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A CHI  VUOL  LEGGERE. 


Cco  ornai  dell’  intutto  compiuta  la  prefente  fapientiffi-  - 
ma  Opera  del  Muratori . Se  perciò  gli  altri  due  Vo- 
lumi hanno  incontrato  il  tuo  piacere  ; dovrà  quello , e ’ 
fermamente  lo  fpero , ottenere  l’intero  tuo  gradimento. 
Contengono  ili  eflo  import antiffime  Didertazioni;  quel- 
le con  ilpezieltà , ch£  lo  llato  e le  vicende  delle  Scienze 
e delle  Lettere  nell’  Italia  comprendono , e quelle , che 
riguardano  gli  ecclefiallici  affari . Son  quelli  punti-  d’  I- 
lloria  quanto  utili  , altrettanto  giocondi  : e forfè  che  quindi  vieppiù  fi 
accenderà  il  generofo  defiderio  d’ illudrare  le  particolari  Antichità  di  quelle 
Regioni , che  ora  il  Regno  nollro  compongono . 

La  nollra  Ifloria  letteraria  è più  d’  ogni  altra  ragguardevole  ; poi- 
.chè  prelTo  i fervidi  ingegni  de’  nollri , giuda  la  varia  condizione  de’  tem- 
pi , ha  fempre  avuto  didimo  luogo  l’erudizione  e’1  fapere  . Or  di  quanta 
utilità  non  farebbe  l’andar  rintracciando  le  veraci  cagioni  del  variamente 
fiorire  in  quede  Regioni  idede  la  lapienza  ; con  delineare  il  verace  carat- 
tere del  fapere  di  ogni  età  ; ,con  un  giudizio  lineerò  dell’  Opere  de’  nodri 
Scrittori;  e con  formar  ragionatamente  gli  elogj  di  coloro,  che  col  valor 
della  mente  han  cercato  illultrarle  , lenza  lalciarli  ravvolti  fra  le  tenebre 
della  dimenticanza? 

In  quanto  poi  agli  ecclefiadici  affari  , o quanto  da  defiderarfi  fa- 
rebbe , che  le  Caere  vetude  memorie  di  queda  bella  parte  .d’  Ita- 
lia con  prudente  critica  maggiormente  s’.  illudrafTero  ! E qual  gloria 
non  otterrebbe  colui  , che  i varj  Concilj  e i Sinodi  nelle  nodre  Re-  » 
gioni  celebrati  , uniti  in  un  corpo  folo  , rifehiaraffe  ! Quanti  felici  in- 
gegni preffo  noi  farebbero  capacitimi  di  trattarne  di  propofito  : e quanti 
ajuti  necefTarj  al  grand’  uopo  lomminidrar  non  fi  potrebbero  da  cotanti  no- 
llri fioritiflìmi  Archivj  ! Or  comechè  molti  vi  fieno , che  generofi  Inceran- 
do ogni  odacòlo  , Cornificano  si  bella  imprela  ; pure  moltiffimi  ve  ne  po- 
trebbero edere  , le  fi  pregiaflero  vieppiù  i libri  de’  nodri  , anche  a con- 
fronto de’  foredieri  Scrittori;  e f'e  coloro,  che  con  gloria  riufeirvi  potreb- 
bero , afforbiti  non  fodero  da  altre  men  placide  cure  . Ma  di  ciò  pur 
troppo  abbadanza  . 

Quel  che  di  nuovo  in  quedo  terzo  Volume  fi  comprende  , egli  £ 
un’  Indice  più  elatto , e molto  più  ampio  di  quello , che  fia  nella  ftatw. 
J»  forediera  . Gli  articoli  nuovamente  aggiunti  fono  al  numero  di 
fV*»"-  a 2 e piva, 
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e più , come  pot A hfffiBtrarfì  dall’  afterifco,  che  a ciafcano  articolo  ne  ! ['In- 
dice ilfelTo  precede.  Hlì  particolarmente  rimirano  o gli  affari  ecclefiaftici  di' 
tutta  l’Italia,  o i particolari  del  Regno  noltro  . In  iomma  chi  vorrà  con- 
frontar l’ Indice  dell’  una  e dell’  altra  edizione  , potrà  in  un  tratto  dive- 
nirne giudice  co’  proprj  occhi  . Non  è quella  leggiera  imprefa  in  Opera 
di  tal  fatta  : ed  io  aver  ne  debbo  grado  ad  un  valoroso  Letterato  , che 
vivendo  fuor  di  Città  a fe  (leilò  ed  agli  Hudj  migliori,  ha  avuto  tanto  agio 
da  favorirmi  . Vivi  felice  , e promettiti  da  me  altre  edizioni , che  riuicir 
pollano  di  tua  utilità  e compiacimento. 
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erezione  delle  pubbliche  Scuole  ed  Univerfud  , 


DISSERTAZIONE  QUARANTESIMAQUARTA. 


Oro  aver  veduto,  qual  forte  fino  all’anno  rioo.  loda* 
to  dell’  Arti  e delle  Scienze  in  Italia , refta  ora  da  ve- 
dere l'accrefcimento,  ch’elle  fecero  da  li  innanzi  ne’lè- 
coli  fulfeguenti . Già  nella  Francia  , e martimamente  in 
Parigi  , le  dianzi  depredi;  Lettere  s’ erano  talmente  ri-- 
mefle  in  forze,  ed  in  si  fatto  credito,  che  anche  gl’ita- 
liani concorrevano  colli  , per  far  provvifione  del  vero 
fapere  • Ne  darò  per  teftimonio  Landolfo  da  San  Paolo  Storico  Milanefe, 
la  cui  Storia  comporta  fui  principio  del  fecolo  XII.  io  pubblicai  nel  To- 
mo V.  Rer.  Irai . Racconta  egli  al  Cap.  XIII.  di  edere  andato  in  Fran- 
cia infieme  con  Anfelmo  da  Porteria  , ed  Olrico  Visdomino  , i quali  po- 
fcia  1*  un  dopo  1’  altro  confeguirono  la  mitra  Arcivefcovile  di  Milano  , e 
di  avere  in  quelle  fcuole  per  piò  di  un  anno  attefo  allo  ftudio  delle  let- 
tere . Anfelmo , cosi  egli  fcrive  , de  Pofìerla , & Olrico  Kicedomino  Mediala - 
nenft  ad  ha  fi,  quibus  duobui  domi  Ò"  ferii , ut  manifejlum  eflì  ut  Hit  & reflui  fui. 
Cum  Anfelmo  namque  per  annum  & dimidium  Turoni , (5*  Parifmis  in  Sebo- 
Ut  Magiftri  Alfredi  , O'  Gulielmi , legi  , & legendo  , fcrtbendo  , multifqne 
aliis  modit  Anfelmo  mulratn  commoditatcm  dedi..  Polcia  nel  Cap.  XVII.  ag- 
giugne  : Suggejferunt  Olrico  Vie  ed  omino  , <5*  Anfelmo  de  Po/lerla  cognomina- 
to , ere  ad  puecipuum  Magijìrum  Anfelmum  de  Monte  Leoduni  : qutbui  duol'ui 
•■■yTom.  III.  A fuit 
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fuit  gratin  fecum  ducere  me  Londulpbum  Presbytcrum  . Et  quum  Jpud  ipfum 
Jtfagijlrwn  , ÓT  fratrem  ejus  Rodulpbum  f luderemus , nuntiotum  cjt  &c.  Ac- 
cederò qncftc  cole  circa  1’  anno  1 1 08.  Ma  qui  può  dire  taluno  : Avendo  di 
lopra  moftrato  il  riftabilimento  delle  lettere  in  Italia  nel  l'ecolo  preceden- 
te XI.  come  ora  miriamo  , che  gl’  Italiani  andaflero  allora  in  Francia  a 

{Scacciarli  il  pregio  della  letteratura?  E perchè  mai  abbandonate  le  lcuo- 
e d’  Italia,  fi  palfava  a quelle  di  Francia?  Certamente  Arrigo  Pantaleone 
de  Virii  lllujìr.  Germania  Par.  II.  avverti  , eflere  (lati  iftituiti  da  Carlo 
Magno  duo  celeberrima  Gynmnfia  Lirerarum  injìituta  fuiffe  , alterum  in  Oc- 
ci  dentali  Francia  Pari  flit , alterum  Papi  a in  Italia  , qua  liberal  iter  dotavit , 
acque  virii  dottijftmis  ornavir . Col  nome  di  Gymnajium  egli  volle  lignifi- 
care una  UnrverfitJ , e ltudio  di  tutte  le  Arti  Liberali  . Dello  lidio  pa- 
rere furono  Jacopo  Middendorpio  de  Academ.  celebr.  Lib.  IV.  Guido  Pan- 
cirolo  de  ciarli  Leg.  Interpr.  il  Buleo  de  Pari/.  Untverf.  ed  ultimamente 
Antonio  Gatti  Hifl.  Gymnaf.  Ticin.  per  tralalciar  altri.  In  oltre,  fe  fi  ha 
da  credere  ad  alcuni  Scrittori  , 1’  Univerfità  di  Bologna  fondata  fu  fin  da’ 
tempi  di  Teodofio  II.  Augulto  , le  non  che  il  Cironio  nel  Lib.  V.  De- 
cretai. e il  Buleo  pretendono  doverti  riferire  a Carlo  Magno  la  fondazio- 
ne della  Bolognelè . All’  incontro  Papirio  Malfone  lcrifle  , che  la  Padova- 
na , e non  già  la  Bologne/e  debba  l’origine  fua  ad  elfo  Carlo  Magno. 

Se  di  tali  Univerfitk  da  si  lontani  tempi  fi  gloriava  l’Italia,  occafione  vi  è 
di  meravigliarci  , perchè  le  fcuole  di  Parigi  e di  Turs  nel  principio  del 
lecolo  XII.  fi  anteponendo  alle  Italiane,  delle  quali  dovea  eflere  conten- 
ta la  gente  noftra  . E finqui  ho  differito  la  ri  Ipofi:  a al  luddetto  quifito  , - 
a cui  potea  eflere  più  acconcio  fito  nella  precedente  Dilfertazionc  ; per- 
ciocché , le  veri  fono  quelli  racconti , onde  mai  venne  , che  l’ Italia  ne’ 
lecoli  IX.  e X.  patifle  tanto  difetto  e languidezza  nelle  lettere  , quando 
era  provveduta  in  pubbliche  e nobili  Univerfitk  di  tutte  1’  arti  e Scienze  ? 

Ora  dunque  tempo  è di  liberar  la  verità  da  tante  favole  . Siccome 
accennai  nelie  note  al  Capitolare  di  Lottario  I.  nella  Par.  IL  del  Tomo  I. 
Rer.  hai.  e nella  Dilfert.  precedente  , non  mancò  certamente  Carlo  Ma- 
gno di  promuovere  lo  ftudio  delle  lettere  tanto  nella  Gallia  , che  nella 
Germania  , ed  anche  in  Pavia . Molto  più  fece  , e 1'  abbiam  già  vedu- 
to , Lottario  I.  Augufto  in  Italia,  con  avere  riabilita  fcuola  in  varie  Cit- 
tà . Scuole  eziandio  vi  erano  ne’  palazzi  Epilcopali  , e ne’  Monifierj  ; e 
quelle  fi  può  credere,  che  non  mancaffero  in  Italia.  Pure  che  furono  mai 
si  fatte  lcuole  ? Certamente  nè  pur  ombra  fi  vide  allora  di  Univerfità  , 
quali  oggidì  abbiamo  . Un  lolo  Maeilro  fi  contava  in  cadauna  di  quelle 
poche  Città  , c quelli  anche  non  inlegnava  che  l’ arti  più  balle . In  Pavia 
il  lolo  Dungalo , in  Ivrea  il  lolo  Velcovo,  iniegnavano  pubblicamente , c 
nell’  altre  città  fi  praticò  lo  fiero  . Adelfo  fin  le  Cartella  hanno  Maeftri 
di  non  men  vaglia  che  quelli . Tomo  poi  a dire,  eflere  una  favola,  che 
da  Teodofio  li.  Imperatore  , o da  Cario  Magno  folle  ifiituita  1’  Uni- 
verfità di  Bologna  ; e qual  fia  il  privilegio  fimo  lotto  nome  di  quell’  Intr 
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peradore  , 1*  abbiam  già  offervato  nella  Diffcrt.  XXXIV.  Nè  certamente 
gli  eruditi  Bologne!!  hanno  aipettato  ad  imparare  da  me  quella  verità; 
pure  non  mancano  tuttavia  in  quella  nobil  Citta  perlone  cotanto  impref- 
(ìonate  di  quello  ideal  pregio  , che  han  fatto  guerra  al  P.  D.  Celelfino 
Petracchi  Monaco  Celerino  , il  quale  ha  francamente  nella  Storia  della 
Bafilica  e Moniftero  di  Santo  Stefano  dilapprovata  non  lòlamente  quella  ; m^ 
anche  altre  dolci , inlufliftenti  opinioni  de’  loro  Storici . Lo  ItelTo  lì  ha 
collantemente  a dire  della  Romana  , Pavei'e  , Padovana  , e Pilana  Uni- 
verfita  , dovendofi  1’  origine  di  effe  riferire  a tempi  molto  polleriori . An- 
zi nè  pur  la  Parigina  , a quelle  di  Turs , di  Fulda  , di  Olnabruch , c le 
altra  vi  è , che  fioriica  , o ha  fiorita  , può  vantare  altra  antichità  , che 
dopo  il  mille  . Imperciocché  altra  cola  è il  rimettere  in  piedi  lo  lludio 
delle  lettere  , ed  aprire  fcuoia  di  qualche  arte  o l'cienza , ed  altro  il  for- 
mare un  Liceo  , dove  s’  infogni  ogni  lorta  di  fapere  . Poffono  bensì  ap- 
pellar le  vecchie  fcuolc  femi  e principi  di  Univerfità  , ma  con  effe  non 
fi  ha  punto  a paragonare  lo  fiato  , il  rito  , e 1’  illituto  delle  Univerfità 
moderne  . Ora  qual  fia  fiata  , e in  qual  tempo  la  prima  a fondarfi  in 
Italia  , non  fi  fallerà  dando  quella  gloria  alla  Bolognele,  la  quale  non  tan- 
to per  1’  antichità  , e celebrità  del  nome  , che  per  la  copia  di  eccellenti 
Maeftri  , ha  confcguiro  la  preminenza  fopra  tutte  1’  altre  d’  Italia , e può 
gareggiare  per  1’  antica  Ina  origine  con  qualfifia  delle  più  rinomate  Oltra- 
montane . Come  , c qual  principio  aveffe  lo  lludio  letterario  in  Bologna, 
nè  pur  fanno  dircelo  i Bologne!!  , perchè  mancanti  di  Storie  e memorie 
atte  a fcoprirlo  . Ne  dirò-  io  brevemente  quel  che  ne  so. 

Celebri  fono  le  parole  di  Corrado  Abbate  Urfpergenfe,  là  dove  par- 
la di  Lottario  II.  Augufto  circa  1’  anno  1126.  Eijdem  temporibus  , lcrivc 
egli , Dominus  W emerita  Libros  Le gum  , qui  dudunt  nepLEh  fuciline  ; ncc 
quifquam  in  eis  Jìuduerat , ai  pctitionem  Matbildis  Comitijfx  renovavie , éT 
fecundum  quod  olim  a dive  record atiorm  Imperatore  Ju/irnimo  compilati  fur- 
iant , paucis  forte  verbis  alicubi  interpojitis  , eoi  dijìinxit  : cioè  li  glolsò  . 
Perciò  il  Sigonio  ne’  libri  de  Regno  Itali*,  foriffe  : Prinws  autem  Bortoni * 
Irncrius  Jus  Civile  exponere  ccepit , ut  Odofredus  memori*  prodidit  , primuf- 
qut  Gloffas  , ut  vocant , hi  illud  Jcrtpfit  . Poi  fi  fervo  dell’  autorità  dell' 
Urfpergenfe  , correggendolo  nondimeno  per  avere  ferino  , eh’  effo  Irnerio 
alle  ifianze  della  Con  te  Ila  Matilda  aveffe  abbracciata  quell’  imprela  , per- 
chè molti  anni  prima  di  Lottario  era  Matilda  pallata  a miglior  vita  . 
Ma  ninna  cenfura  fi  meritò  qui  T Urfpergenfe  . Certo  è,  che  Irnerio  in- 
terpretò le  Leggi  in  Bologna  , vivente  la  medefima  Conteffa  , ed-  anche, 
non  pochi  anni  dopo  la  di  lei  mone  . Vedi  nella  Diffcnaz.  LIII.  un 
Placito  tenuto  da  Arrigo  Quano  fra  gl’  Imperadori  in  Govcrnolo  diftret- 
to  di  Mantova  , a cui  intervenne  W amerius  Bononienfts  Judex  , nominato 
per  onore  avanti  agli  altri . Vedi  anche  nella  Differt.  XXXI.  un  altro  Pla- 
cito , dove  egli  fi  trova  non  peranchc  tolto  di  lato  dall’  Imperadore  . 
Quelli  è , come  ognun  vede,  il  medelimo  W ameno } che  vien- mentovato 
; Az  dal- 
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dall’  Urfpergenfe  , mandato  a mio  credere  dal  popolo  di  Bologna  o per 
onori  , o per  affari . Celebrato  fu  quel  Placito  nell’  anno  inó.  cioè  po- 
chi mefi  dopo  la  morte  della  Concerta  Matilda  , per  le  cui  infinuazioni 
fcorgiamo  , eh’  eflò  Wamerio  potè  imprendere  la  fpiegazion  delle  Leggi 
nella  patria  Sua  . £ quelli  pajono  i principi  della  Scuola  Legale  in  Bolo- 
gna , lievi  bensì  a tutta  prima  , a’  quali  poi  tennero  dietro  notabili  accrc- 
Icimenti  , a guifa  de  i fiumi,  poveri  nella  loro  origine,  e rkchiflì  mi  nel- 
la continuazione  del  corfo  . Gli  fteffi  Dottori  Bolognefi  nella  rifpofta  a 
Bertoldo  Nihufio,  ffampato  nel  fuo  Anticritico,  non  altro  primo  Spofito- 
re  delle  Leggi  in  Bologna  riconobbero  che  Imerio.  Lor  parole  fono  Ab 
Anno  Centejtmo  Vigefimo  Ottavo  fupra  Milleftmum  , Bononiam  Jurie  publi - 
et e profejjtoni  cxordta  dedijfe  , prijcorum  tradunt  memorile  . Nè  differente  c 
1’  Iscrizione  porta  ad  Imerio  nelle  pubbliche  fcuole  di  Bologna . Ciò  pari- 
mente fu  fcritto  da  altri  , che  nulla  importa  di  accennare , e molto  men 
Tritemio  , che  erroneamente  differì  1’  étà  di  quel  Giurilconfulto  a i tem- 
pi di  Arrigo  VI.  Augufto  , cioè  fino  all’  anno  il  pi. 

Fama  era  in  addietro , che  i libri  delle  Pandette  , o fia  de’  Diserti 
per  alquanti  fecoli  foffero  negletti  o perduti,  finché  nel  facco  dato  da  Pi- 
Sani  ad  Amalfi  nel  1x37.  o come  pretende  il  Pagi  nel  1x35.  foffero  ri- 
trovati , r antichiflimo  Codice  de’  quali  portato  allora  a Pila  , oggidì  fi 
conferva  come  preziofa  cofa  in  Firenze  . Però  fi  credea  , che  Solamente- 
da  fi  innanzi  cominciaffero  i Digerti  ad  aver  luogo  nelle  fcuole  , quando 
prima  i viventi  colla  Legge  Romana  ulàvano  Solamente  il  Codice  , e le 
Novelle  di  Giuftiniano  , lènza  conofcere  erti  Digerti  . Ma  eccoti  il  P.  D. 
Guido  Grandi , Abbate  Camaldolefe  , c celebre  Profelfor  delle  Matemati- 
che nell’  Univerfità  Pifana , con  lua  epirtola  Rampata  nel  1716.  rnilc  in 
dubbio  la  fama  fuddetta  . Prima  anche  di  lui  Donato  Antonio  d’ Arti 
nell’  anno  1712.  avea  pubblicato  un  libro  con  quello  titolo  : Dell"  ufo  » 
autorità  della  Ragion  civile  nelle  Provincie  dell'  Imperio  Occidentale , in  cui 
pretefe , che  molti  anni  prima  del  ritrovamento  delle  Pandette  in  Amalfi 
1’  ufo  di  effe  era  flato  in  Italia . Oltre  a ciò  un  bel  paflo  di  Roberto  dal 
Monte  nelle  giunte  alla  Cronica  di  Sigeberto  fecondo  1’  edizione  del  Da- 
chery  , fu  recato  dal  fuddetto  P.  Grandi , parto , che  fe  fi  ha  da  attende- 
re , viene  a feoprire  circa  un  Secolo  di  più  antica  la  fondazione  della 
Scuola  Legale  di  Bologna.  Del  Beato  Lanfranco  , che  fu  Arcivefcovo  di 
Cantuaria  , di  cui  fi  è parlato  nella  precedente  Differtazione  , cosi  parla 
Roberto  all’  anno  1032.  Lanfrtncus  Papienfte , & Garnerius  joctui  ejm , rr- 
fertis  apud  Bononiam  Legibue  Romanie  J ufi  intani  Imperatorie,  operam  dede- 
rune , eae  legere , & aliit  exponere  . Confeflò  il  vero  : uà»  truovo  io  qui 
molto  perpleflò  in  tal  controverfia  al  trovare  tanta  difcrcpanza  fra  1’  Ur- 
fpergenle  , e Roberto  dal  Monte  , quando  quegli  all’  anno  1 1 2 6.  lotto 
Lottario  II.  o più  torto  all’  anno  noi.  vivente  la  Conteffa  Matilda 
mette  T età  , e il  principio  della  Scuola  di  Guamerio , o Wamerio,  o Ir- 
nerie;  e l’altro  al  1032.  Ancorché  Roberto  fia  alquanto  più  vecchio  deir 
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P Abbate  Urfpergenfe  , pure  amendue  fiorirono  e fcriffero  molti  anni  do- 
po la  morte  dei  [addetto  Lanfranco  ; di  modo  che  non  apparita: , perchè 
più  ali’  uno  che  all’  altro  fi  abbia  da  preftar  fede , o negarla . Certamen- 
te 1’  Uripcrgenlc  ebbe  in  pronto  buona  copia  di  Storici  , allorché  com- 
pilò la  Cronica  fua  . In  oltre  Milone  Crifpino  nella  vita  del  mcdefi- 
mo  Lanfranco  Arcivefcovo,  fcrive:  in  primeva  «ttatt  patre  orbasus , quum 
ti  in  honorem  dignitaeem  Succedere  deberet , relitta  Crvitate  , amore  di- 
fendi ad  fìudia  Litterarum  perreuis  : uhi  plurimo  tempore  demoratus  , emni 
fcientia  Speculari  perfette  tmbutus  rediit . Egli  andò  per  imparare  . Se  an- 
che aveffe  fatto  da  Maeftro  e Lettor  delle  Leggi  , non  avrebbe  Milone 
dovuto  tacerlo  . Aggiungati  , che  quando  non  fi  voglia  ammettere  due 
diverti  Irnerj  o Guarnicri , certo  è , che  Guamicri  Judex  Bononieufit , da 
noi  veduto  fimo  e vegeto  nell’anno  mrf.  alla  Corte  di  Arrigo  IV.  Au- 
gufto  , non  potè  mai  nell’anno  1031.'  come  vuole  Roberto  , interpretar 
le  Leggi  in  Bologna,  perchè  converrebbe  dire,  ch’egli  in,  eflò  anno  1116. 
aveffe  più  di  cento  anni  : il  che  non  è credibile  . Però  mi  fviene  fra  le 
mani  1’  automi»  di  Roberto  dal  Monte . Ma  non  più  io  di  tal  controver- 
fia  . Quel  che  reputo  affai  certo  , fi  è , che  non  fi  ha  da  dedurre  co  i 
Dottori  Bolognefi  il  cominciamento  della  fcuola  Legale  in  quella  Città 
dall’  anno  1128.  ed  ho  un  ficuro  teftimonio  , che  ciò  molto  prima,  e a’ 
tempi  almeno  della  Conteffa  Matilda  ciò  dovette  fuccedere  . Egli  è l’Au- 
tore Anonimo  de  Bello  & eccidio  Urbis  Comenfu  , che  diedi  alla  luce  nel 
Tomo  V.  Rer.  Irai.  Quivi  quel  Poeta  deferivendo  que’  fatti  da  sè  vedu- 
ti, cosi  parla  all’anno  1119.  dove  riferifee  i popoli  chiamati  in  ajuto  da 
i Milanefi  . 

Dotta  fuas  fecam  duxit  Bononia  Leges  . 

Di  nuovo  fcrive  all’  anno  1127.  * 

Dotta  Bononia  venir  CT  bue  cum  Le  gibus  urta . 

Se  fino  in  que’ tempi  era  celebre  la  Città  di  Bologna,  come  Maeftra  del- 
la Giurifprudenza  Romana  , iella  ben  chiaro , che  molto  prima  fe  a era 
ivi  ffabiiita  la  fcuola  , e che  la  fama  di  si  rara  prerogativa  n’  era  fpar- 
fa  per  tutta  1’  Italia  : il  che  non  potè  avvenire  , fe  non  dopo  il  corto  di 
parecchi  anni,  c fi  dee  perciò  ammettere  il  lire  principio  almeno  nel  prin- 
cipio del  fccolo  XII.  ' r 

Quanto  pofeia  alle  Pandette  ( o fia  a i Digefti  ) benché  fi  pretenda 
da  i Piiani , che  il  preziofo  ed  antichiffimo  Codice  di  effe  dalla  fiotta  Pi- 
fana  trovato  folle  nel  lacco  di  Amalfi  nell’  anno  1 1 35 -e  portato  a Pila; 
giacché  di  ciò  parla  Fra  Rinieri  de’  Gracchi  dell’  Ordine  de’  Predicatori 
circa  l’  anno  1 340.  nel  fisa  tenebrofo  Poema  , da  me  pubblicato  nel  To- 
mo XI.  Rer.  ItaL  tuttavia  potrebbe  effere  , che  tal  fama  , come  pretefc 
il  P.  Grandi  , non  foffe  appoggiata  a lodi  fondamenti  . E quando  anche 
fi  fupponga  caduto  allora  in  mano  de’  Piiani  quel  Codice  ( del  che  hanno 
difputato  effo  P.  Grandi  , ed  il  Marcitele  Bernardo  Tanucci , Segreta- 
rio del  Re  delle  due  Sicilie,  ed  allora  pubblico  Lettore  di  Leggi  nell’U- 
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niverlita  Pifana  ) non  ne  feguita , òhe  ne’  precedenti  ftcolt  fi  foffero  fmar- 
riti  tutti  i Codici  de  i Digefti,  e- ne  {òffe  ceffate  1’  ufo  in  Italia,  di  m«^ 
do  che  ne  dobbiamo  al  folo  Pilàno  il  rifoigimento  . A buon  conto  mol- 
ti anni  prima  che  foffe  dato  il  Tacco  ad  Amalfi , Guamerio  o Ila  Ime»' 
rio , avea  efpofti  r e ornati  di  Gloflè  i Digefti  in  Bologna . RarifGmi  al 
certo,  dove  ano  effe  re  divenuti  que’  libri  predò  gl’  Italiani  nel  tcntpo  della, 
barbarica  ignoranza  , e i piò  ricchi  Giurifconfulri*  mettevano  tutto  il  ior< 
fapcre  nell’ avete  in  qtukbe  luogo  il  folo  Codice  di  Giuftiniano  , le  No- 
velle , e le  librazioni  . Tuttavia  affinché  s intenda  meglio  , che  durava 
in  quegli  ftefli  fecoli  della  barbarie  alcun  tefto  delle  Pandette,  bo  io  pub- 
blicato un  frammento  di  allegazione  fatta  nelf  anno  752.  ‘per  la  fàmofa 
lite  di  alcune  Parrochie  , moffa  dal  Vefcovo  di  Arezzo  contra  quello  di 
Siena  , come  apparirà  dagli  atti,  che  rapporterò  nella  Differì  LXXiV. 
L’  ho  io  tratto  dall’  Archivio  de’  Canonici  di  Atezzo,  e quivi  oltre  ad  al- 
cune Leggi  del  Codice , ivi  fi  legge  : Ut  in  Digefiis  ratibabitio  monis- 
ta comparatur  . £ più  lotto  : Libar  quoque  Digejìorum  concorri at  , ut  primi 
de  Criminali  dificeptctur  , Oltre  a ciò  ho  dato  alla  luce  uno  ftr omento 
effftente  nell’  Archivio  Eftenfe  , in  cui  circa  1’  anno  767.  Eudocia  Mona- 
ca di  Ravenna  fa  una  donazione  di  molti  beni  alla  Chielà  di  Santa  Ma- 
ria in  Coltncdm  di  quella  Citth  , dove  fi  legge , eh'  effa  rinunzia  Legutn 
beneficio  , jwris  & fiaBi  ignoranti a , fiorii  , ioctfique , prafcript'tane  alia , Se u 
natoque  Confili  Ito  , quod  de  muli  ertimi  praftitit  , beneficio  rttr affondi  &c. 
Sotto  nome  di  Senarus-Confulto  , io  intendo  il  Veliejano , di  cui  fi  legge 
un  titolo  nel  Lib.  XVI.  de’  Digefti  , e la  l.  Et  primo  . La  qual  coniet- 
tura  fe  è vera  , abbiamo  di  nuovo  , che  nel  fccolo  Vili,  in  Ravenna  fi 
facea  valere  1’  autorità  de  i Digefti  . Truovanfi  bensì  alcune  Leggi  fpet- 
tanti  ad  effo  Scnatus-Confulto  Veliejano  anche  nel  Codice  Lib.  IV.  Tro 
XIX.  tuttavia  pare  più  verifimile  , che  fi  fìa  qui  avuto  riguardo  a i fud- 
detti  Digefti , perche  ivi  è riferito  1’  intero  Senants-Cmfulro  . Che  nè  pa- 
re in  Francia  man  caffè  ro  i Digefti  , lo  ricava  dalla  vita  di  Aidrico  Ve- 
feovo  Or nomon nenie , pubblicata  dal  Baluzio  nel  Tomo  III.  Mificellm. 
Fiori  quii  Vefcovo  nel  fecdo  IX.  a’  tempi  di  Lodovico  Pio  Augufto  . 
Bollendo  una  lite  fra  lui , e Sigiimondo  Abbate  pel  Moniftero  di  Anifo- 
la  , fra  le  Leggi,  eh’ effo  Vefcovo  cita  in  fuo  favore,  fono  regiftrati  quin- 
que  Capitala  de  cjfie&u  fiententiaruni  , Ò"  finibus  litium  , Po  ufi  Senttntia- 
rum  Ltb.  V.  Più  lotto  fono  allegate  le  parole  di  Paolo  Giurifconfulto  Lib. 

I.  Sententiar.  Tit.  IX.  Anche  Ivone  Camotenfe  prima  del  Tacco  di  Amalfi 
citò  alcune  Leggi  tratte  da  i Digefti  . Con  altre  autorità  provata  fu  co- 
tal  veriù  dal  inddetto  P.  Grandi  , e dal  P.  D.  Virginio  Valfccchi , or-* 
namento  anch'  egli  delf  Univerfiti  Pifana  in  una  lettera  ftampata  de  vere* 
ribus  Pifana  Cniiratis  Cmfiitutionibus  : di  maniera  che  fi  può  con  tutta 
ficurczza  affermare  , che  non  afpettarono  i Bolognefi  il  Codice  Pifano  tot 
to  agli  Amalfitani  per  illoftrare  la  Giarifprudcnza  delle  Pandette . 

Quella  lode  adunque  di  aprire -una  fenda  ìiiuitrc  del  Gius  Roma» 
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no  , tr.ifcurata  in  addietro  dagl’  Italiani  , fc  la  procacciò  la  nobil  Cittì 
di  Bologna  prima  di  ogni  altra  nel  fecol'o  undecinio . Se  altro  allora  s’ in- 
fegnafle  ivi  a i difcepoh , che  da  ogni  pane  vi  accorrevano , per  difetto 
di  memorie  noi  polliamo  ora  decidere . L’ Anonimo  Comafco  chiama  Bo- 
logna celebre  lolamente  per  lo  ftudio  delle  Leggi  . Ma  nel  fecolo  XII. 
fcilTeguente  un  altro  pregio  fi  aggiunfe  alla  medefima  Città,  cioè  la  Scien- 
za de’  Canoni , o fia  il  Gius  Canonico  . Tale  Scienza  Tempre  defiderò  la 
Ghie  là  di  Dio  , che  abbondati  ne  Vefcovi  , e negli  altri  Miniftri  dcl- 
1’  Altare  ; nè  v’  era  anticamente  alcuna  Chiela  Cattedrale  , niuno  de’  più 
riguardevoli  Moni  Ile  rj , che  non  aveffe  qualche  raccolta  ;di  Canoni  , il 
che  lerviva  a i Giudizj  , e a confcrvare  il  Dogma  c la  Difcipltna  della 
Chiefa.  Di  tali  antichi  raccolte  molte  ne  pedano,  e per  lo  più  l’une  di- 
verte dall’  altre , perchè  ognun  faceva  delle  giunte  alle  lue . Malfimamen- 
te  dapertutto  erano  in  gran  credito  le  (alfe  merci  d’  Ifidoro  Mercatore  . 
In  Germania  fi  applicarono  a raccogliere  i Canoni  Reginone  Abbate  , c 
Burcardo  Velcovo  di  Vorinazia  , come  anche  in  Italia  Anlelmo  Vefcovo 
di  Lucca  ( le  pur  egli  n'  è 1'  autore  ) e il  Cardinale  Deusdedit  circa  E an- 
no 1087.  e in  Francia  Ivone  Velcovo  Curnotenfe  . Tralafcio  le  raccolte 
minori . Truovafi  nella  Biblioteca  Ambrofiana  un  Codice  fcritto  nel  feco- 
lo XI.  e forte  anche  prima  , fenza  nome  di  autore , dove  è ratinata  una 
gran  farragine  di  Canoni , di  palli  de’ Santi  Padri,  e de' Capitolari  de  i Re 
Franchi . Di  più  non  ne  dico  . Sicché  nel  lecolo  XI.  non  mancavano  di 
sì  fatte  opere  ; ma  niuna  le  ne  trovava  , che  o per  1’  abbondanza  delle 
materie  , o per  l’ ordine  folle  b agevolmente  architettata . Per  buona  ven- 
tura dimorava  in  Bologna  nel  Moniflero  de’  Santi  Felice  e Nabore  , e nel- 
1’ anno  1130.  Graziano  Monaco  Benedettino,  nato  in  Chiufi  Città  della 
Tofcana  , che  prete  quello  allumo  . Dicefi  , che  il  tuo  celebratilfimo  De- 
creto ulcì  alla  luce  nell’  anno  1 1 5 1 . ed  introdotto  nella  fcuola  di  Bologna , 
accolto  fu  con  sì  gran  lode , che  il  fuo  Compilatore  meritò  di  effere  chia- 
mato per  eccellenza  il  Maejlro  . Torniamo  ora  in  Francia  , dove  dicem- 
mo , che  fi  portarono  Anfelmo  dalla  Polleria,  e Olrico  Visdomino  Mila- 
ne!» per  imparar  le  Scienze.  Perchè  mai  pacarono  elfi  colà  alle  limole  di 
Parigi  e di  Turs,  quando  la  rinomanza  della  Bolognefe  tirava  a sè  un  con- 
corto sì  numeralo  di  liudenti  ? Non  per  altro,  le  non  perchè  nel  1108. 
lolamente  s’  inlegnava  in  Bologna  la  Giurisprudenza  Civile.  Ma  in  Fran- 
cia nel  lecolo  XI.  cominciarono  a rifiorir  le  lettere  migliori , e ciò  prin- 
cipalmente per  cura  degl’  ingegni  Italiani  . Ne  ho  un  buon  tcllimonio  -, 
cioè  Guitmondo  Monaco  , il  quale  venuto  di  Francia  in  Italia  , fcrive 
Orderico  Vitale  , che  pel  fuo  fapere  creato  fu  Cardinale  della  Santa  Ro- 
mana Chiela  , e Velcovo  di  Averta  . Era  egli  fiato  dilcqpolo  del  Beato 
Lanfranco  Abbate  , che  fu  poi  Arcivelcovo  di  Cantuaria  , di  cui  parlam- 
mo nella  precedente  Dilfertazione  , e per  confeguente  ben  informato  di 
quanto  egli  diceva  . Così  dunque  parla  egli  nel  Lib.  I.  de  Peritate  Corp. 
& Sangu.  contra  di  Berengario:  Tutte  tcmptrn  (cioè  circa  l'anno  1040.) 
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Liberala  Artet  intra  Gallisi  pane  obfoleveront , quando  Berengario  corniti* 
ciò  a fpargere  il  fuo  veleno . Aggiugne  , che  codili  gonfio  per  una  vana 
erudizione  a Domne  Lanfranco  in  Dialettica  de  re  fata  parva  turpi  ter  fuif- 
fr  confufum  ; quumque  per  ipfunt  Domnum  Lanfrancum  virum  eque  dodijft- 
mum  Liberale s Artet  Deus  recalefcere  , atque  optime  revivifcere  fecijfet , Be- 
re n gerì  m defertum  fe  a difcipulis  dolent  vidit . Dal  che  vcgniamo  a cono- 
' (cere,  che  Lanfranco  fapeva  la  Logica;  e quando  anche  fi  defle,  ch’egli 
averte  portato  feco  dall’  Italia  quell’  arte , ed  anche  i principi  della  Fifìca 
e Metafifica  , non  come  cole  nuove  a i Franzefi  , pure  fi  può  credere  , 
che  egli  le  ampliarti:  e propagarti:  in  quelle  contrade.  Odi  ancora  il  Mal- 
mesburienfe , che  cosi  parla  di  erto  Lanfranco  : Publicas  Scbolas  in  Diale- 
ttica profejfus  eft , ut  egefìatem  Monafterii  Scbolarwn  ( penfo  che  s’ abbia  a 
fcrivere  Scbolarium  ) liberalirate  temperarti . Exivit  fama  e/ut  in  remotijji- 
mai  La  tinitatis  piagai , er  atque  Biccum  regnum , Ò"  famofum  Li  taratura  Gy- 
rmtaftum  . Attella  parimente  Guglielmo  Gemraeticenfe  , che  la  fama  del 
MoniAero  di  Becco , e di  Lanfranco  MaeAro  , breve  per  orbem  terrarum 
penetrajfe  . Accwmmt  Clerici  , Ducum  filli  , nominatifftmi  Scbolarwn  Lati- 
nità! is  Magi/hi  , Laici  potente! , alta  nobilitate  viri  . Nè  fellamente  fi  ha 
da  credere , che  il  Beato  Lanfranco  impiegale  tutto  il  fuo  Audio  nella 
Dialettica , atteAando  il  Malmesburienfe , eh  egli  teneriorem  quidem  ettatem 
in  Sacularibut  ( ftudiit  ) detrivit  , fed  in  Scripturit  divini!  animo  & «evo 
maturivi!.  Però  per  mezzo  fuo  non  lieve  accrefcimento  ricevette  in  Fran- 
cia la  Teologia  , da  che  lappiamo , che  i fuoi  difcepoli  , cioè  Aleflàndro 
IL  Papa  , G ni t mondo  Calcinale  (opra  mentovato  , Ivone  Carnotenlè , 
ed  altri  Vefcovi  furono  difiinti  per  tale  Scienza  , e maflimamente  Saato 
Anfelmo  Arcivefcovo  di  Cantuaria , Italiano  anch’  erto . Certamente  tanto 
nella  Francia  , che  nella  gran  Bretagna , dacché  Lanfranco  pafsò  cola , Io 
Audio  Teologico  fi  risvegliò  talmente  , che  a gara  concorrevano  in  Fran- 
cia anche  dall’  Italia  coloro , i quali  cercavano  un’  riatta  cognizione  delle 
cofe  divine . Vi  fi  portò  anche  Ildebrando  , che  poi  riufei  cotanto  cele- 
bre col  nome  di  Gregorio  VII.  Romano  Pontefice.  Di  lui  cosi  fcrive  nel- 
la fua  vita  Paolo  Bernriedenle  al  Cap.  X.  J dm  vero  adolefcentiam  ingref- 
fui  y profeti»!  eft  in  Franciam  inftantia  eruditionii  . E di  qui  s’ intende  , 
che  fondatamente  fu  fcritto  da  Alberico  Monaco  de’  Tre  Fonti  nella  Cro- 
nica all’  anno  I odo.  Pbtlofopbiam  , ideft  Sapienti  am  , pcrvenijfe  ad  Galliat 
in  diebui  iltuftrium  virorum  Lanfiranci  & Anfelmi . A quefii  egli  aggiugne 
anche  Berengario , e Managaldo , il  primo  caduto  di  poi  nell’erefia,  e l’al- 
tro non  comparabile  co  i due  fuddetti  Italiani . 

Perchè  dunque  in  que’  tempi  più  in  Francia  , che  in  Italia  fi  colti- 
vava lo  Audi»  della  Logica,  e della  Teologia,  ed  ivi  fi  trovavano  Mac- 
Ari  più  rinomati  , difcepoli  la  maggior  parte  di  Lanfranco  ed  Anfelmo  : 
perciò  cominciarono  , e leguitarono  gran  tempo  a portarfi  in  Francia  co- 
loro , che  afpiravano  alla  lode  de’  facri  Audj  . Ed  ertendo  che  circa  l’ an- 
no ito8.  per  trilimonianza  del  fuddetto  Alberico  all’  anno  IJ15.  forerent 
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in  Francia  apvd  Land  unum  nominati Jftmus  il  le  Magifer  Anfclmuc,  qui  Glof- 
fa  tur  ani  intelhnearem  pnmus  exbibmt , & fr.it  er  ejus  -Radulpbus , (T  ipfe  Ma- 
gi/ler  Tbeologus , Ò4  Catalaunenjìs  Epifcopus  : perciò  intendiamo  la  cagio- 
ne , per  coi  Anlelmo  da  Polleria  , e Olrico  Visdomino  , amcndue  polcia 
Arcivelcovi  di  Milano,  pacarono,  come  vedemmo  , a quelle  fcnole  . E 
certamente  pel  rellantc  del  lecolo  dodicrfimo  , e per  tutto  il  liifiegnente, 
le  ldiole  di  Parigi  tanta  rinomanza  conleguirono  per  la  Teologia  , che  a 
quel  Liceo  lì  trasferivano  i ptn  nobili  ingegni  d'  Italia  , o per  imparare  , 
o per  inlegnare  ad  altri . Però  allorché  libarono  fuori  ie  perverie  opinio- 
ni di  Gilberto  Porretano  Veicovò  Piélavienie  nel  1 146.  e furono  rappor- 
tate da  Eugenio  IH.  Papa  4 quelli  , ikeome  attefta  Ottone  Friiìngenfe 
Lib.  I.  Gap.  XLVI.  de  te  fi.  Foderici  1.  rifpoie:  (e  Galltas  introire , ibtque 
de  hoc  verbo  , to  qued  pnpter  Literatorum  virerum  copurm  ibidem  mmen- 
tjwn , opportuniorem  examir.andt  facultatem  b aber  et , plenius  velie  cognofcere . 

Ma  quel  benefìzio,  che  la  Francia  recò  allora  all’  Italia  , fd  vide  da  lì 
innanzi  ben  compenlato  dalla  medefima  1 tal  1,1  ri m perciocché  circa  l’anno 
1141.  Pietro  Lombardo,  Novarde  di  Patria,  c Velcovo  di  Parigi,  corn- 
ee il  celebre  libro  delle  Sentenze  , che  polcia  fu  la  Cinoftira  non  fnlo 
dell’  Univerlità  Parigina,  ma  anche  di  tutto  1’ altre  Icuole  di  Teologia  ; 
Pofcia-  ivi  fiorirono  non  meno  per  la  pietà  che  per  la  Dottrina -gl’ iucom-» 
parabili  Maelln  Tommalo  d’ Aquino  Napoletano,  e Bonaventura  da  Ba- 
gnala, che  cotanto  illuftrarono  la  Teologia  e la  Filolofia  ; a’ quali  fi  dee 
anche  aggiugnere  Egidio  Colonna  Romano  , rinomato  parimente  pel  luo 
univerlal  lapere,  tutti  alunni  e Maettri  nelle  lcuoie  di  Parigi.  Finalmente 
mamtcRa  cola  è , che  in  quel  fecolo  XLL  preilò  1'  Italia  alla  Francia  al-' 
meno  i libri  del  Gius  Canonico  , giacché  nello  Rudio  della  Giurispruden- 
za allora  lopra  l’altre  nazioni  erano  eccellenti  gl’  Italiani  ..  Così  atteRa? 
Gervafio  Dorobernenfe  Scrittore  Inglde  , che  1’  uno  e 1’  altro  Gius  dall1 
Italia  palsò  in  Inghilterra,  con  dire  circa  l’anno  1 149.  Regnante  Henri - 
• xo  {.  Leget  Ò'  Caufidici  in  An gitani  primo  votati  funt , quorum  primus  Ma- 
^gtfìtr  l'acarius.  Hic  in  Oxenfordia  Legew  docvìt . Vanno  d'accordo  gli  Sto- 
rici. Inglefi  e Normanni,  che  cottili  era  di  nazione  Lombardo.  Anche  la 
Germania  da  noi  ricevette  le  Leggi . 

In  quali  precifi  tempi  i Bologntfi  introduflero  nelle  loro  fcuole  an- 
cjhe  MacRri  di  tutta  La  l ilolofia,  Medicina  , e Teologia  , per  me  non  si 
dirlo.  Raunò  il  Sigonio  nella  Storia  di  Bologna  quantcamcnr.orie  potè  per 
illuRrare  quella  Univerlità,  e pure  non  parla  le  non  della  Giunsprudenz-i 
ivi  cop  piatilo  univeriale  mlegnata  . A me  lòìamente  è noto  , che  circa 
l’anno  1208.  fu  chiamato  colà  per  Maeftro  di  Gramatica  e di  Belle  let- 
tere , Boncompagnt  Fiorentine  , come  ho  dimoRrato  nel  Tomo  VI.  Ree. 

Ita!,  in  riferendo  il  luo  Opulcolo  de  Obf  diane  Altconte  . Jn  oltre  il  poco 
là  mentovato  Sigonio  rapporta  all'  anno  I2ip.  un  Breve  di  Onorio 
III.  Papa  al  Velcovo  di  Bologna .,  ordinandogli  , ut  T teologia  flu- 
dumi  in  Urbe  alo et , ncque  Reltgiqjos  aut  furi  Civili , aut  P tifica  operam 
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dare  permhtetet le  quali  parole  ci  fanno  abbadanza  intendere,  clte  anche 
la  Teologie  e FiWòfta*  erano  (fate  ammefTe  nell’  Univerfità  di  Bologna  . 

Pel  redo , da  che  nel  fecolo  XIII.  gli  Ordini  Religiofi  de’  Frati  Predica- 
tori, e Minori,  e poicia  degli  Eremitani  Agoftiniani  fi  fparfero  per  quali 
tutte  le  Città,  familiari  cominciarono  anche  ad  edere  per  l’ Italia  le  icuo- 
le  della  Teologia  e Filoiofia  : «del  che  non  occorre  dire  di  pii  . E finqui 
ficcome  la  prima,  cosi  anche  fola  era  data  Bologna  ad  insegnare  la  Giu-, 
rispnidenza  , godendo  un  fioritiffimo  dato  per  quello.  La  fama  di  quelle 
fcuole  , e degl’  infigni  loro  Mieli  ri , quali  furono  Bulgaro,  Martin  Gortia 
Anconitano,  Ugo  ed  Alberico  da  Porta  Ravegnana  Bolognefi,  Lottano» 
Giovanni  Boffiano  Cremane  fi , Ugolino , e i due  celebratifimi  Azzone  ed 
Accordo  , ed  altri  , de’  quali  ha  trattato  il  Panciroii  de  Clar.  Leg.  ln- 
serpret.  andò  si  avanti , che  da  tutte  le  Città  d' Italia  concorrevano  colà 
i giovani  per  imparare  , c portare  alle  lor  cafe  la  cognizion  delle  Leggi . 

Molti  ancora  erano  tratti  a Bologna  da  i privilegi  > e dalle  eienzioni  , 
che  quivi  godevano  tutti  gli  Rudenti  . Odofredo  , che  nell’  anno  1262. 
interpretava  le  Leggi  in  e(ià  Città , con  quelle  parole  defotidè  la  rinoman- 
za di  quella  Univerfità  : Vidi  ego  Bortoni*  grate  Domini  A?onit , quinti 
Secolare!  poterant  virare  Forum  in  caaffa  criminali  , & aderanr  eo  tempore 
ferme  decem  milita  Stbolarimn  . Tanto  concorfo  di  giovani  dranieri  , che 
lutti  aveano  borfa  , non  fi  può  abbatlanza  dire , quanto  profitto  e van- 
taggio reca  (fero  a i Bolognefi , e come  crete  effe  la  potenza  deila  loro  Re- 
pubblica nel  fecolo  XIII.  Allora  fu,  che  le  forze  di  quella  Città  fi  fece- 
ro fentire  a tutte  le  vicine  Città,  e nulla  meno  penfava  quel  popolo  che 
di  fottomettere  al  luo  dominio  tutta  la  Romagna  . Ed  acciocché"  niuno 
de’  Profefiori  , maffimamente  Legali , fminuilTe  la  cotanto  invidiatili  felici- 
tà della  loro  Univerfità,  gli  obbligavano  a predar  giuramento  di  non  in- 
fegnare  la  Giurisprudenza  in  alcun  luogo  fuorché  in  Bologna  , e di  fare 
in  maniera  , che  non  fi  feemaffe  punto  quella  lcuola  ; e qualora  fapcfTe- 
ro  , che  alcun  altro  tentaffe  di  farlo  , non  tarderebbono  ad  avvifame  i • _ - 
Confoli , o il  Podedà  . Ne  ho  prodotti  varj  efempli , tratti  dall’  Archivio* 
della  medefima  Città  di  Bologna,  da’ quali  coda,  come  varj  di  que’  pub- 
blici Lettori  , cioè  Dominai  Lotbcrtui  Cremonenfit  , Dominai  ] obannmut , 
Dominus  Guilielmus  de  Porta  Piacentina! , Dominai  C attristi anui  fnrii  De- 
fior , Dominai  Raffinai  de  Porta  Placcntinut  , Dominai  Guido  Boncambii  , 

Ó*  Dominar  Jaeobm  Baldubti  Civet  Rononienfes , (T  Dominur  Oddo  de  Lam- 
inano Mediol anenfit , Dominai  Reintendi  Civit  Bononicnfit,  Ò"  Dominar  Pon- 
tini Cafhllanui , tutti  Dottori  di  Legge,  giurarono  negli  anni  n8p.  1198. 

1 ipp.  1213.  di  non  leggere  fuori  di  Bologna  Scienti  am  Legum . Ma  non 
potevano  impedire  i Bolognefi  , che  non  ulcifTero  di  tanto  in  tanto  dalle 
loro  fcuole  valenti  difcepoìi  , atti  ad  inlegnar  altrove , quantunque  elfi  ne 
«ieggeflero  pel  loro  (èrvigio  i pii»  eccellenti  . Però  anche  altre  Città  co- 
nolcendo , quanta  utilità  loro  recherebbe  l’  avere  (cuoia  in  cala  propria  , 
lenza  dover  cercare  in  altri  piefi  quello,  che  poteano  ottenere  nel  prò- 
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prio:  cominciarono  in  primo  luogo  a procacciarli  de  i Maeftri  della  Giu- 
risprudenza , e polcia  dell’  altre  ani  e fcienze  . Ciò  tentato  fu  da  alcuni 
nello  Hello  lecoio  XIL  ma  con  piò  fortuna  nel  feguente  XIII.  Foric  fu- 
rono de’  primi  a cercar  quello  pregio  i Modenefi  , non  fo  fe  per  onefla 
emulazione , o pure  perchè  lembrafle  loro  meglio  di  tenere  i lor  giovani 
lungi  dal  commerzio  di  una  Città  , che  crelciuta  cotanto  in  potenza  a 
tutte  le  confinanti  Iacea  paura  ^ Circa  1’  anno  1 1 70.  gran  lode  coifiegui 
nella  Giurisprudenza  Pyleo , non  già  nativo  in  Monza  , ma  nato  , come 
egli  fteflo  aficrma  , ex  Patre  Mutinenfi , nel  territorio  di  Bologna  ,•  e pe- 
rò, come  era  di  dovere,  aggregato  fra  i Cittadini  Modenefi.  Mentre  egli 
interpretava  le  Leggi  in  Bologna , fa  chiamato  da’  fuoi  Concittadini  a meta 
tere  lcuola  in  Modena  , con  allegrargli  per  anno  fiipendio  cento  marche 
di  argento , le  quali , fecondo  il  conto  che  ne  fa  il  Panciroli , rendevano 
la  iomma  di  quafi  lecento  iettanta  leudi  d’  oro  . Con  tutta  l’-oppofizion 
dunque  de  i Bologndì  egli  lpiegò  in  Modena  per  anni  parecchi  le  Leggi, 
e qui  pubblicò  ancora  varj  fuoi  libri  , che  erano  tenuti  in  gran  pregio . 

Dalla  Cronica  di  Parma  Tom.  IX.  Rer.  ItaL  impariamo,  che  anche  nel* 

T anno  1247.  fi  continuava  in  Modena  lotto  altri  Maeftri  lo  ftudio  della 
Giurisprudenza  ; imperocché  Federigo  IL  Imperadore  fdegnato  centra  de* 

Parmigiani,  fece  in  maniera.,  che  la  Fazion  Ghibellina  di  Modena,  o fia 
pars  Imperii  Marina  omnes  Scbolares  de  Pernia  , qui  rune  erant  Matinee  ad 
ftudendum , ccpit , mifitcjue  omnet  in  mambus  Imperatoris.  Altri  infigni  Mae* 
fin  conduffe  nel  medefimo  fecole  XIII.  il  Comune  di  Modena  , e parti- 
colarmente circa  l’anno  1250.  il  celebre  Agsyme , allora  giovinetto,  con 
aflegnare  anche  a lui  cento  Marche  di  attento  , com’  egli  atrefia  nella 
Rubr.  del  Codice  de  Mumcip.  & Origin.  tfifve  dice  di  avere  infognata  tm 
tranefuilhtate  mentis  & corporis  Mutine  la  Giurisprudenza,  cioè  in  una  Cit- 
tà , qua  Juris  alunmos  femper  diligere  Tonfarvi* . Tale  era  in  que’ tempi  la 
riputazione  della  fcuola  di  Modena  , che  m copia  concorrevano  a quella 
lcuola  i giovani  dell’  altre  Città  . Conduflèro  ancora-  Alberto  Galeotti  da 
Parma , Guglielmo  Durante , (opranominato  lo  Speculatore,  famofn  nel  Giu»  ~ $ • 

Canonico  , e Guido  da  Sagene  , che  lo  fieflo  Durante  chiama  Medenefe  , 
non  già  perchè  nato  in  Modena  , ma  perchè  creato  Cittadino  di  Mode- 
na , dove  tenne  fcuola  di  Leggi  . Nell’  Archivio  delia  Repubblica  Mode- 
nefe  tuttavia  efiftono  gli  atti  , co’  quali  gli  fu  conceduta  la  Cittadinanza 
nel  di  6.  di  Aprile  del  1260.  acciocché  nelle  pubbliche  fende  di  quella 
Città  infegnaffc  la  Giurisprudenza  . Allora  egli  fi  obbligò  con  giuramento 
di  abitar  fempre  in  Modena  , durante  la  (iia  vita , ad  regendum  (T  docen- 
dum  ni  Le  gibus  & f acuì  tate  Legali,  & Scbolares  & Cives  Matinee , CT  al  tot 
forettfes  cune  andtrr  volente* , bona  fide  , & fine  firaude  ordinare  , & conti- 
nue , ut  moris  efì  , decere  , & legete  in  Legibus  & Legali  Scientia  , dum 
tamen  a Scbolaribus  Cmibus  & Comiratinis  Mutinenfibus  nihil  accipiat  cau% 
fa  dece ndi  prò  falario  vel  mercede . Fe  dare  «peroni  efficaccm  in  Studio  Sebo- 
larium  augmtntam , & Marina  rametuìo  roto  tempore  vita  fifa . Per  que- 

£ 2 fio 


or 

Digitized  by  Googlc 


i * > . : Dissertazione 

fto  fine  il  Comune  di  Modena  gli  sborsò  torto  due  mila  e difeento  cin- 
quanta lire  di  danari  ( foratila  allora  riguardevole  ) pane  delle  quali  fi 
dovea  impiegare  in  emendis  pojfejfiombus  & ferri*  in  Di/irióiu  Mutinenfi , 
come  corta  dallo  Strumento , che  ho  dato  alla  luce . Quanto  a i libri  da 
lui  comporti  y fi  può  vedere  il  Panatoli  . Egli  poi  iii  chiamato  a Na- 
poli , non  so  perchè  , da  Carlo  I.  Re  di  Sicilia  :•  il  che  è attefta- 
to  da  Ricobaldo  Ferrarefe  nel  Pomario,  dove, delcrive  la  morte  data  all’ 
il --felice  Re  Corradino  con  dire  nel  Tomo  IX.  Rer.  Ita!.  Diu  de  eo  indi- 


ci* elio  plurimorum  er,it  fent  enfia  , Ò maxime  Guidimi  de  Svaria  , e 9 
tempore  preejìantiffiini  Legum  DMom  , Conradttm  non  ejje  morta  retti n . In 
oltre  negli  Statuti  MSti  della  Repubblica  di  Modena  dell1  anno  1317.  fa 
decretato:  Ut  mtllus  Scbolaris  bujus  Civitatis  folvere  rogatur  dona  proimjfa 
alieni  Magifiro  Legum  , nel  Decretorum  , etiam/i  promijerit . Scbolitres  vi  ro 
forenfes  , qui  Junt  vel  fuerint  in  Ctvitate-  c auffa  fimiii , babeantur  tamq uam 
Cives  & prò  Crvibus  , quantum  ed  eorum  commodunt  C?  favorem  . In  un 
altro  Statuto  del  1328.  fi  vede  , che  i Mo.knefi  determinarono  di  chia- 
mare unum  bonum  Legtjìam  fivc  Doiiorem  fare  afe  m ad  legendum  I-tget  in 
ipfa  Cintiate  ad  felerium  centum  quinquagmta  Librarum  Mutinenfìum  prò 
quolibet  anno  Et  unum  Doiiorem  Jive  Lethrem  terrigenam  conventatum  in 
Artibus  , ad  legendum  Medmnam  ad  falariitm  centum  Librarum  Mutiteli - 
fwn  . Et  unum  Letlor:>n  forenfem  ad  legendum  Summa  n Notarle  , £5*  ln- 
Jìttutnm  y ad  falarium  quinquaginta  Librarum  Mutinenfìum . . Quella  che 
qui  è chiamata  Summa  Notori x , è la  Rolandina  , il  cui  autore  fu  cre- 
duto Roiandino  Storico  Padovano , quando  la  conipoie  Rplandino  Paflàg- 
gieri  Bolognele,  contemporaneo  del  Padovano . Da  quefts  lettole  Modenefi 
uici . poi  fra  gli  altri  Niccoli  Mattinili  r di  patria  Modencie  , lodato  ro- 
vente da  Bartolo  come  fuo  Maellro  il  quale  non  loia  mente  in  Mode- 
na , ma  anche  in  Bologna  e Padova  interpretò  le  Leggi  , e pubblicò  va- 
rj  libri  . Negli  atti  del  popolo  di  Modena  del  1301 S.  fi  legge  : Item  fi 
placet  Confitto  , qttod  unus  Ambaxator  expenfts  Communis  , & ad  falarium 
tontcntum  in  Statuto  Communis  Mutiate  , mittatur  ad  Civitatem  P adite  t 
& Umverfi totem  ScbaUrium  , & prout  ohter  fuarit  neccjfarium  , ex  partt 
Communis  Mutine  , quod  eis  platea t precibut  & amare  Communis  Mutimi 
dare  & concedere  licentiam  Sapienti  viro  Domino  Nkolao  de  Matarellis  Pro- 
fiffori  Legum  , fiondi  Mutine  per  totum  Menfem  Aprilis  ad  compleudum 
Officium  Defmfotis  P opali  Mutinenfu  , m quo  fuit  elettiti  & c.  » 

Giacché  fi  è tamFquì  menzione  dell' Uniyerfità  di  Padova , conviene 
avvertire , aver  io  ben  cercata  l’  origine  iua  prima  deli’  anno  1 zoo.  ma 
non  averne  ritrovato  alcun  idoneo  tei  limonio  . Non  viha  dubbio  , che 
anche  prima  di  quell’  ami#  forte  abbondarne  di  Lacerati  quell’  iUurtre  Git^ 
ti  ; ma  eh’  erti  gareggiafièro,  coll’  infigne  1 cuoia  di  Bologna  , ninno  olerh 
adirlo  ; e nè  pur  feppero  dire  di  meglio  Sertorio  Oliato  nel  Lib.  III.  del- 
fftoria  di  Padova  » e prima  di  lui  Antoiyo  Rscoboni  de  Gymnaf.  Patav. 
i quali  Ieri  flora  involta  tri  molte  tenebre  l’ origine  di  ella  Ùniverfith , non 
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trovandotene  barlume  nelle  antiche  Storie  e memorie  . Stimo  io  dunque 
iuta  1’  Univerfith  di  Padova  dopo  il  1200.  Raccontano  alcune  Storie  di 
Padova  , da  me  pubblicate  nella  Raccolta  Rcr.  hai.  che  Federigo  li. 
Impcradore  , eficndo  nell'anno  1222.  forte  in  collera  contro  de’  Bologne!!, 
tolle  loro  il  gijs  delle  feuolc,  e lo  trasferì  a Padova  . E veramente  , be- 
co me  lafciò  ferino  1’  autore  della  Milcclla  Bolognese  , pubblicata  in  efTa 
Raccolta,  ali  anno  1225.  apparilce,  che  il  medefuno  Federigo  fece  quan- 
to potè  per  rovinare  ! Università  di  Bologna  . A pervadercelo  ancora 
fervili  un  Diploma  di  eflo  Augudo  , dato  nel  1 227.  eilratto  dall’  antico 
regni ro  della  Repubblica  di  Bologna  , in  cui  fi  legge  1’  accordo  feguito 
Ira  eCo  Impcradore  , e i Lombardi  . Quivi  egli  fpecialiter  revocar  Coujìi - 
tutioiks/n  fattam  de  Studio  & Studentibui  Bonomie.  Dovette  verdi milmen- 
te  lo  .sbandamento  degli  lcolari  ili  Bologna  , conferir  non  poco  a fondar 
le  Scuole  di  Napoli,  e di  Padova;  e tuttoché  nlorgeflè  dadi  a non  mol- 
to .‘lo  lludio  Boiognefe  , pure  non  venne  meno  1‘  incominciato  Padovano» 
PolTiam  mediar  quivi  gii  vigorofa  f Umveriìth  nell’unno  izói.  Ecco  ciò, 
che  nell’  ultimo  Capitolo  della  Storia  di  Padova  ha  Rolandino  Storico  . 
Porlcttus  ejl  bic  Ltber  coram  tnfrafcxiptis  Dohoribus  ( o fia  Rettoribui  ) & 
Magtjtru  , prafeute  etiam  Sondate  laudabili  Ba^a/ariorum  ( cioè  de’  Baci - 
hen  , nome  ulato  nelle  Umverfnà  ) & Scbolauuni  Liberal im»  Artium  de 
Studio  Paduano  . Polcia  nomina  tre  Reggenti  in  P.idova  prafuudos  Ò’  pe- 
rita Dettarti  in  Pbpjica  & Scienti,!  naturali  ; uno  in  Lo/ca , /ex  in  Gram- 
matica & Rbetorica  . Voi  qui  vedete  lo  Studio  di  Padova  , cioè  1’  Uni- 
verfith  ben  provveduta  di  Maeftri  e lcolan  . Non  trovate  qui  Teologi  , 
nc  Legtili  , nè  Medici  . Non  dovette  Rolandino  invitar  tutti  a udir  la 
tua  Storia.  Non  fi  può  immaginare,  che  mancafièro  a quello  Audio  Me- 
dici , quando  fiori  da  li  a poco  Matteo  Selvatico  r di  cui  reità  ancora  un 
libro  di  medicina  ; nè  Giurilconfulti  , quando  nc  aveano  leu  ola  i -Mode- 
ra, lì  , Reggiani  , e Ferrarefi  . Per  conto  di  qpefti  ultimi  , negli  Statuti 
MSu  di  Ferrara,  confervati  nella  Biblioteca  Elidile  , all’  anno  1264.  li 
legge  ; Quod  omnes  docente s in  Scienria  Legum  , & Mediane , & in  Ar- 
tibui Grammatica  Ò"  Dialettica  , ire  ad  t xeni  tuoi , attt  rdtquam  facete  ca- 
valcai am  non  cogantur  . £juod  Statutum  vendicar  fdti  locum  in  Dottoribui 
continue  docennbus . In  qual  crtduckfìa  Hata  , e lia  tuttavia  quella  Uni- 
vcrfita  per  cura  e premura  della Sereniflìma  Repubblica  di  Venezia,  nimlQ 
ha  bilògno  , che  io  lo  ricordi  . Cosi  nel  medelìmo  fecolo  XIII.  fi  rimile 
in  buono  (tato  1'  Umvcriita  di  Roma  , e quella  di  Napoli  . Impercioc- 
ché , come  abbiamo  da  Riccardo  da  San  Germano  all’anno  1224.  Fede- 
rigo IL  Impcradore  prò  ordinando  Studio  Neapolitano  ubicjue  per  Repnum 
mi/ir  lucrai  generala  . E fecondo  la  Cronica  Piacentina  nel  1143.  Imo* 
coirmi  JP.  Papa  concefftt  Piacentina  Privilegium  de  Studio  umverfali  . 
Cioè  molte  Cmh  allora  fi  procuravano  il  gius  dello  Studio  ( che  cosi  dì 
chiamava  una  Univerfiù  ) e di  conferire  la  Laurea  Dottorale  , si  per 
comodo  de’  proprj  giovani  Rudenti,  come  ancora  per  tirarne  de’  forestieri. 
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ben  conofcendo  U vantalo  , che  da  ciò  ridondava  alle  fonale  di  Bolo» 
gna,  Parigi,  ed  altre.  Però  nel  fulfcguente  leccio  XIV.  l'aitarono  fuori  le 
Univerfita  di  Pavia  , Pifa,  Perugia,  Siena,  Torino  &c.  ali’  antichità  mag- 
giore delle  quali , fe  alcuno  la  dimollralìè  , io  non  intendo  di  pregiudi- 
care . Niccolò  da  JamfiJla  nel  Tom.  Vili.  Rer.  hai.  ragionando  di  Fe- 
derigo Ut  Imperatore  , aggiugne  quelle  altre  parole  : Jp/e  vero  Impera - 
por  Liberai  iitm  Artium  , & oumìs  apprettata  Scienti*  Scbolat  in  Regno  ipfe 
cerijht  un  , Dottortbus  ex  dtyerfis  A hindi  parti  bus  per  putiti!  or  um  liberalità - 
tem  accitit  &c.  Con  qual  rito  poi  s invitaflère  allora-  gli  (Iran ieri  Maefiri 
a leggere  nelle  Uni  ve  riha  , fi  può  intendere  dalla  lettera  , che  ho  data 
alla  luce , di  Tolomeo  de'  Cortefi  C remoti ef e , Anziani  , Conftglio  , e Co- 
mune eli  Padova,  fcritta  reli’ anno  1310.  con  cui  invitarono  Dominion  Ja- 
ccptnum  de  Ruffinit  de  Placentia , utrmjque  tam  Legala , epuri»  empiii  Mi- 
litarti nobilitate  prete larum  , ad  regendum  & legendum  extraordinarie  in 
Cavitate  P adu*  in  Jure  Civili  , ad  j ilartum  Librarum  quadri gentarum  Dt- 
uariorum  l eri  et  or  ut  n parvorum  , in  Griffa  argentea  vobes  etandum  &e. 

Quanto  all’  altre  arti  peT  que’  lecoli  in  Italia , io  non  $0  ben  dire, 
cóme  foficro  coltivate , e qeai  frutti  fi  producefléro  dagl’  ingegni  Italiani. 
© per  la  negligenza  de’  noftri  maggiori,  o per  le  guerre  de’  Guelfi  e Ghi- 
bellini , o per  altre  ddawenture  , fon  periti  non  pochi  libri  allora  cont- 

frfli . Conti. «oc  10  vo’  credendo , che  molti  ci  fodero  , che  lludiarono  il 
troie  , ed  alcuni  anche  il  Quadrivio  . Cola  fignificaffcro  tali  nomi  , ce 
F infogna  Uguccione  Gramatico  Vefcovo  di  Ferrara  , con  dire  : Reta  , 
quod  Grammatica  , Rbetorica  , & Dialettica  dicuntur  Trivium , quoti  am  fi. 
militudine , quafi  Priplex  vrn  ad  eloqaentiam.  Col  nome  di  Quadrivio,  co- 
me egli  aggtvgne  , e prima  di  lui  notò  Boezio  , (on  d degnate  A ntbmc ti- 
ra , Gemmi  ti  ut , Mufica  , Ajìranomta . Nella  vita  di  San  Memwerco  Ve- 
loci vo  «fi  Paderboma  al  Cap.  U.  fi  fogee  : Claruir  hoc  fnb  Imade  Epifeepo. , 
fub  quo  in  Patberbruxenft  Ecclefta  pub  Ima  floruerunt  Studia  : quando  ibi 
Monachi  fuertmt  , Ó"  Dialettici  enttuerunt  , Rbetorki,  plerique  Grammatici, 
quando  Magiflri  Artium  exere  ebant  Tnvrum  ; qmbus  omrte  Srudium  eroe 
duca  Quadravi!*»  , ubi  Mariematici  clamcmmr , Ò Affrontmict  babebantur. , 
Pbyfici , atque  Geometrici  : vigna  Mortimi , wmgmus  & Vxgiliut  &r.  Lo- 
renzo V «merle , o pure  Veronefo  , nel  JUb*  IL  de  Bello  Multar.  Tomo 
VL  Rer.  Itti,  fcrive  : i r i'*  * 

• . • ..i  ».  - -ri  / • •<?.  • V , 1*  ■■ 

Hit  me  rat  ciana  cut»  Confale  Guide  Dodone  , ' - 

Ordine  Levita  , Trhvìi  fattone  periti « . 

, - ' v-  -A»  ■ ■ • ■ 

E Arnolfo  Storico  Milanefc  nel  Tomo  IV.  Rer.  Jtal.  fui  principio  dice  : 

F attor  , me  nvnquam  confeendiffe  C untiti  Quadrìvii  rotai . Cosi  Pier  Da- 
miano in  quel  medefimo  leccio  XI.  fcriveva  ad  Ugo  Abbate  di  Clugni  : 
Radon  imperitumqke  fufeipiens  , ad  propria  poflmodum  cum  gemina  T rivii 
vel  Quadrivi!  ut core  remittat . Nella  precedente  Disertazione  abbiamo  udì- 
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to  Glabro  Radolfo  , autore  Franzcfe  del  poco  fa  mentovato  fecolo  , che 
lodava  gl’  Italiani  , come  gente  applicata  molto  alla  Cromatica  , nome 
che  allora  difegnava  1’  erudizione  . E quella  in  fatti  s mfegnava  pubbli- 
camente  in  molti  luoghi . Prima  dell’  anno  1 1 1 5.  Donizonc  nella  vita  del- 
la Contefla  Matilda  Lib.  I.  C.ap.  X.  loda  la  Città  di  Parma  per  lo  lludio 
ivi  florido  dell’  arti  liberali . Di  ciò  parve  che  dubitale  il  P.  Berciti  nel- 
la Diflirtaz.  Chorogr.  Tomo  X.  Rxr.  hai.  ma  lon  chiare  le  parole  di 
Donizone  , che  così  lcrive: 

Cbryfopolit  àudum  Graconrm  dici  tur  ufu  , 

, . Aurea  fui  Lingua  fonat  bete  Urbi  effe  Latina  4 

Scilicet  Urbi  Parma  , quia  Grammatica  manet  alta  , 

Arici  ac  Septtm  fludioft  funi  ibi  Itila  . 

Vediamo  ivi  inferriate  la  Sette  Arti  : adunque  il  Trivio  e il  Quadrivio. 
Certamente  San  Pier  Damiano  Liberali  Sciama  peritai  fuir  , come  laluò 
ferino  nella  di  lui  vita  Giovanni  Monaco  difeepolo  Ino  . Ma  dove  avea 
egli  fiudiato?  Odi  il  mede-fimo  Santo,  che  così  parla  di  sé  medefima  ncl- 
1’  Optile.  XXXVI.  Cap.  XIV.  J §hmm  apud  Parme  afe  Oppidum  ( piò  lòt- 
to la  chiama  Città  ) degerem , ibtque  Liberal  ih  us  Art'tmn  fìudiit  infudarem9 
quoddam  me  contigit  noffe  &c.  Attendeva  agli  ftudj  Pier  Damiano  circa 
1’  anno  1025.  cioè  quali  cento  anni  prima  di  Donizone  . Però  non  è da 
ftupire  , le  Benedetto  Monaco  di  Crtiufi  Italiano  circa  l'anno  1028  ( co- 
me coffa  dalla  latirica  , e quafi  dilli  (lumache  voi  declamazione  di  Ade- 
maro Cabanenle  , pubblicata  dal  P.  Mabillone  nel  Tomo  IV.  degli  An- 
nali Bened.  ) fi  vantaffe  con  dire  : In  Francia  efl  Sapientia  , ftd  parum  p 
nam  in  Longobardi  a , ubi  ego  ptm  didici  , « fi  foni  Sapienti et  . Così  qucl- 
1’  ardito  Grammatico.  Ora  fi  dilfinle  fra  i Grammatici  di  allora  Papia  , 
per  valermi  delie  parole  del  Tritemio  , vir  in  Sa  cui  animi  literii  eruditif- 
ftmus  , Grammatica s omnium  fuo  tempore  clarijftmut  , Graco  & Latino  Ser- 
mone ad  plenum  inftruttus , in  devimi  quoque  Scriptum  non  mediocriter  exer- 
cirattis  . Scrive  lo  (ledo  Tritemio  di  aver  letto  un  libro  Epiftolarum  e/us 
ad  diverfos  , il  quale  farebbe  da  defideraTC  , che  non  forte  perito , e che 
Vederti  la  luce  ; e un  libro  de  ordine  dicendi  ; e un  libro  de  Lingua  La- 
tina vocabutn , o fia  GloJ/ariwn  , o pure  Elementarium  dottrina  Rudimen- 
tum  y come  vien  chiamato  da  Alberico  Monaco  de’ Tre  Fonti  nella  Cro- 
nica pubblicata  dal  Leibnizio  . Stimano  jacopo  Filippo  da  Bergamo  , t 
Tritemio,  che  quello  Scrittore  fiorirti  circa  l’anno  1200.  ma  con  pat- 
pabil  errore  . Imperocché  il  fuddetto  Alberico  , di  lunga  mano  pih  an- 
tico di  loro  , mette  la  di  lui  età  all’  anno  1053.  con  dire  : quod  proba- 
tur  par  numerum  annorum  , ubi  agir  de  atatibui  Saculi  , & enumerando 
pertmgit  ufque  ad  bunc . Il  fuo  Glolfario,  dato  alla  luce  da  Bonino  Mom- 
brizio  nell'  anno  14 96.  oggidì  lommamente  raro  , fervi  non  poco  al  ce- 
lebre Du-Cangc  per  compilare  il  luoLcl&co  Latino.  Dopo  Papia  fiorì  il 
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fcpra  mentovato  Ugucàcne  Fifone  , Vefcovo  di  Ferrara  . Ricóbrfdo  Sto- 
rico all’ attuo  1 190.  feri  ve,  che  lu  da  lui  compollo  il  libro  Der'matiomm^ 

0 iia  Gloffano  o Dizionario,  che  in  molte  Biblioteche  li  conferva  MStoy 
e fovente  vien  citato  dallo  fteffo  Db-Cange  . Quelle  fatiche  Granarie». 

S furono  accrelcinte  da  Fnr  Giovanni  de  Balbi  Geno  vele  dclf  Ordine  'da*' 
Predicatori  , che  nell’  anno  1286.  forilfe  un  libro  , intitolato  Cathtdkoto-s 
più  di  una  volta  dato  alle  Canape  . Circa  qoe'  medefimi  tempi  attorti  il 
Wadingo  , che  ne  fu  comporto  un  altro  col  titolo  di  AhimmotreBm , at- 
tribuendolo a Marchefino  dell'  Ordine  de’  Minori  di  Reggio  , dove  fono 
fpiegati  i vocaboli  della  Sacra  Scrittura  , ilampato  in  Magonza  neh’  an- 
no 1470.  NotiHiiaa -cola  è poi,  che  ri primi  Dizionarj  della  purgata  La- 
tin iti  debbono  la  loro  origine  agl’  ingegni  Italiani . 

Quanto  alla  coltura  della  poefi»,  ni  un  tempo  ci -è  rtato  privo  di  Poe- 
ti , non  già  eccellenti , ma,  tollerabili  a inibirà  de’  tempi  dell’  ignoranza , 
«d  alcuni  anche  affai  lodevoli . Tanto  la  Gallia  , che  la  Spagna  , la  Ger- 
mania , e 1’  altre  Occidentali  Provincie  ne  produfléro . Non  mancarono  i 

1 foci  all’  Italia  . Nel  fecolo  V11L  effa  ebbe  .Feo lo-  Dicroti»  , e Paolino 
Patriarca  di  AtpuiUia  , lodato  ancora  per  gli  tuoi  componimenti  poetici. 
Nel  fecolo  IX.  Teedolfo  Italiano , ohe  hi  Vefcovo  di  Orbane,  lidenco  Ab- 
bate di  Monte  Calino,  Tenfanto , cd  Ercbemptrto  Monaci  Cafmenfi  , un 
altro  llderka  Filotofo , i cui  verfi  fon  rapportati  dall’  Anonimo  Salernita- 
no , t dettarmi  Diacono  della  Chieda  Romana  . Nel  leccio  X.  / Autore 
Anonimo  del  Panegirico  di  Berengario  Imperadorc  , Ltut  prendo  Vefcovo  di 
Cremona,  Lmrenga  Monaco-  Calmerie  &c.  Non  ne  accenno  altri  *.  de’  lui- 
feguenti  fercoli  troppa  n’  è la  copia  . Veggali  Policarpo  Leyiero  in  Hift. 
Poetar.  Medi»  avi.  Alcuni  ancora  re  abbraccia  da  mia  Raccolta  Rer.  hot. 

iaA  eh’  io  accenni  alcnni  Poeti  meri  noti  d’  Italia  , de’  quali  pro- 
le la  maggior  pane  larà  perita  . In  un  Codice  odia  Biblioteca 
diana  forimi  già  fon  quattrooento  anni  * , riarava  i un  affai  proliffo 
patina,  divii©  in  tre  parti,  e intitolato  Ecìaga  s cioè  Dialogo  fra  Pleufli 
pallore  , e Alerhia  vergine  che  trattano  di  cole  forre  ed  irtoriche  . Il 
principio  è quello:  . *^.^r  . ■?>»•«>' 

tri-  -I  „ *\  .-.Vcriflfc*  , dri  «-54MNJ  ria,  f . . ìa. 

, JEtbiopttm  ferrar  /am  fervida  torruit  ajìas  , . 

in  Cancro  Solir  dum  volvitur  aueeus  axis  * ■ '■ 

* ^ ■ *T~  ^ ' *»*  < ' - " » '*  *1  I 

Sc-n  verfi  Leonini  , o vogHam  dire  rimati  . Ne  trovai  pofcia  1’  autore , 
cioè  le  adulo  Poeta  Italiano,  clic  Sigeberto  nel  Gap.  CXXXIV.  de  Script . 
Ecclef.  chiama  Crac  a (T  Latina  Lingua  eruditum  . Di  lui  pure  fa  menzio- 
ne Onori©  Augulìodunenle  Lib.  111.  Cap.  XIII.  Fare’ egli  fiori  nel  fecolo 
decimo , e raro  già  nel  quinto  , come  iì  figurò  Trkeirio  . Fu  ilampato 
quello  componimento  dal  Goldarto  nel  Manuale  Biblico  . Seguitano  nel  me- 
defimo  Codice  Ambroliano  le  Favole  d’  Elopo  io  verfi,  clama  ri  e»  penta- 
metri , non  già  le  tradotte  da  Fedro  o da  Aviono , nelle  quali  quantun- 
que 


mi 
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quc  fi  truovi  in  alcun  fito  molta  eleganza  e chiarezza  , pure  altrove  fi 
Icorge , efler  egli  Poeta  de’  fecoli  barbarici  . Se  fieno  edite  , o le  fi  ab- 
biano da  attribuire  al  medefimo  Teodulo , Ideerò  giudicarlo  ad  altri . La 
prima  fàvola  è de  Lupo  & Agno . 

Efl  Lupus  , ejì  Agnus . Sirie  bic , fitte  ille  . Fluentam 
Limite  non  uno  quarit  userque  fri  £ Tc. 

D’  altri  Poeti,  la  maggior  parte  Italiani , mi  fomminiftrò  il  nome  un’altro 
Codice  MSto  della  Biblioteca  Ambrofiana,  che  porta  quello  titolo:  Liber 
virtutum  & allegationum  Audorum , fere  aureus  nuncupatus  compojitus  & cumu- 
lata! per  nobilem  Dominum  Jobannem  de  Grapanis  Civem  Medioimi , qui  ab 
lllujìnjjimo  Domino  Duce  Medio!  am  propter  oujufmodi  floridi  Operis  onus  ex- 
titir  recompenfus  non  exigua  prelibati  Domini  benignitate  , bum  aiutate  , libe- 
rali tate  , Ò'  exemtionis  gratta  , ut  clarius  pater  ex  Literis  Dominicalibus  Ò"c. 
Polcia  fi  veggono  re^iltrati  i nomi  degli  autori , da’  quali  fu  compilato  que- 
llo libro  , alcuni  de  quali  regiftrerò  qui . Cbronica  de  Nugis  Pbilofopboruni. 
Audor  Libelli  de  formula  bonefhe  -vi tee  . Maximianus  Poeta . Amarius  verft- 
logus  . Ver flfit arar  b abiti arum  /Efopi  . Audor  Libelli  , qui  dicitur  Pampby - 
lus  . Audor  Libelli  , qui  dicitur  Facetus . Audor  Libelli , qui  incipit  Gree - 
corum  fludia  . Audor  dodrinte  rudium.  Baldo  religiofus  . Guai  tenui  de  Caflil- 
lione  ver/ilogus  . Mattbeeus  Vindocihenfls  Dodor  Grammaticus  . Henricus  Sa- 
marienfts  vcéjtlogus  Dodor  Grammaticus  . Gualfredus  Anglicus  verfllogus . Ri- 
cardus  Judex  Venuflnus  verfllogus  . Urfo  Januenfts  verfllogus  . VÌlicbnius  ver- 
ft/ogus  . Bertrand  us  . Jacobus  Beneventana s verfllogus.  Audor  Libelli  de  mo - 
ribus  Medicorum  . Audor  Libelli  , qui  incipit  Aftrolabi  . Bellinus  Dodor 
Grammaticus  . Montenarius  Paduanus  . Proverbia  metrica  extra  ordinem  Li- 
brorum  vaganti  a . Proverbia  vulgaria . Di  quelli  autori  o vcrfificatori  ho 
dato  un  laggio  , che  (limo  fuperfluo  riferire  qui . Debbo  anche  far  men- 
zione di  un  altro  Codice  MSto  della  ftelfa  Biblioteca  Ambrofiana,  che  con- 
tiene Albertani  Cauftdici  Brixienfls  Opus  de  dodrina  dicendi  Ó“  faceti  di , com- 
pofitum  anno  MCCXLV . de  Menfe  Decembris  ad  Stepbanum  & Vincentium 
filios . Item  Liber  Confolationis  & Conftlii  . De  Amore  Ò"  Diledione  Dei  & 
Proximi . De  forma  vita.  De  Amicis  'rebufque  corporalibus . De  amore  rerum 
incorpora! ium  &c.  Quelli  argomenti  egli  tratta  con  palli  e lentenze  fue  , e 
delle  lacre  lettere,  e di  autori  profani  in  profa  e verfo.  Egli  è ivi  appel- 
lato Magifler  Albertanus  de  Satida  Agatba  . 

Che  la  lingua  Latina  cominciane  per  indullria  degl’italiani  a rimet- 
terfi  in  vigore  fin  dal  fecolo  XIV.  fi  può  comprendere  da  varj  Autori  da 
me  dati  alla  luce  nella  Raccolta  Rer.  Ital.  e dall’  opere  Latine  del  Petrar- 
ca , per  tacere  d’  altri  . Che  a i medefimi  fi  deggia  attribuire  il  rilorgi- 
mento  anche  della  lingua  Greca  in  Italia,  non  vi  ha  chi  noi  fappia . Ve- 
ramente niun  lècolo  ci  è flato  , in  cui  1’  Italia  fia  fiata  priva  di  qualche 
intendente  della  medefima  . Alcuno  n’.  ebbe  fempre  Roma  atto  ad  inter- 
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pretare  i libri  , e -f  Epibole  de’ Greci.  Leggonfi  tuttavia  ne’ Codici  MSti 
alquante  fintili  traduzioni,  e maflimamente  delle  opere  del  Grifobomo, 
che  anche  a me  fon  paffete  per  le  mani  . Imperciocché  oltre  alle  anti- 
chiniate  di  molte  Omilie  di  quel  Santo  incoiti parabil  Oratore  fatte  da 
Aniano  e Muziano , Giovanni  Burgundio  Piiano  circa  1’  anno  1 1 50.  uomo 
peritiamo  della  lingua  Greca  molte  più  ne  traduffe , ficcome  ancora  varj 
opufcoli  de’  Santi  Gregorio  Niffeno  , e Giovanni  Damafceno  . Nel  qual 
tempo  ancora  fiori  Ugo  Eteri  ano,  e fuo  fratello  Leone , di  nazione  Tofca- 
ni . Aggiunganfi  altri  più  antichi , annoverati  da  Sigeberto , cioè  da  Leone 
II.  Papa  , Paolo  Diacono  Napoletano  , Anaflafto  Bibliotecario  , Pelagio  Dia- 
cono , e Pietro  Suddiacono  della  Cbiefa  Romana  , che  dal  Greco  trafporta- 
rono  in  Latino  molti  libri . Cosi  nel  fecolo  nono  fiorirono  Giovanni  Dia- 
cono in  Napoli,  e nel  decimo  Liutprando  Pavefe,  pofcia  Vefcovo  di  Cre- 
mona, amendue  peritiffimi  di  quella  lingua.  Cosi  vedemmo,  che  nel  fe- 
colo undecimo,  e nel  feguente  Milano  ebbe  più  d’  uno  intendente  di  ef- 
fe, e lo  beffò  Cbryfolao  , detto  Gramolano , Arcivefcovo  di  Milano  in  quel 
tempo,  fu  chiamato  Vir  Graca  & Latina  eloquenza  infignis . Quello  argo- 
mento degl’  Italiani  ornati  della  lingua  Greca  ne’  fecoli  barbarici  , è pi 
ftaro  ampiamente  trattato  dal  P.  D.  Gian-Girotamo  Gradenigo  Cherico 
Regolare  Teatino  . Aggiugnerò  io  folamente  , che  fpezialmente  nel  fecolo 
VI.  dell’Era  nobra  per  cura  del  celebre  Caflìodoro,  gran  benefattore  del- 
le lettere  , molti  libri  furono  tradotti  dal  Greco  . Scrive  egli  beffo  nei 
Lib.  de  lnftttMt.  Divin.  Liter.  di  aver  proccurato , che  Epipbmtiut  vir  di - 
fertijjimu s trafportafle  in  Latino  le  Storie  di  Socrate  , Sozomeno , e Teo- 
doreto , e varie  opere  di  Didimo,  e di  Santo  Epifanio;  Mudano  alquan- 
te Omilie  del  Grilòbomo;  Seilatere  Prete  le  Omilie  di  Origene  &c.  Ex- 
pojttores  , dice  lo  beffo  Caflìodoro  nel  Cap.  IX.  quantos  vel  invenire  pri- 
feos  potuimus  , vel  nuper  per  amicos  nojìrot  de  Graca  Lingua  transferri , ve! 
nova  cudi  fecimus  . Per  impulfo  fuo  parimente  Dionifio  Eftguo  fece  molte 
verfioni  dal  Greco  . E qui  mi  fia  lecito  il  dire  , che  al  celebre  Giovan- 
ni Hudfòh  Inglefc , allorché  preparava  l’ edizione  dell’  opere  di  Giufeppe 
Ebreo,  fomminiftrai  qualche  notizia  intorno  al  preziofo  Codice  delle  An- 
tichità Giudaiche , il  quale  fcritto  in  papiro,  o fia  catta  Egizziaca , fi  con- 
ferva nella  Biblioteca  Ambrofiana.  Che  quella  folle  una  verfione  fatta  da 
Ruffino  Prete  di  Aqtiileja , Scrittore  famofo , 1’  aveano  creduto  il  Gefne- 
ro , il  Labbe  , il  Voflìo , il  P.  Mabillone  , il  Cave,  il  Du-Pin  , ed  altri 
illubri  autori . Ma  convien  afcoltare  Caflìodoro , che  così  fcrivc  nei  Cap. 
XVII.  detlé  fuddette  Iffituzioni  . Jofephus  pane  fecundts  Livius  in  Libris 
Antiquitatum  Judaicarum  late  diffufus  ejì , quem  pater  Hieron/mus  ferii ens  ad 
Lucinium  Boeticum , propter  magnìtudintm  prolixi  operis  a fe  perbibet  non  po- 
tuiffe  transferri  . Hunc  tamen  ab  amìcis  noflris  quia  ejl  fubtilifftmus  & mul- 
tiple x , magno  labore  in  Libris  vigintì  duobus  converti  fecimns  in  Latinum  . 
Vide  quebo  palio  il  Voflìo , e pur  non  vide  fatti  tradurre  da  Caflìodoro 
i libri  d’  effe  Antichità  inficine  co  -i  dtie  libri  contro  Appione  , confon- 
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derido  quefti  con  quei  de  Bello  Jvdaico , la  traduzion  de’ quali,  come  dice 
il  medefimo  Caflìodoro , olii  Hieronimo , olii  Ambra  fo , alti  deputane  Rufi- 
no. E però  incendiamo,  che  agli  amici  di  Caflìodoro,  e non  già  a Ruf- 
fino, fi  ha  da  attribuire  la  verfione  delle  Antichità  Giudaiche  , la  qual  fi 
truo va  nell’  infigne  Codice  Ambrofiano. 

Mi  credeva  io  di  aver  trovato  anche  un’  antichiflima  verfione  di  Scrit- 
tore Greco  in  un  altro  Codice  della  fteflà  Biblioteca  Ambrofiana  , che 
contiene  molti  Sermoni  ed  Omilie  con  quello  titolo  SanRus  Scverianm . 
Torto  mi  figurai , che  fodero  pano  di  Severiano  Vcfcovo  Gabalitano , ce- 
lebre fra’ Greci  per  la  Tua  eloquenza,  clic  fiori  circa  l’anno  di  Crifto  390. 
prima  grande  jmico  , poìcia  avversino  di  San  Giovanni  Grifortomo  . Da 
Gennaio  vien  chiamato  nel  Cap.  XXI.  de  Viris  IlluJh.  in  Homihis  decla- 
mator  admirabilis  . Cominciai  a copiare  que'  Sermoni  , ma  fui  più  bello 
mi  avvidi , altro  non  eflcre  quelli , le  non  i Sermoni  più  volte  ilampati 
di  San  Pier  Grifologo  Vefcovo  di  Ravenna  . Nel  Catalogo  della  libreria 
antica  del  Monirtcro  di  Bobbio  , che  diedi  nella  Diflertazion  precedente  f 
fra  gli.  altri  Codici  è enunziato  Liber  Saniti  Severini  , cioè  il  Codice  rtel- 
fo,  eh'  io  poco  fa  accennava  , partito  per  cura  dell’  im  mortai  Cardinale 
Federigo  Borromeo  nella  Biblioteca  Ambrofìana . I caratteri  del  medefi- 
mo  fono  di  tale  antichità , che  li  giudicai  del  fecolo  IX.  forfè  anche  del- 
1’  Ottavo . Ora  qui  può  nalcerc  dubbio , fe  veramente  fieno  que’  Sermoni 
fattura  di  San  Pier  Grifologo , o pure  di  Severiano  Vefcovo  Greco , i quai 
ferie  lo  rteflb  Grifologo  potè  tradurre  in  Latino  per  ufo  della  lua  Glie- 
la . A Severiano  aflìfte  il  titolo  di  quefto  antichiflìmo  Codice . Erano  fa- 
cilmente ne’  vecchi  tempi  mifchiati  e confufi  da’  collettori  i fermoni  de’ 
Santi  Ambrofìo  , Agoftino,  Maflìmo,  Leone  Magno,  ed  altri.  Potrebbefi 
dare  , che  fra  quei  di  Pier  Grifologo  ne  trapelaflero  ancora  de  i compo- 
rti da  Severiano  , e latinizzati . Iti  fatti  notarono  gli  editori  de’  Sermoni 
del  Santo  Vefcovo  di  Ravenna  al  149.  e 152.  che  quelli  da  alcuni  veni- 
vano attribuiti  Beato  Severiano  Epifcopo . Però  fi  potrebbe  dubitare  , che 
il  Grifologo  forte  traduttore  , e non  autore  d'  altri  di  que’  fermoni . Il  P. 
Mabilfene  parlando  nel  fuo  Itinerario  Italico  del  fuddetto  Codice  Ammo- 
rtano riferifee  un  frammento  di  Sermone  di  Severiano  trovato  in  un  Co- 
dice Cartnenle,  che  affatto  raflòmiglia  al  Sermone  149.  del  Grilologo.  In 
oltre  fra’  libri  , che  l’ incomparabil  Defiderio  Abbate  lalciò  al  Monirtcro 
Cafinenfe  , come  abbiamo  dalla  Cronica  di  Leone  Offienle  Lib.  III.  Cap. 
LXIII.  fi  veggono  annoverati  Sermones  Severiani  certamente  tradotti  in 
Latino  . Nè  mancavano  gtà  negli  antichi  fecoli  perfone  sì  pratiche  deU 
1 una  e dell’  altra  lingua  , che  lapevano  tradurre  con  tal  garbo  dal  Gre- 
co , che  la  verfione  Latina  compariva  originale,  c non  traduzione.  Seve- 
riano poi  avea  uno  rtile  fiorito , e però  iomigliante  a quello  de’  Sermoni 
iuddetti . Contuttociò  non  è di  dovere  , che  fi  ipogli  il  Grilologo  del  luo 
portello  per  cagione  di  un  lolo  Codice,  che  può  portare  un  titolo  fallace. 
A buon  conto  circa  1’  anno  715.  erano  in  onore  i Sermoni  di  erto  Gri- 
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fologo  prefTo  i Ravennati  ; perciocché  per  teftimonianza  dii  Agnello  Scrit- 
tore del  fecolo  nono  nel  Ponti f Ravenn.  Felice  Velcovo  comandò  , allor- 
ché fu  vicino  a morte  , che  fi  bruciaffero  le  fue  Omilie  , con  dire  agli 
alianti  : Habetii  Librot  Cbr/fologi  Petti , quos  videtis , & invenie  tis.  Hic  lu . 
t ulentijfime  fcripfit . Ipfum  tenete  . Utimini , ut  .vobis  placet . Nè  fi  può  fi- 
dare del  Codice  Ambrofiano . Ho  io  pubblicato  i frammenti  di  tre  Omi- 
Jie  ivi  efificnti  , le  quali  con  più  giudo  titolo  fi  debbono  attribuire  al 
Grilologo,  che  a Severiano,  cioè  De  j e/unio  Quadragefim* . De  lande  Epi- 
feopi . De  ordinatione  Epifcopi  . Il  Vefcovo  quivi  lodato  è Grato , nome 
Latino , e per  confeguente  dèe  crederli  un  Velcovo  Latino  lodato  da  un 
altro  Latino.  Vi  ha  ancora  in  quello  Sermone  un  palio  tutto  fomigliante 
al  Serm.  195.  fra  le  opere  del  Grifologo  , de  ordinatione  Pro/eSi  Epifcopi 
Forocpmel ienfs , il  quale  niun  dubita  che  non  fia  di  elfo  Grilologo . Però 
abbiamo  di  che  persuaderci  , che  anche  gli  altri  Sermoni  lon  parti  legit- 
timi e naturali  dì  San  Pier  Grifologo  ; e non  prefi  per  adozione  da  Se- 
veriano. 

Regola  poi  dell*  arte  critica  è , non  dover  noi  cotanto  odinatamente 
fidarci  de’  Codici  MSri , ancorché  venerabili  per  l’ antichità , allorché  por- 
tano il  nome  di  qualche  autore , che  non  fi  laici  luogo  ad  altro  più  fon- 
dato parere  . Imperciocché  lo  Itile  , altri  Codici , 1’  argomento  del  libro , 
gli  Scrittori  ivi  citati , e i fatti . che  ivi  s’ incontrano , poflfono  con  ragio- 
ne , e talvolta  debbono  inchinare  1’  intelletto  nollro , che  fia  da  riferire 
quel  libro  ad  altro  autore  . Chi  è pratico  de’  Codici  MSti , o legge  le 
ddpute  de’  critici  , facilmente  fcuopre , che  anche  ne’  titoli  de’  libri  fon 
trapelati  alle  volte  degli  errori  o per  poca  avvertenza  de’  Copifti , o per 
malizia.  Non  mi  pento  di  aver  anche  detto  per  malizia,  e vo’  confermar- 
lo con  una  forfè  utile  offervazione  . Fu  pubblicato  dal  P.  Matteo  Rade- 
rò , pedona  dottiffima  della  Compagnia  di  Gesù  Cbronico  Pafcbak , o fia 
jtlexandrinmn  col  teflo  Greco  e la  verfione  Latina  nell'anno  idi 5.  in 
Monaco . Per  valermi  delle  parole  del  celebre  Du-Cange  nella  Prefazione 
alla  medefima  Cronica,  riflampata  in  Parigi  dell’anno  i<J88.  ebbe  il  Ra- 
derò alle  mani  per  far  la  fua  edizione  una  copia  di  efio  libro  MSto,  eon- 
fervata  in  Bibliotheca  Augurane , mann  Andrete  Dannarti  Antiquarii  deferì, 
pruni  , proinde  li  ter  a recent  iori  , ut  te Jlatur  Raderai  , & a S/tburgìo  tri - 

3 finta  fex  aurea  Solaribui  emtum  ; Ò~  Hoefc  belio  dona  rum,  ab  codem  Hoefcbe. 
to'  Reipublica  deinde  Augurane  oblatum  , ex  quo  Ifaacut  Cafaubonus  pierà - 
qae  excerpft  , qua  non  fernet  in  Nota  ad  Capirolinum  laudat  . Jfiiut  porro 
Andrea  Darmarii , quem  Gracum  Mercatorem  rndìgetat , meminit  idem  Ca- 
faubonus , a quo  fe  emijfe  Librum  Julii  Africani  de  Bellico  apparata  frapmen - 

tmm  Petri  Alexandrini  dePafchate  : aride  non  modo  illtui  atot  percipitur  ; fed  & 
dubietat  ori  tur , an  it  ex  Romano  exemplari  Cbronicon  exfcripfertt , fiquidem  ex 
Grada  mercator  in  Galliai  venerar  ; nifi  forte  fuerit  ex  illii  Antiquaria  Va. 
tuona  Bibliotheca  , fere  fenrper  natione  Gradi  y qui  ex  illiut  Codice  bocce 
quali. icumque  fibi  tranfcripferint . Tutto  quello  ho  voluto  riferire  , accioc- 
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chè  il  Lettore  intenda  per  tempo,  che  quell’ Andrea  Darmario  dal  copia- 
re e vendere  libri  fi  procacciava  un  buon  guadagno  . E in  vero  appena 
vi  è alcuna  Biblioteca  infigne , in  cui  non  fia  capitato  alcuno  de’  Codici 
Greci  da  lui  traferitti . Ne  ha  alquanti  la  Biblioteca  del  Re  Grirtianifli- 
rao  per  attellato  del  Padre  Montfaucon  nella  Paleografia  Greca.  Ne  pof- 
fiede  non  fo  quanti  1’  Ambrofiana;  molti  più  quella  dell’Efcuriale,  e del- 
la Reai  Torinele  , ne’  quali  fi  truovano  de’  falfi  titoli  Greci  , portivi  per 
vendere  più  caro  quelle  merci.  Ora  io  vo’  levar  la  mafehera  a coftui,  e 
notificare  , che  egli  fu  un  eccellente  falfario , che  coll’  ingannare  chiunque 
trattò  con  lui  , lapea  ben  fare  il  fuo  negozio . Copiai  pane  di  un  Cata- 
logo MSto  de'  libri  Greci  efirtenti  nella  Regia  Biblioteca'  dell’  Efcuriale  , 
che  David  Colvillo  Scozzele  cento  quaranta  anni  lono  compofe  . Era  uo- 
mo affili  verfato  nella  lingua  Greca,  c dotato  di  ottimo  criterio.  Le  fue 
parole  fon  quelle  : Petto  Alexandrtno  Eptfcopo  attributo  Hifioria  C brano  logie  a 
ab  Adam  ufque  ai-  Heraclium  / umore  m , qua  tamen  manu  Scriptoris  recentioris 
attribuì  tur  Marcellino , vel  Hippol/to  ; fed  nullius  tamen  eJJ e potefì  ; nam  illi 
omnes  Heraclium  pracejfere  . Non  ejì  Georgii  Oecumenii , ut  ex  coll  ottone  di - 
dici  &c.  Dopo  molte  altre  parole  aggiugne  : Grece  & Latine  editus  e fi  Li- 
bar a Patre  Mattbao  Raderò  Societari s Jefu  ex  Bibliotbece  Augujìane  Codi- 
ce , quei»  Andreas  Darmariùs  fcripferat . Sed  bic  il  le  idem  fcelejlus  fuit , qui 
uteumque  illa  ex  Codice  deferipferat  in  Hifpania  , & titulos  illos  pro/li - 
tuerat . lrirorum  pcjjimus , qui  nibil  aliud  babebat , nifi  proflituere  Librai  fiblis 
titulis  , quos  fummo  pretto  divenderet  Principibus . Innumere  J celerà  illius  de- 
texi  Ù"  notavi  ; qui  preter  falfos  titulos , quum  aliqutd  deferibendum  erat , de- 
finito pretto  integri  Libri  , omittebat  multa  beic  acque  illic  in  medio  opere  . 
Quum  contro  deferibendum  erat , ut  numerarentur  folio  , infinita  alia  infere - 
bat  , ut  replerer  paginas  . Nec  Grece  feiebat , Ò'  ne  unam  quidem  paginam 
fcribebat  fine  pfeudograpbia  . Uno  verbo  , ita  fcelejlus  erat  Andreas  Darma- 
rius  Epirota  , ut  mbil  tilt  credere  debeamus , nec  titulis  ejus  . Cosi  il  Col- 
villo , la  cui  fentenza  dee  rendere  cauto  chiunque  pofftede  Codici  fcritti 
da  lui,  e chiunque  ancora  maneggia  altri  antichi  MSti:  imperocché  niurt 
lccolo  è mai  (lato  privo  d’ importori  e venditori  di  fumo , perchè  tempre 
ci  fu , chi  s’ ingegnò  di  far  guadagno  colle  frodi. 

E qui  voglio  iòttoporre  all’  efame  de  i Lettori  un  Codice  della  fo- 
pra  lodata  Biblioteca  Ambrofiana  , ferino  in  carta,  pecorina  , ma  non 
molto  antico  , perchè  abbraccia  anc!«e  la  vita  di  San  Niccolò  Magno  4 
comporta  da  Lorenzo  Gi  irtiniani . Quivi  efifte  un  Opufcolo  col  fcguente 
titolo:  Difputatio  Sondi  Leonis  Pape  contro  Heteticos  . Mi  balzò  il  cuo- 
re per  la  fperanza  di  trovar  qualche  pezzo  inedito  di  San  Leone  il  Gran- 
de , cioè  di  uno  de’  più  illuftri  ed  eleganti  Papi.  Ma  reftai  ben  perplef- 
fo  in  leggere  quell’  operetta  , di  cui  rapporterò  qui  un  folo  paragrafo  , 
Errare  Herofices  hxc  maxime  caujfo  facit  , dnm  aut  ignorane  , aut  nolane 
advertere  in  Domino  nofiro  Jefu  C bri  fio , ficut  unem  perfonamy  ita  duasfub- 
Jlaut  ias  effe  , Deitm  ex  Deo  Patre  , <5*  Homhiem  ex  bomint  Maire  . Et 
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qua  de  fé  ipfo  Dominai  fecundum  difpenfationem  carmi  affarne*  loquitur , de- 
putane divimt att  , ut  tjì  illud  : Pater  major  me  ejì  &c.  Tralafcio  il  rc- 
flo  , ballando  fidamente  dire  , che  1'  argomento  convien  a’  tempi  di  San 
Leone  Magno  , perchè  ivi  fi  tratta  la  controverfia  contro  gli  Ariani  e 
Scmiariani  per  la  diviniti  del  Figlio  di  Dio  ; ficcome  ancora  del  Batte- 
fimo  , che  i Donatiftì  non  peranche  affatto  ertimi  pretendevano  , che  fi 
aveffe  da  replicare  , quando  non  era  miniftrato  da  loro  . Contuttociò  io 
non  trovai  in  quello  fcritto  il  fiorito  e ben  contornato  ftile  di  San  Leo- 
ne : di  modo  che  non  potei  acquetarmi  al  titolo  del  Codice  , e più  to- 
rto giudicai,  che  tale  Opufcolo  appartenerti  ad  alcun  altro  de’ Padri,  che 
fiorirono  nel  fecolo  V.  della  noftra  Era  , o pure  nel  quarto  , ma  lenza 
fiperc  individuarne  alcuno  . Altri  riempii  di  titoli  de’  libri  fi  potrebbero 
recare  ; ma  vo’  tornare  in  cammino . 

Ancorché  motti  fieno  i meriti  de- vecchi  Italiani  nell’ aver  mantenu- 
to in  Italia  lo  (ludi*  della  lingua  Greca  , come  avverammo  di  fopra  , 
tuttavia  maggiormente  in  quello  fi  fegnalarono  gl’  ingegni  Italiani  lui  fi- 
ne del  lecolo  XIV.  e vie  più  nel  fecolo  XV.  perchè  profittando  elfi  del 
commcrzio  de’  Greci  rifugiati  in  Italia  , fecero  qui  rifiorire  quella  nobil 
lingua  , e fervirono  di  riempio  agli  altri  Regni  dell’Europa  per  coltivar- 
la con  ù felice  fuc ceffo . Di  più  hon  ne  dico  , trattandoli  di  cola  , clic 
ogni  Letterato  sa  e confeffa  . Aggiugnerò  bensì  , che  anche  della  lingua 
Arabica  furono  benemeriti  gl’  Italiani  . Da  clic  la  nazione  degli  Arabi  4 
chiamati  ancora  Ifmaeliti , Saraceni  , e Agareni  , principalmente  nel  fé-» 
colo  fcttimo  con  fomma  feliciti  dell’ armi  fi  dilatò  per  l’Afia  e per  l’Af- 
frica , e pofcia  nel  fecolo  ottavo  fottomilè  al  fuo  Impero  le  più  fiorite, 
pani  della  Spagna  ,.e  quindi  nel  fecolo  nono  s’  impadroni  ancora  della 
Sicilia  , e di  alcune  Terre  e Città  del  Regno  di  Napoli:  quella  nazione, 
dirti  , non  meno  avida  della  gloria  , che  della  potenza  , cominciò  a col- 
tivare anche  lo  fludio  delle  lettere.  Pertanto  converfando  co’ Greci,  fopra 
gran  parte  de’  quali  fi  ftendeva  la  lor  fignoria , da  erti  ricevè  molti  libri, 
e tralportolli  in  lingua  Arabica  , e talmente  s importllsò  di  alcune  dilci- 
pline  , cioè  della  Medicina  , Dialettica  , Metafifica , Geometria,  Aritme- 
tica , appellata  da  erti  Alcebra  Scc-  che  anche  fra’  Critliani  di  Occidente 
fi  acquetarono  gran  filma  di  Letteratura  , e molti  polcia  degli  Occiden- 
tali corfero  a leggere  i loro  libri,  e a tradurli  in  Latino  . Vi  ha  chi  af- 
ferma , che  regnando  Carlo  Magno  Augufto  , anzi  per  comandamento 
fuo,  forte  fatta" da’  Criftiani  la  vcriìone  di  parecchi  libri  , e che  per  tal 
via  cominciaflèro  in  Occidente  a correre  fra  i Letterati  i libri  di  Arino- 
tele , d’Ippocrate,  di  Galeno,  e di  altri  Medici,  e inficine' di  varj  Ma- 
tematici ed  Aftronomi  , tratti  dalla  lingua  Arabica  . Con  che  ragioni 
pruovino  erti  tale  affunto  , lo  dirò  fra  poco  . Intanto  dirò  , che  quella 
Dialettica  , che  fi  feppe  prima  del  mille , ed  ufata  nelle  fcuole  , fu  prefa 
da  Marziano  CapeUa  , da  Severino  Boezio  , e da  altri  antichi  Latini  i 
fiervironfi  anche  i Medici  de’  fecola  barbarici  di  libri  comporti  anticamen-. 
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te  in  Latino  , e dal  Greco  trafportati  in  Latino  . Imperocché  Cafliodoro 
circa  f anno  di  Grido  5 do.  feri  vendo  a i fuoi  Monaci  Latini  dice  fecon- 
do 1’  ultima  edizione  : Leghe  Hippocratem  /itane  Galenum  Latina  Lingua 
converfos , idejì  Tberapeutica  G aleni  ad  Philofopbum  Glauconem  defìinata  , 
& Anonymum  quondam  , qui  ex  diverfs  Audoribus  probatur  effe  collcdus. 
Deinde  Aurelii  Ccelii  de  Medicina  , & Hippocratis  de  berbis  Ó'  curii , di- 
verfofque  alici  medettdi  Arte  compofttosì  quos  vobis  in  Bibliothec et  mjlrtc  fi- 
nibus  ( o ftnibus  ) recondito s , Deo  auxiltante  , dereliqui  . Si  meraviglierà 
taluno  , eh’  egli  non  nomini  Celfo  , chiamato  da  molti  l’ Ippocrate  Lati- 
no ; ma  io  tengo  per  certo  , che  fi  abbia  a correggere  quel  Ccelii  , e 
fcrivere  Celft  . Tralafcio  qui  altri  Medici  Latini  , pubblicati  da  Aldo 
Manuzio,  e da  Enrico  Stefano.  Sarebbe  anche  da  defiderare,  che  a que- 
di  fi  poteffero  aggiugnere  tradotti  prima  in  Latino  , alcuni  Greci  , che 
trattano  di  Chirurgia  . Vidi  una  volta  nella  Biblioteca  Medicea  un  Codi- 
ce MSto  , che  abbracciava  la  Chirurgia  Hippocratis  , Galani , Oribajii  , 
Heliodori  , Afclepiadis  , Archigenis  , Dioclis  , Aroynta  , Apolionii  , Nim- 
pbiodori , Rufi  Epbejii , Sor  ani , Ai  pineta , Palladii : Ho  di  poi  fatta  pre- 
mura al  dottiflimo  Medico  , e di  lingua  Greca  peritiflimo  Sig.  Antonio 
Cocchi  Fiorentino , Bibliotecario  e pubblico  Lettore  nella  patria  , accioc- 
ché imprendeffe  la  traduzione  e pubblicazione  di  quell’  opera  . Se  le  mie 
preghiere  avranno  effetto , il  tempo  lo  dirà  . Stanno  afeofi  tuttavia  nelle 
Biblioteche  alcuni  Medici  Latini  de’  tempi  barbari  , che  forfè  non  meri- 
tano di  effere  lprezzati  , per  lapere  almeno  la  Storia  della  Medicina  , ed 
alcuni  eziandio  fono  ftampati  , ma  affatto  negletti  ila  i Medici  moderni . 
Io  ne  ricorderò  un  folo  , cioè  Guglielmo  Piacentino  , che  neH’  anno  1275. 
in  Verona  compiè  un’  opera  Medico-Chirurgica  col  titolo  Summa  confer- 
varionis  & curationis  , qua  Gulielmina  dicttur  Rampata  in  Venezia  nel 
1502.  Fra  f altre  cofe  , che  ivi  meritano  conlìderazione , fi  tratta  nel 
Lib.  I.  Cap.  XLVIII.  De  puf} uh s , & feiffuris  , CJ*  corruptionibus  , qua 
fiunt  in  virga  & circa  praputium  propter  coitum  rum  Meretrice , vel  feeda, 
vel  ab  alia  c auffa Veltigj  fon  quelli  di  quel  morbo  , che  noi  crediamo 
introdotto  in  Italia  folamente  nel  1494.  Mi  fovvicne  di  aver  letto  nelle 
Tranfazioni  Inglefi  una  Differtazione  , in  cui  fi  pretende  , che  quello 
morbo  molto  prima  di  quel  che  Rimiamo  fi  provaffe  nella  Gran  Breta- 
gna . Nè  fembra  divedo  da  quello  , che  pari  nell’  anno  1 399.  Niccolò 
Marchefe  d’  E Re1 , e Signor  di  Ferrara  , Modena  &c.  Principe  inclinato 
alla  libidine  , e bollente  allora  per  1’  età  giovanile  . Cosà  fcrive  a quel- 
1’  anno  Giacomo  di  Delayto  nel  Tomo  XVI II.  Rer.  Irai.  Dominus  Nico- 
laus  Marchio  paffus  fuit  in  inguine  unum  tuberem  , ftve  angum  , qui  fuit 
ita  rabida  molcflationis  , quod  dubitanribus  quibttfdam  ex  Medicrs  , ne  forct 
Morbus  natura  peftilentis  , de  falute  ipftus  Domini  aceidit  non  modica  dubi- 
tano . Sed  divina  gratta  rcdnfìus  cum  medelis  ad  molli fcationem  & faniemy 
& demum  feiffus  , nibil  artulit  difpendii  formidati  , & idem  Dominus  m 
optimum  valetudinem  evaft  in  brevi . Perchè  poi  , «Rendo  venuti  i Fran- 
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zeli  a Napoli  fui  fine  del  fecolo  XV.  quello  morbo  cotanto  s’ inafpride  , 
che  poi  produfle  delle  verdognole  fcene  , e moke  morti  con  divenire  si 
familiare  e nocivo , e vada  ora  calando  la  rabbia  fua  : iafcerò  cercarlo  a 
i diiccpoli  di  Elculapio . 

Torno  a Cadiodoro  , il  quale  anch’  egli  fcriflè  , e trafmife  a i po- 
deri gli  Opufcoli  luoi  di  Dialettica,  Aritmetica  , Mufica  , Geometria,  e 
Aftronomia  . Abbiamo  poi  nel  Codice  Carolino  la  lettera  XXV.  feruta 
da  l’aolo  1.  Pontefice  Romano  a Pippino  Re  de’  Franchi  circa  l’anno  758. 
dove  li  legge  : Drreximus  excellenttfftma  praeccel lentia  veflra  Ó4  Libro 1 , 
quot  reperire  potuimus  , idejì  Antipbonale  , & Re/pon/alem  , infunai  Ar- 
tem  Dialettica»!  Arijlotelit  , Dion/fii  Areopagira  Librai  , Geometrica»!  , 
Ortbograpbiam , Grammatica»!  , omnes  Graco  eloquio  Scriptores  . Cosi  prei- 
lo il  Du-Chefne  Tom.  III.  Script.  Frane,  dalle  quali  parole  intendiamo  , 
che  la  Dialettica  di  Ariftotele  molto  prima  di  quel  che  fi  crede , fu  in 
mano  ed  ufo  de’ Franchi.  Ma  nelle  edizioni  del  Gretfero  e del  Lambe- 
cio  chiaramente  fi  legge  Artem  Grarmnaticam  Arijìotelis  , e non  gih  Dia- 
lettica»! , come  abbiam  dall’  infigne  Codice  MSto  della  Biblioteca  Cefa- 
rea  , onde  furono  eftratte  quelle  lettere  . Però  di  qui  non  fi  può  ricava- 
re, che  la  Dialettica  di  Arinotele  fofie  allora  tradotta  in  Latino  dal  Gre- 
co , e molto  meno  dall’  Arabico . Giovanni  Monaco  Italiano  , che  circa 
l’anno  950.  fcrilfe  la  vita  di  Santo  Oddone  Abbate  Cluniacenfe  , preifo 
il  Mabillone  nel  fecolo  V.  Att.  Sontt.  Beneditt.  lcriflè  , eh’  egli  andò  Po- 
ri/ìos  , ibique  Dialettica m Santti  Augufitni  Deodato  fitto  fuo  mijfam  perle- 
gijfe  , & Martìanum  in  Liberalibui  Artibui  frequenter  lettitajfe  lòtto  Re- 
migio Monaco  di  Auxerre  . Sotto  nome  della  Dialettica  di  Santo  Agofti- 
no  vicn  creduto  dileguato  il  libro  de  decem  Categoria  , una  volta  , ma 
lenza  ragione  , attribuito  a Santo  Agolìino  . Ecco  dunque  qual  Dialetti- 
ca fofie  in  ulo  nel  fecolo  X.  e qual  autore  di  tale  argomento  fi  metteflè 
in  mano  de’  difcepoli  . Anche  lo  He  fio  Gerberto  , che  nell’  anno  999. 
afeefe  al  Pontificato  Romano  col  nome  di  Silveftro  lì.  ( creduto  Mago 
dal  volgo  ftolto , non  per  altro  , le  non  perchè  inlègnava  1’  arti  Mate- 
matiche , allora  ignote  ) pare , che  non  altronde  che  da  i Latini  antichi 
prendede  la  Dialettica , la  Geometria  , 1'  AUronomia  , ed  altri  ornamen- 
ti dell’ arti  liberali.  Scrive  egli  nell’ EpilL  Vili,  predo  il  Du-Chelne  Tom. 
II.  Sperate  a nobit  otto  Volantina  Boetii  de  Aerologia  ( cioè  dell’  Aftrono- 
mia ) prtcclarijftma  quoque  figurarum  Geometria . Chiede  ancora  nell’  Epift. 
XXII.  i libri  di  Boezio  Peri-bcrmenias , e nell’  Epift.  IX.  Librum  Demo - 
Jìbenis  Pbiìofophi  de  morbis  ac  remediis  ocuìorum  , qui  injcribitur  Ophtbal . 
vacui  ; e nell’  Epift.  CXXX.  Manti  tu  m de  Aerologia  . Nell’  EpilL  XV. 
delle  aggiunte  al  Du-Ghefnc  loda  Celfum  Corticliumì  che  tratta  di  Medi- 
cina . Nè  io  negherò  , che  in  que’  medefimi  tempi  , ed  anche  prima  , 
qualche  merce  Arabica  fode  trafportata  in  Latino  , come  farebbe  di  Al- 
gebra , di  Aftronomia  , c di  Medicina  , delle  quali  arti  fi  dilettò  molto 
quella  nazione  . Imperciocché  lo  ftedo  Gerberto  nell'  EpilL  XVII.  defidc- 

ra 


Digitized  by  Google 


^UARANTESImaquarta.  2) 

fa  una  copia  Libelli  de  multipli  catione  & diviftone  nmnerorum  a Jofepbo 
Hifpano  editi . E nell’  Epift.  XXIV.  ad  Lupitum  Barcbinonenfem  fcrive  : là- 
brum de  Aflrologta  tramlatum  a te  , mi  hi  petenti  dirige  . Sfuggirono  que- 
lli due  autori  alla  diligenza  di  Niccolò  Antonio  uomo  dottifftmo  nel  tef- 
fere  la  Biblioteca  Spagnuola  , e probabilmente  G parla  ivi  di  opere  com- 
polle da  Scrittori  Arabi . La  nazion  di  coloro  folamente  dopo  i tempi  di 
Carlo  Magno  fi  applicò  allo  (ludio  delle  lettere  ; dianzi  avea  folamente 
attelo  a dilatar  1’  Imperio  coll’  armi  . Alitiamone  famofo  Califa  di  Babi- 
lonia e di  Egitto  , che  cominciò  a regnare  nell’  anno  814.  e fini  di  vi- 
vere nell'  833.  il  primo  fu  ad  introdurre  fra  gli  Arabi  1’  amor  delle  let- 
tere . Elmacino  nella  Storia  Saracenica  Lib.  XI.  Cap.  Vili,  il  dipigne  co- 
me peritiamo  nell’  Allronomia  , e Abnlfarago  nella  Storia  Orientale  il 
dice  ornato  di  una  feelta  letteratura  . Molto  parla  di  lui  1’  Herbelot  nel- 
la Biblioteca  Orientale  pag.  545.  con  dire  , che  fino  a quel  tempo  eden- 
dò  fiati  gli  Arabi  ignoranti  , e alieni  dalle  feienze  , fparlavano  di  lui  , 
perché  avejfe  introdotta  fra  loro  la  Filofofia  , e /'  altre  Scienze  fpeculative  , on- 
de ave Jf ero  poi  cominciato  a fludiar  con  Jomnta  applicazione  le  cofe  AJlro- 
nomiche  . Vien  ciò  confermato  da  Cedreno  , che  alla  pag.  548.  fcrive  $ 
Manumam  lfmaelitarum  Principe!»  ( cosi  egli  chiama  Almamone  ) funi 
al  tic  Dijciplinis  Grxcis  , rum  prxcipue  Geometrix  deditum  , con  incredibil 
anftet'a  proccurò  di  tirare  a se  Leone  Filofofo  Greco,  particolarmente  ver- 
fato  nella  Geometria  . Allora  dunque  incominciarono  gli  Arabi  a prende- 
re gullo  alla  letteratura  de’  Greci  , e a propagare  le  feienze  ed  arti  in 
Soria  ed  Affrica , ed  anche  in  Ilpagna  : il  dìe  nondimeno  fi  andò  facen- 
do a poco  a poco  , talmente  che  da  loro  i Criftiani  nulla  poterono  ap- 
prendere nel  lecolo  nono , e poco  nel  decimo  . Ma  nel  fecolo  undecimo 
fi  videro  in  maggior  frequenza  e credito  predo  i Latini  i libri  di  coloro, 
c madimamente  quei , che  trattavano  di  Medicina  ed  Aftronomia  . Che 
Ermanno  Contratto  Monaco  di  Augia  in  Germania  circa  1’  anno  1050. 
foffe  triunt  Linguarum  Grxcx  , Latin x , & Arabicx  peritijjìmus , e che  an- 
zi nonnulla  Grxcorum  Pbilofopborum  & Arabum  Aflrologorum  volantina  in 
Latinum  tranjlulerit  : lo  fcriffe  bensì  Giovanni  Tritemio,  ma  vien  fofpet- 
tato  da  me , che  lo  fcriveffe  fenza  buon  fondamento  . E in  quello  pare- 
re mi  conferma  la  vita  ed  elogio  di  effo  Ermanno  , fcritti  da  un  auto- 
re fuo  contemporaneo  c familiare  . Truovalì  tale  elogio  in  un  Codice 
MSto  della  Ceiarca  Biblioteoa  di  Vienna , e confifie  in  una  giunta  fatta 
alle  Storie  di  Ottone  di  Frifinga  , che  io  ho  bensì  dato  alla  luce  , ma 
che  non  credo  neceffario  di  replicare  in  quello  luogo  , avvertendo  fola- 
mente  , che  non  vi  ha  memoria  alcuna  del  pretefo  fuo  lapere  Greco  ed 
Arabico  . Contuttociò  ne’  libri  de  me n fura  Aflrolabi , Ò4  de  utilirate  Afìro- 
labi , ftampati  dal  P.  Pez  nella  Par.  IL  del  Tomo  III.  Tbefaur.  Anecdot. 
fotto  nome  di  effo  Ermanno  ( le  pure  fono  di  lui  ) egli  confeffa  di  aver  pre- 
fo  quel  che  fcrive  da  i libri  degli  Arabi  ; Ma  particolarmente  nello  fief- 
fo  fecolo.  XI.  trafportato  c dilauto  fu  in  Italia  il  lapere  degli  Arabi  da 
Tom.  III.  D Co- 
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Coflantino  di  nazion  Cartaginefe , il  quale  abbracciata  la  Reltgion  di  Cri- 
fto , e la  vita  Monadica  nel  Monidero  di  Monte  Calino , quivi  fiori  con 
lode  di  molta  letteratura  . Imperocché  il  medefimo  , come  abbiamo  da 
Pietro  Diacono  nella  Cronica  Cafinenfe , e nel  libro  de  Viris  illujlr.  Gram- 
matica/» , Dialettica/»  , Pbpftcam  , Geometriam  , Aritbmeticam  , Mathema- 
tica/» , Afìronomiam  &c.  Pb/ftcamque  Caldaorum,  Arabum , Pcrfarum  , Sa - 
racenorum  plenijjlme  edottus , tranflulit  de  diverfis  gentium  Linguis  Librai 
quamplurimos . Fra  gli  altri  eflò  Pietro  Diacono  annovera  i leguenti  ; cioè 
Pantegnum  , in  quo  expofuit  , quid  Medicum  j che  oporteat , Pratticam  Me- 
dicina , Diatam  ciborum , Librum  Febrium  , quem  de  Arabica  Lingua  tran- 
flulit  , Librum  de  Urina , Antidotarium , Chirurgia/» , ed  altri  molti  , che 
tralalcio  , deche  tenuto  egli  fu  per  un  altro  Ippocrate  . Redarono  di  lui 
parecchi  dilcepoli , i quali  fembra  veridmile  , che  palfalfero  ad  accrefcere 
la  fama  della  Città  di  Salerno . In  fatti  nello  delTo  lécolo  XI.  quella  Cit- 
ta fingolarmente  fiori  per  1’  arte  della  Medicina  , e abbondò  d’  uomini 
molto  rinomati  in  efia  : del  che  fa  tuttavia  tedimonianza  il  libro  intito- 
lato la  Scuola  Salernitana , che  alcuni  credono  dedicato  circa  l’anno  iopp. 
a Roberto  figlio  di  Guglielmo  I.  Re  d’  Inghilterra , ma  altri  più  proba- 
bilmente a Edoardo  Re  di  effa  Inghilterra  prima  dell’  anno  1066.  giac- 
ché la  dedica  del  libro  il  chiama  Anglico  Regem . Fors’  egli  ricercò  il  pa- 
rere di  que’ Medici  per  confervare  la  fanità,  giacché  si  grande  era  il  cre- 
dito di  eda  Città  per  la  Medicina  , che  anche  uomini  di  alto  affare  par- 
lavano colà  per  ifperanza  di  guarire  da  i lor  mali  . Ugo  Flaviacenfe  nel- 
la Cronica  di  Verdun  cosi  fcrive  : Huic  Epifcopo  JucceJJit  Adalbero  filius 
Comitis  Godefridi  , Avus  Ducis  Godefridi  , qui  accepta  uxore  Bonifacii 
( vuol  dire  Beatrice  Ducheffa  di  Tofcana  ) poflea  fattus  eji  Marchio  . li 
( Adalbero  ) Salemum  eode/n  Anno  benedittionis  fine  , curationis  grafia  pro- 
fettizi , reverfus  in  Italia  obiit . Vixit  in  Epifcopatu  tribus  annis , & fuccef- 
fit  Heimo  Anno  DCCCCLXXXVIII.  Adunque  nel  fecolo  X.  gran  grido 
aveano  anche  Oltramonti  i Medici  di  Salerno  ; e però  non  aipettarono 
effi  , che  venilTero  alla  luce  i primarj  capi  della  Medicina  Arabica , fa- 
pendoli  , che  Avicenna  nell’  anno  io 3 5.  diede  fine  a’  fuoi  giorni,  ed  A- 
verroe  nell’  anno  np8.  era  tuttavia  vivente  . Odali  anche  Orderico  Vi- 
tale , che  all’  anno  105P.  Lib.  III.  della  Storia  Ecclefiallica  fcrive  : Ro- 
bertus  Maio-Corona  ab  infamia  Literis  affatim  fiuduit , & Galli a Italiaque 
Scbolas  y fecretarum  i/tdaginem  rerum  injtgniter  attigit  . Nam  ut  in  Gram- 
matica & Dialettica  , in  Afìronomia  quoque  nobiliter  eruditus  efl . & Mu- 
fca  . P hi  ficee  quoque  feientiam  tam  copiofe  babuit , ut  in  Urbe  Pfalernitana 
( cioè  di  Salerno  ) ubi  maxime  Medicorum  Se  boia  ab  antiquo  tempore  ba- 
bentur  , neminem  in  Medicinali  Arte  , prater  quamdam  fapientem  Matro- 
nam  , fibi  parem  inveniret  . Ecco  un  elogio  infigne  fatto  da  un  buon  te- 
ftimonio  a Salerno  , e infieme  all’  Italia  , anche  di  qua  apparendo  , 
che  nel  fecolo  XI.  furono  lcuole  di  tal  grido  in  quelle  contrade  , che 
tiravano  a sé  anche  la  gente  llraniera  . Però  Egidio  Corbolienfe  cir- 
ca 
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•ca  l’anno  1180.  nel  libro  de  Virtut.  Medie  am.  chiamò  Salerno  Tonte  del- 
la Fi  fica  . 

Pertanto  aumentandoli  la  fama  dell’  erudizione  Arabica  , maggior- 
mente nel  fecolo  XII.  fi  accefe  ne’ Crifliani  d’Italia  il  defiderio  di  profit- 
tarne con  cercare  , e tradurre  in  Latino  i libri  di  quella  nazione  . Nel 
quale  iludio  mi  fia  lecito  di  preferire  agli  altri  Gherardo  Cremonefe  , Me- 
dico ed  Aftronomo  eccellente,  che  moltiflime  opere  di  Aftronomia  e Me- 
dicina tradufle  dall’  Arabico . Niccolò  Antonio  , uomo  certamente  dotto , 
ed  amantilfimo  della  verità  , fi  sforzò  a tutto  potere  nella  Par.  II.  della 
Biblior.  Hifpan.  pag.  2ój.  di  torre  all’  Italia  quello  Letterato , e di  darlo 
alla  Spagna . Per  fondare  si  fatta  opinione  , egli  oflervò  , e(Tere  Cannona 
~ . Città  della  Spagna  , e però  doveri!  a quella  attribuire  Gherardo  ; ed  ef- 
fóndo nota  agl’  Italiani  la  Città  di  Cremona  , e poco  conofciuta  quella  di 
'Cdrmona , avrà  ciò  dato*  adito  all’  equivoco  ed  errore  . Che  in  fatti  egli 
è appellato  Gerardus  Carmonenfis  nell’  edizione  dell’  opere  di  Avicenna  , 
fatta  in  Bafilea  nell’anno  155^.  Truovanfi  anche  altri  moderni  Scrittori, 
che  hanno  nominato  quello  autore  Gerardo  da  Cannona  . Ma  s’  inganna- 
no a partito  tanto  Niccolò  Antonio  , che  gli  altri  , i quali  immaginaro- 
no, che  il  nollro  Gerardo  forte  Spagnuolo,  folamente  perchè  fi  sa,  ch’e- 
gli and^  a Toledo.  Potrei  anch’io  opporre  altre  più  antiche  edizioni,  ed 
altri  Scrittori  in  maggior  copia  , che  danno  per  fila  patria  a Gherardo 
Cremona  . Ma  non  gitterò  il  tempo  con  fuperflua  erudizione  . Egli  fu  da 
alcuni  chiamato  da  Chermona  , perchè  Cremona  ne’  rozzi  fecoli  dal  volgo 
era  appellata  Carmona  e Chermona , come  ne’  vecchi  Codici  MSti  ho  ve- 
duto più  di  una  volta  , e Giovanni  Villani  nelle  fue  Storie  usò  di  dire  . 
Ora  io  cito  Niccolò  Antonio  a i Codici  MSti  della  Biblioteca  Ambrofia- 
na  , dov’  egli  è fempre  appellato  Magijìer  Gerardus  Cremonenjìs  . Quello 
poi,  che  decide  la  controveriia  fi  è Francefco  Pippi  ni  dell'Ordine  de' Pre- 
dicatori , la  cui  Cronica  diedi  alla  luce  nel  Tomo  IX.  Rer.  Irai,  chiara- 
mente efponendo  egli  quello  che  fi  dee  credere  di  quello  autore  . Fioriva 
il  Pippini  circa  1’  anno  1315.  Ora  egli  cosi  parla  nel  Lib.  I.  Cap.  XVI. 
Gerardus  Lombardus  , natione  Cremonenfis  , tnagnus  Lingua  trans! ator  Ara- 
bica , imperante  Friderico  , Anno  feilieet  Domini  MCLXXXV1I.  qui  fuit 
Jmperii  cjufdem  Friderici  XXXIV.  vita  defungitur  , feptuaginta  tres  annos 
habens  &c.  Pofcia  dopo  aver  narrate  varie  cole  degli  lludj  e vita,  e come 
egli  andò  apporta  a Toledo  per  trovarvi  1’  Almagefto  , finalmente  fcrive  ; 
Sepultus  ejl  Cremona  in  Monafterio  Sanfla  Lucia  , ubi  fuortim  Librorum  Bi- 
bhothecam  reliquie  , ejus  praclari  ingenti  fpecimen  fempiternum  . Fra  i libri 
da  lui  tradotti  vi  ha  per  atteftato  del  medefimo  Pippino  in  Arte  tam  Pbi- 
ftea  , quam  aliarum  facultatum  Libri  feptuaginta  fex  , inter  tjuos  Avicen- 
na , & Almagefti  Ptolomei  translatio  folemnis  babetur  . Vidi  anche  nell’ 
Ambrofiana  una  raccolta  fatta  a Tbadao  de  Parma  fuper  Tbeoricam  Pla- 
nctarum  Girardi  Cremonenfts  . Ecco  dunque  ciò , che  operarono  alcuni  in- 
gegni Italiani  nel  fecolo  XIL 
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Molto  più  operarono  nel  fuffeguente  XIII.  per  accrefcimento  delle 
fclenze  , e per  cura  particolarmente  di  Federigo  II.  Imperadore  e Re  di 
Sicilia  . Perciocché  per  comando  di  lui  furono  tradotte  parte  dal  Greco , 
parte  dall’  Arabico  in  Latino  1’  opere  di  Ariftotele  per  viro s leflos , & in 
utriufque  Lingux  prolatione  peritos  , come  ne  fa  fede  Pietro  dalle  Vigne 
nel  Libro  III.  Epifl.  LXVII.  Mi  fia  permeffo  di  dire  cosi  di  palleggio  , 
che  venne  meno  a Lorenzo  Pignorio  la  fua  erudizione  e diligenza,  allor- 
ché nelle  note  alla  Storia  Augufta  di  Albertino  Muffato  Tom.  X.  pag. 
405.  Rer.  hai.  afferi  , eh’  effo  Pietro  fu  d origine  Padovano  . Non  do- 
vette conofcere  quella  origine  Rolandino  Storico  di  Padova , tuttoché  con- 
temporaneo del  medefimo  Pietro  , giacché  nel  Lib.  IV.  Cap.  IX.  della 
fua  Cronica  all’  anno  1 235?.  fcrive  : Peno  de  Vineis  Apulo  , ejus  J udire  , » 
prò  ipfo  Domino  fapiemer  loculo , inter  Dominum  Imperatorem  & Paduanum 
Populum  fadaravit  quodammodo  multam  benevolenti  am  & amorem  . Nè  Pie- 
tro dalle  Vigne  , come  fcrifle  taluno  , venne  alla  luce  in  Germania , ma 
bensì  in  Capua  . In  qual  anno  poi  Federigo  IL  proccuraffe  la  traduzion 
delle  opere  di  Ariffotele , cioè  le  nel  1220.  o polcia , noi  so  dire.  Quel 
che  è palefe  e fuor  di  dubbio  , circa  que’  tempi  furono  portati  in  Occi- 
dente i libri  di  quei  Filofofo  , e eh’  elfi  vennero  accolti  cori  gran  com- 
mozione in  Parigi  , anzi  banditi  , perchè  fi  credette  che  Almarico  ereti- 
co aveffe  bevuto  di  colli  il  fuo  veleno  . Rigordo  de  Cefi.  Philipp.  Reg. 
Frane,  preffo  il  Du-Chefne  così  fcrive  all’  anno  1 209.  In  diebus  illis  lege- 
bantur  Parifis  Libelli  quidam  ab  Arinotele  , ut  dicebatur  , compofiti  , qui 
docebant  Metapbyficam  , delati  de  Novo  a Coflantinopoli  , Ò"  a Grxco  in 
Latinum  translati  . Da  dove  apparifee  , che  que’  libri  poco  fa  erano  fla- 
ti portati  dalla  Grecia  a Parigi , gih  tradotti  in  Latino  . Forfè  da  i La- 
tini Signori  allora  di  Coflantinopoli . Non  furono  adunque  dal  Magazze- 
no degli  Arabi , ma  da  quel  della  Grecia  , portate  in  Francia  le  merci 
Arifloteliche  . Ora  Federigo  II.  raunò  , e fece  traiporrare  in  Latino  tut- 
to quanto  potè  avere  di  quell’  infigne  Filofofo  sì  dal  Greco,  che  dall’A- 
rabico. Nè  vo’ tacere,  confervarfi  nella  Biblioteca  Ambrofiana  un  Codice 
"MSto  attribuito  ad  Arifìotele  con  tale  efordio  : Domino  fuo  exccllentijjì- 
mo  , & in  cultu  verx  Rxligionis  JlrenuiJJimo  , Domino  Guidoni  vere  de  Va- 
lentia , Civiratis  Tripolis  gloriofo  Pontifici . Pbilippui  fuorum  minimus  Cle- 
ri corum  , fe  ipfum  , CT  fidele  devotiogis  obfcquium.  Quantum  Luna  &c.  Di 
fotto  poi  così  parla  : Quum  igitur  vobifeum  ejfem  a pud  Antiocbiam  , re- 
perto bac  pretiofjjìma  Pbilo/opbix  margarita  , placuit  vejìrx  dominationi  , 
ut  transferretur  de  lingua  Arabica  in  Latinam  . Porro  veflro  mandato  cu - 
piens  bumiliter  obedire  , eìr  volontà  ti  vejlrx  , ficut  teneor  , defervire , bunc 
Librum  , quo  carebant  Latini  , eo  quod  apud  pauci/fìmos  Arabes  reperitur , 
tronfiali  cum  magno  labore , & lucido  fermane , de  Arabico  in  Latinum  &c. 
Qucm  Librum  peririj/imus  Princeps  Pbilojopborum  Arifloteles  compofuit  ad 
peiitionem  Regis  Alexandri . Quivi  in  primo  luogo  s’  incontra  il  Prologo 
di  un  certo  Giovanni  , che  di  Greco  avea  trafporrato  in  Arabico  quel 
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4ibro  , con  dire  tra  1’  altre  cofe  t Deus  omnipotens  cujìodiat  Regnum  ve- 
firum  &c.  Ego  fuus  ferviens  exfequutus  fum  mmdatum  mibi  mjundum  , (X 
dedi  operam  ad  inquirendum  Li  brut»  Moralium  in  regimine  , qui  nomina- 
tur  Secretum  Secretami»  , quem  edidit  princeps  Pbilojopborum  Ariflatcles  fi- 
lius  Nicomacbi  Alex  andrò  f ilio  Philipp i Regis  Grtecorum  &c.  Nel  Lib.  I.  fi 
tratta  delle  Virtù  ; nel  fecondo  della  Medicina  ; nel  terzo  di  cofe  Aftro- 
nomicbe . Non  è opera  di  Ariftotele  , ma  raccolta  probabilmente  dall’  o* 
pere  di  lui  . 

E volefle  Dio  , che  più  cofe  i noftri  Maggiori  averterò  trafportato 
dall’  Arabico  , non  potendoli  negare  , che  quella  gente  ha  avuto  ed  ha 
non  poche  Opere  , che  affai  [Timo  gioverebbero  a farci  conofcere  1’  antica 
Storia  e Geografia  dell’ Oriente,  dell’  Affrica,  e della  Spagna.  Stefero  ben 
lungi  1’  imperio  loro  i Saraceni , e cagiojn  fu  quello  , che  fi  è perduta  la 
Storia  di  molte  Provincie  e Regni  , oltre  ad  altri  defiderabili  lumi  dell’ 
Erudizione  de’  fecoli  barbarici  , che  nondimeno  fi  potrebbono  trovare  ne’ 
loro  libri . Il  Sign.  d’  Herbelot  nella  Biblioteca  Orientale  ci  prefenta  una 
gran  copia  di  Scrittori  e Libri  Arabici  . Anche  il  Sig.  della  Croix  nella 
Prefazione  alla  vita  di  Tameriano  loda  la  Biblioteca  Orientale  comporta 
da  Hadi-Calfa  , Cadì  o Giudice  di  Coftantinopoli  , ferirti  in  due  Tomi 
in  foglio , molto  diveda  da  quella  dell’  Herbelot . Io  pure  nella  Prefazio- 
ne alla  Storia  Saracenica  Siciliana  Parte  II.  del  Tomo  I.  accennnai  alcu- 
ne Storie  Arabiche,  efiftenti  nella  Biblioteca  Ambrofiana . Ne  voglio  ora 
aggiugnere  alcune  altre,  confervate  nello  fteffo  celebre  luogo.  Vi  ho  dun- 
que olfcrvato  una  copiofa  Cronologia  IJìorìa  de'  Giudei  e de  Romani  . Un 
altro  Codice  intitolato  Pbutbul  Babarrga  contiene  la  Storia  del  paefe  di 
Baban-za , che  è una  parte  dell’Egitto.  In  un  altro  Codice  Mazjs  Male - 
ehi  fi  comprendono  notizie  Ajìronomicbe . Parimente  lbnu  Abiltfalat  tratta 
de  operatone  A/ìrolabii  . Parimente  Ismael  Mardini  è un  compendio  di 
Aritmetica  , Arte  che  gli  Arabi  iiluftrarono  , e da  loro  fi  crede  che  ab- 
biamo ricevuto  le  Cifre  numeriche  , delle  quali  ora  ci  ferviamo  nel 
commerzio  , benché  diverfa  origine  fia  attribuita  ad  effe  da  altri  . Pari- 
mente lbnu  Jonas  , de  exitu  a Linea  Meridionali . In  altro  Codice  fi  leg- 

fe  Hiftoria  varia , dove  fono  notate  molte  partite  di  cofe  Naturali,  è ne 
autore  Hufus  Amftu . In  un  altro  intitolato  Kitabul  Muabodbi , o Het- 
bebari , de  pracipuis  Orientis  rebus . Ne  tralafcio  altri . Abbondano  ancora 
gli  Arabi  di  libri  Filofofici  , Medici  , Morali  , &c.  molti  de’  quali  ho 
veduto  in  erta  Biblioteca  . Altri  non  pochi  ancora  ne  ha  la  Biblioteca 
dell’  Ifiituto  Artronomico  di  Bologna,  fra’ quali  un  Catalogo  di  libri  com- 
porto da  AJid  fupremo  Ifmaeliiicee  Relrgionis  Antiflite  , e divifo  in  tre 
Tomi,  dove  fi  leggono  i titoli  di  tutti  i Libri  ed  autori  per  ordine  Al- 
fabetico , che  da’  primi  anni  dell’  Egira  fino  ai  fecolo  profftmo  partito  fu- 
rono ferirti  in  Idioma  Arabico,  Perfiano,  e Turchefeo.  Noi  al  folo  udi- 
re il  nome  degli  Arabi  , o vogliatn  dire  Saraceni , concepiamo  orrore  di 
queUa  gente  , immaginandola  immonda , crudele , infida , e ignorante . Vf 
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altra  opinione  furono  i nodri  maggiori.  Ognuno  ftiinava  la  loro  Lettera- 
tura. L’Anonimo  Italiano  nel  Compendio  della  Storia  Italiana  Cap.  III. 
Tom.  XVI.  Rer.  Jtal.  lafciò  fcritto:  In  Le  guitta  te  Sarr  aceni , & in  JufiL 
tia  omnes  alias  Mundi  fuperant  Nationes . Ma  avendo  anche  i Turchi  in- 
trodotta fra  loro  la  (lampa  , può  eflère  che  n’  efcano  un  di  dell’  opere 
degne  di  (lima  o antiche  o moderne  . Ho  io  pubblicato  un  frammento , 
cioè  il  Cap.  I.  della  Geografia , compofia  dal  Sultano  e Re  Abulfiadà  circa 
f anno  1350.  0 prima , e tradotta  in  Latino  dall  Arabico.  Il  fuo  principio 
è tale  : Deficriptio  un'tverjì  Orbis  , Autlore  Domino  Sultano  , Ù'c.  Abilfada 
Jfmacle  , cujus  Regnum  Deus  protegat  , FU  10  Regis  Abulcufifem  , &c.  Cita 
egli  varj  autori  Arabi , che  precedentemente  aveano  illudrata  la  Geogra- 
fia . Di  quello  autore  parlano  con  molta  lode  il  Riccioli  , il  Voflìo  , ed 
altri  . Sarebbe  degna  della  luce  tal  opera  . Guglielmo  P oddio  nella  (uà. 
Cofinografia  fcrive  di  averla  comperata  per  fecento  Coronati. 

Attefero  parimente  gl’  Italiani  dopo  il  Mille  ad  illuftrare  1’  Adrono- 
mia,  & uno  di  efli  fu  Cofiantino  Monaco  Cafinenfe  circa  1’  anno  1075.  E 
nel  medefimo  fecolo  fiorì  , fe  vogliam  credere  al  Tritemio  e a Filippo 
da  Bergomo  , Campanus  natione  Lombardus  , Philofiopbus  & Afironomus , 
omnium  opinione  fitto  tempore  celeberrimus , il  quale  de  compofiitione  Quadran- 
ti; , (T  alia  quoque  in  Afironomia  compofiuit.  Trafportò  ancora  dall’  Arabi- 
co gli  Elementi  d Euclide  , ed  altre  cofe  Geometriche  . In  un  Codice 
deli’  Ambrodana  vidi  un  Trattato  de  Aflrolabio  , Autlore  Mefifialak  , cioè 
uno  Scrittore  Arabo  , il  quale  fi  dice  che  floride  circa  1’  anno  di  Crido 
8 do.  tradotto  in  latino  da  non  so  quale  interprete  di  molta  amichiti . 
Ivi  ancora  fi  leggeva  Magijìri  Roberti  AJÌenfits  Liber  de  Officio  Afirolabii  ; 
e parimente  Liber  Albategnii , o Mabometis  filli  Sebir , filii  Cenini  de  mo- 
tibus  Stellarum  & earum  obfiervatimtibus  . E veramente  abbiam  di  molte 
obbligazioni  alla  nazione  Arabica,  perchè  fi  dudiò  di  ampliare  1’ Adrono- 
mia  colle  proprie  oflervazioni  ; ma  coloro  ancora  molto  più  furono  obbli- 
gati a i Greci , da  i Libri  de’  quali  tradotti  in  lor  lingua  prefero  il  me- 
glio di  queda  profedìone  . Potrei  qui  io  rammentare  non  pochi  Scrittori 
Greci  , che  illudrarono  eflà  Adronomia  , e alcuni  di  efli  privi  finora  di 
luce,  da  me  veduti  nella  Biblioteca  Ambrofiana  ed  Edenfe.  Ne  accenne- 
rò un  folo  Greco,  confervato  nell’  Ambrofiana , in  cui  vi  ha  Tbeonis  Ale - 
mandrini  in  manuales  Cananei  explicatio  . Seguita  Claudii  Ptolotmei  expla- 
natio  & deficriptio  manualium  Canonum  AJìronomia , & quomodo  tpfits  uten - 
dttm  fitj  methodus  dilucida.  Si  aggiugne  Claudii  Prolomeei  de  Hippotbefibus 
Planetarum  , dato  alla  luce  in  Londra  l’anno  1620.  da  Giovanni  Brain- 
brigde . Succede  Canon  Regum  , di  cui  è autore  lo  fleflò  Tolomeo , pub- 
blicato dal  Dodwello  fra  le  Diflèrtazioni  Cyprianichc  . Seguita  appreflò 
Canon  illufirium  Urbium  ; e un  altro  Menfiium  & dicrum  Aìgyptiacarum 
con  altri  Canoni  Adronomici  . Pofcia  viene  Jobannis  Grammatici  Alexan- 
drini  , cognomento  Pbiloponi  de  ufiu  fieu  utilitate  Afirolabii  . Indi  Altera 
Methodus  Afirolabii;  e polcia  Canon  Imperatorum  Rsmanorum  ac  Byscanti- 
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norum , che  termina  in  Tedilo , Michele  , Bafilide , e Leone  . Vengono 
dopo  Canone s Confulares , pubblicati  dal  Dodwello  , e attribuiti  a Teone 
Aleflandrino  . Finalmente  ivi  fi  leggono  Canone s Agronomici  . Il  Codice 
fcritto  con  gran  diligenza  , inoltra  f età  di  pii»  di  quattrocento  anni  ; le 
lettere  ornate  di  minio,  e di  altri  ornamenti  . Quivi  fi  mira  un  uomo, 
che  inginocchiato  , per  mezzo  di  un  lungo  tubo  , appoggiato  a un’  afta 
diritta  , fta  contemplando  la  Luna  e le  Stelle  . Un  limile  attefta  il  P. 
Mabillone  di  avere  oflervato  in  un  altro  antichiflimo  Codice  : il  che  po- 
trebbe far  credere,  che  gli  antichi  Aftronomi  aveffero  qualche  conofcenza 
ed  ufo  del  moderno  Cannocchiale  . Anche  Gian-Batifta  Porta  nel  Lib. 
della  Magia  naturale  nell’  anno  1 54 9.  fece  menzione  di  un  fomigliante 
tubo;  e fi  dice,  che  Tolomeo  Evergete  ebbe  un  Telefcopio  nel  Fato  di 
Alelfandria , coll’  aiuto  del  quale  mirava  le  navi  in  gran  lontananza . Ma 
il  Sig.  di  Marnile  , Enrico  Vagetio  , e Giovanni  Alberto  Fabrizio , con 
ragione  pretefero,  che  que’ tubi  fodero  fenza  vetri,  e adoperati  folamente 
per  aiutar  la  villa  , difendendola  dalla  frappofizione  degli  oggetti  latera- 
li . Cosi  preflò  Ditmaro  Lib.  VI.  della  Storia  , Gerberto  lopra  da  noi 
mentovato  , che  fu  poi  Papa  Silveftro  II.  fama  è che  fabbricane  un 
Orologio  , conftderata  per  Fijìulam  quadam  Stella  nautarum  duce . 

Ma  non  fi  può  negare,  che  si  ftretta  familiarità  de  i Letterati  Cri- 
ftiani  co  i Saraceni  Arabi  , 0 fia  co  i loro  libri  , li  traile  ancora  a de* 
vaniflìmi  ftudj , de’  quali  fommamente  fi  dilettò  quella  nazione  . Parlo  del- 
la Serologia  giudiciaria , o fia  dell’  indovinar  le  cofe  future  per  la  politura 
delle  delle  : al  quale  ftudio , notilfimo  anche  in  addietro , coloro  incitaro- 
no maggiormente  le  tede  Europee  . Non  parlo  io  qui  della  Urologia  na- 
turale , riguardante  le  ftagioni  e le  campagne  , ma  di  quella , che  predi- 
rne d’ indovinare  le  azioni  e rifoluzioni  libere  dell’  uomo . I Caldei , So- 
riani , Affricani  , Greci , e Romani  coltivarono  una  volta  con  molta  ap- 
plicazione quella  fallacilfima  arte  : Sparziano  nella  vita  di  Vero  Augulto 
attefta  , che  nell’  arte  di  far  le  geniture  plerique  Afrorum  pcritijjtmi  fuert : 
Ma  anche  coloro  ebbero  per  Maeftri  i Greci , anzi  più  tolto  i Caldei  ed 
Egiziani . Tuttavia  efiftono  Apotelesmatica  di  Manethone  Egizziano  , au- 
tore veramente  antichilfimo , già  dati  alla  luce.  Leggefi  predo  Aulo  Gellio 
Lib.  XIV.  Cap.  1.  una  difputa  di  Favorino  Filofofo  adverfus  eoe  , qui 
Cialdai  appellante  , & ex  ccetu  motibusque  Siderum  & Stellarum  fata  /e 
bominum  difturos  pollicentur  . Non  pochi  de’  Greci  autori  applicati  a queft' 
arte  ingannatrice  fi  veggono  regiftrati  dal  Fabrizio  nel  Lib.  III.  Cap.  XX. 
della  Biblioteca  Greca  . Quanto  ancora  fi  dilettadero  i Greci  di  tale  ftu- 
dio, l’abbiamo  da  Liutprando  Vefcpvo  di  Cremona  nella  fua  Legazione. 
Anche  i Latini  ci  diedero  Manilio  e Giulio  Finnico , prefi  dalla  medefi- 
ma  febbre  . Credete  , fe  vi  balta  1’  animo  , a Sparziano  , dove  fcrive  , 
che  Adriano  Augulto  Matbefim  ftc  feire  ftbi  vifus  ejly  ut  Ca/endis  J attua- 
riis  fcripferit , quid  ei  foto  anno  pojfet  occorrere  . Molti  altri  efempj  ne 
fomminiltra  la  Storia  Romana  . Vedi  in  oltre  Apollinare  Sidonio  Lib. 
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Vili.  Epift.  il.  il  quale  e infegna,  che  anche  a’ fuoi  tempi  gli  Affricani . 
erano  Maeftri  di  quell’  arte  vana  . Sotto  1’  Imperio  di  Lodovico  Pio  cir- 
ca l’anno  838.  fiori  l’autore  della  fua  vita,  appellato  1’  AJÌronomo , per- 
chè fi  vede , eh’  egli  inclinava  a quell’  arte  . Contemporaneo  di  lui  Adel- 
mo Abbate  di  Callro,  che  da  i deliri  della  Serologia  pafsò  a contempla- 
re la  verità  del  Vangelo  . Il  P.  Mabillone  negli  Annali  Benedettini  all’ 
anno  825.  rapporta  de’  verfi  fatti  per  lui. 

Qute  ventura  forent , tentavit  prùdere  Adelmus , 

AJlrorum  vanir  lufut  imaginibus  Ù"c. 

Ma  poiché  dopo  il  fecolo  Decimo  cominciarono  i popoli  di  Occidente  a 
convertire  in  ufo  proprio  il  iapere  degli  Arabi , allora  molto  più  s’  acce- 
fe  il  forfennato  amore  e credenza  di  poter  intendere  1’  avvenire  . E per- 
chè no  ? quando  quell’  arte  tante  cofe  promette  , e benché  da’  fuoi  pro- 
feffori  tutto  dì  fi  fcuopra  ingannevole  , pure  mai  fra  di  loro  non  perde 
il  credito.  Giovanni  Sarisbericnfe  nel  Lib.  II.  Cajx  XIX.  abballanza  fa  co* 
nofeere , quanti  amatori  e difenfori  ella  aveflfe  a’  fuoi  giorni , cioè  nel  fe- 
colo XII.  Ma  principalmente  nel  fuffeguente  XIII.  elfa  fu  in  gran  voga; 
perchè  gli  llelfi  Principi  non  folamente  preflavano  orecchio  a quelli  mer- 
catanti falfi  delle  cole  future  , ma  li  tenevano  nelle  lor  Corti , e nul- 
la mai  ofavano  d’intraprendere  in  qualche  rilevante  affare,  che  non  fert- 
tilTero  prima  l’ avvilo  degli  Strologhi  , e fi  regolaflero  col  loro  parere  . 
Quanto  confidali  in  colloro  Federigo  II.  Imperadore  , molti  Storici  lo 
lafciarono  fcritto.  Fra  gli  altri  Saba  Malalpina  nel  Tom.  Vili.  Rer.  hai. 
Cap.  II.  della  fua  Storia  così  ne  parla  : Aflrologor  & Nigromanticos  adeo 
venerabatur  , & Aru/pices  , quod  eorum  d'rvinationibur  & aufpiciir  Federici 
velocijjtma  cogitano  ad  fimilitudinem  venti  vagabatur  . Si  conlerva  nella 
Biblioteca  Ambrofiana  MSto  Liber  particularit  Micbaelir  Scori  Afìrologi  Do- 
mini Frederici  Romanorum  Imperatori  s & femper  Augujii , quem  fecundo  lo- 
co breviter  compilavit  ad  ejus  preces . Ivi  fi  tratta  di  Agronomia , Fifica , 
c Fifonomia  . Di  un  fimile  MSto  il  Du-Cange  fi  fervi  non  poche  volte 
nel  fuo  Gloffario  Latino  . Per  lo  più  fi  trovavano  in  fallo  le  predizioni 
di  colloro  , pure  sì  intellata  era  la  gente  di  sì  fatto  ftudio  per  qualche 
volta  che  aveano  indovinato  ( forfè  per  accidente  , o con  malizia  ) che 
mai  non  veniva  meno  la  fperariza  di  feoprire  per  tempo  le  cofe  avveni- 
re. Scrive  Antonio  Godio  nella  Cronica  Vicentina,  che  il  fuddetto  Fede- 
rigo Augnilo  in  volerfi  partire  da  Vicenza  , ed  experiri  quondam  fuum 
AJlrologum  , comandò  , ut  qua  egrejfurut  ejfet  via  , e idem  ediceret . Aflro- 
logus  faSlo  Brevi  & claufo  , in  manibur  Imperatorie  tradito  , oravit  , ut  eo 
non  aperto  , qua  parte  vellet , Civitate  exiret . J Qui  per  quamdam  fraSturam 
muri  Civitatis  , quam  novam  fecit , Civitatem  exivit  ; apertoque  Brevi  in- 
vertir fcriptum  : PER  PORTAM  NOVAM  EXIBIT  REX.  Cioè  il  fur- 
bo Strologo  confiderò,  che  l’Imperadore  per  burlarfi  di  lui  farebbe  ufeito 
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per  qualche  infolita  via  , ed  accortamente  gli  predine  la  Porta  Nuova. 
Quello  che  può  far  ridere  , nelle  battaglie  , negli  aflèdj , e in  altri  fca- 
brofi  affari,  si  1’  una  che  l’altra  parte  degli  avvcriarj  confultava  i luoi 
Strologi;  ed  ognuno  di  efli  predicava  delle  felicità  per  la  pane  fua.  Ugo 
Falcando  nel  Tomo  VII.  Rer.  hai.  narrando  , come  fu  affediato  circa 
l'anno  udì.  Ruggiero  Schiavo  nel  Cartello  di  Boterà  da  Guglieimo  I. 
Re  di  Sicilia  , fcrive  cosi  : Rex  quttm  fciret  Tancredum  fratris  fui  filium 
Afìrologicis  rationibus  dies  tam  obfcjfis  , quarti  obfident'tbus  unici  pravidere  , 
ipfe  quoque  cum  Aflrologis  fuìs  eofdem  dies  diligentius  attendebat  , indicane 
familiaribus  fuis  diem  , quo  defcenfuros  eos  praviderat , ut  adverfius  repenti - 
nas  eorum  eruptiones  exercitum  prtemunirent . Cosi  Manfredi  Re  di  Sicilia  , 
figlio  del  iopradetto  Federigo  II.  Augufto  , per  attertato  di  Matteo  Spi- 
nelli nel  luo  Giornale  ( Tom.  VII.  Rer.  hai.  ) quando  volle  porre  i 
fondamenti  della  nuova  Città  di  Manfredonia  nell’  anno  1250.  mandò  in 
Sicilia  e Lombardia  per  chiamare  di  lù  due  Strologi  : perchè  è incredibile  , 
quanta  fede  egli  preflajfe  alle  pofiture  delle  Stelle.  E ciò  fece  per  prendere 
il  felice  moment. a della  prima  pietra  da  por  fi  ne’  fondamenti . 

Anche  Eccelino  crudelirtìmo  tiranno  di  Verona  , Padova , ed  altre 
Città,  contemporaneo  del  fuddetto  Augufto  Federigo,  come  narra  il  Mo- 
naco Padovano  all’anno  1259.  Tomo  Vili.  Rer.  Ital.  in  fua  Corte  te- 
neva molti  di  coftoro  con  grande  onore  : Magiftrum  fcilicet  Salionem  Ca- 
nonie um  Pndotmum , & Riprandinum  Veroncnfem  , Guidonem  de  Bottata  Aflro- 
nomum  Fortivenfem  , Paulum  etiam  Saracenum  cum  barba  prolixa , qui  de 
Baldach  venir , a remotis  videlicet  finibus  Orientis  : qui  tam  origine  , quam 
afpe&u  Ò~  a(ìu  , effe  alter  Balaam  ariolus  merito  videbarur  . Rolandtno  , 
Storico  parimente  Padovano,  mentre  riferifee  , che  Eccelino  fu  ingannato 
da  fuoi  Strologi , in  tal  maniera  fa  vedere  mal  preio  da  effi  puntlum  ele- 
ffionis , che  manifeftamente  fcuopre  di  aver  anch’  egli  fatto  grande  ftudio 
neli’  Aftrologia  . E quantunque  con  fedì  di  non  preftar  credenza  a quell’ 
arte  , nuiladuneno  aggiugne , neminem  effe  redarguendum  , qui  prò  pojfe  de 
omni  Scienti a Jìudeat  . Vedi  anche  gli  Annali  di  Forl'i  da  me  pubblicati 
nel  I omo  XXI.  Rer.  hai.  dove  molte  cofc  fi  raccontano  del  luddetto  Gui- 
do Bonato , alle  quali  creda  chi  vuole  . Le  opere  Aftrologiche  di  cortili 
fono  alle  ftarope  . Giovanni  Villani  il  chiama  Ricopritore  di  tetti  , che  fi 
facea  Strologo  . Ne’  fecoli  fuffeguenti  fu  in  non  minore  ufo  ed  onore  la 
Strologia  Giudiciaria  tanto  preffò  gl’italiani,  che  preffò  gli  altri  popoli  di 
Occidente . Anzi  in  niun  fecolo  mancarono  mai  di  coloro  , che  impazzi- 
rono per  voler  pure  faper  le  cofe  avvenire  , fovente  delufi  , e non  mai 
difingannari . Studio  tale  , affai  coltivato  in  qualche  paefe  Oltramontano  , 
benché  non  abbia  in  Italia  molti  feguaci  , nondimeno  alcuni  ne  ha  ; 
e più  ne  avrebbe  , fe  le  pene  Ecclefìaftiche  non  tratteneflero  il  popolo 
dall  applicarfi  a queft’  arte  piena  di  fallacie . Benvenuto  da  Imola  , che 
fiori  nel  fecolo  XIV.  in  cui  più  furiofamente  che  mai  gl’  Italiani  fi  die- 
dero a quello  ftudio  , circa  l’anno  1388.  cosi  fcriveva  nel  Commento 
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alla  Commedia  di  Dante  nel  Canto  XX.  delF  Inferno  : Nota  , quoti  iftU 
Divinatoribus  potcjì  rette  dici  illud  , quod  dixit  Ventiti  P boleti  Pbilofopbo 
primo  Ajìrologo . Quum  enim  ijìe  T baiti  pervenijfet  ad  montem  , quem  vo- 
lebat  af ceti  dere  ad  fpecul ationem  fiderum  , cafu  cecidir  in  f off  am  . Et  dolerti 
& clamarli  petebat  auxilium  a Vetula  . llla  ridoni  dixit  .*  Ab  mifer , infe- 
lix  ! quomodo  videb'n  via!  Siderum  cali  , quum  non  videat  terram , quam 
fub  pedi  bus.  Jbabes  ? linde  bene  Petrus  de  Ebano  Paduanus , vir  fmgularis  excel- 
lentia , veniem  ad  mortem  dixit  amidi , Magifìrisy  & Scbolaiibus , & Medie is 
circumjlantibus  , quod  dederat  operam  pracipuam  diebus  fuis  tribus  Sdentiti 
nobilititi , quorum  una  fecerat  eum  fubtilem  ; & bac  erat  Philofopbia  . Se~ 
tunda  eum  divitem  ; fc ilice t Medicina.  Tertia  vero  mendacem  ; fei licer  AJho- 
logia  &c.  Seguita  poi  a dire  di  aver  praticato  molti  appaffionati  per  que- 
ll’Arte , e di  non  averne  trovato  pur  uno,  che  colpifTe  nel  fegno,  e che 
ciò  non  oliarne  profeguivano  oflinatamente  a lodarla  ed  amarla  . Nondi- 
meno mai  non  mancarono  altri  , che  fprezzarono  e biaftmarono  s't  fatto 
ftudio  , e fra  gli  altri  Caltruccio  Duca  di  Lucca , uomo  di  gran  lenno  e 
coraggio  , per  teflimonianza  di  Niccolò  Tegrino  nella  vita  di  lui  Tom. 
XI.  Rer.  hai.  Mathematica s , & qui  futura  pranuntiant  , genus  bominum 
potentibus  infidum , & fperantibus  fallax , femper  fprevit , exijlimans  , qua 
fato  manent , quamvis  Jìgnificata , non  vitati , quum  nulla  vis  bumana  nec 
virtus  meruijfe  umquam  potuerir , ut  quod  prafcripfit  fatalis  orda  , non  fiat 
&c.  Benché  quel  crudo  dellino  patifea  anch’  elTo  delle  difficoltà , pure  Ca- 
flruccio , perfona  fenza  lettere,  ne  fapea  molto  piò  che  alfaiffimi  Lettera- 
/ ti  di  allora , rapendoli  che  allora  non  pochi  de’  Religioft  fi  davano  a que- 

lli vani  ftudj.  Vedi  Giovanni,  che  nel  Lib.  VI.  Cap.  LXXXI.  della  Sto- 
ria e altrove  riferifee,  che  da  quella  frenefia  erano  prefi  a fuoi  dì  alcuni 
ancora  de’  Primati  del  Clero , e le  crediamo  a lui  , predilfero  alcuni  av- 
venimenti prima  del  tempo. 

Oltre, a i fogni  degli  Afirologi,  inforièro  ancora  dopo  il  fecolo  XI.  le 
impollure  delle  Profeto , alle  quali  con  facilità  mirabile  predavano  fede 
non  meno  il  rozzo  volgo , che  i Letterati-  Tutto  quello,  che  allora  avea 
del  meraviglialo , tanto  piò  avidamente  veniva  abbracciato  dalla  gente , e 
s’ inferiva  ancora  ne’ libri  come  pietra  preziofa  . Saltarono  dunque  fuori 
allora  le  profezie  di  Merlino , uomo,  della  cui  nafeita  e vita  fi  racconta- 
no delle  iciocche  dupende  favole  , ed  eranvi  pochi  allora  che  le  mettef- 
fero  in  dubbio . Ufcirono  anche  delle  Profezie  intorno  a i futuri  Romani 
Pontefici  , figurate  in  certe  drane  Immagini  , che  fi  truovano  date  alle 
ftampe  . Fu ron velie  altre  attribuite  a Giovaccbino  Abbate  , e delle  fimili 
finte  fotto  nome  di  San  Malachia  Arcivelcovo  d’ Irlanda  ; ed  altre  , che 
predicevano  le  avventure  e difavventure  delle  Città  e de’  popoli . Di  que- 
lle inezie  fi  pafeeva  allora  la  curiofità  della  gente . L’  antico  e contempo- 
roneo  autore  della  Cronica  Reggiana  nel  Tom.  Vili.  Rer.  Ital.  così  Ieri— 
ve  all’  anno  1282.  Hit  diebus  erat  in  Civitate  Parmenfi  quidam  pauper  ho- 
mo operam  de  opere  cerdonico  ; faciebat  enim  futcllares.  Erat  illiteratus , fed 
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illuminatiti»  valde  intellelìum  babebat  in  tantum  , ut  intellìgcret  fcripturas 
tlloTum,  qui  de  futuri s prxdixerunt , fiilicet  Abbatti  Joacbtm,  Meri  ini,  Me. 
thoria, & Sibili*,  Jfaix,  Jeremix  , Ofcx,  Daniela  , & Apocalypfa , nec . 
non  & Michael n Scoti  . Et  multa  audita  fuerunt  ab  eo  , qux  poflca  evene. 
rfflt  ' vtdeltcet  quod  Papa  Nicolaus  in  Menfe  Augujli  mori  debebat,  & quod 
Papa  Marttnus  erat  futurus , & multa  alia , qux  expclìamus  videre.fi  fue - 
ut  vita  comes . Racconta  Corrado  Halberftadenfe  nella  Cronica , che  cir- 
ca 1 anno  1250.  vennero  alla  luce  le  pretefe  Profezie  dell ' Abbate  Giovac. 
c «0,  e che  dal  Cardinale  di  Porto  furono  inviate  in  Germania.  Ne  ab* 
biamo  piu  edizioni,  ed  anche  molte  interpretazioni  di  quelle  falfe  merci. 
Il  primo  a pubblicar  quelle , che  furono  l'uppofte  a San  Malachia , fu  il 
P.  Arnoldo  Wion  Benedettino  nel  libro  intitolato  Lignum  Vitx.  Varie  edi- 
zioni ne  furono  fatte  , correndo  ognuno  a quelli  libri  Sibillini  , come  a 

* 1 1 So  ■ d'!'  ' ^ P-  Menellriere  della  Compagnia  di  Gesù 

nel  lósp.  levò  la  mafchera  a tali  importare  , talmente  che  ftolto  fareb- 
. e ® . ?ra  ”on  e tcnerte  per  quel  che  fono  . Veggonfi  ancora  ftampate 
tn  angi  nel  1513.  altre  fimili  vane  predizioni  fotto  nome  Hermx , Uguet- 
tmi,  Fratta  Roberti  Ordina  Prxdtc.  Hildegardis , Elifabetb  , & Mecbnl- 
da,  pafcolo  degl  ingegni  leggieri.  Coniervali  anche  nella  Biblioteca  Eflen- 
le  un  Codice  MSto  Fratrie  Tbeophori  de  Cufentia  Presbyteri  & Eremita . 
il  quale  Revtlattones  a Deo  f alias  devotijftmo  & Deo  caro  Joacbimo  expo - 
t“t . e 0 dato  Inori  un  faggio,  che  qui  tralafcio,  perchè  finzioni  mal 
concertate . Secondo  i comi  di  quello  Ciarlatano  , gran  tempo  è , che  1’ 
Anticrijto  avrebbe  fatta  la  fua  comparii  fopra  la  Terra.  Mi  fa  ciò  lòvve- 
nire,  come  hanno  gli  Annali  Piacentini  di  Antonio  da  Rivalta  Tom.  XX. 
Rer.  Irai,  che  nell’  anno  1441.  Fra  Giam-Batifta  dell’Ordine  degli  Ere- 
miti di  Santo  Agoftino  in  Piacenza  nella  Chiefa  di  San  Lorenzo  predicò 
Anttcbrtjhtm  ,am  natum  in  Baby Ionia  , jam  effe  triennium,  & ibi  audi- 

tam  fuijje  vocem  tmmus  per  ducentum  milita  clamantem  : Nunc  finis  eli.  Et 
butta  Merai  effe  Medio/ani  , J anux  , & Venetiarum  . Oh  fecoli  facili  alle 
importare , e genti  facililfime  a credere  tutto!  Soggiugne  il  Rivalta:  Die 
veto  XVI.  dilli  Mcnfts  Reverendus  D.  Frater  Alexius  Ordina  Minorum  facrx 
Tbeologix  DoBor  , Dei  grafia  Epifcopus  Placentinus  , in  Platea  ma/oris  Ec- 
clejix  Piacentina;  coram  ornili  populo  prxdicavit , fe  non  credere  Antichrifium 
iraturn  ncc  ulto  modo  verum  tjìud  effe  , multas  affigliando  rat  tona  pari  rer 
. aulioruates  . In  que’ tempi  quello  entufiasmo  fi  vide  , che  era  entrato 
in  molte  pedone,  e il  medefimo  Rivalta  fcrive  all’anno  1457.  che  Fra- 
ter  Johannes  Baptijìa  Crdinis  Prxdicatorum  , ferens  barbar»  longam,  & nu- 
tiijjima  pcdtbus  profici/cens , prxdicavit  finem  Murtdi  adeffe , & falfum  Pa. 
pam  crear 1 debere  , & Anttcbrijìum  regnaturum  : quod  tamen  fuit  falfum . 

c e piu  è da  ftupire  , San  Vincenzo  Ferrerio  un  mezzo  fecolo  pri- 
ma  avea  predicato  aneli’  egli  l’ imminente  fine  del  Mondo  . Per  la  Dio 
grazia  oggidì  fi  ha  piu  giudizio , ed  abbiam  lafciato  quelle  ridicole  Predi- 
zioni ad  uomini  fiaccati  dal  grembo  della  Chiela  Cattolica. 
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Nè  con  minore  avidità  i leggieri  ingegni  de’fecoli  precedenti  volaro- 
no ad  un’altra  arte,  cioè  ( mi  perdonino  i Tuoi  amatori  ) ad  un  arte  di 
delirare  , Arte  d’  impoverirli  , e non  di  arricchirli  : quale  è quella  , che 
promette  la  trasmutazion  de’ Metalli , e di  far  l’oro,  e di  trovar  la  mi- 
rabile Pietra  de’  Filofofi  . Intendo  qui  di  non  toccare  la  Chimica  legitti- 
ma , ma  folamente  la  falla , cioè  1’  Alchimia . Inlt-gnarono  gli  Arabi  a i 
r.oltri  Europei,  non  so  fe  anche  a i Greci,  quella  illufione.  Certamente 
i Greci  vi  fi  applicarono  forfennatamente  , come  appariice  da  un  Codice 
Manofcritto  della  Biblioteca  Ambrofiana  , dove  fono  i feguenti  Trattati. 
Il  primo  è Occumenici  Pbilofopbi  de  divina  Arte  , c/usque  energia , ficco- 
me  un  compendio  facra  Artis , che  fi  finge  lcritto  ad  Heraclium  Regem  . 
Seguita  Heliodori  Pbilofopbi  ad  Tbeodoftum  Regem , o lìa  Imperatore»! , de 
Myfìica  Arte  Pbilofopborum  . Sono  verfi  Giambici  . Poi  leguitano  altri 
Giambici  Tbeopbrajìi  Pbilofopbi  de  divina  Arte.  E appreso  Hierotbei  Pbi- 
lofopbi de  divina  & f aera  Arte  . Vengono  di  poi  altri  Giambici  Archelai 
Pbilofopbi  fullo  fteflb  argomento  , Gccome  ancora  un  Trattato  Pelagli 
Pbilofopbi  , e un  altro  Òjlani  Pbilofopbi  ad  Petafum  . Succedono  Demo- 
criti Phyftca  & Myfìica  , & de  Ancmi  confc&ione  . Pofcia  Synefli  Pbilo- 
fopbi ad  Diofcorum  in  Librum  Democriti  Scbolia . In  oltre  un  Anonimo 
Filofofo  de  divina  Aqua  albedini t;  e un  fuo  Trattatello  de  Auro  confiden- 
ti o . Si  aggiugne  Zofimi  divini  de  virente . Pofcia  Cbrifìiani  ( vi  ha  quello 
folo  nome  o titolo  ) de  divina  Aqua . Segue  Salomonis  Labyrintus . Polcia 
de  temperando  ferro  , Ò"  confluendo  cbryfiallo  , e d’  altri  fegreti  naturali . 
Succedono  poi  molte  altre  notizie  , attribuite  al  fuddetto  Crifìiano  ; o 3 
Zofimo  , una  di  cui  Operetta  de  organis  (T  caminis  è ivi  rammentata  ; e 
finalmente  Agathodeemoni , cioè  a Mercurio . Leggefi  quivi  ancora  Oecono- 
mia  Asbejìi  & Magnetis , e un  Vocabolario  de’  nomi  occorrenti  nella  Cbry- 
fopeja  • e la  maniera  eemperandi  Ferri , fcritta  ftd>  Principe  Philippo.  Tut- 
te quelle  Operette  fono  in  Greco  . Il  Codice  fu  una  volta  pofl'eduto  da 
Francefco  Patrizio  uomo  chiarimmo.  De  i gran  nomi  fi  truovano  qui  in 
faccia  a tali  Trattati;  ma  quafi  tutti  finti.  Nel  Catalogo  MSto  della  Bi- 
blioteca dell’  Efcuriale  , che  Ha  in  mia  mano  , David  Colvillo  attefta  di 
aver  ivi  veduto  T raflatus  Gracos  de  Alchemia  innumeros  adefpotot . Cosi  una 
volta  i Letterati  ciurmadori  tendevano  delle  reti  all’  incauta  gente  . Nè 
diverfamente  operarono  i Crifliani  Europei  difcepoli  di  dii  Greci  e degli 
Arabi.  Abbiamo  ancor  noi  volumi  latini  di  Alchimifti,  attribuiti  ad  Al- 
berto Magno  , a San  Tommafo  tT  Aquino  , ad  Arnaldo  da  Villanuova  , a 
Platone  , ad  Arinotele , ad  Atfonfo  Re  di  Cafliglia,  e ad  altri  celebri  per- 
fonaggi.  Abbiamo  di  tali  Trattati  pieni  di  falliti  ed  inezie  feiTomi,  in- 
titolati Theatrum  Cbemicum  Zetneri  . Quanto  poi  fia  continuata  fino  a i 
di  noftri  quella  bottega  di  dolci  defider;  e delirj  , non  è qui  luogo  da 
parlarne . 

Non  mancarono  in  que’  barbarici  fecoli  degl’  Ingegni  , che  fi  mifero 
a fcrivere  Storie  antiche  , ma  con  iltile  , che  fa  lofio  conofcere  1’  infeli- 
cità 
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cità  del  loro  talento  . Nella  Biblioteca  Ambrofìana  fi  conferva  MSto  un 
Libro  di  Scrittore  Anonimo  intitolato  Hijìoria  de  bellis  civilibus  inter  Ca- 
farem  & Pompcjum . Il  fuo  principio  è quello . Cum  byetnis  tempore  Ciefar 
a pud  Fracigenas , alio  nomine  Bel  gas  appellato s detineretur,  & ej»s  ejfet  dif- 
pojìtionis  ens  Francigenas , liberos  Ò4  Francbos  , & in  pace  confirmare  & ma- 
nia onere  &c.  Bafia  quello  per  ravvifare  , di  che  tempo  fu  fatta  quella 
fabbrica  . Un  altro  lungo  Frammento  ho  io  tratto  da  un  antichilfimo 
MSto  della  fuddetta  Biblioteca  , che  ha  per  titolo  Itinerarium  Alexandri 
Magni  ad  Conjlantium  Jmperatorem , ma  pieno  di  errori  . Comincia  cosi  : 
Dextrum  omen  tibi  , Ó‘  magifierio  futurorum  , Domine  Gonfiami  , bonis  me- 
li or  Imperator  &c.  Il  Salmafio  nelle  note  a Capitolino  fa  menzione  di  una 
vita  di  Aleflandro  Magno  , fcritta  da  incerto  autore  , che  vilfe  a’  tempi 
di  Colla nzo  Augufto  . Probabilmente  è lo  Hello  . Coltili  promette  nella 
Prefazione  Itinerarium  Principum  eodem  tempore  gloriojorum  , Alexandri  fei- 
licet  Magni  , Tra/aniejue  confcriptum  . Bene  farebbe  fiato  , che  qualunque 
fia  libro  tale  , fi  folte  confervato  ciò , che  riguarda  Trajano  . Ho  anche 
feoperto  che  que’ fecoli  ebbero  de  i Romanzi.  Tale  è un  pezzo  della  Cro- 
nica della  Novalefa  da  me  pubblicato  , che  fi  dee  aggiugnere  a quella  , 
che  diedi  nella  Par.  II.  del  Tomo  II.  Rer.  hai.  Copia  ne  fu  a me  in- 
viata dallo  ftudiofiffimo  Conte  di  Robilant  Torinefe  , e contien  varie  fa- 
vole di  un  Walthario  Monaco  , il  quale  fembra  vivuto  nel  fecolo  Deci- 
mo . Ho  parimente  pubblicato  gli  atti  di  un  Concilio  Siriaco  , efiltenti 
nella  fuddetta  Ambrofìana,  come  fpettanti  all’anno  di  Crifto  405.  e tra- 
dotti in  latino  . Io  non  ne  ho  mantenuta  la  verità  . Che  nè  pure  folte 
ignota  la  Geometria  nel  fecolo  Decimo,  già  dicemmo  apparire  dagli  ftu- 
dj  di  Gerberto  Monaco , nato  in  Orleans , che  dopo  mólti  voli  arrivò  a 
conlèguire  il  Pontificato  Romano  nell’  anno  ppp.  fotto  nome  di  Silve- 
fìro  II.  Tuttavia  refta  MSto  nella  Biblioteca  Ottoboniana  un  fuo  Trat- 
tato , de  Abaco  , cioè  de  Aritbmetica  . E il  P.  Pez  Benedettino  nel  fua 
teforo  degli  Anecdoti  pubblicò  due  Trattati  di  lui  , 1’  uno  de  Geometrica 
quajìione  , e 1’  altro  de  Geometria  . Olfervò  ancora  Guglielmo  Goefio , di’ 
egli  attefe  allo  Audio  Rei  Agraria , cioè  della  Miiura  de’  campi  . Ho  io 
perciò  dato  alla  luce  un  MSto  efiftente  nella  Biblioteca  Eftcnle  , che  ha 
per  titolo  M.  Junii  Nypfi  de  Menfuris , affinchè  il  medefimo  polla  fervire 
di  qualche  emendazione  0 fupplemento  all’  edizione  già  lattane  dal  mede- 
fimo  Goefio. 


Del - 


Digitized  by  Google 


38  Dissertazione 

# 

Della  forma  di  Repubblica  prefa  da  moltijfìme  Città  £ Italia , 
e dell  ori  fine  della  loro  Libertà. 

DISSERTAZIONE  QUAR ANTESIMAQUINTA . 

CHiunque  ha  qualche  tintura  dell’  amica  barbarica  Erudizione  , o ha 
letto  ciò , eh’  io  ftefib  ho  notato  nelle  precedenti  Diflèrtazioni  , ab- 
ballala sa , che  le  Città  d’ Italia , a rilerva  delle  (ottopode  al  Romano 
Pontefice  , allorché  regnarono  i Longobardi  e Franchi  , e molto  tempo 
anche  dappoi  , erano  governate  cialcuna  dal  loro  Conte  o Gafìaldo  , il 
quale  oltre  ad  altri  Magiftrati  minori,  preludeva  alla  Milizia,  e minillra- 
va  giuftizia  al  popolo . Sa  parimente  , eh’  elfi  Conti  erano  lubordinati  a 
i Marcheft , o Ducbiì  che  i Re  od  Imperatori  delfina  vano  al  governo  di 
tutta  la  Provincia,  Marca,  e Ducato.  Apprenderà  egli  ora,  che  la  mag- 
gior parte  di  quelle  Città  nel  lecolo  XII.  prelero  forma  e regolamen- 
to di  Repubblica , fecero  leghe  e guerre  ; in  una  parola  efercitarono  tut- 
to quello , che  conveniva  a Città  libere , e godenti  una  fpecie  di  delpo- 
tilmo.  Cosi  gran  mutazione  di  cole,  per  cui  reltò  molto  ellenuata  l’au- 
torità Regale  ed  Imperiale  in  Italia  ( lo  lleflo  avvenne  in  Germania  ) 
fe  alcuno  chiederà  onde  avelie  origine,  gli  fi  rilponderà,  effere  quello  un 
punto  molto  feuro , e pure  di  grande  , anzi  mafiìmo  momento  alla  Sto- 
ria , c però  degno  di  dame  e rifk  filone  . Indicherò  io  quel  poco  di  lu- 
ce , che  fra  le  tenebre , nate  dalla  fcarfezza  degli  Storici  e delle  vecchie 
Memorie,  a me  fembra  di  avere  (coperto.  Carlo  Sigonio  , nobile  òrna- 
mento  della  Città  di  Modena  , nel  Lib.  X.  de  Regno  Italia  , all’  anno 
li  od.  (limò,  che  fotto  Arrigo  V.  fra  i Re,  e fra  gl’Impcradori  Quar- 
to , il  quale  in  quell’  anno  per  la  mone  del  padre  cominciò  più  fiera- 
mente a regnare  , s’  abbiano  particolarmente  a piantare  i principi  della 
libertà  d’Italia.  Imperituri  inde , cosi  egli  icrive,  Henrici flit  novum , qua- 
fi  Jlabilienda  Liberi  atti  (!)  dominationis  initium  ab  Italicis  ipfis  ejl  babitum . 
Nam  hoc  imperante  Medtolatienfcs  , atque  adeo  etiam  earum  exeniplo  ahi , Li- 
beriate luxuriantes , ac  Regis  arma  defpicientesy  controverfas , qua  Re gis  ante 
componi  fent enf  ia  confueverant , armis  difeeptare  injìituerunt , atque  ad  batic  ratio- 
nem  fuam  fwguli  Rcmpublicam  contulerunt . Cosi  il  Sigonio , alla  cui  temenza 
non  mancano  buoni  fondamenti  ; perciocché  in  latti  , ficcome  qui  lotto 
vedremo  , allora  più  che  mai  fi  mifero  in  libertà  i popoli  , e maflìma- 
mente  i Lombardi . A me  nondimeno  fia  lecito  di  rintracciare  altri  ve- 
ftigj  e principi  di  autorità  , prima  che  regnafle  il  fuddetto  Arrigo  ; im- 
perciocché non  con  una  improvvidi  fedizione,  ma  a palio  a pattò  arriva- 
rono le  Città  a conleguire  una  piena  libertà  e dominio.  Sino  alla  morte 
di  Ottone  IL  Augullo  , cioè  fino  all’anno  983.  dettero  faldi  nell’  ubbi- 
dienza i Principi  e le  Città  del  Regno  d’  Italia . Avvezza  la  gente  a la- 
feiarfi  reggere  da  i Miniftri  e Vicarj  del  Re  e d 11’  Imperadore  j cioè  di 
chi  o per  elezione  , o per  fucceflione  , o per  fo  tuna  dell’  armi  era  fia- 
to 
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to  coftituito  Sovrano  fopra  tutti , con  pace  ne  (offeriva  il  comando . Se 
taluno  de’  Vcfcovi  , Duchi  , Marchefi  , o Conti  facea  delle  novità.  , e 
prorompeva  in  aperta  ribellione,  coll’ armi  e colla  forza  era  meffo  indo- 
vere . Lafciò  Ottone  II.  dopo  di  sè  un  figlio  di  poca  età  , cioè  Ottone 
III.  Se  fi  ha  da  credere  alla  Cronichetta  de’  Re  d’  Italia,  che  pubblicai 
nel  Tomo  IL  degli  Anecdoti,  defungo  Secando  Ottone , fuit  tane  Regnarti 
fine  Rege  Annos  V.  & Menfes  IX.  Quello  lungo  Interregno,  e finalmen- 
te la  poca  età  di  Ottone  III.  allorché  fu  eletto  Re  d’  Italia  , e la  fua 
non  breve  permanenza  fuori  d’  Italia  , a me  lémbra  che  delfero  qualche 
apertura  ad  alcune  Città  d’  Italia  per  alzare  la  teda  , e meditar  configli 
di  libertà . Ed  appunto  a que’  tempi  credo  che  fi  abbiano  a riferire  i fu- 
nelli  moti  e turbolenze  de’  Milanefi.  Siccome  attefta  Arnolfo  Storico  Mi- 
lanefe  Lib.  I.  Cap.  X.  nel  Tomo  IV.  Rer.  Ita!.  Landolfo  Arcivefcovo  di 
Milano  ( che  nel  978.  confermato , mancò  di  vita  nel  997.  ) propter  ni - 
mi  am  putrii  & fratti  s infolentiam , gravem  populi  psrpejfus  efl  invidentiam-f 
injìabant  enim  prte  fo/ito  abati  Domino . Signori  , o le  vogliati!  dire  Go- 
vernatori della  Città  di  Milano  erano  allora  gli  Areivefcovi  per  concef- 
fione  de  i due  Ottoni . Unde  Cives  indignati , una  fefe  conjuratione  Jìrinxe- 
runt  . Inde  c'rvilis  feditio  , ac  partium  ejl  falla  divifto  . Quibut  continue  ri- 
xantibus , grande  commijfum  efl  in  Urbe  certamen . Fu  allora  forzato  l’ Ar- 
civefcovo a ritirarli  . Iterum  autem  colledo  ex  diverfn  partibui  agmine , 
conflixit  eifdem  cum  Civibut  in  Campo  Carbonariee  . La  vittoria  toccò  al 
popolo  ; ma  fuccedette  poi  pace  fra  le  Parti  . Ecco  dunque  il  popolo  di 
Milano  , che  comincia  a prendere  una  fpecie  d’ indipendenza  e dominio  , 
e a far  guerra  , col  non  piò  voler  ubbidire  all’  Arcivefcovo  , deputato  a 
quel  governo  dagli  Augulìi  . Segni  fon  quelli  di  nafeente  libertà . 

Ma  fubito  che  giunto  ad  una  foda  età  calò  in  Italia  Ottone  III. 
Re  , pofeia  Imperadore,  tornarono  tutti  i popoli  all’antico  ordine,  e al- 
la primiera  fuggezione.  Mancato  poi  di  vita  effo  Augullo  fenza  prole  ncl- 
1’  anno  1002.  e defiderando  molti  Principi  d’  Italia  di  avere  un  Re  della 
lor  nazione  , e non  della  Germania  : inlorfe  allora  un  grave  feifma  fra  i 
Magnati  e popoli  della  Lombardia  , con  elfere  eletto  Re  per  1’  una  par- 
te Adriano  Marchefe  d’Ivrea,  e per  l’altra  Arrigo  IL  Re  di  Germania  - 
A quella  dilcordia  d’animi  tennero  dietro  guerre,  incend) , e defolazioni. 
Finalmente  abbattuto  Arduino , Arrigo  Re  piifiìmo  prevalfe  , apparendo 
nondimeno  da  quello,  che  gl’  Italiani  meditavano  cofe  maggiori  , nè  piò 
fi  accomodavano  a (offrire  1’  antico  giogo  . Venuto  a Pavia  Arrigo  nel 
1014.  fulle  prime  fu  ben  accolto  da  quel  popolo  ; ma  probabilmente  per 
le  infolenze  de’  fuoi  Tedefchi  moffafi  una  (edizione  , anzi  ribellione  nella 
Città,  ne  lègui  una  fiera  flrage' de’ Cittadini , e un  grave  incendio  di  ca- 
fe  : Domita  Papia  , cori  fcrive  Adelboldo  Vefcovo  nella  vita  di  Santo 
Arrigo  , tota  concuritur  Italia  . Ctvitates  , ad  ejuas  Rcx  nondum  venerat  , 
obfides  altro  tranfnittunt  , fidemque  debit  am  per  [acr amenta  promirtunt.  Ro- 
devano il  freno  i Pavefi , pure  fi  contennero  fino  alla  morte  dell’  ottimo 
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Imperadort  ; e poi  all’  avvilo  di  ella  Ialiti  nelle  furie  , fi  vendicarono 
contro  il  palazzo  del  Re  , dianzi  ornamento  delia  Città , con  bruciarlo  , 
e imantellario  da’  fondamenti  . Ed  ecco  un  popolo  , che  non  vorrebbe 
pià  freno.  Eletto  pofcia  Re  Corrado,  fi  moftrò  forte  in  collera  contro  i 
Pavefi  , e tuttoché , come  fcrive  Wippone  nella  di  lui  vita  , Ticinenftum 
Legati  adejfent , cum  muneribui  Ò‘  amidi  molientes  , ut  Regata  prò  offert- 
Jione  Civium  placarent  , id  adipi/d  a Rege  nullo  modo  valuerunt  . Calò 
egli  pofcia  in  Italia  , e Papienfit  in  gratiam  redpere  noluit  • eorum  vero 
Ùrbem  , quoniam  valde  populofa  fuit  , fubito  capere  non  potuit  ; per  bicn- 
nium  tamen  omnes  Ticincnfes  afflixit . Chiamili  pure , che  io  non  mi  op- 
pongo , una  ribellione  quella  de’  Pavefi  : la  verità  nondimeno  fi  è , che 
quel  popolo  prefe  una  forma  di  fignoria  , e che  1’  altre  Città  , le  quali 
mandarono  ojlaggi  ad  Arrigo  IL  fra  i Re  , doveano  avere  qualche  figura 
di  unione  pubblica . Abbiamo  poi  la  teftimonianza  degli  Annali  di  Pila 
Tom.  VI.  Rer.  Irai,  che  fin  dall’anno  1002.  e 1004.  Fifoni  vicerunt  Lu- 
cei:[et . E nel  1 00  <5.-  Pifani  & Januenfa  devicerunt  Sardineam  . Lafcio  il 
redo  , ballando  quello  a farci  intendere  , che  in  quel  lecolo  Hello  i po- 
poli della  Tofcana  godevano  una  fpecie  di  libertà.  Veramente  non  cflèn- 
do  quegli  Annali  dell’  antichità  , che  io  -bramerei  , non  so  le  in  tutto  ci 
poffiam  fidare  di  effi  . Quello  , che  a me  par  certo,  nell’anno  1081.  la 
Cinà  di  Pifa  fece  de’  patti  con  Arrigo  IV.  Re  di  Cermania  e d’ Italia  , 
che  F Ughelli  riferì  nel  Catalogo  de’  Velcovi  di  Pila  . Leggonfi  ivi  mol- 
te cofe  degne  di  offervazione  , e fpezialmente  il  prometterli  da  Arrigo: 
Nec  Marcbionem  aliquem  in  Tuf  i am  mittemus  fine  laudatione  hominum 
duodeniti  Eleélorum  in  colloquio  fatto  fonantibus  campami  . Quello  lappone 
già  formato  in  Pifa  un  Conliglio  di  quel  popolo  , e che  in  cflo  riledeva 
molta  autorità  . Io  non  so  di  qual  tempo  folle  compollo  un  Sermone 
MSto  Domiti  Ubati  venerabili s Abbatti , che  io  vidi  nella  Biblioteca  A m- 
hrofiana  , e dove  fi  leggono  le  feguenti  parole  dette  al  popolo  di  Mila- 
no : Tu  fupplantare  quterii  Cremoncnfem  , fubvertere  Papienfem , detere  No- 
varienfem  . Manus  tua  contro  omnes  , Ò‘  manut  omnium  contro  te  &c.  O 
quando  erir  ilio  dies , ut  dicat  Papienfn  Mcdiolanenfi  : Populus  tuus  Popo- 
liti meut  ; Cremenfis  Cremonenft  : Civitas  tua  Civita!  mea  £ Tc.  Davanti  a 
quello  Sermone  Hanno  quell’  altre  parole  : H<tc  minuta  labori!  fui  mittit 
in  gaxppbylacium  Sanili  Ambrofti  devotio  Paoli  & Gebehardi , Preti  , che 
per  atteflato  del  Puricelli  , e del  P.  Mabillone  fiorirono  circa  il  1010. 
ma  mi  rella  in  dubbio  , le  tali  parole  riguardino  il  fulìèguenre  Sermone. 
Pure  abbiamo  dallo  Storico  Arnolfo  luddetto  Lib.  II.  Cap.  VII.  che  re- 
gnando io  lidio  Corrado  Primo  fra  gli  Augulli  , F Arcivelcpvo  di  Mila- 
no Eriberto  alTediò  Lodi  colla  milizia  M bande  , con  obbligare  quel  po- 
polo a ricevere  un  nuovo  Vdcovo  . Ab  ilio  tempore  inter  Mediotanenfes 
& Laudenfet  implacabile  viguit  odium  , unde  poflea  per  multa  annorum  cur- 
ricolo prtedee  , & incendia  , cxdefque  alternant  innumere  . Ecco  un  popo- 
lo , che  circa  Fanno  1028.  fa  guerra  coll'altro  : fegno  di  pretefa  auto- 
rità e libertà  . Ag- 
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Aggiungali  ora , quanto  operò  il  medefimo  Corrado  Augufto  in  Lom- 
bardia. Racconta  Sigeberto  nella  Cronica  all’anno  1059.  che  quello  Im- 
peradore  tornò  in  Italia  , quia  omnes  Longobardi  con/uraverant  , ut  non 
patercntur  quemlibet  Dominum  , qui  aliud , quam  ipfi  ■uellent , contrafe  age- 
rct . Perciò  Eriberto  Arcivcfcovo  di  Milano  per  ordine  di  eflò  Imperato- 
re fu  carcerato  ; ma  trovata  maniera  di  fuggirtene  , fufcitò  polcia  il  po- 
polo di  Milano  contra  di  effo  Augufto , e virilmente  gli  fece  rcfiftenza  . 
Non  è da  riferire  quello  avvenimento  all’anno  1039.  come  fece  Sigeber- 
to; ma  s\  bene  al  1037.  come  fcriffe  Wippone  Storico  contemporaneo. 
Durò  per  due  anni  quella  turbolenza  , e Corrado  impiegò  indarno  le  fuc 
armi  nell’  alfèdio  di  Milano , come  fi  Ha  da  due  Storici  Milaneli  Landol- 
*fo  femore , e Arnolfo  nel  Tomo  IV.  Rcr.  Ital.  Ora  da  tali  premeffe  ne- 
certàriamente  rifuita  , che  in  que*  tempi  le  due  piò  potenti  Città  della 
Lombardia  , cioè  Milano  e Pavia  , dovettero  prendere  qualche  forma  di 
Repubblica  con  Scacciare  i Miniftri  Cefarei  , ed  eleggerne  de’  proprj  , 
che  minillraffero  la  giullizia  , e folTero  pronti  al  governo  e maneggio  del- 
1’  armi . Che  altrettanto  fàceffero  allora  i Cremonefi  , fi  può  dedurre  dal- 
1’  Ughelli  nel  Catalogo  di  que’  Vefcovi . Ma  da  che-  mancò  di  vita  l’ Im- 
perador  Corrado  , e gli  fuccedetre  Arrigo  III.  fuo  figlio  , Eriberto  Arci- 
velcovo  de  controversa  fua , quam  contra  Ceefarem  exercuit  fatisfacicns , in - 
terventu  Pmcerum  gratiam  Regalem  recepir , rurfufque  jur amento  pacem  fer- 
vaturum  affirmans  , patriam  remeavit.  Che  in  quello  trattato  di  pace  fof- 
fe  (labilito  il  ritorno  de’  Magiilrati  Imperiali  nelle  fuddette  Città  , è ben 
giudo  il  crederlo  . Certamente  quello  avvenne  almen  dopo  la  morte  di 
Eriberto  Arcivelcovo  di  Milano  , accaduta  nel  Gennajo  del  1045.  e non 
già  del  1040.  come  fu  di  avvilo  il  Puricelli,  perchè  egli  fembra  elTere  {la- 
to Conte  e Govemator  di  Milano  finché  ville  . Intorno  a che  è da  no- 
tare, che,  al  dire  di  Landolfo  femore  Lib.  III.  Cap.  II.  i Milanefi  fpe- 
dirono  aliquantis  diebus  pofì  preeclarijjìmi  Hereberti  decejfum  , ad  Impera* 
totem  Henricum  , qui  novitcr  furrexerat , noviterque  Populum  ipfum  a Ma - 
jorum  manibus  ìiberaverat  , cioè  dalla  prepotenza  de’  Nobili  : parole  an- 
ch’  effe  indicanti , che  il  popolo  di  Milano  era  tornato  in  grazia  dell’  Im- 
peradore,  e ne  aveva  ricevuto  i di  lui  Magiilrati.  In  pruova  poi  di  que- 
llo ho  prodotto  due  autentici  Placiti  , ricavati  dall’  Archivio  dell’  infigne 
Collegiata  de’  Canonici  di  Santo  Ambrofio  di  Milano  , e tenuti  amenaue 
nel  Novembre  del  1045.  nella  fteffa  Città  di  Milano,  dum  in  judicio  adef- 
fet  Domnus  Azp  Marchio  , & Cornei  ijìius  Civitatis  , il  quale  pronunziò 
una  fentenza  in  favore  de’  fuddetti  Canonici . Quelli  è il  celebre  Marche- 
fe  Azzo  II.  onde,  ficcome  provai  nella  Par.  I.  delle  Antich.  Eflenfi,  di- 
fcefe  la  Reai  famiglia  di  Brunfuich  , e la  Ducale  de’  Principi  Eftenfi  . 
Aveva  io  prodotto  in  effo  libro  un  documento  comprovante , che  nell’  an- 
no 1184.  Federigo  I.  Impcradore  inveftivit  Marcbionem  Obi^onem  de  Hejì 
de  Marchia  Gema  , & de  Marchia  Mediolani  , & de  omni  eo  quod  Mar - 
ch'io  A^xp  babuit  & tenuit  ab  Imperio  . Da  quello  documento  deduceva 
Tom.  III.  / F io* 
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io , che  quel  Principe  Progenitore  degli  Eftcnfi  di  Germania  e d’ Italia  , 
folle  una  volta  flato  Governatore  , o fia  Marcbefe  di  Milano  e di  Geno- 
va , Aveva  io  anche  provato  , che  il  Marcbefe  Obcrto  I.  afeendente  di 
eflo  Marcitele  Azzo  II.  aveva  governato  il  Regno  d’  Italia  come  /acri 
Palatii  Comes  , e verifimilmentc  fu  anch’ egli  Governatore  e Marchefe  di 
quelle  Marche  ; ma  niuna  pruova  potei  allora  addurre  , che  il  fuddetto 
Marcbefe  A730  IL  avelie  avuto  dominio  e governo  di  Milano  . Eccone 
ora  due  autentici  atteftati.  Non  so  dire  per  quanto  tempo  e(To  Marchefe 
Azzo  II.  co  i Magiftrari  Celarci  governaflè  Milano  . Verifimilmentc  fu- 
bito  che  mancò  di  vita  il  fuddetto  Arrigo , fra  gli  Augufti  fecondo , fra 
i Re  terzo , convenne  loro  di  ritirarfi  , infinuandolo  abballanza  i fatti 
raccontati  da  Arnolfo  Storico  al  Db.  III.  Cap.  VI.  Dopo  aver  egli  ferir-, 
to , che  Regnante  infantiti  del  Re  Arrigo  IV.  i Pavefi  non  vollero  am- 
mettere un  Vefcovo  dato  alla  loro  Città  , foggitene  : His  diebus  inter 
ipfos  , & Mediol aneti fes  de  cauffis  cìvilibus  emergit  dif  cardia , &c.  Inde  eroi 
quod  fibi  rependebant  ad  invicem  cadcs  , predai  , & incendia  , necnon  & 
latrocinio . Fa&um  efì  autem  , ut  Papié  nfes  T dum  inferi  or  es  ejfertt , condu- 
His  ottunde  pretto  legionibusì  ad  devafiandos  Mediti anenfwm  fincs  accedetene 
Mediolanenfes  vero,  confederati  fibi  Laudenfebus , in  tllos  infurgerent . Con- 
veniunt  utneque  in  campir  actes  ordinati  agmmibus  , vexilla  m Jublime  fe- 
rentes . Fit  vebemem  partium  in  fefe  concurfus  ; baccantur  cenando  diu- 
tius  ; divcrtunt  tandem  PapicnJes  a bello  , adverfariis  infequentibus  Ulos  a 
tergo  . Fit  Jìrages  immenfa  Nobilitati  equitum  (Tc.  In  leggendo  tali  cofe  , 
non  credo  di  potermi  ingannare  dicendo  , che  qui  chiaramente  fi  feorge 
mutata  la  forma  del  governo  ne’  popoli  della  Lombardia  , ed  apparirne 
fegni  di  manifefta  libertà  . Niuna  menzione  fi  fa  qui  del  Marchefe  , niu- 
na de’  Conti . Gli  fteflì  popoli  fanno  guerra  fra  loro  , formando  leghe  , 
prendono  al  foldo  reggimenti  ftranieri , operando  tutto  ciò , che  conviene 
a gente  libera  circa  f anno  di  Crifto  1057.  Si  potrebbe  fofpettare  , che 
le  Città  col  potente  mezzo  della  pecunia  impetraflero  dal  Re  fanciullo  di 
reggerli  co'  proprj  Magiftrati  , falvo  fempre  1’  alto  di  lui  dominio  , e le 
Appellazioni  al  Conte  del  facra  Palazzo  , il  quale  probabilmente  in 
que’  torbidi  tempi  fi  ritirò  a Lomello  , cóme  oflèrvammo  nella  Dif- 
fert.  VII.  Ma  forfè  fènz’  altra  permiflìone  del  Re  que’  popoli  fi  milèro 
in  libertà. 

Soccederono  pofeia  le  gravi  turbolenze  di  Milano  a cagion  de’  Preti 
Secolari , che  a guifa  de’  Greci  fi  diedero  a prender  mogli  . Si  leggono 
quelle  nelle  Storie  di  Landolfo  femore  e di  Arnolfo,  e ne  avvennero  guer- 
re , ammazzamenti  , ed  afledj  . Landolfo  ed  Erlembaldo  Laici  erano  i 
Capitani  contro  la  parte  degli  ECclefiaftici  , ed  andavano  ad  alzate  ban- 
diere , come  perfone  indipendenti  dall’  altrui  podeftà  . Ma  affai  prima  di 
quelli  torbidi  rierano  fucceduti  degli  altri,  cioè  le  guerre  civili  fra  i No- 
bili c la  Plebe  di  Milano,  delle  quali  parlano  Wjppone  nella  vita  di  Cor- 
rado I.  Imperadore , ed  Arnolfo  e Landolfo  femore  nelle  loro  Storie . Sem- 
bra , 
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bra , che  Landolfo  col  nome  di  Duchi  difegni  i Manbefi  e Conti  , che  * 
ne’  tempi  addietro  governarono  Milano , con  dire  : Intere a univerfus  Po~ 
pulus  ( cioè  la  plebe  ) fuorum  malorum  per  dtverfos  C?  voriot  Domino s ma- 
la  videns  crcvijje  , durius  habens  Domimum  fuorum  Civium , quam  Ducum 
quondam  fuorum  , tentando  eventus  bello-rum  varios  , ab  illorum  dominio  fe- 
fe  defendere  ac  liberale  difpofuit.  Prima  dunque  era  governato  quel  popo- 
lo da  Duci  ftranieri,  a’  quali  fuccedette  il  Dominio  de’  fuoi  Cittadini , che 
nè  pur  voleva  riconofcere  1’ autorità  degl'  Imperadori,  talmenteche  fecon- 
dochè  racconta  eflo  Landolfo  , Arrigo  Secondo  fra  gli  Augufti  trattò  con 
Lanzone  Capo  del  popolo  , che  induceffe  il  medefimo  popolo  a giurar 
fedeltà  al  iuo  trono  , e a permettere  , che  le  Cefaree  lchiere  entraffero 
in  Milano  : il  che  poi  non  ebbe  efecuzione  . Ma  qual  forma  di  governo 
introduceffero  allora  i Milanefi  , per  mancanza  di  memorie  non  fi  può 
chiarire  . Pure  può  quello  badare  per  alficurarci  , che  molto  prima  di 
Arrigo  V.  Re  , e del  fecolo  XII.  fi  era  introdotta  una  particolare  , per 
non  dire  intera  fpecie  di  libertà  nel  popolo  Milanefc  , e in  alcun'  altra 
Città  di  Lombardia  , come  avevamo  propofto  di  provare  . Oltre  di  che 
pare  , che  anche  piò  anticamente  i nobili  formaflero  nelle  Città  una  for- 
ma di  Comune  , Corpo  , od  Univerfità  con  privilegi  degl’  Imperadori  : 
del  che  parlammo  di  lopra  nella  Differt.  XVIII.  Dall’Archivio  Arciduca- 
le di  Mantova  io  tradì  un  Diploma  di  Arrigo  IL  Re  di  Germania  ed 
Italia  , dato  nell’  anno  1014.  in  cui  egli  conferma  varj  privilegi  ed  efen- 
zioni  cundis  Artmanmi  in  Civirate  Mantux  , five  in  Caflro , qui  dicitur 
Portus  Ù"c.  babitantibus  , cum  omni  eorum  bereditate  t?c.  Communalis  &c. 
Un  altro  fimil  Diploma  conceduto  fu  a que'  cittadini  nell’  anno  1055. 
dove  parimente  fi  parla  de  Eremtmia  , CT  Communibus  rebus  ad  pradidam 
Civitatem  pertinentibus , con  aggiugnere  : Et  eam  confuetudinem  bonam  & 
juftam  babeant , quam  quxlibet  nojìri  Imperli  C'ivitas  obtinet . Vedremo  nel- 
la Differt.  XLVIII.  menzionata  fovente  bona  confuetudines  , che  le  Cktà 
di  Lombardia  efigevano , che  Federigo  I.  corifermaffe  a tutte  . Truovanfi 
ancora  femi  della  nafeente  , o pure  della  già  ^abilita  libertà  in  Ferrara 
nell’  anno  1055.  qualora  attentamente  fi  confideri  un  Diploma  dato  in 
quell’  anno  a’  Ferrarefi  da  Arrigo  II.  Imperadore  , e Re  III. , che  fa- 
rà da  me  rapportato  nella  Differtaz.  LXVIII.  Sono  periti  tutti  , o quafi 
tutti  gli  Archivj  antichi  delle  Città  d’ Italia  , perchè  per  accidente , o per 
malizia  bruciati , o meffi  a facco  , di  modo  che  niuna  ne  ho  trovato , 
che  confervi  le  vecchie  fue  memorie  fopra  i tempi  di  Federigo  I.  Impe.- 
radore  . Nel  Diploma  fuddetto  fono  accennate  molte  Confuetudini  di  que’ 
tempi , che  altronde  non  fi  poffono  imparare  . Sé  fi  ha  da  credere  a To- 
lomeo Storico  di  Lucca  , nel  1004.  già  la  Città  di  Lucca  tra  divenuta 
Comunità . ' 

Ma  niun  tempo  piò  acconcio  trovarono  le  Città  d’ Italia  per  otte- 
ner privilegi  dagl’  Imperadori  , e piantare  fodi  fondamenti  della  loro  li- 
bertà , che  folto  Arrigo  quarto  fra  i Re  , e terzo  fra  gl’  Imperadori  . 

F 2 Ri- 
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Rimafto  poi  fanciullo  , allorché  mancò  di  vita  1'  Impcrador  fuo  padre  , 
con  quanta  debolezza  e (regolatezza  egli  tenerti  le  redini  del  Regno,  quan- 
do anche  lo  tacerti  la  Storia  , potremmo  argomentarlo  dagli  iregolati  co- 
ftumi , e da’  troppi  vizj  di  allora.  Pii»  che  in  addietro  lì  vide  in  quel  tem- 
po qual  incanto  feco  porti  1’  oro  e l’argento  : e però  facile  fu  il  vende- 
re e comperare  i diritti  dell'  Imperio  ; molti  'àncora  ne  furono  ufurpati 
dalla  forza  . Vennero  poi  le  guerre  fra  il  Sacerdozio  e 1’  Imperio  a ca* 
gion  de’  vizj  di  quel  dilordinato  Principe , nocivi  alla  Chicfa,  che  Grego- 
rio VII.  Papa  (limò  di  non  dover  più  tollerare  , con  giugnere  finalmente 
a fcomunicarlo , e dichiararlo  deporto.  Fiere  {edizioni , ribellioni,  e guer- 
re fconcertarono  allora  la  Germania  e l’ Italia  con  varie  feene  di  una  fu- 
nertiffìma  tragedia,  la  quale  durò  fino  alla  di  lui  morte  . Per  fofteneregli 
la  fua  Tempre  vacillante  fortuna  in  mezzo  alle  guerre  : che  maraviglia  è, 
fe  fi  vide  coftretto  a vendere  , o donare  con  larga  mano  le  Regalie  , o 
diflimulare  e fopportare  le  tifurpate  da  alcuni  è Quali  efenzioni  e patti 
ottenerti  da  lui  la  nobii  Città  di  Pifa  nell’  anno  1081.  apparifee  da  un 
fuo  Diploma  dato  alla  luce  dall’ Ughelli  ne’ Vefcovi  Piloni,  e da  me  ripub- 
blicato affai  più  corretto.  In  e(To  è ben  fatta  menzione  del  Marcbefc,  che 
dovea  prefiedere  alla  Tofcana  ; ma  non  già  de'  Conti , il  diritto  de’  qua- 
li dovea  effere  paffuto  nelle  fteffe  Città  . Può  anche  fervire  un  tal  docu- 
mento a conofcere  quello,  che  avran  fatto  ed  impetrato  tante  altre  Città 
d'  Italia  fotto  Arrigo  IV:  fra  i Re.  Perciò  avvenne,  che  calato  in  Lom- 
bardia nell’  anno  ino.  Arrigo  V.  Re  , fuo  figlio  e fucceffore  , poca  ub- 
bidienza e rifpetto  avrebbe  trovato  nelle  Città  , fe  il  terrore  di  un  ga- 
gliardo efercito,  che  l’accompagnava,  non  aveffe  tenuto  in  dovere  i popoli . 
Come  fcrive  Donizone  nella  vita  di  Matilda  Lib.  II.  Gap.  XVIII. 

Urbes  munita s ejus  perterruit  ira . 

Novara  pagò  ben  caro  1’  efierfi  ribellata  : altrettanto  avvenne  ad  Arezzo 
in  Tofcana  . 

Nobili:  Urbs  fola  Mediolanum  populofa 

Non  fervivit  ei , mtmmum  ncque  contulit  arti . 

Anzi  appena  tornato  effo  Arrigo  in  Germania , partati  i Milanefi  all’  af- 
fedio  di  Lodi,  coftrinfero  quella  Città  a fottoporfi  al  loro  dominio.  Ab- 
biamo da  Sicardo  nella  Cronica  da  me  pubblicata  nel  Tom.  VII.  Rer. 
Ital.  che  Anno  Domini  MX.CV111.  primo  ccepit  guerra  de  Cremona  , friso* 
rium  Cremoncnftum  : cioè  guerra  fatta  loro  da  i Milanefi  , che  già  me- 
ditavano di  dilatar  le  fimbrie  del  loro  dominio  su  le  circonvicine  Città  . 

E Landolfo  di  San  Paolo  Storico  Milanefe  nel  Tomo  V.  Rer.  Ital.  fcri- 
ve all’anno  ina.  Cap.  XXI.  Papienfcs  & Mediolanenfet  flatuerunt  ftbi 
fodera  , qua  nimium  videntur  Imperatoria  Majejìati , & Apostolica  autori- 
tari 
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tati  rontroria , rum  ifti  Citte!  jurarent  fibi  fervore  fe  & fua  contro  qucm- 
lìbet  mortalem  hominem  natum  vel  nafciturum  . Comprende  ognuno  , che 
sì  grande  animo  , e vivo  elempio  di  due  cotanto  poffenti  Citta  , dovette 
ifpirare  un  eguai  ardire  anche  all’  altre , che  non  erano  lòttopofte  a qual- 
che Principe  . Il  perchè  lo  (le fio  Arrigo  Re  V.  Imperadore  IV.  per  con- 
tenerle in  fede  , e maggiormente  tener  falde  nella  divozione  verfo  1’  Im- 
perio quelle  , che  erano  del  luo  partito  , giudicò  meglio  di  accordar  ad 
effe  de  privilegi  piò  ampj  di  prima  . Un  bel  documento  di  quella  fua 
condilcendenza  1’  ho  io  pubblicato  , cioè  un  Diploma  dell’  anno  1114. 
tratto  dall’  Archivio  della  Citili  di  Cremona,  in  cui  lo  Hello  Arrigo  con- 
ferma ed  accrelce  i diritti  c privilegi  a quel  Comune  . Fra  1’  altre  cofe 
die’  egli  : Conceffimut  etiam  eis , ut  extra  muro s C ivi  tari!  eorum  , deincept 
Palatium  , & bofpicium  noflrum  babeamui  : parole  lignificanti , che  1’  Im- 
peradore  promette  di  non  entrar  neila  Città  coli’  elèrcito  , ma  che  rice- 
verà 1’  albergo  folamente  nel  palazzo  a lui  preparato  ne’  borghi . Ma  co- 
me , dirà  qui  taluno,  non  fi  permetteva  agl’ Imper adori  di  entrare  in  Cit- 
tà foggette  al  loro  dominio  ? Certamente  ciò  parrà  Urano  a’  tempi  nolìri. 
Ma  allora  i popoli  , poco  fa  rimeflì  io  libertà  , troppo  temevano , che 
ammettendo  i He  armati  nelle  Città , rivangaffero  i conti  , e voleffero 
ripigliar  gli  antichi  diritti  in  pregiudizio  delle  nafeenti  Repubbliche . Si  ag- 
giunte un  motivo  di  carità  ne’  medefimi  Regnanti , perchè  ammeffi  in  le- 
no  delle  Città  gli  elerciti  , allora  fpezialmente  indilciplinati , ed  inconten- 
tabili , colla  lor  fierezza  ed  avidità  commettevano  troppi  difordini , tiran- 
do i poveri  Cittadini  alle  fedizioni  . Per  quella  cagione  Pavia  , Novara , 
Parma , Arezzo  , ed  altre  Città  lòtto  il  medefimo  Arrigo  V.  rimafero 
incendiate  ; e per  ifchivar  fomiglianti  lconcerti  , piacque  a i Re  ed  Im- 
peradori  amanti  della  clemenza  , che  loro  foffe  preparato  f alloggio  fuori 
delle  Città  ; non  già  che  ad  ellì  foffe  interdetto  l’entrare  nelle  Città,  ma 
che  non  vi  entrafiero  colle  lor  foldatefche  . Se  vogliam  credere  allo  Sto- 
rico Galvano  Fiamma , molto  prima  di  quello  tempo  era  llato  accordato 
alla  Città  di  Milano  un  fomighante  privilegio . E Landolfo  Seniore  Lib. 
II.  Cap.  XVI.  della  Storia  Milanefe  , da  lui  compolla  circa  l’anno  1080. 
fcrive  , che  Adalberto  Re  d’  Italia  nel  fecolo  X.  Palatium  Maximia - 
ni  , quod  fitum  ejì  infra  meenìa  Urbi!  , ve l Trajani  juxta  T berma!  Sanili 
Cregorii  locatum  , prteparari  fibi  pracepit . Poi  foggiugne:  i gnor  am , ut  ipfe 
poftea  fimulabat  , quod  nullut  Rex  a tempore  Beati  Ambrofii  , in  cujut 
preefidiis  Civita!  Mediolanenfn  fupcr  omnet  Italia  Urbe!  ab  ingreffu  Im- 
peratori! Libertatem  adquifivit  , Urbem  banc  tntroivijfet  . Sogni  e fa- 
vole ci  conta  Landolfo  , riferendo  a sì  remoti  fecoli  quello  privilegio. 
Ciò  non  oliarne , di  qui  comprendiamo , che  a’  Tuoi  tempi  Milano  gode- 
va tal  prerogativa  , la  quale  fervi  poi  di  efempio  ad  altre  potenti  Città 
per  ricercarla  ed  ottenerla  . Però  la  Città  di  Mantova  , dappoiché  pafsò 
a miglior  vita  la  Conteffa  Matilda  già  dominante  in  effa , nell’  anno  1 nò. 
impetrò  dal  fuddetto  Arrigo  V.  fra  i Re  quello  medefimo  Privilegio, 
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come  coda  da  un  fuo  Diploma  e fidente  nell’  Archivio  Arciducale  di  quel- 
la Cuti , e da  me  dato  alla  luce  , in  cui  fi  legge  : Infupcr  Palaci i cum 
roto  mmiimine  deflruendt  , & extra  Civitatem  deferendi  in  Burgo  Sanili  Jo « 
bannh  Evangeli fite  damus  potejlatem . Fino  allora  il  Palazzo  Imperiale  era 
dato  entro  la  Citta  ; fu  permeilo  a que’  Cittadini  di  fpianarlo , e di  fab- 
bricarne un  nuovo  ne  Borghi . Aggiugne  f Imperadore  : Albergariam  quo- 
que nova  & veteris  Civitatis , ut  circondata  ejì  muro  & mammine , eh  re- 
mi trimus  & donamus . Adunque  avea  dianzi  quella  Città  un  recinto  o For- 
tezza, dove  dimorava  il  Prefidio  del  Marcitele  Bonifazio,  e della  Contef- 
fa  Matilda  , e prima  d' elfi  , del  Re  od  Imperadore  . Da  li  innanzi  le 
Truppe  dell’ Imperadore  doveano  prendere  quartiere  fuori  delle  Città.  Fi- 
nalmente conferma  Arrigo  a i Mantovani  eam  Confuetudinem  bonam  & 
fujlam  ; quam  quxlibet  noftri  Imperli  Crviras  obtinet  : del  che  fi  dovrà  ri- 
cordare il  Lettore,  allorché  tratteremo  nella  Diflert.  XLVIII.  della  Socie- 
tà de'  Lombardi , e di  Federigo  I.  Augufto,  che  era  dietro  a fpogliare  di 
tutto  le  Città  d’ Italia. 

Abbiam  dunque  veduto  ftabilito  fin  fotto  Arrigo  V.  fra  gf  Impera- 
dori  quarto  in  molte  Città  della  Lombardia  e Tofcana  il  godimento  del- 
la Libertà , e una  forma  di  Repubblica , e mutazion  di  governo  . Ma  a 
riferva  de’  Milanefi  , che  talvolta  non  guardavano  mifure  , difficilmente  lì 
inoltrerà  Città , la  quale  non  riconofccffe  1’  alto  dominio  degli  Imperado- 
ri . Probabilmente  ancora  duravano  le  Appellazioni  al  Conte  del  Palazzo  , 
che  s5  era  ridotto  alla  Terra  di  Lomcllo  della  Diocefi  di  Pavia  ; e fi  ipe- 
divano  ancora  de  i Meffi  Regj  fecondo  1’  ufo  antico  ad  juflitias  faciendas 
dalla  Corte  Cefarea.  Ne  ho  recato  un  efempio  dell'anno  1146.  cioè  una 
lettera  del  Vefcovo  di  Coftanza,  intitolato  Domni-Cbonradi  Romanorum  Re- 
gis  Legatus  , in  cui  fcrive  & ordina  a i Confoli  e popolo  di  Cremona  di 
far  giuftizia  contro  gli  occupatori  di  alcuni  beni  di  quel  Vefcovo . Potreb* 
befi  credere  efercitata  anche  in  Milano  la  fteffa  Imperiale  autorità  nell’ 
anno  1148.  avendo  io  prodotta  la  Sentenza  di  Adelardo  Diacono  della 
Chiefa  Milanefe  in  una  Lite  , fpettante  all’  elezione  del  Prete  di  Santa 
Maria  al  Circolo  , difputata  fra  la  Badelfa  del  Moniftero  Maggiore  , e i 
Parrochiani  , affittendovi  Obitius  Judo e Ce.  MiJJus  Dormi  Tertii  Lotbarii 
Imperar ori s . Ma  regnando  allora  Corrado  Re  de’ Romani,  altro  non  vuol 
dire  quel  titolo , fe  non  che  quell’  Obizzo  era  fiato  addottorato  con  facoltà 
data  da  Lottario  Imperadore  . L’  efempio  delle  Città  d’ Italia  paisà  poi  in 
Germania,  dove  ricuperarono,  e ritengono  tuttavia  moltiffime  Città  la  lo- 
ro libertà . Penetrò  anche  in  Francia  , e ne’  paefi  baffi;  ma  non  ebbe  pari 
fuccefTo,  fe  non  che  ivi  fi  formarono  de  i Comuni , ma  dipendenti  dal  Re , 
e da  i Magiftrati  fuoi , o da  i Duchi .,  Marciteli  , c Conti  di  quelle  con- 
trade . Alcune  ancora  delle  Città  di  Sicilia  iftituirono  delle  Comunità  nel 
fecolo  XIII.  ma  che  ebbero  corta  durata . Notiffima  cofa  è poi , quanto  il 
popolo  Romano,  fedotto  da  gli  empj  configli  di  Arnaldo  da  Bfefcia,  ten- 
ta®: ed  ardiffe  per  metterli  in  libertà  , e lcuoterc  1’  antichiffima  Signoria 

de’ 


Digitized  by  Google 


QUAlIKTIirMAQCIJIT  A,  47 

de  Romani  Pontefici . Ottone  Frifingenfe  con  altri  Scrittori  di  quel  tempo, 
addotti  dal  Cardinale  Baronio,  deicrive  quel  latto  . Fu  allora  rimedi)  in 
piedi  il  Senato  Romano,  e fi  cominciò  1'  Epoca  degli  anni  del  Senato.  Ne 
feguirono  varie  guerre  , difcordie  , ed  accordi  , e lpezialmente  nel  1 145. 
fi  venne  ad  una  total  ribellione , che  coftò  dipoi  molto  làtigive . Fu  allora, 
che  il  Prefetto  di  Roma  ed  altri  tuoi  coniorti  , per  loftenere  la  pane  de 
i Papi  , formarono  un  credito  di  due  mila  .Marche  d’  argento  codia  Ca- 
mera Appoftolica , con  vederfi  poi  uno  Strumento  ricavato  dal  Codice  di 
Cencio  Camerario,  e da  me  pubblicato,  per  cui  da  Papa  Adriano  IV.  fu 
loro  pagata  1’  una  metà  , e per  f altra  fu  impegnata  Civita  Cafiellana . 
Ho  del  pari  dato  alla  luce  l’accordo  leguito  nell’anno  tipi,  fra  Papa 
Celeflino  , e il  fuddetto  Senato  . Anche  altre  Città  e Terre  dello  Stato 
Pontificio  vollero  imitar  1’  elempio  de’  Romani  ; e truovo  fra  1’  altre  O- 
1 lieto,  che  prefe  forma  di  Repubblica,  e creò  i luoi  Confoli.  Ma  il  pre- 
fato Adriano  IV.  Pontefice  di  gran  mente  e petto  le  rimile  al  primiero 
dovere  nell’  anno  1 1 57.  fe  non  che  perniile  a quel  popolo  di  ritenere  i 
Confoli , ma  lubordinati  all’  imperio  del  vero  Sovrano  , come  coda  dallo 
Strumento,  che  ho  renduto- pubblico  . Anche  il  popolo  di  Corneto  s’ era 
ufurpata  la  Signoria;  ma  nel  1144.  il  ridulTe  all’ ubbidienza,  ciò  apparen- 
do da  altro  documento , da  me  dato  alle  ftampe . 

Nè  folamente  le  Città  , ma  anche  molte  Terre  e Cartella  in  Lom- 
bardia in  que’  tempi  fi  mifero  in  libertà  , e cominciarono  a reggetfi  co’ 
proprj  Magiftrati,  con  aver  cacciati  gli  antichi  Vartàlli  degl’  Imperadori, 
e i Cartellini . Di  qua  vennero  col  tempo  tante  Comunità  in  Italia . Da 
una  carta  dell’  Archivio  de  Monaci  Cifterciertfi  di  Santo  Ambrofio  mag- 

S;iore  di  Milano , che  intera  ho  prodotto , apparifce  che  la  Terra  di  BeU 
afto  i era  eretta  in  Comune , ed  avea  i proprj  Confoli  nel  1 1 67.  Federi- 
go I.  Imperadore  contribuì  non  poco  con  de’ Privilegi  a formar  quelle 
radicali  Comunità.  In  un  Diploma  d’erto  Augurto  del  1158.  dato  in  fa- 
vore del  Moniftero  di  San  Dionifio  di  Milano , con  fottomenergh  il  luo- 
go di  Melatbe  , fi  vide  eh’  egli  avea  conceduto  a quel  popolo  potcjlatcm 
eligendi  Homrnes  ( cioè  Confoli  ) qui  }urent  de  Ut  eegendis  prò  Communi . 
Cosi  nell’  Archivio  della  Città  di  Modena  fi  truovano  memorie  di  Cartel- 
la nelle  montagne  , le  quali  nel  fecolo  XII.  fi  aveano  attribuita  1’  Auto- 
crazia , « coftituiti  i loro  Confoli  ; ma  che  col  tempo  divennero  o per 
amore  o per  forza  fottopofte  al  Comune  di  Modena  . Ne  ho  recato  un 
documento  del  1179.  E fin  allora  fi  truovano  Terre  e Cartella,  che  avea- 
no la  propria  Comunità , quantunque  foggette  a gualche  Principe  o Signo- 
re , come  oggidì  miriamo  in  tante  Città.  Siccome  ho  moftrato  nella  Par. 
I.  delle  Antichità  Eftenfi  , anche  nel  fecolo  XI.  la  nobiliflìma  cala 
de’  Marchefi  Eftenfi  , oggidì  Duchi  di  Modena  &c.  era  Signora  della  Ter- 
ra d’  Erte.  E pur  quella  avea  la  fua  Comunità , come  corta  da  una  Con- 
cordia feguita  nell’anno  1204.  con  A?go  VI.  Marcbefe  -Efìcnfe  , da  me 
pubblicata,  e da  altri  piò  antichi  finimenti  . Vedefi  anche  una  divifioa 
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di  beni  fatta  fra  loro  nell’  anno  medefimo  . E quello  poco  bafti  per  in- 
tendere 1’  origine  della  liberò  di  tante  Cuti  d’ Italia  ne’  vecchi  tempi  : li- 
berò , che  nell’ andar  degli  anni  venne  meno  nella  maggior  parte  di  effe* 
Che  fe  ci  fono  pedone  , le  quali  attribuii  cono  quella  prerogativa  ed  au- 
tocrazia molto  prima  , e lino  allorché  Roma  ebbe  i Tuoi  proprj  potentif- 
fimi  Imperadori  : certo  è , eh’  effi  o prendono  abbaglio,  o debbono  cercar 
fedamente  dei  lettori  troppo  creduli.  Anzi  li  ha  da  offervare , che  le  Cit- 
tà di  Tofcana,  più  tardi  che  le  Lombarde,  acquillarono  una  piena  liber- 
ti ; imperciocché  noi  polliamo  mollrar  molte  Città  in  quelle  contrade , 
nelle  quali  nel  fecole  XII.  nitin  diritto  rellava  a’  Marchefi  e Conti , cioè 
agl’imperiali  Minillri;  ma  in  Tofcana  durò  almeno  l’autorità  fa' Marchefi 
feelti  dai  Re  od  Imperadori  fino  al  line  d’ effo  fecolo . La  vera  libertà  po- 
fe  ivi  ficuro  il  piede , allochè  per  le  difeordie  tra  Filippo  Suevo  e Ottone 
IV.  di  Brunluich , produffero  un  Interregno  in  Italia  . 

Dei  Magifirati  delle  Città  Libere  £ Italia. 

DISSERTAZIONE  QUARANTESIMASESTA. 

NON  si  torto  varie  Città  d’ Italia  fi  mifero  in  liberò  , ed  affunfero 
la  forma  di  Repubblica  , che  d’  uopo  fu  eleggere  Magiilrati  , che 
accudiffero  agli  affari  Politici  di  pace  e guerra  , che  amminiftraffero  giu- 
rtizia  al  popolo  , che  conteneffero  in  dovere  i potenti  e lediziofi  , e colle 
vicine  Città  formaffero  leghe  per  la  comune  falute . Primieramente  adun- 
que ad  imitazione  della  Repubblica  Romana  furono  creati  i Confili , pref- 
lo  i quali  flava  la  fuprema  cura  del  Governo.  Nè  fi  dee  tacere,  che  an- 
che nel  principio  del  fecolo  X.  fi  truovano  Confoli  nell’  alma  Città  di  Ro- 
ma , r Ufizio  de’  quali  benché  affatto  diverfo  da  quello  degli  antichi  Con- 
foli , pure  convien  credere  che  forte  illurtre  e in  molto  pregio . Dal  Pane- 
girica di  Berengario  I.  Imperadore  Lib.IV.  fi  vede  mentovato  fra  i Ma- 
gnati di  Roma  Confila  Natus,  il  figlio  del  Confole:  parole  indicanti,  che 
allora  vi  forte  un  lolo  Confole  . Preffo  il  Rodi  nel  Lib.  V.  Hi/l.  Ravenn. 
all’anno  di  Crirto  p6 3.  fon  riferiti  gli  atti  di  un  Concilio  tenuto  in  loco , 
uhi  dicitur  Martialia , territorio  Mutinenfi , dove  concorle  oltre  a i Velco- 
vi , multi  ludo  Ducimi , Covatimi  & c.  Judicum  , Confutimi  , Caflaldiorum  Ù'c. 
Più  fotto  comparifcono  Atteliama  & Gerardus  germani  Confules , & Mau- 
ri ttui  filius  quondam  Romani  Confila  . Si  può  credere  , che  quelli  elèrci- 
taffero  l’ ufizio  di  Confoli  in  Ravenna  . E veramente  in  quella  Città  nel- 
T anno  ppo.  molti  Conlòli  fi  truovano , come  corta  da  un  bel  Placito  da 
me  pubblicato  nella  Differtazione  XXXI.  Cosi  nella  Prefazione  alle  Leggi 
gi  Longobardiche  Par.  II.  del  Tomo  I.  Rerum  Italie,  rapportai  un  altro 
Placito  dell’anno  10x5.  dove  s’incontrano  Confules  Ferrano:  - e nella  Cro- 
nica 
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nica  di  Farfa  circa  que’  tempi  comparifcono  Confuta  Romani  . Ma  altra 
cola  furono  i Conloli  delle  Città  Italiane  divenute  Repubbliche  , perchè 
ad  eflì  veniva  contènta  la  principale  autorità,  e fupremo  regolamento  de’ 
pubblici  affari . Odali  qui  Ottone  da  Frifinga  , autore  graviamo  , il  qua- 
le nel  Lib .de  Gefì.  Frider.l.  Cap.  XIII.  defcrivcndo  i collumi  degl’  Italiani  de' 
fuoi  tempi  circa  l’anno  11515.  cosi  parla:  In  Civitatum  difpofitione , oc  Re  i- 
publicte  confervationc  , antiquorum  adbuc  Romanorum  imi  fan  tur  Jolerriam . 
Denique  Libertatem  tantopere  affettane  , ut  Poteflatis  infolentiam  fugiendo , 
Conjulum  pctius , quam  imperantium  rigati  tur  arbitrio  . Ci  fa  lapere  dipoi  , 
come  e donde  fi  eleggelTero  i Conloli , loggiugnendo  : Quumquc  tres  inter 
eoi  Ordina  , idefl  Capitaneorum  , Valvafforum  , C?  Plebi s ejfe  nofcantur  , 
ad  reprimendam  fuperbiam  , non  de  uno , Jed  de  Jìngulis  prxditti  Conjula  eli - 
guntur  ; neve  ad  dominandi  libidine tn  prorumpant  , fingulis  pxne  annis  va- 
riantur  . Però  lecondo  quello  autore  , pare  che  fidamente  tre  Conloli  fi 
eleggelTero  , prefi  da  i tre  ordini  del  popolo  . Ma  non  fi  accordano  con 
tal  luppofizione  le  antiche  memorie  , fcorgendofi  , che  nulla  vi  era  di  cer- 
to e liabile  in  quello  propolito  nelle  Citrà  d’  Italia  , mentre  cialcuna  fi 
regolava  , come  giudicava  più  comodo  ed  utile  al  proprio  governo  , con 
eleggere  chi  due  , chi  quattro , e chi  più  Conloli  . Nella  pace  di  Lucca 
dell’  anno  1 1 24.  eh’  io  rappportai  nella  Par.  I.  Cap.  XXII.  delle  Antichità 
Ellenfi  , fi  truovano  Sexaginta  Confuta  in  quella  Città  . In  una  carta  del 
Moniltero  di  Polirone  , (penante  all’  anno  1-126.  fi>n  nominati  Albertus  & 
Axo  filii  Adonti,  Wido  filius  Ugonis  de  Bona , Opi^o  de  Colantono-,  (J  Al- 
bertus filius  Bonavacx  de  Pergeno  , Confuta  Mantux  . Che  nel  medefimo 
fecolo  Dodici  Confoli  govemaffero  la  Città  di  Bergamo  , T ho  molTrato  nel- 
la Prefazione  al  poema  di  Mallro  Mosè  Tom.  V.  Rer.  hai.  Cosà  circa  il 
1 1 02.  Genova  era  governata  da  quattro , o pure  da  lei  Conloti  ; e pofeia 
nel  1145.  come  fi  ha  da  Caffaro  negli  Annali  Tom.  VI.  Rer. /tal.  ivi  fu- 
rono Confuta  de  Communi  quatuor , & de  Placitis  otto  . Nel  1 1 60.  Con- 
fila de  Communi  quatuor , & de  Placitis  otto  . E nel  fuffeguente  Confu- 
ta de  Communi  quinque , Caufarum  vero  Confuta  fuerunt  otto . Lo  fteffo  era- 
no Confuta  de  Placitis , che  Confuta  Cau/arum  , appellati  anche  altrove 
Confuta Jufìitia , effendo  T ufizio  loro  di  decidere  le  liti,  e di  ammimltrar 
la  giufiizia . , 

E veramente  non  un  folo  era  1’  ordine  e 1’  impiego  de  i Confoli , 
perchè  agli  uni  veniva  appoggiato  il  Governo  Politico  ; ad  altri  , perchè 
dotti  nelle  Leggi,  il  maneggio  delle  caufe  Civili  e Criminali.  I primi  lon 
chiamati  Confuta  Ma/ores  negli  Statuti  di  Pifioia  , che  pubblicati  nella 
Differt.  I.  erano  quelle  chiamati  in  Genova  Confuta  de  Communi.  In  Mo- 
dena truovo  lette  Confoli  almeno  nell’  anno  1142.  come  colla  dalla  dona- 
zione di  un  Canale  d’  acqua  , fatta  da  Ribaldo  Vefcovo  , e da  i Confoli  di 
Modena  , a i Monaci  Benedettini  di  San  Pietro  , che  efifte  nel  loro  Ar- 
chivio . Ci  fa  conoicere  quella  carta  un  collume  importante  di  que’  tem- 
pi , al  vedere  , che  a tal  donazione  conlentono  tanto  il  Vefcovo  , che  i 

Tom.  III.  ' G Con- 
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Con  foli , e che  la  principale  autorità  è attribuita  al  medemo  Prelato.  Cioè 
impariamo , avere  bensì  alcune  Città  acquiflata  la  liberà  , e divifi  fra  i 
Cittadini ‘gl’ impieghi  del  Governo  : pure  fra  cfiì  ficca  la  prima  figura  il 
Vdcovo  , ri  perchè  principale  e come  Capo  del  popolo , e sì  perchè  a mol- 
ti di  loro  ne’  tempi  avanti  aveano  gl’  Imperadori  conceduta  la  Dignità  di 
Conti  , o fìa  di  Governatori  delle  Cirà  , regolandone  elfi  non  meno  il 
temporale,  che  lo  fpirituale.  Per  quella  ragione  nelle  nuove  Repubbliche 
il  popolo  partiva  con  efli  1’  autoriti  , e falciava  loro  il  primo  luogo  ne* 
Configli  e nelle  riloluzioni:  il  che  poi  col  tempo  non  durò,  avendo  i Cit- 
tadini allumo  tutto  il  temporale  Governo . Ne’  medefimi  tempi , cioè  nel- 
1'  anno  1 143.  come  ci  fa  vedere  una  carta  pubblicata  dal  Campi  nel  Tom. 
I.  della  Storia  Ecclefìaflica  di  Piacenza,  Arduinus  Placentìnus  Epifcopus  con- 
cedette admimjìxaùonem  Pontit  Trebiee  al.Moniflero  di  Trebia;  confentien . 
tibus  viris  Religiofts  ttm  Clcrkis  quam  Laidi  &c.  fra’  quali  Nicolaui  de  Cam 
/hi lo  Ai  quoto  ( leggo  Arquato  ) & Leccacorvus  Confules  C rutta  ti  t Piacenti » 
na  . Quanto  poi  alio  fcrivere  il  Campi  , che  Piacenza  anche  nell’  anno 
10Ò3.  aveva  i proprj  Confoli,  quando  egli  non  ne  rechi  delle  pruove  mag- 
giori , non  fi  può  concorrere  nel  fuo  fentimento . Non  truovo  io , che  in 
altre  Cirà  forfè  allora  introdotto  i’  ufo  de’  Confoli , e a pervadercelo  per 
que*  tempi  in  Piacenza , non  balla  l’ informe  carta  da  lui  prodotta  . Sola- 
mente pochi  anni  prima  del  Secolo  Undecimo  pare  che  cominciane  il  no- 
me e 1’  autorità,  de’ Confoli  nel  reggimento  di  alcune  poche 'Cirà  d’ Ita- 
lia . Veggano  i Lettori  , quanto  è narrato  nel  Tomo  V.  Rer.  bai.  della 
guerra  continuata  per  più  anni  fra  i Milanefi  e Gomafchi , la  quale  ebbe 
fine  folamente  nell  anno  1137.  coli’  eccidio  della  Cirà  di  Comò  . Quivi 
apparifce  , che  Anfelmo  Arcivefcovo  di  Milano  , cosi  appellato  , tuttoché 
foflè  folamente  Coadiutore  di  Giordano  Arcivefcovo  t con  gran  forza  lollcci- 
tò  ed  efeguì  quell’  imprelà , talmente  che  a lui  più  che  ad  altri  fi  dee  at- 
tribuire la  rovina  di  quella  Cirà , come  rifulta  dal  poema  dell’  Anonimo 
Comafco  . Da  quello  ancora  fi  ricava  , che  Guido  Vefcova  ali  Como  era  il 
principale  ingrediente  nel  governo  temporale  della  fua  Cirà.  Ora  con  tut- 
ta l’ autorità , che  avea  allora  in  Milano  l’ Arcivefcovo  , certo  è , che  in 
mano  de’  Militi , cioè  de’  Nobili , e inficine  del  popolo  flava  1»  Signoria  , 
e 1’  efercizio  della  fuprema  podeltà . Lo  fleflQ  Giordano  Arcivefcovo  , te- 
nendoti ofl'el'o  dal  popolo  di  Como , incitò  bene  il  popolo  Milanefe  contro 
i Comafchi,  per  quanto  attefla  Landolfo  da  San  Paolo  nella  Storia  Tom. 
V.  Rer  hai.  non  già  col  comando*  ma  coll’  abufo  'dell’  Ecclefìaflica  auto- 
rità . Imperocché  obferath  januis  Ecclefiarum , fuo  poputo  negavit  inrroitum , 
nifi  materiali  gladio  vmdicaret  malitiam  Cumarmrum  . Per  altro  anche  pri- 
ma di  que’  tempi,  cioè  circa  l’ amo  1 1 06.  la  Repubblica  di  Milano  avea 
i fuoi  Confoli . Scrive  lo  (ledo  Landolfo  , eh’  egli  ferviva  allora  di  fegreta- 
rio  o Cancelliere  .Confulibus  Mediai  anen fi  bus . Per  confeguente  fe  fi  tfuova- 
no  Vefcovi  una  volta  , che  pajono  primarj  direttori  del  Governo  Civile 
nelle  Città  divenute  Ubere,  non  fiha  rado  a credere,  eh’  efli  vi  godefiero 
.-i.  ajK 
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anche  il  Dominio  temporale  , perchè  per  altri  atti  fi  fcorge  , che  quello 
rifiedeva  ne’  Confoli  e nel  popolo , s'i  per  la  Giuli izia  , che  per  la  pace  e 
guerra  . Poco  fa  vedemmo  il  Vefcovo  di  Modena  fare  la  principal  figura 
di  Signore  in  quella  donazione  fatta  ai  Monaci  . Ma  da  che  Federigo  I. 
Imperadore  entrato  in  Italia  , determinò  di  far  mutare  qui  faccia  a i pub- 
blici affari  , da  li  innanzi  o troppo  fi  fminui  , o cefsò  affatto  1’  autorità 
de’  Velcovi  nelle  Citta  . A i medefimi  Monaci  Benedettini  di  Modena  fu 
conceduto  nell’anno  1187.  l’ufo  di  un’  altra  acqua,  qux  fluir  per  Pratum 
de  Baralia . Chi  la  concedette  , fu  Domimi!  Manfredus  Picus,  Dei  gratin  Mu- 
tmenfln  Potcflat , una  rum  Confulibus  & Advocatii  fluii  & e.  voluntate  & pa- 
rabola Conflìlii  grcflfli  Mulina  cum  campanti  pulflatit  & c.  Ma  nulla  più  può 
far  conolcere  1’  autorità  del  popolo  nel  Civile  Governo  di  Modena  , pochi 
anni  dopo  la  conccffione  fopra  allegata  di  Ribaldo  Vefcovo , quanto  la  Le- 
ga (labilità  nell’anno  1151.  e confermata  nel  1 182.  fra  i Parmigiani  e Mo- 
denefi  da  i Confloli  di  effa  Città,  che  ho  data  alla  luce.  A quelli  atti  non 
interviene  confenfo  alcuno  del  Vefcovo . Così  quantunque  fi  fia  veduto  di 
lopra,  che  nel  1143.  il  Vefcovo  di  Piacenza  cum  conflenflu  Conflulum  diede 
al  Moniflero  di  Trebia  il  ponte  di  quel  fiume  , fpettante  alla  Repubblica: 
pure  nel  1 1 57.  fra  Racbilda  Badejfla  del  Moniflero  Brefciano  di  Santa 
Giulia  , e i Confloli  della  Città  di  Piacenza  feguì  una  Concordia  pel  por- 
to Piacentino  fui  fiume  Po  , nè  punto  v’  intervenne  autorità  alcuna  del 
Vefcovo . Ho  io  divolgato  più'  volentieri  quell’  atto  , che  ricavai  dall’  Ar- 
chivio di  quel  nobiliffimo  Moniflero , perchè  dà  luce  alla  pace  di  Collan- 
2a  (labilità  fra  1’ Imperador  Federigo  I.  e le  Città  Lombarde  nel  1183. 
dove  fi  leggono  confermati  Palla  Placentinorum  , f alice t PaHum  Pont'n  Po- 
di , Ò'  fluium  ejufdem  Ponti!  & Regalium  CTc.  ipflo  Ponte  remanente  cum 
omnibus  fluii  utili  tatibui , Piacentini i:  ita  tamcn  quod  tcneantur  flemper flolvere 
fitlwn  Abbati  fifa  Sanila!  J ulta  de  Brixia  &c. 

Ma  giacché  abbiam  fatta  menzione  della  famofa  pace  di  Coflanza , 
non  fi  ha  da  tralafciare  , che  da’  fuoi  atti  apparifce  , che  anche  in  que’ 
tempi  vi  reflava  qualche  Città,  il  cui  Governo  per  conceffion  degl’ Impé. 
radori  apparteneva  al  Vefcovo,  e che  i Confoli  di  que’ luoghi  dipendeva- 
no dall-  autorità  di  efio  Prelato . Tali  fon  le  parole  di  Federigo  I.  In  Ci- 
vita te  Ut  a , in  qua  Epiflcoput  per  Privilegi  um  Imperatori t vel  Ragli  Contila - 
tum  habet  , fi  Confluiti  per  ipflum  Epiflcopum  Conflulatum  recipere  flolent , ab 
tpflo  recipiant , ficut  recipere  conflueverunt . Alioquin  unaquaque  Civitai  a no- 
oit  Conflulatum  recipiat  . Però  quantunque  ne’  pubblici  atti  delle  Città  di 
Lombardia  s incontrino  i Confloli  ; e paja  interamente  porta  in  effi  tutta 
1 autorità  del  Governo  Civile  : pure  convien  procedere  cautamente  in  efclu- 
deme  affatto  quella  de  i Vefcovi  , perchè  in  qualche  luogo  riconofcevano 
elfi  per  fupcriore  anche  nel  temporale  il  pallore  della  Chiefa.  Col  tempo 
poi  venne  meno  il  reftante  diritto  de’ medefimi  Velcovi.  Tuttavia  nel  Di- 
ploma di  Ottone  IV.  dell’  anno  1210.  rapportato  dall’  Ughelli  nel  Catalo- 
go de’  Vefcovi  di  Parma , vien  comandato , ut  mJlui  fle  intromittat  de  re- 
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gtmine  C'rvìtatìs  Parmenfts  , antequam  confrmationem  & inyeflituram  reeìpiat 
de  menu  Epifcopi , qui  cairn  vice  nofira  dare  deber.  Et  Poteflas , feu  Conful , 
vel  al  tur  Officiala  , qui  cantra  fecerit,  prò  Confale,  Potevate , vel  alio  Offi- 
ciali non  babeatur . Può  effere , che  in  Parma  vivo  tuttavia  fi  confermane 
tal  rito  ; ma  fi  può  anche  dubitare , che  al  Vefcovo  foffe  confermato  un 
Privilegio  tale  per  onor  fuo  ; ma  Privilegio  , che  non  era  più  in  vigore  : 
ficcome  avvenne  di  tanti  altri . Palsò  anche  nelle  Cartella  e Ville  il  nome 
e l’Ufizio  de’  Confoli.  Nè  quello  avvenne  tardi.  Tal  Magiftraro  lo  rinno- 
vo io  nell’  anno  in 6.  ufato  nella  riguardevol  Terra  di  Guaftalla , fugget- 
ta  fin  da  i tempi  di  Lodovico  II.  Augufto  al  Moniftero  Piacentino  di  San 
Siilo . Perche  le  Monache  di  quell’  illuftre  luogo  fi  erano  troppo  ridiciate , 
per  cura  della  celebre  Conteffa  Matilda  nell’  anno  1 1 1 2.  furono  cacciate 
di  là  per  forza  , e quivi  ammelfi  i Monaci  Benedettini  , che  tuttavia  ne 
fon  padroni . Ottone  fu  il  primo  loro  Abbate  , chiamato  colà  dal  Moni- 
ftero Mantovano  di  Polirone  , il  quale  per  conciliari!  1’  amore  e fuggezio- 
ne  del  popolo  di  Guaftalla  , accordogli  varie  efenzioni , e concedette  cam- 
pi da  coltivare  nell’anno  iuddetto  ni<5.  come  fi  raccoglie  da  uno  lini- 
mento da  me  veduto  nell’  infigne  Archivio  fegreto  del  Comune  di  Cremo- 
na . Ivi  è fatta  menzione  della  Badeffa  di  San  Sirto  Jniilda  , di  cui  non 
ebbe  conokenza  il  Campi  nella  Storia  di  Piacenza  , nè  il  P.  Bacchini  in 
quella  di  Polirore  , dove  diede  il  Catalogo  di  tutte  quelle  Badeffe  ; e lì 
truovano  nominati  i Cordoli  di  Guaftalla  col  loro  Configlio  , dipendenti 
nondimeno  dall’  Abbate  di  San  Siilo  . Un'  altra  carta  ho  io  prodotto  , eftrat- 
ta  dal  Codice  di  Cencio  Camerlegno  , in  cui  nell’anno  up8.  Narnienfes 
Confules  univerfalts  Civitatis  & Comitatus  Narnia  concedono  ad  una  certa 
Alifanda  la  tenuta  della  Rocca  di  Carico.  Talmente  poi  divenne  familia- 
re il  nome  ed  ufo  de’  Confoli  , che  dovunque  le  Cartella  , Terre  , e Ville 
godevano  il  nome  di  Comune  o Comunità  , benché  fotto  il  dominio  di 
Principi  o Ecckfiaftki  o fecdari , i Capi  di  effe  erano  chiamati  Confoli . 
Ne  ho  recato  le  pruove  con  due  finimenti  , contenenti  un’  Inveftitura  c 
donazione  fatta  da  i Marchefi  d’ Elle  nel  np7-  e 1218.  dove  fono  men- 
tovati Confules  & Commune  Villce  Palft  , luogo  di  dominio  de’  medefimi 
Eftenfi . Anche  nella  Città  di  Benevento  fi  contavano  una  volta  i Confo- 
rt ; ma  perchè  fi  ufurpavano  troppa  autorità^  balia  , Manino  IV.  Papa 
nel  1281.  ne  aboli  l’ufizio,  come  corta  dallo  finimento,  che  io  ho  dato 
alla  luce.  Ed  anche  dappoiché  fu  introdotto  il  governo  de  i Podeftà,  con- 
tinuò la  denominazione  de’  Confoli  in  alcuni  impieghi  minori  . Cosi  nella 
Repubblica  di  Genova  noi  troviamo  Confules  Communis,  Confules  Placito- 
rum  , Confules  Civium  , (T  Foritanorum  ; e in  Milano , Modena , Ferrara» 
e altrove  Confules  Mercatorum . Quanti  ne  ulaffc  la  Repubblica  Pifana  nel 
1248.  fi  vedrà  in  uno  finimento  del  1248.  che  rapporterò  in  fine  della 
prefente  Differtazione . 

Per  più  anni  appoggiata  fu  la  principale  autorità , e direzion  de’  pub- 
blici affari  nelle  Città  Ubere  a i Confòrt;  e quelli  prefi  dal  ruolo  de' pro- 
pri 
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prj  Cittadini  . Ma  prima  dell’anno  1180.  fi  cominciò  ad  introdurre  una 
differente  maniera  di  governo . Perciocché  entrando  facilmente  la  dil'cordia 
fra  elfi  Gttadini , molti  fi  dilguftarono  della  rettorica  de’  Confoli  ; e fori? 
anche  fovente  fi  provava , che  i medefimi  Confoli  non  andavano  di  accor- 
do. Quel  che  è piò,  feguivano  tumulti  nell’elezion  di  tali  Magiftrati,  an- 
dando Spezialmente  i potenti  per  ottenere  quella  preminenza  ed  autorità 
nella  lor  Patria  ; dal  che  léguivano  varie  parzialità  e prepotenze  . Parve 
dunque  miglior  configlio  il  prender  dalle  vicine  amiche  o collegate  Citta 
qualche  prudente  Personaggio  , da  cui  forte  governato  il  popolo  , ed  am- 
miniftrata  giuftizia . Con  tal  mezzo  fi  veniva  a fchivare  ogni  affezion  par- 
ticolare, credendofi  con  giufto  fondamento,  che  uomo  tale  maneggiarebbe  retta- 
mente  k bilance  dell’  una  e dell’  altra  giuftizia  , dove  non  avea  attacca- 
menti di  parentela , nè  altri  legami , che  poteffero  travolgere  l’ inclinazio- 
ne fua  al  ben  fare  . A si  fatti  Rettori  delle  Città  fu  importo  il  nome  ge- 
nerico di  Podejìà  , nome  che  nelk  memorie  di  que’  tempi  era  adoperato 
ora  in  mafcolino  , ed  ora  in  femminino  . Si  crederà  taluno  , che  tal 
nome  forte  una  invenzione  di  que’  tempi  ; ma  1’  origine  fua  fi  ha  da 
trarre  dagl’  antichi  fecali  della  lingua  Latina , ne’  quali  fu  ufato  per  figni- 
ficare  i Magiftrati  del  popolo  . Plinio  nel  Lib.  XXIX.  Cap.  IV.  Scrive  : 
Mires  fruttare  Domino s , Potejiatefque  exorabiles  . Cosi  Apule  jo  : Sed  jufftt 
Potè  fi  as  Officialem  fuum  magna  feveritate  coerceri . Per  teftimonianza  di  Sueto- 
nio  Cap.  XVII.  Giulio  Celare  léce  imprigionare  Ntevium  Queejìorem , quod 
compellari  apud  fe  Ma/orem  Potejìatem  paffur  effet  . E nella  vita  di  Clau- 
dio Cap.  XXIII.  J urifdtbìoncm  de  FideicommiJ/is  in  Urbe  delegar i Magijìra- 
ttbut  foliram , acque  edam  per  Provincias  Potettadbus  dcmnndavit  . Giuvena- 
le  Sat.  X.  verf.  pp. 

. Hujus , qui  trabitur  , pratextam  [temere  mavis  , 

An  Fidenarum  , Gabiorumque  effe  Potejìas  ? 

Cosi  Salviano  nel  Lib.  de  Provid.  fcrive  : Jtaque  rune  illi  pauperes  Magi . 
Jìratus  opulentam  babebant  Rempublicam  . Nunc  autem  dives  Potejìas  paupe- 
rem  fede  effe  Rempublicam . Il  Concilio  Antiocheno  nel  Can.  V.  cosi  ordi- 
na : Si  quii  Ecclefiam  Dei  conturbare  & jol ideare  perfijìit , tamquam  fedttio- 
fus  per  Potè  fi  atei  exteras  opprimatur . Che  Significhino  quefte  parole  , fi  rac- 
coglie da  Hincmaro  Arcivescovo  di  Rems  preflò  Flodoardo  Lib.  III.  Cap. 
XXII.  Po  fica  autem  per  exteras  , idejì  Steculares  , Potejìates  eamdem  admi- 
nifirationem  fine  mea  confcientia  obdnuijìi  . E Apollinare  Sidonio  Lib.  I. 
Epift.  Vili.  Vigilane  furti , dormiunt  Potejìates  . Finalmente  per  tralalciar 
altre  citazioni , e ciò  che  ha  il  Du-Cange  nel  Gloffario  , nei  Diplomi  dei 
Re  d’ Italia  fovente  è nominata  Judidaria  Potejìas  : dal  che  probabilmente 
venne  a dirittura  il  Suddetto  nome  di  podeftà  . Ho  io  pubblicato  un  Di- 
ploma di  Guaimario  IV.  Principe  di  Salerno  dell’  anno  1 03  5.  dove  il  No- 
taio in  fine  ha  quelle  parole  : Ex  iujjione  J'upraditt et  Potejìads  fcripfi  ego 
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&c.  E in  un  Diploma  di  Corrado  I.  Imperadorc  delf  anno  1033.  è co- 
mandato , ut  nulìus  umquam  Poteflas , Minifter , vel  Mijfus  , dia  moleftia 
a i beni  del  Moniftero  di  San  Pietro  m Calo  aureo  di  Pavia . Dirti , che 
prima  del  1180.  cominciò  alcuna  delle  Città  d’Italia  a valerli  dei  Pode- 
lfei  ; imperocché  nella  lega  Copra  allegata  de’  Parmigiani  coi  Modenefi  del 
il 51.  fi  legge:  Infra  quadr  agiata  dies  , poftquam  mibi  rcquifttum  fuerit  a 
Covfulibus  , vel  Potevate  Mutina  , emendare  faciam  , nifi  per  parabolani  Con - 
fuìum  vel  Potejìatis  Mutina  remanferit  . E che  .già  in  qualche  luogo  forte 
introdotto  quello  Magiftrato , fi  raccoglie  da  Radevico  Lib.  IL  Cap.  VI. 
dove  fcrive  le  pretenzioni  di  Federigo  I.  Imperadore  . Praterea  , die’  egli , 
& hoc  ftbi  ab  omnibus  adjudtcatum  atque  recognitum  eft  , in  (ìngulis  C'tvita- 
tibus  Potejìates  , Confules  , ccterofque  Magijìratus  affiti  fu  Populi  per  ipfum 
creari  debere  & c.  Furono  tali  ordini  pubblicati  nella  Dieta  di  Roncaglia  1’ 
anno  1158.  e Ottone  Morena  nella  li»  Storia  all’anno  1159.  ci  fa  anch’ 
egli  Capere  F iftanza  fatta  per  parte  di  érto  Augnilo  al  Configlio  di  Mila- 
no , ut  ipfi  quoque  Poteftatem  Cafareum  , quemadmodum  alia  Civirares  fc- 
cerant , acciperent  . Però  in  un  Diploma  del  medefimo  Imperadore  in  fa- 
vore de’  Cremonefi , emanato  nello  fìelTo  anno  1 1 59.  che  contiene  molte 
notizie  degne  di  olfervazionc  , ed  è (lato  dato  alla  luce  da  me  , fi  vede 
fatta  menzione  dei  Podeftà . Cosi  nell’ dame  di  molti  tellimonj,  fatto  nel- 
l’anno 1 itfp.  in  domo  Comitìs  Beni  faci  1 Potejìatis  Verona  per  una  lite  fpet- 
tante  al  Moniftero  di  San  Zenone  di  Verona  , feorgiamo,  che  quella  Cit- 
tà avea  già  il  luoPodeftà.  Infatti  dappoiché  lo  flefCo  Federigo  ebbe  fman- 
tellata  l’infelice  Città  di  Milano  nell’anno  ufo.  crebbe  molto  più  l’ufo 
di  tali  Magiftrati  , fcrivendo  il  luddetto  Ottone  Morena  , eh’  egli  diede 
Brixienftbus  , oc  etiam  Pergamenfbus  in  Poteftatem  Mercoaldum  de  Grum- 
bas  ; Medio! anenftbus  vero  Domiitum  Epifcopum  de  Legio  ; Piacentini!  autem 
ab  initio  Aginulfum  , deinde  Arnaldum  Barbavairam , Comitem  Conradum  de 
Bell  anace  prapofuit  Ferrarla , Parma  Agonem  , qui  dici  tur  ....  ComenJ I 
Comi  tatui  Magiftrum  Paganum  &c. 

Non  tutte  però  le  Città  nel  medefimo  tempo  , ma  alcune  più  pre- 
do , altre  più  tardi  ammifero  al  loro  governo  i Podellk  ; .e  nè  pur  furo- 
no collanti  fui  principio  in  tale  regolamento  . Se  vedevano  , che  lotto  i 
Conloli  zoppicavano  le  faccende  del  pubblico  , partiva  il  popolo  ali’  ele- 
zione di  un  Podeftà;  ma  Ce  Cotto  il  iuo  reggimento  fi  provavano  gli  ftefft, 
o maggiori  difordini  e danni  , tornava  erto  popolo  a lervirfi  de’  Confoli  . 
Come  abbiamo  da  i Continuatori  di  Caffaro  Lib.  III.  degli  Annali  di 
Genova  , trovandofi  quella  Repubblica  ftracci.ua  da  gravi  dilcordie  civili 
nell’anno  tipo.  Sapiente 1 (T  Confiliarii  Crvitaris  conveneutnt  in  unum , & 
de  communi  conftlio  ftatuerunt , ut  Confulatus  Communis  in  futuro  anno  cef- 
farent  ^ & de  babendo  Poteftate  omnes  fere  fuerunt  concorde s . Polcia  nell’ 
anno  1192.  fi  richiamarono  i Confoli;  ne’ lufleguenti  anni  ora  i Podellk, 
ed  ora  i Confoli  tennero  le  redini  di  quella  Città  ; e finalmente  per  lun- 
go tempo  lòtto  il  governo  de’  Podeftà  erta  riposò  . Per  teltimonianza  di 
- Ri- 
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Ricordano  Malafpina  , e di  Giovanni  Villani  , folamente  nell’anno  1207, 
Firenze  ebbe  il  iuo  primo  Podeftà . Nulladtmeno  1’  Ammirati  juniore  nel- 
la Storia  Fiorentina  cita  Gerardo  Caponfacco  per  Podeftà  di  quella  Città 
nel  1 ip3-  allegando  le  memorie  di  que’  tempi  . Che  tuttavia  duraffe  in 
Ferrara  1’  ufo  de’  Confoli  nel  npo.  lo  dimoflra  una  carta  dell’  Archivio 
Eftenfe  , che  contiene  la  fentenza  de’  Confoli  e Giudici  del  Comune  di  Fer- 
rara contra  di  Obhgo  Marcbefe  d E) le  in  favore  del  Moniftero  delia  Pom- 
pofa  . Nè  pure  nell’  anno  1234.  era  celiato  in  Lucca  il  reggimento  de’ 
Confoli  , ciò  apparendo  da  una  carta  efiflente , nel  Codice  di  Cencio  Ca- 
merario , dove  fono  mentovate  tutte  le  famiglie  di  quella  Città , e infie- 
me  Lucani  Dei  grafia  Majores  Confulet  ; ed  è la  concordia  feguita  fra  etti, 
e la  Curia  Romana,  da  cui  erano  flati  fcomunicati.  Tale  era  poi  la  di- 
gnità ed  autorità  di  tal  Podeftà  , clic  nè  pure  fi  rifiutava  da  i Principi  e 

Sran  Signori  , dicendoti  appunto , che  chiamati  a qualche  Podelleria , an- 
nuario in  Signoria  . A non  più  di  un  anno  fi  (tendeva  1’  autorità  e la 
permanenza  del  Podeftà  nel  luogo  , dove  avea  elèrcitata  la  Pretura  ; e i . 
mede-fimi  giuravano  nel  principio  di  non  durare  in  e(Ta,  fe  non  per  dodici 
mefi  : dal  qual  giuramento  niuno  veniva  afloluto  , fe  non  in  cafo  che  i 
fuoi  rari  meriti  , e le  fue  virtù  bene  fperimentate  cotanto  aveffero  gua- 
dagnati gli  animi  de’  cittadini  , che  le  gli  prorogale  anche  per  un  altro 
anno  quel  nobile  ufizio  . Ma  perciocché  non  mancarono  di  coloro  , che 
fi  abulàrono  di  quella  precaria  Signoria , nel  progreflfo  del  tempo  non  po- 
che Città  fi  avvifarono  di  prendere  due  Podeftà,  che  nel  medefimo  anno 
reggefièro  il  Comune,  1’  uno  de’ quali  comandava,  e terminava  il  luo  mi- 
nuterò ne’  primi  fei  mefi  , e 1’  altro  ne’  fei  fuflèguenti.  In  quella  manie- 
ra fi  provvedeva  , che  di  si  fatti  Rettori  , fe  per  dilàvventura  riulcilfero 
o difliitili , o nocivi  alla  Repubblica  , fofie  corto  1’  impiego  . Sceglicvanfi 
poi  tali  Magiftrati  non  nella  propria  , ma  nelle  altre  Città , fpezialmente 
anteponendo  le  amiche , o collegate , cioè  delle  aderenti  alle  lue  fazioni , 
fofie  Guelfa  o Ghibellina:  Cioè  le  Città  Guelfe  non  altro  eleggevano  che 
chi  profeflava  il  medefimo  genio  j ed  altrettanto  praticavano  le  Ghibelli- 
ne . Proponeva  ognuno  nel  configlio  quel  perfonaggio  ftraniere  , eh’  egli 
credeva  più  abile  al  pubblico  governo  ; e alla  pluralità  de’  voti  fi  filfava 
l’ elezione  . Per  levar  nondimeno  le  gare  c le  alternazioni , coftumarono  i 
più  di  rimettere  ad  alcuni  pochi  de’  più  prudenti  ed  accreditati  cittadini 
la  feelta  del  Podeftà.  O pure  fi  fcriveva. ad  una  delle  Città  confederate, 
affinchè  fi  prendefic  la  cura  di  provvederli  del  più  faggio  lor  cittadino  at- 
to a quel  governo  , e particolarmente  chi  già  fofie  (lato  creato  Cavaliere. 
Se  alcuno  fe  ne  fceglieva , non  peranche  ornato  del  cingolo  militate*  gli 
Storici  lo  notavano  come  cofa  rara  . Che  fe  quelli  tali  gran  riputazione 
fi  acquiftavano  nel  governo  , a pubbliche  fpefe  folevano  poi  efl'ere  pro- 
mofii  all’  onore  delia  Cavalleria  . Vi  furono  anche  delle  picciole  Città  , 
che  per  patti  fi  obbligavano  a ricevere  i Podeftà  dalle  potenti  e vicine  . 
Del  redo  fopra  tutto  fi  metteva  1’  occhio  per  tale  impiego  fopra  le  per- 
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fone  più  illuftri  per  la  nobiltà  , e in  credito  di  faviern  , di  fperienza , 
di  valore  nel  comando  deli’  armi . E con  ragione , perchè  al  Podeftk  ap- 
parteneva non  lolamente  il  politico  reggimento  del  popolo  , ma  anche 
1’  andare  alla  teda  della  milizia  , e condurre  i’  efercito  , dovunque  richie- 
deva il  bilogno  . Perciò  chiunque  fi  tntova  anticamente  alzato  al  grado 
di  Podeltìi  nelle  Citta  libere , e mafliinamente  nelle  più  illuftri  , quelli  fi 
ha  tofto  a tenere  per  perfora  di  riguardevol  nobiltà  di  fangtie  , e rino- 
mato, pel  fuo  fenno  e virtù  fra  le  lamiglie  Italiane,  talmente  che  quello 
Polo  può  fervergli  di  un  diftinto  elogio.  Chiunque  per  conleguente  prende 
a trattare  delle  illuftri  calie  d’Italia,  dee  particolarmente  indagare,  le  an- 
ticamente efercitarono  1’  ufizio  di  Podeftk  nelle  Città  libere  , i Cataloghi 
de’  quali  ho  io  per  quella  ragione  fempre  creduto  utili  per  diitinguere  le 
famiglie  più  riguardevoli  dell’  Italia  . Si  oflervino  per  e (empio  le  Storie 
della  nobil  Citta  di  Siena  . Ivi  s’ incontrano  varj  Podeftk  preti  dalla  Cit- 
ta di  Modena  alia  Rettoria  di  quella  Repubblica  . All’anno  1225.  viene 
ivi  riferito  per  Podeftk  Gerardus  Rangonus  . ■Quelli  è il  medefimo , che  fi 
truova  lodato  da  Rolandino  Storico  Padovano  al  Libi  III.  Cap.  I.  dove 
jfcrive  , che  la  parte  de’  cittadini  Veronefi  cacciata  col  Conte  di  San  Bo- 
nifazio fuori  della  Città,  nell’anno  1230.  vocajfe  prò  fuo  Rettore  & Po. 
tefìate  Dominion  Gerardum  Rangonum  de  Mutine  , virum  prudentem  , & 
firenuum  , fepientem  , providum  , & aflutum  . Pofcia  all’anno  1227.  fu 
Podeftk  di  Siena  Inghiramus  de  Macreta  Modencfe  . Nell’  anno  1231.  il 
poco  fa  lodato  Gherardo  Rangone  tornò  ad  elcrcitare  la  Pretura  di  Siena: 
giacché  palfaro  qualche  tempo  era  permeila  ii  tornare  al  medelìmo  impie- 
go. Nell’anno  1235.  Bernardus  de  Pio  de  Mutine  quivi  fii  Podeftk,  ef- 
fondo cola  manifeita  , elve  la  nobil  cafa  degli  oggidì  Principi  Pii  era  Mo- 
denefe  . Nell’  anno  1237.  J acobinus  Rangonus  . Nell'  anno  1240.  Menfre- 
dus  de  Saxolo  de  Mutine.  Nell’anno  1245.  Leon  ardui  Bucce  badata  de  Mu- 
tine . Nel  1 1 <f  3.  Gutlielmus  de  Gorgone  de  Mutine  . Nell’  anno  1 2 6p. 
Rainerius  del  Tejìa  de  Mutine.  Nei  1340.  Gerordus  de  Guidonibus  de  Mu- 
tine . nel  1 349.  Albertus  Bofcbettus  de  Mutine.  Tralafcio  gli  altri  . Ent- 
ro tutti  quelli  delle  più  illuftri  famiglie  di  Modena  . Cosi  furono  feeki- 
per  Capitani  della  Repubblica  Sande  ( ufizio  di  cui  parlerò  fra  poco  ) 
nell’  anno  1250.  Guilielnms  de  Rangone  Modenefe  . Nell’  annno  1258. 
Bonifafius  de  Corifena  Modenefe  . Nei  1 262.  Gberardims  filius  Lanfranco 
Pii  de  Mutine  . Nel  1 265.  Inghiramus  de  Germano  Modenefe  . Nel  12 62. 
Bonacurfus  de  Montccucculo  Modenefe  . Nell'  anno  1300.  Lanfrancus  Ran- 
gonus de  Mutine  . Lafcio  andare  gli  altri  , ballando  quelli  pochi  per  far 
intendere  , quanti  Nobili  Modenefi  una  volta  furono  chiamati  al  governo 
della  fola  Città  di  Siena . 

Rolandino  Paffaggieri  Bolognefe  nella  fornirà  Noto-ria;  Artis  reca  1’  e- 
fempio  delle  lettere  , colle  quali  % invitavano  Milita  , cioè  i Nobili  ai- 
1’  ufizio  della  Poti  e Ite  ria  . Fra’'  1 altre  cole  diceano  : Perfonam  vefiram  ad 
Kalendas  Februarìi  pnxitùe  venturi  ad  unum  Annui»  nobis  (T  Crei  reti  no* 
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fine  in  Poteflatem  , ReBorem  , & Dominion  ( di  qui  ancora  apparile  , 
che  riguardevol  dignità  folle  quella  ) eleBione  concordi  (T  unanimi  prteftci- 
ntus  . Sono  qui  mentovatele  Colende  di  Febbraio , perché  tal  dovette  ef- 
fere  1’  ufo  di  Bologna  . In  altre  Città  quelle  di  Gennajo  o di  Luglio  fo- 
levano dar  principio  al  loro  governo.  Fatta  l’elezione  del  nuovo  Podeftà, 
alquanti  mefi  prima,  oltre  alla  lettere,  fi  fpedivano  Ambalciatori  ad  invi- 
tarlo , e quelli  in  Verona  folevano  elfere  Religioft  Viri , affinché  i Seco- 
lari per  tempo  non  fi  potelTero  introdurre  nella  grazia  del  futuro  Signo- 
re . Negli  Statuti  Verone!!  del  1228.  pubblicati  dall’Arciprete  Campagno- 
• la  al  Cap.  I.  il  nuovo  Podeft'a  con  giuramento  cosi  promette  : Item  te - 
neatur  mietere  duos  viros.  Religiofos  Ò"  fpirituales  communi  opinione , in  quo- 
rum prie  [enti  a Potejìas  ventura  juret  in  Civitate  fua  , in  publico  Confino  , 
de  veniendo  , & de  fufcipiendo  regimine  Civitatis  Veronce  . Qui , vel  olii 
duo  Rei  1 pio  fi  , Ò"  communi  opinione  fpirituales , ducere  ipfum  Potefiatcm  de- 
bea nt  , quando  venturus  erit  ad  regimen  pradiBum  ; & alios  ad  prtediBa 
faciendum  non  mittam  . Item  Potejìas  cleBa  debeat  refpondere  intra  quatuor 
dies  , pofìquam  ei  diBum  & denunriatum  fuerit  per  Nuntium  , fiv e per  li- 
teras  communii  Verona , de  recipiendo  regimine  Civitatis  & c.  Ecco  quante 
precauzioni  fi.ufavano  allora  in  quello  affare  . Ho  io  dato  alla  luce  una 
lettera , efillente  prelfo  il  Conte  Sertorio  Orfato  Padovano  , nipote  del 
celebre  Sertorio,  e fcritta  nel  1308.  in  cui  F ranci fcus  de  Bitonio  de  Epi- 
fcopatu  /tjftfu  Poteftas , Anciani  , Confilium  , & Commune  Paduse  avvia- 
no Dominum  Pinum  de  Vcrnaca  de  Cremona  di  avere  eletto  perfonam  ve- 
Jìram  a 'Calendis  Julii  proxime  ventura  ujque  ad  fex  Menfes  in  Potejìatem 
Cr  RseBorem  nofìrum  Ó"c.  propterea  recepturum  prò  falario  veftro  de  noftrtt 
ufuali  Moneta  Librai  fex  milìia  Parvorum  &c.  Con  pompa  foieruie  di  poi, 
con  un  magnifico  concorfo  del  popolo  , e colla  Città  adobbata  , veniva 
accolto  e introdotto  il  nuovo  Podefià  . Soleva  anche  recitarti  un’  Orazio- 
ne in  fua  lode  . In  oltre  fi  concedeva  licenza  e facoltà  , anzi  fi  coman- 
dava di  condurre  feco  almeno  due  Giudici  , e due  Cavalieri  nobili  . Ufi- 
zio  de’  primi  dovea  e (fere  lo  sbrigar  le  caufe  criminali , e decidere  le  liti 
civili  ; ineumbenza  degli  altri  avea  da  cffere  la  guardia  del  palazzo  e del 
Podefià  , e 1’  affillerlo  coll’  armi  per  1’  efercizio  della  giufiizia  , e pel  ga- 
ftigo  de’ malviventi  . Veniva  per  lo  più  didimamente  lalariato  dal  pub- 
blico quello  luo  lcguito . Terminato  1’  ufizio  p dovea  il  celiato  Podefià  re- 
ità re  el pollo  al  Sindicato , e fermarli  tanto  tempo  in  Città,  che  fi  potef- 
léro  udir  le  querele  di  chi  fi  riputaffe  aggravato* da  lui  : al  qual  fine  era 
fiato  obbligato  a dare  idonea  Gcurtà  nel  luogo  . Ma  meglio  è 1’  appren- 
dere Ultre  particolarità  dagli  antichilfimi  Statuti  MSti  del  Comune  di  Mo- 
dena Rubr.  I.  e VII.  del  Lib.  I.  dove  fon  le  feguenti  prole  : Poteftas 
' tecipiet  prò  fuo  feudo  & falario  fex  Menfium  , MCC.  Librai  Mutinenfium 
a Communi  Mutine  . Tcnebit  quatuor  bona  Judices  , & duos  Milita , fì- 
ve  Socios , quorum  unus  ftt  bene  Literatus , & 0B0  Serviente s Domiceuos 
veftiros  de  eodem  panno  ( oggidì  la  Livrea  ) & 0B0  equos  , quatuor  fint  de 
: Tom.  111.  H * ar- 

' Digitized  by  Google 


r,  D I S 8 I * T A 2 I O N B ? 

armìs , omni  e/ui  perìcolo  & fortuna  . Item  decer»  Beoartof  armigero!  vcfli- 
tot  eodem  panno  , dijftmtli  a vefììbus  Domicellorum  y & quatuor  Ragatios  a 
fiali  a . Et  (juod  Potefiat , nec  eliquis  de  fua  Fami  Ha  non  pojjtt , nec  debeat 
ducere  wl  tenere  in  Civitate  Mutilile  vel  diJlriBu  Uxorem  , Fr arreni  , nec 
F ilium  , loto  tempore  fui  regimi» it  . Et  quod  non  babeat  altquam  parente - 
lam  , Jive  affini tatem  , vel  confanguinitatenu  in  Civitate  1 intime  vel  diflru 
Su  . Nec  comedere  vel  bibere  cum  siliqua  Cive  , vel  Comitatino  Civitatis 
Muti nec  nec  ipfe  , nec  aliquis  de  fua  Familia  in  aliqua  domo  vel  alicu/ut 
fìngularis  perfori*  , vel  Collegii  Civitatis  Mucina , vel  Burgorum  &c.  Of- 
lervilì  con  quanta  gelofia  c circolpezione  fi  procedere  allora , affinché  niu-  • 
no  potè  Ile  corrompere  gli  animi  di  quelli  per  altro  efimeri  padroni  delle 
Citta  libere  . • 

Aggiungali  il  decreto  formato  prima  del  1281.  dalla  Repubblica  di 
Modena  intorno  all’  -ufizio  del  Podefta  , ellratto  da  un  altro  amichiffimo 
Codice  dell’  Archivio  fuo  , dove  fon  le  feguenti  parole  : Poteflas  Murèna 
fecum  debeat  ducere  & tenere  toro  tempore  fui  regimimi  duos  bonus  fudices 
perito s , Ó'  duos  bonos  Milite!  y quoshbet  ipforum  fudicum  & Milttum , an- 
nis  triginta  majores  ; & oSo  Serviente!  , (T  oSo  Equo s ad  minut , quorum 
tres  fmt  de  armis  . Qui  fudices  tF  Milites , Ò*  omnes  olii  de  fua  Familia 
fané  fmt  & fuerint  de  parte  Ecclefi a . Et  non  ahquem  , qui  fit  , vel  fue- 
rit  , vel  effe  confueverit  de  altera  parte  , fub  peata  centum  Librarum  Ma- 
rina prò  quolibet  . Et  venire  debeat  , & effe  in  Civitate  Mulina  diSui 
Poteflas  cum  tota  diSa  fua  Familia  , per  oSo  dies  ante  introitum  diSi  fui 
regimimi  . In  quibus  cSo  diebus  babeat  ipfe  Poteflas  plenam  jurifidiSionem 
punire  omnes  & fmgulos  Officiala  eìtSos  , & alios  loco  eorum  , qui  renun- 
tiaverint  , vel  effe  non  potermi , aligere  & furare  f acero  fecundum  formam 
Statuti  Communi t Mutina  ..  Et  fi  de  ipjh  Offici  ahbus  , vel  de  aliquo  eo- 
rum , vel  ipforum  eleSione  aliqua  controverfia  vel  quajìio  moveretur  .•  quod 
pojjtt  cognoficere  ipfe , & quiltbet  de  fuis  Judicibus  , tF  terminare  <5*  diffó- 
rme , oc  fi  revera  e fife  t in  regimine  Civitatis  Mutimi  . Er  infuper  Pote- 
flas .....  in  Kalendis  J annerii  infra . oSo  dies  eligat , feu  eligi  faciat  fe- 
cundum formam  Statuti  Confilium  Generale  novum  Communi!  Murèna  , & 
locare  redditus  Commuti is  ac  Confila  Generali s ad  incannm  plus  offerenti  , 
fecundum  formam  Statuti  Communi!  & Populi  . Et  flore  debeat  ipfe  Pote- 
flas j fudices  , & Milites  ad  Regime»  Potejìaria  Civitatis  Mulina  faciett - 
dum  in  Civitate  Mutma  & difbnSu  ufque  ad  tempus  fui  Regiminis  conu 
pletum  . Nec  alios  pojffif  loco  eorum  /abrogare  , vel  ponere  , vel  cam- 
biare &c.  . ■ 

Et  en  Johannes  de  Currellinis  Not arimi  Poteftatis  pradiSum  Sfotti, 
tum  de  Libro  Starutorum  Communi s Mutina  txtraxi  (7  exemplavi  in  Mille- 
fimo  Ducentcfimo  OSuagefwno  Primo  , Indili  tono  Nona  , die  Domtrùco  X. 
infrante  Auguflo  . 

Poco  diverfi  erano  in  quello  proposto  i riti  del  popolo  Femrefe  intorno 
all’  elezione  del  loro  Podelta . Solamente  riferirò , che  negli  Statuti  di  ef- 
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fa  cittì  dei  ii69.  confervati  nella  Biblioteca  Eftcnfe , fi  legge  net  Lib.  II. 
Rubr.  VII.  Poteftas  tencatur  habere  quantor  J udices , & dnos  Mihtes,  unut 
quorum  Judicum  femper  debeat  effe  deputatus  aggtribus , fcurfurits  , pontibust 
& viis  Civitatis  Ferrar  i et  . Qui  judex  Aggerum  eligatur  per  Domi  mi  m Mau 
cbionem  : & habeat  prò  fpo  j alario  de  Feudo  Poteftatis  in  /ex  Me  n fibui 
qvinquaginta  Librai  Ferrarinorum  veterum  , Il  fecondo  Giudice  avea  cura 
delle  rendite  del  Comune  di  Ferrara,  delle  navi,  porte  Se c.  Il  terzo  at* 
tendeva  a i malefici . Il  quarto  era  AflefTore  del  Podeftà.  Per  ioli  lei  mefi 
durava  1’  ufizio  del  Fodeftà  , e prò  Juo  J diario  percipiebat  a Communi  Fer- 
rari* Mille  quingentas  Librai  Venetorum  parvorum  . Non  gli  era  permeilo- 
di  conofcere  ,*  e molto  men  decidere  cauta  alcuna  alicuju s Cren  ,-  vel  ba- 
bitatorii  Civitatis  , vel  loci  , unde  Poteftas  erat  , vel  diftridus  ejus  . Ho 

10  "parimente  pubblicato  tutte  le  ordinazioni  fatte  prima  del  i»88.  dalla 
Repubblica  Sanele  intorno  all’  elezione  ed  ufizio  de  i Podeftà  ; ma  per  et 
fere  quegli  Statuti  affai  diffufi  , altro  qui  per  brevità  non  ne  accenno . 
Ma  allorché  maggiormente  bollivano  le  fazioni  de’  Guelfi  e Ghibellini  in 
Italia  , fi  prendevano  talvolta  due  Podeftk  , che  nello  fteffo  tempo  reg- 
geffero  la  Città  . E ciò  avvenne  in- Modena  nell’anno  1154.  eflèndo  fia- 
ti eletti  dal  popolo  Dominus  Caftcllanut  Domini  Andatoia  Ò~  Dominus  Ram- 
bertinus  Domini  Mattbeci  . Ma  non  lapendofi  quefti  due  Satrapi  accordare 
infieme  , il  Configlio  della  Credenza  li  feongiurò  di  pacificarli  e di  pro- 
cedere con  armonia  , o pure  di  rinunziare  al  Magiftrato  . Fu  accettato 
quell’ ultimo  partito,  e fe  ne  andarono.  Alle  volte  ancora  accadeva,  che 
i Podeftà  o per  loro  mancamento,  o per  la  prepotenza  delle  fazioni , che 
allora  turbavano  lo  fiato  di  quafi  tutte  le  Città  , poco  loddisfàcevano  al 
popolo-,  e a i potenti  , di  modo  che  prima  che  term mafie  il  loro  reggi- 
mento , erano  forzati  ritirarti . Coftume  per  lo  più  era  di  pagare  nè  più 
nè  meno  ad  elfi  il  pattuito  falario  , fe  pur  tale  non  folfe  la  lor  colpa  , 
che  non  meritaflè  un  si*  favorevole  trattamento  . Ne  darò  un  elempio 
tratto  dall’Archivio  del  Comune  di  Modena  . Nell’  anno  12 19.  fu  cac- 
ciato dal  governo  di  Modena  Lanterio  degli  Adelafi  Bergamafco,  e in  fuo 
luogo  lurrogato  Rambertino  de'  Rjtmberti  Bòlognefe  . Pretendendo  egli  di 
eflere  fiato  ingiuftamentc  deporto  , fi  prefentò  in  Pavia  davanti  a i Giu- 
dici, eletti  da  Federigo  II.  Re  allora  de’  Romani,  ed  efpofe  le  fue  que- 
rele , con  chiedere  il  falario  a lui  promelfo  della  Podefteria  , cioè  Mille 
lire  di  moneta  di  Bologna  , e in  oltre  Mille  Marcbas  argenti  prò  in/urin 
& contumelia  , quas  mibi  prtediBum  Commune  & Univerfttas  , five  bomi- 
nes  illius  Communit  CT  Univerjitatis  , mibi  diflis  & fa&is  intulerunt  & fe - 
cerunt  &c.  Come  finifie  quella  faccenda  , noi  so  dire  . Cosi  nell’  anno 
1272.  mentre  Saracino  de'  Lambertini  ( dalla  cui  nobile  famìglia  difeende 

11  Santiftimo  e celebrar  irti  mo  Regnante  Pontefice  Benedetto  XIV.) 

per  gli  ultimi  fei  mefi  efcrcitava  la  Pretura  0 fja  Podefteria  di  Modena  , 
lènza  compiere  il  tempo  deila  fua , fpontaneamente  , e n«n  cacciato,  nel 
mele  di  Novembre  fi  attentò  , forte  per  fofpetto  , che  meditando  allora  i 
” . Ha  Bo-  . 
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Bolognefi  d’ ingoiare  il  diftretto  di  Modena,  poco  proprio  forte  per  lui  al. 
lora  il  reggimento  di  quella  Città.  Per  tale  avvenimento  fi  raunà  in  Mo- 
dena il  Conftglio  della  Credenza  co  i ventiquattro  Difen/ori  del  Popolo  , 
*'  fatto  fu  decreto  , che  fi  fpediffero  per  parte  de’  Nobili  e del  popolo  a 
Caftelfranco  Ambafciatori  ( uno  de’ quali  fu  Venefico  figlio  di  Alberto  de’ 
Cacciane  mici  Capitano  del  medefimo  popolo  ) ad  elòrtare  il  fuggitivo  Po- 
dellà , si  per  1’  amor  fuo  verfo  i Modenefi,  che  per  decoro  della  propria 
cala,  di  ritornarfene  al  fuo  governo.  Tal  rilòluzione  fu  approvata  m-Con. 
/ilio  generali  Communis  Mutiate  de  Capitibus  Artium  ( Capitudini  fono  chia- 
•mati  da  Giovanni  Villani  ) Cohfulibus  Societatum , dr  de  aliis,  qui  ex  for- 
ma Statuti  tenentur  con/ìliis  intercjfe  . Ma  indarno  impiegatone  i Legati 
donazioni  e preghiere.  Saracino  forte  nel  fuo  proponimento,  ricusò  di 
tornare^  e poteia  per  l’ingiuria  , come  egli  pretendeva  , a sè  fatta  * e 
per  la  non  pagata  parte  del  lalario  a lui  dovuto  , talmente  accefe  contra 
de’  Modenefi  gli  animi  de  i Bolognefi , che  allora  abbracciavano  ogni  pre- 
tello  per  nuocere  al  popolo  di  Modena  , che  ne  feguirono  affaiflìrfii  ficon- 
certi , e Rapprefaglie  , che  vicendevolmente  dall’  una  e dall’  altra  parte 
furono  fatte  . Finalmente  nell’  anno  1*278.  furono  eletti  due  Arbitri  con 
facoltà  di  decidere  quella  controverfia  : nella  qual  ocCafione  ciafcuna  delle 
Parti  propolè  le  fue  petizioni  e ragioni  ; ed  ho  io  pubblicato  alcune  Po- 
fizioni  allora  formate  , dalle  quali  maggiormente  riluttano  i riti  offervati 
in  quel  tempo  nell’  elezione  de  i Podeftà  . E quello,  ballar  potrà  per  in- 
tendere , qual  forte  , e quanto  onorevole  una  volta  1’  ufizio  de  i Podeftà . 
Tuttavia  a fin  di  meglio  illuftrare  quello  argomento , ho  io  dato  alla  lu- 
ce un  Opufcolo  MSto  , a me  fomminiftrato  dal  Sign.  Argelati , che  por- 
ta il  titolo  di  Oculut  Pajloralii . Anche  in  Padova  li  truova  quella  mede- 
fima  operetta  .ferina  a penna  , e probabilmente  più  corrretta  ed  ampia  , 
il  cui  autore  incognito  fiori  dopo  1’  anno  1222.  perchè  nel  Gap.  IV-  del- 
la prima  divifione  ha  quelle  parole  : Ad  reverenftam  & timorem  Ecclcfuc 
Sanila  Dei , & gloriofijffimi  Domini  noflri  F.  Romanorum  Imperatori s Au- 
guft,  : cioè  di  Federigo  II.  Serviva  tale  operetta  per  ammaeftrare  chiun- 
que era  fiato  affluito  all’  impiègo  di  Podeftà , con  rapportare  tutte  le  Al- 
locuzioni, eh’  egli  dovea  fare  , e le  più  importanti  offervazioni  , per  ot-> 
tener  la  gloria  di  un  ottimo  governo.  Però  egli  è da  credere,  che  i No- 
bili 1’  averterò  in  pronto  , e la  ftudiaflèro  , allorché  veniva  il  tempo  di 
valertene  . .•  ,t  ..,«***.%  ->4 * ...  ^ 

Ma  perciocché  nel  progreffo  de’  tempi  fi  trovò  dato  troppo  di  auto- 
rità a i Podeftà  , o perchè  il  popolo  fovente  difeorde  da  i Nobili  volerti 
un  Capo  fuo  particolare  , 0 perchè  foffe  creduto  meglio  il  dividere  dal 
Governo  civile  il  militare  : istituirono  le  Città  Libere  un  altro  Ufizio , 
cioè  quello  di  Capitano  del  popolo , perfonaggio  aneli’  effo  foreftiere , e pre- 
fo  da  altre  Città . Per  la  fteffa  ragione  fu  introdotto  nella  Repubblica  Ro- 
mana il  Tribuno  della  Ptebe , Magiilraxo  di  ampia  autorità , per  difendere 
la  Plebe  dall’  indolenza  de  i Nobili . Era  incumbcnza  di  quello  Capitano 
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il  reggere  la  milizia  ne’  tempi  di  guerra , e quando  lo  richiedeva  il  bifo» 
gno , raffrenare  i tumulti , e galtigare  i lediziofi . Perciò  negli  antichi  Sta- 
tuti delle  Città  molta  menzione  fi  truova  di  tali  Capitani  e del  loro  ufi- 
zio  . Ma  oltre  ad  eflì , eletti  per  fei  radi  , o pure  per  un  anno  intero , 
altri  fe  ne  cominciarono  ad  eleggere  , di  gran  riputazione  nel  maneggio 
dell’  armi  , . appellati  perciò  Capitani  di  Guerra  , vl  cui  ubbidivano  tutti  i 
combattenti  della  Terra  , o llranieri  . Ho  io  prodotta  una  lettera  fcritta 
nell’  anno  1257.  dagli  elettori  del  Capitano  del  popolo  di  Siena  Domino 
Fred  frigo  de  Burgo  , con  cui  1’  avvifano  di  avergli  deftinato  1 impiego  di 
Capitano  di  elfo  popolo , e il  lalario  Mille  Librarum  denariorum  Senenftum 
mmutorum  . Che  le  accadeva  , che  il  PodefH^ , o Capitano  del  popolo , © 
Generale  dell’  armata  mancaffe  di  vita  > mentre  era  in  ufizio , allora  alle 
fpefe  del  Pubblico , e con  fommo  onore  fi  efeguiva  il  fuo  funerale , come 
le  il  Principe  o Signore  della  Città  avelie  terminati  i liioi  giorni  . Nelle 
Storie  di  Bologna , Firenze , Siena  &c.  fe  ne  veggono  varj  elempli , ed  io 
rapportato  il  funerale  fatto  in  Siena  al  valorolo  Giovanni  d’ Azzo  del- 
la nobd  cafa  degli  Ubaldini  , Generale  de’  Sanefi  , che  nel  Giugno  del 
1 390.  cefsò  di  vivere  con  lofpetto  di  veleno  , a lui  fatto,  dare  da  i Fio- 
rentini . Io  qui  lo  tralafcio . Quello  doppio  ufizio  di  Podeflà  e di  Capita- 
no , cagion  fu  , che  in  qualche  Città  fodero  due  pubblici  Palazzi , 1 uno 
de’quali  fi  chiamava  il  Palaigp  del  Comune , dove  abitava  il  Podellà,  e l’ 
altro  il  Palazzo  del  popolo , dove  rifedeva  il  Capitano  . Vedi  la  Cronica 
Pilana  pubblicata  in  quella  medefima  opera  . Eflendo  poi  fuggetto  a fre- 
quenti mutazioni  in  que’ tempi  il  Governo  delle  Città  Libere,  però  alla 
medefima  fortuna  rellavano  anche  i pubblici  Ufizj . Quindi  è , che  furono 
iilituiti  i Priori , e poi  i Gonfalonieri  dalla  Bandiera  del  popolo , che  loro 
era  confcgnata.  Per  la  prima  volta  i Fiorentini  introduflero  tal  Carica  nell’ 
anno  1293.  Furono  anche  dati  al  Podellà  alcuni  faggi  uomini  per  Affilien- 
ti , fenza  il  configlio  de’  quali  egli  non  potea  lpedire  gli  affari  più  gravi 
della  Repubblica,  appellati  perciò  Confighcri , Savj , od  Anziani . Talvolta 
ancora  la  Plebe  dominante  fi  eleggeva  un  Prefidente , a cui  fu  dato  il  no- 
me di  Abbate  del  popolo  ; anzi  furono  qualche  volta  molti  gli  Abbati  al 
medefimo  Governo  , e in  elfi  era  ripolla  la  principale  autorità  della  Re- 
pubblica . Spezialmente  quella  forta  di  Magiltrato  ebbe  luogo  in  Genova 
e Piacenza.  Allorcliè  Arrigo  VII.  Re  de’ Romani  nell’anno  1311.  andò  a 
Genova,  riferite  Albertino  Muffato  Lib.  V.  Cap.  I.  Hi  fi.  Aug.  che  Abbasì 
feilieet  plebe/us  tir  , more  Patria  popuh  PrxftHui  rum  Poteflate  ac  Primo- 
ribus  Civitatis , Plcbsque  tota  obvia  procejfit . Ho  io  pubblicata  la  lettera 
di  congratulazione,  fcritta  nell’anno  1310.  dal  Podellà,  Anziani ,4e  Confi- 
glio di  Padova  Nobilibus  CT  Sapientibus  viris , Dominis  Jacobo  de  Landriano 
de  Mcdtolano  , commendabili  Potè  flati  , Francifco  Caravelle  Abbati , & duo 
dccim  Gubernatoribus  Populi , Communi j,  & Hominum  Janua , in  occafione 
che  era  feguita  concordia  fra  i cosi  fpeflò  diicordi  Cittadini  di  Genova . 
Talora  parimente  ubarono  k Città  maggiori  di  fcegliere  un  Doge  a guila 
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dei  Dittatore  ne’  tempi  della  Romana  Repubblica  , « ceti*  elètti  pio  del!» 
Veneta , a cui  attribuivano  una  grande  autorità  , rollando  nondimeno  in- 
tatti i Collegj  e gli  Ordini  del  pubblico  Governo  . Ciò  fpezialmente  ac- 
cadeva , allorché  fi  trovava  il  Comune  in  gravi  e difficultofi  emergenti . 
Cosi  fecero  i Genovefi  e Pitani , ed  anche  in  certa  maniera  i Fiorentini. 
Si  farebbe  polcia  oflirVato  , qruaìi  forte  ro  i Magiftrati  di  erta  Repubblica 
di  Firenze  nel  lecolo  XIV.  (è  fi  forte  dato  alla  luce  un  Dialogo  di  Goti 
Dati  Fiorentino  , che  mandai  a Milano  , affinchè  fi  il  impartì*  in  queft’ 
opera , ma  fenza  eh’  io  ora  vel  trovi  : frutto  di  chi  è obbligato  a ftampar 
le  cole  lue  lungi  da’  proprj  occhi . Si  può  beni!  leggere  in  erta  un  Caia- 
fogo  de  i Podejlà  della  Città  di  Foligno , che  potrà  fervine  a chi  tratta  dei- 
a Nobiltà  delle  famiglie  d' Italia. 

Della  Signoria  e Potenza  accrefciuta  delle  Città  d, Italia . 

DISSERTAZIONE  QUAR  ANTESIM  AS  ETTIMA. 


APpena  fi  furono  mede  -in  libertà  o colla  forza  , o col  tacito  , o col- 
1’  aperto  conienlo  degl’  Imperadori  le-  Città  d’  Italia , che  torto  fu- 
rono prete  dalia  naturai  cupidigia  di  accrdcere  la  potenza  , e di  dilatare 
il  dominio  . Quella  paflìone  non  è blamente  un  palcoio  e (limolo  de  - 
Re  e Principi  del  fecolo  , ma  anche  delie  Repubbliche;  e allora  lolamem 
te  fta  quieta  , o non  fi  laida  conofcerc  , quando  non  vi  ha  fperanza  di 
guadagno  , o il  timore  di  maggior  forza  trattiene  dal  maltrattare  o ingo- 
iare i vicini . La  prima  cura  dunque  di  quefte.nafeentr  Repubbliche  quel- 
la fu  di  ben  efaminare  , fin, dove  fi  ftendeffe  ne’  vecchi  tempi  il  didietro 
della  Città . Styto  i Principi  Romani , Longobardi , e Franchi  ogni  Cit- 
tà avea  il  fuo  particolar  Territorio , fopra  il  quale  il  Giudice , Conte  , o 
Governator  di  erta  elercitava  la  fu* . Giurisdizione  . Contado  e Dijhem  1’ 
appellare  i fecoli  pofteriori  , ed  erano  determinati  i confini  , che  Spara- 
vano i campi  dell’  una  Città  dall'  altra  . Non  faprei  dire , (e  fiotto  gl’  Ino- 
pe radon  Franchi  fi  corainciaffe  a lacerare  quello  Contado  . • Certo  anche 
albra  vedemmo  eflèrvi  fratti  de’  Vafii  e Benefici  ; ma  fe  con  pregiudizio 
dell’  autorità  del  Governatore , non  oicrei  deciderlo . Abbiamo  bensVchia- 
ra  conofcenza , che  regnando  ri’  Imperadori  Tedefchi , s’ introdurti,  e Tem- 
pre più  andò  crefeendo  il  coftumc  per  valore  dell’  onnipotente  pecu 


che  non ‘blamente  i Poderi  ( cofa  praticata  anche  da  i Romani  ) fi  con- 
cedevano in  Beneficio,  ma  anche  le  intere  Ville,  Cartella,  e Terre,  che 
poi  fi  nominarono  Feudi  ; e quelle  per  Privilegio  degli  ftefli  Imperatori  fi 
iottraevano  alla  giurildizione  dei  Conte',  o fia  del  Governatore  della 
Città , celiando  quegli  abitanti  di  riguardarlo  qual  Tuo  fuperiore  , e ubbi- 
dendo al  firio  Feudatario  e V affililo  Imperiale.  Di  qua  precederemo  Comi- 
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tei  pagenfes  , o rurales  , perchè  qualche  tratto  del  paefe  , o Cartello  , o 
Terra  , veniva  (laccato  da  quello  della  Città , e dato  a qualche  nobile  in 
Feudo  infieme  col  titolo  di  Conte  , per  far  conolcere  , eh’  egli  era  indi- 
pendente  dal  Conte  della  Città.  Altri  Allodi,  e Feudi  minori  vi  furono, 
che  non  portavano  la  denominazion  di  Conte  , e pure  vennero  feparati 
dal  diftretto  delle  Città , giacché  Nobili  e potenti  gareggiavano  per«#on- 
feguire  una  lpecic  di  autocrazia  , e di  riconofcere  bensì  a dirittura  1’  au- 
torità lovrana  degl’  Imperadori , lenza  più  efferc  fuggetti  a quella  de’  Ma. 
gifttati  urbani  . Così  venne  a fminuirfi  e trinciarli  la  podeftà  e giurisdi- 
zione de’  Prefidenti  Cefarei  delle  Città,  che  comandavano  una  volta  a tut- 
to il  territorio,  e un  gran  tracollo  diede  per  quello  1’  onore  e la  popola- 
zione di  gran  parte  delle  Città  del  Regno  d’ Italia . Anzi  cotanto  crebbe 
un  tale  Imembramento , e tanta  la  copia  di  quelli  Signorotti , che  a pò» 
che  miglia  fuori  della  Città  fi  {tendeva  il  governo  e la  giurisdizione  del 
Gqvernatore  urbano  . S’ introdurti?  ancora  un’  ufanza  , cioè  che  quelli  Con- 
ti rurali , e Nobili  Vallarti , cominciarono  a fondar  Cartella  , Rocche , e 
Fortezze  ne’ campi , Ville,  Coni  e Poggi  di  loro  ragione;  e però  furono 
ancora  chiamati  Caftellani , mentre  per  lo  più  abitavano  nelle  lor  Cartel- 
la coll’  abbandonare  il  foggiorno  delle  Città . Cananei  eziandio , col  nome 
di  Capitaneus  abbreviato , erano  appellati . L’  autore  Anonimo  di  una  Cro- 
nica Mtlanefe  MSta  , parte  di  cui  pubblicai  nel  Tomo  XVI.  Rer.  hai. 
fcrive  nella  pane  inedita  al  Cap.  CXXXVIII.  che  da  Landolfo  Arcivefco* 
vo  di  Milano  circa  1’  anno  y}6.  fu  dirtìpato  il  patrimonio  della  Chiela 
Milanelè , coll’  aver  conceduto  a i Cittadini  Mtlanefi  le  Cartella  , le  De- 
cime , ed  altre  Signorie  e rendite  : §>u&  per  nefandam  inveftituram  robora - 
vit , fide! itati!  juramenta  ab  ipfts  recipiens . Et  tfti  ditti  fune  Capitane i , ideft 
Plebium  , nel  Hofpitalium  , vel  Oppidorum  Capita  , qui  nunc  corrupto  vocabu- 
lo  ditti  funr  C atanci , Et  tane  ijli  omnes  Capitanti,  derelitta  Civitate , Ter* 
ras  & Nobilitate s fuas  inbabitantes  , numquam  de  cetero  bene  fuerunt  Civi - 
tatis  babitatores  : unde  fe  Cives  non  reputai) ant , <5*  Communitati  non  obedic - 
boni . Sic  Civitas  fuit  quamplurimum  debilitata. 

Tale  era  lo  flato  e la  faccia  delle  cofe  in  Italia  per  la  fovérchia  li-  ^ 
beraluà  de  Regnami,  o per  troppo  loro  amore  alla  pecunia,  quando  non  t 
poche  delle  Città  fi  crederò  in  Repubblica . A quelli  Cittadini  liberi , in- 
tenti tutti  alla  propria  e alla  pubblica  utilità , pareva  un  intollerabil  filic- 
ina quello  di  elfere  ridotto  sì  a poco , e cotanto  lacerato  il  territorio , sì 
ampio  una  volta  delle  loro  Città , cortituito  per  decoro  e difefa  delle  me- 
delìmc  , ed  anche  neceflario  per  1’  annona  : Però  non  làpevano  digerire 
tanta  potenza  e slargamento  d’  ali  ne’  Nobili  e Cartellani , imputando  loro 
1’ abbaflàmento , e la  Icarfa  popolazione  delle  Città,  e trasferito  nelle  Vil- 
le 1’  onore  e 1’  autorità  che  quelle  per  tanti  fecoli  aveano  goduto . Rifief- 
fioni  tali  finalmente  commoffero  i Cittadini  a prendere  qualunque  occa- 
fione  , che  loro  fi  presentava  , o pur  faceano  nalcer  erti  , per  muovere 
guerra  a i vicini  Magnati , e per  levar  loro  i luoghi  forti , fottoponendo- 
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li  con  ragione , o fenza  , al  dominio  deile  Cittì  . Andarono  avanti  cofl’ 
riempio  alcune  delle  più  ricche  e poderale  Cittì  ; e tennero  dietro  F al- 
tre , per  quanto  permettevano  le  forze  , o fi  trovava  favorevole  la  con- 
giuntura . Non  andrò  forfè  lungi  dal  vero , fé  dirò  che  i Milanefi , ficco- 
me  popolo  , che  tanto  nell’  abbondanza  , che  nella  ricchezza  de’  Cittadini, 
nonfevea  chi  gli  (Ielle  al  pari  nella  Lombardia , furono  i primi  non  folamen- 
te  a metterli  in  liberà,  ma  anche  a fervire  di  riempio  agii  altri  per  ri- 
cuperare , anzi  per  dilatare  fempre  più  1’  antico  lor  territorio  . Vi  erano 
i Conti  del  Seprio  , che  altrove  abbiam  veduto  anche  ne’  vecchi  fecoli.  fi- 
gno  reggia  re  urt  Contado  divifo  dal  Milanelè.  Vi  erano  i Co mi  della  Mar- 
te/ona , della  Borgberta , ed  altri  non  pochi  Signori  di  belle  Terre  e Ca- 
bila . Non  andò  molto  , che  la  potenza  de’  Milanefi  arrivò  a lottomet- 
terli  tutti  , o a renderli  tributari,  patte  coll’ armi  , parte  colle  minac- 
ele . Veggafi  Galvano  Fiamma  nel  Manip.  Fior,  le  cui  parole  furono  ela- 
rainate'  di  fopra  nella  Differtaz.  XXL  Al  certo  anche  lòtto  gli  Augufti 
Tranchi  ci  furono  tratti  di  ’paefe , frapporti  fra  l’ una  e F altra  Cittì  , che 
godevano  F onore  del  Comitato , ed  ivi  un  Conte  , cioè  un  Governatore, 
portovi  da  i Re  od  Augufti  , ammtniftrava  la  Giuftizia  . Se  fi  ha  a pre- 
ttar  fède  a Ricordano  Malafpina  , ed  a Giovanni  Villani  , fin  F anno  dì 
Crifto  ioip.  i Fiorentini  entrati  per  tradimento  nell’ emula  Cittì  di  Fie- 
fole , la  lpianarono,  e prefi  foco  gli  abitanti,  li  renderono  lor  Concitta- 
dini , e partecipi  degli  onori  di  Firenze  . Non  sò  io  ben  intendere , come 
fatti  tali  fi  accordino  con  lo  flato  politico  di  que’ tempi  , e come  allora 
poteffe  F una  Cittì  far  guerra  coll’  altra  , competendo  quello  iolamentc 
alle  Cittì  libere . Noi  lappiamo,  che  anche  dopo  la  morte  di  Ugo  poten- 
tiffimo  Duca  e Marchriè  della  Tofcam  , ebbero  il  comando  e governo  di 
quella  Provincia  altri  Duchi  e Marchefi  , fra’  quali  Bonifazio  padre  della 
celebre  Contriti  Matilda  , e poi  la  ftrifa  Matilda,  Duchelfa  di  tutta  la 
Tofcana  * Senti  Scipione  Ammirato  quella  difteriti  , e fé  le  oppofe  nel 
Lib.  I.  della  Storia  Fiorentina  . S’ egli  F abbia  levata  , ne  lafcerò  il  giu- 
dizio ad  altri . Quanto  a me  ofiervo , effcre  fatta  menzione  Civitatis  Fa- 
/ulana  nelle  lettere  di  Jacopo  Vefcovo  di  Firiòle  nell'  anno  1028.  prertò  F 
Ughelli  , e ohe  nel  Diploma  ^Corrado  I.  Augnilo  del  1017.  preflo  il 
medefimo  Ughelli  viendiftinto  il  Contado  Fiorentino  dal  Fie/olano . Raccon- 
tano pofeia  i medefimi  Storie!,*  Che  i Fiorentini  nell’anno  1125.  trovata 
la  Rocca  di  Fiefole , che  tuttavia  riamava  di  ubbidire,  la  forzarono  coll’ 
Ormi  a renderli.  Oh  quello  sì  che  ni  una  difteriti -ho  io  a crederlo,  per- 
Firenze  , Pifa,  ed  altre  Cittì  di  Tolcana  aveano  alzata  la  fella, 
«f  ficcano  guerre  fra  loro  ,*  o co  i confinanti  nobili . Còsi  nell’  anno  1 x 35. 
disguftati  i Fiorentini  , perchè  il  Caltello  di  Monte  Buono  , dove  erano. 
Signori  i Buondeknonti , faceva  pagare  un  Dazio  a i Mercatanti , che  par- 
lavano per  coli  , fi  portarono  ad  alfediarlo,  e dopo  averlo  prrio  e fman» 
iellato , aggmnfera  quelle  campagne  alia  loro  giurisdizione . Cosi  nell’  anno 
11 3$.  come  fcrive  F Ammirati  iuniore,  elfo  popolo  forzò  il  Conte  Ugid- 
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ri  a capitolare  , con  obbligare  ad  impegnare  in  utile  di  Firenze  tre  lue 
Cartella,  cioè  Colle  nuovo,  Sillano,  e Tremilo.  Ma  principalmente  circa 
l’anno  1182.  con  congiura  fecero  i Fiorentini  , allora  concordi  fra  loro, 
per  foggiogar  tutti  i vicini  Signori . Efpugnarono  Monte  G rottolo  ; obbli- 
garono il  popolo  d’  Empoli  a pagar  tributo  da  li  innanzi  ; per  via  di  af- 
ledio  occuparono  il  Cartello  *di  Pogna  ; forzarono  i Conti  Mangona  , di 
Certaldo , di  Fighine  , di  Semifonte  , e i Catranei  di  Cambiate , ed  altri 
non  pochi , che  non  importa  riferire , a fottometterfi  , o a pagar  cenlò , 

0 a predar  altri  lervigj . Ognun  cedeva  à tanta  potenza  . Ed  ecco  com£ 
a poco  a poco  cominciò  Firenze  a dilatar  le  fimbrie. 

Non  vollero  edere  da  meno  in  quello  bel  mertiere  i Genovefi  nel 
fecolo  medefimo  ; come  attefta  Caffaro  nel  Lib.I.  degli  Annali  Genovefi 
Tom.  VI.  Rer.  Ital.  nell’anno  1x30.  Januenfes  ad  Sandum  Romulum  ten- 
derunt  , & Turnnt  ibi  eedifìcarunt , & homines  iliiu * loci  , ac  de  Bajardo  , 

(?  de  Poipano  , & Communitatem  Ventimihenfem  Januam  adduxerunt , qua- 
rti am  Januenftbus  refijìebant , & fideli  totem  Sondo  Syro , G Populo  ] anuenfi 
in  perprtuum  jurare  fecerunt . Pofcia  nell’anno  1133.  Cafìra  Lavante  nftum 
dcflruxerunt , G'  rum  illis  ita  pacem  fecerunt  , quod  Lavanienfes  in  mercede 
Confiti um  fe  pafucrunt , Ò'  omni  tempore  in  pracepra  eorum  flore  juraverunt . 

Anche  nell’  anno  1140.  Vigtntimilienfcm  C ivi  totem  & Caflra  rotini  Coutil  arut 
preeliando  cepcrunt , G‘  fidelltrtem  omnibus  homtntbus  Civitatis  & Comitatus  in 
perpetuum  /tirare  fecerunt . Nul  a di  piti  aggiugnerò  intorno  alle  conquide  fat- 
te dalla  Repubblica  Genovefe,  potendoli  lopra  ciò  conlultare  i molti  funi 
Annali  da  me  dati  alla  luce  . Ballerà  ricordare  , che  i Mar-chefi  , Conti, 

Caflellani  , e popoli  confinanti  co’  Genovefi , quafi  tutti  1’  un  dopo  1'  altro 
furono  forzati  a pattare  fotto  il  dominio  di  quella  potentifiìma  Città . Dif- 
fi  anche  Popoli , perchè  oltre  a i Nobili  Padroni  delle  Terre  e Cartella , 
anticamente  vi  erano  , ficcome  accennai  nella  precederne  Dilfertazione , 
paefi  e cqftellanze , gli  abitatori  delle  quali  o col  danaro  o colle  beneme- 
renze ottennero  dagl’  Imperadori  o dai  Marchcfi  la  libertà , o pure  fé  la 
procacciarono  animofamente  colla  forza  , e a fomiglianza  delle  Città  libe- 
re eleggevano  i lor  Magiftrati  , e godevano  il  pregio  di  Repubbliche  , o 
fia  di  Comunità . Ma  da  che  faltò  in  capo  a i popoli  delle  Città  di  slarga- 
re i lor  confini  , allora  i men  forti  fi  videro  obbligati  a prendere  la  leg- 
ge dai  piò  potenti , ovvero  fpontaneamente  fotto  onefte  condizioni  fi  iotto- 
mettevano  al  loro  imperio  . Nella  fletta  guifa  per  tertimonianza  del  Sigo- 
nio  all’anno  1133.  Rodi/ ioni,  Sanguinerai , & C aprii  ani , vicini  Bononien- 
flum  Popufi  , profpera  eorum  fortuna  permoti  , Civitatis  Confules  adierunt  , 
atque  cedificiis  quibufdam  Ecclefut , G Communi  Bononienfi  donatis  , ut  in  , 

clientela» 1 reciperentur  , orar  uni  ; ifque  primus  ad  poteri  ti  am  par  andar»  e tur 
Civitatis  gradus  efl  fadus  . Scrive  il  Ghirardacci , reftar  tuttavia  in  Bo- 
logna la  carta  di  quella  lor  dedizione  . L’  efempio  di  coftoro  fé  ne 
tirò  dietro  degli  altri  . Quello  intanto , che  odi  di  una  Città  , tieni  per 
fermo  , che  fu  anche  tentato  od  eleguito  dall’  altre  , gareggiando  cialcuna 
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dal  canto  fuo,  e adoperando  le  medffitue  ani  e maniere  per  ampliare  la 
propria  potenza . Così  parte  colla  forza  , e parte  coll’  uiduftna , quali!  vo- 
glia Città  arrivò  a (fondere  la  Tua  giurffdizione  d’  ogni  intorno , p fpezial-  . 
mente  fin  dove  arrivava  la  Diocefi  : di  modo  che  quali  alcuno  non  rinufo 
de’  Cartellari  o' popoli  liberi  » che  a lor  cenni  non  ubbidire . E di  qui.  UH 
tendiamo , perché  Ottone  Vefcovo  di  FriGngg  fin  circa  1’  anno  1250.  nel 
Lib.  II.  Cap.  XIII.  de  J leb.  gefì.  Frider.  1.  le  affé  delle  Città  Italiane,:  Ex 
quo  fity  ut  tota  illa  forra  lutar  C ivi  tata  ferme  divifa , lingula  ad  e ommanen- 
dum  fecum  Diaecefanot  eompulerint  ; vixque  aliquis  Nobilis  , iati  Vir  magnut 
tam  magno  ambita  irrite n tri  queat , qui  Civitatis  fu a non  fequatur  imperiar». 
Altrettanto  ha  G unterò  nel  Figurino  . Aggiugne  il  l aligeri  le  piu  (otto  : 
Guillelmm  Marchio  do  • Monteférrato , Vir  nobilis  & magniti , & qui  pano  fo- 
la* ex  Italia  Baronibus  Civitatum  ejfugcrc  potuti  impertum  . Siccome  io  o(-  ' 
fervai  .nella  Par.  I.  Cap.  XXIV.  delle  Antichità  Eftenfi  , il  popolo  di  Pa- 
dova nell’  anno  1223.  morte  guerra  ad  Aldrovandino  Marcitele  di  effe  , e 
sì  vigorolamente  affediò , e tormentò  coffe  macchine  il  Cartello  della  nobjl 
Terra  di  Erte  , che  Marchio  tamquam  devidus  fu  coftrctto  ed  voluntatpm 
Communi*  P adua venire  , & fu  ut  Civis  Communi  Padua  in  omnibus  obedire  . 
Raccontano  quello  fatto  Rolandino  nel  Lib.  L Cap.  XII.  il  ,Maurifio , e U 
Monaco  Padovano  nel  Lib.  I.  della  fua  Cronica  . Godevano  i Marche!!  4* 
Erte  anche  Rovigo , ed  altre  ben  popolate  e -ricche  Terre  , (òpra  le  quali 
niun  tentativo  fece  la  potenza  de’.  Padovani . Tanto  quelle  fignorie  , che  la 
Terra  d'  Elle  le  riconofeevano  erti  da’  foli  Imperatimi  ; ma  il  popolo  di 
Padova  interno  anch’eflò  alla  dilatazfon  de’  confini  , trovò  de’  pnetrip  per 
lottoinettcre  Elfo  : il  che  nondimeno  fit  riprovato  da  Papa  Innocenzo  IIL 
< da  Federigo  il.  Imperadore  , come  ha  dimoftrato  nelle  fuddette  Antichi- 
tà Elfonft . - , . . s .; 


Ma  perciocché  Aldrovandino  Maechefe  per  conto  cP  Erte  forzato  fu  ad 
ubbidire  ftcut  Civis  a i Padovani , conviene  ora  fpiegare  ciò.  che  lignifica ffit 
quefta  frale,  e qual  foflr  4 rito  della  Cittadinanza  ( cori  alloca  fi  chiamava)  a 
cui  fi  fottopanevaaa  alloro  o per  amore  o per  forza  i Potenti  e Comuni 
confinanti  corte  Città . Cioè , ficcome  di  (opra  abbiamo  offervato , coftume 
fri  de’  Nobili  V affalli  Imperiali  di  abitar  nelle  loro  Cartella  e Tene , dove- 
godevano  i diritti  del  Principato;  maggior  piacere  trovando  erti  in  quel  pio 
colo  loro  Regno , dov’  orano  foli  Padroni , che  nelle  Città  fuggette  al  con* 
figlio , autorità , e dilioordie  di  moki . Per  quefta  cagione  dando  le  piò  e»* 
guardevoli  famiglie  fempre  fuori  dotta  Città , con  aver  trasferito  nelle  JpT 
Cartella  quarto  fplendore  ,’che  veniva  a mancare  alle  Città  : perciò  i Po- 
poli delle  Città  nitM  mezzo  di  violenza  o d’  arti  tralafoiarot»  per  trarre 
querti  Nobili  ad  abitar  nelle  Otti  . Coll’  acmi  adunque  uè  forzaro- 
no una  pane  non  (blamente  a fottoporre  le  lor  gjprifilizioiv  ai  Magiftrati 
urbani , ma  anche  a tener  cafa  apota  in  effr  Città  a gufo  degli  addi 
Cittadini , con  divenir  partecipi  non  mea  dei  pefi , che  de  gli  onori  deh 
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qualche  parte  fudditi  e Cittadini  della  Città  dominante , con  ricavane  va- 
fj  vantaggi,  e maflimamente  il  patrocino  ed  aiuto  di  ella  per  le  loro  te- 
nute . Però  lòtto  diverte  condizioni  e patti  fi  prendeva  allora  o per  amo- 
re o per  forza  la  Cirtad  manza  : il  che  ho  provato  con  diverti  efempj , 
molti  de’  quali  fi  confervano  nell’  Archivio  del  Comune  di  Modena  . Noi 
troviamo  nel  r 1 che  Capitane i de  Baifto  /arane  effe  Ctves  Mu tinte  , & 
defendere  Civirarem  infra  confines  ab  orniti  bomine  , falvis  facramentit  illorumf 
qui  juraverunt  Duci  Guelfoni  &c.  Et  Jurant  bahirare  Civitatem  Mutmenfem 
unum  menfem  in  tempore  pacis , & duo*  menfes  in  tempore  guerra  &c.  Et  Ju- 
rant factre  dare  Boatiam  ( pagavafi  un  tanto  per  ogni  pajo  di  Buoi  ) omni- 
bus eorum  bomtnibus  nuncio  Rettori*  vel  Rettorum  Marina  Ù~c.  All’  incontro 
i Modenefi  promettono  anch’  efli  di  difendere  ed  ajutare  gli  uomini  di  Bai- 
fio  . Ed  ecco  ciò , che  fignificava  il  prendere  la  Cittadinanza  in  que’  tem* 
pi  , rollando  in  edere  la  Comunità  di  que’  luoghi . Il  Duca  Guelfo  IV. 
qui  nominato  fu  uno  de’  Principi  della  Reai  cafa  di  Brunsvich  , regnante 
ora  nella  gran  Bretagna  , e dikendentc  dal.  ceppo  medeiìmo  , che  i Prin- 
cipi Marchefi  d’ Elle  , come  ho  provato  nelle  fudderte  Antich.  Ellenfi, 
Egli  nell’  anno  1152.  fu  creato  da  Federigo  I.  Auguflo  Dux  Spoleti , Mar- 
chio Tufcia  , Princeps  Sardinia  , & Domimi!  Domus  Comrtiffa  Matbildis . 
Cosi  nell’  anno  1178.  1180.  1188.  Pio  y Paffapome  , Manfrcdino  , Infan- 
te, ed  altri  chiamati  Figli  di  Manfredi , giurarono  la  Cittadinanza  di  Mo- 
dena . Ho  trattato  di  quelle  nòbili  famiglie  nella  Differt.  XLII.  Parimen- 
te nell’anno  1173.  Gerardo  da  Carpineta  Capitano  di  quel  luogo  giurò  di 
abitare  in  Modena  per  due  mefi  dell’  anno  in  tempo  di  pace  , e tre  in 
tempo  di  guerra  , con  altri  patti  , excepto  contro  Imperamren*  , & Ducetti 
VJelfus , Ò"  Epifcopum  Veronenfebt , & Epifcopum  F errar  icnftm , Ò"  Pomi  am. 
Varj  erano  appunto  i patti , co’  quali  i nobili  Vaflalli  dell’  Imperadore  di. 
venivano  Cittadini  di  qualche  Città.  Alcuni  fi  obbligavano  folamcnte  all* 
abitare  in  efia  un  determinato  tempo  dell'  anno , e di  difenderla  ; altri  pro- 
mettevano , che  i lor  uomini  pagherebbono  tributi , o pure  farebbono  te- 
nuti a varie  fazioni  in  occafion  di  guerra  . Nell’  anno  1 308.  come  fi  ha 
da  Giovarmi  Villani  Lib.  Vili.  Cap.  C.  * Signori  Ubai  dirti  ( Signori  po- 
tenti ) i accordanti»  co’  Fiorentini , e vennero  a Firenze  a fare  riverenza  al- 
le comandamento  del  Comune  , e foderano  la  Cittadinanza  di  tenere  il  paffeg- 
gio  del P Alpi  fteuro  per  buoni  malevadori  . E 7 Comune  di  Firenze  perdoni 
loro  , a dimi  fé  ogni  misfatto;  e accortogli  por  Cittadini , e diflrettuali  , loro 
Fedeli , e T erre  , ebe  in  ogni  atto  e bifogno  doveffero  fare  le  fatrioni  del  Co- 
mune , come  Difìrittuali  e Contadini  . Erano  gli  Ubaldini  prima  lolamente 
Vaflalli  dell’  Imperadore  , ma  colla  dilavventura  di  cflère  confinanti  colla 
Repubblica  Fiorentina  cotanto  allora  potente  t Celebre  fu  rei  fecolo  XII. 
e XIII.  la  nobii  famiglia,  da  Camino , che  ebbe  anche  il  dominio  di  Tri- 
vigi . Rolandino  Storico  Padovano  la  regiilra  per  una  delle  quattro  più  no- 
bili della  Marca  Trevifana  . Ho  io  pubblicato  tre  cane  efiilenti  nell’  Ar- 
chivio Eftenfe , dalle  quali  rilulta , clic  Gitecello  da  Camino , e Gabriella  luo 
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figlio  nel  1,183.  lì  coftituirono  Cittadini  di  Trivigi,  con  obbligarti  all’abi- 
tazione, jper  due  e tre  mefi  , e di  tener  aperte  le  lor  Cartella  in  ièrvigio 
di  quella^  Città  , c di  ajutare  i Trevifani  in  guerra  con  altre  condizioni  , 
accreiciute  nel  1 1 pp.  da  Gattello  e Gabriello  figli  del  fu  Gabriello  da  Cami- 
no, i quali  anzi  concedono  al  Podeftà  di  Trivigi  plenum  /urisdiBionem  omnium 
nofiraram  Terrarum  & C urtar  una  , & omnium  naftrorum  bominum  t am. libero- 
rum  cjuam  fervorum  Ù'c.  Cosi  nello  ftfcffo  anno  upp.  Guecello  da  Suligo  , ed 
altri  Nobili  fi  coftituirono  Crves  Ò"  Habiratorcs  Tarvifii  ; e gli  Uomini  di  Ce- 
neda  altrettanto  fecero  , dichiarandoli  Cittadini  di  Trivigi  , ftcut  quiltbet 
alias  Civis  Tarvifii  , fupponentes  nos  per  omnia  juriiditttoni  Civitatis  Tar- 
vifii. !, 

Erano  quelli  gli  effetti  della  forza , per  cui  non  folo  i potenti  Baroni, 
ma  fin  le  ftelfe  Città  deboli , benché  libere  venivano  -* 1 1 ^ra  ncceflìtate  a 
fottometterfi  alle  più  forti , che  ogni  di  fi  ftudiavano  di  aumentale  la  lor 
potenza  e popolazione  . Occorrevano  parimente  de’  bilogni , pet  gli  quali 
f un  po  olo  o Signore  {limava  meglio  di  metterfi  ioty>  la  protezione  e 
dominio  di  un  altro . Raro  * notabihlfimo  è il  fatto  di  Bertoldo  Patriarca 
di  Aquilet a , il  quale  per  arredato  di  Rolandino  Storico,  nell'  anno  1221. 
fece  se  fteffo  Paduanum  Ctvem  , eatfue  occaftone*  fé  poni  fecit  cum  aliti  Chi- 
bus  P a duce  in  Coltam  finte  Datiam  : cioè  lottomilè  lo  flato  luo  , che  era  di 
grande  eftenfione , al  dominio  di  Padova,  con  pbbligarfi  al  pagamento  de* 
tributi  al  pari  degli  altri  Padovani . Seguendo  1’  efempio  di  lui , altrettan- 
to fecero  il  Velcovo,  di  Feltri  e di  Belluno  , ed  Eccelino  da  Romano  , 
pofeia  crudeliflìmo  Tiranno  . Potentiffuno  Principe  era  in  que’  tempi  il  Pa- 
triarca di  Aquile» , e dipendente  nel  temporale  da  i foli  Imperatori  ; e 
pure  eccolo  divenire  Cittadino  e fuddito  di  Padova , Città  allora  di  font- 
ina credito  e potenza . Convien  credere  , che  il  fiftema  de’  fuoi  intereflì  il 
portaffe  a quella  risoluzione . Avendo  io  ottenuto  da  Padova  io  finimento 
di  erta  Cittadinanza  prefa  dal  medefimo  Patriarca  nell’anno  122 f.  l’ho 
dato  alla  luce  . In  erto  egli  mollra  bensì  di  far  ciò  unicamente  per  1’  af- 
fetto , eh’  egli  profeffa  a Padova , e non  già  per  alcun  bifogno , dicendo  : 
Licer  terra  nq/lra  , & terree  nofirec  per/ona  in  meliori  fint  fiata  , quam  olim 
fuerint  ; ma  fintili  làcrifizj  niuno  fuoi  farli  lenza  qualche  urgente  cagione . 
Ho  anche  pubblicato  1’  atto  deli’  anno  1 2Ó0.  in  cui  Algieri  Vefcovo  di 
Feltri  e Belluno  prefe  la  Cittadinanza  di  Padova.  Dilli,  che  la  voglia  di 
dominare , febbre  di  chiunque  è falito  a gran  potenza , fe  non  ha  oltaco- 
li , va  Sempre  più  credendo . Non  ballò  alle  principali  Città  1*  aver  ricu- 
perato 1'  antico  diftretto , anzi  maggiormente  accrefciutolo  colla  depreflione 
de'  Vaffalli  Gefarei , e delle  Comunità  rurali  vicine  . Sentendoli  effe  in  for- 
ze fuperiori  alte  Città  confinanti , ma  di  polfo  difuguale  , s’  invogliarono 
ancora  di  mettere  quelle  folto  il  giogo . Nell’  anno  1 1 1 1 . i Milanefi  mof- 
fero  f armi  contro  i Lodigiani  , dopo  un  duro  affedio  forzarono  quella 
Città  alla  rela . Dall’  anno  1 1 1 8.  fino  al  1 1 27.  mantennero  la  guerra  con. 
tro  i Cornatela  , e giunterò  finalmente  a far  piegare  il  collo  al  valoroso 
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popolo  di  quella  Città  . Pofcia  nell’  anno  1 1 30.  indiifièro  i Cremafchi  a 
ribellarfi  a Cremona  : dal  che  poi  fi  fufcitarono  gravi  e lunghe  guerre  in 
danno  di  gran  parte  della  Lombardia  . Quella  iniaziabil  cupidità  di  dilatar 
cotanto  1’  imperio  del  popolo  Milanele  , quella  fu  , che  fi  tirò  dietro  l’ 
odio  e lo  sdegno  di  tutte  le  confinanti  Città  , e fu  la  principal  cagione 
di  tante  calamità , eh’  eflb  pati  l'otto  Federigo  I.  Imperadore  . In  quello 
particolare  non  la  cederono  a i Milanefi  le  Città  di  Genova  , Firenze, 
Bologna , Padova , anzi  qualunque  altra  , la  cui  portanza  fi  trovalfe  liipe- 
riore  alle  vicine , con  avvenire  in  fatti , che  ad  alcune  delle  più  forti  riti* 
fcl  di  loggiogar  le  inferiori . Cola  avvenilfe  in  mezzo  a tante  armi  e sfor- 
zi delle  Città  per  crelcere  il  loro  dominio,  a i Velcovi , Abbati,  ed  al- 
tri Ecclefiaftici , si  ricchi  una  volta  e potenti , ne  tratterò  qui  fotto  nella 
Diflert.  LXXII.  Tuttavia  non  vo’  qui  falciar  di  dire , che  nè  pure  potè  la 
Religione  impedire  , che  le  Città  libere  fi  defiero  a fpogliare  aneli’  dii  del- 
le loro  Regalie  . Ad  alcuni  Velcovi  era  fiata  dagli  Augufti  conferita  la 
dignità  del  Comitato  nelle  loro  Città , cioè  il  fecolar  Governo . Godevano 
tanto  Velcovi , che  Abbati , Badelìe , e Canonici  Cartella  e Rocche , in- 
dipendenti da  i Magiflrati  delle  Città  , e iuggetti  a’  ioli  Imperadori  , da’ 
quali  ne  prendevano  le  Invertitine  . Anche  contra  di  quelli  lacri  personag- 
gi con  pari  ardore  fi  rivolle  la  cupidigia  delle  Città  libere  y di  maniera 
che  pochi  degli  Ecclefiaftici  in  tal  tempefta  vi  furono,  che  non  patifiero 
naufragio  . Imperciocché  o gli  rteffi  Ecclcfiartici  anfiofi  talvolta  della  glo- 
ria militare  s’ imbrogliavano  lpontancamente  in  guerra  ; o e derido  in  armi 
1’  un  centra  1’  altro  i vicini  , fi  trovavano  forzati  a formar  leghe  y o a 
prendere  per  difefa  gli  altrui  prefidj e tutto  finiva  in  perdere  quel  eh» 
aveano  di  più  onorifico  nel  temporale  . Nè  mancavano  altre  arti  per  far- 
li padroni  della  roba  de’  lacri  Partorì  e Prelati  . Ne  recherò  qui  un  loto- 
efempio  . Fin  da’  vecchi  tempi  inchiufa  nel  Contado  di  Modena , come 
altrove  ho  mortrato,  fu  le  Terra  di  Nonantola . A poco  a poco  gli  Ab- 
bati di  quel  celebre  e ricchiflinto  Moniftero , o per  dono  degl’  Imperado- 
ri  , o con  altro  mezzo  , acquiftarono  il  dominio  di-  erta  Terra  e 
d’  altre  Ville  ; o pure  quel  popolo  s’  era  mefTo  in  libertà  . All’  in- 
contro pretendi  cdo  la  Repubblica  di  Modflna  di  godere  diritto  lu 
quel  luogo  , e inlorte  varie  coi  t(Overfie  a cagion  de’  canali  d’  ac- 
qua , i EologneG  Sempre  attenti  al  loro  profitto , nell’anno  1131.  icp- 
pero  convertire  in  lor  prò  quelle  dilcordie  . Imperciocché  lufingaro- 
no  con  tal  garbo  quel  popolo  y che  l’ induflcro  a metterfi  fotto  la 
lor  protezione , lenza  far  conto  alcuno  nè  degli  A bbati  , nè  del  Comune 
di  Modena  , e a promettere  un  lieve  annuo  tributo  alla  loro  Repubblica  . 
A tale  avvito  non  fi  poterono  contenere  i Modenefi  dall’ entrate  in  guer- 
ra , e quella  più  volte  topira  tornò  di  tanto  in  tanto  a riaccendevi , fin- 
ché conlervato  all’  Abbate  ( oggidì  Commendatario  ) il  diritto  Ipirirualc,- 
e pagata  a lui  gran  lomma  di  danaro  , il  temporal  dominio  di  quella 
Terra , reftò  in  potere  de’  Modenefi , a i cui  Principi  tuttavia  ubbiaike . 
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Ho  io  dati  alla  luce  i patti  , co’ quali  in  etto  anno  ujt.  il  popolo  d* 
Nonantola  fi  fottomife  al  Comune  di  Bologna  . Strana  cofa  fu  , che  per 
cagione  di  quelta  guerra  molla  da’  Modenefi , Eugenio  III.  Papa  arrivò  a 
privar  Modena  del  Velcovato  nel  I14Ò.  e a partire  quelta  Diocefi  fra  i 
Vefcovi  vicini . Se  parclTe  inlolita  c men  giulta  in  que’  tempi  una.  tal  pe- 
na , le  Storie  noi  dicono . L’  ulo  era , che  ogni  qualvolta  un  Vefcbvo  tof- 
fe  caduto  in  ribellione  o Scifmà , fi  ioleva  ben  punire  il  delinquente  , ma 
quafi  mai  non  s’  involgeva  la  Chiefa  nel  galtigo  . Guntero  nel  Lib.  II. 
del  Lugucino  parlando  delle  getta  di  Federigo  I.  Augufto , cosi  lsrive  : 

Quìa  & Pontifica  Halberfi  adenfit  , & tilt , 

Sub  quo  Brema  fuit  , tali  Regalia  jura 
Amifere  nota  : perfori#  feilieet  ipfte  , 

Non  tamen  Ecclefi# . Neque  enim  quod  Paflor  inique 
Cefferit , Ecclefi#  fas  efl  -in  dama  a refundi.  * 

Ma  qui  nè  il  Vcfcovo  , nè  fa  Chiefa  avrano  commetto  delitto  ; e fe  vi 
era  del  reato , quello  fi  dovea  rifondere  fopra  i capi  della  Repubblica  ; fe 
pure  non  fi  dovea  più  tolto  compatire  il  giutto  dolore  di  etti  in  veder  paf- 
lata  parte  del  loro  Contado  in  mano  di  Potenti  vicini  . Durò  poi  poco  si 
ftravagante  galtigo - 

Rinomato  parimente  per  la  fua  antichità  ed  opulenza  era  il  Monifte- 
ro  Pompofiano , fituato  fra  Ferrara  e Gomacchio , di  cui  anche  fa  menzio- 
ne Papa  Giovanni  Vili,  in  una  lettera  feruta  f anno  874.  a Lodovico  IL 
Imperadore  , e pubblicata  dal  Baluzio  nel  Tomo  V.  Milcellan.  Signoreg- 
giava quell’Abbate  nel  temporale  e nello  fpiritualc  tutta  f Ilòta  Pompofiana, 
ed  alcune  Ville  o Parrochie  , come  anche  apparifee  da  un  Diploma  di  Fe- 
derigo I.  Augufto  dato  nel  1177.  e da  me  pubblicato.  Ma  perciocché  di 
qua  e di  li  lopraftavano  a quell'  infigne  Badia  varj  nemici , che  fi  andava- 
no ufurpando  i di  lei  diritti , prefero  lo  fpediente  que’  Monaci  di  fotropor- 
re  al  dominio  di  Ferrara , e dei  fuoi  Principi  quella  giurifdizione , con  ef- 
ferfi  poi  eglino  trasferiti  ad  abitare  in  Ferrara , e reftar  tuttavia  il  gover- 
no fpirituale  controverto  fra  il  Propofto  Pompofiano  ( la  cui  elezione  per 
giulpatronato  appartiene  al  Duca  di  Modena)  e i Vefcovi  di  Comacchio. 
Anche  il  Vefcovo  di  Ceneda  efercitava' anticamente  1’  autorità  temporale 
fopra  tutte  quafi  le  Terre  ed  "uomini  della  fua  Diocefi . Con  avido  occhio 
mirava  quefta  preda  il  Comune  di  Trivigi  , nè  mancarono  pretefti  per 
muovere  guerra  a quel  paefe.  Il  terrore  dettarmi,  e gliomkidj,  e i tac- 
cheggi induffero  Matteo  Vefcovo  di  quella  Chiefa  nell’anno  tipo,  ad  ac- 
cordarti co*  Trevilàni , e a fottoporre  le  Terre  del  fuo  Vefcovato  alla  lo- 
ro giurifdizione , come  cotta  dal  Documento , a me  fomminiftrato  dall’  Ar- 
chivio Eftenfe  . Un’  altra  concordia  fcgu’i  pofeia  fra  loro  nel  1203.  che 

r rimente  ho  data  alla  Ilice  . Così  in  que’  fecoli  di  ferro  niun  rilpetto  avea 
umana  cupidigia  alle  fiacre  pc rione  e luoghi  ; e ciafcuno  a mifura  delle 
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(uè  forze  fi  arricchiva  colle  loro  fpoglic . Ci  furono  veramente  alcuni  Pre- 
lati , che  invaghiti  a guila  de’  Laici  del  gloriolo  , ma  pericolofo  meftier 
dell’  armi  , vollero  talvolta  entrar  iti  guerra , e pafTando  iopra  ogni  l'cru- 
polo , condurre  eglino  ftefli  le  loro  truppe  . Se  la  finii  tra  fortuna  li  con- 
dannò a lalciar  in  preda  a i vincitori  nemici  le  lor  terre  , fenza  poterle 
poi  ricuperare  , non  è da  maravigliartene  . Il  che  però  non  dico  , quafi 
lòlTe  lecito  a coloro  1’  attribuirti  , e il  ritenere  i beni  , eh’  erano  delle 
Chiete.  Imperocché  anche  fecondo  le  Leggi  Imperiali,  come  fopra  accen- 
nai , qualora  il  Vefcovo  o Abbate  , podi: flòre  di  Feudo  dato  da  i Re  od 
Imperadori , diveniva  reo  di  ribellione  o d1  altro  grave  delitto  ; perdeva 
egli  bensì  quel  feudo  in  fua  vita  ; pof  mortem  vero  ejus  ad  fuccejforem  ejus 
revert/tur  Fcudum } come  abbiamo  dal  Lib.  IL  de  Feud.  Tit.  XL.  E que- 
llo con  ragione,  perchè  al  dire  di  Ottone  da  Frifingà  Lib.  IL  Cap.  XII. 
de  ge/L  Frid.  1.  Eccleftarum  Feudo  non  perfonis  , [ed  Eccleftis  perpetualiter 
a Printipibus  tradita  fune.  Ma  i più  de’ lacci  Pallori  anticamente,  tuttoché 
abborriflcro  e fuggiffero  le  guerre  , e niuna  giulla  occafione  deflero  a i po- 
tenti laici  di  far  loro  del  male  , pure,  troviamo  , che  rimalèro  lpogliati 
de  i lor  dominj  : conleguenza  di  que’  tempi  , ne’  quali  più  forza  avea 
l’Ambizione,  che  la  Religione  in  cuore  degli  uomini.  Ognun  sa  , quan- 
to fodero  alieni  da  ogni  penfier  di  guerra  , e da’  politici  imbrogli  i Col- 
legi orile  lacre  Vergini  . Godevano  ancor  quelle  una  volta  non  po- 
che Cadella  , Rocche  , Giurildizioni , loro  concedute  dalla  munificenza 
de  i Re  ed  Imperadori  , 0 pure  dalla  pie  ti  de’  Fedeli  . Ho  io  prodotto 
due  Diplomi  fpcttanti  a due  infigni  Monideri  di  Pavia  , che  ci  danno  a 
conoscere  , quante  Cadella  fodero  anticamente  di  loro  dominio.  Antichif- 
fimo  è quivi  il  MoniTlero  del  Senatóre,  perchè  fabbricato  nell’ anno  71 5. 
regnante  il  Re  Liutprando,  e tuttavia  fiorifee  alimentando  nobili  Vergini 
dell’  Ordine  di  San  Benedetto  . Federigo  I.  Imperadore  nel  udì.  con- 
formando a Sinelinda  Badejfa  i beni  di  dio  facro  luogo  , fra  gli  altri  an- 
novera Curtem  , qua  vacar ur  Porlicia  ( oggidì  Marchelato  di  Porlezza  ) 
Curtem  Ranaverfa  cum  Cafro  , quod  dicitur  Ruptaripa  ; Curtem  C afeli  a cum 
Cafro  ; Curtem  eriam  Cafale  cum  Sfila  , & Santo  Htlario  , (T  Cafro , 
quod  dicitur  Vigueria  ( oggidì  Voghera  Terra  nobile  ) Pattern  etiam  quar- 
tam  Cafri  de  Monte  Dondono . Tralaltio  altre  Corti  ,.  nome  allora  fignifi- 
cante  una  Villa  con  Parrochia  . L*  altro  Monidero.  Pavefe  di  Monache 
profeflaqte  anch’  elfo  la  regola  di  San  Benedetto  , è quello  di  San  Feli- 
ce , anticamente  chiamato  della  Regina  , e di  San  Salvatore  . Molti  beni 
furono  ad  elfi  conferiti  da  Ottone  IL  -Imperadore  . Ho  io  dato  alla  luce 
un  Diploma  di  Ottone  III.  fuo  figlio  , confermante  a Ceppa  Badejfa  la 
pietà  di  due  parti  ex  Caflellis  ; vel  Curtis  Jeu  Villis,  cioè  Mucronate  , Ca- 
fronovo , Rocca  . Item  Coronatem  , & Cafro  Infula  , qua  nominatur  Majo- 
re  infra  Lacutm  Majorcm  , Lexa  , Valle  Summovico  , Me^anuga  , Villa 
Bulgari , Colonico  , Subiate  &c.  Bave» a , Cariciano  , Leocarno  Ù'c.  Chi  è 
pratico  del  Lago  Maggiore,  riconolce  qui  alcune  di  quelle  Ville,  Terre, 
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e Cartella  . TI  Diploma  originale  da  me  veduto  è dato  XI.  Kaìendas  De- 
ccmln  n , Anno  Dominica  Incarnationìs  Milleftmo  Primo  , Indizione  XV. 
&c.  Adum  Ravenna  . Tuttavia  ne  pende  la  Bolla  di  piombo  , nel  cui 
diritto  è il  volto  dellTmperadore , e alt* intorna  AVREA.  ROMA,  e nel 
rovelcio  ODDO  fpERATOR  ROMANORVM  . il  fuo  principio  è il  fe- 
guente  : In  nomine  Sonda  (T  individua  Trin/tiuis  . Orto  Tertiws  [croni 
Apofìolorum  . Tutto  quello  ho  voluto  avvenire  , perchè  il  Chiarifs.  Moro» 
Jignor  Fontanini  nella  DifcJ'a  feconda  del  dominio  temporale  della  Sede 
Appoftolica  (opra  Comacchio  per  quanto  potè,  cenlurò  un  Diploma  Rampa- 
to dall’  Ughelli , Margarino , ed  altri  ; e contenente  un  cambio  del  Mo- 
niftero  Pompofiano  . Alle  lue  cenfure  io  ripofi  nel  Cap.  XVI.  della  Pie- 
no Efpofrzione . Spezialmente  arringò  eflo  Cenlòte  contro  il  titolo  di  Ser- 
vai Apofiolorum  . Ne  recai  io  altri  riempii,  ed  eccone  uno  d’ incontrafta- 
fcile  autenticità  . Ora  dal  documento  Ridde  no  apparifce  , che  al  dominio 
di  quelle  lacre  Vergini  appartenevano  varie  Cartella  e Ville  ; ma  f Mila- 
hefi , ed  altri  popoli  confinanti  col  tempo  le  affò rb irono  , unendole  alla 
lor  Signoria  . 

Cosò  le  Città  libere  d’  Italia  , per  qualunque  occafione  , giufta  o in» 
giufta  , che  fi  prefentaffp  , purché  non  mancaflèro  le  forze,  fi  faceano  pa- 
drone degli  Stati  altnli  , ne  pure  perdonando  agli  amici  ; talché  aflàirti- 
mo  fi  dilatarono  i lor  confini  ; e durò  la  lor  potenza  , finche  confumari 
dall’  interne  guerre  civili  , o per'  loro  elezione  , o per  forza  fi  fottomi- 
lero  a qualche  Principe  , come  vedremo  nella  Diflèrt.  LIV.  Già  accennai 
nejla  Differt.  XXI.  che  ne’  vecchi  fecoii  fi  trovavano  alcuni  Contadi,  pò- 
rti fra  le  nobili  Città  , e da  effe  indipendenti  . Si.  dee  ora  aggingnere  , 
eh’  erti  dopo  il  mille  o palparono  in  dominio  di  qualche  potente  famiglia, 
o divifi  in  varie  Signorie  , rimaiero  lotto  il  governo  ed  autorità  de’  Ci- 
pirani , chiamati  anche  Cananei  , Vavajfori  , Caflellani , e di  altri  limili 
pobiti  perfonaggi  ; ma  in  fine  ancor  quelti  minori  Conti  e Regoli  o per 
, amore  o per  forza  piegarono  il  collo  lotto  la  potenza  maggiore  delle  Cit- 
tà libere , aflùggettandolì  ad  plTe  . Di  iòpra  avvertii,  che  nelle  montagne 
rinomato  fu  Comitatus  Feroniani  , oggidì  il  Frignano  , o fia  Fregnano , 
portò  al  mezzo  giorno  de}  territorio  Modenefe  , c confinante  da-  altri  la- 
ti col  Bolognrie  , Piftojefe  e Lucritele  . Fin  1’  anno  1 1 50.  tutta  quella 
contrada,  abbondante  di  foni  Gabella,  Terre,  e Rocche,  era  partita  in 
varj  fignori  ,.o  per  spontanea  ldfcmiflìone  de’  popoli,  o per  la  Ifcrza  del- 
T armi  , o per  liberalità  e invertir irra  degl’  Imperadori  , divenutine  padro- 
ni . Morra  difeordia  fra  que’  Capitani  o Calieiiani  , la  Repubblica  di 
'Modena , la  qual  forfè  pretendeva  , che  il  luo  Contado  fi  avertè  a Ren- 
dere fin  dove  arrivava  la  Diocefi  , accorlè  al  fuoco  , e indurti  la  princi- 
pal  fazione  di  erti  , chiamata  de’  Corvoli  , a prendere  la  cittadinanza  di 
Modena  , e a fuggettarfi  al  luo  dominio . L’  atto  di  tal  luggezione  ftipu- 
lato  nell’  anno  1 1 5 <5.  ritratto  dall’  Archivio  della  Comunità  di  Modena  ; 
T ho  io  dato  alla  luce  . Quivi  è detto , che  Capitanei  de  Fregnano  , tw- 
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delie  et  illi  , qui  appellati  tur  Curvali , jurant  omnct  effe  Cives  Mutiti et , & 
difendere  Civitatem  infra  co  tifiti  ei  aìr  omni  boritine  , exceptis  tamen  illit  , 
juraverunt  fidelitatem  Duci  Guelfeni , fi  venerie  in  Lombardiam , 
bit  doniiniutn  PoJJeffionis  Cerniti Jf et  Matbildit  &c.  Erano  i Gualandi  la 
fazione  contraria . Dallo  finimento  luddetto  fi  ricava  , che  veramente  que' 
nobili  e popoli  divennero  iudditi  di  Modena  , perchè  fi  obbligarono  & 
pagare  la  Boaria  , cioè  un  tanto  per  anno  per  ciafcun  pajo  di  buoi . Ma 
perciocché  vi  reftavano  non  pochi  altri  Caftellani  del- Frignano,  ripugnan- 
ti al  dominio  de  Modenefi  , anch’  efli  a poco  a poco  furflno  tratti  ad  ab- 
bracciare lo  ftefiò  partito  , come  apparile  da  altre  carte  , efiftenti  nel 
mede-fimo  Archivio.  Una  lpezialmente  vi  fi  legge  ferina  nel  1175.  dove 
fa  bella  comparii  la  nobil  cala  de’  Marciteli  Montecuccoli  , che  fino  da 
que’  tempi  nlplendeva  per  la  copia  de’  feudi  e ricchezze  . Quivi  in  pree- 
jentia  Domini  Mentici  Mutinenfis  Epifcopi  , Ger ardui  de  Montecuculo  , Al- 
bertus frater  dilli  Domini  Epifcopi  &c.  jurant  effe  Cives  Matinee  & c.  & 
dare  Boatiam  Matinee  fex  Denarios  Lucanqs  omni  anno  prò  unoquoque  pari 
bovum  , exceptis  Caflelìanìs  &c.  Luqgo  larebbe  il  raccontare  , con  quante 
arti  e Sforzi  fi  ftudiaffero  i Bolognefi  per  togliere  a’  Modenefi  quella  pic- 
ciola  Provincia  : Maflimamente  fui  principio  del  fecolo  XII /.  prevalendo 
la  loro  potenza  , ne  ufurparono  molti  luoghi  ; e il  popolo  di  Modena  o 
per  troppa  bontà , 0 per  non  potere  di  meno  , compromile  quella  con- 
troverfia  : in  chi  mai  ? nello  .flerto  Podefià  di  Bologna  , cioè  in  Uberto 
Vifconte  , il  quale  ben  fervi  i Bolognefi  con  Spogliare  di  afi'aiflime  Ca- 
rtella il  diftretto  Modenele  . Il  luo  Laudo  , accennato  dal  Ghirardacci  , 
l’ho  dato  alla  luce  , e fu  profferito  nel  1204.  A’  Modenefi  troppo  ini- 
qua parve  quella  lèntenza  , come  anche  accenna  1’  autore  de’  vecchi  An- 
nali di  Modena  Tomo  XI.  Rer.  Ital.  fcrivendo  egli  al  medefuno  anno 
1204.  Mutinenfes  compromifertmt  fe  in  Bononienfibus , qui  tulerunt  intquun* 
Laudani  de  confinibus  Matinee  . Ma  l’eforbitante  potere  de’  Bolognefi  co- 
ftrinfe  i Mtìdenefi  ad  alleviare  il  lor  dolore  con  vani  lamenti  e querele  , 
finché  venuto  Federigo  II.  Imperadore  m Lombardia  nell’anno  1116.  e 
portata  al  fuo  Tribunale  quefta  lite  e doglianza  , egli  con  fuo  Diploma 
cafsò  il  Compromeffo  e il  Laudo  fuddetto  , riducendo  al  dovere  i confini 
fra  Modena  e Bologna.  Quefto  documento  eftratto  dall’Archivio  del  Co- 
mune di  Modena  , fi  legge  ftampato  da  me . 

Reftava  un’  altra  parte  delle  montagne,  feparata  dal  Contado  di  Mo- 
dena , per  cui  feorrono  i due  torrenti  Dolo  e Dragone  , e i cui  confini 
arrivano  fino  allo  Spedale  di  San  Pellegrino  . Se  anticamente  fin  colà  fi 
ftendeffe  il  territorio  della  Gittà , ficcomc  certo  fi  ftendeva  e ftende  la  Dio- 
cefi , memorie  non  truovo,  che  ne  parlino.  Sappiamo  ben  di  ficuro , che 
circa  l’anno  1065.  da  Beatrice  Vedova  di  Bonifazio  Duca  e Marchefe  di 
Tofcana  , e dalla  celebre  Concerta  Matilda  fua  figlia  , fu  in  quelli  monti 
fabbricato  il  Moniitero  di  Fraffinoro , e magnificamente  ancora  dotato  ; e 
che  1’  Abbate  e i Monaci  nel  fecolo  furteguente  erano  Signori  del  Borgo 
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di  Frartinoro , e di  varie  Cartella  in  quelle  parti . Son  perire  , p parta  te 
in  lontane  parti  le  carte  di  quel  Moniitero,  le  cui  rendite  oggidì  fono  ap- 
plicate al  mantenimento  de’  Maroniti  in  Roma  ; e però  non  apparifce  , 
chi  delle  a que'  Monaci  un  tal  dominio  . Solamente  nell’  Archivio  Arci- 
ducale di  Mantova  trovai  , ed  ho  poi  dato  alla  luce  un  diploma  origina- 
le , con  cui  nell’  anno  1 1 64.  Federigo  I.  Augufto  confermò  a Guglielmi 
Abbate  del  Moniflero  di  San  Claudio  di  FraJJìnoro  tutti  i Tuoi  beni  , anno- 
verando fra  erti  Curtem  de  Metula  cuna  Rocba  & Ecclefia , & Curie,»  de  Rune 0 
Sigefredi  cui n Cafiro  & Ecclefta , Curtem  de  Vini  aula  cum  Cajlro  (3‘  Ecclefta, 
Curtem  de  Ifola  cum  Cajlro  Ò Ecclejia , Curtem  de  Aligontc  cum  Rocba  & Ca- 
Jìrum  Mentii  Ajìe  , & C a fi  rum  Pi-Regoli  fere  forum  cum  Ecclefta , & Caflrum  de 
Majfa  & partern  Cajlri  Laguxoli  & c.  Curtem  de  Campagnola  cum  Cajlro  &c. 
Curtem  de  Butrione  cum  Cafiro  & Ecclejia,  Curtem  de  Cannitulo  cum  parte  Cajlri 
CTc.  Era  ben  toccato  a que’  Monaci  un  buon  boccone;  ma  in  quel  mede- 
fimo  4ecolo  , o fia  che  i Modonclì  mal  lofferilfero  tante  Cartella  in  loro 
mano  ; o che  gli  rtefli  Monaci  fi  fentifl'ero  inabili  a ioftenerfi  contro  la 
forza  de’  vicini  Caftellani  lor  nemici  , bollendo  fpezialmcnte  allora  la  guer- 
ra fra  il  Sacerdozio  e 1’  Imperio,  e rtando  i Modenefi  per  la  parte  Pon- 
tificia : è indubitato , che  il  medefimo  Guglielmo  Abbate  e i luoi  Mona- 
ci fottopofero  1’  intera  lor  Signoria  al  Comune  di  Modena  , come  corta 
dallo  finimento  dell’  anno  1173.  eh’  io  ho'  dato  alla  luce  . Pofcia  nell’  an- 
no 11P7.  come  corta  da  varj  altri  atti  d’eflo  Comune  , gli  uomini  dell’ 
Abbazia  di  Fraflinoro  più  • rtrettaraente  fi  fuggettaronò  alla  Città  , con  pre- 
ilare giuramento  di  fedeltà  cantra  omnem  hominem , excepto  contea  Imperatore»}, 
& Abbate m Fraxinorii . Quei,  che  giurarono,  furono  Homines  de  Ftdriola  , 
de  Monte  Stepbano , de  Majfa,  de  Rubiamo , de  Laguxolo,  de  Medula , de  Ca- 
fula , de  Fraxmorio , de  Are  evolto , de  Rumo  Sigefredo  y de  Bocaxolo,  de  Pa- 
lagano , de  Savonerio , de  Cafìregnano.  Laido  andare  altri  atti,  per  dire  in- 
una  parola , che  reftò  in  fine  pacifico  porteflòre  di  quelle  terre  il  Comune 
di  Modena  , mediante  lo  sborlo  di  gran  lomma  di  danaro  a quell’  Abbate 
e Monaci . Dirti , che  un  tal  dominio  fi  (fendeva  fino  allo  Spedale  di  San 
Pellegrino .,  ed  ivi  è tuttavia  il  confine  fra  la  Podelteria  di  Monte  Fiori- 
no , e la  Garfagnana  , cioè  fra  la  Lombardia  , e la  Toicana  . Perciò  vo- 
lendo i Modenefi  nell’  anno  1 216.  andare  a ricevere  a’  confini  il  Re  Arri- 
go , figlio  di  Federigo  Re  de’  Romani , che  veniva  per  la  Tofcana  andan- 
do verlo  la  Germania,  fi  portarono  con  apparato  nobile  fino  allo  Speda- 
le fuddetto  di  San  Pellegrino , ed  ivi  angoliere  il  giovinetto  Principe  lenza 
contradizione  di  alcuno . Del  qual  atto  nel  Regirtro  del  Comune  di  Mo- 
dena efifte  la  pretella  fatta  da  Frogieri  PodeJlJ  di  erta  Città,  c da  me  anco- 
ra pubblicata  , per  dichiarazione  , che  entro  i confini  del  Modenele  era 
compreio  quello  Spedale  . Cosi  certo  era  il  dominio  del  Comune  di  Mo- 
dena in  quel  pio  luogo  anclie  ve’  vecchi  fccoli  , che  lo  rteflò  Comune  di 
Lucca  fembra  averlo  riconoiciuto  nella  Concordia  rtipuiata  fra  i Modenefi 
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e Lucchefi  dell’  anno  1291.  dame  rapportata  nella  Diffcrr.  XXX.  per  prov- 
vedere alla  «carezza  delle  ftrade  fra  1’  una  e l’ altra  Città.  Egli  è por  faor 
di  dubbio  , che  i Modenefi , e Principi  d’  Efte  fino  al  d'r  d’  o«ri  han  con- 
fervato  il  dominio  e polfeflo  di  San  PeUegrino , ciò  apparendola  i Privi- 
legj  conceduti  da  Ercole  I.  nell’  anno  1484.  e da  Alfonfo  I.  nel  150 6. 
amendue  Duchi  di  Ferrara  e Modena  , e Rettori  di  eflò  Spedale  di  po- 

ter fare  ivi  la  Fiera  nel  di  1.  Agofto  , il  che  apparile  da  i due*  diplomi 
ricavati  da  i Regiftri  dell’  Archivio  Eflenfe  , eh’  10  ho  renduti  pubblici 
Aggiungali  l’ Invcftitura  di  quel  luogo  data  da  Martimiliano  L Imperadore 
al  luddetto  Alfonfo  I.  nell’  anno  1 509.  confermata  poi  da  tutti  i fuflc- 
guenti  Augufti,  leggendof:  ivi  Terrhonum  vocarum  Sanilo  Fere  arino  ùclitum 
m Alpibus  tnter  C, vi,  arem  Muti»*,  & Crvuatem  Lutai.  Ma  ciò,  The  to- 
glie  ogni  controverfia  7 e fiffi  il  dominio  di  Modena  in  quel  fitoT  fi  è che 
da  amichiamo  ed  immemorabil  tempo  il  Podefft  di  Monte  Fiorino'  pel 
S'°rn<>  dl  San  Pellegrino  fi  porta  colà  come  a iba  giurisdizione  , 

colle  milizie  lue  ; abita  in  quello  Spedale  , v,  fa  giuftizia , pomice  , rei,  l 
(tende  Strumenti  , Icritti  dal  Notaio  nel  Territorio  Modcnefe  di  Monte 
Fiorino  ; mette  le  guardie  alla  Chie’fa  , e a’  pofli  della  Fiera  ; ed  onore- 
volmente  qual  Mimrtro  del  Duca  di  Modena  è in  effa  Chicli  accolro  Tut- 
to quello  da  piò  lecoli  praticato , fa  a chtcchefia  conofcerc , chi  fia  il  ve- 
ro padrone  del  luogo  di  Sari  Pellegrino'. 

Quello  poi,  eh’  io  finora  ho  detto  del  Territorio  di  Modena  amplia- 
tone vecchi  fecoii,  fi  può  applicare  a rant’  altre  Città,  le  quali  fe  le  for- 
ze hanno  cornlpofto  al  defiderio,  non  han  latto  di  meno,  forfè  anche  han- 
no  fatto  di  p,ù  E quV  fi  dee  aggiungere,  che  oltre  alte  voci  di  Comi, a. 
,k  e Di/lrictus , furono  anche  in  ufo  quelle  di  Fonia  e Fodere  . Di  quelli 
vocaboli  nondimeno  fi  fervi  vano  per  denotare  tutto  quel  che  poflèdevano 
di  là  dat  loro  Contado  e Diftrttro , acquifero  colla  forza  , o donato  da- 
gl Impcradon  . Leggefi  da  me  prodotto  un  diploma  di  Federigo  I.  dato 
nell  anno  118Ò.  cioè  dopo  la  pace  di  Coftanza  alla  Repubblica  Milano, 
le  , m cui  le  concede  una  man  di  luoghi  e Cartella  firuari  fra  1'  Adda  e 
1 Olio  per  accrelcimemo  del  loro  dominio  . Non  furono  men  folicciti  i 
Cremonefi  fotto  Arrigo  fra  fg’  Imperadori  quinto,  figlio  del  luddetto  Fe- 
a ri acqui (tare  la  nobil  terra  , oggidì  Città  di'  Crema , e 1’  ìjola  di 
Fmcbcrro  : onde  poi  Multarono  tante  guerre  fra  quel  popolo  e i Milane- 
li  , come  li  ha  dalla  Cronica  di  Sicardo , e da  altri  autori  . Il  diploma 
M e lo  Arrigo  , concedente  que’  luoghi  a1  Cremonefi  nell1  anno  1102.  fi 
può  leggere  pubblicato  da  me,  ficcome  un  altro  del  11.95.  in  conforma- 
zione del  precedente  . Nè  lòlamente  nel  continente  dell’  Italia  fi  rirtrinfe 

Iwl.'T li  1,Tiì>en0  ? alc,Une  P°tenti  Clttà  Italune  > ma  fi  dilatò  (opra 
delle  ìlluftri  Ifole  , ed  anche  in  Levante . Parlo  de’  Veneziani  , Genovcfi  , 

C u!,ni  Poder°fi  una  volta  in  terra  e in  mare  . Srefe  la  Veneta  Re- 

pubblica 1 Imperio  luo  fopra  la  Dalmazia  e Croazia  , ed  altre  Città  del 
Lido  Settentrionale  o Orientale  del  Mare  Adriatico  fui  fine  del  fecolo  de- 
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cimo  . Pofcia  prefa  nell’  anno  1204-  da  i Latini  l’ Imperiai  Città  di  Co- 
ftantinopoli , e divifo  fra  loro  l’ Imperio  dell’  Oriente  Criftiano  , un  gran 
tratto  di  paefe  toccò  in  quelle  parti  ad  erta  Repubblica  , per  cui  e(Ta  mi- 
rabilmente crebbe  in  potenza.  Vedi  il  Dandolo  nella  Cronica  Veneta  Tom. 
XII.  Rer.  Itti.  Effóndo  poi  nate  controveriie  fra  i medefuni  Veneti  , e i 
Franchi  dominanti  in  Coftantinopoli  per  la  divifion  di  quelle  terre  furono 
nell’  anno  1 205.  eletti  Arbitri  , i quali  lentenziarono  , come  fi  vede  nel 
documento  da  me  dato  alla  luce  . Anche  i Genovefi  e Pii'ani  gareggiarono 
lungamente  inlieme  per  1’  acquifto  delle  Ifole  di  Sardegna  e di  Corfica.  Per 
molto  tempo  fignorcggiarono  i Pii'ani  in  Sardegna  , finché  furono  collretù 
a cedere  aile  forze  degli  Aragonefi  . Anzi  anche  una  parte  della  Corfica 
▼enne  in  loro  potere  , ciò  apparendo  da  un  Accordo  leguito  nell’  anno 
1248.  e da  me  pubblicato,  fra  effì  Pifani  molti  nobili  Cord  . Oltre 
a ciò  acquetarono  i medelimi  Pilani , e molto  più  i Genovefi  t varj  di- 
ritti c dominj  nel  Regno  di  Gcrulalemme  , come  fi  vedrà  nella  Differì. 
XLIX.  Ma  prima  di  abbandonar  quello  argomento  , non  va’  lalciar  di 
dire  , che  in  que’  tempi  cotanto  lconvolti  non  mancarono  * de’  nobili , 
i quali  temendo  di  loccombere  l'otto  ‘ la  potenza  e rapacità  delle  Cit- 
tà , fi  rivollero  al  ripiego  praticato  anticamente  da  tanti  per  fortrar- 
fi  a i pubblici  aggravj  , con  lòttomettere  i lor  beni  alle  Chicle  , c ri- 
pigliarli poi  a Livello  . Ora  anch’*efli  donavano  alla  Chiefa  Romana  le 
loro  Callella , e da  effa  poi  te  riconofcevano  in  Feudo , o eoo  altro  ti- 
tolo , per  godere  della  protezione  di  si  venerata  Potenza . Bollivano  nel- 
1’  anno  1 1 44.  guerre  fra  i Pi! ani  e Lucchefi , e trovandoli  in  mezzo1  o vi- 
cini a quello  fuoco  Guido  Cardinale,  e Ubaldino  fuo  fratello,  come  pof- 
feifori  del  Caflello  di  Montali»  giudicarono  meglio  di  fame  un  dono 
ad  effa  Chiefa  Romana  , con  divenir  poi  vaffàlli  di  effa  : il  che  appari- 
fee  dal  documento  , eh’  io  sdraili  dal  Regidro  di  Cencio  Camerlengo  . 
Altrettanto  avea  fatto  un  altro  Nobile  .nell’  anno  1078.  pel  Caflello  di  Mo- 
rtetela pollo  nel  Ducato  di  Spole» , mentre  quella  Provincia  era  fotto  il 
dominio  degl’  Imperadori . Probabilmente  per  la  delta  ragione  fu  fottopo- 
fto  alla  Chiefa  Romana  nel  Regno  di  Lione  in-  Ifpagna  il  Caflello  di 
Torà  pi  : del  clic  ho  addotto  un  documento  dell’  anno  1271.  Che  antica- 
mente ancora  apparteneffe  al  dominio  della  Chiefa  Romana  il  Borgo  di 
Dola  in  Francia , per  cui  nell’anno  1075.  Guglielmo  de  Calviniaco  predò 
giuramento  di  Fedeltà  a Papa  Gregorio  VII.  fi  raccoglie  da  un  altro  Do- 
cumento da  me  dato  alleilampe.  Ora  noi  viviamo  con  altri  coftumi;  ma 
é bene  il  tapcrc  come  viveffero  anche  i nodri  Maggiori. 
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Della  Società  de'  Lombardi  ^ e d'  altre  Città  <t  Italia 
per  coti  fervore  la  Libertà  j e delle  Paci 
di  Venezia  e di  CoJlan\a. 


DISSERTAZIONE  QU AR ANTESI M A OTTAV A. 

COME  già  in  addietro  ho  fatto  vedere  , molte  delle  Cuti  d’ Italia  fi 
erano  mede  in  liberta  nel  (ecolo  XI.  e più  precifamente  nel  XIL 
Niuna  forfè  fra  loro  fi  trovava  , che  riculafle  di  efTere  fottopofta 
agl’  Imperadori  , c di  nconolcerc  la  loro  Sovranità  . Ma  niuna  fi  lentiva 
più  voglia  di  efTere  governata  dagli  Ufiziali  Celarci,  come  Marchcfi,  Con- 
ti &c.  o per  averne  forie  provato  affai  lcomodo  e dilgufloio  il  reggimen- 
to, o perchè  gufavano  meglio  il  reggerli  co  proprj  Magiflrati  ; e quella 
era  la  maggior  pafiione  e brama  di  cialcuna  . Intanto  una  tale  libertà  e 
m itazion  di  governo , per  quanto  pare  , non  era  Ita  ta  approvata  ne  (labi- 
lità per  qualche  chiaro  e generai  conlènlò  e Privilegio  degl  Imperadori . Ta- 
.cevano  , ferravano  gli  occhi  elfi  Augulli  Germanici , e dallo  (ledo  lor  filen- 
zio  fi  figuravano  le  Città  accnefciuto  diritto  al  proprio  governo  ; giacché  la 
confuctudine  negli  affari  politici  prende  fòrza  di  Legge . In  tale  flato  era  1^ 
Italia  , quando  nell’  anno  1 1 54.  calò  in  Italia  Federigo  I.  eletto  Re  dp’ 
Romani , pedona  di  gran  coraggio , di  elevato  ingegno  , e ornato  di  molte 
belle  virtù  , che  avrebbono  potuto  alzarlo  al  lommo  della  gloria  , Te  1 ira 
congiunta  con  una  fmoderata  ambizione  non  T avelie  in  fine  precipitato . 
Conduceva  egli  leco  un  intenfo  defideriodi  ridare  al  Romano  Imperio  1 an- 
tica fàccia  j e di  ricuperare  tutti  t diritti  de  i Re  <f  Italia  e de  vecchi  Im- 
peradori  , che  fra  le  (edizioni  e guerra  de’  tempi  precedenti  aveano  patito 
una  graviflìma  decadenza  . Nè  gli  mancò  bella  occafione  per  tentar  quell 
imprefa  . Già  era  forte  crefciuta  la  potenza  e fama  dell’  inclita  Città  di  Mi- 
lano (opra  1’  altre  Città,  della  Lombardia  , si  per  le  Tue  ricchezze  , come 
per  la  moltitudine  del  popolo , e per  la  (uà  perizia  dell  arte  militare  . Non 
contenti  que’- Cittadini  del  proprio  diilretto  ( tentazione  lolita  a paicere  in 
chiunque  (ente  il  vigore  delle  lue  forze  ) aveano  obbligato  i Comafchi  , i 
Lodigiani , ed  altri  confinanti  popoli  a preilare  ubbidienza  al  loro  Imperio. 
Minacciavano  , e dalle  minacele  paffavano  alla  guerra  contra  de  Pavefi  y 
Cremonefi  , ed  altre  vicine  Città  : meflierc  , che  iuicitò  1 odio  e lo  sdegno 
di  molti  contro  di  loro . Appena  dunque  Federigo  , corteggiato  da  un  pof- 
fente  elercito  , entrò’  in  Italia  , che  alcune  Città  e Principi  congiurati  a re- 
primere la  baldanza  e fortuna  de’  Mtlanpfi  , maggiormente  attizzarono  1’ 
animo  di  lui,  per  1’  altrui  doglianze  già  dianzi  irritato,  e molto  più  pel  cat- 
tivo accoglimento  fatto  a’  tuoi  Melfi.  dal  popolo  di  Milano . Odali  Sire  RauL 
nel  Tom.  VI.  Rer.  Ititi.  Tane  Mediolanenfcs  cum  Papicnfi bus  erant  In  guèr- 
ra . Venir  ergo  Fndericm  , ut  Longobarda  miro  modo  fub/ugarer  . Et  quum 
ftbi  vi  i-cretur  neccjfarium  al  ter  am  partem  eligere , utihus  duxit  parti  Papten - 
Jiutn  ad  bar  ere  % ne  fi  Mediolanenjiunt  partem  amplexus  effet , altera  parte  Lon* 
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gabardine  fustigata  , Mediti  aaenfei , qui  fatiorts  erant , ribelle*  exftflerent.  Ciò, 
che  allora  e dipoi  operaffe  Federigo  per  ottenere  l’ intento  fuo , non  è ma- 
teria da  leggerli  qui , ma  sì  bene  nelle  Storie  di  Ottone  da  Frifmga , di  Ra- 
devico  , di  Ottone  Morena,  c d’  altri  Scrittori,  elìdenti  nella  mia  Raccolta 
Rer.  'Itti.  Debbo  io  qui  (blamente  avvertire  , che  da  che  inforfe  fofpàtto  , 
e fofpetto  giulfo , clte  quello  altero  Imperadore  nulla  meno  meditava  , che 
di  mettere  in  ceppi  tutta  l’ Italia , riduccndo  i popoli  a quella  fervitti  ( c folle 
più  greve  ) che  lu  in  ufo  a’  tempi  di  C^rlo  Magno  , e di  Ottone  Ile  di 
guadare  i diritti , comodi , e coniuetudini  da  lungo  tempo  introdotte  in  que- 
lle contrade , cominciarono  le  Città  più  forti , e i Principi  maggiori  a provve- 
dere per  non  lafciatii  facilmente  divorare  da  quedo  Itone  . Stava  lui  cuore 
di  ognuno  la  crudeltà  di  lui , che  non  contento  di  aver  preio  coll’  armi  alcu- 
ne Città , Solamente  ree  per  non  aver  rollo  ubbidito  a’  luoi  cenni  , - lpoglia-  ' 
tofì  di  ogni  miiericordia  le  avea  ancora  date  alle  fiamme  , o pure  {pianato 
ai  fuolo  . Ognuno  paventava  per  sé , e nell’  altrui  eccidio  e rovina  concerna 
piava  la  propria . . . 

Il  perchè  non  (blamente  i Milanefi  , Brefciani  , Veronefi  , Bolognefi > 
ed  altre  Città , ma  anche  Adriano  IV.  Papa  , e Guglielmo  Re  di  Napoli 
e Sicilia  , fi  diedero  a manipolar  fegretamente  delle  Leghe  contro  1’  arti  e 
(moderata  cupidigia  di  Federigo  . S era  alterato  il  Papa  per  gli  affronti  fotti 
in  Germania  a’  luoi  Legati , Cardinali  della  Chieià  Romana  , ed  anche  per 
le  minaccic  di  elfo  Imperadore  , che  ipiravano  troppa  alterigia  . In  oltre  pa» 
jeva  , che  Federigo  fi  voltile  attribuire  più  autorità  fopra  di  Roma  , che 
non  aveano  fono  i Cuoi  Predeceffori  . Imperocché  avendo  i Romani  , per 
fuggellione  di  Arnoldo  da  Brefcia  , rimefib  in  piedi  il  Senato , e cacciato  an- 
che il  Prefetto  di  Roma  , il  qual  Magilhrato  , fin  da’  vecchi  tempi  riledevR 
in  effa  Città  per  gl’  Imperadori  , e vi  duri  fino  a’  tempi  cT  Innocenzo  Ili- 
Papa  , come  abbiamo  dalla  fin  vita  : Federigo  netf  anno  1 1 yp.  ben  ricevuti 
gli  Ambafciatori  del  fenato  e popolo  Romano  , con  effi  tratti  non  lolamen- 
te  di  rimetter  ivi  il  Prefetto,  come  fi  ha  da  Radevico  Lib.  IL  Gap.  XXX XI. 
ma  anche  de  JìaMtendo  Senati*  : dal  che  proweniva  un  grave  lqnarcio  all? 
autorità  e a’  Privilegi  «te*  Romani  Pontefici  . Oltre  a ciò  Guglielmo  Re  di 
Sicilia  gran  fondamento  avea  di  temer  la  potenza  e i difegni  di  Federigo  : 
giacché  nello  fteffo  armo  , che  quelli  prete  la  Corona  Imperiale  fuori  di 
Roma  , cioè  nell  anno  ri 55.  già  volgeva  in  fua  mente  la  rovina  di  et 
fo  Guglielmo  , e poco  mancò  che  non  morelle  allora  1’  armi  contra  di  lui* 
come  atrefta  Ottone  Frifingenfe  nel  Lib.  IL  Cap.  XXV.  de  gtft.  F rider. 
Ma  pochi  finora  ofavano  di  paleforfi  nemici  di  un  sì  poderofo  Imperadore, 
I foli  Milanefi  , mentre  gli  altri  per  paura  (lavano  quieti  , quei  furono , 
che  più  d*  una  volta  a vifiera  calata  fi  oppofero  alle  pretensioni  dell'  Im- 
pe radere  , e foftennero  la  guerra , finché  ebbero  forze  .•  Male  per  loro , 
perchè  unkift  con  Federigo  parecchi  popoli  per  atterrar  Milano  , appella- 
to da  elfi  il  loro  Martello  e flagello  , finalmente  nell’anno  nòti  furono 
obbligati  a renderli  a lui  con  alcune  condizioni  , che  poi  pretefero  non  of- 
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ferva  te  da  lui.  Fu  allora  che  la  nobiliffima  Città  di  Milano  provò  la  barbarica 
crudeltà  di  quello  Augulto  j fmantellatc  furono  le  fue  mura  -,  cafe  , ed  an- 
tichi monumenti  , fpianare  le  folle  ; nè  pure  i l'acri  Templi  andarono  efentt 
dallo  ldcgno  e furore  del  fu  per  ho  vincitore  . Tutto  il  popolo  dilperfo  qua 
e là  per  molto  tempo  rcltò  berfaglio  di  tutte  le  calamità  , e delle  incef- 
fanti  avan'ie  degli  Ufiziali  Ceiarei , come  lì  può  vedere  nella  Cronichetta 
di  Sire  Raul.  \ f 

Il  miferabil  eccidio  di  così  potente  e fplendida  Cittàr  a cui  tenne  dietro 
la  reti  di  Brelcia  e di  altrc-Città  , fparfe  il  terrore  per  tutta  1’  Italia  , ed  ora- 
mai pareva  , che  Federigo  porcile  a talento  tuo  aggirar  tutti  gli  affari  di 
quelle  Provincie  , e di  aver  compiuta  1’  opera  , di  cui  avea  gittate  le 
fondamenta  fin  1’  anno  1158.  con  felice  fucceflò  . Imperocché  allora  .nel- 
la gran  Dieta  di  Roncaglia  , dove  erano  concorfe  quafi  tutte  le  Cit- 
tà e i Principi  di  Lombardia  , fuper  infima  Regni  , & de  Regeltbus , 
qux  Ungo  jom  tempore  feu  temeriratc  pervadentium  feu  negletta  Re- 
gni» , Imperio  deperierant  Jludiofe  differente  Friderico  , quum  nullam  pojfent 
invenire  defenfonem  excufationis  , tam  Epifcopi  , quarti  Primates  , (T  Civi- 
tates  uno  ore , uno  affenfu  , in  manum  Principi!  Regalia  reddidere  , primique 
refignanriw » Mediolanenfcs  exjltterf . Se  di  buon  cuore  , Dio  vcl  dica . Co- 
sì Radevico  Lib.  II.  Cap.  V:  Veggafi  ancora  Ottone  Morena  nella  Sto- 
ria di  Lodi . Cola  s intendere  col  nome  di  Regalia , ce  lo  (piega  lo  llcf- 
fo  Radevico  , dicendo  : Ad/udicaverunt  Ducami  , Marchia!  , Comi  tatui , 
Confai  at  us  , Monetai  , Telonio  , F od  rum  , Pett  i p alio  , Portus , Ped  ittica  &c. 
Lo  Aedo  Federigo  (piegò,  quali  fodero  le  Regalie  nel  Diploma,  <$n  cui 
confermò  nell’anno  11 69.  i privilegi  *1  popolo  di  Adi  , Rampato  dall’ 
Ughelli  nel  Tom. IV.  dell’Italia  facra,  ma  con  alcuni  nomi  guadi.  Hxc 
itaque , dice  Federigo,  Regalia  effe  dicuntur  : Moneta , Pia  publica , Aqua- 
tica, F lumina  , publica  Molendtna  , Furai , Fare  fica  , Me* fura  , Banch  itti- 
ca f Portus  y Argenteria  , Pifcationis  redirus , Sextaria  vini  & frumenti , & 
eorum  , qua  venduntur  , Placito  , Batalia  , Rubi , Rcfìitutiones  in  integrum, 
C alia  omnia  , qua  ad  Regalia  fura  perrinent . Contuttociò  Federigo , per 
conciliarli  la  gloria  della  liberalità  , c per  isfuggire  in  qualche  maniera 
l’odio  degl’  Italiani  : Hit  omnibus , come  feguita  a dire  Radevico  : in  Fi - 
feum  adnmnetatis  , tanta  circa  prijlinos  pojfejfores  ufut  eft  libtralitate  , ut 
quicumque  donatione  Regum  aliquid  borum  fe  pojftdere  injlrumentis  legitimit 
edoccre  poterei , is  etiam  nunc  Imperiali  beneficio , (T  Regni  nomine  id  ipfum 
perpetuo  pojfideret  . Durante  tanta  felicità  di  Federigo  Augulto  , i Geno- 
veli,  che  in  addietro  fi  erano  inoltrati  duri  a lottometterfi  al  di  lui  vo- 
lere , conobbero  nell’anno  1162.  che  conveniva  mutar  parere.  Racconta 
Caffàro  Autore  contemporaneo  nel  Tom.  VI.  Rrr.  Jtal.  Fridericum  pree 
cunttis  Cafaribus  intendendo  ad  reintegrationem  Imperli  , fub  fugo  triutnpba - 
t'umis  fua  univerforum  colla  fubjeciffe . Polcia  dopo  aver  narrato  il  deplo- 
raci eccidio  di  Milano,  foggiugne  : Sicque  fattum  efi,  ut  omnes  Givi  tot  a 
& Loci  Lombardia  , & marittmarum  partirmi  ufque  Romam  , minio  timore 
, aV  ptr- 
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peri  erriti  (T  comma  ti , in  omnibus  Imperatori  obedientts  fumate  » Perciò  fp«- 
<iuono  i Genovefi  ad  elfo  Iraperadore  i loro  Legati , acciocché  coram  ipfo 
furarent  Ftdelitatem  ImpeAi  : quibus  ilio  mafia  Regalia  Cìvitatis , & pojfef- 
ftones  , quas  tcnebant , & multa  alia  concedendo , per  Privilegimi  aureo  figtU 
lo  Jignatum  in  perpetuum  /ignavie  & confirmavit  . Perchè  Federigo  tutta- 
via meditando  l’ irti  prefa  del  Regno  di  Napoli , conofceva  quanto  gli  po- 
tette dar  mano  Impotenza  e il  valore  de  Genovefi,  concedette  loro  quan- 
to riebiefero , e Tpezialmcnte  lai  ciò  loro  intatto  il  gius  di  eliggerfi  i lo- 
ro Gonfoli  , laddove  a varie  altre  Città  libera  avea  mandato  de  i Po- 
deftk.  Ho  io  dato  alla  luce  il  Diploma  del  medeCmo  Federigo  , molto 
onorevole  per  quella  Repubblica,  dato  a di  5.  di  Giugno  l'anno  1 idi. 
U>  Pavia  poft  deflrufiionem  Medioimi  ( fatto  veramente  da  gloriartene  J Ò" 
dedinonem  Brixut  & Piacenti <r  Anche  il  popolo  di  Ferrara  , per  telli- 

monianza  di  Ottone  Morena,  circa  quelli  tempi  ricevette  un  l'ode  11  ò da 
etto  Augnilo  . Ma  nel  1164.  per  guadagnar^  1’  amore  ed  àjuto  di  etti 
FerrarcG  , perché  fi  feorgevano  de’ nuvoli  in  Italia,  confermò  ad  elfi  con 
fuo  Diploma  da  me  pubblicato  tutti  i lor  diritti  e buone  confuctudini t 
efprimendo  lpczialmente  liberam  facultatem  eligendi  Confules.  Fu  elfo  pri- 
vilegio fpedito  apud  Sanfium  Salvatorem  juxta  Papiam  IX.  Kalendat  Junii. 
Similmente  nell’  anno  1165.  maggiormente  lì  affezionò  il  popolo  di  Man- 
tova colla  conceflionc  di  varie  eienzioni , e colla  conferma  delle  regalie, 
ficcome  colla  dal  Documento  ricavato  dall’  Archivio  Arciducale  dì  quel- 
la Città , di’  io  ho  dato  alla  luce  - 

Joccava  il  Ciel  colle  dita  Federigo  in  tanta  fortuna  delle  fue  armi, 
e del  fuo  fenno  ; ma  lungamente  non  durò  cosi  bel  fereno . Senza  fua  Ca- 
puta , come  fi  può  credere , i fitof  ufiziali  commettevano  mille  avanìe  ed 
ingiuftizie  fopra  i popoli  Soggiogati , opprimendo  ognuno  con  infofiribil  al- 
terigia , llrapazzi  , ed  avarizia , lenza  ricordarli  dei  celebre  detto  di  Lu- 
cano'. Spoliatis  arma  fuper/unt . Pertanto  nell’anno  11^7.  i Lombardi^ 
con  feguitare  i configli  della  diffrazione , non  volendo  più  foffrire  il  cru- 
do £ «Riordinato  governo  de’  Tcdelchi  , di  nuovo  fi  diedero  a machinar 
delle  congiure  fegrete , che  poi  proruppero  in  ribellione  e guerra  aperta . 
Do  per.  telHmonio  delle  ribalderie  di  que’  Mtnilhi  Acerbo  Morena  Stori- 
co di  que’  tempi  , il  quale  tuttoché  aftaccatilfimo  a Federigo  Augufto , 
pure  dopo  aver  narrato  , come  gli  . ufiziali  Celarci  più  del  folito  inferoci- 
vano, opprimendo  e ingiuriando,  i poveri  Lombardi  in  molte  e varie  ma- 
niere ,.  cosi  fcrive  : Mcdiolanenfiss  quum  multo  magis  quam  alti  Longobardi 
ita  opprimercntur , quod  nullo  modo  evadere  aut  vivere  poffe  putarent , tam- 
dem  ernie.  Cretnonen/ibus  , Ò"  Pergamenfibut , atque  Brixianis  , feu  Mantua- 
nis  , ac  Ferrarenfibus  colloquiwiy  fecerunt  . Jgui  onrnes  quum  in/imul  coadu- 
nati fuijfcnt  , oc  mala  & incomoda  a P rocuratr, ribus  & Mijfis  /ibi  illata 
vicijjim  inter  ft  retulij/eot  , melius  ej/e  cum  bonorc  mori  , fi  oporreret , fiF 
aliter  fièri  non  poffet  , quam  turpiter  & cum  tanto  dedecore  vivere  flatue- 
runt . Quapropter  itli  Jlatim  f cedui  onmes  inter  /e  inierunt  & concordiam 
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£j*r.  falva  timtn  , ficut  dkebatur  pai  am , Imperatoria  fidelhate  . Ed  ecco  il 
frutto  de’ barbarici  governi.  Molto  prima,  cioè  nell’anno  1164.  fi  era- 
no ribellati  dall’.Imperadore  per  le  cagioni  ItefTe  i Veronefi  , Padovani  , 
Vicentini  , Treviiani  , ed  altri  popoli  di  quella  Marca  , i quali  poi  fi 
accodarono  agli  altri  malcontenti  Lombardi  , e Itabilirono  concordemente 
una  lega  cotitra  di  Federigo  . Il  nerbo  di  quella  guerra  , cioè  la  pecu- 
nia , per  arredato  del  medcfimo  Acerbo  Morena  , lo  lommimfiravano  1 
Veneziani  t giacché  nè  por  efli  fi  riputavano  licori  da  im  Augnilo  fuper- 
bo  nella  fua  fortunale  tuttodì  macchinatore  di  cofe  più  grandi.  Più  an- 
cora fu  promellb  a i Lombardi  da  Guglielmo  Re  di  Sicilia , anzi  fin  dal- 
lo fleflò  Manuele  Impcrador  de’ Greci  a petizion  degli  Anconitani  , che 
godevano  allora  la  protezione  del  Greco  imperio,  e n’  erano  come  fud- 
diti  Anche  Aleflandro  II L legittimo  Pontefice , da  che  Federigo  fomen- 
tava lo  fciima  e gli  Antipapi  , buon  rinforzo  di  danaro  lommtniftrava-  a 
r Lombardi  . Di  qui  pertanto  nacque  la  lega , o fu  la  Società  de'  Lom- 
bardi , in  cui  a poco  a poco  concorfero  1 Veneziani  , Bologneft  , Mode- 
nesi , Reggiani  , Cremafebi , Cremonefi  , Parmigiani , Piacentini , Comafcbi, 
No-vare  fi  , Vercelleft  , Afttgiani  , Obigjo  Malafpina  MarchcJ'e  , ed  altri 
Magnati  e popoli  , rifoluti  di  non  più  tollerare  I’  eforbitante  alterigia  df 
Federigo , e l’ infòlenza  e rapacità  degli  ufiziali  Tedelchi . Con  quai  patti 
fi  collegalTero  quelle  Città  , fi  raccoglie  dallo  finimento  dell'  anno  1 1 6-j. 
eftratto  dall*  Archivio  della  Città  di  Bologna  , che  ho  dato  alla  luce  . 
Giurano  ivi  cialcun  di  efli  collegati  di  ajutare  e difèndere  Venezia  , Ve- 
rona , Vkenza  Padova  , Trrvigi  Ferrara  , Brefcia  , Bergamo  , Cremo- 
na , Milano  , Lodi  , Piacenza  Parma  ,;j Modena , Bologna  , le  quali  Cit- 
tà doveano  efler  eiitrare  anch’  e(Te  in  lega  . Il  Continuatore  di  Acerbo 
Morena  all’anno  ii<58.  tcrive  , che  nuovi  collegati,  e nominatamente  i 
Comafcbi ',  accrebbero  le  forze  di  quella  lega  ; e vi  fi  aggiunfe  ancora 
Obigzv  Marcbefe  Malafpina  uomo  di  gran  lcnno,  di  cui  maftimamente  fu 
fatto  conto  in  quelle  lcabrofe  faccende . Le  condizioni  , colle  quali  entrò 
retta  focietà  fiiddetta  , fi  leggono  in  altro  finimento  del  ud8.  ricavato 
dall’  antichiflimo  Rcgifiro  della  Comunità  di  Reggio  , ed  efifteme  ezian- 
dio in  quel  di  Bologna  . A tale  atto  , da  me  pubblicato  intervennero  i 
Depurati  delle  Città  (addette  , e vi  fi  leggono  ancora  quei  di  Novera , 
Vercelli  y Aleffandria  ( nalcente  Città  ) di  Lodi , di  Mantova  , e Tortona. 
Nel  progreiro  poi  del  tempo  tali  forze  acquifiò  elfa  lega  , che  fu  chia- 
mata- Società s Lombardia , Marchia  ( cioè  della  Marca  di  Trivigi  ) Ro- 
mania , Verona  , & Venetia  . Veggonfi  ancora  nell’  Archivio  di  Bologna 
tre  giuramenti  delle  Città  confederate  , che  io  ho  dati  alla  luce  , in  cui 
tutte  vicendevolmente  fi  obbligano  di  ftar  laide  nel  propofito , di  non  far 
paci  private  , e di  far  guerra  viva  all’  Imperator  Federigo , e al  Marcbefe 
di  Monferrato  , e a i Conti  di  Biandrate  , partigiani  di  etto  Augufto  . 
Apparifce  ancora  da  elfi  , che  era  già  ftabiliro  un  configiio  e Rettore  di 
qltella  lega  , lenza  il  cui  conlcnlo  nulla  di  rilevante  fi  avea  da  intrapren- 
Tom.  III.  L dcre . 
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de  re  . in  qual  Cittì  foflè  la  refidenza  «ti  tal  canaglia  « Governato!» 
detta  focietì  , non  1’  fao  trovato  . Si  vede  il  giuramento  predato  nel* 
V anno  1176,-  da  i Rettori  deila  medefima  , cifrano  dall’  Archivio  di 
Bologna.  • s-  4V'..  _ ' ~ A 

Gonvien  ora  tornare  all’  anno  ri  67.  in  cui  rientrò  il  popolo  di  Mi- 
lano nella  deloUta  Cittì  , e fi  diede  a fortificarla  , e ad  arrolar  gente 
per  la  propria  difefa  : al  che  non  mancò  1’  ajuto  dell’  altre  amiche  Cit- 
tì . Federigo  intanto  avendo  perdute  le  penne  nel!  affedio  di  Roma  per 
una  fiera  pelhlettza  , onde  perì  la  maggior  parte  dell’  dercito  foo  , fu 
forzato  a fuggirtene  d’  Itati»  ; e quantunque  piò  volte  poi  fi  rimetteffe  in 
forze  , e tornato  in  Lombardia  con  lunghe  guerre  inquietane  i popoli  re- 
fidenti , pure  non  mai  fi  gloriò  di  averli  {confitti  ; anzi  nella  battaglia  di 
Legnano  nel  1175.  tal  pereofla  riportò  da  ehi  , che  fu  creduto  morto  , 
e fi  trovò  forzato  a ritirarfi  in  Germania  . Quivi  difingannato  una  volta 
dalle  lue  alte  idee  , cominciò  ad  ammettere  penfieri  di  pace  . Ne  fece 
pertanto  fermamente  iftanza  a Papa  AlefTandro  IH.  U quale  dopo  av$f 
dilpofte  le  cole , fi  portò  finalmente  a Venezia  , e quivi  nell'anno  1177. 
felicifiirnamente  compiè  quell’  affare  con  Federigo , come  nfolta  dagli  atti 
di  ella  pace , rapportati  dal  Cardinal  Baromo  , e nel  Tomo  III.  Par.  J. 
Rer.  lui.  Parve  allora  , che  il  Pontefice  con  egual  premura  tratufle  no» 
meno  i foci  ,-che  gl'  mterdfi  delle  collegate  G«*ì  ; 1‘  etico  nondimeno 
m olirò  r che  ti  fpenfero  bensì  le  controverfie  da  tanto  tempo  iniorte  ira 
il  Sacerdozio  e 1’  Imperio  ; ma  che  per  gh  Lombardi  nuli’  altro  fi  otten- 
ne , efie  una  tregua  di  fei  anni  : con  che  recavano  come  prima  clpòfti 
a nuove  guerre  e calamiti  . Il  perchè  Sire  Raul  sfila  pag.  1 ipi.  Tom# 
VI.  R*r.  lui.  fcriffe  : Statuerunt  coUoqmum  atout  Fenetiam , pubLce  fimu- 
lantes  Je  valle  eomponere  inter  Longobarda  & Imperatore»! . Poi  loggmgne: 
Poponi  deferuijfe  fide*  , quam  Longobardi s promferat  : cioè  fi  lamenta  , 
perchè  il  Pontefice  intento  al  proprio  negozio  , poco  vantaggio  proccuri 
a i Lombardi , i quai  pure  aveano  loi tenuto  il  pelò  di  quella  guerra  , « 
paffati  tanti  guai  con  effufiooe  di  fangue  e danaro , che  finalmente  iqdul- 
lero  Federigo  ad  acconciarfi  col  Papa  , ma  non  già  con  loto  . Reità  or* 
da  cercare , in  che  confi  liciterò  le  preterizioni  de’  Lombardi  : dal  che  poi 
rifu  Iterò , qual  folk  allora  do  fiato  degli  affari  , e il  motivo  della  dikor- 
dia  fra  effo  Imperadore,  e le  Cittì  di  Lombardia,  che  tante  guerre  pro- 
ci uffe  . Molto  di  luce  recò  in  queffo  propoli to  il  Sigonio  .nel  Lib.  XIV. 
de  Regno  Italia . Ma  perchè  l’ antico  Archiviò  della  Comunità  <6  Mode- 
na mi  ha  qtò  lommirulirato  molte  memorie,  che  io  ho  refldure  pubbli- 
che , c’  ìilrùiranno  effe  «ti  quelle  faccende  . Quivi  dunque  , ficcome  an- 
torà  nell’  Archivio  di  Bologna  efifte  il  giuramento  pteftate  nell’  anno 
1173.  da’  Cordoli  di  alarne  Cittì  Lombarde  * co’ quali  vanno  anche  uni- 
ti quei  di  Bologna  e di  Rumini . Promettono  tutti , quandi*  di/ ceràia  du- 
rali* inter  Imperatore*-  F.  ddhun  ex  una  parte  , & Vcnecian»  , (2  Civi- 
uhi  Martin x r ÙT  Lombardi*,  & Romania  , «fi  andar  tutti  di  accordo  ; 
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e (fi  non  permettere  , che  fia  riedificato  il  cartello  di  Crema.  In  fine  fi 
}eg<>e  A Rum  Mutiti*  in  Dammorum  Cardinaliwn  prafentia  , Ildeprattdi  vitte- 
licèt  , & Tudini  , & Albergo»!'  Regirri  Epifcopi  &c.  Scrive  il  Sigonio  et 
fere  intervenuti  a qnefla  Dieta  di  Modena  HtUepr.mémdl  Craffum  Epi/co- 
pum  Mutinenfem  , <5*  Albergo num  , Cardinale m utrumque  . Mancò  qui  al 
Sigonio  la  fua  (olita  diligenza  . Due  furono  i Cardinali , che  vi  afliftero- 
no  , cioè  F uno  lldeprando , e l’altro  Todino , Cardinale  anch’erto  di  gran 
nome  , e di  cui  abbiam  menzione  nello  Spicilegio  della  Chiela  di  Ra* 
vertna  nella  Par.  II.  del  Tomo  II.  Rer.  hai.  e pedo  altri  autori  . AL 
bergono  o Albricone  , chiamato  Alberico  dall’  Ughelli  , fu  veramente  Ve, 
(covo  di  Regaio  , ma  non  Cardinale  . Forfè  anche  non  ha  buon  fonda- 
mento 1’  appellar  egli  quell’  lldeprando  Cardinale  Vefcovo  di  Modena.  Im- 
perciocché in  quell’  anno  a quefta  Chiefa  preledeva  Henricut  Epi/copus , 
il  quale  o perchè  finirte  i fuoi  giorni  , o rinunziaffe  , o forte  cacciato  , 
ebbe  per  fnccelfore  o nel  medefimo  anno,  o nel  feguente  il  Ve] covo  Ugo. 
Durante  lo  fcilma  , fu  ben  commeffa  ad  erto  Cardinale  lldeprando  t’am- 
mimdrazrone  della  Chiefa  di  Modena  ; ma  eh’  egli  ne  forte  ancora  Ve* 
feovo , non  ho  trovato  memoria  alcuna  , che  lo  attedi . 

Del  redo  in  addietro  la  focieth  de’  Lombatdi  unicamente  fem brava 
voler  la  propria  difefa  , poteftando  falva  la  Fedeltà  all"  Imperatore  . Nel 
documenro  poco  fa  rapportato,  deporta  ogni  frrmilazione , il  dichiara  nemico, 
facendo  valere  a mio  credere  la  (comunica  contri  di  lui  fulminata  da  Pa- 
pa Aleffandro  Terzo  , e tenendolo  come  deporto  . Dopo  due  anni  , cioè 
nel  1175.  ributtato  Federigo  dall’  aifedio  di  Aleffandria  , e nel  feguente 
virilmente  refpinto  da  i Milanefi  , fcorgendo  egli  in  cattiva  pofitnra  i 
proprj  affari , giacché  i Confoli  di  Cremona  andavano  fpargendo  femi  di 
pace  fra  lui  e i Lombardi  , o con  fincero  o con  finto  animo  moftrò  di 
volere  dar  mano  alla  concordia.  Pertanto  fi  venne  al  progetto  di  elegge- 
re degli  Arbitri  per  trattar  di  erta  pace , e fu  accettato  da  ambe  le  Parti. 
H compromerto  allora  fatto  in  Pavia  , fratto  dall’  Archivio  del  Comune  di 
Modena  , 1’  ho  dato  alla  luce  . Seguì  tregua  per  quello  ; furono  redi- 
miti i prigioni  ; e rifoluto  , che  rre  - per  parte  fi  averterò  da  elegge- 


pace 


e Mediatori  ne 


che  Èceehno  da  Onora 


fodero  i Confoli 
Avolo  del  cru- 


re  , che  trattaffero  di  erta 

di  Cremdna  i Ivi  fi  vede  , tue  «hh»k  <•••  , 

dele  Eccelino  dà  Romano  , e A» felino  da  Doara , erano  i Rettori  della 
focieth  de’  Lombardi  ; e che  a quel  congrerto  intervennero  varj  Confoli  So- 
cietari! Lombardi*,  Marchi *,  Veneri *,  Romani* , cioè  quei  di  Milano , Bre- 
feta  , Verona , Pi  atenga,  Trivigi , Vicetega , Bergamo,  Panna , Lodi , Vercel- 
li , Tortona , Novara,  Reggio,  Ferrara , ed  Alejfandria . I Conlòli  di  Pavia, 
e il  Macbefe  Guglielmo  ai  Monferrato  , giurarono  di  non  offendere  Alef- 
fandria  . Fra  gli  affilienti  a Federigo  fi  truovano  F ArcivefcovS  di  Colo- 
nia fuo  fratello,  F Arcivefcovo  di  Treven  j il  Conte  Uberto  di  Savoia  , 
Ottone  Conte  Palatino  , Enrico  Guercio  Marcbtfe  , Scbcnell»  Conte  di  Celiai* 
ro  : Andò  in  falcio  da  11  a poco  ogni  Trattato,  perchè  l’ Imperadore , uo- 
c . • - L t mo  *' 
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mo  troppo  forte  ne’  fuoi  voleri  c proponimenti , non  fi  falciava  piegare  in 
conto  alcuno . Forte  anche  egli  con  animo  poco  fincero  mortrò  indinazio 
ne  alfa  pace  per  addormentare  i Lombardi  , tanto  che  gli  arrivaflèro  i 
foccorii  che  alpcttava  di  Germania,  onde  poter  continuare  il  iuo  giuoco. 
Ma  nel  icgueme  anno  1 17<5.  avendo  Federigo  ricevuto  una  buona  percol- 
ila da  i Collegati  , fi  lenti  veramente  modo  a dcfiderar  la  pace  , che  fu 
poi  conchiufa  nella  forma,  che  accennamo,  in  Venezia.  Invitati  ad  erta 
i Confederati  , quai  patti  richiedeflero  , fi  raccoglie  da  un  documento , 
eftratto  dall’  Archivio  di  Modena  . Il  Sigonio , a cui  non  fu  elfo  ignoro , 
Itimi  che  appartenere  ali’  anno  1183.  e alfa  pace  di  Coltanza  ; ma  cer- 
to è , che  fi  ha  da  riferire  all’  anno  1177.  e a’  Preliminari  della  pace  di 
Venezia  , perchè  vi  fi  legge  : Societas  Lombardi* , & Marchia  , <5*  Roma- 
nia , & Verona  , Ù‘  Veneti*  , optar  atque  deftderat  h altere  poemi  (y  con- 
cordi am  & grattarti  Domini  F.  Imperatori t , hoc  modo  , vidclicet  : ut  Domi - 
1 rus  Imperator  babeae  potetti  & concordiam  cum  J acrof attilli  Romana  Ecclcfta , 
omnium  Fidelium  matte , & ejufdem  Ecclejia  fuo  Pontipce  Domno  Alexandro . 
Adunque  non  era  peranche  leguita  concordia  fra  Papa  Alefl'andro  , e 1’ 
Augufto  Federigo  . Oltre  di  che  effo  Pontefice  palvj  a miglior  vita  nell’ 
anno  1181.  e però  Atto  tale  non  può  convenire  all"  anno  1183.  Le  Cit- 
tà della  Lega  ivi  nominate  lon  leleguenti:  Cremona,  Milano , Lodi , Ber-, 
gomo  , Ferrara  , Bre/cia  , Mantova  , Verona  , Vicenza  , Padova  , Trivi - 
* i'  t Venezia  ,•  Bologna  , Ravenna  , Rimini  , Modena  , Reggio  , Parma , 
Piacenza  , Bobbio  , Tortona  , AleJJandria  , Vercelli , Novara , Obi^gp  Mar- 
thefe  Mala/pina,  il  Conte  di  Bertinoro , Ruffino  Caftelì ano  di  Trino , erut- 
ti < Caflellani  del  loro  partito.  Si  protelfano  elfi  Collegati  pronti  a fare  al- 
l’ Imperador  Federigo  omnia  , qua  anteceffores  nojìri  a tempore  niortis  pojìcrto- 
ris  Henrici  Imperatorie  antecejforibus  fuis  fttte  violati  ia  vel  me  tu  fecerunt  - 
Chieggono  polcia  fa  libertà  di  eleggerli  i loro  Conioli , di  fortificar  le  lo- 
ro  Città  e Cartella , di  tener  ferma  fa  loro  focietà  . Si  dichiarano  pronti 
a pagare  Fedrum  Regale  & cou/uetum  , & con/uetam  Parar  am,  cum  vada 
Romani  grafia  acciptenda  Corona  . Dimandano  fa  reftituzion  delle  Regalie 
tolte  da  lui  a’  Chcrici  e Laici  . Confuetudines  ttiam  & commoditates  quas 
Civitates  & onmes  de  Socie  tate  babere  conjuevcrunt  in  pafeuis  , pifeationibus , 
mole ndirtis  , fumis  , tabuli s Cambiatorum  , Ò"  Negociatorum  , macelli!  , do- 
mi bus  , quas  habent  adificatas  in  viis  pubi  iris , vel  fupra,  vel  juxta  vias  pu- 
hlicas , Ò'  aternas  Confuetudines  antiquas , eifdem  Civitatutus  & omnibus  de 
Societate  quiete  babere  & tenere  permtttat  . Sotto  nome  di  Confuerudini  vo 
io  credendo,  che  i Lombardi  comprendefTero  anche  fa  Giurisdizione,  e il 
mero  e nullo  Imperio  , perchè  gu  n’  erano  da  gran  tempo  in  portèllo  . 
Anche  nel  1^10.  Ottone  IV.  Imperadore , confermando  i diritti  e Privi- 
legi alfa  Repubblica  di  Bologna  , elprelfamente  dice  di  concedere  e con- 
fermare Quacumque  babuit  & tenuit  in  J urtjdidtonibut  tam  civilium  canfo- 
ra»! , quam  crinita alium  , & in  Officia lium  creai  ione  , (S T ceterii  borrii  Con - 
Juetudinibus  , & tenditi  , babitis  vel  detentis  temporibus  Antcccjforum  mfìro- 
rnm  Friderici  (T  Henrici  Rom.morum  Imperarorum.  Dirti 
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Dirti  (blamente  accordata  dall’  Imperador  Federigo  a i Lombardi  nel- 
la pace  di  Venezia  una  Tregua  di  Tei  anni.  L’arto  della  medefima,  ellrat- 
to  dall’  Archivio  della  Repubblica  Bolognefe  , 1’  ho  dato  alla  luce  . Da 
erto  apparifce  , quali  Città  e pedone  fodero  vecchiamente  del  partito 
dell’  Imperadore  , o poco  dianzi  fi  fodero  unite  con  lui  . Cioè  Gremona 
( che  lempre  era  camminata  con  poca  (incerila  nella  Società  Lombarda  ) 
Pavia  , Genova , Tortona , Ajh , Alba^  Torino , Ivrea,  Ventimigha , Savonay 
Attenga  , C a fai  e di  Santo  Èva  fio , Montevtgìto  ( nel  Bolognefe  oggidì  ) J mo- 
la y battila  y Ravenna  , Farli  , Forlimpopolo  , Geftna  , Rimini  , CafìracarOy 
il  Marcheje  di  Monferrato , i Conti  di  BtandratCy  i Marche  fi  del  Vafio  ( in 
Piemonte  )■  e del  Bojco  , i Conti  di  Lamella  . Fra  le  Città  della  Lega  fi 
veggono  nominate  le  già  riferite  di  lopra,  colla  giunta  iolamente  di  Car- 
finoy  e Bel  monte , de  gl*  Uotnini  di  San  Cajfianoy  e della  Dozja.  Si  efpri- 
mono  le  condizioni  e ficurezze  per  la  Tregua  , ■ e che  in  tal  tempo  non 
fi  porta  forzare  alcuno  a giurar  fedeltà  all’  Imperadore  , nè  pnxeflare  per 
la  non  dimandata  inveftitura  . Veggafi  T autore  della  vita  di  Papa  Alef- 
iàndro  III.  nella  Parte  I.  del  Tomo  III.  Rer.  ltal.  da  cui  apparilce,  che 
Federigo  la  fece  giurare  col  mezzo  del  Conte  Arrigo  di  Dedo  alla  pre- 
senza tua , del  Papa  , e di  tutti  i Cardinali , Velcovi  , e Principi  , e di 
tal  giuramento  ho  10  prodotto  1’  Atto , ricavato  dall’  Archivio  del  Senato 
di  Bologna,  ficcome  ancora  un  altro,  con  cui  Federigo  per  maggior  cau- 
tela e ficurczza  de’  Collegati , chiaramente  dichiarò  , che  niuno  incorre- 
rebbe in  pena,  per  non  aver  chieda  ITnvellitura  durante  la  Tregua.  Ter- 
minata la  pace  di  Venezia,  tornò  la  tranquillità  per  quali  tutta  l’Italia, 
e ne’  Suddetti  lei  anni  di  Tregua  non  fi  cefsò  di  andare  trattando  per  ve- 
nire ad  una  pace  (labile  fra  erto  Imperadore,  e i Lombardi,  e loro  ade- 
renti . Ma  Spezialmente  v’ accudì  1’  una  e l’altra  parte  nel  1183.  prima 
che  Ipirarte  la  Tregua . Vo  io  dunque  a rapportare  gli  atti  di  quella  fa- 
moSa  pace , che  neli’  anno  ftertò  conchiula  in  Cofianza , formò  un’  Epoca 
delle  più  rilevanti  per  gli  affari  d’ Italia  . E primieramente  fi  ha  da  av- 
vertire , che  ne'  tempi  addietro  alcune  Città  furono  Sempre  del  proto  di 
Federigo  o apertamente  o copertamente  , e tale  Sopra  1'  altre  fu  Pavu  , 
ficcome  da  gran  tempo  nemica  de’  Milanefi  . Alcune  eziandio  fi  trovaro- 
no , che  non  volendo  afpettare  l’  efito  della  Dieta  di  Coilanza  , (limaro- 
no di  fàrfi  merito  con  elfo  Imperadore  ricercando  la  fua  grazia . Una  di 
quelle  fu  Tortona  , che  ottenne  buoni  parti  da  lui  : il  che  apparifce  dal- 
lo Strumento  Scritto  nel  di  4.  di  Febbraio  dell’  anno  1183.  che  io  ho 
dato  alla  luce , ficcome  ancora  da  un  altro  , in  cui  i Conloli  della  me- 
defima  Città  nel  giorno  ftertò  giurano  fedeltà  all  Augufto  Federigo , al  Re 
Arrigo  fua  Figlio  , e all  Angnfta  Beatrice  . 

Quanto  all’  incontro  operartelo  l’ altre  Città  collanti  nella  lega  con- 
tra  d’  erto  Imperadore  , lo  moftreran  gli  atti , eh'  io  ho  tratto  dall’  Ar- 
chivio della  Comunità  di  Modena  , degni  troppo  di  luce  per  riguardare 
un  si  importante  punto  della  Storia  d’  Italia  . Oggidì , qualor  fi  tratta  di 
- v-t  rimet- 
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rimetter  pace  fra  i Re  , taglione  precedere  mille  atti  e Preliminari . Ma 
par  bene , che  i nollri  Maggiori  non  ignoraffcro  l’ arte  di  trattare  i pub- 
blici affari  . 11  primo  pafta  adunque  , che  fu  fatto  per  aprir  l’  adito  alla 
defiderata  pace,  fu  un  Congreflb  tenuto  in  Piacenza  nel  di  30.  di  Aprile 
del  1183.  alla  prelenza  di  Tedaldo  Vejcovo  di  quella  Città  , e di  Obixjo 
Marcbefe  Malafpma , e di  molti  Rettori  , Contali  , e Sapienti  Societatu 
Lombardia,  Marchia,  & Romania , in  cui  Guglielmo  Vefcovo  <£  AJli  , e il 
Marcbefe  Arrigo  Guercio  , e due  Cortigiani  dell’  Imperador  Federigo  , lede- 
rò le  lettere  , colle  quali  elso  Augufìo  concedeva  loro  licenza  e facoltà  di 
trattar  di  pace  fra  lui  e i Lombardi  , promettendo  di  ratificare  quel  che 
elfi  avelsero  conchiuta.  In  tal  maniera  lì  fece  l’apertura  di  un  Congrefso 
di  pace  . Nel  giorno  feguente  , primo  di  Maggio,  fi  trattò  fra  1 Depu- 
tati , e fi  convenne  fra  loro  lopra  alcune  delle  condizioni  dell’accordo; 
C fi  vede  l’atto,  con  cui  i Conioli  di  Milano,  Brefcia , Piacenza,  Man- 
tova , Lodi,  Bologna , Bergamo , Vicenda,  Novara,  e Modena,  giurarono 
di  tener  laido  ed  olfervare  , quanco  fi  era  lfabilito  co  i Mmiftri  Cela- 
rci . Accordati  che  furono  quelli  Preliminari  , e lem  brando  , che  1’  una 

e 1’  altra  parte  con  animo  lineerò  inclinadero  alla  concordia  , tutti  pat- 
tarono alla  Città  di  Coltanza  , dove  fi  era  portato  1’  Augulto  Federigo 
col  Re  Arrigo  Ilio  figlio,  per  dilcutere  il  redo  de’  punti  controverfi  per 
giugnere  all'  accordo . Due  altri  Atti  , ricavati  dall’  Archivio  del  Comu- 
ne di  Modena  , e da  me  pubblicati  , non  so  le  appartengano  al  Con- 

grego di  Piacenza,  o pure  di  Codanza . Nel  primo  fi  feorge,  quai  pat- 
ti , elenzioni , c privilegi  intendelfe  Federigo  di  concedere  a i Lombar- 
di , e quale  altresì  fodero  le  dimande  di  effi  Lombardi  . Nel  fecondo 
abbiamo  i punti  accordati  fra  edò  Augulfo-,  c la  Società  di  Lombardia. 
Si  aggiugne  nn  altro  Atto,  probabilmente  precedente  a i due  fuddetri, 
contenendo  edo  le  pretenzioni  di  Federigo  e del  Re  fuo  figlio , con  ap- 
provazione di  quanto  era  dato  conchiuta  nel  Congredo  di  Piacenza . 
Condotte  a quello  termine  le  cofe , venne  finalmente  il  felicidimo  gior- 
no , in  cui  gcnerotamente  1'  Imperador  Federigo  diede  la  pace  alle  Cit- 
tà di  Lombardia  , e a’  lor  Collegati  di  Romagna  . Scelto  fu  il  dì  25. 
di  Giugno  per  lolennizzare  quella  memorabil  pace  nella  Città  di  Codan.  t 
za  . Son  così  noti,  e tante  volte  conlegnati  alle  Rampe  gli  Atti  di  fifa 
pace  , eh'  io  avrei  potuto  adenermi  dal  darli  di  nuovo  alla  luce  . Ma 
ollervato , che  tutte  le  copie  ilampatc  abbondano  di  errori  , ed  eftgono 
correzione,  ho  creduto  meglio  di  farne  una  nuova  edizione.  Per  erta  mi 
fon  lervito  non  fidamente  dell’  antichilfimo  Regidro  della  Comunità  di 
Modena , ma  di  un  altro  ancora  di  non  minore  antichità  conlervato  nell’ 
Archivio  di  quella  di  Reggio  . Ebbi  anche  alla  mano  nn  vecchio  Codi- 
ce Romano  , dove  gli  Atti  fleflì  fon  regidrati  ; e due  copie  parimente 
me  ne  inviò  1’  Abbate  di  Ponte  Vico  Filippo  Garbelli  , dotti  (Timo  ami- 
co mio  , 1’  una  edratta  dall’  Archivio  della  Citta  di  Brcicia  , e 1’  altra 
dall'  antico  Codice  in  pergamena  del  Monidero  di  Santa  Giulia  di  quel- 
la 
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la  Citta  . Con  tali  foccorfi  ho  proccurato'  di  dame  una  più  efatta  edi- 
zione , notando  tutte  le  varianti  de’  telh  luddetti  . In  e(Ta  pace  fi  vede 
regiftrata  fra  le  altre  Città  Cajarea  nome  guaito  quafi  dapertutto  - Già 
avea  notate  il  Si  gonio  nel  Lib.  XIX.  de  Regno  Italie  v che  gli  Alejfandri - 
ni  fra  gli  altri  patti , co'  quali  rientrarono  in  grazia  di  Federigo  nell’  an- 
no 1184.  uno  fu,  ut  Ur  beni  fu  uni  poflbac  ronfiami  nomine  Cafaream  appel- 
lare nt  . Gli  atti  della  pace  di  Colianza  fanno  conolcere  , che  precedente* 
mente  fi  era  decretato  il  nome  di  Qgfarea  a quella  Città  , abolito  quello 
di  ^Alejfandna  . Di  iopra  nel  catnpromdTo  fra  1’  Imperadore  e i Lombar- 
di , fi  trudva  menzione  Loci , quem  Paleam  varani  , cioè  della  medefima 
Aleflandriar,  cosi  chiamata  per  ifprezzo  da  i Pavefi . D ira  tuttavia  il  no- 
me di  Alejfandria  della  Paglia  , perchè  fu  i principi  in  vece  di  coppi , 
exano  coperti  i fuoi  retti  di  paglia . Volle  poi  Federigo  , che  dal  fuo  no* 
me  folle  chiamata  Cejarea  : con  quii  luccelfo  , il  tempo  1’  ha  dimoftrato  . 
Cosi  a tanti  lconcerti  e guerre  , che  per  più  anni  tennero  in  clercizio  la 
colianza  di  Federigo  Augnilo,  e dei  Lombardi,  fine  fu  importo  per  quella 
nobililfitna  pace  , in  cui  con  autorevol  titolo  furono  concedute  o confer- 
mate la  libertà , e le  regalie  a tante  Città  d’  Italia  . 

**■  F ra  1’  altre  grazie  loro  accordate  , una  delle  principali  fu  quella  di  poter 
ritenere  e coniervarc  Societaeem , quam  mtne  babent , Ò'  quotici  voluerint  reno- 
vare  eis  liceat . Quella  particolarmente  fu  una  delle  cofe  richiede  da  i Lom- 
bardi : giacche  niun  altro  mezzo  confideravano  più  valevole  a coniervarc 
la  pubblica  falute  e libertà , che  di  aver  lempre  1’  armi  in  pronto  , e di 
ftar  fempre  uniti  per  la  pubblica  difefa  . Perciò  nell’anno  1185.  e mefe 
di  Dicembre  trovandoli  adunati  in  Piacenza  Rc&ores  Lombardia  , & Mar- 
chia , (Sr  Romania  , cioè  di  Brefcia  , Verona  , Bologna  , Novara  , Padova  , 
Trmigi , Modena  , Piacenza  , Bergamo  , della  Pieve  di  Gravedona  ( fui  La- 
go di  Como)  Faenza,  e Milano , rinovarono  la  Società,  comprendendo  in 
erta  la  difelà  di  Obiggo  Marcbefe  Malafpma . Ma  perciocché  partirono  pa- 
recchi anni,  lenza  che  interveniife  alcuna  diflenfione  di  riguardo  fra  l’Im- 
perio e le  Città  d'  Italia  , niun  biiogno  vi  fu  di  merter  mano  all’  armi . 
Non  erano  (Iati  comprefi  nella  luddetta  pace  di  Colianza  i popoli  della 
Tolcana,  e rellando  tuttavia  maltrattati  da  i Miniflri  Celarci,  finalmente 
anch’erti  nell’anno  n?8.  formarono  a lomiglianza  de’ Lombardi  una  par- 
ticolar  loro  Società  . N’  è fatta  menzione  nella  vita  di  Papa  Innocenzo 
III.  dove  fi  leggono  quelle  parole  : Civitates  autem  Tufcia  , qua  pnpter 
imporrabilem  Alemannorum  tyranntdem , quafi  gravent  incurrerunt  fervitutem , 
Sonetatem  invicem  mierunt  , prater  Civitatem  Pifanam  , qua  numquam  po- 
tute ad  banc  Sonetatem  induci  . Et  obtinuerunt  a Summo  Pàntifice  , ut  (T 
Civitates  Ecclefia  , qua  funi  in  Tufcia  , (T  Duca  tu  Spole  ti  , fe  illis  in  bac 
Socierate  conjungerent  . Ciò  fu  fatto  ad  honorem  & exaltationem  Apoftohca 
Sedts  f & quod  pojjejfiones  & jura  /acro fan  Eia  Romana  Ecclefia  bona  fide  de- 
fender  ent  ; Ò‘  quod  nuli  uni  in  Regcm  vel  Jmperatorem , rcciperetu , nifi  quem 
Romanus  Poiitifex  approbaret  . Qui  forza  fi  averte  tal  Società  , poco  ap- 
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preffo  lo  moftrò  1’  effetto  ; perciocché  eletto  Imperadore  , e coronato  in 
in  Roma  nell’anno  iato.  Ottone  IV.  perchè  fi  tirò  addoffo  lo  fdegno  e 
i fulmini  di  Papa  Innocenzo  III.  ancorché  avelie  in  fuo  favore  i Milanefi 
ed  altre  Citta  y pure  il  redo  de’  popoli  effendofi  follevato  contra  di  lui, 
fu  obbligato  a tornartene  vergognolamente  in  Germania . Da  l\  polcia  ad 
alquanti  anni  gravi  controveriie  inlorlcro  tra  i Romani  Pontefici , e Fede- 
rigo Imperadore  Secondo  di  quello  nome.  Allora  fu  che  1 Milanefi,  modi 
dall'odio  contra  la  dikendenza  di  Federigo  I:  per  la  memoria  delle  palla- 
te crudeltà  , rinovarono  o confermarono  la  Società  di  Lombardia  , ed  al- 
trettanto fecero  altri  popoli , come  colta  da  i Documenti  tratti  dall’  Ar- 
chivio Eftenle  , ch’io  ho  dato  alla  luce.  Primieramente  nel  d'i  i.  di  Lu- 
glio del  1231.  in  Vicenza  quel  popolo  deputò  pedona  ad  faciendam  Socie - 
taron  inter  Commune  P adite  , Verona  , Manetta  , Brixia , Ò*  Ferrarla  , Je- 
cunaum  quod  Paino  & ditte  Ctvitates  f aderir,  & fecundnm  quod  Andati, 
feu  Rettore!  Lombardia  , Machie , (T  Romagna  ordinare  voi  iter  irrt . Altret- 
tanto ordinò  il  Comune  di  Padova  a di  io.  del  medefimo  mele  & anno, 
fblaincnre  rilervando  , che  niun  pregiudizio  avveniffe  da  ciò  alla  Cittadi- 
nanza e Società  contratta  cum  Domino  B.  Dei  grafia  Patriarchi!  Aijuile/en - 
fi  , CT  Domino  O.  Dei  grada  Eptfcopo  Feìtrenft  & Bciluncnfi , & Com- 
mutine & Hominibus  Vtccntte  (?  Montua  . In  quella  Società  nel  di  12. 
del  luddetto  mele  cd  anno  entrarono  i Ferrare  fi , Mantovani , e Vcroncft , 
come  colla  dallo  linimento  ftipolato  in  Mantova,  dove  fi  trovavano  Obrg- 
S [o  Salvatico  Piacentino  , e Guido  de  Biheni  Bolognefe  , chiamati  Anriani 
Retlnrum  & Societari!  Lombardia  , Marchia  , & Romagna. 

Che  nondimeno  prima  dell’anno  1231.  foffe  in  piedi  la  Soderà  de’ 
Lombardi  , e fi  metteffe  »n  armi  Contra  di  Federigo  Ili  Imperadore  in 
favore  del  Papa , lo  lànno  conoliere  le  memorie  rapportare  da  Odorko 
Rinaldi  negli  Annali  Ecclefiaftici  ; perciocché  fra  loro  leguì  pace  nei 
1227.  e nel  1230.  Non  dovettero  probabilmente  dichiararfi  per  elfa  So- 
cietà le  Città  luddetre , le  non  nell'anno  1231.  Abbiamo  Rolandino  Sto- 
rico Padovano,  che  nel  Lib.  III.  Cap.  VI.  Icrive  : jPiwm  elettus  futjjet 
W tlflredus  de  Lucino  in  hoc  MCCXXXJ.  anno  , ad  bue  in  XXX  li.  potefia - 
batur  in  Patina  . Ivit  ergo  in  Lombardia»! , Ambaxaroribus  de  Padua  bonari - 
fice  f oc  tatù j & inflitti  tam  fide  h ter  Ù'  prudenter  cum  Poteftatibvs  & Re- 
ttoribus  Lombardie  , quod  renovata  Junt  Sacramenta  , Cì"  Lombarderum  Sorte- 
ras  efì  firmata.  Tuttavia  vo  io  dubitando,  le  affai  rettamente  il  Rinaldi 
abbia  riferita  all'anno  1230.  la  concordia  leguita  fra  1'  Augufto  Federi- 
go IL  e le  Città  collegate . Imperciocché  un  lungo  itrumcnro  a me  lom- 
minillrato  dall’  Archivio  Efienle  , e dato  da  me  alla  luce  , fa  vedere  , 
che  nell'anno  1132.  fu  compromeffa  in  Papa  Gregorio  IX.  ogni  lor  con- 
troversa, e che  quelli  nell’anno  leguente  *233.  profferì  il  Ino  Laudo. 
Atto  tale  può  Jervire  di  molto  lume  agli  affari  di  quel  tempo . Ho  an- 
che rapportato  le  lettere  di  ringraziamento  de  Rettori  della  Società  di  Lom- 
bardia , Marca  y e Romagna  al  luddetto  Pontefice  per  1’  accordo  maneggia- 
to 


xJ  by  Googlc 


QtJAfcANTBSIMAOTTAVA.  9f 

to  da  lui  . Parimente  fi  veggono  due  Atti  delle  Città  dell’  anno  1235. 
da’  quali  apparifee , che  i Ferrarefi  in  Brefcia  confermarono  la  loro  ade- 
renza alla  Società  di  Lombardia  . Ufizio  poi  era  de  i Rettori  della  mede, 
lima  Società  d’  impedire  , che  non  prorompeflero  in  guerra  le  Città  con- 
finanti , e di  fare  in  maniera  che  i dìflàpori  e le  controverfie  inforgenti 
fra  loro  fi  componcflero  . Ne  ho  dato  un  efempio  , cioè  la  richieda  fatta 
nell’anno  1177.  da  i Rettori  di  Lombardia  , e da  i Nurr%j  di  Venezia  di 
tenere  aperto  il  pafTo  per  1’  acque  del  Po  , della  cui  interruzione  fi  lamen- 
tavano-gli' altri  popoli  . Vedefi  in  oltre  in  altro  finimento  la  fpiegazione 
fatta  nei  medefimo  anno  1177.  da  i Confoli  di  Ferrara  ad  elfi  Rettori  pel 
comando  fatto  loro  di  lafciar  libero  il  tranfito  pel  Po  . Perchè  i Cremo- 
nefi  sbandati  dalla  Società  lo  teneano  chiufo  , anche  i Ferrarefi  preten- 
deano  di  fare  altrettanto.  Dilli  di  fopra , che  le  Città  di  Tofcana  aveano 
formato  una  Società  fui  fine  del  iecolo  XII.  Da  altro  documento  fi  rac- 
coglie , eh’  e (fa  venne  confermata  nel  1 205.  e che  n’  era  Priore  il  Vefco- 
v-o  di  Volterra , e tali  Città  effere  Firenze  , Lucca  , Siena  , Perugia , ed 
Aret^o . 

Delle  Leghe  e Paci  delle  Città  Libere  d Italia. 

DISSERTAZIONE  QUAR ANTESIM ANONA. 

FIn  qui'  abbiam  veduto  non  poche  Città  d’Italia  unite  infieme  con  le- 
game di  amicizia  e di  Società , cosi  portando  il  bilogno  di  difende- 
re 1’ acquiftata  libertà  colla  concordia  degli  animi  e delle  forze.  Pure  an- 
che nello  fteflò  tempo  che  tante  Città  erano  confederate  nello  Società  di 
Lombardia  , e d’  altre  Provincie , altre  non  ne  mancarono , che  tratte  da 
genio  Imperiale  , o da  fperanza  di  maggiore  utilità  , o dalla  competenza 
colle  confinanti , elelfero  il  partito  contrario . Entrò  ancora , prima  e do 
po  di  que’  tempi  , nell’  animo  di  molti  1’  Ambizione  , familiar  compagna 
della  potenza  , voglio  dire  la  cupidigia  di  dilatare  i confini  e l’imperio; 
di  modo  che  fi  videro  le  più  portenti  Città  mendicare  i pretefii  per  far 
guerre  alle  vicine , e per  ingoiar  erte , o parte  del  loro  difiretto  . in  ol- 
tre nalcevano  liti  di  confini  , d’ ingiurie  e danni  inferiti  , c d’  altri  cafi  , 
che  turbavano  la  lor  concordia  . Però  di  qui  riluttò  la  neceflità  di  far 
leghe  e patti  , cercando  ciafcuno  con  quante  arti  e mezzi  poteva  di  di- 
fendere la  propria  libertà  ed  avere  ; ficcotne  ancora  per  ben  conlèrvare 
la  pace  ed  armonia  co’  vicini  , fi  faceano  buoni  patti  . Vi  fi  aggiunfe  an- 
cora il  motivo  della  Mercatura  , cercando  ciafcuno  1’  utilità  della  propria 
Patria  . Ho  io  primieramente  pubblicato  due  atti  di  Concordia  leguiti  fra 
i Boloqneft  e Mndeticft , 1’  uno  del  1 1 66.  eftratto  dall’  Archivio  Efienfe  , 
l’altro  ricavato  dal  Regiilro  del  Comune  di  Modena  dell’anno  1177. 

• Tarn.  HI.  M Ri- 
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Riguardano  amendue  ia  Scurezza  dello  fcambievol  corri  me rzio-  Vedefi  poi 
una  vera  Lega  Sabilita  fra  quelli  due  popoli,  in  cui  per  la  comune  dite- 
la impegnano  il  maneggio  dell'  armi  . E’  prela  dal  Regiflro  nuovo  della 
Repubblica  Botagliele  . Vi  manca  f anno  ; ma  nell’  antico  Indice  vien  ri- 
ferita all’anno  ityi.  Il  Sigonio  , e il  Ghirardacci  la  fanno  (labilità  nel 
1174.  S’  obbligano  in  ella  i Bolognefi  di  ajutar  ne’  bilògni  il  popolo  di  Mode- 
na; e i Modenefi  con  altro  atto  avranno  fatta  ia  medefima  obbligazione. 
Era  preceduta  difcordia  e guerra  fra  elfi  popoli  nel  1131.  per  occasione  de’ 
Nonantolani , come  gii  vedemmo  nella  Differt.  XIV.  degli  ultimi  nella  XIII. 

In  quella  Lega  è pattuito,  che  i Bolognefi  non  fieno  tenuti  a predare  ajuto 
a’  Modenefi  contra  di  quel  popolo , e che  (blamente  fi  attengano  dal  pro- 
teggerli . Vi  fi  legge  ancora  De  Manentibus , & Afcriptitiie , & Arimtrmit 
Bononienfee  confuetudinem  [uà  Civitatie  Mntinenfibus  fcruabunt . De  i primi 
ho  io  parlato  nella  Differì.  XIV.  degli  ultimi  nella  XIII.  Nè  foiamente 
colle  Citta  libere  fi  coftumò  di  far  leghe  , ma  ancora  co  i Cartellarti  e 
Nobili  , non  pochi  de’  quali  poffedevano  più  Cartella  indipendenti  dalla 
giurisdizione  delle  Citta  . In  pruova  di  ciò  ho  rapportato  uno  Strumen- 
to, a me  fomminiftrato  dall’  Archivio  della  Comunità  di  Reggio,  e fcrit- 
to  nell’  anno  1 174.  in  cui  Mmfredinm  flint  Bernardi , & Ber n aréne  fra - 
ter  Roberti , Confulee  Domus  filiorum  Manfredi  ( della  qual  nobile  cafa  ho 
parlato  nella  Differt.  XLII.  ) fanno  focietà  e lesa  col  popolo  di  Reggio. 
Quivi  il  Vefcovo  è chiamato  Alberto , e poi  Albricone  . Per  cagione  del 
traffico  gran  comfpondenza  pafTava  fra  i Pifani  , e il  popolo  di  Graffa  , 
Città  della  Provenza  , che  fembra  effere  Hata  anticamente  Libera  . Da 
me  è ftato  dato  alla  luce  un  atto , ricavato  dall’  Archivio  di  Pila  , eh? 
contiene  i patti  ftabiliti  nell’  anno  1179.  fra  i Confoli  Pifani , e i Confa- 
li di  Graffa  per  la  ficurezza  del  loro  commerzio.  ' •* 

Anticamente  pafsò  quafi  tempre  una  ftrettilfima  Alleanza  fra  i Mo- 
denefi e Parmigiani , e quella  rinovata  più  volte . Imperocché  intervenen- 
do lòvente  liti  e guerre  fra  Modena  e Reggio,  il  popolo  di  Modena  con- 
teneva 1’  altro  in  dovere  còl  braccio  de’  Parmigiani  . All’  incontro  fu  per 
lo  più  lega  c focietà  fra  i Bolognefi  t Reggiani  per  tenere  a freno  gl’  in- 
terporti Modenefi . Vedi  il  Memoriale  de  i Podellà  di  Reggio  nel  Tom® 
Vili.  Rtr.  Irai.  Queflo  ancora  fi  praticò  da  quali  tutte  1’  altre  Città  > 
d’ Italia  Libere , per  premunirà  contro  le  Città  vicine  , e per  fottomet- 
terle  , fe  veniva  buon  vento  , al  proprio  dominio  . Nell’  Archivio  della 
Città  di  Modena  ho  io  eftratto  e dato  alla  luce  i giuramenti  tetti  nel 
1188.  da  i Parmigiani  a i Modenefi  , e da  quelli  agii  altri  per  la  lega 
(labilità  fra  loro , fulva  Fidelitatt  Imperatorie , & Felli  ejtn  Regie  Henri - 
ci,  (7  falva  Societate  Lombardia  . Fu  poi  rinovata  quella  Lega  nel  1118. 
con  altro  atto  , in  cui  lì  veggono  regirtrati  tuni  i Capi  delie  Famiglie  , 
che  componevano  il  pieno  Configlio  della  Città  di  Modena  . In  quella 
Lega  concorfcro  ancora  i Reggiani  nell’anno  1188.  paffando  allora  buo- 
na araìltà  fra  quella  Città  , e Parma  e Reggio  , facendole  Iter  unite  la 
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Cura  dell'  Imperador  Federigo , e del  Re  Arrigo  fuo  figlio . Ciò  appari- 
: dx  altre  carte,  efsftenti  nell’ Archivio  del  Comune  di  Modena,  da  me 
volentieri  date  alla  luce  ; giacché  tante  memorie  d'  altre  Città  fon  perite 
per  gl'  incendj , e per  altre  disgrazie , e quelle  fervono  di  norma  pel  po- 
litico governo  di  Cimili  libere  Città  . Cosi  gli  Annali  MSti  di  Pellegrino 
Priiciano  Ferrarefe  , che  fiori  nel  1 490.  mi  hanno  dato  il  comodo  di  pub- 
blicare i varj  patti,  legniti  fra  i Veneziani  e Ferrare  fi  in  varj  tempi.  II 
primo  finimento  è dell’anno  tipi,  fatto  da  i Delegati  ab  Aurio  Majlro- 
peno  , Dei  grati»  Jfeneti  arum  , Dalmati*,  & Croati * Duce.  Nuovo  accor-^ 
do  fegul  polcia  nell’  anno  1 204.  fra  elfi  Ferrarefi , & inter  Dominum  Rai - 
nerium  filium  Domini  Hj orici  Dandolo  inelyti  Ducis  Venetiarum , cujus  vice 
fungitur  , il  cui  padre  in  quelli  tempi  ito  co  i latini  ih  Levante  , fi  era 
impadronito  della  Città.  di  Gollantinopoli  . In  quello  Atto  fi  tniova  no- 
minato Dominai  Petrus  Bembo  Venetus  Vndominus , il  quale  non  SO  fe  fof- 
fe  pcranche  quel  Magiflrato  , che  ne’  tempi  fulfeguenti  rifedeva  in  Ferra- 
ra, mandatovi  da’  Veneziani  . Ho  ofiervato  quello  , perchè  elfendo  fiata 
tolta  nell’anno  1240.  la  Città  di  Ferrara  al  Ghibellino  Salinguerra , furo- 
no in  quell’  occafionc  accordati  varj  diritti  e prerogative  a quello  Magi- 
ftrato  nella  Cittìt  di  Ferrara  , onde  col  tempo  yenne  guerra  perniciofa  trop- 
po alla  Se  re  ni  (li  m a cala  d’  Elle  . Leggefi  poi  un’altra  Concordia,  (labilità 
nell’anno  1230.  per  dieci  anni  avvenire  fra  Giovanni  Tiepolo  inclito  Do- 
ge di  Venezia,  Dalmazia,  e Croazia,  e Uberto  da  Marnate  Milanefe,  Po- 
deftà  di  Ferrara. 

-*  Prima  di  quelli  tempi  bo  io  fatto  vedere  gli  Atti  della  pace  e So- 
cietà (labilità  1’  anno  1 299.  fra  la  Repubblica  di  Milano , e il  popolo  di  Lo- 
di. Si  è di  iòpra  accennato , quanti  guai  patilfe  la  Città  di  Lodi , perchè 
troppo  vicina  alla  potentifiima  di  Milano  , da  cui  le  fu  pollo  il  giogo. 
Particolarmente  per  le  querele  de’  Lodigiani  avvenne , che  Federigo  I.  Au- 
guido  sdegnato  contra  de'  Milanefi  , più  d’  una  volta  impugnò  1’  armi  , e 
diltrulsc  in  fine  quell’  inclita  Città  . Si  può  ben  credere  , che  lungo  tempo 
duralse  1' odio  e gara  fra  quelli  due  popoli.  Ma  nell’anno  luddetto  1199. 
ottenne  il  popolo  di  Lodi  una  pace  onorevole  da  i Milanefi  , e contrafse 
Lega  con  loro , come  apparifee  dal  documento , eh'  io  trovai  ne’  MSti  del 
Puncelli , efiftenti  nella  Biblioteca  Ambrofiana.  Qui  s’incontra,  come  an- 
cora in  afsaifiìmi  altri  Atti  di  que’  tempi  facete  guerram  recretatam  . Nell’ 
Originale  (arà  fiato  fcritto  guerram  recredutam  : che  cosi  altrove  fi  legge . 
11  Du-Cange  cita  il  Pilori  nella  Storia  di  Belluno  , che  cosi  fcrive  : Et 
non  faci  am  Pacem  , vel  Treguam  , feu  Verum  , recredutam  ( dee  dire  Wr  tram 
recredutam  ) inimicis  Civitans  Taruifii  . Varie  volte  fi  tniova  quella  frafe 
ne’  documenti , che  fra  poco  accennerò  . Ora  il  Du-Cange  (lima  , non  al- 
tro lignificar  la  voce  Recreduta  , fe  non  Recredentiam , o fia  Reflitutionem 
in  integrum . Non  ha  colpito  nel  fegno  . Nello  finimento  , che  pubblicai 
nella  Par.  I.  Gap.  XX.  delle  Antich.  Eflenfi  , fufficientemente  fi  fcorge, 
che  Guerra  recreduta  ha  un  diverfo  fignificato  . Recreduto  gl’  Italiani  una 
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Tolta  concordi  co*  Franzefi  chiamavano  chi  in  Duello  cedeva  al  nemico , 
e fi  dava  per  vinto  : il  che  venendo  attribuito  a bafsezza  di  animo , ca- 
mion fu , che  per  infami  e vili  erano  poi  tenuti  i Recreduti  , ed  era  ver- 
gognofo  un  tal  nome . Però  a mio  credere  il  far  guerra  recreduta  lo  ftefso 
fu  che  farla  con  animo  finto  e da  poltrone  , e l’ intenderti  fegretamente 
co  i nemici  . Però  allorché  un  popojo  fi  collegava  coll’  altro  centra  di 
qualche  comune  avvertano,  prometteva  di  operar  bona  fide , & non  agere 
pac'm , nec  treguam  , nec  Guerram  recredutam  , cioè  di  fare  virilmente  , e 
non  fintamente  , e di  non  fare  pace  o tregua  fenza  conlptimento , o co 
me  diceano  fine  parabola  ( fignificante  parola  ) de’ luoi  Alleati  . Truovafi 
quella  eiprdhone  in  una  Lega  fatta  da’  Gonidi  di  Montebellio  ( oggidì  Mon- 
teveglio  , o fia  Montevn  ) co  i Capitani  e Valva  fon  .del  Frignano  contro  i 
Modenefi  nell’anno  1170.  che  ho  eilratto  dal  Regiltro  antico  del  Como 
ne  di  Modena . Però  Guerra  recreduta  vuol  dire  Guerra  fatta  da  burla , o 
con  finzione  , e dappocaggine  . Meritano  ancora  di  comparir  qui  i Capi- 
toli della  pace , che  nell’  anno  1 200.  fu  conchiufa  fra  le  Città  di  Raven- 
na , e di  Ferrara  vincitrice  in  quella  Guerra  . Anche  Girolamo  Rolli  a 
quell’  anno  fa  menzione  della  perdita  de’  Ravegnani  , obbligati  perciò, ad 
accomodarti  il  meglio  che  poterono.  Quando  poi  qualche  Città  Iacea  con- 
federazione con  altra , fe  elsa  era  per  via  di  patti  obbligata  ad  altre  Cit- 
tà , collume  fu  di  proteflare  dì  voler  falvi  tali  obblighi  e patti  : il  che 
troviamo  ofservato  nella  Lega  fatta  dal  popolo  di  Modena  col  Comune 
della  Città  di  Mantova  nell’anno  1201.  ch’io  ho  ricavato  dall’ Archivio 
di  Modena , proteftando  efso  popolo  Modenefe  : Et  base  omnia  obferuabo  , 
/ alvo  facr amento  Ó"  Socierate  Ferraria  & Parma  . Vedefi  ancora.il  Giura- 
mento de’  Mantovani  preftato  in  quel  medelìmo  anno  di  difendere  i Mo- 
denefi , e di  far  guerra  per  loro,  ita  tamen  ut  excrcitus , five  guerram  Ma- 
tinee cantra  Regi  uni  facete  non  tenear  , nifi  finitit  facramentis  Regmorum , & 
Mantuanorum  ; giacché  i Mantovani  aveano  contratta  Lega  co’  Reggiani . 
In  altra  carta  del  principio  di  Gennajo  1202.  fi  vede  la  Conferma  della 
Lega  fuddetta  col  nome  di  tutti  i Capi  di  famiglia , componenti  allora  il 
Configlio  Generale  di  Mantova  . 

Che  fe  fra  le  confinanti  Città  guerra  fi  folcita  va,  allora  le  altre  ami- 
che Città  frapponevano  i loro  ufizj  , affinchè  agli  odj , e alle  peffime  con- 
feguenze  della  difeordia  e dell  armi  fi  rimediafle . In  fatti  nello  Iteflò  an- 
no, in  cui  i Modenefi  e Mantovani  llrinfero  lega  fra  loro , fi  era  accefa 
guerra  fra  elfi  Modenefi  e i Reggiani , e il  Callello  di  Rubiera  venne  at- 
tediato dal  popolo  di  Modena,  come  abbiamo  dagli  antichi  Annali  di  que- 
lla Città . Ma  i Parmegiani  e Cremonefi  co’  loro  Ambalciatori  aecorfero 
per  elìinguere  quel  fuoco , e riufcl  loro  appunto  d’ intavolare  e compiere 
la  pace  fra  quelli  due  popoli . Ciò  fi  compruova  dallo  linimento  fatto  in 
Cremona  nell’anno  1202.  e fomminillrato  a me  dall  Archivio  della  Città 
di  Reggio . Quivi  Guido  Lupo  Marche  fe  , Podefià  di  Parma , e i cinque  Po- 
defli  del  Comune  di  Cremona , trovandoli  di  accordo  per  la  maniera  di  far 
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ceffare  quella  briga  , in  tuono  di  comando  prefcrivono  a i due  popoli 
guerregianti  le  condizioni  della  pace , avendo  verifimilmente  minacciato  di 
unirti  contro  quella  parte , che  non  fi  volelfe  arrendere  alla  lor  fentenza  : 
rimedio  affai  efficace  in  tal  congiuntura  . Si  può  nondimeno  credere  , -che 
l’uno  e l’altro  poplo  aveffero  rimeffe  all’arbitrio  dc’luddetti  Parmigiani  e 
Cremonefi  le  lor  controverfìe  ; perchè  iucceffivamente  apparilce  , che  Ge- 
rardo di  Rotondino  Podeftà  di  Reggio  a nome  fuo  e di  Jacopo  di  Bernar- 
do, anch’  eflò  Podeftà  della  Città  medefiraa,  e Manfredi  de  Pi^o , cioè  de’ 
Pichi  , Podeftà  di  Modena  a nome  proprio  e di  Baruffaldo  de  Fregnone  , 
efcguirono  fulla  Ghiaja  di  Secchia  , quanto  aveano  ordinato  le  amiche  Cit- 
tà , con  far  pace  tra  loro  nel  di  6.  di  Agofto  del  1 202.  Ufo  appunto  fu 
di  que’  tempi  il  compromettere  le  difeordie  de’  popoli  nelle  Città  non  par- 
ziali . Ma  chi  prendeva  i cqnfigli  lolamente  dalla  propria  , e dalla  lupe- 
riorità  delle  forze,- troppa  difficoltà  provava  a comprometterti.  Tali  furo- 
no in  que’  tempi  i Bolognefi , che  fovente  erano  in  armi  per  accrefcere  il 
loro  diltretto  colle  fpoglie  de’  vicini . Che  infulti  e violenze  ufaffero  con- 
tra  de’  Modenefi , fi  può  veder  nelle  Storie  . Una  carta  ho  io  pubblicata , 
da  cui  apparilce  , con  che  altura  i Bolognefi  trattafTero  co’  vicini  , e le 
amalfero  di  fqttoporfi  alla  ragione  . E’  ivi  fcritto  , che  nel  Giugno  del 
1203.  prefentatofi  Ottone  de  Noxa  Podeftà  di  Cremona,  accompagnato  da 
Matteo  da  Correggio  Podeftà  di  Parma  , infieme  con  gli  Ambafciadori  di 
effe  due  Città  , nel  Configlio  di  Credenza  del  Comune  di  Bologna  , ad 
alta  voce  interrogò  Guglielmo  da  Pojìerla  Podeftà  di  Bologna , le  in  cafo 
che  i Modenefi  voleffero  comprometterti  nel  medefimo  Guglielmo  per  de- 
cidere la  controveifia  di  quattordici  luoghi  pretefi  da  i' Bolognefi,  rifpofe 
il  Podeftà  di  Bologna  : Non  ad  cognojcendum  per  rationem  . Parimente  fe 
egli  volelfe  rimettere  quelle  liti  in  perfone  Rcligiofe  , © in  Arbitri  , che 
conofceffcro  per  ragione,  fimi  Intente  rifpofe:  Sguod  noft  ponete  t.  Aggiungo 
un  altro  Documento  della  prepotenza  de’  Bolognefi  , ricavato  dal  Regiftro 
della  Comunità  di  Modena.  Fra  elfi,  e il  Comune  di  Modena  durava  la 
tregua . Ciò  non  oftante  , effendofi  portata  la  Milizia  Modenefe  in  ajuto 
de’ Cremonefi  , ecco  i Bolognefi  nell’anno  1203.  invadere  il  territorio  di 
Modena  col  Carroccio,  infettare  la  Terra  diBazzano,  fottopofta  a i M» 
denefi  , e incendiare  il  Cartello  di  San  Cefario  fpettame  alla  medefima 
Città  di  Modena.^ Di  quella  violenza , atteftata  da  molti  teftimonj,  fi  for- 
mò un  atto  da  i Modenefi . Altra  fintile  ne  dovettero  elfi  patire  da  11  in- 
nanzi; e perchè  non  feppero  trovar  altro  migliore  ripiego,  nel  1230.  in 
Viterbo , dove  era  Papa  Gregorio  IX.  con  parecchi  Cardinali  , con  Pagano 
dalla  Torre  da  Milano , e con  gli  Ambafciatori  di  Brefcia , Mantova , Cre- 
mona , Pavia  , Parma  , Forlì , e Rimini , Girardo  di  Ottone  Giudice  de- 
gli Ambasciatoti  del  Comune  di  Modena  fece  iftanza  al  medefimo  Papa  , 
che  denunziaffe  {comunicati  i Bolognefi  ip/o  iure , perchè  erano  venuti  all’ 
armi  a’  danni  del  popolo  di  Modena,  contro  Juramentum  & Treguam  tn- 
ter  Bononienja  Ù"  Mutinenfes  faQam  per  Dominurn  Nicbolaum  Epifcopum  Re- 


Dissertazione 


9\ 

ginutn  &c.  Solavano  anche  le  Cittì  formar  leghe  co  i Conti  e Marche!» 
potenti  , che  aveano  laputo  e potuto  una  volta  prefervarfì  efcnti  dalle 
griffe  delle  Cittì . Cosi  nell’  Archivio  dei  Comune  di  Modena  fi  confèrva 
la  latta  nel  1201.  da  quello  popolo,  allorché  facea  guerra  a Reggio,  con 
Guglielmo  Marcbcfe  Malafptna  figlio  di  Moroello , col  Marcbefe  Alberto  fuo 
zio,  che  obbligarono  a quell’atto  tutti  i loro  uomini  di  Lunigiana  a Pon- 
tremulo  ufque  jd  Sarxanam . Ho  io  anche  latta  parte  al  Pubblico  dei  pat- 
ti  concorditi  nell’anno  1214.  fra  i Confoli  di  Gaeta  , e i Confoli  Pifani 
per  la  quiete  e pace  dell’  uno  e dell’  altro  popolo . Non  veggendofi  ivi  fet- 
ta menzione  alcuna  di  Federigo  II.  Re  allora  dell’ una  e 1’  altra  Sicilia, 
fembra  poteri!  argomentare , che  il  popolo  di  Gaeta  in  que’  torbidi  tempi 
fi  foffe  ribellato,  e fi  regolale  a forma  di  Repubblica  . Molte  altre  Umili 
convenzioni  e paci  potrebbe  a noi  fomminiftrare  la  Cittì  di  Pifa  , come 
quella , che  allora  ltendeva  ben  lungi  per  terra  e per  -mare  la  lua  poten- 
za , e teneva  commerzio  colle  remote  Cittì  . Non  ho  certamente  voluto 
mlafciare  la  concordia  (labilità  nell'anno  1221.  fra  1J' nardo  de  Antravenis 
per  la  Dio  grafia  Podeftà  di  Arlet , e i Deputati  di  Bonacorfo  figlio  di  Ar- 
rigo de  Cane  per  la  Dio  grafìa  Podefià  di  Pifa . Ivi  gli  Arelatenfi  rimetto- 
no tutte  le  ingiurie  e danni  inferiti  da’  Pifani  ad  efft  , e al  loro  Accive- 
fcovo  Ugo , con  formar  pofcia  buoni  patti  di  pace  e commerzio  fra  1’  una 
e 1’  altra  Cittì . Similmente  fono  (lati  da  me  divolgati  i pani  , che  nell’ 
anno  1 1 74.  i Confoli  di  Pifa  ftabilirono  coi  Confoli  della  Città  di  Carne » 
to  , ficcome  le  convenzioni  feguite  fra  Rinieri  Zeno  Doge  di  Venezia , e il 
Comune  di  Pifa , (riputate  per  mezzo  de’  loro  Procuratori  nel  Borgo  di 
Porta  Saliceto  fuori  di.  Modena  nella  cafa  di  Abdemondo  Albergatore  , 
cioè  ode,  l’anno  1257.  e pofcia  confermate  in  Venezia.  Fu  in  effo  lini- 
mento conditola  lega  fra  i Veneziani  e Pifani  cantra  de’  Genove/i  : della 
qual  guerra  trattano  gli  Annali  della  Cittì  di  Genova  nell’anno  1258. 

Noi  con  ragione  rioaviam  molto  piacere  , e molto  impariamo  dalle 
paci  e leghe  fatte  in  quedi  ultimi  fecoli  , le  quali  empiono  oramai  non 
pochi  volumi.  Sono  ben  piò  rare  le  formate  ne’ fecoli  piò  vecchi,  e con- 
tenendo anch’  effe  di  belle  notizie  Tpettanti  alla  Storia  barbarica  dell’Ita- 
lia , e a i codumi , e ai  governo  politico  di  allora  : però  niuno  ncghe- 
rì  , che  fieno  tali  atti  ancora  degni  di  dima  , e dovrebbe  avermi  qual- 
che obbligo,  per  aver  io  diffeppellito  e dato  alla  luce  varj  atti  delle  Cit- 
tì Italiane , che  per  buona  ventura  fi  fon  falvati  dagl’  incendj  , laccheg- 
gi  , ed  altri  umani  accidenti  . E primieramente  ho  pubblicato  uno  fini- 
mento tratto  dal  regiftro  antico  della  Comunitì  di  Modena  , e fatto  nel 
fine  di  Novembre  dell’  anno  1278.  In  Caflris  circa  Coloniam  in  domo  , 
in  qua  morabatur  Dominut  Martinut  Vallarexius  Po  te  fiat  Pud  tot  , preferite 
Nobili  Viro  Domino  Obi^one  Marchiane  Efienfi  . In  effo  vien  conchiufa 
una  lega  delle  Città  di  Padova , Cremona  , Brefcia  , Parma , Modena  , e 
Ferrara  , ad  damnum  , defirudionem  , <9*  mortem  perpetuam  & finalem 
Veronenfium  intrinfecorum  , & omnium  amicorum  fuorum  , In  quella  Al- 
leati- 
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leanza  entri  Ancora  Gerardo  da  Camino.  Quivi  è efpreffo:  falvis  paSisfa- 
ihs  & imitis  iater  Domina m Ducem  (T  Commune  Vcnetiarum  ex  una  partey 
& Dominar»  Marebioncm  Efìenfem  <Jr  Commune  Ferraris  ex  altera  . Ap- 
preso viene  la  rinovazione  della  focietà  e lega  gii  contratta  fra  i Co» 
munì  di  Modena  e Mantova  , nell’anno  iu8.  dove  e regiftrata  una  gran 
folla  <U  capi  delle  famiglie  , onde  era  comporto  il  configlio  generale  di 
Mantova  . Seguita  poi  una  focietà  Aabilita  fra  i popoli  di  Modena  è Pi~ 
floja  nel  1225.  per  la  Scurezza  delle  ftrade  e de’  mercatanti  dellSina  c 
dell’  altra  Città  . Bollivano  nell’  anno  1219.  delle  differenze  fra  i Comu- 
ni di  Modena  e Ferrara  , perchè  i Ferrarefi  teneano  ferriate  le  ftrade,  nè 
permettevano  il  parto  agli  uomini  e merci  de’  Modcnefi  pel  loro  diftret- 
to  . Fecero  ricotto  elfi  Modcnefi  a Federigo  li.  Re  allora  , e pofeia  Im- 
peradore  , il  quale  ne  IcrilTe  a’  Ferrarefi,  mentre  dimorava  nella  Città  di 
Spira , ordinando  loro  , e a Salinguerra  , e filo  nipote  dominanti  allora 
in  quella  Città  , di  non  impedire  i parti  fotto  pena  di  due  mila  marche 
di  argento.  Che  effetto  facefTe  allora  quarta  lettera  , noi  so  dire.  Benso, 
che  trovandoli  erto  Federigo  Augufto  nel  1226.  in  Borgo  San  Donnino 
con  tuo  Diploma  confermò  Pacem  & concordi  am , paSa  & conventiones  fa- 
Sas  inter  Commane  Civitatis  Mutui*  & Commune  Ferrari* . Da  una  per» 
j>amena  dell’  Archivio  Eftenfe  ho  parimente  ricavata  una  focietà  e con- 
cordia formata  nell’anno  1184.  fra  il  Comune  di  Trìvi  gì  , e gli  uomini 
del  C afelio  dì  Cone gitano  . Vedefi  ancora  una  concordia  fatta  nell’,  anno 
1195.  fra  il  Comune  di  Ferrara  , di  cui  era  allora  Podeftà  Salinguerra  , 
e il  Comune  di  Brefcia  , per  la  buona  armonia  dèi  commercio  mercanti- 
le fra  1’  una  e 1’  altra  Città  . Ho  del  pari  cotndhicSto  al  pubblico  un  ac- 
cordo feguito  nell’  anno  1207.  fra  Ifecco  da  Doara  Podeftà  di  Bologna,  e 
Salinguerra  Podeftà  di  Ferrara  , dopo  di  avere  rimeflo  in  arbitri  certe 
controverfie  . Cosi  un  altro  aggiuftamento  feguito  nell’  anno  1 2 r 6.  fra  i 
Comuni  di  Mantova  e di  Ferrara  ; e un  altro  fra  elfi  Ferrarefi  e i Ve. 
ronefi  dell’anno  1217.  e un  altro  fra  i Modcnefi  e Ferrare fi  (1  abilito nd- 
1’  anno  1 220.  colla  rinovazion  della  lega  fra  le  due  Città  , effendo  Po- 
deftà di  Modena  Rambertino  di  Ramberto  Bolognese  , c Podeftà  di  Ferra- 
ra Alberico  de  Andito  ( oggidì  famiglia  de’  Laudi  ) Piacentino  . Quivi  è 
imo  {terminato  Catalogo  deile  famiglie  Modenefi  di  quel  tempo , tanto 
nobili  , che  del  pòpolo  . Altre  carte  ho  prodotto  , che  contengono  un 
accordo  fra  te  Città  di  Ravenna  e Ferrara  dell’  anno  1221.  Un  altro  di 
Modena  con  Ferrara  nell’  anno  1227.  Nel  quale  ancora  feguì  una  con  cor-  # 
dia  fra  Ugolino  di  Ugo  Rojfi  Podeftà  di  Ferrara  , c Tommafo  da  Correg- 
gio Podeftà  di  Ravenna  . Veggonfi  ancora  i patti  ftabiiiti  fra  i Padovani 
c Ferrarefi  nel  1234.  Similmente  altri  feguiti  nell’  anno  1239.  fra  erti 
Ferrarefi  e Mantovani , mentre  era  Podeftà  di  Mantova  Guido  da  Correg- 
gio e Arrigo  Tefia  mandato  Imperiali  Podefii  di  Ferrara  . Cefsò  poi  Fe- 
derigo IL  e Salinguerra  per  lui  di  comandare  in  Ferrata  nctT  anno  Se- 
guente . 


ptf  Di.  SSBRTAZIOMS 

Finalmente  ho  rapportato  varj  atti  dì  fintile  argomento  , tratti  dal- 
1’  amico  regiftro  della  Repubblica  di  Bologna  , a me  iomminiftrati  da 
Monfig.  Francefco  Zambcccari  per  onore  deli’  iliulire  fua  patria  . Confi- 
tte il  primo  nella  pace  e concordia  fatta  1’  anno  up 3.  tempore  Domni 
Girardi  Giti*  Epifcopi , & rune  Potè  fiata  Bortoni*  , inter  Ferrarienfes  & 
Bononienfes  . Seguita  la  concordia  lìabilita  l’anno  1203.  inter  Dominum 
Gutlieìmum  de  Ptfierla  Patcftatem  Bottoni*  , •&  Dominum  Saltnguerram 
Ferrari a , nomine  Communis  urriufque  C evirata.  Nel  medefimo  anno  1203. 
fi  vede  uri  altra  concordia  fra  i Fiorentini  e Bolognefi  , che  riguarda  la 
ficurezza  del  commendo  . All’anno  1207.  appartiene  una  «uova  concor- 
dia fra  IJacco  da  Doara  Podcfìà  di  Bologna  , e Salinguerra  Podefià  di  Fer- 
rara per  punti  controverti  fra  1’  una  e 1’  altra  Città  . Finalmente  voglio 
ricordare  a 1 Lettori , che  uno  de’  più  caldi  avverfarj  dell’  empio  Ecceli- 
no  da  Romano,  Tiranno  di  Verona,  Padova,  e Vicenza,  fu  Ao^o  VII. 
MarcbtJ e tf  Efie  . A tutti  i vicini  facea  paura  quel  crudele  ed  ambizio- 
fiflimo  uomo . Ho  io  pubblicata  la  lega  fatta  contra  di  lui  nell’  anno  1249. 
dal  Mar  chef  e f'uddetto  , dal  Conte  di  San  Bonifacio  , da  Bertoldo  Pa- 
triarca i Aquile/ a , e dalle  Città  di  Bre/cia  , Mantova  , e Ferrara , che 
promettono  di  difendere  eflò  Patriarca  , calo  che  Eccelino  volelfe  fargli 
guerra . 

>*  1 - ‘ 

...  _ . > 

Dell a Libertà  , delle  E/enofoni  , e de'  Privilegi  delle  Città  e de' 
Principi  Italiani  ne'  vecchi  Secoli. 

DISSERTAZIONE  CINQUANTESIMA. 

COme  colla  dalla  pace  di  Coftanza  dell’anno  1183.  con  parole  chia- 
rifiime  fu  accordata  alle  Città  e Principi  , com prefi  lotto  il  nome 
della  focietà  di  Lombardia  , Marca  di  Trivigi  , 0 fia  di  Verona  , e del» 
la  Romagna  , la  forma  di  Repubblica , e di  libertà  , e furono  concedute 
tutte  le  Regalie  da  Federigo  I.  Imperadore  , e da  Arrigo  VI.  Re  de’ 
Romani  Ilio  figlio.  Però  ad  effe  Città  fu  permeffo*di  eleggerti  i loroMa- 
gillrati  , formar  Leggi  , fortificar  le  • littà  e Cartella,  far  paci  e guerra, 
imporre  e raccogliere  i tributi,  ed  cfercitare  altri.dirùti  dell’autorità  Re- 
gale . In  una  parola  , a qualiìvoglia  di  quelle  Città  fono  ivi  conferiti  i 
diritti  dei  Principato  , fottopofto  nondimeno  alia  Sovranità  de  i Romani 
Imperadori , o Re  de'  Romani  , con  celiare  in  effe  il  governo  de'  Ma- 
giftrati  Celarci  o Regj  , praticaro  ne’  vecchi  antecedenti  fecoli  , il  quale 
per  effere  riufeito  troppo  gravofo  e indilcreto  a i popoli  , cagioni  fu  di 
tante  rivoluzioni  c guerre  di  fopra  accennate  . Vero  è , che  in  erta  pace 
di  Coftanza  furono  obbligate  le  Città  ad  eleggere  i loro  Cordoli  col  con- 
fenfo  deli’  Imperadore,  o de’  luoi  Nunz;  : pure  non  andò  molto,  che  an- 
che 
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che  da  quello  pefo  rimafero  libere  le  Città  , e continuarono  con  piena 
libertà  1*  elezione  de’  Confoli , « pure  de  i Podeftà  . Di  qualche  cento  da 
pagarti  -all’  Imperadore  io  non  veggo  parola  nel  tefto  della  pace  fuddetra; 
e però  è da  maravigliarti  , come  nel  privilegio  od  invertitimi  data  nell' 
anno  Iip2.  al  Popolo  di  Brefcia  da  Arrigo  Sefio  fra  i Re  , e Quinto  fra 
gF  Imperati  ori , con  cui  vengono  confermati  tutti  i privilegi  e le  Regalie 
a quella  Città  , le  venga  importo  un  annuo  tributo  . Leggefi  ivi  :\Pr# 
predilla  antan  Regalibui  , qua  eis  noi  conccjjìmus  , & nane  concedimus  , 
dabunt  nobis  , ver  Umido  noflro  in  C evirare  Brixia  in  proximis  K al end  ir 
Martii  , Ór  a proximis  Kalendis  Marrii  in  antea  fmgulis  annis  prò  Cenfn 
dua$  Marcbas  auri  , cioè  ledici  once  d’  oro  . Non  trovo  io  importo  ad 
altre  Città  di  Lombardia  alcun  tributo  . In  Tofcana  bensì  noi  troviamo 
aggravata  la  Città  di  Siena  , perchè  quelle  Città  niun  luogo  ebbero  nel- 
la "pace  di  Coftanza  . Più  lungo  tempo  ancora  durò  in  quella  Provincia , 
che  in  Lombardia  , 1’  autorità  de’  Magiftrati  Imperiali , avendo  continua- 
to ivi  ad  efercitar  qualche  comando  i Marchefi  o Duchi  a’  tempi  del  me- 
defimo  Federigo  1-  e alcun  poco  di  poi  . A me  inviò  il  fa  Sig.  Uberto 
Benvoglicnti  lo  finimento  ricavato  dall’  Archivio  della  Metropolitana  di 
Siena  , per  cui  elfo  Imperador  Federigo,  e il  Re  Arrigo  fuo  figlio,  ren- 
dono al  popolo  Sanelé  la  lor  grazia  e pace  nell’anno  u8tf.  Per  tale  in- 
dulgenza fu  cosi  pattuito  : Servire  edam  debent  jam  didi  Senenfes  Domi- 
no Regi  de  pecunia  fua  in  qvatuor  millibus  Librarum  ; CT  Domina  quoque 
Regina  f excent as  Librar  dabunt , <5  Curia  quadragintas . Parrà  ciò  duro  ; 
ma  1’  Imperadore  non  fi  era  obbligato  a condizione  alcuna  per  quelle 
Città  , covava  anche  un  mal  animo  contra  di  effe  , perche  nelle  prece- 
denti difoordie  aveano  tenuto  il  partito  di  Papa  Aierta ndro  III.  Venne  la 
fua  , e ne  fece  vendetta  . Scrive  il  Tomafi  nella  Storia  di  Siena  , a non 
so  quali  autori  appoggiato  , che  Siena  nell'anno  1184.  fa  attediata  dalle 
Celaree  foldatelche,  e querte  dal  valore  de’  cittadini  con  grave  rtrage  sba* 
ragliate  . 11  vero  fi  è , che  fidamente  nel  1 18 <5.  firgul  quell’ attedio , co- 
me mi  avverti  il  luddetto  Sig.  Benvoglienti  . In  un  anrico  Codice  MSro 
fi  legge  : Anno  Domini  MCLXXXVl.  oh fedii  Rex  Henricus  , qui  pope  a 
fuit  ìmperator  , Ctvitatem  . Et  in  proximo  procedenti  anno  Fredcricus  pa- 
ter eamdem  intravit  Civiratem.  Però  in  erto  anno  1185.  Federigo  I.  Àu- 
gufto  era  entrato  in  Siena  , nel  qual  anno  fcrive  il  Sigonio  , che  lo  rtef- 
lo  Imperadore  in  Erruriam  tranfgrejfum  omnibus  Civiraribus  , prater  Pi  far 
& Pi/  lorium  , totius  agri  jurifàtiìtonem  ademi£e . Ma  il  Sigonio  ignorò  , 
che  da  11  a non  molto  quella  fa  refiituita  a i Saneft  colla  pace  , leguira 
fra  loro  e il  Re  Arrigo  , deputato  dal  'padre  agli  affari  d’  Italia  , come 
rettamente  notò  il  medefimo  Tomafi  . Ho*  io  pubblicato  il  Diploma  di 
erto  Re  Arrigo , eftratto  dall'  Archivio  dello  Spedale  della  Scala  , e dato 
nel  n8d.  in  cui  fra  gli  altri  privilegj  concede  a i Sanefi  potePatem  ca- 
dendo & /adendo  Moneta  in  Civitare  Senenfi  ; ma  con  aggùigncre  : Pro 
bac  tam  liberali  Regia  Majepatis  conce/Jtohe  Sanenfes  nobis  (T  Suctejjori- 
’Tom.lll.  N bus 
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Imi  noftrb  Drvit  Augajìn  annuat'nit  ite  perpettemm  tjmmdet im  dieinet  ptf I A- 
/eia  apuli  Cafìntm  SatiHi  Miniai  n fepeuagmta  Marciai  tomi  argenti  6*  pu- 
ri per/ ulve»  e ad  pondus  Camera  no  fitte . 

Dopo  la  pace  di  Corta  nza  erano  decaduti  dalla  grazia  di  Federigo 
Imperadore  i Cremondi , perchè  egli  volendo  favorire  i Milanefi  , ave» 
ordinato  , che  fi  rifabbricarti  Crema  : cofa  che  non  Captano  digerire  i 
C re  ni  ondi , e da  ciò  era  inforta  guerra.  Ma  il  medefimo  Re  Arrigo  VI. 
nell’anno  fteflo  n8d.  li  rimife  in  grazia  fua  e del  padre  , come  corta 
dal  documento , che  io  ricavai  dall’  Archivio  di  quella  Città  , dato  fot 
temptort»  Regie  Onerici  , quando  erat  in  eifidione  Uriti  vtterit  . Ma  g8t 
eflo  Arrigo  faceva  i conti  fopra  1’  erediti  de’  Regni  di  Napoli  e di  Si- 
cilia » e per  quello  voleva  lafciar  quieta  la  Lombardia.  Erano  ancora  in- 
forte in  quel  tempo  delle  comroverìie  fra  lui  e Papa  Urbano  IIL-delche 
fa  fede  1’  affedio  da  lui  imprefo  Uriti  vtterit  , che  fappongo  Orvieto  » 
Cosi  lo  fteflò  Arrigo  divenuto  Imperadore  , tuttoché  pretenderti  , che  il 
popolo  di  Reggio  forte  reo  di  ribellione , e fottopofto  al  bando  Imperiale: 
pure  nell’anno  ii?3.  il  trattò  con  aliai  clemenza,  con  rimettergli  ogni  of- 
fefa  , e fenza  punto  mutar  le  condizioni , della  pace  di  Collane!  : il  ohe 
apparifee  dal  fuo  Diploma  , che  io  eftralfi  dall’  Archivio  fegreto  della  Co- 
munità di  Reggio  . Poco  Ih  il  Sigonio  ci  avverti  , che  Federigo  I.  niun 
dirturbo  recò  alla  Città  di  Fifa  , quando  fi  èra  moftrato  si  rigorofo  con- 
tro altre  Città  della  Tofcana  . In  £ttti  gran  parzialità  aveano  profefTata 
fempre  i Pliant  al  partito  Imperiale  . E (Tendo  poi  confiderà  bile  in  que’ 
«empi  la  potenza  Pifana  per  terra  e per  mare  , fpezialmente  attefe  Arri- 
go a guadagnarli  I’  amore  e la  divozione  di  quel  popolo  nella  di  nuove 
da  lui  meditata  fpedizùmc  della  Sicilia  . Pertanto  nell’  anno  11P3.  egli 
concedette  un  ampliarono  privilegio  a’  Pifani , non  fidamente  confermando 
loco  quel  che  godeano  , ma  eziandio  donando  loto  artaiflime  nel  Regno 
di  Sicilia  con  tal  profusone , che  pare  fmoderata . Ma  convieb  ricordarli, 
eflére  due  diverfe  cole  il  promettere  , e il  dare  in  effetto . Anche  de  i 
monti  d’  oro  avea  pramerto  il  medefimo  Augufto  a iGenovefi  per  valerli 
del  loro  ajuto  in  quella  fpedtzione  , come  abbiamo  dagli  Annali  Geno» 
vefi  nel  Tomo  VL  Rrr.  hai.  Ma  qual  eftto  averterò  quelle  belle  (parate^ 
gli  fteffi  Annali  con  rotondo  parlare  cel  dicano.  Male  era  partita  a que- 
llo Imperadore  nella  prima  imprelà  contro  Napoli  e Sicilia  e conofcen- 
do  di  ohbifognare  di  gagliardi  toccarli  , maftìmamente  per  nutre  , volen- 
done tentare  un  altra  : però  (otto  quanto  richiefero  a lui  i Pifani  tanto 
di  privile»  che  di  vantaggi  , fenza  dirtìonttà  1’  ottennero  . Non  corta  già 
molto  il  fare  fcrivew  una  pi  rgtm'rnt  , e il  fòtt  ofcrmria . Ho  io  prpdoc- 
«0  il  fi»  magnifico  Diploma  , tratto  dall*  Archivio  della  Primaziale  Pi- 
lana  dove  fra  f altre  munificenze  fi  legge  la  feguente  : Protetta  damut 
Ct  cmttdémm  voiis  in  Fettdttm  me  dittatene  Palermi , & Mejfamc , tT  Sm 
lenite  ( cioè  Salerno  ) & Neapeiti , cttm  medietate  agrorum  , & perttmm  , 
«1  aliarwn , qtttt  emehmtm  ab  'ipfit  Civiteeibtn  ; CT  totem  Gattam  , & 
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Maga ra  , ÌT  Teapotim  , CVYfl  tvttt  agm  , & offerii  , qua  ftrpro  /cripta 
funt  ; & im  mtaquaqm  alia  Ci  vitate  , quam  Tancttdui  ttnet , Rugam  con* 
veniente m P'rfanii  Mtrcaroribus . Poteva  egli  maggiormente  slargarli  la  boc- 
ca ? Ma  chi  fa  leghe  ingorde  co  i più  potenti  , fi  prepari  a contentarli 
pofeia  di  poco  , o nulla  . 

Siccome  vedemmo  , Federigo  I.  Augufto  fi  era  rifervato  nella  pace 
di  Coftanza  cauffas  Appellettonum  , o fia  le  appellazioni  delle  cade,  per 
maggior  pruova  del  fupremo  fuo  dominio  . Vedefi  anche  preformo  que- 
llo diritto  ne’  privilegi  (opra  accennati  , conceduti  alle  Città  di  Brefcia  e 
Siena  . Nulladimeno  affinchè  non  ridalle  di  troppo  aggravio  , fe  le  ap- 
pellazioni fi  doveflèro  portare  al  Tribunale  degl’  Imperadori  per  lo  più 
abitanti  in  Germania  : fu  decretato  , che  nelle  Provincie  Italiane  fempre 
ci  folte  alcuno , deputato  dall’  Imperadore , che  riceveffe  tali  appellazioni, 
e decidere  le  caufe  con  diffinitiva  Temenza . Già  feci  vedere  nella  Par.  I. 
Cap.  XXXVI.  delle  Antichità  Eftenfi , che  tal  carica  fu  addoffata  ad  Qbig- 
zp  Marcbeft  d EJìe  -da  Arrigo  VI.  Re,  e pofeia  confermata  ad  Azzo  VI. 
Marchefe  di  lui  figlio  0 nipote  . Rapportai  anche  nel  Cap.  XXXIX.  il 
Diploma  , con  cui  nell’  anno  2207.  Filippo  Re  de’  Romani  , fratello  del 
fuddetto  Arrigo  , concedette  al  medefimo  Marchefe  Azzo  caufas  Appella- 
tionum  de  Marchia  Veronenji  in  beneficiata , con  ifpecificare  nominatamen- 
te in  bis  Civitatibus  Verona  , Vicenda  , Padua , Tarvijio  , Tridenti >,  Fel- 
tro , Belluno  &c.  Aggiungo  ara , che  il  lopradetto  ObÌ7go  Marchefe  d E- 
flt  dallo  fteffo  Federigo  I.  fu  coftituito  fuo  Vicario  a ricevere  le  appella- 
zioni della  Marca  medefima  di  Verona  o fia  Trivigi  , e dovette  edere  il 
primo  dopo  la  pace  di  Collanza , che  in  quelle  contrade  efercitò  si  nobil 
impiego . Ciò  apparifee  da  due  atti  , il  primo  de’  quali  , da  me  copiato 
dall’  Archivio  del  Capitolo  de’  Canonici  di  Padova  , contiene  la  Temenza 
da  elfo  Marchefe  Obizzo  profferita  nell’anno  ixi6.  per  l’appellazione  a 
lui  portata  di  una  lite  vertente  fia  effi  Canonici,  e Girardo  da  Vigodar- 
zere . S’  intitola  egli  cosi  : Ego  Marchio  Op'np  , commijfts  nobis  per  Impt- 
ratorem  Appellar iontbus  tortai  Padua , atque  cjut  DiftrtBus  &c.  Copiai  T al- 
tro atto  dall’Archivio  infigne  dell’  antichiffimo  Moni  fiero  di  San  Zenone 
di  Verona;  ed  è un’  altra  fentenza  da  lui  profferita  nell’anno  1187.  per 
controvcrfia  di  Gerardo  Abbate  di  quel  Moniftero  da  Nicolao  degli  Av- 
vocati , dove  ha  quello  titolo  : Ego  Opi^o  Marchio  de  Hefì  , Viearius  (T 
Nuncius  Domai  Imperatorie  Friderici  ad  audiendas  caufas  Appellar lonum  Ve» 
rena  & ejas  dtfiriBus  &c.  Ma  si  fatte  appellazioni,  e i Prefittemi  deputa- 
ti per  queflo  dagli  Augufti , cominciarono  dopo  qualche  tempo  a rtnere- 
fcerc  alle  Città  libere  ; ed  effendo  poi  fopravenuti  fieri  torbidi  in  Italia  , 
effe  impetrarono  dagli  Augufti  di  far  conofcere  a’  proprj  ufiziali  di  giulh- 
zia  te  appellazioni  ; e quello  privilegio  è poi  durato  , e dura  tuttavia  a’ 
tempi  noftri . Un  altro  diritto  fu  allora  confervato  agl’  Imperadori  , ed  è 
anche  oggidì  in  vigore  , cioè  di  conofcere  le  liti  , che  pofibno  occorrere 
o per- confini,  o per  altri  allàri  politici  fra  i Principi  d’Italia  vaffalii  Ce- 

N 1 farei, 


100 


DllSElTAU  ONE 

farei , e fra  le  Città  libere  dipendenti  dall’  Imperio  , pafTando  quelle  > 
qualora  non  fi  eleggano  concordemente  degli  Arbitri , al  tribunale  e giu- 
dizio degl’  Imperadori  , o del  Minillro  da  efii  delegato  in  Italia  . Più 
efempli  prefi  dall’  amichiti  ne  potrei  io  recare  ; ma  bafteran  (blamente 
due  . Il  primo  , che  vidi  nell’  Archivio  della  Comunità  di  Cremona , , 

•contiene  il  bando  profferito  da  Giovanni  Lilo  de  Afta , Mijfus  & Came- 
tarivi  Domini  Henrià  Imperatore  contro  i Cremafchi  , Milanefi  , e Bre- 
ferini  , per  avere  impedito  a’  Cremonefi , il  prendere  pofTelTo  di  Crema  . 

L’  anno  è ivi  1190.  ma  dee  effere  il  1191.  benché  nè  pur  con  quello  fi 
accordi  1’  Indizione  . L’altro  atto  è una  querela  del  Popolo  di  Siena  por- 
tata nell’  anno  1232.  alla  Corte  di  Federigo  II.  Imperadore  contra  de’ 
Fiorentini  per  danno  loro  inferito  , e li  lentenza  del  Giudice  contro 
di  effi:  • 

Un  altro  Privilegio  accordato  dall’  Augullo  Federigo  I.  alle  Città  li- 
bere di  Lombardia , Marca , e Romagna  nella  pace  di  Collanza , ficcome 
offervammo  di  fopra , fu  quello  : Ut  Societatem , quam  nunc  babent , tene- 
re eh  liceat , & quotici  voluerint , remvare . In  fatti  quella  fi  andò  poi  ri- 
novando.  Scrive  il  Sigonio , che  la  raedefima  fu  confermata  1’  anno  1185. 
in  una  Dieta  di  Piacenza  , e che  lo  fteffo  Giuramento  fu  di  nuovo  pre- 
dato nel  1195.  in  Borgo  San  Donnino  dagli  Ambalciarori  di  alcune  delie 
Città  collegate . Truovafi  quello  Atto  nell’  antico  Regiftro  della  Comuni- 
tà di  Modena  , e 1’  ho  dato  alla  luce  . Solamente  vi  truovo  regiftrati  i 
Legati  di  Verona  , Mantova , Modena  , Brefcia  , Faenza  , Milano  , Bolo- 
gna , Reggio , Terra  di  Gravedona , Piacenza  , e Padova . Era  la  Società 
di  Lombardia  una  fpecie  di  Repubblica  , coftituita  da  molte  Città  libere 
collegate  infieme  , non  già  con  quel  determinato  ordine  e legame  , con 
cui  fi  governano  le  Provincie  unite  de’ Paefi  baffi,  egli  Svizzeri;  ma  pu- 
re regolate  da  varie  leggi  per  mantenere  la  pubblica  libertà  . Ognun  di 
que’ popoli  attento  non  meno  alla  difefa  propria,  che  degli  Alleati,  con- 
correva per  la  fua  rata  ad  arrotare  , alimentare  , e reclutare  il  comune 
efercito.  In  certi  tempi  ancora,  e luoghi  determinati,  fi  raunavano  i Ret- 
tori della  Jxietà  per  trattare  de’  pubblici  affari , e provvedere  a i bifogni . 

Se  difcotdta  fi  fufeitava  fra  le  Città  collegate  , l’ altre  , e maffimamente 
i Rettori  delta  Lega  , accorrevano  per  impedire  , che  non  fi  veniffe  all’ 
armi  , o fi  deponeffem  . Nell’anno  1230.  per  maneggio  di  Eccelin»  da 
Romano,  potata  infame  Tiranno,  fu  da’ Veronefi  cacciato  in  prigione  Ric- 
ciardo Conte  di  San  Bonifazio , uno  de’  principali  Maggiorenti  della  fazio- 
ne Guelfa , i cui  Antenati  gran  tempo  erano  flati  Conti , cioè  Governa- 
tori perpetui  della  fleffa  Città  di  Verona  . Per  teflimontanza  di  Gerardo 
Maurifio , i Lombardi  ( cioè  la  Società  di  Lombardia  ) nell’  anno  feguente 
tanto  fi  adoperarono , eh’  efTo  Conte  fu  alle  k>r  mani  confègnato . Allora 
fecero  premura  , quod  Comes  juraret  Societatem  Lombardorum  : qui  & ipfe 
juravit . SI  fludiarono  eziandio  di  tirare  in  ella  Lega  Eccelino  ed  Alberi- 
co  iuo  fratello  ; ma  in  vano , perchè  amendue  erano  fpafimati  Ghibellini. 

Aggm- 
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Aggiugne  lo  Storico  Rotondino  Lib.  III.  Cap.  VI.  avere  il  Podellà  di  Pa- 
dova in  quell’  anno  o nel  leguente  operato  tam  fideliter  & prudenter  cum 
Potefiatibus  & Rettori  bus  Lombardi*  , quod  renovata  funt  facramenta  , & 
Lombardorum  Soderai  eji  firmata  . Lo  Ite  (Io  fu  praticato  in  altre  occafioni 
limili  . Che  le  alcuno  non  fi  voleva  arrendere  a i comandamenti  de  i 
Rettori  della  Società , contra  di  lui  s intimava  il  Bando  de  Lombardi , ac- 
cennato dal  fuddetto  Maurifio  . Ma  fpezialmente  a’  tempi  di  Federigo  II. 
Augufto  la  Lega  de’  Lombardi  tornò  a rinvigorirti  , per  opporti  alle  no- 
vità di  quel  Principe  , che  lembrava  voler  battere  le  pedate  dell’  Avolo 
fuo  in  danno  della  pubblica  libertà . Nè  pure  dopo  la  morte  d’  elfo  fecon- 
do Federigo  celsò  , anzi  più  llrettamente  fi  fortificò  elTa  Lega  , perchè  il 
Ghibelliniimo  andava  prendendo  gran  piede  . Ho  io  pubblicato  uno  ltru- 
mento , efiltente  nel  Regillro  antico  del  Comune  di  Modena , da  cui  ap- 
parile , che  nella  Città  di  Brelcia  l’anno  1252.  per  cura  del  Cardinale 
Ottaviano  Diacono  di  Santa  Maria  in  via  tota  , concorfero  i Deputati  di 
Milano , Alejfiandria , Brefcia , Mantova,  del  Marcbefe  tf  E fi  e e Comune  di 
Ferrara , di  Bologna , Modena , Parma , dell  Univerfità  de'  Piacentini , Reggiani , 
e Cremane  fi  ejìrinfeci , o fia  Fuorufciti , cioè  cacciati  fuori  delle  loro  Cit- 
tà, e di  Alberico  da  Romano , e del  Comune  di  Trivigi , c tutti  a riferva 
de’  Reggiani  juraverunt  Socie tatem  Lombardi*,  Marchi *,  Trivifan * , & Ro- 
maniol * , in  cui  anche  entrò  per  la  fua  quota  la  Chielà  Romana  , obbli- 
gandoli il  Pontefice  Innocenzo  IV.  di  mantenere  trecento  Militi,  cioè  Sol- 
dati a cavallo  , ducento  de’  quali  ad  tres  equos  , & alias  ad  duos . Si  vede, 
che  anche  Novara , e gli  Efirinfeci  di  Vercelli  vi  aderirono , e fu  concimilo 
di  dar  loccorlò  Domino  Macchioni  Extenfi , Domino  Albrico  de  Romano , Ù" 
Corniti  Veronenfi  ( cosi  era  chiamato  il  Conte  di  San  Bonifazio  ) & Do- 
mino Biaquino  de  Camino  , e a’  Fuorufciti  di  Vercelli  . Erano  tutti  quelli 
contraenti  Guelfi , i quali  con  quella  Lega  fi  provvidero  centra  di  Ecce* 
lino  da  Romano , ed  Oberto  Marcitele  Petovicini , potenti  Caporioni  del- 
la parte  Ghibellina , dominante  in  Verona,  Vicenza,  Padova,  Piacenza, 
Reggio,  Cremona,  e Vercelli . Accrefceva  il  loro  timore  tocalata  in  Ita- 
lia di  Corrado  figlio  di  Federigo  IL  allora  Re  di  Germania,  che  veniva 
a prendere  1’  eredità  delle  due  Sicilie . Ho  io  le  lettere  di  Ladrifio  Crivel- 
lo Milanele , in  que’  tempi  Podellà  di  Brefcia , fcritte  a Bonifagio  Canojfa 
Podeftà  allora  di  Mantova , come  anche  del  luddetto  Cardinale  Ottaviano , 
e di  Gregorio  da  Montelungo,  Legati  Appoltolici,  le  quali  perchè  riguarda- 
no gli  affari  Politici  di  quegli  lconcertati  tempi  , le  ho  perciò  date  alto 
luce  . Me  le  lomminillrò  il  Sign.  Filippo  Argelati , da  cui  poco  fa  abbiam 
ricevuto  la  Biblioteca  degli  Scrittori  Milanefi  . Quivi  ancora  fi  legge  la 
fentenza  di  Scomunica  fulminata  dal  fuddetto  Pontefice  Innocenzo  IV. 
contro  l’ infame  Eccelino  da  Romano. 

Dilfi  , che  fu  conceduto  alle  Città  libere  d’ Italia  di  formar  nuove 
Leggi , le  quali  furono  appellate  fin  d’  allora , e tuttavia  fi  chiamano  Sta- 
tuti , de’  quali  ho  detto  qualche  cola  nella  Differì.  XXII.  Ora  debbo  ag- 
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giugnere , che  nel  fecolo  XII.  fi  cominciò  a raccogliere  « pubblicare  que- 
lle Leggi  Municipali , e molto  più  nel  fufieguentc  fecolo  , avendone  ogni 
Città  formato  un  Corpo  . Chiunque  veniva  eletto  Podetià  , fi  obbligava 
di  oflèrvare  tutti  gli  Statuti  di  quella  Citili  , al  cui  Governo  era  fiato 
chiamato.  Mancando  a ciò,  ne  rendeva  conto  nel  Sindicato . Nulla  più  fa 
«onofcere  , qual  foffe  anticamente  la  forma  del  Governo  di  effe  Città  li- 
bere , quanto  1’  offervare  i loro  vecchi  Statuti  , ne’  quali  compariscono  i 
lor  Magiftrati  e i loro  obblighi  ed  autorità  . Il  perchè  ho  io  creduto  di 
far  piacere  al  Pubblico , e di  giovare  agli  amatori  dell’  Erudizione  de’  fe- 
noli di  mezzo  , con  pubblicare  gli  antichi  Statuti  della  Città  di  Piftoja  , 
eh’  io  ottenni  dal  Sig.  Uberto  Benvoglienti , dottiffimo  Gentiluomo  Sane- 
fe  . La  maggior  parte  di  citi  fu  fatta  dopo  1’  anno  1200.  Tali  Statuti  fi 
veggono  illuftrati  da  erudite  Annotazioni  del  medefimo  Sig.  Benvoglienti, 
e corteggiati  da  varj  antichi  finimenti  , onde  può  venir  luce  alla  cogni- 
zion  di  que’  tempi . 

Dell  Origine  e progrejfo  delle  Fazioni  Guelfa  e Ghibellina 
in  Italia . 

DISSERTAZIONE  CINQU  ANTESIMAPRIM  A. 

NON  vi  ha  chi  non  fappia , o non  pofià  fàcilmente  olfervare  nell’ 
umano  commendo , come  gli  Animi  de  i mortali , non  meno  che 
i Corpi , fieno  fuggetti  a varie  turbolenze  e malattie . Ma  non  tutti  ar- 
rivano a conofcere , come  da  i vizj  degli  Animi  pofià  bene  fpeflò  proce- 
dere la  rovina  de’  Corpi  . Ora  come  alle  volte  portata  in  Europa  dalle 
contrade  della  Turchia  o dell’  Affrica  la  pefie , va  pafiàndo  dall’  un  uomo 
nell’  altro  mercè  del  contagio  con  tal  forza  e fuccefio , che  quali  tutto  un 
popolo  né  refta  afflitto  , e s’  empiono  di  morti  le  infelici  Città  : cosi  talvolta 
una  pefie  occulta , un  fiero  Entusiasmo , può  entrar  nelle  menti  e fantafie  de- 
gli uomini , e corrompere  un  ampio  Regno , non  che  un  intero  popolo , len- 
za celiare  fe  non  dopo  una  lunga  Iliade  di  mali  e di  firagi . Di  quelli  ma- 
li popolari  degli  animi  niuno  per  avventura  più  pemiciofo  e di  maggior 
durata  , partorì  e provò  l’ Italia  , quanto  le  funefte  fazioni  de’  Guelfi  c 
Ghibellini  , o vogliano  dire  Gibellini , che  almeno  per  tre  fecoli  laceraro- 
no le  vifeere  di  quello  Regno.  Vede  alle  volte  la  Gran  Bretagna  divifi  in 
due  divedi  partiti  i fuoi  popoli  . Abbiamo  oflervato  ancor  noi , allorché 
bollivano  le  guerre  tra  i Re  di  Francia  e di  Spagna , ovvero  fra  gli  Au- 
gufti  Imperatori  Auftriaci , e i Franzefi , divifi  i genj  degl’  Italiani  , fa- 
vorendo alcuni  a quella , ed  altri  a quella  parte , con  avvenir  talora  fra 
gli  ftolti  gare  e rifie , ed  anche  uccifioni . Ma  un  nulla  quello  è , nè  fi 
può  paragonare  a quella  mania,  cioè  a quelle  furiole  fàzioni , che  per  si 
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lungo  tempo  fomentò  l’ Italia  con  tanto  fuo  difcapito  , non  potendoci  noi 
abballanza  maravigliare , come  a tanta  pazzia  giugneffe  la  gente  di  allo- 
ra . Faccia  Dio  , che  mai  piu  non  entrino  si  fatti  delir;  a fconvolgere  la 
buona  armonia  e quiete  delle  nollrc  Città  . Col  nome  dunque  di  Ghibel- 
lini erano  una  volta  dileguati  coloro , che  o feguitavano  i difendenti  da 
Federigo  I.  Imperadore  , o che  affezionati  agli  altri  Augufli  amavano  la 
lor  fignoria  e felicità  . AH’  incontro  quei  , che  abbonivano  il  loro  domi- 
nio , troppo  talvolta  greve  e molefto , fi  chiamavano  Guelfi  . Quella  fu 
ne’  principi  1'  intenzione  e mira  de’  primi  profelfori  e difenlori  di  quelle 
due  rivalità . Nè  folamente  quella  lagrimevol  diflenGonc  divide  1'  affetto  di 
una  Città  dall'altra,  ma  anche  fra  il  popolo  di  una  medefima  Città  f par- 
ie il  pomo  deUa  difcordia  . Col  progreflò  poi  del  tempo  reltarono  cosi  af- 
fafeinati  gli  animi  de’  popoli , che  fenza  talvolta  confiderare  , onde  folTero 
nate  quelle  fazioni , nè  le  favorilTero  o contrariaflero  gl’  Imperadori  , en- 
travano , e con  pertinace  odio  fi  fiffavano  in  elle  , 1’  un  contra  1’  altro  Tem- 
pre macchinando  per  deprimere  gli  avverlàrj  , e tirare  a Ioli  k *£ffi  il 
dominio  e governo  delle  Città  libere  . 

Tralfero  quelle  due  diaboliche  fazioni  la  loro  origine  dalla  Germania, 
come  già  feci  vedere  con  ficuri  Documenti  nella  Par.  I.  Cap.  XXXI.  delle 
Antichità  Eflenfi  . Ballerà  qui  ricordare  , che  il  primo  anello  di  quella 
catena  fi  dee  prendere  dalle  lunghe  gare  inforte  fra  Corrado  il  Salico  Im- 
peradore  , nato  o dominante  nella  villa  GuHelinga  , e i fuoi  poderi  ma- 
fchi  , cioè  gli  Arrighi  Imperadori  , e Federigo  I.  e i fuoi  figli  e nipoti 
per  via  di  femmine  da  ew>  Corrado  difendenti  per  1’  una  parte,  e per  f 
altra  parte  la  famiglia  antichiffima  de’  Conti  Guelfi , di  cui  per  mezzo  di 
una  donna  fu  erede  quella  linea  della  famiglia  Eflenfe  , che  trasferita  in 
Germania  circa  1’  anno  1070.  da  Guelfo  IV.  figlio  del  celebre  alggo  II. 
Marcbeft  d Efìe  , divenuta  erede  degli  Stati  e del  genio  della  Cala  de’ 
Guelfi  , lungo  tempo  Signora  fu  de  i Ducati  di  Baviera  e Safionia,  come 
con  autorità  chiare  ed  incontradabili  ho  provato  nelle  fuddette  Antichità 
Eflenfi  . Queda  linea  Edenfe-Guelfà , la  quale  produife  una  volta  de  i ri- 
nomati Duchi,  e un  Imperadore,  e che  più  vigorofa  che  mai  fioriice  og- 
gidì nel  potentiffimo  Re  della  Gran  Bretagna  Giorgio  II.  Duca  eziandio  di 
Brunsvich  ed  Elettore  del  S.  R.  Imperio  , e negli  altri  Principi  di  effe 
Nobiliffima  Cafa  , coll’  aver  propagato  il  nome  de’  Guelfi , e • colle  fue  dif- 
fenfioni  con  gl’ Imperadori,  diede  motivo  a’ fuoi  aderenti  di  chiamarli  Guel- 
fi , ficcome  i fautori  di  Federigo  I.  e i fuoi  luccefsori  , difendenti  dalla 
infìgne  famiglia  Ghibellina , afsunfero  il  nome  di  Ghibellini  . Ma  giacché 
ho  ricordato  qui  1'  antica  Cafa  de’  Guelfi  Germanici , mi  fia  lecito  di  ag- 

r igne  re  una  memoria,  che  dopo  aver  pubblicato  le  Antichità  Eflenfi  mi 
venuta  alle  mani  . Coll’  autorità  degli  antichi  aveva  io  provato , eisere 
flato  1’  ultimo  rampollo  della  famiglia  di  effi  Guelfi  Cunegonda  , la  quale 
maritata  con  uftgo  II.  Marche/e  d E fi  e Italiano , generò  Guelfo  IV.  po- 
scia Duca  di  Baviera  , e circa  il  1 odo.  terminò  la  carriera  del  fuo  vive- 
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re . Dal  Chlariffimo  P.  Abbate  Don  Guido  Grandi , infigne  matematico  j 
mi  fu  comunicato  l’Epitaffio  di  quella  Principefsa,  che  era  incifo  in  mar* 
mo  nel  Momltero  di  Santa  Maria  della  Vangadizza , e nella  riguardevol 
Terra  della  Badia , antico  dominio  della  Sereniffima  Cafa  d’  Elle , ed  og- 
gidì appartenente  alla  Signoria  Veneta  . La  copia  di  elsa  Ifcrizion  lepol- 
crale  fu  fatta  nel  1334-  e contien  degli  errori;  ma  tale  quale  è ; io  la 
comunico  a i lettori . 

VICTA  (a)  GVNEGVLDT S REGALI  STEMMATE  FVLSI 
INDOLE  NOBILIOR  NVLLVS  IN  ORBE  FVIT. 

GERMINE  WELFONTIS  (*)  MAGNI  SVM  NATA  GERMANA. 

INDV PER ATOR  (r)  ISTE  FVIT  TITVLVS. 

AZO  (-0  VIK  PRYDhNS,  MAGNVSQVE  MARCHIO  FVLGET, 

QVEM  CREDO  MEMOREM  SEMPER  ADESSE  MEI . 

IN  TERRA  CELESTIS  SOBOLEM  CONCESSIT  VTRISQVE 
QV I WELFONS  DICTVS,  DVXQVE  («)  POTENSQVE  PIVS. 

HVNC  VIOLARE  NEFAS  LOCVLVM  , NE  INDE  RECEDAM, 

DONEC  VERA  CARNE  RESVRGAM . 

(a)  Vida . Forfè  Viva. 

* (b)  'Welfontis.  Cioè  di  Guelfo  111.  Duca  di  Carintia  , e Marchefe  della 
Marca  di  Verona  , ultimo  de  mafchi  di  quella  Cafa  , di  cui  fu 
erede  Guelfo  IV.  figlio  di  Cunegonda  fua  lòreila  , e moglie  del 
Marcbefe  Az^zo  Ellenfe  . 

(c)  Induperator . Cioè  Jmperator . Ma  che  voglia  dir  quello , noi  fo  indo- 

vinare . 

(d)  Azo  . Cioè  Azt!o  II.  Marchefe  in  Italia,  Signore  di  Rovigo,  Elle, 

e di  un  fertiliflimo  tratto  di  paefe  in  Lombardia  e Lunigiana , da 
cui  difcendono  la  Reai  Cafa  di  Brunfvich , e la  Ducale  de  i Du- 
chi già  di  Ferrara , oggidì  di  Modena  , Reggio  &c. 

(e)  Duxquc  . Cioè  di  Guelfo  IV.  unico  figlio  di  Cunegonda  , e del  Mar. 

cbefe  A\%p , che  nell’anno  1071.  fu  creato  Duca  di  Baviera  , da 
cui  difcende  il  Regnante  Monarca  della  Gran  Bretagna  , efsendo 
nata  l’altra  linea  Ellenfe  dal  medefimo  Azgp  Marchefe , e da Gar- 
fenda  Principe ff a del  Maine , che  ereditò  quel  Principato. 

Dilli , come  per  lungo  tempo  erano  durate  le  contefe  fra  i Principi 
delle  Cafe  Ghibellina  e Guelfe  in  Germania  , e Ottone  Frifigenfe  nota 
nelle  fue  Storie  , che  fra  1’  altre  ragioni  di  eleggere  Re  di  Germania  e 
d’ Italia  Federigo  I.  vi  fu  ancor  quella  di  metter  fine  a quegli  odj  con 
prender  un  Sovrano , che  participava  dei  fangue  dell’  una  e dell’  altra  ca- 
la. Quello  poi,  che  avvenne  di  dolce  e di  amaro  fra  efto  Imperador  Fe- 
derigo, e di  Guelfo-Eftenfi  tanto  in  Germania  che  in  Italia,  ficcome  l’ho 
abballanza  accennato  nelle  fudette  Antichità  Ellenfi  , così  io  mi  dilpenlò 
dal  ripeterlo  qui.  Balla  iolamcnte  dire,  che  refiò  fpogliata  la  Cafe  oggi- 
dì 
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Jl  di  Brunfvich  degl’  infuni  Ducati  di  Baviera  e Salsonia  : il  che  mag- 
giormente riaccefe  gli  odj,  e per  gli  Eftenfi  Guelfi  Germanici,  i quali  in 
Italia  aveano  avuto  di  grandi  Signorie,  un  copiolò  partito  fi  formò  d'ita- 
liani , in  cui  entrò  chiunque  era  dilguftato  di  Federigo  I.  e de’  tuoi  figli  . 
Ma  iebben  foriero  in  vigore  in  e rio  tecolo  XII.  tali  fazioni,  fembra  non- 
dimeno , che  folamente  nel  fulseguente  lecolo  XIII.  laltalscro  fuori  i fu- 
ne (ti  nomi  di  Guelfi  e Ghibellini . Abbiamo  dal  Pomario  di  Ricobaldo  , che 
nell’  anno  1190.  la  Città  di  Ferrara  lì  trovava  di  vili*,  in  due  partiti  , e que- 
lli nati  molto  prima.  Capo  dell’  uno  era  il  Ma.chele  d’  Lite  , dell’  altro 
Salinguerra  figlio  di  Torello  . Parimente  racconta  Rolandino  Lib.  I.  Cbron. 
che  fa  Città  di  Verona  nel  1207.  era  malmenata  da  due  contrarie  (azioni  ; 
pe  tralalciar  Milano  ed  altre  Città , che  odiavano  Federigo  I.  laddove  i Pa- 
vefi  ed  altri  popoli  tenevano  per  lui . Però  non  ci  pofliam  fidare  di  Galva- 
no Fiamma  Cap.  CLXIX.  Manip.  Fior.  Tom.  XI.  Rer.  Irai,  che  icrive  in- 
trodotto in  Sicilia  il  nome  de'  Guelfi  e Ghibellini  circa  1’  anno  1140.  regnan- 
do Corrado  li.  Porto  io  opinione  , che  fi  coni  incùtile  ro  ad  udire  quelli  no- 
mi, e fi  andalfero  dilatando  per  Italia  , da  che  Ortone  IV.  della  cala  Guel- 
fa-Ellcnle  di  Brunsvich  nell'  anno  1209.  ebbe  ricevuta  da  Innocenzo  III. 
Papa  la  Corona  Imperiale , poco  ilette  a tirarli  addolfo  1’  odio  del  medefìmo 
Pontefice , lcomunicato  e dichiarato  perciò  depoflo  dall’  Imperio  . Cambiò 
allora  la  Corte  di  Roma  genio  , ed  oppofe  al  Guelfo  Ottone  , che  virilmen- 
te fi  difendeva  , il  Ghibellino  Federigo  lì.  Re  di  Sicilia,  nipote  del  primo, 
aiutandolo  in  tante  forme  co’  luoi  maneggi  , che  condotto  in  Germania  Ut 
eletto  Re  de'  Romani , < dopo  la  morte  d’  efio  Ottone  nel  a 220.  ottenne 
anche  la  Corona  e il  nome  Imperiale  . La  difeordia  di  quelli  Principi  fi  ti- 
rò dietro  quella  degl’  Italiani , aderendo  alcuni  ad  Ottone , altri  a Federigo . 
Al  primo  inclinavano  i Pilani , Milanefi  , Parmigiani  , Bolognciì  , ed  altri 
popoli . Il  Papa  all’  incontro  , 1 Genovcfi  , i Pavefi  , i Cremonefi  , il  Mar- 
chele  di  Monferrato  , ed  altri  popoli  e Principi  fi  unirono  per  1’  esitazione 
di  Federigo  . Arrivò  quella  meJefima  controveriia  a mettere  la  divilìonc 
fra  i Principi  della  cala  d’  Elle  . Siccome  provai  nella  Par.  L delle  Antich. 
Eftenfi  , Bonifacio  Marche fe  d Efte  leguitò  le  parti  di  Ottone , e per  lo  con- 
trario Axgp  FI.  Marcbe/e  parimente  d Efte , tuo  nipote  ex  frane  , Signore 
di  gran  fenno  e potenza  , talmente  fi  attaccò  a Federigo  il.  per  teflimo- 
nianza  di  Sicardo  , del  Monaco  Padovano  , c di  Alberico  de  i tre  Fonti, ■ 
Storici  di  que’  tempi  , che  ipezialmente  dalla  di  lui  aflillenza  e forze  rico- 
nobbe efiò  Federigo  il  fuo  felice  pailàggio  in  Germania  , e il  rcilo  de’  luoi 
fortunati  avvenimenti. 

Di  là  dunque  ragionevolmente  pare  , che  s’  abbia  a dedurre  il  più  evi- 
dente principio  della  denominazione  de’  Guelfi  e Ghibellini.  Ottone  IV.  figlio 
di  Arrigo  Leone , indirò  già  Duca  di  Baviera  e Saflónu  , dii  tendente  per 
linea  malcoima  dalla  caia  di  Elle  , per  la  femminina  traeva  il  ianguc  da  »-„ 
Principi  Guelfi  di  Germania  . Federigo  li.  per  via  di  femmine  difendeva  1 
dall’  Augii fìa  laudgiu  Giube. ima  . Coi.tra  di  quell’  ultima  ipezialmente  co- 
li»;. Ili,  O va- 
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vavano  un  mai  animo  i Milant-fi  per  la  memoria  delle  crudeltà  tifate  da 
Federigo  I.  in  rovina  della  loro  Città  . Più  ampiamente  ancora  fi  dilataro- 
no cotali  fazioni  , da  che  i Romani  Pontefici  , che  fi  erano  ferviti  di  Fe- 
derigo II.  per  abbattere  Ottone  , il  provarono  ingrato  a i lor  benefizi  ; per- 
chè mutato  genio  e mantello  , cominciarono  ad  averlo  in  abboni  inazione  , 
continuando  poi  quella  loro  antipatia  contro  i di  lui  difendenti . Allora  fu, 
che  quella  porzion  di  popoli  , la  quale  in  Lombardia  , Tofana  , Ducato 
di  Spoleti  , e in  altri  paefi , loiteneva  il  partito  di  Federigo  IL  e de’  luoi 
figli , fu  chiamata  la  Parte  del?  Imperio , e Ghibellina  ; e ali’  incontro  la  Par- 
te della  Chic  fa  e Guelfa  quella  , che  profelfava  il  contrario  partito  . Non 
prima  di  que’  tempi  la  Storia  ci  fa  lentir  quelli  nomi , tuttoché  tanto  per- 
nia nate  follerò  quelle  funeltiflinte  fazioni  . Albertino  Muffato  Storico  Pa- 
dovano nel  fecolo  XIV.  nella  Storia  di  Lodovico  ii  Bavaro  fcrive  : In  duas 
parta  fetta  Cbriftianitas  erat  , & paucos  inveniffe  conti ugens  fuerìt  per  baite 
precipue  nofiram  Italiani  , quos  una  ex  duabus  opt'to  non  inquinaverit , aut  il- 
la , quam  afunt , Gibolanga  ( cosi  fuol  egli  appellare  la  Ghibellina  ) vel  Guel- 
fa . Hec  en'nm  a tempore  Federici  II.  vocabula  duo  infeparabilia , germina, 
patini  pe [tiferà  febijntata  pullularunt , atque  invilverutit , qua  jemper  tenue- 
runt  Italiani  inqutetam  . Quella  è la  vera  fentenza  , tenuta  anche  dal  Si- 
gonio  ne’  libri  de  Regno  Italia  , e da  altri  Eruditi  . Niccolò  da  Jamfilla 
Tomo  VIII.  Rer.  hai.  all’anno  IZÒ5.  nomina  Guelfo!  C?  Grbcll  inot  Rema- 
no! y con  polcia  aggiugnere  , J acobum  Napolionem  , Caput  Gibellinorum  Ur- 
bis , proprcr  Gibelltnatcm  ab  Urbe  de/ettum . Saba  Malalpina  nello  lleflo  To- 
mo Vili,  fembra  ben  riferire  la  nafuta  di  quelli  nomi  a’ tempi  dei  Re 
Manfredi  ; ma  veramente  nei  Lib.  I.  Cap.  IL  moilra  abbaflanza  , che 
(otto  Federigo  II.  alci  fuori  la  Gibellinttà  . Più  fondatamente  ancora  Ri- 
cordano Malalpma  , Storico  del  medefimo  fecolo  XIII.  chiaramente  atto- 
rta , che  nell’anno  1215.  cioè  durando  le  contcfc  fra  Ottone  IV.  e Fe- 
derigo IL  s’ introduffero  nel  prima  concorde  popolo  di  Firenze  le  maledet- 
te parti  Guelfe  e Ghibelline,  talmente  che  tutte  le  cafe  nobili  Fiorentine, 
l’ una  parte  adcri  alla  prima  , 1’  altra  alla  lcconda  , e ne  dà  egli  il  cata- 
logo . Furono  copiate  tali  parole  da  Giovanni  Villani  Lib.  V.  Gap.  XXXVIII. 
della  l'uà  Storia  , con  aggiugnere,  che  prima  di  que’  tempi  non  mancaro- 
no fazioni  nel  popolo  Fiorentino  per  cagione  delle  brighe  e quiftioni  della 
Chic  fa  e dell  Imperio . Nè  fi  dee  tacere  , che  anche  Ricordano  ebbe  Ten- 
tone dell’  effe  re  venute  di  Germania  m Italia  tali  Sette , fcrivendo , che  due 
Duchi , Signori  confinanti  con  due  Cartella  in  Lamagna , de’  quali  l’  uno  fi 
chiamava  Guelfo  , e l altro  Ghibellino  , tanta  gara , c si  lunga  guerra  eb- 
bero fra  loro  , che  furti  gli  Alamanni  ft  ne  partirono  ; e eliti  tenne  f una 
parte , e chi  f altra  ; ed  ■ eziandio  a Corte  di  Roma  ne  venne  la  quifhone  , 
e prefevi  parte  . Vi  ha  qui  del  vero  miichiato  con  qualche  poco  di  favola- 
lo. Travidero  bensì  coloro,  che  llimarono  originata  quella  pelle  dallo  fil- 
ma dd  popolo  di  Pilloja,  diviio  in  Negri  , che  fi  accodarono  a i Guelfi  ; 
e in  Bianchi  , i quali  p reterò  il  partito  de’  Ghibellini  . Ebbero  principio 
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quelle  Sette  fui  principio  del  fecolo  XIV.  ma  prima  di  gran  lunga  rifona-  - 
vano  per  Italia  i nomi  de’  Guelfi  e Ghibellini  . Può  far  ridere  all*  incon- 
tro l’ aurore  della  vita  di  Cola  da  Rienzo  , là  dove  racconta,  che  in  Firen- 
ze a’  tempi  di  Lodovico  il  Bavaro  due  Cani  vennero  a conrefa , I’  uno  no- 
minato Guelfo , e 1’  altro  Ghibellino  ; e che  il  popolo  prendendo  il  partito 
dell’  uno  o dell’  altro  , fece  laltar  fuori  il  nome  e J*  affetto  delle  fuddettc 
due  faziotff  . Dovea  aver  udirò  quello  Scrittore  , che  W elf  in  Tedelto  li- 
gnifica Cane  , e vi  fabbricò  lopra  la  fna-  novella  . Quello  nome  dalia  li- 
nea Germanica  degli  Effenfi  , oppofta  agli  Arrighi  e Federighi  Augufli  , 

Ri  lungo  tempo  ricreato  nella  famiglia.  Ma  non  è da  ftupire,  perché  nel 
fecolo  XIV.  alcuni  ignoraffero  1’  origine  -di  nomi  tali  , ai  vedere  , che  nò 
pure  i Franzefi  ci  fanno  concludentemente  dire  , onde  fia  ufeito  il  nome 
degli  Ugonotti  ; e nè  pure  gl’ Inglefi  , onde  fieno  derivati  quei  de’ W ighs 
t Torris.  < j"'  .4  v>‘  • ».i  . • ■:  - * -A  ?t  >•»< 

Reffa  ora  da  indicare  , per  qaai  motivi  P una  parte-  degl’  Italiani  fpo- 
laffe  il  partito  de’  Guelfi  , e 1’  altra  quello  de’  Ghibellini . Primieramente 
non  pochi  furono  coloro.,  che  non  fapevano  comportare  il  dominio  di  Fe- 
derigo II.  Augnilo  , non  già  perchè  effettivi  nemici  dell’  Imperio,  nè  per- 
chè ricufaffero  cf  eFerc  friggerti  agl’  Impcradori  ; ma  perchè  egli , e i ludi 
figli  Corrado,  e Manfredi  , e noi  C orradino  , rari  orano  da  imo  Oipite 
odiato,  cioè  da  Federigo  I.  erede  della  famiglia  Ghibellina;  il  quale  avea 
sfoggiare  in 'crudeltà  contro  varie  Città  d’ Italia  ,««  da  Arrigo  VI.  luo  fi- 
glio autore  di  tante  calamità  a i Regni  di  Napoli  e Sicilia  . Fra  que- 
lli odiatori  della  (chiatta  de’  Federighi  i principali  furono  i Mila  refi , Pia. 
centir, i , e Tortoncfi  , i quali  tubrto  che  mfortero  gl*  imperni  fra  Ottone 
IV.  c Federigo  il.  fi  dichiararono  pel  primo , come  dhctnderte  dai  Gt'ef- 
fi  , e Guelfi  perciò  furono  appellati  . Ali’  ircontro  fu  dato  il  titolo  di  Ghi- 
bellini a «li  altri , che  favorivano  la  pane  di  Federigo  U.  All’  anr.o  1215, 
in  cui  Ipezialmente  bolliva  quella  cont roveri! a , fcrive  Tolomeo  da  I,nccà 
negli  Annali  neri  fura  fuiffe  Fiorenti « Lominum  Bcndelmonton  Uguecionit  ah 
U bertit , & ex  eii  tunc  pullmlavit  òvvi  fio  Guelfa  & Ghibellina . Secondari» 
mente  non  pochi  fi  contarono  allora , a’  quali  lembrava  troppo-  greve  an- 
zi infoffribile  f autorità  e comando  degl’  Impcradori  Germanici  ; e però  a 
omo  potere  fi  fludiavano  di  fenoterne  il  giogo,  tempre  dubitando,  eh’ tifi 
medi  tallero  la  rovina  della  lor  libertà  e privilegi  . Quelli  nel  progreflo 
del  tempo  accrebbero  a dii  in  dura  la  fazione  Guelfa  , e lopra  gli  altri  pon- 
tarono  in  loftenerla  et!  aumentarla  Cario  I.  Re  di  Napoli  c Sicilia  , e i 
luoi  figli  e nipoti;  talché  te  non  era  tolta -loro  dagli  Aragonefi  la- Sicilia 
<iii  che  molto  indebolì  le  loro  fòrze  ) probabile  è che  non  fi  fòfiè  lor- 
trurra  alcuna  delle  -Città  d’  Italia  al  dominio  di  efli . Terzo  , ogni  volta 
che  inlorgcvano  diffenfioni  fra  i Romani  Pontefici  , e gl’  Impcradori , co- 
loro , che  profeffavano  il  partito  Guelfo , o correvano  ad  unirli  co  i Papi, 
c facilmente  erano  condotti  a collegarfi  con  loro  , coaofcendo , che  in  te- 
guiurc  chi  avea  tanta  autorità  entro  e fuori  d’Italia,  fino  a poter  deporre 
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gl’Imperadori,  potea  facilmente  avvantaggiare  i proprj  intereffi , e artodarfì 
nell’  indipendenza  , e abbattere  la  fazione  contraria  . Per  altro  non  fi  ha 
da  credere , che  i Papi  lèmpre  fàvoriflero  i Guelfi  , e ne  fodero  i Ca- 
porioni . Secondo  che  richiedeva  il  bifogno  , e fi  trovava  più  utile  , fo- 
mentavano elfi  quella  lega  , e fc  ne  fervi  vano  in  lor  prò  e ditela  . Ma 
qualora  altre  politiche  ragioni  , e la  villa  di  maggior  guadagno  , o la 
paura  di  qualche  danno  perorava  in  lor  cuore  , e i Guelfi  Iteffi  li  (lac* 
cavano  da  i Papi  , e i Papi  da  i Guelfi  . Nella  fterta  guila  anche  nelle 
Cuti  libere  le  famiglie  Guelfe  , fe  vi  trovavano  miglior  conto , partivano 
alla  parte  Ghibellina , e fcam  [fievolmente  le  Ghibelline  alla  Guelfa . Quan- 
to , gran  motivo  era  per  molti  a lpolare  il  partito  Ghibellino , e di  Ila- 
re uniti  con  gl’  Impcradori , il  trovarli  fpogliati  de'  loro  antichi  feudi  dal- 
le Cittì  libere  , o il  timore  continuo  di  rcliame  privi  , lperando  erti  col 
patrocinio  degli  Augnili  di  conlervarc  la  lor  dignità  , o pure  di  ricuperar 
i perduto  . Perciò  non  pochi  de’  Nobili  , e particolarmente  i Marche!! , 
Conti  , ed  altri  vartalli , dipendenti  una  volta  da  i lòfi  Imperadori  o Re 
d’ Italia , fi  truovano  in  que'  tempi  fautori  del  Ghibellinifmo  . Nella  vita 
di  Aleflandro  III.  Papa  Par.  I.  Tomo  III.  Rer.  hai.  noi  leggiamo  , che 
Federigo  I.  Augullo  cominciò  ad  avere  per  lofpette  le  Città  d’ Italia . Un- 
de  f r<  cium  efl , quod  de  confitto  Marcbtonum , et  que  Capitaneerum,  qui  erant 
Civitanbus  odiofi  , arca  inexpugnabtles  , & alias  munitiones  forriffimas  in  ma» 
ni  bus  fui  s recepì t , Ò'  per  Tbcotonicos  fiddiores  ftbi  detineri  , (T  dilige  ritmi 
cu/lodiri  fecit . Quello  avvenne  nell’anno  11Ò5.  tempo  delia  fua  maggior 
felicità  . Però  quafi  tutti  i Baroni  profetavano  la  fazion  Ghibellina,  anche 
prima  che  ne  nafccfle  il  nome  ; e per  lo  contrario  la  maggior  parte  delle 
Città  libere  feguitavano  la  Guelfa . Siccome  abbiamo  da  Landolfo  juniore 
Storico  Milancle  Tom.  V.  Rei.  hai.  pag.  504.  nell’anno  11 18.  il  popolo 
di  Milano  cozzava  con  Arrigo  IV.  fra  gli  Augulti , e però  per  ordine  del- 
la Corte  di  Roma  era  flato  fcomunicato  da  quell’  Arcivelcovo  . Allora 
Marcbiones  6~  Comites  Longobardi te  convenerunt  Medio!  ani , ut  ibi  coram  Epi- 
feobis  fuffraganeit  & comprovimi  elibus  explicarcnt  Imperatori  innoceiitinm,  (5* 
ipfum  Imperai  arem  perducerent  in  Arcbiepifcopi  & Epifcoporum  benevolcnttam. 
Ecco  come  i Marchefi  e Conti  della  Lombardia  fi  fecero  tutti  conofcere 
portati  alla  difefa  dell’  Imperadore . Che  fe  alcuno  di  elfi  fi  trovava  di  tal 
potenza  , che  nulla  paventate  delle  Città  libere,  tentando  anch’egli  di  ar- 
rivare ali’  indipendenza  , o pure  ad  un  buono  (lato  di  autorità  e libertà , 
allora  fi  collegava  con  etc  Città  , e imbrandiva  1’  armi  contra  dell’  Im- 
pera dorè  : il  che  lpezialmente  vedemmo  praticato  da  Obizzo  Marchelè , 
da  noi  veduro  in  lega  colla  Società  de’  Lombardi  contra  di  Federigo  I. 
Augullo,.  Ma  coloro  lpezialmente  fi  diflinlero  in  favore  degl’  Imperadori) 
che  nudrivano  il  defiderio  di  renderti  padroni  della  lor  patria  , o di  ot- 
tenerne il  Vicariato  dagli  Augnili  , e di  tendere  il  lor  dominio  fopra  le 
confinanti  Città  . Furono  tali  Ecceilino  da  Romano , Oberto  Pelavicino 
Marcitele,  Matteo,  chiamato  anche  Mafeo  Viiconte,  gli  Scaligeri,  i Car- 
’Lt  i O ra- 
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rarefi , ed  altri  . In  quinto  luogo  , fe  alcuna  delle  poffenti  Cittì  Guelfe 
minacciava  di  merrcre  il  giogo  alle  vicine  , altro  ripiego  non  aveano  le 
Cittì  inferiori  di  forze,  che  di  arrollarfi  nel  partito  de’ Ghibellini , si  per 
godere  della  Celarea  protezione  , come  per  edere  fovvenute  da  quel  par- 
tito per  difendere  la  propria  liberti.  Prima  che  l’ inclita  Cittì  di  Milano 
fi  fottoponefle  all’  Imperio  de’  Principi  , avea  profetata  nimicizia  con  gl’ 
Imperadori , e allora  i Pavefi , e Cremonefi  {tenero  uniti  ad  e Hi  Augufti. 
Fomentarono  pofeia  i Milanefi  la  parte  Guelfa , e finalmente  tornarono  al 
Ghibellinifmp  lotto  i Vifconti . Cosi  il  popolo  di  Modena  lovente  aderì 
al  partito  de’  Ghibellini  , perchè  i troppo  potenti  Bologne!!  Guelfi  erano 
dietro  ad  ingojar  tutti  i loro  vicini  . Per  la  lidia  ragione  anche  i Pilani 
preferirono  quafi  fempre  la  lega  de’  Ghibellini  , perchè  minacciati  iempre 
dalla  potenza  ed  avidità  de’  Fiorentini  , per  lo  più  fogliaci  della  fazione 
Guelfa . In  quella  guifa  i men  forti  fi  aiutavano  contro  i più  forti  coile 
aderenze  e leghe  del  contrario  partito.  Finalmente  per  dir  tutto  in  pocoi, 
la  prima  ed  ultima  conciufione  di  tutti  i pareri  e configli  politici  fompre 
fu , e fempre  fari  la  pubblica  làlute  in  pruno  luogo , e poi  la  pubblica 
utilità,  chiamata  da  i Satrapi,  Ragione  di  Stato,  bella  e buona  ragione, 
ma  che  fi  tuole  ftiracchiare  a tutte  le  iniquitì  da  chi  (ludia  in  vece  del 
Vangelo  il  Macchiavello  . Per  quello , tanto  le  Cittì , che  i Principi  an- 
ticamente abbracciavano  ora  il  partito  Guelfo  ed  ora  il  Ghibellino  , reg- 
gendofi  anche  allora  la  gente  co’ medefimi  principi,  co’ quali  il  fccolo  no- 
ftro. 

Nate  pertanto,  e dilatate  per  rovina  deH’Italia  quelle  deteflabili  Set- 
te , fpezialmente  a’  tempi  di  Federigo  II.  fi  videro  alcune  Cittì  divifie  di 
fentimenti  ed  affetti  ; ed  ora  unite  co’  Romani  Pontefici  , ed  ora  con  gl’ 
Imperadori . Quello  non  ballò  . Entrò  anche  la  difeordia  tra  le  famiglie, 
fpezialmente  Nobili , di  una  IlelTa  Cittì  , di  modo  che  poche  andavano 
denti  da  quello  pazzo  entufiafmo  . Anzi  le  medefime  famiglie  giunlero  a 
tanta  frenefia , che  talvolta  i padri  profèffavano  un  partito  , e i figli  un 
altro  , e 1’  un  fratello  difeordava  dall’  altro  . Che  fi  aveva  dunque  da 
alpettare  da  tanta  contrarietì  di  umori  , fc  non  contcfe , cfilj , ftra«i  , e 
una  pemiciofa  confufione  nelle  Cittì , ed  anche  la  rovina  di  alcune  ? In 
ognuna  di  effe  Cittì  1’  un  partito  ambiva  i principali  Mugillrati  , c vole- 
va dar  legge  all’  altro  : il  che  produceva  frequenti  rifiè  * (concerti  . Si 
manipolavano  perciò  delle  fcgrete  congiure  , fi  vemva  alle  fedizioni  , c a 
far  pruova  coll’  armi  di  chi  aveffe  più  forza  . Collume  allora  fu  di  occu- 
pare le  piazze  , e maffimamente  la  maggiore  ; e chi  teneva  più  forte  , 
collrtgneva  i deboli  a cedere,  con  avvenire,  che  i vinti  o fponraneamer*- 
te  , o per  forza  ulcivano  dalla  lor  patria  , ed  erano  forzati  ad  anda  tiene 
in  efilio , ridoverandoft  preffo  le  Cittì  del  loro  partito  , coll’  ajuto  delle 
quali  fi  lludiavano  di  effere  rimelft  in  cala,  o di  far  guerra  a propri  con- 
cittadini . Se  dalla  fortuna  erano  fecondati  i lor  defidtri  , e gii  avvertarj 
prima  vincitori  uon  poccano  rd  il  le  re , venivano  ancor  quelli  obbligati  al- 
la 
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U Riga  , c a mutar  ciclo  . Frequenti  per  confeguentc  furono  le  guerre 
ci\  ih  , e molte  le  Citta  , che  videro  or  1’  una  or  1’  altra  delle  lue  iasio- 
ni abbattuta  e fuggialca  , c dal  colmo  della  Signoria  e ricchezza  precipi- 
tate m un  fondo  di  povertà  e mileric  . Chiunque  oggidi  legge  tanta 
iftabihtà  e confulion  di  allora  , dee  ben  ringraziar  Dio  , che  I’  Mjiì  r i- 
fcrbato  a tempi  migliori  . Guai  non  mancano  già  , ma  f interna  quiete 
fi  go-ie . In  mezzo  dunque  alle  funede  diffenfiom  de’  noftri  Ma«gion  la 
cura  pamana  e gli  ordinar)  peneri  del  f una  fazione  erano  qneUi  di’pa- 
dronegg.are  nelle  Città  , ed.  cacciale  f altra.  Anzi  le  venivi  buon  ven- 
to  , moveano  1 armi  contro  le  vicine  Città  per  obbligarle  ad  abbraccia- 
re il  proprio  partito,  [jet  Jemprc  più  fortificarlo . Se  ne  potrebbero  recar 
molti  elempli  , ma  qui  non  ho  prelò  a tellère  una  Storia  ; e però  bade- 
rà a i Lettori- di  Icorrere  le -Storie  di  Firenze  per  conolcerc  qual  folfe 
vecchiamente  il  rito  delle  Città  fàzionarie  . Grandi  al  certo  e continui  fi*. 
no.10  gii  ftndj  <khA  potente  Repubblica  Fiorentina  , per  lo  più  attaccata 
alla  Setta  de  Guelfi , per  abbattere  la  contraria  , per  incitare  ì collegati, 
ed  anche  i Principi  lontani  a fàr  fronte  agl’  lraperador. . Non  fi  può  cre- 
dere , quanto  oro  impiegali  in  quello  quell’  induftnola  ed  accorta  mzto- 
ne  . Quell*  fonia!  mente  eh'  eflà  operò  , allorché  ne  primi  anni  del  A- 
colobi V.  calò  in  Italia  1 ottimo  Re  Arrigo  VII.  è da  vedere  in  varie 
Storte  , da  me  date  nella  Raccolta  Rer.  bai.  Qui  lolamcnte  accennerò  ai- 

o»c  carte  da  me  pubblicare  , in  teiirnionio  delle  diligenze  uiate  da  efli 

Fiorentini  e Bolognefi  per  opporli  al  medcfimo  Re  Arrigo  , pofcia  Impc- 
radore.  Vedefi  adunque  un  accordo  fatto  nell’  anno  ijh.  dalie  Cu, Idi 
BoUgna,b,rcnxs  , Lucra  e Sica  , da  Guido  della  Torre  , e da  i fuor*, 

fitti  Guelfi  di  Cremona  e Monca , con  Giberto  da  Correggio  , e i Nobili 

di  Parata  e Reggio  , in  cui  quelli  ultimi  fi  obbligano  di  cacciar  fuori  di 

fomUfC  R|tR'T  Rl‘  e j}  Pfcddio  di  Arrigo  Re  de’  Romani.  Sic- 

come  fi  vede  U mandato  del  Configli  degl,  ouocemo  di  Bologna  per  po- 
tere ftab.hr  leghe  e un  altro  di  Guido  , Simone  fino  figlio  , Oln,,er,\\ 
raffermo  tutti  della  Torre  , ed  altri.  Fuorufctt.  di  Milani  pcr  lo  Iteflb  fi- 
fC’,e  “e  hmih  de’  Fuorufcti  di  Modena , de  Parmigiani  intruseci  , 
*,de  iuorujciti  Reggiani . Fu  cagione  quella  lega,  che  nell’anno  leguen- 
tc  LJii.  Arngo  VI  L non  peranche  coronato  in  Roma  Imperadore  , do- 
po di  avere  formato  d procedo  contra  di  Giberto  da  Correggio,  come  fel- 
lone , c contra  degli  altri  popoli,  che  gli  negavano  ubbidienza,  fulminò 
una  fiera  Temenza  m Pifa  contra  di  elTo  Gtberto  , e i Comuni  di  Firen- 
^ » '.c*>  e Stens  » 13  ho -io  data  alla  luce  in  lulfidio  della  Sto- 
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rio  Sr  !?l\C  di  mal?m,c  òttimamente  lodevoli  fornito  era  Ar- 
r go  VII.  ed  allorché  calò  in  Italia  , fua  imenzion  fu  di  qnetar  le  tante 
diirenzmn.  e turbolenze  .niorte  fra  gl’  Italuni , c di  recar  Ja  KC  a tut. 

a , lenza  impegnarli  m parzuluà  veruna  s del  che  abbiamo  più  d’  una 
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reftimonianza  nelle  Storie  di  allora  . Giunto  in  fatti  a Milano  , ftabifi  la 
concordia  fra  i Torriani  Guelfi  , e i Vifeonri  Ghibellini  con  uno  finimen- 
to nel  di  27.  di  Dicembre  del  1310.  da  me  pubblicato,  in  cui  troviamo 
nominati  Gaflone  , Arcitiefcovo  di  Milano  , Pagano  Vejcovo  di  Padova  , 
Guido  , e tutte  1’  altre  perfone  ben  numerale  della  famiglia  della  Torre , 

0 Mauro  Pifconte  co’  tuoi  figli  e p trenti  dall’  altra  parte  . Da  lì  pofeia  a 
pochi  giorni  , cioè  nel  dì.  2.  di  Gennajo  del  1311.  furono  fatte  alcune 
giunte  e dichiarazioni  alla  mede  fi  mi  pace,  che  parimente  ho  rendute  pub- 
bliche . Fu  in  oltre  aliai  diverla  nelle  diverte  Città  b civile  dilcordia  fra 

1 cittadini  Guelfi  e Ghibellini  . In  alcune  ballava  il  cacciar  fuori  la  fa- 
zione contraria , e il  confilcare  le  lor  facoltà  , rifparmiando  a tutto  pote- 
rceli f angue  e le  vite  degli  avvertir j ..  La  qual  moderazione  a me  fembra- 
to  è di  ravyil.ire  particolarmente  nel  popolo  di  Genova  ; e quantunque 
non  tempre  folle  offervata  quella  tafia  , pure  non  fi  ha  da  negar  quella 
lode  a quella  .Città.  Qlfcrvinfi  gli  Annali  di  Caffaro,  e de’ fuoi  Continua- 
tori nella  Raccolta  Rer.  Jtal.  ficco' ne  ancor  quelli  dello  Stella . Fu  quella 
potente  Città  per  lunghilìunb  tempo  divila  in  due  fazioni , ciatcuna  delle 
quali  fi  ftudiava  di  abbattere  1’  oppofla.  Si  veniva  lovente  alle  mani,  ma 
lenza  dimenticare  , che  lo  I degno  e la  zuffa  erano  contra  de  fuoi  , cioè 
de’  figli  della  mede  firn  a Città  , e congiunti  bene  fpeffo  per  fangue  o per 
affinità  . Odali  lo  Stella  all’  anno  13^4.  nel  Tomo  XVII.  Rer.  hai.  Si 
reprobando  Junt  ( così  lcrive  egli  ) Jannenfes  , quia  tam  de  facili  furgoni 
ad  arma  / eorum  e amen  ejl  exprobratio  mitigando , quwn  Bis  temporibus  raro 
amtorum  flrepitu  feelus  eveniat  in  tpfa  Urbe  . Abfunt  enim  proda  , bomtei - 
dia  , d?  adulterio  , aliaque  nefaria  . Sed  fi  qua  in  ipftus  Cévitatis  loco  in « 
terfehio  accidir , ftve  proda  , ho  raro  , & contra  vai  de  paucos  eveniunt  . 
D'  altro  fare  era  in  altre  Città'  la  rabbia  de’  fazionarj  . Non  contenti  di 
avere  fpinti  fuori  della  parria  gli  emuli  , inferocivano  contro  i loro  pa- 
lagi , torri  , e cale  , diroccandole  fino  da'  fondamenti  : la  qual  deteflabil 
frenefia  non  poco  sformò  la  bellezza  di  alcune  Città  . Ciò  fpezialniente 
avvenne  in  Firenze  , Bologna,  Cremona,  per  tacere  di  alcune  altre.  Fa- 
molo  è poi  quanto  meditarono  una  volta  i Ghibellini  fuorulciti  di  Firenze. 
Da  che  ebbero  effi  nei  1 zòo.  a Monte  Apeno  data  una  gran  rotta  a’ 
Guelfi  dominanti  in  Firenze  , e furono  vincitori  rientrati  in  quella  Città, 
nulla  men  penlarono  che  di  lpianarla  tutta,  per  levare  da  lì  innanzi  qnel 
ricovero  a i loro  avverfarj  . Poco  mancò  che  non  efeguiffero  sì  furiola 
riloluzione  ; ma  sì  collantemente  fi  oppofe  Farinata  degli  Ubeni , uomo 
fàggio  , che  reftò  falva  da  quel  furore  Firenze  . Non  pollo  io  qui  alle- 
nermi  dal  rivelare  e deteflare  la  pazzia  de’  nollrt  Maggiori . Poche  fi  po- 
tranno mollrare  delle  Città  allora  libere , le  quali  nel  bollor  di  quelle  fa- 
zioni non  ufaflèro  , come  già  diffi  , di  lmantellare  le  cale  e i palagi  de’ 
cittadini  contrarj  , che  1 occorri  bevano  , 0 non  toglieflc  con  egual  rigore  la 
vita  a chi  movea  qualche  ledizìone  , o commetteva  omicidio  . Truovo  io 
quella  pena  lovente  regillrata  negli  antichi  Statuii  delle  Città  , c ne  ad- 
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durrò  folamente  per  efempio  quella  di  Modena  , come  fi  legge  ne’  fuoi 
Statuti  MSti  , fatti  l’anno  1275.  fu  decretato  , Ut  fi  quii  per  fé,  vel 
per  ahum  , Crvem  vel  Comitatinum  Murine  fiudiofe  tnrerfecerir  , in  Ben- 
no perpetuali  ponatur  (Te.  Et  omnia  fua  bona  immobili  a dovafientur  ; mobi- 
lia CT  jura  omnia  & rationet  ipfiut  perveniant  ad  bertdem  defuntti  ; etietm 
immollila , pofiquam  devaftara  jucrwt , integre  prò  medierete  debeanr  perve- 
nire ad  e/us  beredes  &c.  Che  i cani  vadano  in  collera  contra  di  un  fallo 
ad  dìi  avventato  , ci  fa  ridere  . Ma  che  uomini  dotati  di  ragione  , c co- 
me porta  il  dovere  e il  biiogno , amatori  della  patria,  quando  non  pol- 
lano clercitar  la  loro  rabbia  contra  de’  cittadini  nemici  o pure  colpevoli , 
ed  anche  dopo  aver  loro  tolta  la  vira  , vadano  ad  incrudelire  contra  le 
cale  c (Ubili  di  dìi  : ntuno  potrà  mai  attribuirlo  tè  non  ad  un  cieco  fu- 
rore . Non  nocevano  efli  ioiamente  agli  avverlarj  e malvagi , ma  anche 
con  tal  determinazione  fpogliavano  la  propria  patria  di  tanti  ornamenti  e 
comodi  , e tu  cale  f che  avrebbero  potuto  lervire  ad  altri.  Però  non  len- 
za ragione  Galvano  Fiamma  alla  pag.  1041.  del  Tomo  XII.  Ree.  hai. 
(ponendo  le  lodevoli  ulanze  introdotte  da  1 Vifconti  in  Milano  , così  icn- 
veva  : Senta  Lcx  rfi  , quod  domus  exbannirorum  feu  proditoria»  non  de- 
fintati  tur  , mio  prò  communi  militate  ferventur  : quod  b attenui  non  fiebat  ; 
mio  quafi  prò  mille  ad  terram  projiciebantur  : quod  miro  modo  Ctvitatem 
deturpai. :t  , d?  mamfejìam  infamie m inducelat  . Anche  Matteo  Villani  nel 
Lib.  IX.  Cap.  LV.  dctefUva  quella  brutale  ufanza , che  nelle  lue  predi- 
che avea  lodato  Fra  Jacopo  Buflòlari  , allora  quali  Rettore  del  popqlo  di 
Pavia  , uomo  certamente  per  tal  cagione  indegno  di  lode  , anzi  nè  pure 
a’  luoi  tempi  dente  dal  biadino  de’  migliori . Ma  quello  , diceva  il  Villa- 
ni cl-  ciò  1 rate  , che  più  pana  fuo  nome  ri  arare  nel  cojperto  di  tutti  , 
erano  le  rovine  de'  nobili  edifici  di  que'  di  Bectbtri* , e ri'  altri  noe  eliti  Cit- 
tadini , dìe  li  feguivano  , nwflranào  , de  f abbattere  il  nido  agli  uomini 
rei , era  meritorio  : quafi  come  fe  pece ajf ero  le  refe : che  è finita  tofa,  tut- 
toché per  mala  ojfcrvanxa  tutto  giorno  i infogna  quefte  cofe  . 

Finalmente  ci  furono  di  coloro , che  non  altrimenti  , anzi  più  rigo- 
cofamcnre  infierirono  contra  de'  propri  cittadini  di  contraria  (azione  , che 
contra  degli  (Iranica  nemici  . A quella  brutta  lode  afpiraroho  fra  gli  al- 
tri i miei  Mode  neh  , ufati  a pcrlegròàre  fino  alt’  ultimo  eccidio  i lor 
competitori , allorché  qui  la  Setta  Ghibellina  , appellata  la  parte  de'  Gra- 
folfi , c la  Guelfa,  chiamata  degli  tigoni  o Àginoni , con  implacabtl  odio 
gareggiavamo  fra  loro.  £ furono  ben  amiche  tali  fazioni  nella  noltra  < ir- 
tà  e Di  it  retto  , cioè  anche  -prima  che  la  Italie  ro  fuori  i fnncìh  nomi  de' 
Guelfi  e Ghibellini  . Truovafi  menzione  di  elTe  negli  atti  MSti  del  Co- 
mune di  Modena , da  me  dati  alla  Ince  . Vcdefi  dunque  il  giuramento, 
die  nell’anno  n8j.  Retterei  Prècerum  & l'ulva  forum  Mutine  predarono 
di  mantener  pace  fra  loro  , e di  Ilare  fub  Rettori  lu  < Civiiatn  Mutine . 
Poicia  il  laudo  prode-rito  da  i Conio!:  di  Modena  nel  uSS.  tra  i 1 regna- 
nefi  , appellati  Gudetdtllt  > e gli  sigma» n , per  pacificarli  fra  k»o  . 1 ut- 
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tavia  in  si  fatto  ftudio  , non  dirò  di  difcordia , ma  di  crudeltà , il  popolo 
di  Bologna  fuperò  di  molto  quello  di  Modena  . Quivi  la  fazione  de’  Ge- 
remiì  del  partito  Guelfo,  oppolla  all’altra  &€  Lambert  acci  attaccata  al  Ghi- 
bellino, nell’anno  1274.  per  atteftato  di  Ricobaldo  autore  contemporaneo, 
venne  all’  armi  contra  degli  emuli , e dopo  non  poche  uccifioni  ed  incen- 
dj  ,li  forzò  a falvarfi  colla  fuga.  Non  badò  a’  vincitori  di  aver  cacciata 
in  efilio  la  parte  contraria  : nò  pur  volle  l'offerire  , che  trovaffe  pace  ed 
ofpizio  in  altre  amiche  Città , e colle  preghiere  e minaccie  fece  conge- 
darla di  là . Cosi  in  Genova  i Mafcberati  profefTarono  la  fazione  Ghibel- 
lina , i Rampini  la  Guelfa  . In  Arezzo  i Guelfi  furono  chiamati  la  Parte 
Verde , i Ghibellini  i Secchi  . Cosi  in  Bologna  dipoi  forfero  due  fazioni, 
cioè  la  Scaccbefe , e la  Maltraverfa , che  prefero  il  nome  dall’  arme  o in- 
fegne  di  due  potenti  famiglie  . E in  Pifa  i Pergolini  e i Rafpanti  lunga 
nimicizia  mantennero.  Ma  quelle  ultime,  ed  altre  fimili  altrove,  furono 
più  tofto  parzialità  e contefe  di  famiglie,  che  Sette  di  Guelfi  e Ghibelli- 
ni. Tornando  ora  al  propofito,  dico,  che  negli  rtatuti  del  popolo  di  Fer- 
rara nel  1274.  fotto  Òbizzo  Marchefe  d’ Erte  , fu  fatto  decreto:  Ut  qui - 
cumque  bannitus  fuerit  a Civitate  Bonomie  , ftve  fit  prò  parte  Lambertac- 
cia , ftve  Gibellina , fia  licenziato  , o cacciato  dalla  Città  e diftretto  di 
Ferrara . Perchè  gl’  Imolefi , Faentini , e Forlivefi  aveano  accolto  i Lam- 
. bertacci , nè  fi  rilolvevano  a cacciarli , fu  loro  intimata  guerra  da  i Bo- 
lognefi  , i quali  dopo  avere  ricuperata  Imola  , milero  anche  1’  alfedio  a 
Faenza  . Nell’  anno  lèguente  venuti  alle  mani  i Geremii  dominanti  in  Bo- 
logna co’  Fuorufciti  Lambertacci  , ne  riportarono  una  buona  rotta  , e la- 
fciarono  il  Carroccio  in  potere  degli  avverfarj  . Pofcia  rimeffi  in  forze , 
di  nuovo  tentarono  la  fortuna  contra  de’  Lambertacci  e Forlivefi , e qual- 
che migliajo  de’  Guelfi  Bolognefi  reftò  fui  campo  ; talché  la  Città  di  Bo- 
logna , che  dianzi  facea  la  padrona  fopra  quafi  tutta  la  Romagna , trop- 
po apertamente  cominciò  a calare  dal  colmo  del  fuo  fplendore  e potenza. 
Quello , che  per  eiempio  ho  rapportato  de’  Bolognefi  , avvenne  anche  ad 
altre  Città  , le  quali  per  cagion  delle  loro  inteme  difcordie , gran  perdita 
fecero  della  lor  dignità  e opulenza , o pure  fi  videro  fpogliate  della  liber- 
tà . Infelici  tempi  in  vero  , ne’  quali  niuna  quafi  delle  Città  godeva  un’ 
intera  .quiete  , e fempre  fi  Vegliavano  guerre  o co’  popoli  vicini  per  ca- 
gion delle  Sette  nemiche,  o fra' gli  rtefii  Cittadini;  ed  or  1’  una,  ed  ora 
f altra  parte  era  forzata  ad  andartene  raminga  , e niuno  mai  poteva  pro- 
metterti di  vivere  ficuro  nel  proprio  nido . 

Ma  oramai  parmi  di  udire,  chi  m’  interroghi:  Non  vi  era  egli  alcu- 
na via  o ragione  di  frenar  tanto  furore  ed  entufiafmo  de’  popoli  ? Manca- 
va forfè  zelo  , e voce  In  que’  tempi  b i Vefcovi , e all’  altre  portone  Re- 
ligiofe  : fuffidio,  che  non  mai  tanto  che  allora  fu  neceffario  a placare  gli 
animi  s\  turbati  de’  Cittadini  ? Certamente  non  fi  rallentò  mai  nell’  uno 
e nell’  altro  Clero  la  premura  della  concordia  , e tutta  la  cura  di  rimet- 
tere la  pace  ; nè  dal  canto  loro  ommefTa  fu  diligenza  e fperimento  alcuno 
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di  quei , che  fomminiflra  la  Religiose , la  Carità , t U facr*  Eloquenza 
Ma  troppo  erano  infatuali  e guaiti  gli  animi  della  geme . Talvolta  riufei- 
va  a Religiofi  di  calmare  gli  sdegni  , e di.  ftabffire  cor»  patti  e cerimonie 
folenni  la  pace  fra  le  Parti,  ficcome  avvenne  in  Modena  nel  1233.  per- 
chè , ficcome  abbiamo  da  i vecchi  Annali  di  quella  Città  nel  Tomo  XI. 
Rer.  ital.  F/tflx  fuerunt  paces  Mutinenftnm , mediante  Frotte  Gerardo  Ordink 
Minor  uni  , & omnes  quacumque  de  caujja  a Communi  Mutino  banani  reverfi 
funi , proter  quinque  . Ma  da  li  a poco  andò  in  falcio  tutto  1’  accordo . 
Sovente  ancora  allorché  erano  per  venire  a battaglia  i Cittadini  fra  loro, 
faitava  fuori  il  Vefcovo  e il  Clero  colle  Croci , e colle  iacre  Reliquie , e 
quetava  per  allora  la  frcnefia  dell’  impazzito  popolo  ; ma  non  giugneva  a 
fmorzare  affatto  il  fuoco  , che  reftando  coperto  lòtto  le  ceneri  , tornava 
dopo  qualche  tempo  a divampare . Cofe  grandi  fece  nel  leccio  XIII.  Fra 
Giovanni  da  Vicenza  dell’  Ordine  de’  Predicatori  per  illabilir  pace  fra  i po- 
poli della  Marca  Trevifana , RologneG , ed  altri  di  Lombardia  ; ne  par- 
lano Rolandino  , la  Mifcella  Bolognefe  , ed  altre  Croniche  . Ho  io  dato 
alla  luce  il  Laudo  profferito  in  quella  occasione,  cioè  nell’anno  1233.  dal 
medefimo  Fra  Giovanni,  lbmminilhratomi  dai  Comi  Monticelli  di  Crema. 
Eranfi  ratinati  in  una  Campagna  tre  miglia  lungi  da  Verona  i popoli  del- 
le Città  Verona  , Montine  , Brixia  , l' adure  , & Vincenti*  cum  Carroccih  , 
& Torvi  foni  , Veneti  , Bononienfes  , Ferrarien/es  , & de  divtrfn  partibus  in 
maxima  quantitate  gentimn  cum  Inftgniis  & Vernila  . A quella  mirabil  af- 
lemblea  di  popoli , per  dare  maggior  credito  e fermezza  all’  accordo , era 
conceria  una  mano  di  Velcovi , delcritti  in  quello  finimento,  cioè  Pre/en* 
tibus  Domina  Jacobo  Verenenfi , Fratte  Gualla  Brixienfi , Guidano  Montiamo  t 
Henrìco  Bortoni  enfi , Guill  telino  Mutmcmft  , Nkolao  Regienjì  , Tifto  Tarvi  li- 
no , Manfredo  Vicentino  , & Nicolao  Paduano  , Epifcopis  . Pronunziò  Fra 
Giovanni  la  pace  e concordia  fra  que’  popoli , fulminò  terribili  fcomuniche 
contra  chi  la  rompeffe . Ma  che  ? non  andò  molto  , che  da  ogni  parte  fi. 
tornò  alla  primiera  confusone  . Lo  beffo  avvenne  in  tante  altre  Città  , 
dove  le  paci  erano  di  un  giorno , la  difeordia  di  mcfi  Se  anni  : cotanto  in- 
viperite , e portate  al  tumulto  e alla  vendetta  erano  le  fazioni  , e inca- 
paci di  quiete  e di  perdonare  . Vedi  nel  Tomo  IX.  Rer.  Ital.  ciò  , che 
operò  Jacopo  di  Varagine  Arcivefcovo  di  Genova  nell’  anno  1293.  mct" 
tere  fine  alla  fiera  Iciffura  de’  Cittadini  , e come  preflo  la  pace  flabilita 
con  tante  fatiche  fi  fciolfe  in  fumo  . Non  lenza  dolore  debbo  io  qui  ri- 
cordare , che  in  quella  forta  di  pazzia  lopra  molte  altre  Città  fi  legnalò 
quella  di  Modena  . Nell’anno  1284.  le  tante  fedizioni  e omicidi  fra' Cit- 
tadini aveano  ridotta  quella  dilcorde  Città  in  un  miferabile  flato  . Niun 
buono  ufizio  aveano  lafciato  indietro  i fedeli  fiioi  Collegati  Parmigiani,  per 
quetare  un  turbine , che  minacciava  di  peggio  . Ma  luffe  prime  nè  pure 
fi  vollero  udire  i loro  ambafeiatori.  Aggiunterò  i Parmigiani  a i proprj  an- 
che quei  di  Bologna , e finalmente  con  tanti  argani  fi  fermò  il  loro  furo- 
re; ed  interpoftoh  anche  il  Velcovo  col  Clero  e colle  facre  Reliquie,  nel 
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palazzo  del  Comune  fu  folennemente  compiuta  e gridata  la  pace  . Ma 
paffati  pochi  giorni , più  rabbiola  che  mai  tornò  la  dilcordia  ; di  maniera 
che  il  popolo  di  Modena,  oggidì  umaniffimo,  ed  unito  con  pio  legame  di 
amore  e pace,  dee  ben  maravigliarfi  di  trovare  i fuoi  Antenati  sì  afpri  fra 
loro , e sì  oftinati  nelle  diflenfioni  e vendette  , che  infelicemente  in  quello 
deteftabil  vanto  andarono  innanzi  a quafi  tutte  1’  altre  Città  di  Lombar- 
dia . Però  non  fenza  ragione  li  tirarono  addoflò  la  taccia  loro  data  dal- 
l’Anonimo autore  della  Storia  di  Panna  nel  Tomo  IX.  Rcr.  Irai,  ferivo  li- 
do egli  all’  anno  1307.  In  Civitate  Marina,  qua  femper  fnir  in  hit  partd-us 
Lombardie  exordium  moriamoti  , & novitatum  erigo  , ex  anriquis  odiis  par- 
tium , Jcilieet  Guelfe  & Grbelline,  multe  novitates  fuerunt.  Nnm  Mutine n- 
fes  non  valentes  fvnul  quiefeere  , fe  novitcr  diviferunt  Ò'c. 

Di  fopra  notai,  che  da  quelle  diaboliche  Sette  indebolite  e lacerate, 
non  poche  Città , o rimalero  preda  delle  vicine  più  potenti  , o fi  trova- 
rono forzate  a ricercare  , o a prendere  per  forza  un  Padrone  , con  per- 
dere l’antica  loro  libertà  . Spontaneamente  nel  fecolo  XIII.  la  Città  di 
Ferrara  fi  fottopofe  ai  placito  Governo  de’  Marchefi  d’  Elle  . Volontaria 
eziandio  fu  la  dedizione  del  popolo  di  Modena  nel  1288.  ad  Obizzo  Mar- 
chele  Eftcnfe  : dal  qual  efempio  commoffi  i Reggiani  , anch’  dii  nell’  an- 
no 1 290.'  clelfero  lo  Hello  Principe  per  loro  Padrone.  Cioè  niun  altro  più 
efficace  rimedio  trovato  fu  da  varj  popoli  , per  terminare  una  volta  le 
lor  funelìe  ed  efecrabili  difiènfioni , che  di  lcegliere  un  Principe  , forto  la 
cui  polla nza  e prudenza  tutti  fi  contencflero  in  dovere , e mantcneflero  la 
pace.  Allora  è ottimo  configlio  il  mutare  la  libertà  in  fervitò,  che  la  li- 
bertà mena  alla  rovina  la  Repubblica  . Non  importa  ora  cercare , come 
tante  altre  allora  afeendeflero  ai  Principato.  Balla  lolamente  dire,  che  quali 
ninna  delle  Città  d’  Italia  fi  può  contare  , la  quale  una  volta  o lponta- 
neamente  o per  forza  non  paflaffe  in  potere  di  qnalche  giullo  Signore,  o 
di  alcun  tiranno  : effètto  delle  maledette  Sette  finquì  ddcritre  ; benché  ne 
por  così  molti  impararono  a quetarfi  . Animi  così  pregni  di  padroni  non 
lapeano  fofferire  ne  la  libertà  , nè  la  fervitù  . Però  appena  fi  prefentava 
qualche  occafione  , che  fi  formavano  tumulti  e fedizioni , e cacciati  i pri- 
mi Signori,  o altri  fe  ne  prendeva,  o fi  tornava  alla  libertà,  più  danno- 
fa  talvolta  della  precedente  . Furonvi  ancora  delle  Città  , nelle  quali  sì 
alte  radici  avea  formato  1’  entufiafmo  delle  Sette,  e degli  odj,  che  nè  pur 
lotto  i Principi  quello  ccfsò  , continuando  come  prima  le  nimicizie  e vi- 
cendevoli dragi . Pubblicai  nel  Tomo  XVI.  Rcr.  Ititi,  il  Diario  Bergama- 
feo  del  Cartelli  . Era  da  molti  anni  quella  Città  lòttopolla  a i Principi 
Viiconti  Signori  di  Milano  , e d’altre  non  poche  Città  . Pure  fi  oflervi, 
che  a quelle  calamità  fu  fottopollo  quel  popolo  anche  circa  1’  anno  1400. 
di  maniera  che  efl’a  Città  era  in  total  rovina  , allorché  nel  1428.  palsò 
lòtto  il  dominio  della  Repubblica  di  Venezia. 

Del  redo  potrebbe  federe  una  lunga  Storia,  chi  prendere  ex  profejfo 
a deferiverc  tutte  le  dcteflabili  azioni  , ammazzamenti  , mutazioni  di  do- 
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min; , e il  flutto  e rifluflo , e varia  fortuna  di  quefte  pazze  e crudeli  Fa- 
zioni. Altro  io  non  aggiugnerò  , fe  non  che  in  ette  compariva  anche  il 
ridicolo  , cioè  F una  Setta  portava  le  fue  bandiere  , le  fue  vefti , il  cap- 
puccio o cappello  divello  dall’  altra . Avrefte  diftinto  un  Guelfo  dal  Ghi- 
bellino dal  colore  e forma  delle  vefti  , dalla  maniera  varia  de’  capelli  o 
Sciolti,  o legati  in  treccie,  e dalla  formola  del  faluto,  e (ino  da  certi  ri- 
ti in  tagliare  il  pane,  e piegare  il  tovagliuolo.  Si  ftefe  largamente  ed  in- 
fierì per  quali  tutta  l’ Italia  quella  contagiosa  difeordia  nel  lècolo  XIII.  e 
XIV.  e non  ne  andò  efente  nè  pure  il  principio  nel  fecolo  XV.  Ho  pub- 
blicato una  lettera  della  Repubblica  Fiorentina  , Scritta  nell'  anno  1 40 6.  a 
a Pandolfo  Malatefta  Signore  di  Brefcia , dove  fi  leggono  quefte  parole  : 
Nos  bine  curabimus  favore  divi  Numinis  nedum  Gibellime  FaHtonh  reliquia s 
estinguere , & Pifanam  Urbem  fub  dirione  noflra  in  honorem  & gloriar»  Guelfi 
nomina  con/ervare  . Cavete  prodiriones  Gibellinorum . Nolire  credere  blandititi 
forum.  Sint  vobts  fufptUa  Gibellinorum  colloquia , qttte  numquam  effe  poffunt, 
nifi  fraudibus  piena  & infidiis  . Ubi  trablatur  de  confirmatione  & utilirate 
Guel forum,  facite  quod  pofì  faflum  non  contingat  vos  dicere:  Non  puf  avi  &c. 
Ma  dopo  quel  tempo  cominciò  a venir  meno  quella  funeftiflima  pelle , o 
Ila  perchè  ftabiliti  molti  e potenti  Principati  in  Italia,  forzarono  i popo- 
li a fottoporfi  al  volere  di  un  folo  ; o perchè  gli  uomini  avvedutifi  della 
ftoltizia  di  tali  paflìoni,  cominciarono  una  volta  a tornare  in  sè  fletti.  Quel 
fecolo  è vero  , abbondò  anch’  etto  di  molte  guerre  , ma  nulla  fi  operò 
fiotto  nome  0 pretefto  delle  Fazioni  Suddette  . Solamente  ritennero  ette 
piede  in  alcune  private  famiglie,  tanto  che  in  fine  celiarono  affatto,  e ne 
refta  la  memoria  nelle  fole  Storie.  Tuttavia  Giacomo  Filippo  da  Bergamo 
nel  Lib.  XV.  della  fua  Cronica  , descrivendo  1’  origine  de’  Guelfi  e Ghi- 
bellini , e le  incredibili  caiamiti  , che  ne  provennero , aggiugne  : Et  uri - 
nam  faltem  nofiris  temporibus  extinbla  fuiffent,  Cosi  egli  circa  l’anno  1503. 
nè  in  ciò  Saprei  contradirgli  . Sembra  bensì  difficile  a crederli  ciò  , che 
narra  il  Ghirardacci  nella  Storia  di  Bologna  all'anno  1227.  parlando  di 
quelle  Fazioni  , con  dire  .•  Pejìe  veramente  orrìbile  , e fuoco  inefiinguibile , 
che  in  danno  e rovina  di  tante  mifere  Città,  e di  tanti  nobili  Famiglie , an- 
cora non  è interamente  eftinta  . Scriveva  il  Ghirardacci  le  fue  Storie  nel 
15 96'  nel  ttual  tempo  è da  ftupire  , come  in  Bologna  reftaflèr©  reliquie 
di  tali  Sette , quando  tanti  anni  prima  non  più  fi  udiva  il  loro  nome  per 
Italia . Fulvio  Azzari  nelle  fue  Storie  MSte  della  Chiefa  di  Reggio  atte- 
sta anch’  egli , che  in  quella  Citta  nè  pure  nel  1510.  erano  eftinte  ; ma 
non  dice  già  , che  ne  du  rafie  alcuna  al  Suo  tempo . Del  relto  abbondano 
anche  i noftri  di  di  pubbliche  e private  caiamiti , perchè  non  andrà  mai 
efente  dalle  Spine  1’  abitazion  terrena  de  ì mortali  . Ma  fon  da  dire  lievi 
i prelenti  mali  in  confronto  de  i prodotti  dal  peftilente  contagio  de’  Guelfi 
e Ghibellini  ; e dobbiam  rallegrarci  coll’  età  noftra  , perchè  quantunque 
non  manchino  guerre , e quefte  pemiciofiflime  a’  paefi  ; pure  f interna  pa- 
ce e concordia  regna  fra  i Cittadini  in  tutte  le  Città  d’ Italia  , e 1’  amo- 
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re  ( voglia  Dio,  che  non  anche  troppo  in  alcuna)  è fucceduti  agli  anti- 
chi od). 

Del  Governo , e della  Divifione  de’  Nobili  e della  Plebe 
nelle  Città  Libere  . 

DISSERTAZIONE  CINQU  ANTESIM  ASECON  D A. 

IN  quali  calamità  precipitane  1*  Italia  per  la  deplorabil  nafcita  e pro- 
greffo  pertinace  delle  Fazioni  Guelfa  e Ghibellina  , 1’  ho  fatto  breve- 
mente conolcere  nella  precedente  Diflertazionc  . Ma  non  è in  quello  folo 
riftretta  la  lerie  de’  malanni , che  lungamente  afflilfero  le  noftre  contrade  . 
Se  ne  aggiunlè  un  altro  , il  quale  fe  non  fi  diffute  dapertutto  al  pari  del- 
le Sette  luddette , pure  malamente  fconcertò  ed  afflille  non  poche  Città  : 
voglio  dire  lo  lcifraa  inforto  fra  i Nobili  e la  Plebe  . Diflicilmete  ci  pof- 
tam  trattenere  dall’  olfervare  un  mifcuglio  di  frenefia  o pazzia  ne’  Guelfi 
e Ghibellini , al  vedere , che  propofta  la  concordia  si  pubblica  che  priva- 
ta , fcdorti  da  una  vana  paffionc  e parzialità  , Vegliarono  e fomentarono 
tante  rilTe  e guerre  in  rovina  propria , e della  lor  Patria  , gareggiando  fra 
loro  per  nomi  vani , e nulla  confiderando  alle  volte  , le  per  giufla  ed  uti- 
le caufà  fpendelfero  la  roba  , il  fangue  e la  vita.  Ma  quei  femi  di  dilcor- 
dia,  che  divilero  i Patrizj  da  i Plebei,  ebbero  origine  dalla  voglia  di  do- 
minare , o dal  non  voler  foffèrire  d'  effere  troppo  dominati  ; imperocché 
avendo  i popoli  di  molte  Città  Italiane  prefa  la  forma  di  Kepubblica,  ac- 
cadde in  alcune  , che  1’  Ordine  de’  Nobili  più  lmoderatamente  di  quel  che 
conveniva,  trattava;  anzi  lprezzava  e conculcava  la  Plebe  , tirando  a sè 
tutti  quafi  gli  Ufizj,  e l’intero  Governo.  Per  lo  contrario  la  Plebe,  cioè 
gli  Artefici,  e il  baffo  volgo  , col  numero  e forza  de’ quali  fi  faceano  le 
guerre,  mal  volentieri  loflerendo  d’ effere  cosi  lpelfo  aggravata  co’ tributi, 
e nelle  fpedizioni  militari  , e di  non  partecipare  de’  pubblici  onori  , e di 
effere  fin  vilipefa  dalla  fuperbia  de’ Grandi:  prorompendo  in  fedizioni , fo- 
vente  niuno  sforzo  tralalciò  per  ridurre  in  fua  mano  il  Governo  , e ab- 
baffare  o deprimere  affatto , chi  niun  riguardo  avea  per  loro . E veramen- 
te , come  è noto  agli  Eruditi,  fe  non  le  (teffe  appunto,  almen  limili  ca- 
gioni e doglianze  , nel  maggior  vigore  della  Repubblica  Romana , eccita- 
rono più  volte  la  difeordia  fra  i Magnati , e la  Plebe  di  Roma  ; di  mo- 
do che  i Patrizj  furono  obbligati  almeno  a partire  il  comando  , o a tol- 
lerare i Tribuni  della  Plebe  armati  di  un’  ampia  autorità  , e talvolta  an- 
cora a foccombere  : del  che  fi  ha  da  conlultare  la  Storia  Romana.  Non 
dubito  io  punto,  che  gli  riempii  di  quella  s’i  potente  e celebratiflima  Re- 
pubblica , come  obvii  ne’  lecoli  (leffi  dell’  ignoranza  , cadrilèro  lotto  gli 
ocelli  di  alcuno  del  popolo , e lerviffero  a muovere  gli  animi  e le  forze 
' ~ popo. 
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popolari  contro  il  corpo  «le’  Nobili . E allorché  parlo  di  Popola , «atenèo 
chiunque  non  era  in  grado  di  Nobiltà , e tutta  la  Plebe , benché  fi  nuo- 
vi , chi  diftingue  la  Plebe  dal  Popolo  . Ma  quando  anche  foflero  mancati 
éjguopli,  altri  (limoli  o giudi,  o ingiuri,  non  mancarono  talvolta  al  vol- 
go facilmente  mobile  per  correre  all’  armi  , e cercar  di  occupare  le  bri- 
glie del  Reggimene* . Ne’  primi  tempi  , ne’  quali  riufei  a parecchie  Città 
d‘  Italia  di  metterli  in  uno.  fiato  di  libertà  con  Coltrarli  all’  autorità  feco- 
lare  de’  Conti  o de'  Vefcovi  ( il  che  cominciò  nel  fecolo  XI.  ) io  non 
truovo  bea  elprcffo , qual  porzione  di  autorità  fi  comuoicaffe  al  popolo  in 
quelle  nafeenti  Repubbliche . Certamente  il  piò  del  comando  apparteneva 
allora  a i Vefcovi  , e a’  Nobili  . Nel  Moniftcr  o di  Polirono  dille  una 
carta  deH’ anno  1126.  che  contiene  una  lite  infima  fra  l'Abbate  , c la 
Città  o fia  Repubblica  di  Mantova.  Finem  fecerunt  i Cittadini  all’  Abba- 
te^ cioè  i etnque  Confoli  della  Città  , e gli  Arimanni  , i nomi  de’  quali 
fono  ivi  regiftrau . Gli  Animami , de’  qualr  parlai  nella  Di  fieri.  XI  li.  pa- 
té , che  codituiUèro  1’  Ordine  de’  Nobili , i quali  iptzulmente  in  Manto- 
va governartelo  il  Pubblico  . Ma  nè  pure  di  qui  fi  può  ricavare  , fe  af- 
fatto ne  foffe  eiclula  k Plebe . Per  altro  poflìam  credere , che  per  lo  più 
ndl’  iftituzion  delie  Repubbliche  ottenerti  anche  il  popolo  'qualche  parte 
nel  Governo  . Servirà  di  teflitrtonie , e quello  ben  riguardevole  , Ottone 
Vefcovo  di  Frifinga  nel  Lib.  II.  Cap.  XIII.  de  Cefi.  Fruite.  Scrive  egli  , 
che  de  . Confali  nelle  Città  Libere,  come  fupremi  regolatori  del  Comune, 
alcuni  erano  eletti  dal  Corpo  popolare.  Quumquc  tret  inter  dot  ( cioè  gl’i- 
taliani ) Ordine*  , idejl  Cniuanevrum  , Valvoffornm  , <5*  Plebi t effe  tiofcon- 
tur  , od  reprimendam  fuperbiam , non  de  uno , fed  de  fingali}  pradi&i  Gonfie» 
let  eli glint  ur  : neve  ad  domi»  aedi  libidinem  prorumpant , fingala  pane  amnit 
variantur . Anzi  fi  praticava  lo  ftdso  anche  fuori  d’ Italia , apparendo  ciò 
da  una  carta  di  Ragufi  dell’  anno  1 044.  che  ho  data  alla  luce  , dove  il 
Goafole  rum  omaos  pariter  Nobiles  atque  Ignobile}  redituifee  alcuni'  beni  a 
Pietro  Abbate  del  Moniftero  di  Santa  Maria  de  Lacroma . ; y ^ 

Nel  lecolo  fteflo  XI.  cominciò  a pullulare  la  difeordia  fra  1’  ordine 
"Nobile , « il  popolare  : nule  che  proruppe  in  guerre  , e durò  in  qualche 
luogo , finché  lo  fiato  delle  Città  fi  converti  in  Moriarchia  . E i primi , 
che  diedero  quello  brutto  eleni  pio  al  redo  d’  Italia  dopo  1’  anno  mille-fi- 
mo della  no(lra  Era , furono  i Miianefi  . Quivi  circa  lamo  1401.  infar- 
le  un  fiero  odio , e poi  guerra , fra  la  Plebe  , e i Mìliti  con  tal  furore  , 
che  efli  Nobili,  dovettero  ufeir  di  Città  : dopo  di  che  affiditi  da  più  po- 
poli amici , vennero  ad  afiediar  Milano  . Sotto  nome  di  Militi  erano  coot- 
prefi  i Va  (Ti  o Valfiilli , cioè  coloro , che  teneano  feudo  dal  Re  , o dall’ 
Arci  vefcovo  di  Milano;  e però  in  vece  di  Vaffallo , fi  truova  nelle  antiche 
memorie  Miles.  Nel  progreflò  del  tempo  il  nome  di  Milite  fu  traiporta- 
to  anche  a tutti  i Nobili  , fia  perchè  elfi  bene  fpeflo  godevano  qualche 
feudo,  o erano  Cavalieri.  Allorché  i Militi  fi  appongono  al  Popolo , non 
fi  ha.  da  errimele  tal  voce  per  Soldati  . Negli  ftatuti  MSti  di  Ferrary 
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deir  anno  1208.  fi  legge.  Qui  tffaltum  fecerit  ( in  guerra  ) Ò*  non  per- 
cufferit  , folvat  prò  hanno  Commuti  , fi  futrtt  Capitanati  , viginri  Librai 
Ferrarinorum  ; Valvajfor  , usi  Mila  , decem  ; homo  Popolarti  quinque  Li- 
brai'. Ecco  uguagliati  i Vavaffori  a i Militi ; benché  gli  uni  forteto  diverfi 
dagli  altri . Ora  circa  l’ anno  1 040.  fi  ac  cele  l’ odio  e la  guerra  civile  fra 
iMilanefi,  come  narra  Arnolfo  Storico  di  quella  Città  Lib.II.  Cap.XVIII. 
nel  Tom.  IV.  Rer.  Irai,  colle  feguenii  parole:  Paratis  rebus  omnibus , mte- 
ftinum  jurgium  , bellumque  civile  juccedit , adea  exftcrandum  O"  lacrimabile^ 
ut  pr<etcr  innumerat  bellorum  eludei  immutami  fit  flatus  Urbis  Ù‘  Eccleficc  , 
F aduni  efl  autem  , ut  privato  inter  fe  j urgio  Plebejms  quìnam  graviter  rade- 
re tur  a Milite.  Unde  Plebs  dedignanter  commora  , repente  adverfum  Milita 
in  arma  confurgit  . Inde  fomes  pullulai  od ioru in  , Ò~  parttum  fiunt  /ur amenta 
quamplurima.  Poicia  aggiugne,  che  un  ceno  Lanzone  dell’ordine  de’ Mili- 
ti fi  congiunfé  colla  Plebe  . Hoc  indignata  cererà  Nobilitai , partii»  fame» 
fuor  uni  amore  fidchum  , Militibui  fefe  confociat  . Qui  col  nome  di  Militi 
lon  dilegnati  i l'avajf  ,ri , cioè  quei  che  ricondcevano  qualche  feudo  da  i 
Valli , o fu  ValfaJh  Maggiori , chiamati  Capitane i , e volgarmente  Cat- 
tanei . Seguita  Arnolfo  a delcrivere  una  fanguinofa  battaglia  fatta  Ira  lo- 
ro, la  ritirata  de’  Nobili  fuori  della  Città , e poi  1’  afl'edio  da  erti  pollo 
a Milano . Per  tre  anni  terribil  guerra  fu  fra  gl’  inviperiti  Cittadini  j nè 
avrebbero  data  poia  allo  ldegno  , fe  lpediti  alcuni  Inviati  da  Arrigo  fra 
gl’  Imperadori  Secondo  , non  averterò  intimata  la  tregua , a cui  tenne  poi 
dietro  una  buona  pace . Vien  difluiamente  deferitta  quella  grave  dilcordta, 

Efuit  inter  Captraneos  & Valvajforei  ex  parte  una  , & popolai n Medio - 
•nfem  ex  altera  , da  Landolfo  leniore,  Scrittore  anche  elfo  di  quel  fe- 
colo,  nel  Tom.  IV.  Rer.  hai.  confeflando,  che  il  popolo  di  Milano  afpra- 
mente  e con  fuperbia  trattato  da  i Capitani  e Valvaflòri  , finalmente  ab 
Morii*  dominio  fefe  de  fender  e ac  liberare  difpofuiffe  , & adverfus  Major  es  pn 
Liberiate  acquirenda  fuijfe  preeliarum  . Cón  quai  patti  e condizioni  fi  ila- 
bilifle  quella  concordia  , e qual  parte  ottenere  da  li  innanzi  nel  governa 
la  plebe  , eflendoli  perdute  le  antiche  memorie  de’  Milanefi , non  fi  la . 

Non  una  forte  di  governo  (labilmente  fi  confervò  una  volta  nelle 
Città  libere  d’  Italia , ma  di  tre  differenti  fpezie  di  governo  or  1’  uno  or 
1’  altra  fi  praticò  . L’  Ari/ìocratico  fu  de’  foli  Nobili  , con  elclufione  della. 
Plebe  , come  tuttavia  fi  oflerva  nelle  Repubbliche  di  Venezia  , Genova  , 
e Lucca . 11  Democratico  del  folo  popolo , efclufi  i Nobili  , come  lovente 
avvenne  in  Siena  , e talvolta  anche  in  Genova  , Bologna  &c.  Il  Mifia 
comporto  di  Nobili  e popolari , con  dividere  fra  loro  gli  ufizj  : il  che  fi 
ortervò  non  rade  volte  per  quali  tutte  le  libere  Città.  L’Italia,  e la  Gre- 
cia anticamente  diedero  cfempli  di  quelli  tre  governi.  Bernardino  di  Co- 
rio , a cui  dobbiamo  molti  monumenti  della  Repubblica  Milanefe  , che 
altronde  non  fi  poffono  fperare  , fcrive  nella  Parte  Prima  della  Storia  di 
Milano,  che  nell’anno  1191.  fi  contavano  tre  Domiti}  in  Milano  . Era  il 
pruno  deli’  Arcivefcovo  , il  quale  godeva  autorità  e diritto  lopra  la  vita 

de 


Digitizecfby'  Godali! 


no  > « «DMSIITilio  KB  > 

de  i Nobili-privilegiati  dagl’  Imperadori,  e il  diritto  «iella  Zecca , e dèlia 
pubblica  ftadera . Stento  io  però  a credere  , che  fino  a quell’  anno  durafi> 
fe  tanta  autorità  negli  Arcivelcovi  di  Milano  . Molto  prima  si  1’  aveano 
avuto  , ed  anche  efercitato  . Il  fecondo  era  quello  del  Podeftà  , che  dall’ 
Arciveicovo  riceveva  il  Jus  gladi i . Ancor  quello  può  appartenere  a tem- 
pi più  antichi  dell’  anno  1 1 pi.  Il  terzo  dominio  confifleva  ne’  Confali , de’ 
quali  uno  fi  chiamava  Judex  Communi s , o fia  della  Comunità  . Quelli , 
al  dire  di  elfo  Corio , reggevano  tutta  la  Città , ed  erano  colla  voce  del 
popolo,  cioè  di  cento  artefici  a nome  di  tutto  il  popolo  , eletti  dall’or- 
dine de’  Nobili  . PalTa  poi  a dire  nel  irp8.  era  divifo  in  quattro  Magi- 
ftrati  , cioè  II  popolo  graj/o  , come  Mercatanti  , o altri  uomini  mediocri  , i 
quali  defitderavano  di  quie fiere , ed  inclinavano  al  reggimento  de  i Duchi . 11. 
fecondo  reggimento  fu  la  Credenza  di  Santo  Ambrogio  . Quejìi  erano  i Me~ 
cenici , come  Macellai , Fornati , Calzolari , e ftmili , i quali  per  difenderfi 
dalle  contumelie  O4  e/lorfioni , che  di  continuo  ricevevano  aa  i Nobili , fecero 
un  Tribuno  per  loro  Difenfore , il  quale  fu  Drudo  Marcellino , uomo  di  gran- 
de animo  , e gli  flatuirono  cento  Libre  di  Tersoli  in  ciafcun  anno  per  ifiipen- 
dio  fuo  . E da  quelli  nominati  de'  Botaci  comperarono  una  T otre  , la  quale 
fino  a i nofiri  giorni  fi  nomina  della  Credenza . E tra  loro  fecero  Confoli 
e Giudici  ; e tutti  quefti  Artijìi  portavano  una  balzana  bianca  e nera  . Il 
terzo  reggimento  fu  quello  di  Motta  , i quali  a petizione  jua  elejfero  Rame- 
rò de’  Cotti  . Il  quarto  reggimento  fu  la  pat  te  de'  Cattami  e Valvajfori. , i 
quali  fi  governavano  fotto  dell’  Arcivefcovo  ; e ajferivano  co/loro  , che  antica* 
mente  il  dominio  di  Milano , tanto  temporale , quanto  [pirituale  , appartene- 
va al  Prefule  della  Città  . E quefia  parte  de'  Nobili  furono  le  infrafcritte 
Famiglie,,  cioè  Viftonti , Laminani  & c.  Ma  come  cialcuno  può  prefentire , 
dovea  eflere  un  Regno  cotanto  divilò  luggerto  a molti  incomodi  ; e in  fat- 
ti ne  legni  una  ftrepitolà  difcordia  , a cui  lì  procurò  di  mettere  fir»  nel 
1205.  Perciocché,  come  fcrive  il  mcdcfirao  Corio:  I Nobili  della  Repub- 
blica MilaneJe  fecero  accordo  con  quei  della  Credenza  , procurando  Lantel- 
mo  di  Landriono  ; e in  efifio  fi  compromifiero  , acciò  prowedejfe  del  reggimen- 
to comune.  Non  ebbe  tal  prowifione  quel  fucceflb,  che  i buoni  ddìdera- 
vano  ; e-  però,  tolti  via  i Confoli,  lì  tornò  di  nuovo  ad  eleggere  un  Po- 
deftà annuale , in  cui , e ne’  Miniftri  fuoi  fi  transferirono  i diritti  «lei  Prin- 
cipato . Nè  pure  in  tal  forma  fi  potè  ftabilire  la  pubblica  tranquillità  , ef- 
fendofi  per  aneliate  del  medelimo  Storico  nell’anno  J2tp.  fra'  Nobili  e 
Plebei  rinovata  F antica  [edizione  ; con  ciò  fofific  che  i Caftan/  e Valvajfori 
tenevano  dalla  parte  dell  Arcivefcwo . E Principe  della  guerra  fu  cojìiruifo 
Otto  Mondello ■.  L’  altra  parte  era  il  popolo  e Credenza,  e per  fuo  Capo  elefi 
fero  Ardtgetto  Marcellino  . E però  nel  lìifleguente  anno  1 116.  richiedendo 
Federigo  II.  di  edere  coronato  da  i Milane!!  , trovò  bensì  il  partito  de’ 
Nobili  ubbidiente  a i luoi  voleri  ; ma  la  Plebe  di  accordo  coi  Cònjiglio 
di  Credenza  fi  oppole  , ed  egli  non  potè  ottenere  l’intento  fuo.  - 

Fermiamoci  ora  qui  per  cercare , che  cola  folfe  una  volta  la  Cre- 
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denga',  c il  Configlio  dì  Crederne.  Il  Corio,  come  poco  fa  abbiam  ve- 
lluto , penfa  , che  quello  nome  denotalfe  la  fazione  de’  plebei , cioè  la 
mafia  de’  più  baffi  Artefici  , che  congregata  formafic  il  Conjiglio  dì  Cre- 
derne . Di  quefto  parere  furono  ancora  Trillano  Calchi  , Gian-Antonio 
Caftiglione , 1’  Ofio  , ed  altri  Storici  Milanelì  . Sembra  , che  il  Sigonio 
fi  lalciafife  condurre  dal  Corio  nella  medefima  fentenza,  fcrivendo  egli  nel 
Lib.  VII.  de  Regno  hai.  all’  anno  595.  dopo  aver  narrata  l’ iflituzione 
de’  Capitani  e Valvalfori  : Rtliqui  vero,  qui  Artet,  opificiaque  tr attutane , 
novo  fe  Credentite  nomine  appetì arunt  . Pofcia  nel  principio  del  Lib.  X. 
annovera  tre  Configli  nelle  Cittì  libere  , cioè  lo  Speciale , il  Generale  , e 
quello  della  Credenza  . Appena  fi  può  negare  , che  una  volta  1’  unione 
•egli  Artefici  Milanefi  afliimeflè  il  nome  di  Credenza  , perchè  Galvano 
dalla  Fiamma  nel  Manip.  Fior.  Cap.  CXXXIV.  fende  circa  il  1350.  che 
folto  Ottone  I.  o III.  \ o pure  più  verifimilmente  molto  più  tardi  ) fi 
formarono  io  Milano  due  Órdini  o fazioni  del  popolo . Gli  uni  , ne  Ple- 
bei viderentur  , fe  dtxerunt  effe  Motta  . Sed  Artifici  ditti  fune  Credenti  a , 
ficut  Cornifica  , Fumarti  , Caligarii  , Sutores  , Fabri , Lanifici  , Spedarti , 
Cementarti , (T  fimiles.  A quello  fonte  probabilmente  han  bevuto  il  Cal- 
chi , il  Corio , ed  altri . Ma  io  non  lakio  di  dubitare  , che  il  Fiamma, 
Scrittore  poco  per  altro  accurato  , ci  abbia  delufi  , e che  avendo  trova- 
to ne’  vecchi  monumenti  la  Credenza  del  Popolo  o dell  Arti  , abbia  ciò 
preio  per  l’ Affemblea  di  tutti  i più  vili  Artefici  . Lafcfamolo  andare  , e 
attendiamo  noi  più  torto  a indagare  cofa  veramente  fignificaffe  negli  an- 
tichi tempi  la  voce  Credenza . Nient’  altro  denotava  erta,  le  non  Segreto , 
come  giudiciofamente  avvertirono  gli  autori  del  Vocabolario  della  Crulca, 
con  citare  varj  eiempli  ricavati  dal  Boccaccio,  da  Giovanni  Villani,  e da 
altri  . Di  qua  venne  Giurar  la  Credemmo  , Promettere  la  Credenza,  Te- 
ner Credenza  , ed  altri  fintili  frafi  predo  gli  Scrittori  Italiani  dopo  il  fc- 
colo  XI.  o perchè  qualche  fegreto  Credebatur  alieni , cioè  fi  confidava  ad 
alcuno  ; o perchè  fi  credeva  alla  fede  e onoratezza  altrui  . £ forfè  tal 
voce  venne  dall’ufo  della  lingua  antica,  trovandofi  nella  Legge  IX.  Lon- 
gobardica del  Re  Pippino  bomines  credente s , cioè  perfone  degne  di  fede  . 
Cosi  predò  i Franzefi  ereditarti  eraao  appellati  i meritevoli  , che  fi  fi- 
dalfc  nella  loro  oneftì  . E nella  Cronica  MSta  di  Milano  , da  me  più 
volte  citata,  fi  legge:  Confules  Credenti <e  fic  ditti,  quia  erant  ereditivi  & 
fide  digni  . Si  ha  dunque  a fapere  , che  in  qualfivoglia  Repubblica  d’  I- 
talia  vi  era  il  Configlio  Generale  , comporto  di  tutti  i Nobili  o popolari , 
che  aveano  diritto  al  governo  della  Cittì  . Talvolta  non  a cento  , ma  a 
mille  perfone  afeendeva  il  numero  de’  componenti  quefto  Configlio  , nella 
cui  autorità  era  pollo  il  fuprtmo  comando  . Ma  perciocché  negli  affari 
polirici  tanto  di  guerra  che  di  pace  occorrono  fovente  delle  materie,  che 
efigono  di  edere  trattate  con  gran  cautela  e fegretezza  ; e fe  fodero  por- 
tate al  Configlio  generale , diffidi  cofa  farebbe  , che  tante  telle  e voleri 
fi  veniftero  ad  accordare  inficine  ; e che  in  oltre  comunicato  1'  affare  a 
Tom.  111.  Q tan- 
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ante  perfone , fi  poteffe  cyftodke  il  fegreto,  mancando  il  quale , ne  ve*, 
«ebbe  grave  danno  alla  Repubblica  : perciò  ogni  ben  regolata  Città  (olir 
ta  fi)  di  coflkuire  un  Configli»  minoro  , formato  di  pochi  , ma  fcelti  e 
migliori  membri  dell’  univerfità , a cui  fi  rimettevano  le  fegrete  rifoluaio. 
ni  del  governo  y efeguendofi  poi  quello  , che  dal  voto  de  i più  reltava 
determinato.  Quello  fecondo  Con  figlio  fi  appellava  il  Configlio  di  Credere 
Zp  7 cioè  del  fcgrero  ; perchè  chiunque  entrava  in  quello,  fi  obbligava  di 
non  rivelare  i punti  , che  ivi  fi  trattavano  , o fi  riiolvevano  . Però  non 
so  io  compendere  , come  Galvano  Fiamma , il  Corio , ed  altri  chu staf- 
ferò Credenza  tutta  la  mafia  degli  artefici  ed  operai.  Certo  è bensì ,,  che 
in  quàlfivoglia  governa  , folle  di  Nobili  , o di  popolari  , la  Credenze  ri- 
guardava quel  Gonfiglio  , dove  fi  trattavano  i più  delicati  negozi  del 
pubblico  , bifognofì  di  un  rigorofd  filenzio.  Oggidì  noi  chiamiamo  quello 
il  Configlia  fegreto , di  cui  niuna  Repubblica  , e niun  Principe  è privo  , 
fia  eflo  liabile  , o fecondo  le  Leggi  e,  le  occafioni  fi  vada  mutando  . Per 
confeguente  dubito  io,  fe  il  Fiamma,  ed  altri  fuoi  legnaci,  e il  Du-Cao» 
ge  nel  Glol&rio  , ci  abbiano  dato  la  vera  idea  e lignificato  della  parola 
Credenza  . „ . . ' < 

Odanfi  gli  Annali  di  Padova  da  me  pubblicati  nel  Tom.  Vili.  pag. 
587.  Rer.  hai.  Quivi  all’anno  I2pj.  fi  legge:  In  principio  prarfenlis  guer-  • 
ra  per  Confilim»  CT  Gommine  Padute  ( cioè  pel  Gonfiglio  maggiore  , o 
fia  generale  ) eletti  fuerunt  duodecim  Sapiente s , qui  Sapiente s a Crcdentia 
dicci antur  , (7  in  guerra  ifta  mcrwn  & mifìum  imperium  babcbant , & tan- 
tum qaindicim  diebus  in  ditto  officio  pcrmanebant , & perattis  quindici™  die- 
bus , proponebatur  ad  Ma/m  Confittum  Communi!  P aduce  , ut  rum  preeditti 
Sapiente!  debertnt  fequcntibus  qumdicim  diebus  in  pr editto  officio  permanere . 

Ne  mi  fi  inoltrerà  oggi  Repubblica  veruna  , che  non  fi  ferva  dello  lleffa 
metodo  ; perchè  niun  difficile  affare  , che  efiga  fegreto  , fpeditezza  , ed 
improvvifi  Configli  , ripieghi  , e rirocdj  , fi  potrebbe  compiere  , quando 
r autorità  deli'  imperio  non  fi  riduceflè  a pochi  , e alle  più  faggie  tede 
della  Repubblica . L’  Aulico  Ticinenfe  nel  Cap.  XIII.  delle  lodi  di  Pavia 
( Tom.  XI.  Rer.  hai.  ) deferivendo  il  governo  della  fua  Città  , cosi  feri- 
ve  : In  Civitare  funt  quidam  paucijfimi  per  Commune  Sapiente s fletti , per 
tfuos  omnia  ardua  & fecrtta  negoria  pcrtrattantur  , qui  per  certum  campane t 
fonum  voc  antur  , Ecco  il  Confi  gl  io  , che  anticamente  fi  chiamava  delia 
Credenza  . Pofl  illos  funt  ahi  pfures , per  quos  trattanrur  negati  a non  tam 
ardua , & ii  dtcunrur  Centum  . Et  fi  per  alium  diffimilem  fonum  vocan- 
rur , ii  funt  mille  . Poflremo  quum  debet  tonti  populus  convocaci  , fit  alius 
tbverfus  fonai.  Premeffe  tali  notizie,  facilmente  s’intende  ciò,  che  voglia 
dire  Ottone  Morena  nella  Storia  di  Lodi  pag.  961.  del  Tom.  VI.  Rer. 
hai.  dove  fcrivc  , che  alcuni  Lodigiani  venuti  dalla  Corte  deli’  Imperado- 
re , riferirono  1’  operato  da  loro  Confulum  Confitto , aliorumque  Sapientum 
de  Laudo  , qui  Credcntiam  Confulum  jttrarant . Ecco  che  fidamente  i Con- 
fali e i Savj  dalla  Città , eh*  aveano  giurato  il  fegreto  , intervennero  a 
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quel  Configlio  . Più  fotto  egli  rammenta  Confale;  & Sapiente s , qui  de 
Credentia  Juerant  . Altrove  dice  , che  gli  Ambafciatori  Cremonefi  venuti 
a Lodi  , Confilium  -oc  rotar n Laudenfium  Credentiam  convocale  : cioè  il 
. Configlio  fegreto  . Ma  affinchè  più  evidentemente  comparifca  la  forza  del- 
la voce  Credenza , ecco  le  parole  dello  Statuto  MSto  Modenefe  dell’  an- 
no i 327.  Jurct  Mite;  Potè  fi  ali;  , quod  Credentia s ipfius  Potè  fiati;  Ò"  Com- 
muni; Mut'mee  perpetuo  tenebit  , & vernini  pandet  . Cioè  ciafcun  Podellà 
feco  menava  due  Militi  , chiamati  Compagni , o Ajfcffori,  l’uno  de’  qua- 
li fotto  il  Podeflà  amminiftrava  la  giuftizia  civile  e criminale  , e 1'  altro 
r armi  per  efeguire  le  rifoluzioni  di  eflò  Podeftà  . Nel  fuddetto  libro  de- 
gli Statuti  Modenefi  vi  ha  una  rubrica  de  puniendo  pandentes  Credentia s 
colle  feguenti  parole  : Si  ali  qua  trddarentur  , ordinarentur  , nel  fierent  per 
Dom'mum  Potefiatem  vel  Sapiente s fuper  aliquo  fatilo  feu  negotio  , Ò"  impofi. 
ta  ejfet  Credentia  de  prtedidis  , (T  aliquis  panderet  alieni  , vel  in  aliquo 
referret  , quee  ordinata  ejfcnt  : Domina s Porefias  babeat  liberum  arbi- 
trino; inquirendi  & puniendi  Ò"c.  Cosi  negli  Statuti  di  Bologna  Lib.  V. 
rubrica  vi  ha  De  paena  propalanti ; aliquam  Credentiam  fitbi  hnpofitam  per 
Regimino  Civitatis  Bononne  . E negli  Statuti  MSti  di  Ferrara  del  1264. 
dove  è il  giuramento  del  popolo  di  Ferrara  al  Marchefe  Obizzo  d’  Elle, 
fi  legge  : Et  omnes  Credentia s a Domino  Marchiane  , vel  ab  ipfius  Capita - 
»eis  mihi  commi /fa;  , celata s babebo  1 9V.  Di  più  nel  Lib.  I.  Rubr.  Vili, 
di  effi  Statuti  fi  veggono  allignate  fecento  lire  di  Ferrarmi , qua  per  duot 
bonos  & legale;  viro ; , eleflos  per  Confilium  P.arvum  Credentia  , tencantur 
expendi  in  munimine  Cafiri  Adriani  . Ho  finalmente  pubblicato  un  atto 
dell’  Archivio  del  Comune  di  Modena,  fpetrante  all’anno . 1254.  Due  Po- 
deftà reggevano  allora  Modena  : coftume  olfervato  anche  in  altre  Città  ; 
* perchè  1’  uno  era  eletto  dall’  ordine  de’  Nobili  , e 1’  altro  dalla  plebe  ; o 
pure  l’uno  dalla  fazione  Guelfa,  e l’altro  dalla  Ghibellina.  Non  andava- 
no *d’  accordo  Cafiellano  di  Andalò  , e Rambertino  di  Matteo  nel  gover- 
no di  Modena  ; e però  il  Configlio  di  Credenza  fece  loro  làpere  , quali- 
ter  propter  eorum  difeordiam  Civita ; (T  Commun*  Mutine  erat  in  malo  fin- 
iri &c.  laonde  fi  configliava  o di  camminar  con  armonia  , o di  rinunzia» 
re  all’  ufizio . 

* Torniamo  ora  al  noftro  argomento  . Sopita  bensì  , particolarmente 
nel  fecolo  XII.  ma  non  mai  efhnta  fu  in  Milano  la  gara  fra  i Nobili  e 
il  popolo  , affettando  tanto  1’  una  che  1’  altra  parte  di  tener  le  redini  del 
governo  . Finalmente  nell’anno  1257.  feoppiò  in  un  fiero  incendio  il  na- 
feofo  fuoco  . P ode  (là  per  l’ordine  Nobile  era  Paolo  da  Sorefina,  per  quel- 
lo della  plebe  Martino  dalla  Torre.  Furono  amendue  efiliati;  ma  il  Tor- 
nano rompendo  i confini , fe  ne  tornò  in  Città , e colla  fua  fazione  s' im- 
padronì di  tutto  . Ecco  ciò , che  Stefanardo  lafciò  fcritto  nel  fuo  Poema 
Tom.  IX.  Rer.  Dal, 
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Dan  tur  adverfis  Dueibus  confini»  : jujfit 
Contemtis  repetit  Populi  fed  mani a Prtttor 
Fefiinus , -vicofque  capir . Non  obviat  ullus . 

Son  riferiti  quelli  fatti  da  Tritano  Calchi  e dal  Sigonio  all’  anno  125/. 
E il  Corio  circa  l’anno  1240.  fcrive  y che  Pagano  della  Torre  era  flato 
dichiarato  Capitano  e Difenfore  del  popolo  , come  apparifee  dal  luo  Epi- 
taffio incifo  nell’  anno  1241.  in  marmo;  e che  Martino  della  Torre  nel 
1247.  ottenne  il  medefimo  impiego  . Sappiamo  poi  di  certo,  che  nell’an- 
no 125P.  cflendo  rimafte  per  cura  de’  Torriani  lventate  le  mine  e le  le- 
ghe fegrete  de’  Nobili  con  Eccelino  da  Romano,  fii  obbligata  la  Nobiltà 
a ritirarfi  da  Milano:  mutazione,  che  produrti  un  pieno  popolar  governo 
in  quella  Città  . Ma  che  dico  io  di  governo  del  popolo  ? Già  tutto  in- 
clinava alla  Monarchia . I Torriani  divenuti  Capitani  di  eflò  popolo  , a 
poco  a poco  divennero  anche  fignori  , non  già  di  nome  , ma  di  latti,  e 
fondarono  una  ipecie  di  Principato  ; di  modo  che  per  teflimonianza  del 
Calchi  all’  anno  125$».  Credentiam  Populi  ( cioè  , per  quanto  io  credo  , 
il  Configlio  fegreto  , che  dianzi  avea  tutta  la  balia  ) m rotum  fufiulerint , 
negotiaque  publica  prò  arbitrio  adminiflrarint  , Seguirono  di  poi  varie  piò 
che  civili  guerre  fra  il  popolo  dominante  nella  Città  e i Nobili  fuorulci- 
ti , deferitte  da  Stefanatdo  autore  contemporaneo  ; finché  nell’  anno  1 277. 
riportata  da  Ottone  Vifconte  Arcivefcovo  di  Milano  una  vittoria , ed  uo 
ciiì  o prefi  i più  de'  Torriani , tornarono  i Nobili  alla  patria  , e fu  iiti- 
tuito  un  nuovo  governo , in  cui  le  prime  parti  furono  ad  efli  date  , ma 
lafciato  anche  il  fuo  luogo  al  popolo  . Andò  allora  si  fattamente  creicen- 
do  la  potenza  de’  Vifconti  , che  a poco  a poco  Matteo  il  Grande  fi  fece 
fignore  . Fu  egli  fra  pochi  anni  abbattuto  , ma  rimeflò  in  patria  da  Ar- 
rigo VII.  andò  poi  formando  i fondamenti  alla  nota  fortuna  de  Principi 
fuoi  difeendenti , elfendofi  quetate  tante  gare  fra  i Nobili  e il  popolo  con 
fuggettarfi  tutti  ad  un  folo  : avvenimento , a cui  le  più  di  quelle  Repub- 
bliche furono  in  fine  condotte  . E qui  convien  ricordarli  di  un  coflume 
di  que’  tempi  . Goè  quello  , che  una  delle  principali  Città  libere  opera- 
va , ferviva  di  efempio  all’  altre  per  tentarlo  ed  imitarlo  . Da  un  docu- 
mento , che  ho  pubblicato  qui  fotto  nella  Dilfert.  LXI.  apparifee  , che 
anche  nella  Città  di  Reggio  il  popolo  era  in  rotta  co  i Nobili  ; perchè 
in  quell’  anno  Gualtieri  Arcivefcovo  di  Ravenna  fi  portò  colà  prò  pace  in- 
ter Reginos  Ctvet  & Capiraneos  componendo  . Ma  Firenze  in  particolare 
ficcoine  Città  affai  fornita  di  cervelli  acuti , e fàcili  alle  mutazioni  , fe  fi 
eccettua  Genova  fua  eguale  , andò  forfè  innanzi  a tutte  1’  altre  nella  vo- 
lubilità de  i cittadini . Abbiamo  da  Ricordano  Maialpina  nel  Cap.  CXI.I. 
della  Storia  Fiorentina,  che  in  quella  Gttà  nell’  anno  1250.  la  plebe  co- 
minciò ad  alzare  il  capo  , per  non  poter  lofferire  la  gravezza  de’  tributi 
impofti  da  » Nobili  Ghibellini.  Perciò  fatta  una  fedizione,  levarono  la  Si- 
gnoria al  Podcjìi  , cb  era  allora  in  Fireno^e  • tutti  gli  U fidali  ricovrirono  ; 
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V rii  fatto  feirza  emtrafìo , f edotto  Popolo  ; e con  certi  nuovi  ordini  e Sta* 
futi  eleffono  Capitano  di  Popolo  Meffer  Uberto  da  Lucca  ; e fu  il  primo 
Capitano  di  Firenze  . E feciono  dodici  Anfani  di  Popolo  , due  per  fefìo  , 
* quali  guidavano  il  Popolo  , e configli  avano  detto  Capitano  . Divifero  po- 
fcu  in  varj  battaglioni  la  milizia  deila  Città  e del  Contado  : in  una  pa- 
rola , affunlero  l’ intero  governo  della  Repubblica  . Mercatanti  ed  artigia- 
ni erano  coloro,  che  formavano  le  Leggi  , che  eleggevano  «il  Podcftà  , e 
gli  altri  Magiftrati  ; e rilerbavano  per  sè  la  maggior  parte  delle  cariche 
e degli  onori  del  pubblico . Ammettevanfi  bensì  anche  de  i Nobili  a va- 
rj  impieghi  , maflimamente  della  milizia  ; ma  erano  anch’efli  fottopofti  al 
popolo , ficcopte  anche  lo  fteffo  Podeflà , il  quale  con  gli  Anziani  cferci- 
tava  la  Signoria  ed  autorità  fopra  tutti . Confeffa  Ricordano , che  tal  go- 
verno tornò  in  gran  bene  della  Città  di  Firenze  ; e camminando  di  con- 
certo i cittadini  tanto  negli  affari  politici  , che  in  quei  della  guerra , go- 
dè allora  quella  Città  un  fcliciiUmo  (lato  , maflimamente  per  1’  efatta  cu- 
ra della  giudizi* . Gli  Uberti  ed  altri  potenti  , ficcome  voglioft  di  ricu- 

ferar  1’  ulato  dominio , e Tempre  macchinanti  delle  novità,  abbàttuti  dal- 
ìnftuiato  popolo , furono  obbligati  ad  abbandonar  la  patria  . Ma  per 
po.hi  anni  durò  in  Firenze  quella  invidiabil  tranquillità  e concordia  . 
E ciò  perchè  nel  1260.  i Guelfi  regnanti  in  effa  Città,  ebbero  una  fie- 
ra rotta  da  t Sancii , e da  un  rinforzo . di  gente  , che  i Nobili  Fiorenti- 
ni fuorufciti  ottennero  con  grand’  arte  dal  Re  Manfredi  , e tornarono  a 
governar  quella  Città  elfi  Nobili  Ghibellini.  Pofcia  effendo  riufcitq  a Car- 
lo d’  Angiò  di  conquillare  i Regni  di  Napoli  e Sicilia  , 1’  ajuto  da  lui 
predato  alla  fazion  Guelfa  di  Tol'cana  , fervi  nell’  anno  12 66.  a rimet- 
tere in  dominio  il  popolo  di  Firenze:  con  che  s’ifticui  nuova  forma  di  go- 
verno, in  cui  ebbero  parte  i Nobili,  ma  più  la  plebe.  Tornate  pofcia  in 
cafu  le  famiglie  Ghibelline  , nè  pure  a quelle  fu  negata  la  participazion 
degli  onori  ed  impieghi  della  Repubblica.  Tedierei  facilmente  i Lettori,  fc 
volefli  accennar  1’  altre  mutazioni  fùccedute  in  Firenze  per  la  maniera  del 
reggimento  ; perciocché  ora  i Nobili  ebbero  il  di  fopra , ma  più  foven- 
te  i popolari  , che  poi  con  feyeriflìme  Leggi  mettevano  in  briglia  , e 
galligavano  la  prepotenza  della  Nobiltà  . Ora  cacciati  dalla  patria  tutti  i 
Magnati,  fecero  poi  guerra  alla  patria:  del  che  abbiamo  non  pochi  efem- 
pli  ; ed  ora  uniti  inficine  i due  ordini  concordemente  regolarono  le  cofe . 
Vedemmo  parimente,  che  il  popolo  di  Firenze  fi  eleflc  un  particolar  Ma- 
gillrato , appellato  Capitano  ael  Popolo , acciocché  fàcelfe  fronte  alla  forza 
de’  Nobili , fomigliante  in  qualche  guifa  al  Tribuno  della  Plebe  , che  ne’ 
vecchi  fecoli  fu  voluto  per  forza  dalla  plebe  Romana.  Altrettanto,  avven- 
ta Genova  nell’anno  125Ó.  Tempo  fu  ancora  , in  cut  gK  artefici  minori,, 
e la  plebe  più  vile  fi  leparò  da  i Mercatanti  e popolari  più  ricchi,  chia- 
mati allora  il  Popolo  graffo  ; e di  ciò  più  di  un  eiempio  ci  vien  fommi- 
n idrato  dalla  Storia  di  Genova  , Bologna , Siena  , Piacenza  , e di  altre 
Città,  dove  non  mancarono  fomigl tanti  malattie  , e prevali:  bene  lpeffo 
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il  governò  popolate . Famofa  £1  in  Firenze  la  fedizwne  e il  Reggimenti 
tic’  Ciompi  , cioè  della  canaglia  plebea,  «eli’  antro  1 378, 

La  fazion  del  popolò,  o fia  i’ordtftfc  popolare  era  principahnerrte  fer- 
mata de’ Mercatanti,  Artigiani,  ed  Operai  della  Città.  Ogni  me  trm  i 
luo  Tribuno'  o Gonfaloniere , che'  (òtto  k fua  bandiera  alle  occafiom  rac- 
coglieva tatti  gli  uomini  in  elfo  deferittt  . Vario  fu  il  numero  deli’  mi 
nelle  diverte  Città  . In  qualche  luogo  ì’  Arri  Maggiori  godevano  k prin- 
cipal  parte  del  governo , come  in  Firenze  , dove  poi  fi  aggiunterò  and*? 
1’  Arti  Minori . Fra  le  maggiori  il  'primo  luogo  fi  dava  a 1 Giudica  (co- 
si  erano  allora  appellati  i Dottori  del  nollro  tempo  ) e i Notai . Il  fecon- 
do a i Meritanti  de  patini  Franzeft.  Il  terzo  a i Campfor% , appellaci  og- 
gidì Banchieri . L’  altre  arti  maggiori  fi  formavano  dagli  artefici  di  panni 
Hi  lana  , dagli  Spedali  c Droghieri , da  i Lavoratori  di  drappi  di  fets , da 
i Merciari , e finalmente  da  i Pellicciai  , che  una  volta  gran  negozio  fa- 
cevano di  quella  merce  . Le  Arti  Minori  confiftevano  in  Beccai , Fabbri* , 
Calendari,  Carminatori , Pizzicagnoli  -,  Sartori , Stracciamoli , Barbieri , For- 
nai &c.  Sempre  ci  fono  fiate  qiMe  arti , ma  ne’  fecoli  barbarici  prima 
del  xi  00.  non  apparifec  che  formaflèrt)  corpi . A me  par  verifimile  , che 
le  Repubbliche  d’ Italia  hel  loro  nafcete  , e vie  più  allorché  furono  adul- 
te , imparaffero  molti  de’  coltomi  •de*  "vecchi  Romani  e Greci  , e fra  gli 
altri  quello  di  formar  var;  Collegi  di  Artefici . •Flutarco  oflcrvò , che  Nu- 
tria Pompilio  Artium  divifionem  etecogitavir , Tìbkimtm , Aurificum  , Fa- 
brum , Tinttorum  , Sutorum , Cerdonum,  Fabrum  atrariorum  , Ò"  Figulerum. 
Reliquas  veto  Artes  in  un  am  redigent , mmm  e*  hit  Collegium  i n/li t uh . An- 
che Aleffandro  Severo  Auguflo  per  tféftimonianza  di  Lampridio,  fermò  in 
Roma  i Corpi , cioè  te  Società  e i Collegi  degli  attilli  ; e di  là  poi  ven- 
ne il  nome  de’  Corporati  nel  Codice  Teodtìfianb,  ’e  predò  altri  antichi  Scrit- 
tori . Rinovarono  dunque  gl’  Italiani  quello  coftume . Ed  allorché  o fi  te- 
meva di  qualche  tumulto  0 fedirtene  nella  Città  , o fuccedeva  in  fatti 
qualche  movimento,  ogni  artifta  prete  l’ artni , correva  al  Gonfalone  e Gon- 
faloniere della  propria  arte  , gridando  tutti  : Vivano  t Arti  e il  Popolo . 
Abbiamo  dall’  Aulico  Ticinenfe  nel  Tom.  XI.  Rer,  Irai,  che  quelli  Colle- 
gi delT  arti  erano  anche  chiamati  Paratica  : dal  che  fi  può  -ricavare , che 
non  foffe  preffo  gl’  Italiani  Paraticum  lo  dello  che  Paragìttm  , come  fem- 
bra  aver  creduto  il  Du-Cange  . Quelli  Paratici , feguita  a dire  elfo  Auli- 
co , babent  fua  Statura , corumtjuc  fingala  eligunt  Confules  fuot  , & Senio- 
res , quos  Antidnos  appellant  ; & aliquem  de  Sttpìentibus  & Majorìbus  pa- 
tromm  babent,  cui  ac  certo  f alario  providetur.  Cosi  nell’anno  12551.  come 
fcrive  Galvano  Fiamma  nei  Manip.  Fior.  Cap.  CCXCIII.  Tom.  XI.  Rer. 
Irai.  Martinus  de  la  Torre  /Oravi  f Anzi  antri  am  CT  DominiUm  Credenti te 
t?  Paraticorum  Mediolani . Cioè  fu  egli  eletto  Capo  e Condottiero  del  po- 
polo di  Milano  contra  la  fazione  de’ Nobili.  Truovafi  fatta  menzione  de’ 
Paratici  anche  in  ima  carta  Ferrarefe  del  1208.  nella  Diflertazìone  XXX. 
Così  nella  Cronica  Milancfe  MSta  , che  tengo  predo  di  me  , fi  legge  : 
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JfiMet  y Htfl  Cutanei  &■  Vabqfares,  non  fiufiinentes , quod  foratici  eligc « 
reni  GmJuUt  y k<#  fi*  4<t  f*  cqnyfUterwt . . 

Finaljnente  quelli  me,defimi  artifli  erano  i direttori  della  pace  c del- 
ift guerra,  ftabi tonano  leghe  co  i vicini;  « talora  non  permettevano,  che 
alcuno  de’  Nobili  , © alinea  de  i Potenti  , fofTe  ammetto  a i Magiflrati , 
Che  .ldegno  « rabbia  da  un  tal  rigore  fi  fvegliattè  alle  volte,  nel  cuore 
della  Nobiltà  , anche  tacendolo  io.  , ognun  tei  può  figurare  . Però  per 
rientrare  a pane  del  governo  , o per  occuparlo  tutto  , continuamente 
i Nobili  formavano  delle  mine,  ora  con  felice,  ed  ora  con  infelice  fuccefc 
Co.  £ qui  accade  una  lìngolarità,  che  non  fi  dee  lafciare  fotto  filenzio.  Cioè 
allorché  i Nobili  anfiofamente  adiravano  a pubblici  ufizj  ed  onori , nè  al- 
tra via  tergevano  per  ottenere  1*  intento  loro  , non  pochi  . di  etti  tifa- 
rono di  fare  Scrivere  il  loro  nome  selle  flette  Ani  ( il  .che  per  lo  più 
non  era  vietato  ) e cosi  annoverati  tra  gli  anifli  divenivano  capaci  de’ 
pubblici  impieghi,  riufeendo-  poi  loro,  con  quefla  dimolìrazion  d’ amore  e 
di  fluita  per  la  Plebe  di  padroneggiare  lopra  i iuoi  Padroni  . Si  vergo- 
gnerebbero forfè  i Nobili  de’  noftn  tempi  di  abballarli  cotanto  ; ma  non 
erano  si  delicati  quei  de’  vecchi  tempi  ; il  loro  diicendere  era  un  gradino 
per  afeendere  più  alto  . Ecco  ciò* , che  nell’  anno  ; 30 6.  decretò  la  Re- 
pubblica di  Modena  , che  a guila  d’  altre  non  poche  Città  fi  governava 
allora  a popolo.  Quihbct  de  Joctctatt  Pepali  Marina  fcriptus  in  siliqua  vrf 
aliquibus  ProfeffiantSus  , Arto  , vel  Artibus  approbatis  per  Communi  Muti - 
na  , pejjit  & debeot  jolummode  b abere  & admitti  ad  Òffi cium,  beneficiunty 
& od  eltttionem  Defenjòrum  , Vexilliferi  , & cu/utlthef  alterius  Officii  , be- 
nefici t , <5*  honoris  Cormnunis  & Populi  Aiutino  . Et  fi  quii  non  exerctf 
( vedi  qui  difegnati  i Nobili  ) eligat  unamy  in  qua  effie  velie  y & prò  illa 
folwmnodo  pojfit  babere  ditta  Officia  Ò1  beneficia  . Et  poflquam  un  am  elege- 
rit , pofìca  variare  non  poffit  , ‘ nec  aliam  eligere  &c.  Cosi  avvenne  in  al- 
cune Città  , e particolarmente  in  Milano  , che  i Nobili  entrando  nella 
fàzk>B  popolare  , a poco  a poco  s’ impadronirono  del  Governo , ed  anche 
arrivarono  al  Principato  nella  lor  Patria.  Non  s’ incontrano  facilmente 
nelle  Storie  e negli  Archivj  gli  efempli  di  tale  ufanza  ; perchè  forfè  in- 
crefcerebbe  a i moderni  di  vedere  i loro  Antenati,  benché  ornati  de’  fre- 
gi della  Nobiltà , ferirti  nel  ruolo  dell'  ani , e talvolta  vili  , fenza  riflet- 
tere , che  non  per  quello  allora  perdeva  la  nobiltà  chi  n’ era  in  pottètto. 
Ma  io,  trovandomi  in  Genova,  oflervai  , che  i più  nobili  Cittadini  di 
quella  nobiliflìma  Città  fi  faceano  una  volta  regiflrare  nel  Catalogo  del- 
l’ani,  per  partecipare  anch’ etti  del  Governo  popolare  allora  dominante  . 
Trovai  in  oltre  nc’  Commenti  di  Benvenuto  da  Imola  Sopra  Dante  , elì- 
denti nffla  Biblioteca  Eflenfe,  due  Strumenti  del  1 293.  latti  in  Bologna, 
dove  fon  menzionate  Societas  Becbarìorum  , cioè  de  i Macellari  o Beccai , 
e Sbararum  ( forfè  Legnaiuoli  , che  focevano  le  -Sbarre  per  Gioflre  o 
Tornei  , o pure  aveano  incumbenza  di  sbarrar  le  ftrade  in  tempi  di  Se- 
dizioni ) . A tali  Società  fi  veggono  aferitti  de  i Nobili  , e lpezialment* 
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due  di  uni  famiglia  , che  da  alcuni  Creoli  gareggia  cotte  pifc  ifluflri  no* 
folo  di  Bologna,  ma  anche  d’Italia’.  Ma  quello  nulla  pregiudica  al  lòto 
fpleftdbrè Erano  in  quell’  arti , ma  non  éfércitavano  quell’  arti . 

- - -Haffi  era  da  oflervare  , che  -quantunque  non  fi  pofTa  negare  , die 
móki  comodi  e beni  talora  provvennero  dal  Reggimento  Popolare:  tutta- 
via certo  è altresì,  che  non ‘lievi  incomodi  fe  ne  provarono  una  volta; 
perchè  non  è atto  abballarla  il  popolo  ignorante  e rozzo,  e nulla  priri. 
co  del  Politico  Governo  , e fòvente  fuggetto  a torbide  paflioitì  di  pren- 
dere faggio  ed  utili  rifoluiioni  ne’ grandi  affari;  e maffimamente  le  inter- 
viene a’ configli  la  matta  feccia  del  popolo  , e dalla  pluralità  de’  voti  di- 
pende  la  determinazion  delle  cofe  . Quanto  fia  facile  il  Volgo  alle  dit 
fènTioni , non  occorre  eh’  io  lo  rammenti . Però  Ferreto  Storico  Vicenti- 
no nel  Lib.  IH.  della  fua  Cronica  Torti;  IX.  Rer.  hai.  ritardò  1»  pit- 
ti: Plebea,1  e' i vili  Artigiani,  come  inetti  al  pubblico  Reggimento,  an- 
zi li  deteftò  come  troppo  perniciofi  . Merita  d’  elfere  qui  riferito  ciò 
eh’  egli  fcrifle  della  guerra  imprudentemente  moda  dal  popolo  Padovano  a 
i Veneziani.  Ai  bxc  plebi  fata , cosi  egli  parla,  vocati  funt  Plebis  Magi, 
jfratus , & inanis  Populi  multitudo , qui  velar  xftuans  di&abat  impetus , fe- 
rì prorjus  dbnfits  vocibus  clamitabant.  Nempe  vefana  ejl  Valgi  latranti s optnio, 
quarti  imperite  judìcium  ptoferr  de  rebus  meognitis.  Quid  eitim  buie  cum  Pit- 
tate , cum  Prudentia  ? Quid  temperatura  aut  forte  ejl  ? . Pendant  Opifces  , 
emantque  merces  fordidas . Fabri  incudes  feriant , dT  cereri  illiberalium  culto- 
res Artium  fua  lucra  provideant  : non  fe  gravibus  optimifque  Pirìs , quotici  de 
Pinate  agi  tur , fiolidi  inferant  ; quod  non  ìntelhgunt , diftutere  nolint  ; tue 
velut  puianr , id  bonum  effe  fateantur.  Cosi  Ferrerò  fcriveva  circa  il  1330. 
ben  cónfapevole  colla  fperienza  di  quel  che  s’  abbia  a promettere  ne  pub- 
blici maneggi , e negli  affari  di  gran  momento  , dall’  ignoranza  e temerir 
th  della  pazza  Plebe  . Anche  Albertino  Muffato , contemporaneo  di  Fer- 
reto , nel  Lib.  II.  Rub.  II.  de  GeJÌ.  Italie,  nel  riferire  ridotto  il  governo 
di  Padova  nel  popolo , fcrivC  : Ad  Tribunos  quidem  , quoj  Gajlald'tones  vo- 
cìtabant  , omnia  publica  privataqne  judicia  tranjìulcre  ; & hi  omnes  Opifces 
erant , & qui  fordidis  corrimerciis  volatabantur . Hi  forenfes , publicafque  cauf- 
fas,  fedente: , applaudenti,  bortantibafque  Gibolengorum  Demagogie,  audie- 
bant j judicioque  gloriantes  fniebant . Ne’ medefimi  tempi , per  quanto  io  vo 
conjetturando,  fiori  Fra  Jacopo  da  Genova  dell’ordine  de’  Predicatori,  ilqua- 
le  Icriflè  un  Libro , confervato  nella  Biblioteca  EAenfe,  de  Ludo  Scbacberunty 
O pure  de  Motibus  bom'mum . Quivi  nel  Lib.II.  Cap.  I.  cosi  fcrive  ; Popularet 
dtfcant  fuis  offitiis  & Artibus  intendere.  Confili  a vero  CT  Civitatis  regtmcn , ac 
bellorum  oriinem , Nobili  bui  permittant  tradare . Quali  ter  enim  feiret  confulere 
Popularis,  qui  numquam  Jluduit  circa  confilia?  Quale  dabit  confi lium  ,qqi  adbut 
ignorai  naturam  rei  , fiuper  qua  conjilìum  ejl  babendum?  Pacent  ergo  & interi-, 
dant  officiti  aut  miniferiis , quibus  funt  opti  &c.  Ma  fi  potrebbe  dire: 
Adunque  il  popolar  'governo  farà  flato  un  Caos , giacché  entravano  a con- 
figliare , ami  prevalevano  ne’  configli  tefte  si  fatte  , prive  non  poche  fia- 
» '.1  tc 
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te  di  difcemimento  c ragione  , e con  doverli  ubbidire  a i loro  giudizj  e 
fentenze.  Adagio  di  grazia.  Comunque  accadeffero  talvolta  difordini  in  un 
configlio  generale  , dove  i favj  , e di  gran  lunga  più  numero!!  ignoranti 
cittadini  concorrevano:  pure  dal  minor  configlio,  cioè  di  Credenza,  o Se- 
greto , in  cui  fi  trattavano  e rivivevano  i più  importanti  affari  della  Re- 
pubblica , per  lo  più  non  procedevano  incomodi  tali  ; perchè  quello  era 
lòrmato  dalPodellà,  e Capitano  del  popolo,  perfonaggi  quafi  Tempre  fcel- 
ti  fra  i più  avveduti  e prudenti . Collume  ancora  fu , che  a tutte  le  de- 
liberazioni , mafftmamente  degli  affari  fcabrofi  , interveniffero  gli  Anziani 
o Savi,  eletti  per  la  lor  prudenza  e onoratezza  dal  popolo,  de’ quali  an- 
che nel  governo  Arillocratico  Tempre  fu  fatta  fmgolare  llima  ed  ufo . Per- 
ciò anticamente  la  laurea  dottorale  era  affaiffimo  prezzata,  e gli  Itcflì  No- 
bili con  particolar  cura  attendevano  allo  fludio  delle  Leggi , per  pofcia  ad- 
dottoraci : perchè  cosi  erano  poi  più  facilmente  ammeìfi  a gl’  intimi  con- 
figli della  Repubblica  , e gloriofa  cofa  riputavano  elfi  di  effere  chiamati 
Dottori  e Cavalieri . La  fpcrienza  nondimeno  Tempre  mollrò , che  meglio 
fi  governarono  le  Città , quando  i Ioli  Nobili , o pure  i Nobili  e il  po- 
polo con  animi  concordi  e podclìà  temperata  regolarono  gli  affari  . Cer- 
tamente eiaminato  il  governo  de’ foli  Nobili,  e del  lolo  popolo , fi  trove- 
rà -per  lo  più  efferfi  raccolti  maggiori  frutti  di  faviézza  e felicità  dal  reg- 
gimento de’  primi , che  dall’  altro  . &’  introduffe  ancora  in  que’  tempi  il 
collume  , che  quantunque  andalléro  di  accordo  Nobili  e popolari  nel  go- 
verno della  Repubblica,  pure  non  vi  fi  ammettevano  que’  Nobili,  che  in 
potenza  andavano  innanzi  agli  altri  . Imperocché  temevano  troppo  , che 
non  reltaffe  affai  libertà  a’ voti  e alle  deliberazioni  de’ Cittadini,  le  fi  con- 
cedeva qualche  autorità  ne’ configli  a pedone,  che  abbondavano  di  ricchez- 
ze, di  amici,  e dipendenti;  e però  di  lupertùa . Per  quello  fi  deludevano  dal 
Configlio.,  come  lpezialmente  apparilce  dagli  atti  antichi  della  Città  di 
Modena , dove  fono  efpreffamehte  nominate  le  famiglie  più  potenti , che 
non  doveano  aver  parte  nel  governo  . Lo  lleffo^fu  praticato  in  Brelcia 
nel  1330.  come  fcriffe  Jacopo  Malvezzi  nella  Cronica  di  quella  Città 
Tom.  XIV.  Rer.  ltal.  Nè  mancavano  in  altre  Città  clempli  di  lomi-, 
gitante  cautela. 
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Della  Ijl  'mtieane  de’  Cavalieri  , e delle  htfegneì 
1 eie  mi  chiamiamo  Arme. 

DISSERTAZIONE  GÌNQUANTÈSIMATER2A. 

FRA  i eofhimi  de’ fecali  barbatici , nno  particolarmente  allora  in  gran 
««diro , ci  fi  preferita  ; ma  che  da  gran  Miri  pò  è andato  in  diMo , 
e che  folamertte  fa  bella  zomparla  beila  Storia  d’  allora.  Voglio  dira  fitti* 
razione  db’  Militi , ora  appellati  Cavalieri . Già  vedemmo  nella  Differr. 
XXVI.  che  fpezialmente  preffo  gl’  Italiani  fi  dava  il  nome  di  Militi  a i 
fidati , che  militavano  a cavallo  nelle  guerre  , laddove  i chiamati  oggi* 
di  fanti,  e foldati  a piè,  erano  appellati  Peditti , e da  fatano  Plebeii  Mi - 
l'ttes . Ma  fotto  altro  lignificato,  e di  hmga  mano  piò  nobile , fu  adope* 
rato  il  vocabolo  di  Milet  , cioè  a dileguar  que’  Nobili  , che  con  alcune 
particolari  cerimonie  venivano  ornati  del  cingolo  militare  . L'  origine  di 
quella  milizia , Cavalleria  detta  da’  noftii  Scrittóri , fi  dee  cercare  ne’  po- 
poli Settentrionali , le  inmimefabili  fchiere  de’  quali , Goti , Longobardi  , 
Franchi , e Germàni  , impadroniteli  delf  Italia  , in  quelle  Provincie  in* 
trodufTero  i loro  cottmrti . L’  antichiffimo  e diligentiffimo  pittore  de’  to- 
rturili de’ pòpoli  della  Germania  Tacito  ài  Cap.  XIII.  fcriffe:  Arma  fumé - 
re  non  ante  cUiqUam  morii  , emani  Cóvi  tot  fiffebbtrunt  probaverit  . Tarn  in 
ipfo  Concilio  ve!  Principum  ali  quìi , vel  pater  ^ vet  propinqua!  t fiuto  franta- 
cjp.c  oritehf  . Hdc  apud  tUoitoga  , bk  ptìmm  j avente  bonos:  ante  hoc  domai 
pati  vidèhtur  j inox  Rirpublke  . Ecco  erti  qtial  folenmta  ufa/fero  «afta  volta 
qiie’  pòpoli  cf  eflere  per  1#  grirìyt  volt*  ammefli  all’  onore  detta  milizia  , 
cioè  all’  eferìizio  éhe  più  decorofo  di  ratti  era  tenuto  fra  loro  . Nazione 
Germanica , per  atteflato  ancora  del  médefitno  Tacito,  fu  quella  dfr’Lon- 
gobardi , e però  coilmne  era  fra  loro , che  i figli  de  i Re , non  dal  pa- 
dre , ma  da  un  Re  d’<|thfà  Nazione  folferò  prótriofli  al  grado  delia  caval- 
leria . Racconta  Paolo  Diàcono  Lib.  I.  Cap.  XXIII.  de  Gtfl.  Langibard. 
che  defidehmdo  i Longobardi,  che  il  Re  loro  Audoirto  tenelTe  ideo  a ta- 
vola Alboino  fuo  figlio , etto  Re  rifpofe  : Se  boc  facere  minime  poffe , ut 
ritum  genti s infringeret  . Scitis  enim , inquit  , non  effe  apud  noi  confitta, 
dinem , ut  Re  gii  cum  patte  filini  prendeet , nifi  pria!  a Rege  gentis  ex  t ere 
erma  fifeipiat . Nè  pure  i Frahchi , nazione  arteh*  efii  Germanica  , cigne- 
vano  la  fpada  a i figli  de  i Re  lenza  la  pompa  di  alcuni  riti . L’  autore 
detta  vita  di  Lodovicò  Pio  Augnilo  all’anno  791.  fcrivc:  Patri  Regi  Rex 
Lodovicm  Ingelbeim  Kcvrrit , indeque  Reneiburg  cum  eo  abiti  ; ibique  enfi 
jam  appettai  adolefcentie  tempora  accinBui  ejl  . Ciafcuno  può  comprende- 
re , farfi  dallo  Storico  menzione  di  tal  fatto  , perchè  elfo  era  una  fon- 
atone di  momento  , e che  fi  efeguiva  con  molta  folennitV  . Per  la  fte£- 
fj  ragione  1’  Anonimo  Salernitano  ne’ Paralipomeni  da  me  pubblicati  nella 
Pane  IL  del  Tomo.  II.  Rer.  Itaì.  Cap.  LXXX.  fcriffe  , che  Sicone  Fan- 
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ciuflo  , figlio  Ai  Siconolfo  ’Pruicipc  idi  Sakmo  , per  alcuni  anni  dimori 
fietia  Corte  di  Lodovico  li.  A agufi».  Sed  dum  adUefcens  fa&us  futjfiet , ex 
more  ipfi  /am  dittai  Rex  ama  dartavit  , acque  cum  bonorc  Salernum  mifiit . 
Dice  ex  mare , perchè  radicato  era  il  caftan»  , che  i figli  delle  pedone 
illuftri  per  la  prima  voka  ciceveflero  1’  armi  dalle  mani  de  i Re  e de  i 
Principi , che  loro  le  donavano.  Dare  t Armi  lo  fteffo  era  che  crear  Mi - 
lire , o fia  Cavaliere  . Trovando  noi  menzione  ne’  vecchi  tempi  .del  Cin - 
gole  militare , non  altro  lignifica  che  la  Spada  cinta,  a i fianchi  delle  per- 
fone  ammeffc  all’  onore  della,  milizia  . Più  volte  fi  truova  menzione  di 
quello  cingolo  nel  Godioe  Teodofiano;  ma  allo»  aveva  un  fignificato  pii 
largo , perchè  abbracciava  tutti  i faldati  tanto  a cavallo  , che  a piedi  . 
Non  cosi  fu  ne’fecoli  barbarici  . Nella  vita  di  Santo  Authperto  Abbate 
del  Voltnrno  a’  tempi  di  Carlo  Magno , fi  legge  , che  Plurimi  ex  Aula 
Regia  Militi a ùngulum  deponente!  tn  fiondo  propofito  Religioni r ci  adba- 
fierunt . ' . . . * 

Ma  particolarmente  • dopo  il  fecolo  X.  il  nome  « l’ onore  del 
cingolo  militare  fu  riferbato  a i foli  nobili  ; e la  funzione  di  conferirlo 
divenne  anche  più  fpeciofa  per  alcuni  riti.  Il  tempo,  in  cui  i giovani  il- 
luftri arrivavano  a oonfeguk  quefto  decoro  , fu  nelle  fpedizioni  militari  , 
o in  qualche  iolcnnkù  e fcfta  ne’  tempi  di  pace  . Imperocché  quanto  più 
riguardevole  fu  il.  Principe  o Capitano  , che  faoea  Cavaliere  un  novizzo , 
* quanto  più  memorabile  era  il  luogo  e tempo  , in  cui  fi  comparti-’ 
■va  1’  onore  della  cavalleria  , tanto  maggior  gloria  e riputazione  ne  ri- 
dondava (opra  que’  nuovi  Cavalieri  , ‘Si  riputavano  polcia  fortunati  , ed 
onorati  più  degli  altri  coloro , che  póteano  in  qualche  fatto  d’ armi  efle- 
Te  promofli  a quefto  onore  . Perciò  i giovani  delle  cafe  nobili  volavano 
alla  guerra  per  ifpcranza  di  far  comparine  il  lor  valore  in  qualche  im- 
prefa  , e confeguire  in  tal  maniera , come  premio  U cavalleria  . Prima 
dunque  di  tal  promozione , effi  nelle  Armate  erano  chiamati  Scudieri , in 
Latino  Armigeri , Scutiferi , e Seutarii  : la  qual  divertiti  di  nome  dì  dee 
ben  offervare,  per  intendere  gli  Storici,  da’ quali  fovente  fi  truovano  men- 
zionati nelle  guerre  Milita  (X  Seutarii , cioè  i Cavalieri  e Scudieri  . Non 
parlo  qui  degli  feudieri  gregarj  ed  ignobili  ; perchè  ciafcun  Cavaliere  co- 
ftumava  di  menar  feco  nno  o più  feudieri , che  gli  portavano  lo  feudo  e 
la  lancia , per  confegnargliela , allorché  veniva  il  tempo  delle  zuffe . Scu- 
dieri tali  non  erano  femplici  lpettatori  in  occafion  delle  battaglie , ma  an- 
ch’effi  colla  fpada  o con  altre  armi  allora  combattevano.  Di  coftoro  pen- 
fo  che  fi  tratti  negli  ftaniti  del  popolo  di  Verona  dell’anno  1228..  al  Cap. 
CLXXXIII.  dove  fi  legge.  Jtem  probilebo  , ne  quii  deferet  lance tm  vel  lan- 
Xpnem  , ree  bajìam  acutam  , ve l paratam  ad  ponendum  intuì  ferrum  lance, a 
•vel  lanxpnii , vel  arcum  Lalejìum  cum  pilolis  & fiagittis  , per  Civitatem  vel 
ejui  difilrittum  , nifii  fit  Mila  , vel  ejus  Scuffiar , cum  vadit  cum  domine  Juo 
fine  firavde  , qui  pojjit  portare  lanceam  . Anche  i Principi  guidavano  feco 
gli  feudieri , certamente  nobili . Roggitri  , pofeia  Conte  di  Sicilia , come 
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abbiamo  da  Gaufredo  Malatefta  nel  Lib.  II.  Cap.  IV.  della  Storta  Sici- 
liana Tomo.  V.  Rer.  Irai.  inermis , excepto  clipeo  fole,  & en fe,  quo  nccin- 
dus  orar , una  notte  andava  fpiando  certi  (iti  in  Sicilia  ; Armiger  namque 
tum  armis  fubfequebatur . Incontratoli  all’  imprawifo  co’  nemici , perlongum 
ducetti  ab  Armigero  arma  recipere  , foto  enfe  fuper  eos  irruit  . Parlo  dunque 
degli  feudieri  nobilmente  nati , che  fi  accompagnavano  co’  Principi , Ca- 
pitani , o altri  illuftri  Cavalieri , e loro  fervtvano  con  portar  il  loro  feu- 
do e la  lancia  , finché  colle  pruove  del  valore  e della  lervitìi  fi  dimo- 
ftraffero  degni  di  confeguir  le  infegne  ed  armi  della  cavalleria  . Armigeri 
konorarii  alle  volte  fono  appellati  per  dilli  nzione  da  i plebei . Landolfo  da 
San  Paolo  nella  vita  di  Santo  Arialdo  prelTo  il  Puricelli  cosi  fcrive*  Hfdem 
temporibus  ( cioè  circa  l’  anno  1060.  ) Herlembaldus  de  Cottis , frater  Lan- 
dulpbi , a Hierofolymìs  redierat , Miles  fadus . Era  fiato  a militare  in  ter- 
ra latita  . Truovafi  anche  menzione  più  antica  di  si  fatti  militi  in  un  di- 
ploma di  Ottone  III.  Augufto",  pubblicato  dal  Campi  nel.  Tomo  I.  pag. 
49  3.  della  Storia  Ecclefiaftica  di  Piacenza  . Efio  è 'un  privilegio  concedu- 
to nell’  anno  989.  da  Ottone  III.  a Lanfranco  ed  Obizzo  de’  Brachiforti , 
i quali,  die’  egli,  cum  nos  bodie  ante  in  Mijfarum  folemniis  in  Ecclejìa  San - 
dee  Brigida  Milites  novos  creaverimus , deceatque  ipfos  uti  novos  Milita  nova 
mftrorum  bencficiorum  largitone  prerogativa  latori  &c.  Ma  quel  diploma 
per  tutti  i verfi  fi  fcuopre  un’  impostura  ; si  perchè  Ottone  ivi  attefta 
di  avere  fperimentata  la  fedeltà  ne  i nobili  Brachiforti  in  nojlris  exercitibus , 
quos  eam  contro  Latinos  , quam  contro  Grtecos  exercuimus  ( il  che  non  fufli- 
Ile  ) e maggiormente  perchè  il  diploma  fi  dice  dato  XV.  Kalendas  Decem - 
tris  , anno  Incamatioms  Domini  DCCCCLXXX1X.  lndidione  Prima , anno 
Domini  Ottonis  Tertii  , Jmperii  ejus  Quinto  . Chi  sa  che  Ottone  III.  fu 
dichiarato  Imperadore  fidamente  nel  996.  fubito  intende  , di  che  farina 
fra  quello  Documento. 

Allora  dunque,  che  fi  flava  in  procinto  divenire  a qualche  battaglia 
o pesicolofo  cimento,  o che  dopo  il  conflitto  fi  era  riportata  vittoria , li 
conferiva  a i nobili  Scudieri  1’  onore  della  cavalleria  , o per  incitarli  a 
combattere  virilmente  , o per  premio  di  aver  ben  combattuto . Non  già 
a tutti  alla  rinfufa , ma  a chi  godeva  il  pregio  di  maggior  Nobiltà  , o 
più  era  in  grazia  del  Principe  , o fi  era  iegnalato  in  qualche  fatto  d’  ar- 
mi ; fe  pure  qualche  ftraordinario  cafo  non  apriva  la  porta  ad  ognuno . 
-Eulcherio  Camotenfe  nel  Libro  II.  Cap.  II.  della  Storia  Gerofolimitana 
• fcrive  : Monente  Rege  , quicumque  potuit  , de  Armigero  fuo  Militerà  fecit . 
Per  teliimonianza  ancora  di  Domenico  da  Gravina  Tom.  XII.  Rerum  Ita- 
licarum  pag.  649.  cflèndo  fiata  concertata  una  giornata  campale  fra  Lodo- 
vico  Principe  di  Taranto  , che  fu  pofeia  Re  di  Napoli  , e gli  Ungheri 
nell’  anno  1 3 50.  Plurimi  Neapolitani  Nobilcs  , filii  Nobilium  Miìitum  , occa- 
fione  faciendi  bredii , eidem  Domino  Ludovico  honorem  Militi e pojlularunt  : 
ut  quum  Nobiles  fmr  , fi  alrquem  corum  deficere  contingat  in  predio  , fama 
vel  nomen  Militile  ftbi  rejlet , ut  morii  efl  bellicorvm  . Ut  autem  unufquif. 
- • que 
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tfue  dittorum  Nobtiiwn  ad  committendum  prcclium  animoftor  fe  demonflret , 
fpopondit , & p!  acuii  di  fior  uni  Nobtiiwn  petitio  fibi  falla  . Et  eodem  die  go- 
-no  Militile  decoravi t nobilijftmos  J avene*  feptingentos  & ultra.  Sarà  femb ra- 
ta quella  una  prodigalità  a chi  lipeva  la  moderazione  de’  tempi  preceden- 
ti . Furono  anche  tali  Scudieri  appellati  Domiceli i , in  Italiano  Donzelli , 
la  maggior  parte  difendenti  da  perlone  Nobili  e Cavalieri  . Tal  voce  fu 
ufata  dal  Boccaccio  , e da  altri  Scrittori  Tofcani . Negli  Annali  Genove!! 
di  Caffaro  all’anno  1225.  vien  fatta  menzione  |di  cinquanta  militi  , cioè 
Cavalieri,  di  Tommafo  Conte  di  Savoja^  ciaf  un  de’ quali  marciava  cum 
Donzello  & duobus  Scutifcris  . Altri  . cinquanta  militi  fi  trovavano  fotto 
Loteringo  da  Martinengo , quorum  quifquc  erat  cum  duobus  equi* , Ò‘ cum  tri- 
bus  Scutiferi* , & Donzelli*  bene  armari*  . In  quelli  palli*  col  nome  di  Scu- 
tiferi  fon  difegnati  i famigli  ignobili , e fotto  quel  di  Donzelli  i Nobili . 
Però  Uguccione  Grammatico  fcrilTe  : Domicelli  & Domiceli*  dicunrur,  quan- 
do pulcri  Juvenes  Magnatimi  funt  ficut  fervientet.  Lo  Hello  nome  di  Domi- 
celli  indica  la  loro  Nobiltà,  perchè  tal  vocabolo  è diminutivo  di  Domai - 
cellus , che  corrifponde  all’  Italiano  Signorotto  o Signorello . Anche  Giovan- 
ni Villani  nel  Lib.  VII.  Cap.  LXIII.  fc rive  , che  furono  inviati  da’  Fio- 
rentini a Carlo  I.  Re  di  Sicilia  cinquanta  Cavalieri  di  corredo , e cinquan- 
ta gentili  uomini  di  tutte  le  principali  Cafe  di  Firenze  per  farli  Cavalieri . 
Fra  Giacopone  da  Todi  circa  l’anno  119$.  diceva: 

, C6e  fui  , corno  a me  par*  t * 

, , Donzello  cn  ben  fervore  , 

1 E ornato  Cavaliere 

, + Bello  e cofìumato . • 

A quelli  Donzelli  non  era  permeilo  di  federe  alla  medefima  tavola 
co  i Cavalieri;  e fe  pur  vi  erano  ammeflt , fede  vano  in  fedia  piò  balTa . 
.Portavano  gli  fperoni  inargentati  ; creati  Cavalieri , gli  ufavano  indorati , 
e per  quello  fi  chiamavano  Cavalieri  a fperoni  d orti.  Vi  erano  di  quegli 
Scudieri  , che  fi  procacciavano  luogo  ne’  tornei  , per  potere  dar  pruova 
del  loro  valore,  e meritarfi  con  ciò  il  cingolo  militare.  Tale  ufanza  fpe- 
cialmente  fu  in  Inghilterra  . Matteo  Paris  all’anno  1248.  fc  rive  : Die  Ci- 
nerum  captum  efì  Tomeamentnm  magnum  , ibique  Willelmus  frater  Domini 
Regi*  uterinus  , Tyro  novellai  , ut  t italo*  Militi*  fibi  famofos  adquireret  , fe 
animofa  prafurfitione  ingejftt . Sed  state  tener  , & viribus  imperfetta*  , ìmpe- 
tus  Militari*  durorum  Ò"  Martiorum  fujlinere  non  provalens  , manfìt  projtra - 
tu* . Coloro  poi , che  per  poca  perizia  commetteano  mancamenti  in  que* 
militari  cimenti , fecondo  le  Leggi  della  milizia  fi  guadagnavano,  delle  bat- 
titure . Però  di  effo  Guglielmo  foggiugne  Paris  : Et  egregie  , ut  introdu- 
ttiones  Militi * initialc*  addifccret , bacalata s efì . Traiate  io  altri  efempli  di 
quello  piace  voi  ufo  , giacché  noi  credo  allignato  mai  in  Italia  . Un’  altra 
occafione  di  crear  Cavalieri  loleva  effere  qualche  magnifica  corte  bandita, 
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tenuta  d*  i Principi  , o pone  la  (venata  dell’  Imperadore  , di  un  St  , « 
Principe  di  diftinzione , o qualche  fortunato  avvenimento  Jtfl  Sovrano , e 
del  popolo.  Allora  chi  per  Nobiltà  fopra vantava  gli  altri,  od  era  maggior- 
-mente  in  grazia  de  i Re  o de’  Principi , facilmente  carpiva  i’  onore  della 
cavalleria  . Nell’  anno  1 1 35.  come  abbiamo  da  Aleflàndro  Abbate  di  Te- 
lefe  nel  Lib.  IV.  Cap.  V.  della  fila  Storia , Ruggieri  Re  di  Sicilia  e di  Pu- 
glia duos  liberés  fuos  ad  Militiam  promovtt , Rogertum  fcilicet  Dueem  , <!r 
Tancredum  Barenfem  Principcm . Ad  quorum  laudem  <*T  honorem  quadra  gusta 
Equità  rum  iifdem  ipfts  Militari  Cingalo  decoravit  . Avendo  Cane  della 
Scala,  Signore  di  Verona  e Vicenza  nell’  anno  1328.  fiato  f acquiflo  dd- 
4a  Città  di  Padova , come  fi  ricava  dalle  giunte  alla  Cronica  di  Paris  da 
Cerreta  nei  Tom.  Vili.  fbr.  hai.  Vertmam  reverfus  ad  glori  am  ampli  arem 
eie  obtentu  Civitatis  Padua  ultimo  Cd ohris  maximum  gaudium  Curiata  ce- 
■lebravit  ; & creavit  rrigittta  otto  Milita  manu  fua  de  d'tverfis  partthus  Lotti- 
■'hard ite'.  Leggonfi  ivi  i nomi  di  cadaun  di  eflì  delle  principali  famiglie  d’ 
Italia.  Quello  che  ivi  >e  altrove  fi  dee  ofièrvare,  non  folamente  i Giova- 
ni, ma  anche  gli  uomini  fatti , e i Principi  ftelfi  cercavano , e fi  teneva- 
no ben  caro  l’onore  della  cavalleria.  Azzo  Marchefe  d’Efìe,  e Signor  di 
Ferrara,  Modena  , Roggio  &c.  fecondo  l’autore  della  Cronica  Eftenfe  nel 
Tom.  XV.  Rer.  hai.  nell’  anno  1294.  fadus  fuit  Mila  por  Dominimi  Chi . 
rardum  de  Camino  , qui  tutte  trat  D erotti  us  Civitatis  Tr'tv'totii , fuper  Pia- 
team  Communis  Ferrarne , ante  portam  Epifcopatus . Et  eodem  die  Ó"  bora 
didus  Dominus  Marchio  Aggo  feti*  qumquaghtta  duos  Milita  fuit  manibust 
fcilicet  Dominum  Francfcum  e/us  fratrem  , & alias  Ftrraricofcs  , Mutinenfes , 
Bononienfa  , Florentinos  , Paduanos  , Lombardos  , tft  magna  Curia  tutte  fuit 
in  Ferrarla  . Odi  ancora  1’  autore  contemporaneo  della  Cronica  di  Parma 
nel  Tom.  IX.  Rer.  hai.  che  narra  quella  funzione  allo  ftefiò  anno  1 2314. 
•In  fejìivitate  omnium  Sandontm  Dominus  Asego  Marchio  Eflenfts  ,•  una  cum 
Domino  Francifchmo  fratte  fuo  congregavi!  in  Cavitate  Ferrarla  maximam 
.&  honorabilem  Curiam  omnium  Froccntm  Civitatum  Lombardia  de  amicis  fuit. 
In  qua  Curia  fadus  fuit  Mila  cum  pradtdo  frane  fuo  per  Dominum  Gerar- 
ci uni  de  Camino  Dominum  Trcvifù  . Et  ipfe  Dominus»  Accgo  Miles  fadus  in- 
continenti fecit  alias  quinquagita  duos  Milita  fuis  propriis  expenfs , qua  ni  dtu 
fuerunt  in  Civitate  Ferrarla  &c.  Leggiamo  qui  a tutte  fue  Jpefe  , perchè 
ufanza  fu  -de’  Principi  liberali  nelle  lelenni  corti  bandite  di  provvedere  d’ 
armi , lbpravefti , cavalli , ed  alimenti  i creati  da  loro  Cavalieri . 

Del  refto  nelle  Città,  dove  prevaleva,  o era  unica  l’autorità  del  po- 
polo , alle  volte  anche  dagli  fteflì  attilli  taluno  era  allumo  alla  cavalleria  : 
il  che  fu  ofiervato  da  Ottone  Frifingenfe  Lib.  II.  Cap.  XIII.  de  geft.  Frider. 
dove  parlando  del  governo  delle  Città  d’ Italia , dice  : Ut  etiam  ad  compri- 
mendo! vicino 1 materia  non  eareat , inferiori s conditionis  jtrvena  , vel  quosli- 
het  contemtibilium  etiam  Mecbanicarwn  Armeni  Opifica  , quos  cererà  gentet 
ab  honejìioribui  C liberalibus  ftudiis  tamquam  pefie  propeìltmt  , ad  militile 
Cingulum , vel  Dignitatum  gradui  a ff intiere  non  dedignantur  . Che  fe  non 
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gik  nel  pericolo  delle  battaglie  , nè  dopo  la  vittoria  , nè  in  occafione  di 
corti  bandite,  ma  folamente  nelle  Citta  in  tempo  di  pace  fi  avea  da  con» 
ferire  1’  onore  della  cavalleria  : allora  con  grande  apparato , e grevi  fpefe , 
cioè  con  armi , cavalli,  addobbi,  conviti,  ed  altri  sfoggi  di  magnificenza, 
fi  facea  quella  funzione . Perciò  chi  voleva  rifparmiar  le  fpefe,  pii»  volen- 
tieri andava  alla  guerra  , per  1’  occafione  di  qualche  cimento  , onde  gli 
provenilTe  del  credito  fenza  intacco  della  borfa  ; e particolarmente  perchè 
piò  gloriofo  fi  riputava  1’  dière  creato  Cavaliere  ne’  perigli  della  guerra  , 
che  nello  fiato  quieto  della  Citth.  All’  incontro  incorreva  taccia  di  fpilor- 
cio  o interdfato  chi  fuggendo  l’ efporfi  a i pericoli  ne’  fatti  d’ armi , cer- 
cava altre  vie  per  ottenere  il  cingolo  militare  , è inficine  per  guardarfi 
dalle  fpefe.  Allorché  Carlo  IV.  Augufio  fece  la  fua  entrata  in  Siena  l’an- 
no 1355.  Matteo  Villani  Lib.  V.  Cap.  XIV.  della’Storia  fcrive  , che  In 
quejlo  abboccamento  otto  Cittadini  pompo  fi  e avari , per  ceffare  la  debita  fpe- 
fa  alla  Cavalleria , fi  feciono  a lui  fare  Cavalieri . E appreffo  entrato  nelle 
Città  gliene  occorre  ano  molti  ferrea  ordine  e prowifipnc  . Egli  avvifato  del 
lieve  e vano  movimento  di  quella  gente , commife  al  Patriarca  , che  in  fuo 
nome  gli  facejfe  . Il  Patriarca  non  potea  reftfiere  a farne  tanti  , quanti  nel- 
la via  glien  erano  apprefentati  . E vedendo  così  gran  mercato  , affai  fe  ne 
feciono  , che  innanzi  a quell  ora  niun  penfiero  aveano  avuto  di  farfi  Cava- 
liere , nè  provveduto  a quello , che  richiede  a volere  ricevere  Cavalleria  . Ma 
con  lieve  movimento  fi  f accano  portare  fopra  le  braccia  a coloro  , eh'  erano 
intorno  al  Patriarca  ; e quando  erano  a lui  nella  via  , lo  levavano  alto  , e 
traevangli  il  cappuccio  ufato  ; e ricevuta  la  guanciata  ufata  in  fegno  di  Ca- 
valleria , li  mettevano  un  cappuccio  attaccato  col  fregio  dell  oro  , e traevanlo 
dalla  prejfa , ed  era  fatto  Cavaliere.  Quindi  il  Villani  deride,  e tratta  da 
avari  coloro,  che  fi  aveano  procacciato  quel  grado,  fenza  avere  fatto  al- 
cuna folenmtà  in  comune  , 0 in  drvifo , a onore  della  Cavalleria  , tuttoché 
f afferò  Nobili  e ricchi  Cittadini , e Uomini  di  natura  pompoft  . Ma  s»  fatti 
Cavalieri , creati  a si  buon  mercato  , poco  o nulla  erano  Rimati  , come 
offervò  Michele  Savanarola  in  una  Operetta  de  Laudibut  P atavii , che  ho 
dato  alla  luce  nella  prefente  opera.  Cofa  poi  fi  praticaflc  in  Siena,  quan- 
do nelle  forme  più  lodevoli  fi  creavano  Cavalieri,  e quai  doni  allora  cor- 
reffero,  fi  può  vedere  nelle  Annotazioni  del  Sign.  Benvoglienti  alla  Cro- 
nica di  Siena  all’anno  132 6.  nel  Tomo  XV.  Rer.  Irai. 

Il  far  de’  nuovi  Cavalieri  foleva  appartenere  a quei  folamente  eh  c» 
rano  decorati  prima  del  medefimo  pregio  , come  anche  oggidì  fi  fa  in 
conferire  1’  infigne  ordine  del  Tolon  d’oro,  od  altri  nobili  Ordini  mili- 
tari . Conruttociò  alle  volte  accadde , che  il  Senato  e popolò  delle  Citth 
libere  fi  attribuivano  la  facoltà  di  crear  Cavalieri  . Ne  abbiamo  1 elem- 
pio  ne’  Fiorentini  , Sanefi  , ed  Aretini , che  talora  coftituivano  un  Sinda- 
co o Procuratore  per  crear  Cavaliere  qualche  periona  di  merito  didimo  • 
Probabilmente  quello  Sindaco  fi  feieglieva  dalla  fchicra  de  Cavalieri . Mol- 
to più  qucfto  fi  praticava  da’  Re  e da’ Principi.  Il  rito  di  dar  la  cavalle- 
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ria  confilteva  in  quello , che  il  Principe,  od  altro  Cavaliere,  che  confe- 

riva- tal  onore,  percoteva  il  collo. o la  fpalla  del  novizio  inginocchiato, 
colla  fpada  prela  daiie  mani  di  lui , > dicendo  : EJìo  probus  Mtles  , cioè:  Sii 

un  vai  orafo  Cavaliere  : Taluno,  gli  dava  anche  il  bacio.  Polcia  per  ordine 

del  Principe  uno  o due  Cavalieri  veterani  legava  gli  iperoni  alle  calcagna 
del  Cavalier  rovello  . Erano  quelli  indorati,  o come  li  loleva  dire  £ oro: 
laonde  invaile  1’  ulo  di  appellarli  Cavalieri  a fperon  £ oro  . Nè  lolamente 
ufavano  quelli  tali  di  portar  tali  iperoni  a dilkrenza  di  chi  non  era  Ca- 
valiere , e le  frange  d’  oro  al  cappuccio  , come  poco  là  c’  infegnò  il  Vil- 
lani ; ma  anche  portavano  indorata  1’  impugnatura  della  fpada:  il  che  de- 
notato fu  da  Dante  nel’Cant.XVLdel  Purgat. 

. . . . . ed  ave  a Galigao 

Dorata  in  càfa  fua  già  f elja  e ’l  pome  , 

Cioè  era  decorato  della  Cavalleria  , come  efpone  quel  paffo  Benvenuto 
da  Imola . Solevano  poi  quelli  tali  chiamarfi  Cavalieri  , o fia  Addobbati , 
cioè  {biennemente  ornati  dell’  armi  ; giacché  in  Italiano  lo  llelìb  è Ad- 
dobbare che  Ornare  . Negli  Statuti  di  Milano  Par,  II.  Cap.  V.  fi  legge 
Jurifperiti  Collegii  Judicum  Mediolani  , & Milita  adoptati , fmt  ipjo  jure 
de  Confdio  majori  Communis  Mediolani . Non  so  determinare  , le  per  erw 
rore  fia  ivi  fermo  Adoptati  in  vece  di  Adobari  ; o pure  fe  la  parola  Ita- 
liana Adobati  fia  Hata  configliatamente  efprelTa  in  Latino  per  quella  di 
Adoptati  : giacché  il  Du-Cange  pensò  , che  Adobbato  venga  dal  Latino 
Adoptare . Probabilmente  fondò  egli  tale  Etimologia  fui  luddetto  Statuto 
di  Milano  . Ma  gl’italiani  dal  Latino  Adoptare  hanno  formato  Adottare, 
e non  Adobare  ; e troppo  diverlo  è il  lignificato  di  quelli  due  verbi . Pe- 
rò non  laprò  su  quello  accordarmi  con  lui;  e nè  pure  col  Menagio , che 
da  un  fognato  verbo  Adduplìcare  ( in  Italiano  Addoppiare  ) volle  dedurre 
Adobare  . Son  forzate  fimili  Etimplogie  . Ora  noi  abbiamo  molte  voci  , 
che  difeendono  dalla  Gotica  , dall’  antica.  Saffonica  , dall’  Arabica  , e da 
altri  Itranieri  linguaggi . Più  tolto  di  Ih  fi  ha  da  prendere  1’  origine  di 
Addobbare.  Giorgio  Hickefio  nella  Grammatica  Franco-Tedefca  pg.  pi. 
offerva , che  preffo  i popoli  d’  Islanda  , Scandia  , e Saffonia  , e adope- 
rato il  verbo  at  dubba  , dubban , lignificanti  Equttem  creare , vel  ad  hono- 
rem Equiris  aliqucm  folenmìter  provebere  . Inde  quod  Equttem  creatum  ve- 
ftimentis  & armis  fplendidis  ornare  folebant , Addobbare  in  fpeciali  fenfu  A- . 
domare  dixerunt  . Quel  che  è certo , preffo  gl’  Italiani  il  verbo  Addobbare 
è di  molta  antichità . Fra  i primarj  cittadini  e Confoli  di  Modena  nel 
II73.  fi  diltingueva  Maladobatus  de  Parma  . Anzi  molto  prima  fi  truova 
il  nome  di  Maladubatus  in  un  bel  Placito  di  Arrigo  Quarto  fra  gl’  Impe- 
radori  , tenuto  in  Govemolo  del  Mantovano  nell’  anno  1 1 1 6.  ne  efilte 
1’  originai  pergamena  in  Modena  preffo  il  Marchefe  Giam-Battilla  Cortefi.  • 
Fra  quelli  , che  intervennero  ad  effo  Placito , fi  legge  Maladubatus , fic- 
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come  ancora  W amerius  Bomnienjts  Judex  , quello  fteflo  , a mio  credere  , 
che  fu  il  primo  a fpiegar  ie  Leggi  in  Bologna  , come  vedemmo  nella 
Differì.  XL1V. 

Preflo  gl*  Italiani  furono  anche  quefti  Militi  appellati  Cavalieri  di 
Corredo  . Perché  quando  pigliavano  il  grado  della  Cavalleria  , facevano  ut* 
Convito  pubblico  : cosi  gli  autori  del  Vocabolario  Fiorentino . E veramen- 
te Corredo  per  Convito  fu  in  ufo  nella  lingua  Italiana , o per  dir  meglio 
nel  dialetto  nobile  della  Tofcana  . Sarebbe  nulladimeno  da  vedere,  fe  più 
tolto  a Cavalieri  fi  foffe  aggiunto  "quello  nome  , perchè  erano  Rati  Orna-  \ 
ti  o fia  Addobbati  della  Cavalleria  ; perciocché  Corredo  fignifica  ancora 
Arredo  , fornimento  , addobbamento  , abbigliamento  . Si  usò  ancora  di  dare 
uno  lchiatfo  al  nuovo  Cavaliere  o nel  collo,  o nella  guancia.  Come  Gio- 
vanni Villani  oflèjva  nel  Libro  X.  Cip.  L1V.  Lodovico  il  Bavaro  nel 
1328.  in  Roma  fece  Cavaliere  Cajlruccto  , cingendoli  la  fpada  con  le  fue 
mani  , e dandoli  la  Collana  . Cosi  nell’  edizione  de’  Giunti  ; ma  più  ret- 
tamente nella  mia  Tom.  XIII.  Rer.  Irai,  e dandogli  la  gotata  , cioè  fa 
guanciata.  Vediamo  offervato  quefto  rito  anche  nella  facra  Crcfima,  ut  feiat 
Crtjìianus  ( dice  San  Carlo  ) fc  jam  Militem  effe.  Pare  in  fatti  quefto  rito 
pacata  dalia  profana  milizia  nella  Spirituale , perchè  non  ho  trovato  men- 
zione di  quefta  guanciata  nella  Crefiraa  in  autore  più  antico  di  Durando 
Veicolo  Mimatenfè  . Lo.  (chiatto  militare  da  altri  fi  dava. al  collo,  o alla 
fpalia  del  Cavaliere  , .0  pure  colla  fpada  fi  percoteva  la  (palla  , etfendo 
Rati  varj  i coftiyni  fecondo  la  varìetfi  de’  paefi  . Nell'anno  1354.  fecondo- 
chè  lcrivono.  i . Cortufi  nella  Cronica  Lib. 'XI.  Cap.  II.  Carlo  IV.  Im- 
peradore  , qùum  per  Marcbiam  iter  faceret , & jam  tranjìffet  F lumen  Olei, 
fìant  jurta  confini  a Cremonenftum  , Juo  in  campo  fuper  nrucm  , probum  vi- 
rimi Ù'  Nol’ilem  , Francifcum  Ae  Canaria  , qui  continuo  futi  cum  Impera- 
tore cum  maxima  comitiva  , fedent  in  equo  fecit  Militem  ; & cum  palma 
cuiu  percutiens  fuper  coUtìm  air  : Efio  bonus  Miles. , Q fidelis  Imperii . Sta- 
tini nobiles  Comitei  Theutonici  defeenderunt  de  eauis , & eidem  'fiatine  Equi -* 
tis  hnpqfuerunt  calcari a . Hit  Dominus  Francijcus  donavit  dextrerioi  , & 
equos  alias  de  melioribus , quos  habebat  . Con  altre  maggiori  cerimònie  fi 
cominciò  altrove  a celebrar  quefta  funzione  , e particolarmente  con  pre- 
mettere il  bagno  , onde  poi  furono  appellati  Cavalieri  bagnati . Tal  rito 
fembra  aver  avuta  origine  in  Inghilterra  , e di  iù  trasferito  in  Francia  , 
e pofeia  in  Italia  . Cioè  la  lera  precedente  al  giorno  deftinato  per  confe- 
rire la  Cavalleria  , il  Novizzo  veniva . condótto  con  molta  pompa  ed  ac-  r 
compagnamento  al  bagno  preparato  . Quivi  per  qualche  tempo  trattenu- 
toli , c ben  lavato,  era  pofeia  condotto  a letto.  Quindi  iorgendo,  e ab* 
bigliqtn -colle  vefli  ordinato  dallo  Statuto  , e accompagnato  da  parecchi 
Cavalieri  e Scudieri  , andava  alla  Chiela  , per  ivi  far  la  Vigilia  o fia  la 
Veglia  della  notte.  Faflava  egli  tutta  .la  notte  lenza  dormire  , e con  far 
orazione  a Dio,  pregandolo  , che  1'  ordine  Cavallerefco  , 'ch’egli  era  per 
pigliare  , fervifte  in  ortbre  di  Dio  e della  Chiefa  . Se  talua  chicdcfie  , 
Tom.  HI.  S per- 
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perchè  entrale  il  bagno  in  quella  funzione , rifponderei  Crederlo  io  fatte* 
affinchè  il  Candidato  , per  quanto  poteffe  , fi  proccuraffe  la  pulizia  del 
corpo  e deh’  anima , prima  di  entrare  nel  ruolo  de’  Cavalieri  . A quello 
fine  fi  preparava  egli  colla  confelfton  de’ peccati  , con  la  fanta  Comunio- 
ne , Vigilia  , ed  Orazioni.  Si  puliva  poi  il  corpo  con  tolare  la  barba  e la 
capigliatura  , col  bagno,  e colle  velli  nuove.  Nicola  o fia  Cola  di  Rien- 
zo , Tribuno  de’  Romani  , come  fi  ha  dalia  fua  vita  al  Cap.  XXV.  fa 
fatto  Cavalieri  Vagellato  Hello  notte  de  Santa  Maria  de  Mìefit  Agoflo  nei— 

1’  anno -j  347.  Collui  , ficcomè  uomo  fin  tattico  , non  voile  fervi  rii  di  un 
bagno  volgare  ; ma  per  allettar  magnificenza  fi  lavò  nella  Conca  * dove 
( fe  fi  ha  da  credere  all’  opinion  volgare  ) Coftantino  Magno  cercò  la  là- 
rifa  , ovvero  ottenne  il  Battefimo  . Entrò  net  Vagito  ( fono  paxole  di  quel- 
F autore  ) e vagnaofe  nella  Conca  de  lo  Imper  udore  Coftantino , la  quali  ent 
de  pretiofiffimo  patitone  , 'Stupore  etto  quefio  a dicere  . Moito  fece  la  jentt 
favellare.  Uno  Citta  tino  de  Roma  Miffere  Vico  Scuotto  Cavalieti  li  cmfe  la 
Spaia.  Puoi  fe  addormiti  Vm  uno  lietto  venerabile  ; e j acque  iti  quello  loco  * 
eie  fe  dice  li  Fonti  de  Santo  tanni.  Là  compio  tutta  quella  notte . 

Chi  bramafiè  più  efempj  di  tal  confuetudine  , e di  tiitti  i riti  una 
volta  ufati  nella  creazione  de’  Cavalieri , vegga  le  Annotazioni  di  Edoar- 
do Bilfeo  Inglefe  al  libro  di  Nicola©  Upton  de  Jludto  Militari  ttaropat® 
in  Londra  nel  1654.  e il  Du-Cange  nel  Glofìktio  alla  voce  Mila  e Mu 
litio  . Confetti  ancora  il  Ditirambo  del  celebre  Ffancefco  Redi , intitola- 
to Bacco  in  Tofcana  , dove  fi  truovano  raccolte  molte  notizie  intorno  a 
quello  argomento  . Io  vi  aggiugnerò  un  palfo  di  Franco  Sacchetti  Scrit- 
tore' Fiorentino , che  circa  Tanno  rjpo.  fcriffe  le  lue  novelle.  Così  ferir 
ve  egli  ai  C*p-  CLIIL  In  quattro  modi  fon  fatti  Cavalieri , cioè  Cavalieri 
Bagnati , Cavalieri  di  Corredo  , Cavalieri  di  Scudo  , e Cavalieri  et  arati * 
J Cavalieri  Bagnati  fi  fanno  con  grandijfime  tertMonie  , e conviene  che  Jìc* 
ito  lavati  d ogni  vigio . Cavalieri  di  Corredo  fon  quelli  , che  con  la  Vefìà 
verde  bruti  a,  e con  la  dorata  ghirlanda  prendono  la  Cavalleria : ( adunque  noti 
per  cagion  de!  convito  furono  così  nominati  ) Cavalieti  di  Scudo  fon  quel*. 

. li  , che  fon  fatti  Cavalieri  0 da  Popoli  0 da  Signori  , e vanno  a pigliate 
la  Cavalleria  armati , e con  la  barbuta  in  tefta.  Cavalieri  d Arme  f/n  quél* 
li  , che  nel  principio  delle  battaglie  , 0 nelle  battaglie  fi  fanno  Cavalieri  . 
Debbo  anche  ricordare  j che  nella  Biblioteca  Eftenfe  fi  conferva  un  MStt* 
col  titolo  .*  De  ludo  Scbacorum , five  de  Moribut  bominutn  ; & de  officiti 
Nebiliunt  : quem  compofuit  Fratet  Jacobut  de  Z.  . . ( forfè  de  Zoàliis  per- 
ché mancano  le  lettere)  OrdrUis  Fratrum  Prxdìcatoruum  fottute  tiatus.  Nè 
ho  fatta  menzione  altrove  , e quelli  fiorì  nel  fecolO  XIII.  o purè  XIV. 
Nel  Cap.  IV.  egli  così  parla.*  Militim  fuper  equum , tinnii  omnibus  decori* 
rum  , tmpajitum  & forni  atum  ntrvimus  . Habuit  enti»  gàie  am  in  capite , ha- 
flant  in  manu  dextra  . Cl/pn  prevedut  fui*  in  lava  . Enfia  & Clava  in 
tadem . Gladiui  in  denterà . Lorica  veffirus:  pltOìai  in  pittore  : fbrreàs  otreàs 
in  tibia , calcari  a in  pedibus:  in  nnbabui  rnariibus  f erre  dt  c biro  toccai:  Cquiti I 
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dofhttn  , t?  ai  bel! uni  aptum  cum  falcribuus . Hi  dimi  eccinguntur  , baine  un- 
tar , ut  novmn  virar n ducane  & mora.  In  or  a t tomba  s pernottane,  a Dea  po- 
J lutante!  per  prati  am  ejus  donati  , quod  eis  deficit  a natura  . Per  Regem  i tei 
Pr'tncipem  acctnguntur  , ut  cujus  dekeant  effe  cufiodes , ab  eo  accipiant  Ugni, 
tatem  & fumtus  . Sapientia  , Fidelità  , Liberalità s , Fartitud » , Mtfcricor . 
dia , Cujhdia  Populi , Legum  Zelus  in  eis  fune  , ut  qui  armis  corporei s de- 
cora»,tur  , e ti  am  Moribui  politane  ; <5*  quanto  Militari!  dignità!  aliot  txcedit 
reverenti  a ÓF  bonore  , tanto  magii  debet  emiri  tre  virtute  . Erano  appellati 
Tjrronet , cioè  Novizzi  i Cavalieri  poco  fa  creati . Nè  fi  dee  ommettere, 
che  chi  riceveva  la  Cavalleria  , contraeva  una  fpecie  di  obbligo  di  fedel- 
tà verfo  chi  gli  compartiva  quell’  obore  . E quella  obbligazione  era  taci- 
ta o efprefTa.  Predò  il  Redi  Ildeprando  Giratalca  nell’anno  izdo.  fu  fat- 
to Cavaliere  ad  expenfas  publicai  Civitatis  Arrerii . In  tale  occafione  egli 
jurtruit  fidelitatem  Domini ! , cioè  alla  Repubblica  di  Arezzo  • Et  pofl  E- 
vangelium  juravit  alta  voce  , quod  ab  illa  bora  in  antta  foret  fidelis  & 
Vajfallu t Dominorum  Contmunis  Civitatis  Arretii  . Contuttoché  per  k>  più 
non  fi  ‘ preflafle  quello  giuramento  di  fedeltà  , pure  quella  era  una  delle 
confuet udini  Cavallerefche  , che  non  dovea  giammai  il  creato  Cavaliere 
impugnar  1’  armi  contro  di  chi  1’  avea  decorato  di  quella  dignità  . Gio- 
vanni Villani-  nel  Lib*  IX.  Cap.  CCCIV.  della  Storia  in  dekrivere  1’  in- 
felice battaglia  de’  Fiorentini  contra  di  Callruceio  , e di  Azzo  Vilconte  , 
fucccduta  nel  1315.  rivolge  la  cagione  di  tanta  difavventura  contra  di 
Bornio  MarelciaUo  di  efli  Fiorentini  : il  quale  fi  mijfe  prima  a fuggire  , 
che  al  fedire.  E ciò  fi  trovò  , eh'  tilt  era  fiato  Cavaliere  per  mano  di 
Mcjfer  Galeaggo  Vifconti  padre  del  detto  Aggo,  e fiato  lungamente  al  fu» 
foldo  . Non  mancano  altri  limili  efempj  . In  okre  il  nuovo  Cavaliere  fi 
obbligava  per  patto  tacito  O parole  ad  defendendat  fempcr  Domnas , Domai- 
cella s , ( cioè  le  donne  e donzelle  ) pupillo!  , orpbanos  , ÓT  bona  Ecclefia- 
rum  centra  vim  & potentiam  iniuftam  potentium  juxta  fuum  frojfe  . I Ro- 
manzieri , e particolarmente  •fra!  nollri  il  Baioardo  e ì’  Ariollo  , tenendo 
fempre  davanti  agli  occhi  quella  Legge , 1’  hanno  fatta  valere  per  inven- 
tar curiofi  avvenimenti  de  i lor  finti  Eroi . Eranvi,  altre  onefte  e pie  ob- 
bligazioni impolle  a tali  Cavalieri , che  io  palio  lotto  filenzio  , per  dime 
baiamente  una , cioè  che  doveano  ben  guardarfi  da  ogni  azion  vile , difo- 
nclta  y ed  ingiufta , ed  elfere  talmente  fermi  in  quello  propofito  , che  nè 
il  timor  della  «morte,  nè  la  prigionia  li  potefle  fmuovcre  . Se  diverfamen- 
te  operavano  commettendo  cole  aliene  dalla  dignità  e decoro  della  Caval- 
leria , in  Inghilterra  venivano  degradati  dal  Magiftrato  con  tagliar  loro 
gli  lperoni  df  oro  ; cioè  quel  fogno  , che  principalmente  li  ficea  dillinguc- 
re  dal  rello  de’  Nobili  . Securi  ad  talos  ejus  eadem  amputabantur  calcaria , 
dice  Tommalo  Walfingamo  nella  Storia  de  Rcb.  Anglici!  . Ma  di  tale 
ufanza  non  truovo  vestigio  in  Italia  . Anzi  non  vo’  diflGmulare  , che  il 
fopra  mentovato  Franco  Sacchetti  circa  1’  anno  1 390,  fcriflè  , elfere  de- 
caduto affatto  l’ onore  della  Cavalleria  prelfo  gl’  Italiani  , perchè  ad  efli» 
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/livano  promotte  perfohe  mancanti  di  ogni  pregio  di  NobHA  , di  valore  , 
e di  oncfti  coltami  , ed  anche  di  vile  e (ereditata  vita  . 

Quel  nondimeno , .che  fi  ha  da  offervare,  fi  è,  che  dal  vecchio  t At- 
tuto Cavalieri  ufeirono  a poco  a poco  i facri  ordini  militari , celebra- 
tili! mi  in  Oriente  ed  Occidente,  cioè  i Templari  , (otto  Papa  Clemente 
V.  diftrutti;  e gli  Spedatimi  di  Gerufalemme  , oggidì  chiamati  Cavalieri 
di  Malta  , che  formano  un  ordine  infigne  ; e i Cavalieri  Teutonici  , i 
quali  fi  obbligarono  ad  alcuni  voti  della  pietà  Criftian'a  . Pofcia  i Frati 
del ? Ordine  della  Mitiria  della  Beata  Maria  Vergine , appellati  Frati  Gau- 
denti , che  pretto  fparirono . Quindi  fuccederono  altri  ordini  di  Cavalieri, 
ittituiti  per  lo  più  a motivo  di  diftinzion  d’onore  da  i Re  e Principi,  co- 
me della  Giaretiera,  di  San  Michele,  delTofon  d’oro,  di  Calatrava,  Scc. 
de’ quali  ha  trattato  più  d’uno.  Io  Saldandoli  tutti ,’  patto  a dir  più  ro- 
tto qualche  parola  dell’  origine  delle  Infegne , che  ora  in  Italiano  fi  chia- 
mano Arme  o Armi  • perchè  dalla  fopradetta  cavalleria  pare  che  s’  abbia 
a trarre  1’  origine  ed  ulo  delle  medefime  . Non  fono  io  qui  per  formare 
una  Dittertazione  fopra  un  punto  maneggiato  da  più  Letterati  : cioè  fe 
1’  ittituzione  di  tali  dittimi  vi  s’  abbia  da  attribuire  agli  antichi  Ebrei  , 
‘Greci,  e Latini , ed  ach  alfre  nazioni  , che  fiorirono  prima  della  venuta 
del  Signor. nottro  Gesù  Critto  , o pure  a i coltami  de’ fecali  barbarici  po- 
steriori la  qual  controversa  è fiata  fpezialmente  illuttrata  da  Arrigo  Speì- 
. inanno  nella  fua  Afpilogia,  e dal  P.Menettrierc  della  Compagnia  di  Gesù. 
Io  fidamente  accennerò,  che  fcHza  dubbio  furono  in  ufo  pretto  i Greci  e 
Romani  le  Infegne,  fpezialmente  nelle  bandiere  e negli  feudi.  Vi  ha  ezian- 
dio de  i patti  di  antichi  Poeti,  da’ quali  fembra  che  fi  poffa  dedurre,  eh* 
ette  pattavano  da  i padri  ne’  figli , e da’ figli  negli  altri  difeendérìtr.  Però 
non  Lenza  ragione  è fiato  creduto  da  moiri , che  le  infegne  genttliae  de’ 
noftri  tempi  fieno  procedute  per  imitazione  da  i tempi  più  antichi.  Tut- 
tavia quello  , eh’  io  ho  dettò  deh’  origine  de  i cognomi  nella  Dittett. 
XLII.  penfo  che  s’  abbia  a ripetere  qui,  cioè  aver  bensì  gli  antichi  La- 
. tini  cognomi  e (opranomi,  co’ quali  una  famiglia  fi  dittingueva  dall’ altra, 
e 1’  una  linea  d’ una  -famiglia  era  didima'  dall’  altra  : nulla  perù  di  me- 
no', come  vedemmo,  i Cognomi  ufati  oggidì  fidamente  doperi’ anno  mil- 
lcfimo  cominciarono  ad  introdurli' in  Italia.  Lo  detto  pare  che  s’ abbia  a 
dire  dell’ Armi  Gentilizie.  Imperciocché  quantunque  fe  ne  truovino  chiari 
veftigj  pretto  gli  amichi  Latini  e Greci , confiderandote  nondimeno  quali 
fono  oggidì,  cioè  formate  con  determinati  fegni  e colori,  e pattanti  per. 
eredità-  ne’  difendenti  della  (letta,  cafa,  e adoperate  ne’fugihi , nelle  Mo- 
nete , nelle  bandiere  , pitture  ied  altri  luoghi  , per  differenziar  tra  loro 
le  famiglie  : pare  che  fidamente  dopo-  il  fecolo  X , anzi  anche  dopo 
1*  XI.,  e particolarmente  dppo  la  (aera  fpedizione  de’  Latini  in  Orien- 
- te , a poco  a poco  s’  introduce  fiero  v La  qual  femenza  fra  gl’  Italiani 
Mario  Equicola  , il  Macchiargli  , ed  altri  , pofcia.  Pietro  Pitheo  , Fi- 
lippo Morello  , i Samuurtani  , il  Focha  , lo  Spelmanno  , il  Chifle- 
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zio , il  Meneftricrc , il  Furetiere , cd  altri  Scrittori  giudicarono  effere  la 
più  vera  . Certamente  avanti  il  fecolo  XI.  non  fi  moft rerii  autore  alcuno 
contemporaneo,  non  verun  monumento,  per  cui  apparifca,  che  foffero  in 
ulo  quelli  legni  e firn  boli  diftintivi  delle  famiglie.  Nè  bigello,  nè  monete, 
nè  iepolcri  , -giacché  non  fi  ha  da  badare  a’  fàvolofi  racconti  di  alcuni , 
che  lenza  prove  attribuirono  all’  antichità  i coltumi  de’  loro  tempi . Ser- 
vano di  elempio  coloro  , che  dagli  antichilhmi  Re  de’  Franchi  deducono 
1’  ufo  de’  gigli  nelle  regali  infegne  di  Francia , i quali  nondimeno  , come 
provò  il  lupetto  Chiflezio  con  altri , folamente  s introduflcro  dopo  il  le- 
colo  XI.  Nè  altro  ci  perfuadono  gli  antichi  denari  de  i Re  Franchi , 
raccolti  dal  Sig.  le  Blanc. 

Accordo  ben  io  , che  anche  fotto  i Longobardi , Franclii , e Ger- 
mani antichi  le  bandiere  regali  fofTero  ornate  di  qualche  fegno  , per  di- 
Itingueriì  dalle  ftraniere,  e per  contrafegnare  le  differenti  lchiere  della  mi- 
lizia . Ebbero  anche  i Romani  ne’  lecoli  barbarici  quello  rito  , probabil- 
mente paffato  fempre  in  efli  fin  dagli  antichi  lecoli . Cioè  come  riferifce 
Pietro  Diacono  nel  Lib.  IV.  Cap.  XXXIX.  della  Cronica  Cafmenfe  nell* 
anno  fin.  andarono  incontro  ad  Arrigo  V.  Re  di  Germania  e d’Italia 
Stauropbori , Aquiliferi , Leoni  feri , Lupi  feri , Draconarii . Simili  infegne  usò 
1’  antica  Roma  ; e dal  Panegirilla  di  Berengario  I.  Impcradore  nel  Lib. 
IV.  è rammentato  il  Senato  Romano 

Prafigens  fudibus  riCìus  fine  carne  ferarum  . 

Ma  quelle  furono  infegne  di  Re , popoli , e legioni , e non  già  di  fami- 
glie private , ed  ereditarie  in  effe  . Che  le  gli  adulatori  GenealogilH  han- 
no inventato  molte  favole  , non  occorre  -fermarfi  qui  per  confutarli . Nè 
pur  lappiamo  , le  gli  feudi  adoperati  prima  del  lecolo  XI.  portaffe- 
ro  determinati  fegni  c fimboli , indicanti  la  perfona  e famiglia  di  dii  gli 
ufava  . Abbone  Monaco  di  San  Germano  di  Paritjf  nel  Lib.  I.  del  luo 
Poema,  dove  deferive  1’ affedio  di  quella  Città  nell’anno  887.  rammenta 
gli  feudi  dipinti  . Differenti  non  erano  quei  de’ popoli  della  Bretagna  mi- 
nore nell’anno  818.  allorché  il  Re  loro  Murmanno  fi  feopri  rihello  a Lo- 
dovico Pio  Imperadore  . *Ermoldo  Nicello  amore  contemporaneo  nel  fuo 
Poema , da  me  dato  alla  luce'  nella  Par.  II.  del  Tomo  II.  Rer.  hai.  fa 
che  Murmanno  dica  ali’  inviato  di  Lodovico: 

Scuta  mihi  fucata  , tamen  funt  candida  vobit.  «. 

Ma  in  qual  tempo  precifo  lì  cominciaffe  a mettere^  negli  feudi  l’ arme  gen- 
tilizie , rella  tuttavia  nel  buio  , almeno  per  me  . Sembra  bensi  verifimi- 
le  , che  o da’  pubblici  duelli , o da  i tornei  , ifiituiti  in  Francia  prima 
dell’anno  io 66.  come  vedemmo  nella  Differì.  XXIX.  oppure  dalla  guer- 
ra facra  fatta  fui  fine  di  effo  leccio  da  i Latini  per  la  conquida  de’  luo- 
ghi fanti , e continuata  per  circa  due  fecoli , prendeffe  origine  il  dipigne- 
re  negli  feudi  quel  diftintivo  delle  perlone  e cale  . Cioè  nelle  battaglie  , 
v • • • - e ne’ 
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e ne’  pubblici  giuochi  , affinchè  fi  dirtingueflè  1’  un  Cavaliere  dall*  altra  , 
fu  introdotto  qualche  particolar  contralegno  nello  feudo.  Abbiamo  da  Gu- 
glielmo Malmesburienle  Libro  ili.  de  GeJÌ.  Art  gl.  che  Gaufrido  Martello 
I.  Cont*-  d’  Angiò  sfittò  a (ingoiar  battaglia  Guglielma  il  baftardo  Duco 
di  Normandia,  al  quale  eximia  arregantia  al  arem  equi  fui,  0"  armorum  bu 
fignia,  qua  bab'ttvnn  J tt , infima . Pare  che  ciò  avveniffe  nell’  anno  1047. 
fecondo  Guglielmo  Gemmettcenfe  nel  Lib.  VU.  della  Storia  de’  Norman- 
ni . Di  qu't  perciò  po Starno  inferire  , che  i Nobili  andando  a combatti- 
menti recartelo  qualche  legno  nell  armi , per  cui  foffc  riconofeiuta  la  lo- 
to perfona  , benché  non  paflaflè  tal  légno  per  erediti  nelle  famiglie  , ma 
fidamente  ciafcuno  1'  ulava  a fuo  capriccio:  altrimenti  non  vi  farebbe  {fa- 
lò bifogno , che  il  Conte  d’  Angiò  dichiaraflc  , quali  irtene  egli  porte- 
rebbe ai  cimento  . Cosi  della  medefima  diverfuk  di  bandiere  fi  ferv  irono 
nelle  Crociare  le  nazioni  d’  Occidente  , Principi  e Cavalieri  per  difièreth- 
ziarfi  dagli  altri , adoperando  fpezialmente  la  Croce  di  varj  colori , e in  e 
vario  campo.  £ perciocché  con  quel  fegno  acquiflnrono  gran  fama  i Ca- 
valieri , però  i lor  difendenti  continuarono  ad  ufarlo  , e quel  che  dianzi 
era  arbitrario , divenne  didimo  di  famiglia  nelle  guerre  vere  e nelle . fin- 
te . Armi  ed  Arme  furono  chiamati  que’  legni  in  Italia  ; Armcs  o Armai- 
*i*s  in  Francia  , perchè  eoftume  fu  di  dipignerle  negli  feudi  . Francefili 
Sanfovino  nel  Lib.  XIII.  della  diicrizion  di  Venezia  rifenice , che  lo  feu- 
do di  Marino  Morofini  , Doge  di  Venezia  , nell’  anno  1251.  dopo  fi» 
morte  fu  appelò  colle  infegne  in  San  Marco  : il  che  venne  imitato  da  i 
fiifléguenti  Dogi . In  oltre  ai  Sepolcro  de’  Principi  e de’  nobili  cortame  fu 
di  mettere  la  loro  immagine  con  lo  feudo  contenente  l’ arme  d’  elfi . PO- 
fcia  i Principi  trafpottaron©  un  tal  diftintivo  non  fob  alle  bandiere , imi 
anche  die  monete  battute  col  nome  loro . Cosi  negli  rtendardi , denari  , 
e (ugelli,  de  i Re  di  Francia  folamente  lòtto  Lodovico  VII.  Re  circa  il 
1150.  fi  cominciò  a fèdere  i Gigli  , fimbolo  pofeia  adottato  da  tutti  i' 
Re  iulfeguenti  , come  il  Biondello  , il  Chiflezio , e i denari  raccolti  dal 
Siane  ne  tanno  fede,  rertaado  perciò  abbattuti  i favolofi  racconti  d’altri 
Scrittori. 

-■  L’ Indegna  o arme  avita  de’  Marchefi  Ertènfi  fa  f' Aquila  bianca  .. 
Quella  medefima  fventolava  nelle  loro  bandiere  militari  1’  anno  1 23?. 
Rolandino  Lib.  IV.  Cap.  XII.  della  Storia  lcrive  a quell’  anno  : A730-. 
non  Marcbioncm  Efìen/em  ad  Cajbmm  de  Cittadella  quafi  rum  centum  Mi- 
litibui cquitaffe . Ecce  lima  de  Romano  eadem  bara  cum  Mi  ti  tibus  viginti  Del 
circa  de  exercitu  equitabai  ad  Cittadellam  . Hit  erge  ducimi  Aquila  Jìbi  ad  invi - 
cem  re&a  linea  approp'mquatttibvs  equitando  & c.  Nel  decreto  del  popolo  di 
Ferrara  , fatto  nell’  anno  1 269.  per  onore  di  Obizzo  per  grazia  di  Dio  e 
della  Apoftotfea  Sede  Marchefe  d’ Erte  e di  Ancona , fuo  perpetuo  Signore,  (T 
ad  exaltationem  SanQa  Romana  Ecclefia , Ò“  excelji  Domini  Karoli  Regii  Sici- 
lia , quorum  devotum  & fidelem fe  clamai  Domanti  Marchio-,  fi  leggono  le  leeuen- 
ti  cole  : Jgurlibet  o&ingetttorum  Pcdtcnm  ele&orum , Jeu  qui  in  pofierum  efcgen- 
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/«)< , teneantur  & dcbcant  babere  Jnjìgnia  Domini  Marcbionis , fcilicct  Aqui» 
hm  in  fuis  armis  , Cr  c«w  fc/fj  tr abete  ì & non  cum  aliis.  Diffi,  che  Tar- 
mi de’  Principi  pafTarono  nelle  loro  monete  ; e perciocché  lo  feudo , in 
cui  principalmente  una  volta  fi  usò  di  portar  dipinti  quelli  finaboli  dipin- 
tivi delle  famiglie  , fi  fcòlpiva  in  effe  Monete  , di  Ih  venne  la  denomina- 
. zion  di  Scudi , riflrérta  oggidì  a una  fperic  delle  medefime  . Nè  folamente  i 
Cavalieri  armati  portavano  fai  legni  negli  feudi , ma  anche  talvolta  nelle  lor 
Sopravejli , e nelle  gualdrappe  de’ cavalli,  coméloSpelmannoeilBiflèo  m opra- 
rono con  varj  efempli . Oggidì  fi  è t altro  dilatato  T alò  dell’ armi  gentilizie , che 
anche  lènza  feudò  fi  truovano  dipinte  , fcolpite , ricamate  , è ftampafe  • 
Oltre  a ciò  ne’  Vecchi  tempi  era  rilèrbató  a i foli  Cavalieri  e nobili  il 
diritto  e T ulo  delle  flette  ; ma  oggidi  in  Italia  anche  il  baffo  volgo  de- 
gli artifli , purché  alquanto  danaroio  , fi  ufurpa  quefto  pregio . Vediamo 
anche  poco  conto  farli  fra  noi  dell’  arte  aradica  , la  quale  in  altre  contra- 
de è in  molta  Pinta  . Vi  ha  poi  di  quelli  , che  credono  invenzione  affai 
moderna  f Armi  parlaci , cioè  cfprimenti  col  fimbolo  il  cognome  di  chi 
lè  ufa  ; ma  s’ ingannano . Imperciocché  quantunque  io  non  fia  abbaftahza 
perlualo  , ellère  piò  antiche  di  tutte  T armi  corrilpondenti  al  cognome  : non 
però  di  meno  certiflimo  è , che  ancor  quefte  fono  di  una  grande  antichi- 
tà . Cosi  le  nobiliffime  famiglie  Orfma  c Colonna  nelle  lor  armi  poferò  un 
Orfo  , e una  Colonna  . Cosi  Tilluftre  cafa  de’  Tòrrinni , o fia  della  Torre , 
Signora  una  volta  di  Milano , e cosi  riguardevole  anche  oggidì  in  Fran- 
cia 6 nel  Friuli , elcffe  per  fua  arme  una  Torre . Parimente  la  nobil  fa- 
miglia  Canojfa  di  Reggio  , che  trafTe  fi  fuo  cognome  dalla  Rocca  di  Ca- 
nofTa  , di  cùi  dopo  la  morte  della  Confetta  Matilda  divenne  Signora  , usò 
per  arme  fua  un  Cane  portante  un  OJJo  in  bocca  . Lafcio  andare  tanti  al- 
tri efempj . Per  gran  tempo  ancora  durò  in  Italia  il  coftmnc  di  chiedere 
agl’  Impèradori  , o Principi  grandi  , T arme  fteffa  , o pure  qualche  orna- 
mento di  piu  per  la  medefima  . Ve  n’  ha  più  efempli . Un  foto  ne  pro- 
dprrò , prdo  da  un  opufcolo  di  Galvano  Fiamma , da  me  pubblicato  noi 
Tomo  XII.  Rer.  Irai.  Mentre  Bruzio  Vifconte  nell’  anno  133^.  militavi 
in  Germania  fotto  i Duchi  d’  A ufiria  , chiefe  a’  medefimi  poffe  Coronar n 
auream  fuper  caput  Brivi/e  ( cioè  della  vipera  ) deferte  ex  maxima  gratin. 
£)uod  ipfi  Duces  Aujìtia  cum  magna  diffidiate  etmeefferunt  ; quia  hoc  folh 
Ducibus  A ufi  rid  quondam  prò  magno  muncrc  conte ffum  fuit  . Tenor  Privii» 
gii  tolti  ejl  : Kos  Albertus  & Orto  Duch  Auflriee  &c.  Più  fotto  : Brucio 
V Vn*  flrcnuo  Miti  concedimus , totique  parenteht  Vicecomitum  , 
videlicet  illis , qui  de  Mattbxo  & Uberto  nati  defeenderunt  : quod  Coronam 
Auream  poffint  portare  fuper  caput  Bivcrx  in  galea  . (j  bandereis  . & Cly- 
peti , iitulo  Feudali  Óv.  7 
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DOpo  aver  noi  offervato  cotanti  popoli  liberi  una  volta  in  Italia,  tem- 
po è di  inoltrare , in  qual  maniera  la  maggior  parte  di  elfi  paisà 
lotto  il  dominio  de’  Principi , o pure  oppreffa  da  i Tiranni  imparò  ad  ub- 
bidire con  ripolar  polcia  lotto  il  buon  governo  di  leggittimi  Signori . Nè 
già  fu  mai  priva  di  Principi  l’ Italia  , da  che  piantarono  qui  il  piede  le 
barbare  nazioni . Prendo  io  qui  in  un  largo  fignificato  il  nome  di  Princi- 
pe , per  fignificjir  coloro,  che  non  già  portavano  il  titolo  d’Imperadore  o 
di  Re  , ma  pure  erano  gran  Signori,  e i primi  e maggiorenti , perchè  co- 
mandavano a qualche  popolo  , o reggevano  qualche  Provincia  o Città , 
folle  quello  per  autorità  ricevuta  dal  Re  , o pure  proveniente  dall’  elezio- 
ne del  popolo , o per  altro  titolo  legittimo  ulato  dalle  gemi  . Prefo  piò 
Ih-ettamcntc  quello  nome,  anticamente  conveniva  a i foli  Imperadtri,  Re, 
o Signori,  che  non  dipendevano  dalla  fuperiorità  di  alcun  Signore  tempo- 
rale . Sotto  il  dominio  de  i Re  Longobardi  e Franchi  , anzi  anche  lotto 
gli  fteflì  Augufti  Germani , il  ruolo  di  quelli  Principi  minori  era  coflitui- 
to  dai  Duchi , quali  furono  quei  di  Benevento , Spofeti , Tofana,  c Friuli. 
Abbattuto  il  Regno  de’  Longobardi  , i Beneventani  cominciarono  ad  at- 
tribuirti 1’  autocrazia  , cioè  la  totale  lopcriorità  lenza  dipendenza  da  alcu- 
no; ma  quella  fu  lungo  tempo  inltabile  , lludiandofi  gl’-lmperadori  di  man- 
tenere anche  fopra  quelle  contrade  i loro  diritti . Per  tellimonianza  di  Er- 
chempcrto  nella  Storia  de’  Principi  Longobardi  num.  3.  Ar'tthii  prinius  Bc - 
neventi  Principem  fe  appellaci  jujftt , quum  ufquc  ad  iflum  , qui  Benevento 
pretfuerant , Ducei  appetì arentur . Prefe  egli  il  titolo  di  Principe  , e non  di 
Re  , nel  fuo  più  ftretto  fignificato , cioè  per  elfere  conffderato  qual  fupre- 
roo  Sovrano  del  Ducato  di  Benevento,  non  fuggetto  a Carlo  Magno  , il 
quale  colla  depreflione  del  Re  Defulerio  fi  era  impadronito  del  rimanente 
del-  Regno  Longobardico  . Cosi  i Dominanti  òi  Salerno  e Capoa,  nati  più 
tardi,  affunfero  il  titolo  di  Principi , cioè  di  Sovrani:  del  quale  tuttocchò 
non  fi  fervilfero  i Signori  di  Napoli , ficcome  contenti  del  nome  di  Duchi , 
Maefìri  de'  Militi , o fia  Generali  della  milizia,  o Confoli , ciò  non  oltan- 
te  erano  da  annoverarli  Ifnch’  elfi  fra  Principi . Venivano  quelli  ultimi  per 
lo  più  elety  dal  popolo,  da  cui«>  e talvolta  dagl’  Imperadori  d’ Oriente , - 
conlcguivano  !q  loro  autorità  . Non  diflfomiglianti  furono  una  volta  i Do- 
gi di  Venezia  . In  olt»  ne’  vecchi  fecoli  nella  clalfe  de’  Principi  entrava- 
no anche  i Marchefi  c Conti  ( erano  quelli  ultimi  chiamati  Giudici  da  i 
Longobardi)  gli  uni  per  elezione  del  Re  Governatori  di  una  Provincia,  e 
gli"àltri  di  Una  Città.  Non  portavano  già  quelli  il  nome  di  Principe,  per 
tali  nondimeno  venivano  riguardati  ; e qualora  menzionati  fi  truovano  nel- 
le Storie  -di  quo’  tempi  Pnmores  Regni  , Principe s Regni  , con  quello  no- 
me fono  denotati  i Duchi  , Marchefi  e Conti  , a’  quali  anche  gli  Arctve- 
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/covi,  e Vefcovi , ed  alcuni  potenti  Abbati  fi  hanno  da  aggiugnere  . Quel- 
lo, che  in  Italia  avvenne , fi  praticò  parimente  in  Germania  e nella  Fran- 
cia . Arnolfo  Storico  Milanefe  Lib.  I.  Cap.  II.  Tom.  IV.  Rer.  Irai,  fcri- 
ve , che  circa  l’anno  di  Crifto  p 3 5.  Jiatutum  fuijfe  generale  Papi#  collo- 
tjuium  cunflorum  Regni  Primi pum . Pofcia  al  Cap.  Vii.  racconta,  che  Ot- 
tone il  Grande  conjìho  'Walperri  Archiepifcopi  Mediolanenfs , aliorumque  Re- 
gni Princt pum  , calò  in  Italia  . Cosi  altrove  quello  Scrittore  del  fccolo 
XI.  nel  qual  medefimo  fecolo  Wippone  nella  vita  di  Corrado  il  Salico  , 
Lamberto  Scafnaburgenfe,  e Liutprando  Storico  del  precedente  fecolo,  ed 
altri,  lotto  nome  di  Principi  denotano  quelli,  che  poco  fa  accennammo. 
Moftratemi  ora,  fe  vi  dà  l’animo,  quegli  antichiflimi  Duchi,  Marchefi, 
e Conti , e il  continuato  loro  dominio , e la  lor  dipendenza  . La  mag- 
gior pane  di  elfi  è foggiacciuta  alle  vicende  umane  . Sólamente  i Veneti 
hanno  confervata  la  non  interrotta  ferie  de’  loro  -Dogi , i quali  non  come 
una  volta  per  fuccelfione  , ma  per  elezione  , fono  alzati  a quel  grado , e 
pani  tono  oggidì  col  Senato  ed  altri  Magiftrati  quell’  ampia  potetti  , di 
cui  godevano  gli  antichittìmi  loro  Anteceffori,  con  cflcre  divenuti  più  to- 
rto di  nome  che  di  fatto  Duchi . Per  dono  nondimeno  di  Dio  fopra  del 
torbido  corfo  di  tanti  lecoli  s’ è confervata  fino  al  di  d’  oggi  la  nobilirtìma 
famiglia  de  i Marchefi  EJÌenft,  ora  Duchi  di  Modena  &c.  pari  a cui  nel- 
L’  antichità  non  fi  troverà  forte  altra  in  Italia  ; e la  quale  propagata  nel  * 

fecolo  XI.  in  Germania  , quivi  alzò  ad  un  grado  fublime  1’  oggidì 
Regai  cala  de  i Duchi  di  Brunrvicb ,.  dominante  ancora  nella  Gran  Breta- 
gna : ficcome  con  chiari  documenti  ho  io  provato  nella  Par.  I.  delle  An- 
tichità Eftenfi  . Cosi  con  felice  -fucceffione  di  l’angue  , e po (Tettò  di  un 
ampio  dominio  fino  a’  tempi  noftri  dura  e fiorifee  T infigne  profapia  degli 
antichi  Conti  di  Morienna , Marchefi  in  Italia , oggidì  Duchi  di  Savoja , c 
Re  di  Sardegna  . Anche  i Marchefi  Malafpina  , Baroni  riguardevoli  per 
l’ antica  lor  nobiltà , i Colonnefi , ed  altri  Baroni  Romani , confervano  le 
reliquie  delle  loro  illurtri  famiglie  e giurifdizioni  , ed  alcuni  altri  pochi , 
i quali  fenza  carte  dubbiofe  o falfe  poflono  afeendere  colla  lor  Genealo- 
gia a i fecoli  remoti . All’  incontro  i Marchefi  dì  Monferrato  j i Pelo-vici- 
ni , i Cavalcati , di  Ceva , del  Bofco , del  Carretto  &c.  i Conti  Guidi , di 
Lomello , di  Sarr  Bonifacio , di  Biandrate , e fimili , una  volta  celebri , o 
fono  ertimi, (O  un  pezzo  fa  ridotti  alla  condizione  degli  altri  nobili. 

Vengo  ora  alle  Città  libere,  per  dire  in  breve,  come  la  lor  figno- 
fia  parta fle  in  mano  di  Principi  o tiranni  ne’  fecoli  addietro.  La  principal 
cagione  della  mutazion  di  governo  fi  ha  da  attribuire  al  furore  delle  far 
zioni  Guelfa  e Ghibellina , delle  quali  fi  è trattato  nella  Diflert.  LI.  Ad 
..  altre  Città  fu  importo  il  giogo  o dal  volere  degl’  Imperadori , o dalla  po- 
tenza fuperiore  delle  vicine  Città  , o de', Principi  confinanti  ; o pure  dal- 
l’ induftria  , o dalla  prepotenza  di  qualche  cittadino  , talvolta  col  confen- 
fo,  e talvolta  al  difpetto  degli  altri  concittadini.  Convien  dirtinguerc  que- 
lli divertì  cafi . Imperciocché  non  mancano  fra  gli  ftefii  antichi  Storici  di 
i.i  Tom.  Ili,  T colo- 


0 


Dissertazion~e 


I4<S 

coloro  , che  fenza  veruna  differenza  trattano  da  Tiranni  tutti  i Principi 
nati  dopo  il  fecolo  XII.  Che  s eglino  hanno  tifata  quella  voce 
nell’  antichiffimo  fuo  lignificato  , denotante  folamenrc  i Re , e i Regoli  , 
può  camminar  la  faccenda  ; ma  fe  intendono  di  rapprefentarli  per  figno- 
ri  illegittimi  , e crudeli  verfo  de  i popoli  , certamente  s ingannano  , e 
con  troppo  precipitofo  affetto  e fentenza  giudicano  delle  altrui  azioni  . 
Dante  Alighieri  nel  Purgar,  circa  l’anno  13 od.  fcriveva: 

Che  le  Città  £ Italia  tutte  piene 

Son  di  Tiranni , & un  Marcel  diventa 
Ogni  Vtllan  , che  parteggiando  viene  . 

Il  perchè  uopo  è di  ricordarfi  , di  quanti  odj , contefe  , e guerre  civili 
feconde  foffero  le  fazioni,  iuddette . Rara  ben  fi  può  dire  quella  Città,  do- 
ve non  fi  allignaffe  la  dilcordia  , e divideffe  gli  animi  de’  cittadini  , fegui- 
tando  gli  uni  il  partito  de’  Guelfi , e gli  altri  quello  de’  Ghibellini  . Ne 
feguirono  poi  battaglie,  uccifioni , c abbandonamene  della  patria.  Quella 
parte  di  cittadini  , eh’  era  forzata  a mutar  Cielo  , rinforzandofi  colf  ap- 
poggio degli  Alleati , movea  tolte  guerra  alla  propria  Città , e fe  preva- 
levano le  fue  forze  , coltrigneva  la  Parte  avverlaria  a provare  un  iomi- 
gliante  efilio . Però  nelle  Città  afflitte  da  quella  malattia  , ninna  quiete, 
niuqa  ficurezza  fi  potea  fperare  . Di  qui  pertanto  fovente  avvenne  , che 
o 1’  una  delle  Parti  eleggeva  per  fuo  Capitano  e Signore  qualche  illuftre 
perfonaggio  , o cittadino  o ftraniere  , la  cui  prudenza  , unita  col  potere 
trasferito  in  effa , atta  foffe  a reprimere  gli  avverfarj . Ovvero  concorde- 
mente le  Parti  eleggevano  un  Capo  e Signore , che  coll’  autorità  e balia 
a lui  conferita  poteffe  conlervar  la  pace  ed  unione  fra  le  dianzi  difunite 
membra  della  Repubblica  . Che  mai  troverete  voi  qui  di  contrario  alla 
giultizia , e al  diritto  delle  genti  ? In  quella  guifa  non  rade  volte  accad- 
de , che  richiamati  alla  patria  i banditi , o la  parte  oppreffa  , e (labilità 
la  pace  , fotto  quello  Signore  fi  quetarono  que’  pemiciofi  bollori  , e col- 
1’  ubbidire  ad  un  fol  Padrone,  rifiorirono  quelle  Città,  che  prima  ftan4p 
libere  si  miferamente  impazzendo  tendevano  alla  rovina  . Quello  bene 
malfimamente  fra  gli  altri  lo  fece  provare  a i popoli  fodditi  fuoi  Azza 
Viiconte  , Signor  di  Milano  , e d’  altre  Città  , che  nell’  anno  1330.  fi  fe- 
ce  conolcere  ornato  di  belle  virtù.  Galvano  dalla  Fiamma  nella  iua  ope- 
retta de  reb.  ge/f.  e/ufd.  Azonii  nel  Tomo  XII.  Rer.  Ital.  pag.  1040.  fra  le 
buone  ufanze  da  lui  introdotte  in  primo  luogo  riferifee  la  lèguente  . Pri- 
ma lex  fuit , quod  omnn  Civirates  /ibi  fub/eChe  abfque  canni  perfonarum  acce - 
ptione  fu  'ts  Civibus  e/fent  babitatio  tutijjima , Ò"  omnet  extrinfeci  reduccrentm  . 
in  fuam  patriam.  Et  ijìius  jujìifltpue  legis  & fanhtjftma  inceptor  ( fra  i Vi- 
feonti  ) fuit  illufirit  Mtles  Axp  Vicecomcs  , ob  cujus  meritarti  po/Jidet  Para - 
difum.  • 

Probabile  a me  fembra , che  i Marchefi  Ellenfi  foffero  i primi , ne‘ 
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quali  paisà  il  dominio  delle  Città  libere.  li?  due  fazioni  era  divìfa  la  Cit- 
tà di  Verona  fui  principio  del  fccolo  XIII.  La  parte  Ghibellina  favorevo? 
le  agl’  Imperadori , la  fofteneano  i Monticuli , o fta  Monte  echi  ; 1’  oppo- 
Ila  il  Conte  di  San  Bonifazio , i cui  Maggiori  con  titolo  di  Conti  avea-  * 
no  governata  quella  Città.  Collegoflì  nell’anno  1207.  cimi  Azzo  VI.  Mar- 
chele  d'  Elle , e fece  eleggerlo  per  Podeftà  di  quella  Città  . Ne  fu  poi 
cacciato  il  Marchefe  da  Eccellino  II.  padre  d‘  Eccellino  III.  crudeliilìmo 
tiranno . Se  ne  rifece  egli  appiedo  coll’  armi , e data  una  rotta  al  mede-f 
fimo  Eccelino , e a i Montecchi , ficcome  abbiamo  da  Rolandino  Lib.  I. 
Cap.  IX.  ex  tUnc  Marchio  & Comes  Sanili  Bonifacit  roto  tempore  vita  fua 
Verona  dominium  habuerunt . Ecco  come  prevalendo  1'  una  delle  Pani  , la 
Signoria  di  quella  Città  pervenne  a que'  due  Principi  : cola  che  accadde 
‘in  Ferrara  ne’  medefimi  tempi  . Dopo  la  morte  della  Contesa  Matilda 
$’  era  quella  Città  meda  in  libertà  , ed  avea  affunta  la  forata  di  Repub* 
blica , che  poi  contèrvò  anche  per  molto  tempo  . Anzi  ànche  dopo  la 
morte -di  Bonifazio  Marchefe  padre  d’  ella  Conteda,  cercò  quel,  popolo  la 
libertà,  come  apparifee  da  un  Diploma  di  Arrigo  Secondo  tri  gl’ Impera- 
dori  , fpettante  all’  anno  1055.  eh’  io  darò  alla  luce  nella  Didertazione 
LXVIII.  Confermerò  ora  la  de  dà  verità  con  altre  autentiche  tedimonian- 
ze , a me  fomminiftratc  dall’  Archivio  Eflenfe  . La  prima  è un  Diploma 
di  Arrigo  V.  fra  gli  Augufti  , Sefio  fra  i Re  , in  cui  circa  1’  anno  1 1^5. 
concede  Potefiati  & Communi  Ferrarienfi  la  facoltà  di  poter  eleggere  uno 
de’  fuoi  cittadini , qui  Cogniror  appellationmn  , qua  ibidem  ermrfennt  , exi- 
flat  nofìra  concejfìone  & aumentate.  Si  ha, tal  notizia  da  conferire  «mugli 
atti  della  pace  di  Coftanza  dell’  anno  1183.  dove  fi  parla  delle  anella- 
zioni delle  Città  di  Lombardia , ficcome  ancor  di  Ferrara , a cui  Federi- 
go L 1 tabi  li  un  tempo  per  abbracciar  la  pace , e tornare  in  fua  grazia  . 
Seguita  un’  altra  carta  ricavata  dal  medefimo  Archivio  , contenente  la 
concordia  fatta  fra  i Brefciani  e Ferrare/i  in  occafione  di  controverfie  infor- 
te fra  i mercatanti  dell’  una  e 1’  altra  Città  , da  cui  fi  conferma  , che 
Ferrara  nel  1195.  fi  reggeva  a Repubblica  col  fuo  Podeftà  al  pari  dell’  • 
altre  Città  di  Lombardia  . Ma  anche  in  elfa  Città  già  aveano  prefo  pie- 
de due  fazioni . L’  una  teneva  la  parte  degl’  Imperatori  , perchè  quelli  , 
come  accennai , crede  ano  di  poter  efercitare  1’  alto  loro  dominio  su  quel- 
la Città . L’  altra  era  aderente  a i Romani  Pontefici  ; perciocché  eglino 
in  vigore  delle  antiche  donazioni  de  i Re , anzi  in  qualche  particolar  ma- 
niera e titolo  pretendevano  di  lor  dominio  Ferrara . Donizonc  nella  vita 
della  Contefla  Matilda  fcrivé  , che  Tedaldo  Marchefe  Avolo  di  lei  per 
concelfione  del  Sommo  Pontefice  ftvea  avuta  la  Signoria  di  Ferrara  . Ri- 
bcllofiì  poi  quella  Città  alla  Contefla,  che  nel  noi.  la  rìduffe  di  nuovo 
. alla  fua  ubbidienza . Però  fra  contrarj  affètti  (lette  quella  Città  per  mol- 
to tempo  divifa  . Capo  della  fazione  ; appellata  di  poi  Guelfa  , era  Gw- 
glielmo  della  Marcbefella  femore , e i fuoi  figli  Guglielmo  & Aielardo  . Da 
Ricobaldo  vién  chiamato  Guglielmo  juniore  Princeps  in  Populot  Ferrarienjiy 
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cioè  della  Azione  aderente  al  *Papa  . Dall’  altra  parte  fu  Caporale  Salita 
guerra  fenme  , di  cui  fi  legge  in  uno  Strumento  Veronefe  del  1151.  nel 
Tomo  V.  dell’  Italia  facra  : Domirtus  Salinguerra  , cui  foli  , Ferrarienft s. 

* emnem  Reipublicx  curarti  gubemondam  mandaverant.  A coltili  faccedette  Te-' 
rei  lo  fuo  figlio  , chiamato  Taurellus  de  Salinguerra  in  uno  Strumento  dei 
1 i8d.  da  me  dato  alla  luce  , in  cui  Stefano  Vefcovo  di  Ferrara  l’inve- 
ftifce  di  molti  Livelli  della  fua  Chiefa . A lui  tenne  dietro  Salinguerra 
juniorc  , che  nel  1 195.  fu  Podeftà  di  Ferrara  , uomo  per  la  fua  accor- 
tezza ed  azioni  affai  famofo  a’  tempi  fuoi . Per  atteftato  di  Rolandino  Lib. 

II.  Cap.  II.  egli  era  vaflàilo  de’  Marchefi  d’  Elle  . Abbiamo  dall’  autore 
della  Cronica  picciola  di  Ferrara  nel  Tomo  Vili.  Rer.  /tal.  che  Guilliel- 
mus  Marcbefellx  de  Familta  Adelardorum , unius  Partii  Prmceps  erat  Ferra- 
tix ; aherius  vero  Taurellus  Salinguerra.  Circa  l’anno  tipo,  mancò  di  vi-* 
ta  effo  Guglielmo  lenza  prole  mafchile  con  lafciare  un*  unica  figlia  , che 
fu  poi  desinata  in  moglie  al  fuddetto  Salinguerra  juniore,  dicendoti,  che 
lo  llelTo  I no  padre  lodò  ./tal  matrimonio  , /aiuti  Reipublica  F err aria  .provi- 
dere  cupiens , ne  Civitas  difcordiis  lacerare  tur  & bellìs . Ma  Pietro  da  Tra- 
verfara,  Principe  o Capo  del  popolo  di  Ravenna  ed  altri  emuli  di  Torel- 
lo, avendo  levata  di  cafa  quella  figlia,  la  congiunfero  in  matrimonio  coti 
Obizzo , o più  tolto  con  Azzo  VI.  Marcitele  d*  Erte,  ut  is  Capitaneus  ef- 
fe t ejus  partii  , quarti  foverat  Guillielmus  . Narrato  è quello  fatto  dalla 
Cronica  picciola , da  Ricobaldo , e da  Francefco  Pippino  nelle  Storie  da 
me  pubblicate  nella  Raccolta  Rer.  hai.  Con  ciò  venne  a maggiormente 
ampliarti  la  potenza  de’  Marchefi,  che  prima  fignoreggiavano  la  nobil  ter- 
ra d’  Elle , Montagnana  , Rovigo  col  fuo  Polefine  , ed  altre  terre  e ca- 
fiella  in  uno  de’  più  felici  paefi  d’ Italia , oltre  ad  alcune  altre  caitella  ed 
Allodiali  in  gran  copia , che  loro  pervennero  dalie  nozze  fuddette  , e fe- 
cero lor  conièguire  pane  del  dominio  in  Ferrara . Sappiamo  ancora , che 
per  alquanti  anni  quelli  due  Principi  del  popolo  , a guifa  de’  Confoli  del- 
1’  amica  Roma  , con  buona  concordia  mantennero  la  tranquillità  in  quella  ' 
Città , e fi  ftudiarono  di  contentare  o reflituire  la  pace  colle  Città  confi- 
nanti. Negli  atti  pubblici  del  Comune  di  Modena  fi  vede  un  compromet- 
to delle  dilcordie  vertenti  fra  i Modenefi  e Reggiani  ne  i Podeftà  di  Cre- 
mona e Parma,  fatto  nell’anno  1202.  in  prafentia  Demini  Marcbionis  A?i, 

(J  Salinguerra . In  altra  carta  dell’  anno  1 ipp.  fi  truovano  concordi  effo 
Marchefe  Azzo  ( allora  Podeftà  di  Padova  ) e Salinguerra  in  un  aggiufta- 
mento  ftabilito  fra  i mercatanti  di  Modena,  e gli  Affaggiatori  del  tale  di 
Ferrara  . Ma  da  che , ficcome  di  fopra  accennai , entrò  ta  difeordia  nel- 
1’  anno  1207.  fra  effo  Marchefe,  ed  Eceelino,  polcia  Monaco  inoccafione 
della  Podefteria  di  Verona  , Salinguerra  collegato  a cagion  del  Ghibelli- 
nilmo  con  Eceelino , non  lolamente  a lui  diede  foccorio  ; ma  commofla 
anche  in  Ferrara  una  (edizione,  ne* cacciò  il  Marchefe  e tutti  i fuoi  ade- 
renti. Ma  ficcome  già  dimoftrai  nelle  Antichv  Eftenfi.  Par.  1.  Cap.XXXIX. 
e lalciò  fcritto  Antonio  Godio  nella  Cronica  Trcviiàca  Toso.  Vili.  Rer. 
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Jt*l.  nelT  anno  feguentc  1208.  il  Marchefe  cnm  parte  fua  expulit  de  Civi- 
tatc  Ferraris  Salinguerram  , e fu  creato  Dominus  generalis  ac  perpetua!  di 
quella  Cittì  dal  popolo . L’  atto  di  effa  elezione  fu  da  me  pubblicato  nel- 
le luddette  Antich.  Edcnfi  . Poco  poi  durò  quello  fuo  dominio  , perchè 
nel  feguente  anno  120?.  o ino.  fu  redimito  Salinguerra  in  Ferrara,  per 
avere  Ottone  IV.  Augudo  .conchiufa  pace  fra  lui  , e il  Marchefe  Azzo  . 
Avendo  fuffeguentemente  efTo  Marcitele  terminato  il  corfo  del  fuo  vivere 
nell’  anno  1212.  venne  il  governo  della  parte  Guelfa  in  Ferrara  ad  Al- 
devrandino  Marchefe  d Efle  fuo  figlio,  che  ne  era  allora  Podedì.  Ruppefi 
la  concordia  , e toccò  a Salinguerra  di  ufeire  della  Cittì  ; e perciocché 
egli  ritiratofi  nel  Cadello  del  Ponte  del  Duca  infedava  i Modenefi  , que- 
lli con  buon  cfercito  fi  portarono  all’  alfcdio  di  quel  luogo , e fi  accorda- 
rono col  Marchefe  e Comune  di  Ferrara  di  lmantcllarlo , come  apparifee 
da  uno  Strumento  del  1212.  efidenre  nell’  Archivio  della  Comunitì  di 
Modena  , e da  me  dato  alla  luce  . Segui  nell’anno  feguente  1213.  un 
accordo  fra’  il  popolo  di  Modena  e Salinguerra  per  conto  d’ eflò  Cadel- 
lo , che  redò  perciò  diflrutto  . Apparifee  ancora  da  altra  carta  del 
1213.  che  Salinguerra  colla  fua  fazione  fu  j-irrteflo  in  Ferrara  , ed 
ammefTo  ai  pubblico  Governo  . Fini  di  vivere  nel  1215.  il  Mar- 
ebefe  Aldevrandino  ^ ed  ebbe  per  fucceffore  Azzo  VII.  fuo  fratello,  che 
continuò  ad  edere  Capitan»  dalla  parte  Guelfa , ciò  apparendo  da  una 
carta  del  m6\  Succederono  poi  varie  vicende  , edendo  dato  cacciato 
1’  Edenfe  da  Salinguerra  coll’  ajuto  predatogli  da  Federigo  II.  Augudo , e 
da  Eccelino  da  Romano  . Ma  nell’  anno  1240.  abbattuto  che  fu  SaUn- 
guerra  , e condotto  prigione  a Venezia , tornarono  i Marchefi  d’  Ede  al 
pacifico  dominio  di  Ferrara  , eletti  con  animo  concorde  per  Signori  da 
quel  popolo , e furono  ivi  col  tempo  confermati  anche  da  i Romani  Pon- 
tefici . Nell’anno  pofeia  1288.  trovandoti  la  Cittì  di  Modena*  lacerata 
dalle  fazioni  e perpetue  guerre  civili  , per  mettere  fine  a tanti  guai,  vo- 
lotariamente  preie  per  fuo  Signore  il  Marchefe  Obiigo  EJienfe  , ed  al- 
trettanto fecero  appredò  anche  i Reggiani . 

Or  venga  innanzi  alcuno  , ed  olì  di  chiamar  Tiranni  i Marchefi 
d’  Ede . Collui  lenza  fallo  fi  meriterì  il  titolo  di  Giudice  iniquo  e dol- 
io . Se  da  Omero  nel  Lib.  II.  dell’  Iliade  1’  Imperio  di  molti  non  fu 
creduto  buono , anzi  fu  da  lui  preferito  il  governo  Monarchico  : quanto 
più  fi  dee  defiJerare  la  Monarchia  nelle  Cittì  troppo  fconcertate  , e pie- 
ne d’  irreconciliabili  fazioni  ? Quello  che  fecero  le  Cittì  fuddette  , fervi 
poi  di  efempio  ad  altre  per  praticar  lo  dedo  . Quafi  niuna  fi  contava  , 
che  non  folle  malmeffa  dalle  interne  difeordie  , gareggiando  il  popolo  co 
i Nobili  , o pure  i Ghibellini  co  i Guelfi . Offervifi  Milano  . Durante  il 
fecolo  XIII.  bolliva  in  quella  nobil  Cittì  un  grave  feifma , perchè  tanto 
la  Nobiltà  , che  la  gente  popolare  affettavano  la  fuperiontì  nel  governo. 
Fu  la  prima  la  plebe  ad  eleggerfi  per  fuo  Capitano  nel  1240.  Pagano 
poi  Martino  cd  altri  della  Torre  . Cosi  i Nobili  prefero  per  loro  Capo 
‘ . 'Or- 
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Ottone  Vtfconte  , e pofcia  Matteo  fuo  nipote  . Per  lungo  tempo  , e con 
varia  fortuna  , durò  la  contefa  fra  quelle  due  cafe  c fazioni  ; ma  final- 
mente  abbattuti  iTorriani,  Matteo  acquiftò  per  sè,  e per  gli  difendenti 
fuoi , coll’  approvazione  ancora  degli  Auguftì , il  dominio  di  Milano  . Il 
che  non  può  negarfi  che  tomaffe  in  bene  di  quella  Città  , da  che  per 
mezzo  de’  Vifconti  tanta  ampiezza  di  dominio  , e tanta  copia  di  orna- 
menti le  fi  aggiunfe  , che  fe  ne  formò  pofcia  un  infigne  Ducato . Sarebbe 
una  indegnità  il  chiamar  Tiranni  i Vifconti  . Lo  fleffo  è da  dire  de’  Si- 
gnori della  Scala  . Eftinto  che  fu  il  crudele  Eccelino  da  Romano , fra  i 
Guelfi  e Ghibellini  in  Verona  inforfe  gran  contefa  per  cagion  del  gover- 
no . Però  nell’anno  1162.  per  atteftato  di  Paris  da  Cererà  nella  Croni- 
ca di  Verona  Tom.  VII.  Rer.  Irai.  Maftino  1.  della  Scala  , che  alcuni 
pretendono  di  balfa  fchiatja  ; anzi  i Padovani  , fecondoché  abbiamo  da 
Albertino  Muffato  Lib.  X.  Rub.  II.  chiaramente  dicevano,  che  ex  fordi- 
do  Olei  venditorum  genere  edirus  , faftus  fuit  & creatus  Capitanate  totius 
Populi  Civiratis  Veroni  de  communi  voluntate  & conftlio  Pop'tdi  Crvitatis 
e/u fieni  . Succederono  pofcia  Alberto  , Bartolomeo  , Àlboino  , Con  Grande , 
ed  altri  Scaligeri , de"  qqjli  , come  ognun  vede  , legittimo  fu  l’ ingreffo 
alla  potenza , con  vantaggio  poi  della  Città  di  Verona  , che  crebbe  di 
dominio  e di  gloria  : fe  non  che  gli  ultimi  di  quell*  profapia  degeneran- 
do dalle  virtò  de’  loro  Maggiori , ofeurarono  ii  proprio  nome , e perdero- 
no  quella  Signoria  . Convien  certamente  confeffarc  , che  fembra  poco  de- 
coralo il  principio  della  cafa  da  Gonzaga  nel  governo  di  Mantova  , ma- 
nifefta  cofa  effendo  , che  1’ efaltazion  iua  cominciò  nell’anno  1328.  dal- 
1’  uccifione  di  Rinaldo,  lopranominato  Pafferino,  che  in  Mantova  era  Vi- 
cario dell’  Imperadore  . Ma  Pafferino  anch’  egli  con  arti  cattive  fi  era 
procacèiato  quel  dominio  , e odiato  dal  popolo , non  ebbe  chi  piagneffè 
la  fua  morte  . Comunque  fia  , tal  fu  1’  onoratezza  , il  valore  , e il  buon 
governo  di  quella  famiglia , che  fi  conciliò  1’  amore  e la  (lima  di  tutto 
quel  popolo  , e degna  fu  che  gl’  Imperadori  la  decoraffero  con  molti  pri- 
vilegi , e che  ogni  Storico  ne  parli  con  onore  . Furono  portati  anche  i 
Carrarefi  alla  Signoria  di  Padova  nell’  anno  1318.  dalla  difeordia  de’ cit- 
tadini , i quali  fi  unirono  ad  eleggere  Giacomo  da  Carrara  , conofcendo 
ognuno  , che  in  quelle  lcabrofe  congiunture  meglio  era  il  conferire  ad  un 
folo  1’  autorità  divifa  in  tanti  , come  già  ufarono  i Romani , creando  il 
Dittatore  . Abbondò  pofcia  quella  famiglia  di  uomini  valorofì  , che  in  fi- 
ne cederono  ad  una  maggior  potenza  . Lafcerò  dire  ad  altri  ciò  che  fi 
abbia  a giudicare  de  i Malatefìi  una  volta  dominanti  di  Rimini  , ed  al- 
tre Città  ; degli  Alidofi  in  Imola  ; de’  Traverfarj  e Polentoni  in  Raven- 
na ; degli  Ordelaffi  in  Fori!  ; ài'  Pepali  e Bentivogli  in  Bologna  ; de’ 
Conti  di  Montefeltro  in  Urbino;  de’  Varani  in  Camerino  ; de’  Trinci  in 
Foligno  ; de’  RoJJi  e Corregiefcbi  in  Parma  ; degli  Scoti  in  Piacenza  ; de’ 
Tarlati  in  Arezzo  ; de’  Cafali  in  Cortona  ; de  i Beccheria  in  Pavia  ; de  i 
Tifoni  in  Vercelli  . Lafcio  andare  altre  Città  ; perciocché  appena  vi  fu 
* ' Cit-  • 
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Città  libera  ( ne’  eccettuo  Tempre  Venezia  ) la  quale  qualche  volta  0 
fpontaneamente  non  riceveflè  un  Signore  , o per  forza  un  Tiranno  . 

Quello  che  fi  deve  avvertire  , allorché  in  tanta  confufione  fi  trova- 
vano le  Città  per  le  diffenfioni  ed  odj  interni,  non  mancavano  mai  i cit- 
tadini più  làggi  ed  amatori  della  pace  , e i Vefcovi , Sacerdoti , e perfo- 
ne  Religiofe  , di  tentare  ogni  mezzo  per  conciliar  gli  animi , e rimettere 
fra  loro  la  concordia  . Ma  oggi . era  pace  , domani  guerra  ; nè  maniera 
utile  ed  efficace  fi  trovava  di  acquetar  si  forlennato  bollore  . La  via  più 
fpedita  , e comprovata  dalla  fpcrienza  , per  frenar  tanti  fregolati  movi- 
menti , fu  quella  di  mutar  la  forma  dei  governo  , e di  trasferire  in  un 
folo  i diritti  dell’  Imperio  , acciocché  quelli  divenendo  come  padre  e ret- 
tore di  tutti,  forzaffe  colla  fua  autorità  ciafeuno  ad  ofTervar  la  pace.  Pe- 
rò il  trattar  da  Tiranni  limili  potenti , non  cadrà  in  mente  a chiunque 
abbia  un  po'  di  tintura  della  Giurifprudenza  e della  politica  . Nè  dello  . 
fleffo  tenore  furono  tutti  que’  Principi  , perchè  non  a tutti  fu  conferito 
un  egual  potere  . Città  ci  furono  , nelle  quali  anche  lotto  il  Principe  re- 
ftava  in  vigore  1’  ordine  e l’ autorità  d? Ila  Repubblica , o fia  del  Comune 
o Comunità,  di  modo  che  il  Principe  altro  non  era  che  Capo  del  Sena- 
to e popolo  . O come  Capitano  della  milizia  , e amminiftrator  della  pa- 
ce e della  guerra  , fpediva  gli  affari  più  difficili  , in  maniera  nondimeno 
che  nelle  riloluzioni  più  gravi  fi  richiedeva  il  ponlenlo.  della  Repubblica  ; 
perciocché  non  tutti  i diritti  della  Maeftà  fi  concedevano  a quelli  Regoli, 
nè  fi  aboliva  tutta  la  forma  e balla  della  Repubblica  . Il  perchè  noi  ve- 
diamo i Vifconti , Scaligeri,  ed  altri,  allorché  furono  innalzati  al  comari* 
do  , non  aver  ufato  altro  titolo  che  quello  di  Capitani  . Che  le  taluno 
veniva  anche  appellato  Signor  perpetuo  e Generale  , non  perciò  la  fua  di- 
gnità efcludeva  il  governo  della  Repubblica  , ficcome  anche  prelfo  gl’  In- 
glefi  , Polacchi,  Svezzefi  , Veneziani  , &c.  l’elezione  o fucceflìone  de  i 
Re  e Duchi  non  toglie  la  fufliltenza  di  ella  Repubblica  , la  cui  autorità 
ove  più  , ed  ove  meno  refta  illefa  . Con  che  ampiezza  di  potere , e for- 
inole pregnanti  folle  conferito  dal  popolo  di  Ferrara  nell’anno  12Ò4.  il 
dominio  di  quella  Città  e diftretto  ad  Obhgp  Marcbefe  d E/le  e di  An- 
cona, fi  raccoglie  dal  decreto,  e da  altri  atti  efiflenti  nell' antichiffimo  Co- 
dice degli  Statuti  Ferwefi  , confervato  nella  Biblioteca  Eflenle  . Gli  ho 
io  pubblicati . In  leggerli  fembra  , che  quel  popolo  fi  fpogiiafle  di  ogni 
fuo  diritto  per  conferirlo  a quel  Principe,  ficcome  ancora  fecero  i Mode- 
nefi  e Reggiani  : pure  fi  conofce  , che  molta  autorità  fi  confervava  nel 
Comune , e gli  atti  fi  facevano  a nome  del  Principe  e della  Repubblica  . 
Cosi  la  Grecia  , anche  a tempi  di  Omero , ebbe  de  i Re  , il  poter  de’ 
quali  non  era  affoluto  . Comandava!*)  i Re  e Regoli  al’  popolo  , ma  le 
Leggi  comandavano  agli  llelfi  Re  ; e una  parte  della  giurifdizione  rellava 
al  Comune  :*il  che  fi  praticò  anche  lotto  i primi  Imperadori  Romani . 
Ma  col  progrelìo  del  tempo  a poco  a poco  pafsò  tutto  il  completo 
della  Signoria  ne’  Principi  Italiani.  Furono  elfi  prima  coftituiti  Vicarii  Im- 
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penali  dagli  Àugufti  , come  li  offerva  ne’  Principi  Eftenfi  , Vifconti  j 
Scaligeri , Carrarefi  , Gonzaghi  & c.  e pofcia  decorati  col  titolo  di  Marchefi 
o Dùcili  . Pari  titoli  confeguirono  altri  nelle  terre  della  Chiefa  Romana . 

Continuò  nondimeno  in  molte  Città  , e dura  tuttavia  il  nome  di 
Comunità  , cioè  la  Congregazione  e corpo  de’  foli  Nobili  , o pur  de’ 
Nobili,  mifchiati  co  i popolari , e coll’  arti  , col  poffeffo  di  affai  beni 
e rendite  pubbliche  : contuttociò  li  è riftretta  la  loro  autorità  all’  ele- 
zione di  alcuni  Magiftrati  per  provvedere  all’  Annona  e all’  ornato  del- 
la Città  , per  curare  le  vie  , i ponti  , e gli  argini  de’  fiumi  , con 
aver  dimeflè  al  Principe  quali  tutte  le  Regalie  . Anche  nel  fecolo  XIII. 
fotto  Lodovico  VII.  Re  di  Francia,  come  hanno  offcrvato  gli  eruditi 
Franzeli,  e particolarmente  il  Du-Cange  nel  Gloffario  Latino  , s’  intro- 
duffero,  o prefero  gran  piede  anche  le  Comunità  in  Francia  , ma  diverfe 
• molto  dalle  antiche  comunità  d’Italia.  Imperocché  nelle  noftre  contrada  ne’ 
vecchi  tempi  lo  fteffo  era  Comune  o Comunità , che  Repubblica,  o Città 
libera  , che  godeva  il  diritto  di  formar  le  proprie  Leggi  , di  eleggere  i 
proprj  Magiftrati,  e d’imporre  tributi,  fuggetta  iòlamente  all’alto  domi- 
nio degl’  Imperadori , o de’  Romani  Pontefici . Ma  le  Comunità  di  Fran- 
cia furono  bensì  ornate  di  privilegi  da  i Re  o Principi , ma  non  mai  go- 
derono 1’  Autocrazia  o diritto  del  Principato  , e famigliavano  a quelle  , 
che  oggidì  fi  mirano  in  Italia.  Anche  lòtto  i Romani  antichi  ogni  Cit- 
tà godeva  il  titolo  di  "Repubblica  con  autorità  di  lunga  mano  maggiore  , 
che  le  Comunità  Italiane  de’  noftri  tempi.  Del  reflo  non  fi  può  negare, 
che  ne’fecoli  barbarici,  cioè  dopo  il  1200.  l’Italia  produceflè  de’ tiranni, 
fed  anche  non  pochi.  Il  determinar  nondimeno,  a quali  con  giudo  titolo 
conveniffe  quello  infame  titolo , non  è si  focile . Solamente  potrà  forfè  cia- 
fcuna  particolar^  Città , col  ben  confiderare  le  fue  Storie , e le  varie  Uma- 
zioni e avventure  degli  fconvolti  vecchi  tempi , e il  volere  o bifogno  de’ 
fuoi  cittadini,  decidere,  qual  nome  competeffe  a chi  una  volta  ivi  co- 
mandò. Imperciocché  vi  furono  anticamente  di  coloro  , che  colla  forza 
impofero  il  giogo  della  lervitù  alle  proprie  Città;  e perciò  tirannicamente 
ne  cominciarono  il  dominio  ; ma  perchè  pofcia  con  giultizia  e dolcezza 
trattarono  quel  popolo,  e pofero  ogni  lhidio  per  proccurargli  quiete,  glo- 
ria, ed  accrefcimentó , buòni  e legittimi  Signori  divennero,  e particolar- 
mente.da  che  fu  approvato  dal  lupremo  Principe  il  loro  dominio.  Sanno 
gli  Eruditi,  quanto  fi  difputi  di  Giulio  Cefare  , e di  Auguffo  Imperadori 
Romani . Si  ha  anche  da  riflettere  in  si  fotte  controverfie  a i diritti  del- 
la guerra;  perciocché  non  fi  hanno  tolto  da  incolpa rt  di  tirannica  violen- 
za i Fiorentini , perchè  fpogliarono  Pifa  della  fua  libertà;  nè  i Vifconti , 
perchè  aggiunfero  al  loro  imperio  Pàvia,  con  varie  altre  Città  , per  tra- 
lasciare altri  limili  efempli  di  Città  Italiane.  Altri  pofcia  fi  truovano,che 
per  lodevole  via , e col  precedente  confenfo  de’  popoli  prefero  il  dominio 
di  qualche  Città;  ma  a poco  a poco  fi  lafciarono  trafportare  alla  tiran- 
nia, per  la  cieca  cupidigia  di  regnare  a fuo  talento  . Nell’anno  1342.  i 
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Fiorentini  per  loro  signore  eleffero  Gualtieri  Duca  di  Atene  . Poco  flette 
'coltili  ad  abufarfi  della  tua  autorità  in  danno  del  popolo  ; laonde  molla 
contra  di  lui  una  lèdizione,  ebbe  per  grazia  il  poter  làlvare  la  vita  col- 
la fuga . Nè  da  quefto  ruolo  fi  ha  da  rimuovere  Bernabò  Vifconte , eflèndo- 
ft  egli  colle  fue  crudeli  maniere  talmente  renduto  odioiò  al  popolo  di  Mi- 
lano, che  niuna  perfona  laggia  fi  dolfe  dell’oppretfione  a lui  fatta  dal  ni- 
pote. Un  pari  trattamento  provò  da  i Forlivefi  Cecco  degli  Ordelaffi.  Fi- 
nalmente ci  furono  di  coloro  , che  c»lla  violenza  e con  arti  indegne  fi 
procacciarono  il  Principato,  e pofeia  andando  di  male  in  peggio  , crudel- 
mente trattarono  i mileri  cittadini  ; cosi  che  di  comun  concerto  vennero 
proclamati  per  tiranni . Nel  numero  di  quelli  fi  hanno  fenza  fallo  a con- 
tare Ecceltno  da  Romano  tiranno  di  Padova  , G abrino  Fondalo  in  Cremo- 
na, Qttone  de' Tetri  in  Parma,  Giovanni  da  Olegio  in  Bologna,  Boccali «, 
no  de' Garzoni  in  Ofimo.  Degli  altri  ne  lommimflrerà  la  Storia. 

Solamente  fitta  da  avvenire,  che  talvolta  alcuni  de’ Principi  fi  fervi- 
rono  della  feure  e delle  carceri,  o con  gravi  tributi  affaticarono  i popoli: 
ma  nè  pure  per  quefto  fi  ha  fubito  da  gridare  a i tiranni . Ciò  fanno  al- 
le volte  anche  i Re  e Principi  legittimi , dovendoli  confiderare  le  neceffi- 
tà  di  una  inevitabil  guerra,  la  difela  delia  Città  e del  paefe  , e ceni 
pericolofi  o fventati  tempi,  ne’ quali  può  elfer  lecito  ciò  che  nella  lom- 
ma  quiete  e pace  della  Repubblica  farebbe  biafimevole.  Ncque  quia  gen . 
tium  fine  arma;  neque  arma  fine  flipendiis;  ncque  flipcndia  fine  tributi:  ba- 
tteri queunt  : fcriveva  Tacito  nel  Lib.  IV.  Hifi.  Cap.  LXXIV.  Da  mali 
maligni  era  allora  infettata  l’ Italia  , anzi  ogni  Città  : perchè  incolpare  i 
rimedj  foni  e difufati , a’  quali  convenne  allora  ricorrere  , fe  cosi  efigeva 
la  cura  e falute  de’  malati  ? Quello  bensì , che  degno  affatto  di  abomina- 
zione fi  è,  in  quei  torbidi  ed  inquieti  tempi  fi  videro  alcuni  de’ Principi, 
che  tratti  da  deteftanda  cupidità  di  regnare,  tolfero  la  vita  a i lor  paren- 
ti . Di  tali  efempli  di  ambizione  e crudeltà  ne  abbiam  piò  d’  uno  nelle 
famiglie  degli  Scaligeri,  Carrarefi  , Gonzaghi , Polentani , Malatefti , e di 
altri . Credefi  ancora  , che  follerò  alloca  molto  in  ufo  i veleni , di  modo 
che  ho  veduto  il  vecchio  Pietro  Paolo  Vergerio  fcrivere  , che  niun  de’ 
Principi  dc’fuoi  tempi  pagava  il  tributo  della  natura  fenza  fofpetto  di  cf- 
fere  flato  attofficato.  E veramente  non  mancano  efempli  di  quella  infa- 
me iniquità  negli  antecedenti  fecoli . Per  tralafciar  altri  efempli , noto  è 
agli  Eruditi  il  fofpetto,  formato  fui  principio  del  fecolo  XIV.  che  Arrigo 
-VII.  Augnilo  nel  diftretto  di  Siena  foffe  tolto  di  vita  con  veleno  infufo 
nella  facra  Eucariftia.  Corfe  fama  eziandio  , che  1’  Angelico  Dottore  San 
Tommafo  d’ Aquino  in  quella  maniera  foffe  fpinto  all’altra  vita.  Giovanni 
Villani,  che  copiò  Ricordano  Malalpina,  e notò  lo  ferino , da, Dante \ nel'Lib. 
IX.  Cap.  CCXVII.  della  Storia  cosi  fcrilfc  d’effo  Santo:  Si  dice , che  per 
un  Fificiano  del  detto  Re , per  veleno  li  mijje  in  confetti  $ il  fece  morire  , 
credendone  piacere  al  Re  Carlo  : però  eh'  era  del  lignaggio  de'  Signori  d1  Aqui- 
no. Vedi  ancora  gli  Eftratti  de’ Contenti  di  Benvenuto  da  Imola,  da  me 
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dati  alla  luce  nel  Tomo  I.  di  quell’ Opera.  Nè  pure  in  que'feeoli  barba* 
rici  Iti  molto  in  ufo  di  mantener  la  lède  nelle  leghe , patti , e promeflè:  " 
male  nondimeno,  di  cui  nè’ pure  vanno  efenù  i fecoli  noftri  . £ menue 
io  rammento  quelli  difordini , non  pollo  nè  debbo  tacere  una  prerogativa 
della  nobiliffima  ftirpe  de’Marchefi  Eden  fi . Imperciocché  elfi  non  mai  di» 
monticarono  di  ufare  un  amore  voi  governo  co  i loro  popoli,  lènza  imi- 
tare l’alprezza  di  altri  Signóri;  il  che  cagionò  , che  non  mai  volontaria- 
mente loro  fi  ribellò  alcuno  di  elfi  popoli,  nè  imputò  loro  la  tirannia;  an- 
zi ognuno  per  loro  difèfa  piò  di  una  volta  efpofe  i beni  di  fortuna  e la 
▼ita.  Perchè  febbene  nell’anno  1 3 od.  Azzo  Vili,  cadde  dal  dominio  di 
Modena  e Reggio,  non  ne  fb  cagione  la  iua  crudeltà;  ma  bensì  la  tra- 
ma e il  potere  de’Bolognefi,  Parmegiani , e Giberto  da  Correggio,  nemici 
di  quel  Principe.  . 

Nè  folamente  cominciarono  i noftri  antenati  dopo  il  Secolo.  XII.  « 
provare  la  rabbia  de’ tiranni.  Anche  prima  di  que’ tempi  aveano conofciu- 
to  di  quelle  mal' erbe.  Da  che  per  la  morte  di  Carlo  il  GrolTo  Augnilo 
nell’anno  888.  fini  la  fchiatta  legittima  di  Carlo  Magno,  fi  divilè  l’ Ita- 
lia in  varj  partiti,  e fu  fuggetta  talvolta  a piò  d’un  Re:  ficchè  cominciò 
di  nuovo  a veftir  la  barbarie  e la  fierezza . Ruppe  rii  allora  i legami  del- 
la pubblica  tranquillità,  e celsò  la  veneraziott  delle  Leggi  in  cala  de’  Po- 
tenti. -Ninno  piò  fi  facea  fcrupofo  di  ulurpare  i beni  del  Clero  , purché 
non  gli  mancale  la  forza , nè  i Laici  deboli  andavano  efenti  dalle  altrui 
violenze . Prima  fi  erano  introdotti  i Vaffi , o vogltam  dire  Vaflalli , domi- 
na nti  nelle  cartella  , fi  cominciò  ad  accrefceme  fconciamente  il  numero , 
Indiando  ognuno  di  profittare  di  que' torbidi  tempi,  « i Re  di  donar  lar- 
gamente per  guadagnar  danaro , ed  aumentare  i fuoi  fedeli  . Dalla  giuris- 
dizione de  Conti  Urbani  fiaccati  quelli  Valli  , chiamati  dipoi  Conti  ru- 
rali, fi  diedero  a fortificate  le  loro  tenute,  e (lavano  tinto  dì  alP  erta  per 
ampliare  il  loro  dominio  alle  fpefe  de’  vicini  . Che  fra  quelli  piccioli  Si- 
gnori o Regoli  fé  ne  contafièro  molti  per  la  lor  probità  degù  di  lode  , 
non  fe  ne  può  dubitare;  ma  non  ne  mancavano  altri,  che  efercitavano  a 
indura  delle  loro  forze  la  tirannia . Nell’  Archivio  del  Capitolo  de  i Ca- 
nonici di  Modena  fi  conferva  un  Sacramentari 0 di  San  Gregorio  il  Gronda, 
fcritto  nel  fecolo  IX.  o X.  Con  caratteri  majufcolt  . Nel  margine  di 
elfo  fi  turavano  memorie  le  ritte  neU*  anno  1003.  che  fanno  conofoere  la 
maggior  antichità  del  tefto  . Ora  quivi  fi  legge  Miffa  contro  T yronnot , 
prefa  dagli  anrichiffimi  Sacramentar?  della  Chiefa  Romana  , dove  è inti- 
tolata Contro  Judices  mole  agente!  , e MiJJd  contro  obloquentes . Per  più 
fecoli  poi  durò  la  razza  di  quelli  tirannetti  . Nè  folamente  nella  Storia 
«T  Italia  , ma  in  quella  ancora  dell’  altre  nazioni , s' incontra  alcuno  di  li- 
mili malvagi  e prepotenti  uomini.  E ne  fella  anche  memoria  nelle  anti- 
che carte  degli  Archivi . In  pruova  di  che  ho  rapportato  un  documento 
del  1 1 07.  dove  fon  le  querele  degli  Uomini  di  Savignano  davanti  alla  Coit- 
tejfa  Matilda  j e una  -temenza  de’  Giudici  Imperiali  profferita  nell’  anno 
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1185.  contra  di  Manente  Conte  di  Sarti  ano,  ufurpatore  de’ beni  del  Moni, 
fiero  di  Vivo;  e la  Concordia  feguita  nel  1099.  fra  i Canonici  della  Cat- 
tedrale di  Lucca , e Guido  figlio  d Ildebrando  in  occafion  de  i danni  da  lui 
inferiti  ad  e (Ti  Canonici  . Proprio  di  quelli  piccioli  tiranni  era  di  fufcitar 
guerre  contro  i men  potenti,  e d’ infettar  le  ltrade  a guila  degli  aflalfini , 
talmente  che  non  era  mai  ficuro  il  parta  re  per  la  loro  giurifdizione  . 
Quanto  più  nobili  e ricchi  erano  i pellegrini,  tanto  più  grande  era  il  lo- 
ro pericolo  di  erterc  imprigionati  , e forzati  polcia  a redimere  la  lor  li- 
berti con  isborfo  di  molto  oro.  Non  è una  favola  quella  di  Gino  di  Tac- 
co fra  le  novelle  del  Boccaccio  ; e nella  Par.  II.  delle  Antichità  Eftenfi 
ho  io  riferito  ciò  che  accadde  a Niccolò  III.  Ma  re  he  le  d'  Erte  , Signor 
di  Ferrara  , 'Modena  &c.  che  in  un  fuo  viaggio  fu  prefo  dal  Cartellano  • 
del  Monte  San  Michele  . Motivo  abbiam  di  rallegrarci  di  quefti  ultimi 
fecoli  , ne’  quali  fon  cedati  quefti  piccioli  prepotenti . Diri  alcuno , edere 
pattata  una  tal  malattia  ne’ Principi  maggiori,  che  tanti  danni  recano  col- 
le lor  guerre  . Ma  fi  vuol  ricordare  , che  non  finiranno  mai  le  tribola- 
zioni in  quello  paefe.d’  efilio , e potremo  fidamente  Iperare  una  vera  pa- 
ce e feliciti  nella  patria  , dove  fono  iftradati  i buoni,  e potremo  giugne- 
• re  ancor  noi , fe  non  celieremo  di  eflère  veri  Criftiani . 

Delle  Rapprc faglie . . 

DISSERTAZIONE  CINQUANTESIMA  QUI  NT  A. 

J Acoro  Malvezzi  nella  Cronica  di  Brefcia  da  me  data  alla  luce  nel 
Tomo  XIII.  Rer.  Ica!,  cosi  fcrive  nella  Dift.  Vili.  Cap.  CXV.  Per 
bac  tempora  ( cioè  nel  ii8p.  ) RepreJ 'alice  in  fingulis  Civita  tibus  Lom - 
bardorum  carnefice  fuerunt . GJuod  fa&um  adeo  contro  'rem  publicam  invaluit , 
ut  non  dumtaxat  mercimonio  per  nulla  loca  difeurrerent  , fed  ncque  ad  alienai 
Civitates  ullut  iter  étripcret . Denique  barum  Reprefaliarum  al/horrerìdus  ufut 
non  folum  Lombardi  am  , fed  & totem  Italiam  , alias  quoque  nonnullas  Pro - 
vinctas  difeordiis  ac  malis  plurimis  conturbavit  . Famolà  in  vero  una  volta 
fu  , e fommamente  perniciofa  , e quafì  dirti  deteftabile  la  conluetudine 
delle  Rapprelàglie  ; le  quali  cofa  fodero  , ce  lo  dirà  1’  autore  del  Brevilo- 
quo  predò  il  Du-Cange,  che  cosi  le  deffinifee:  RepreJ, alia  die  un  tur,  quan- 
do aliquis  oriundus  de  una  Terra  fpoliatux  , aut  damnificatur  ab  alio  oriunde 
de  alia  Terra  , vel  etiam  fi  debitum  non  folverit  ci . Tunc  enim  datur  potè- 
fiat  ifii  f poliato,  quod  ibi  fatisfaciat  contro  quemlibet  de  Terra  illa,  unae  efi 
fpoliator  vel  debitor . Se  accadeva  per  efempio  , che  qualche  Modenefe  da 
un  Bolognelé  venirti  ipogliato  , e portatane  la  querela  a i Magiftrati  di 
Bologna , niuna  giuftizia  potea  ottenere  : allora  lo  fpogliato  implorava  il 
fullidio  del  proprio  Magirtrato  , il  quale  perciò  gli  concedeva  il  Gius  del- 
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la  Rappref agita  , cioè  di  fpogliafre  qualfivoglia  Bologncfe  per  levargli  al- 
trettanto , quanto  era  flato  tolto  a lui . Lo  fteffo  decedeva  , fe  il  debì- 
tor  Bolognefe  non  voleva  pagare.  Gli  autori  del  Vocabolario  della  Crufca 
cosi  deffinirono  quella  voce:  Il  ritenere  e l arrecare  quel  d altrui  per  far. 
%a  , quando  capita  in  tua  podeftà . Il  Volito  nel  Lib.  III.  Gap.  XLIII.  de 
Vtiis  Sermenti  cerca  1’  Etimologia  di  quello  nome , e ne  attribuifee  1’  ori- 
gine all’  Italia  , e con  ragione  ; perchè  preffo  i nollri  Maggiori  fembra 
nato  1’  ufo  delle  Rapprelaglie  ; e dalla  voce  Prefo  e Reprefo  , o fia  Ripre - 
fo , cioè  ripigliato  quello,  che  dianzi  era  llato  tolto , abbia  avuto  origine 
quella  azione.  Nè  il  Latino  Clangano,  come  volle  Ermolao  Barbaro,  nè 
il  Greco  Androlepfìa , come  llimò  il  Budeo , ci  prefentano  il  vero  fignifi- 
*eato  della  voce  Rappref aglio , lècondochè  apparirà  a chiunque  attentamen- 
te pefi  la  forza  e 1’  ulo  di  quelli  Vocaboli.  Molto  ha  favellato  il  Salma- 
fio  della  Clanganone  nel  fuo  Libro  de  mod.  Ufur.  Certo  è,  che  prelfo  gli 
antichi  non  fu  in  ulb  quella  maniera  di  rifarfi  delle  cofe  fue  con  tome 
un  equivalente  alle  pedone  innocenti . Anzi  fu  ciò  o apertamente  o taci- 
tamente vietato,  per  quanto  apparite  dall’  Authent.  wr  fané  pignorationes 
Collat.  V.  e 1.»  fteut.  §.  i.  ff.  Quod  cujusque  univerf.  nom.  che  il  Grazio 
olTervò  nel  Lib.  III.  Cap.  2.  de  Jure  Belli  & Parò.  Certamente  in  niun 
luogo  apparite,  che  quella  violenza  fia  Hata  approvata  dalle  antiche  Leg- 
gi, perchè  lempre  parve  a que’ faggi  Legislatori  un’ iDgiuftizia  il  far  pa- 
gare ad  uno  .ciò  , che  era  dovuto  da  un  altro  . Contuttociò  qualche  ve- 
stigio di  quello  rimedio  irregolare  fembra  comparire  nel  Capitolare  di  Si- 
cardo  Principe  Beneventano,  fpettante  all’  anno  8 <2,6.  che  fu  pubblicato  da 
Camillo  Pellegrini  Tomo  IL  pag.  a $8.  Rer.  Itat.  Quivi  è decretato  , che 
fe  alcuno  non  avrà  potuto  ottener  giultizia  dal  Giudice , rune  babeat  lice*, 
ti  am  foris  Crvitatem  qual  iter  pignus  facete  tam  in  Longobardo s,  quam  et  info 
inquilino s , vel  qualibet  perfona  pretendere  potuerit , excepto  negot  tante.  Ma 
quelle  efprelTioni  fono  aliai  feure . Egli  è bensì  evidente , che  familiari  di- 
vennero le  Rapprefaglie  dopo  il  fecolo  X.  o XI.  dell’  Era  Criftia- 
na , cioè  dappoiché  le  Città  d’ Italia  fi  mifero  in  libertà , e formarono  del- 
le Repubbliche , ficcome  vedemmo  nella  DilTerr.  XLV.  Allora  tante  Città 
accefe  ciafcuna  dall’emulazione  , o dalla  cupidigia  di  accrefcere  il  domi- 
nio , fi  lafciavano  facilmente  trafportare  a liti  e guerre  contro  le  vici- 
ne . EfTendo  poi  fuccedute  le  fiere  diffenfioni  fra  il  Sacerdozio  e l’ Impe- 
rio , e fopravenute  le  fazioni  de’  Guelfi  e Ghibellini  , piò  che  mai  bolli 
la  dìfeordia  per  quafi  tutta  l’ Italia . Infurierò  allora  de  i prepotenti , che 
ai  viandanti,  c maflìmamente  fe.  ricchi  o mercatanti,  ufavano  violenze, 
e folto  qualche  prereffo  li  fpogliavano  delle  Imo  foftanze  . Rara  colà  era 
il  gafligo  di  colloro  per  negligenza  de’  Maghimi , o perchè  non  fi  oliva  di 
efercitar  la  giuftizia  contra  di  chi  arca  gran  feguito  e protettori  delle  fue 
iniquità  , o pur  facea  paura  a tutti  . Eranvi  ancora  non  pochi , i quali 
avendo  qualche  debitore  fuori  del  fuo  Contado  e diftretto  , per  quanto 
ricorreffcro  a i.Giudki  del  luogo,  trovavano  fempre  la  giuftizia,  che  non 

avea 


Digitized  by  Google 


Cinquantesimaquinta;  157 

{rea.  nè  orecchie , nè  mani  per  loro.  Che  dóveano  far  que’  miferi  , da 
che  tpe ronza  non  redava  di  ricuperare  il  fuo  nel  territorio  alerai  ? Allo* 
sa  per  difperazione*  rìccorrevano  al  proprio  Podedk  chiedendo  ajuto  ; e 
quelli  prendendo  la  protezione  del  creditore  , ne  fcriveva  al  Podefta  dell’ 
altro  luogo  per  ottenerne  foddisfàzione  . Se  frutto  non  ne  rifultava  dalle 
idanze  fue , allora  fi  concedevano  le  Rapprefaglie  al  ricorrente  , cioè  li- 
cenza di  poter  torre  colla  forza  ad^m  cittadino  di  quella  Citta  o -terra,  che 
avea.  negato  di  far  giudizia , quel  tanto  di  roba  0 danaro , che  bailaffe 
alla  foddisfàzione  del  credito  fuo  . Tutto  quello  può  ricevere  lume  dagli 
atti  pubblici  della  Citta  di  Modena. 

Apparifce  dagli  fiatuti  MSti  del  popolo  Modenefe  dell’  anno  1327. 
che  prima  di  concedere  le  Rapprefaglie  ad  alcuno  , che  fofle  flato  fpo- 
gliato  in  qualche  Cittk  o Contado  altrui,  o non  avefTe  potuto  confeguiré 
il  danaro  a sè  dovuto  , fi  avea  da  uiare  un  diligente  efame  per  ben  pe- 
lare le  ragioni  del  pretendente  . Se  compariva  giuda  e chiara  la  di  luì 
pretenfìone , il  Comune  fcriveva  per  lui  ali-altro  Comune . Nulla  giovan- 
do le  lettere , elfo  Comune  inviava  una  pubblica  perfona  alla  Cittk  , do-  . 
ve  abitava  lo  fpogliatore  o debitore  , per  ivi  chiarir  meglio  la  verìtk  del 
iàtto  e delle  ragioni,  e chiedere  i rimed)  approvati  dal  diritto  delle  gen- 
ti. Cafo  che  fi  cantaflè  a i fordi,  allora  fi  dava  permiflione  di  venire  al- 
le Rapprefaglie . Tutto  quel , che  fi  toglieva  a qualche  cittadino  o abita- 
tore del  Comune  negante  giuflizia , fi  metteva  all’  incanto  , *e  ne  veniva 
poi  foddisfatto  chi  avea  ragione.  La  cura  di  quede  Rapprefaglie  era  racco- 
mandata a i Coniali  de' mercatanti  . Che  fe  qualche  Cittk  decretava  efle 
Rapprefagl  ie  contra  di  alcun  Modenefe,  ufizio  era  del  Podedk  di  Modena 
d’ interporli  per  divertir  quedo  fùlmine  per  via  di  accordo,  e per  efenta- 
re  il  popolo  fuo , per  quanto  era  podibile , da  ogni  moleftia  . Nel  volu- 
me manoferirto  delle  Leggi  fuddette  Libro  I.  Rub.  LV.  fi  legge.*  Sratu- 
rum  ejì  prò  public a ut  ih  tare  Mercatorum , tfuod  Potcflas  Matinee  teneatur  pra- 
cife  in  prime  Menfe  fui  vegiminis  ponete  ad  Conftlium  generale  de  Reprefa- 
leh  omnino  tollendis  , (?  de  attendendo  , quee  font  inter  Commune  &'  borni - 
net  Mulina , & Communi a Hominet  Civitath  Parma,.  Cremona , 04  Re- 

gii , & omnia  alia  Communio  & Civita tes  , qua  babent  Rtprefaltas  (intra 
Commune  & hominet  Mulina  , ad  hot  ut  Homines  Chitatis  Mulina  poffint 
ire  , & fiate  fecure  cum  perjonis  & rebus  in  dittis  Givi  taf  ibut.  Per  conofce- 
re  poi , come  dal  Configlio  Generale  del  popolo  di  Modena  fi  concedei- 
fero  le  Rapprefaglie  , fi  ollèrvi  il  feguente  decreto  fatto  nel  1 30 6.  Nico- 
lato  fihut  quondam  Domini  Montecli , fpoliatus  & deorbatus  in  Civita  te  Ctc* 
mona  per  quondam  Domìnum  Melium  de  Comiribus  Civetti  Ctpmopa  , de  una 
perita  de  Blaveto  de  rgalaono^  • item  de  fe*  brachiti  panni  Perft  ; item  da 
duabus  paribut  caligarum  de  Salia  ; item  de  una  braga , & , una  camifa  , & 
decem  filati  de  Pater  nofiris  ; item  de  decem  & otto  falda  feltri  ; item  tan- 
tumdem  boracium  ; item  de  uno  Codice  fcripto  in  Cbartis  haiinit  ; item  de 
iato  fuo  equo  unfiimato  decem  & 080  Librai  Imperiale s de  bona  Moneta  de 
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Marina;  item  de  quadra gin t a Solidis  de  Turoncnfibus , quos  babebat  (Uhi  ri* 
fhia  res  exijiimarione  communi  valebant  feptuagtnta  Ò4  odo  Librar  Imperia* 
les  de  bona  moneta  de  Mulina  . Petiit  Reprefaleas  cantra  perfonas  & bona 
Communi s Cremona  , & ftngulos  bomines  & perfonas  Civitatis  Cremona  & 
ejus  dijhrì&us  ; infuper  petens  damna  & interejfe  . E perciocché  la  Repub» 
febea  di  Cremona , benché  per  mezzo  di  lettere  , anzi  anche  per  mezzo 
di  Ambaicurorì  fpediti  dal  Podeflà  e Qomune  di  Modena,  pregata  ed  efor- 
tata  a fare  redimire  le  robe  tolte  , o il  prezzo  di  erte  , niuna  loddislà- 
zione  avea  dato:  però  fi  concedono  ad  elfo  Niccolò  le  Rapprefàglie.  Tra- 
lalcio  altri  efempli  . Scrive  il  nodro  Vedriani  nella  Storia  di  Modena  , 
che  Saraceno  Lambertini  Bolognefe  uno  degb  Antenati  del  gloriolo  re- 
gnante Pontefice  BENEDETTO  XIV.  efercitò  la  Pretura  di  Modena  per 
Jl  fei  ultimi  mefi  dell'  anno  1272.  e che  fe  la  pafsb  con  molta  quiete . Ma 
-dagli  atti  pubblici  della  Repubblica  Modenefe,  e dagb  antichi  Annali  di 
queda  Citth  da  me  dati  alla  luce  nel  Tomo  XI.  Rer.  Irai,  appariice , che 
-elfo  Saraceno  , effondo  nate  delle  gravi  controverfie  , lenza  compiere  l’ an- 
• no,. le  ne  tornò  alla  fua  Patria.  Lamentavafi  egli,  che  contro  la  dignità 
fua  tali  colè  averterò  operato  i Modenefi  , eh’  era  dato  sforzato  a pren- 
dere quella  rifoluzione  . Pretendevano  all’  incontro  i Modenefi  , eh’  egli 
fpontaneamente  , e lenza  giudo  motivo  , fi  forte  ritirato . Giunto  a Bolo- 
gna il  Lam^ertini  dimandò  al  popolo  di  Modena  una  gran  fiamma  di  da- 
naro per  l’ ingiuria , come  egli  diceva , inferita  al  luo  onore . Per  lo  con- 
trario non  minore  era  la  fomma  pretefa  da  i Modenefi  , per  aver  egli 
contro  i patri  e giuramenti  abbandonato  il  fuo  ufizio  r come  fi  raccoglie 
dagli  atti,  che  pubblicai  nella  Differt.  XLVI.  Pertanto  portata  la  lite  al- 
la Repubblica  di  Bologna,  egli  nell’anno  1273.  impetrò  le  Rappreiaglk 
contra  de’  Modenefi  . Ne  ho  io  divulgato  il  decreto . Avanti  di  valertene 
il  Làmbertini , ne  fpedi  copia  al  popolo  di  Modena  ; e quedi  non  fu  pigro 
a dedurre  le  lue  ragioni  e ditele . Andò  alfai  in  lungo  queda  diiputa  , e 
fola  mente  dopo  molti  anni  dall’uno  e l’altro  Comune  fu  rimdfa  la  cauli 
ad  arbitri  concordemente  eletti,  che  la  terminarono . - 

(fortume  fu  , ficcome  dirti  , che  quaior  fapeva  una  Città  concedute 
■contra  di  sé  le  Rapprefàglie  da  altra  Città  , torto  fi  fpedivano  lettere  o 
Ambafciatori  per  eia  minar  le  pretenfioni  colla  dovuta  equità  , affin  di  lo* 
vare  i femi  di  maggiori  difeordie  . Per  queda  cagione  nell’anno  127?.  e 
nel  1281.  furono  cortituiti  degb  Arbitri  da  i Bologne!!  e Modenefi  con 
facoltà  di  decidere  tutte  le  liti  fpettanti  alle  Rapprefàglie.  Ne  rertano  gb 
atti  MSti  nell’  Archivio  della  Comunità  di  Modena.  Quivi  fi  legge,  che 
nell’  anno  1281.  coram  vobis  Arbitris  , qui  eflis  deputati  ad  examinandum , 
definiendum  , & terminandomi  omnes  quajìiones  , lires  , & caufas  , qua 
funt  , vertuntur  , feti  verri  pojfunt  inter  utrumque  Communc , & Jingularet 
perfonas  utriufque  Civitatis  & dìftridtts , comparifce  Buonagrazia  figlio  del 
fu  Sig.  Raimondino  Prete  di  Cartelfranco,  il  quale  fi  la  menta,  perche  aven- 
do condotto  al  mercato  di  Modena  un  pajo  di  buoi , e tornando  a cala, 
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•uni  fuijfet  inre r Cafirum  Leonem  & Genam  in  Burgo  novo  in  Serata  pu- 
blica  , i birri  di  Modena  gliel’  aveano  levato  ;*  e però  ne  chiede  il  prez- 
zo alcendente  ad  viginri  quatuor  Librai  pecunia  Bononienjii  , (T  damnum 
ad  decem  Librai.  Fu  tondennato  il  Comune  di  Modena  a pagare  22.  line 
moneta  di  Bologna  . Nel  feguente  anno  1282.  a i mercatanti  Veneziani 
furono  accordate  le  Rapprelaglie  per  lire  fecento  feflantotto  , e foldi  tre 
contro  i Modenefi . Comparvero  in  Venezia  quelli  ultimi  , e fi  prefenta- 
rono  coram  Scribanii  tabula  Lomb ardorum ; fi  fecero  i conti;  e il  Comune 
«di  Modena  pagò  lire  29.  e foldi  18.  di  pecunia  Modenefe  prò  liberatione 
Maltolti*  , qua  Civibut  Mutinenfibui  tesile  va  tur  in  C ivi  tate  predilla  Vene- 
tiarum  , come  apparifee  dalla  carta  da  me  prodotta . Ma  fi  può  chiedere, 
perchè  il  Comune  di  Modena  affumeva  in  sè  il  pagamento  dovuto  da  i 
privati  , cioè  per  provvedere  alla  quiete  degli  altri  , ed  affinché  per  ca- 
gione di  un  "reo  non  patinerò  tanti  altri  innocenti  . Ma  non  erano  si  li- 
berali gli  uomini  di  allora , che  pagando  i debiti  de’  privati , nulla  poi 
ripètettero  da’  debitori  , fe  re  (lava  loro  maniera  di  poter  pagare  . Odafi 
ciò  , che  nell’  anno  1 3 1 6.  fu  determinato  in  Modena . Nobilis  Milex  ( co- 
si è fcritto  ne’  pubblici  arti  ) Dominai  Hcnfelminus  de  Henjelminit  de  Pa- 
ti Hit  , bon or abiln  Capitanati  Populi  Mutinenfnì  in  Palatio  Populi  ad  fonum 
Campante  , CT  voce  Praconis  congregati  , in . quo  de  confcientta  (T  voluti  ta- 
te Domino  rum  Sexdecim  Difenforum  Liberratit  Communii  & Populi  Muti - 
nenjìs , propofuit  infraferipra  , fuper  quibus  confilium  pojlulavtt . Quid  pla- 
cet eonftlio  providere  , ordinare  , & firmare  fuper  infraferiptis  pofiit , deli- 
berata dT  approbatii  per  di  Hot  Dominai  Defenfores  , tener  quorum  talis  ejh 
ltem  cum  alias  fit  provi fum , quod  per  Commuti  e Mutino  mit  tati  tur  ad  Com- 
mune  Venetiarum  duo  boni  bomines  & legala  de  Murino  , expenfis  Com- 
muni! Mutino  , caufa  tramandi  & pacifcendi  cum  creditoribut  de  Veneti it 
quondam  Domini  Ambroxii  de  Tmola  prò  Reprefaleit  fedandit  t?c.  Da  tutti 
fu  approvata  quella  rifoluzione  , e que’ debiti  vennero  pagati  in  Venezia. 
Ma  i fuoi  figli  confegnarono  al  Comune  tanto  de’ loro  beni,  quanto  im- 
portavano i pagamenti  da  e(To  fatti  per  loro  . 

Quelle  , per  dir  cosi,  private  guerre  prefero  un  accrefcimento  nota- 
bile fui  finire  del  fecolo  XIII.  di  modo  che  non  lènza  ragione  il  Malvez- 
zi nella  Storia  Brefciana  da  me  pubblicata  nella  Raccolta  Rer.  Irai,  le 
detellò  , ficcome  invenzione  , che  llranamcnte  turbava  la  quiete  d’ Italia . 
Certamente  a prima  villa  non  fembra  meritevole  di  condanna  una  tale 
nfanza  . Imperciocché  è ufizio  e debito  del  Principe  e della  Repubblica  il 
difendere  non  tanto  i beni  dell’  univerlìtìi  , quanto  anche  de1  Privati  ; e 
qualora  co'  mezzi  ordinar;  *non  fi  pilfe  ricuperare  l’ufurpato  dagli  ftranieri, 
dee  effere  permelfo  il  valerfi  degli  ftraorduiarj  * Che  le  ne  rella  aggrava- 
to un  innocente  , la  colp  fi  rovefeia  fopra'il  Principe  o Città  , che  ha 
negato  di  far  giullizia  . E perciocché  in  guerra  giuda  vien  creduto  lecito 
1’  occupar  le  robe  e foltanze  de’  nemici  : cosi  nelle  Rapprefaglie  r le  quali 
fono  una  fpecie  di  guerra , fembra  permeilo  lo  fteflò  ; mentre  per  la  non 
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impetrata  giudizi*  fono  accordate  da  chi  ha  legittima  facoltà  di  accordarle  1 
Non  mi  (tendo  maggiormente  per  inoltrare  introdotto  1’  ufo  di  eflà  Rap- 
prefaglia  lenza  offendere  la  giuitizia,  ficcome  pretendono  di  avere  inoltra* 
to  vari  Giurifconfulti  e Scrittori  di  politica  . Tuttavia  non  mancano  ra- 
gioni capaci  di  condennare , e far  conolcere  per  ingiufto  e pemiciofo  trop- 
po all’  umano  commendo  1’  ufo  della  medefimc  Rapp’refaglie , sì  familiari 
una  volta  per  le  Città  Italiane.  Non  fembra  mai  conforme  alla  ragione, 
che  per  mancamento  di  uno  li  abbia  a veGare  una  intera  innocente  po- 
polazione ; e che  fi  apra  la  porta  a tanti  mali,  che  provenivano  ne’  tem-j. 
pi  andati  dalla  concelìione  delle  Rappretaglie  . Immaginatevi  conceduta  la 
Rapprelaglia  per  qualche  delitto  o debito  di  un  cittadino  contro  la  di  lui 
Città  : allora  niun  de’  mercatanti , anzi  nè  pure  de’  cittadini  dava  di  en- 
trare nel  territorio  della  Città,  che  avea  conceduta  ella  Rapprelaglia;  ed 
ecco  rovinato  affatto  il  commcrzio  o di  tuia  o pur  di  amendue  le  Città, 

• con  grave  incomodo  tanto  de’ privati  che  del  pubblico.  Oltre  a ciò  dira- 
do avveniva  , che  l’ innocente  Ipogliato  o ricuperafle  la  roba  toltagli  , o . 
folfe  lòddisfatto  pel  danno  da  ciò  prowenuto  . Speffe  volte  ancora  acca- 
deva , che  lo*  fdegno  degli  lpogliatori  fi  icaricava  (opra  degli  altri  inno- 
centi  lenza  pubblica  autorità^  e credevano  le  violenze  e ladrerìe , cercan- 
do molti  di  trarre  guadagno  dal  poterfi  far  giuitizia  da  per  le  Hello.  Però 
non  lieve  imbroglio  e fàftidio  era  quello  de’Rettori  pubblici  in  prevenire  quella  - 
picciola  guerra , e il  rimediare  alle  pelfime  file  conleguenze  : il  chelpezialmente 
vedo  praticato  da  i Modenefi , come  apparifce  dagli  atti  del  loro  Archivio  nell’ 
anno  1318.  Ivi  fi  legge:  Nobili s vir  Dominus  Harius  de  Zocbis  Civis  Parmenfls , 
honorabtlii  Poteflas  Civitatis  & Communi s Piacenti a , nomine  Communis  Pia- 
centini , ex  nunc  fufpendit  omnes  & ftngulas  Reprefahas , cottcejfas  in  Ci- 
vitate  ' Piacenti te  contea  omnes  & fingulos  Cives  & Diflrittuales  Mulina  , 
omnibus  Ò4  ftngulis  Piacentini s bine  retro  quacvmque  rottone  Ò4  caufa  . Et 
bac  ad  poftulationem  & inflantiam  Domini  Lambertini  Grada  Ambaxato - 
ris  , Sgridici  , & Procuratori t Dominorum  Poteflatis , Communis  , & Ho - 
mirtum  Civiraris  Marina  &c.  Dans  Ò4  emeedens  plenam  , liberar. >1  , & in- 
tegram  bayliam  , au&oritatem  , ac  fidontiam  , quod  omnes  & fmguli  Civi - 
x tedi  Mulina  Cives  & Diflrittuales  pojjint  & valeant  ad  eorum  liberam  & 
onmimodatH  voluntatem  tre  , redire  , flore  , & tranfire  per  Civi  totem  Ò4 
Epifcopatum  Placentia  cum  rebus  , perfonis  , mercaturis  Ó'c.  Et  bac  fatta 
funi  de  licentia  Ò4  mandato  Magnifici  Militis  Domini  Galeotti  Vicecomttis , 
Civitotis  Ò4  Bifìrittus  Placentia  Domini  Generalis  Ó’c.  Molto  prima  non- 
dimeno il  popolo  di  Modena  avea  provveduto  in  maniera  che  non  folfe 
luogo  alle  Rapprelaglie  fra’  fuoi  cittadini  e i confinanti;  e quello  fu  negli 
anni  up8.  1213.  e pofeia  nel  x 3 Dal  che  impariamo  , che  non  sì 
tardi  , come  pensò  il  Malvezzi  nella  Storia  Brefciana  , ebbe  principio  in 
. Italia  1’  ufo  pericolofo  e barbarico  delle  Rapprelagjie  . Ho  io  rapportato 
gli  atti  della  concordia  feguita  per  quello  nel  1 ip8.  fra  i Modenefi  e Fer- 
rarefi  ; e un’altra  del  1213.  fra  i Modenefi  e Bolognefi  ; e un’altra  del 
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Hip  lira  effi  Modenefi  e Veronefi . Trafli  parimente  dall’ Archivio  Erteti-  . 
fe  il  mandato  de  mercatanti  Brefciani  , anzi  della  medefima  Comunità , 
per  trattare  co’  Ferrardì  la  maniera  di  fchivar  le  Rapprefaglie , ìpet  tante 
all’anno  1 226.  Cosi  pubblicai  la  fofpenfione  di  quello  lìraord diario  ripie- 
go, in  cui  dell’  anno  1318.  convennero  i Modenefi  e Piacentini  . Truo- 
vafi  ancora  nella  Cronica  Sanefe  di  Neri  Donato  Tomo  XV.  Rer.  Ita!. 
che  nel  1371.  erano  tuttavia  in  vigore  le  Rapprefaglie  fra  i Genove!!  , 
Sanefi  , c Piiani . Penetrò  anche  in  Germania  quello  abbominévol  rito  , 
lìccome  eziandio  ad  altri  paefi  fuori  d’  Italia  . E perciocché  tutto  di  per 
quello  inlòrgcvano  liti , e quiftioni , Barlolo  Principe  de’  Legilli  del  tuo 
tempo  trattò  quello  argomenta,  pubblicò  un  trattato  de  Reprafaliis , che 
da  li  innanzi  tenuto  fu  in  veneràzionc  a guifa  delle  Leggi  i Ma  da  die 
venne  mancando  il  bollore  delle  matte  fazioni  in  Italia  , allora  le  Città 
feriamente  confideranno , quante  turbolenze  e danni  produceffc  quella  for- 
ta  di  guerra  , finirono  di  concedere  le  Rapprefaglie  , di  nftniera  che  ne 
rella  bene  il  nome  in  Italia  , ma  non  mai , o ben  di  rado  , alcuno  vien 
turbato  in  quella  irregolare  giuflizia.  Che  anche  dalle  Leggi  Germàniche 
fieno  effe  riprovate,  e che  gl’Imperadori  fi  guardino  dal  concederle,  l’of- 
fervarono  il  Gaglio  , il  Regnerò,  il  Sfilino , il  Limneo,  lo  Schiltero,  ed 
altri , che  io  tralalcio  . Certamente  è da  defiderare , che  non  tornino  piu 
tempi  tali  , ne’  quali  quella  violenza  riforga  ; imperocché  quantunque  pol- 
la ella  parere  giuda  in  cafo  di  denegata  giullizia,  tuttavia  le  peffime  (uè 
confeguenze  configliano  il  non  valertene  giammai . 

:Jb  n-7'ì  lBi  ,•  •'  ' ii  • "murf 

Della  Religione  de'  Crijliani  in  Italia  dopo  F anno  500.  dell  Era  Cri/liana. 

DISSERTAZIONE  CINQUANTESIM ASESTA. 

Passiamo  ora  a cercare,  qual  forte  lo  llato  e la  faccia  della  Religio- 
ne in  Italia  , dappoiché  riufei  alle  nazioni  barbare  di  fiffar  qui  il 
piede  . Veramente  i Goti  e i Longobardi  portarono  quà  1’  Arrianilmo  , 
che  n’  era  {lato  bandito  ne’  tempi  addietro  . Ma  da  che  abiurarono  an- 
ch’  erti  quella  pellilente  dottrina  , popolo  non  fi  contò  in  Italia , che  non 
profeffaffe  la  Fede  Cattolica,  e non  aderiffe  alla  Chiela  Romana  Maellra. 
di  tutte  . Nè  pofeia  fino  a i di  nollri  tempo  ci  fu  , in  cui  alcuna  erefia 
di  qualche  nome  e pubblica  romperti  quella  unità  e concordia  . Percioc- 
ché quantunque  per  cagion  del  Concilio  V.  generale  alcuni  Patriarchi 
di  Aquileja  , e i lor  fuffraganei  lleffero  molto  tempo  divifi  dalla  Sede 
Appollolica:  nientedimeno  niun  Dogma  abbominCvole  giunfe  ad  infellar  la 
lóro  credenza  . E tuttoché  dopo  il  fecolo  IX.  e X.  alquante  Città  della 
Calabria  , c in  altre  parti  del  Regno  di  Napoli  , fofsero  iottopofte  alla 
.Signoria  de’  Greci  ; niuna  perciò  di  efse  negò  1’  ubbidienza , a i Romani 
; Tom.  III.  - X Pon- 
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Pontefici  , o certamente  poco  durarono  nello  fcifma  delle  Chicle  Orietw 
tali  • Si  vuol  nondimeno  confef&re,  che  dopo  il  mille  penetrarono  in  Ita- 
lia alcune  clandeftine  erefie , e fi  fparfero  Ira  il  rozzo  popolo  ; ma  niu- 
na  di  elle  alzò  mai  il  capo  , nè  fi  attaccò  agli  uomini  dotti , di  manie-: 
ra  che  la  vera  Fede  regnò  tempre  dapertutto  , e le  pene  ulate  contro  i‘ 
contumaci,  ne  troncarono  in  fine  le  radici.  Di  tali  erefie  tratterò  io  nel-* 
la  Differr.  LX.  Nè  fi  ha  da  dilfimulare  , eh?  inlorfero  talvolta  de  i la- 
grimevoli  fidimi  nel  feno  della  fiefia  Italia  ìWper  l’ elezione  dubbiola  de’ 
■Sommi  Pontefici,  o per  1’  intrufione  di  qualche  Antipapa  , c che  si  fat- 
te fcifTure  durarono  talvolta  per  più  anni.  Ma  fra  cotali  dikordie  non  la-* 
fidarono  mai  gli  animi  di  andar  lempre  concordi  nella  conll-flione  della- 
vera  Fede  , e della  dottrina  ortodoffa  : Anzi  allorché  Leone  1 laurico  in- 
fi  riè  contra  del  pio  ufo  e culto  delle  fiacre  Immagini  , col  minacciar  an- 
che la  morte  a Gregorio  II.  Papa  : per  teftimonianza  di  Anaftafio  nella 
vita  di  e fio  Pontefice,  e di  Paolo  Diacono  nella  Storia  Longobarda,  tut- 
ta l’Italia  fece  refifilenza  allo  fconfigliato  Impcradore  , & conftlium  iniit,. 
Mf  alterum  fibi  Imperatore»»  tltgerent  . Anche  gli  fteflft  Longpbardi  , pa- 
droni allora  di  quali  tutta  1’  Italia  , fi  Saldarono  forte  per  la  difefa  del- 
la Chiela  Cattolica  , e del  Romano  Pontefice  , ancorché  fi  polla  lolpet- 
tare  , che  più  volentieri  entralfiero  in  quella  briga  , per  potere  impadro- 
nirfi  di  Ravenna  , e dell’  altre  Città  dell’  Elarcato  , iottraendole  al  do- 
minio de*  Greci . 

Quali  poi  follerò  gl’impieghi  principali  della  làntiffima  Religion  no- 
lira  in  que’ tempi,  x quale  il  culto  ellemo  , reità  ora  da  efaminare  . Fu 
allora  uno  de\più  ufati  lludj  de’ popoli  Crillani  quello  di  fabbricar  Balli i- 
che , Oratorj , Monilter  j , e Spedali  per  viandanti  , infermi  , e bilògnolì  , 
o pure  in  ampliarli  ed  arricchirli.  Gareggiavano  in  ciò  quafi  tutti  i buo- 
ni , fe  provveduti  di  molte  facoltà  ; ed  anche  talora  fenza  ofiervare  , fe 
più  del  dovere  defraudaflero  le  fperanze  de’  figli  e parenti  fulla  loro  eredi- 
tà . Non  faceano  di  meno  coloro  ancora , che  abbondavano  di  vizj  e pec- 
cati , purché  nei  cuor  loro  avelfe  luogo  il  timore  dell’  ira  di  Dio  . Sicco- 
me i giufti  efercitavano  la  lor  liberalità  verfo  le  Chiefe  per  la  ben  fon- 
data fiducia  di  riportarne  un  premio  eterno  in  Gelo,  così  gl’ ingiufii  con- 
correvano a far  lo  ftefiò , per  ifperanza  di  non  patire  i gaftighi  prepara- 
ti per  gli  cattivi  nell’altra  vita.  E veramente  nell’ufo  di  quella  pia  mu- 
nificenza veniva  allora  coftituito  un  gran  requifito  della  pietà  e della  Re- 
ligione , e una  via  molto  facile  per  obbligar  Dio  in  fuo  favore  . Perciò 
in  gran  numero  i facri  Pallori , i Monaci  religiofi , i Cherici  , ed  anche 
gli  filefft  laici  più  dati  alla  pietà,  fi  lludiavano  di  fondare  o abbellir  tem- 
pli , o di  ornar  gli  altari  con  preziofi  vafi  d’  oro  e d’  argento  , e di  al- 
tre ricche  fuppellettili  . Legganfi  le  vite  de’  Romani  Pontefici  , date  alla 
luce  fotto  nome  di  Anaflafio  Bibliorecario  . Il  più  delle  loro  imprete  fi 
riduce  a Chiefe  o fabbricate  , o rillorate,  o ad  ornamenti  di  gran  prez- 
zo , eh’  efii  alle  meckfimc  contribuivano.  Altrettanto  fi  pùò  ofiervare  fiat-  ■ 
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to  da  que’  Vefcovi  ed  Abbati , che  annidavano  in  lor  cuore  , non  le  cu- 
pidità fecolarefche,  ma  le  malfime  della  pietà.  Pochi  erano  fra  loro,  che 
prima  di  partare  all’  altra  vita  non  avellerò  edificata  qualche  nuova  Glie- 
la , o non  ne  averterò  arricchita  alcuna  delle  vecchie  . Nè  recherò  pochi 
elempli  . Bafilica  infigne  tuttavia  in  Milano  è quella  di  di  San  Giorgio . 
Quivi  nel  pavimento  ( per  atteftato  di  Francelco  Cartelli , una  etti  raccol- 
ta Scritta  circa  l’anno  1550.  ho  io  avuto  fotto  gli  occhi  ) fi  leggeva  l’I- 
lcrizion  fepolcrale  di  Natale  Arcruefcovo  di  Milano  , e fondatore  di  quella 
Chiela.  Il  ch/anfs.  P.  Papebrochio  nel  Trattato  de  Epifcoptt  Mediolancnfi- 
bus  Tom.  VII.  AElor.  Santtor.  Ma/i , fu  di  parere , che  quello  Arcivefco- 
vo  Natale , venerato  per  Santo  da’  Milanefi  nel  di  1 3.  di  Maggio  , forte 
ordinato  nell’  anno  di  Crifto  740.  e che  palTaffe*  a miglior  vita  nell’  anno 
feguente  . Il  Cartelli  dopo  lTlcrizione,  nota  *Obiit  autem  anno  Incarnano - 
nit  Domini  MCCLXIV.  Prid'te  ldus  Ma/i  , Indt&ione  Quarta  . Se  quelle 
parole  fi  lcggelTero  nel  marmo  , gran  divario  parterebbe  fra  1’  Iicrizionc , 
e Ì opinione  del  Papebrochio  , Ma  perchè  nell’anno  7Ò4.  correva  l’India 
zione  II.,  e non  già  la  IV.,  probabile  è,  che  quella  giunta  venga  dalla 
penna  del  Cartelli . Ecco  lo  rterto  Epitaffio  , da  cui  ancora  apprendiamo , 
che  anche  il  Re  de’ Longobardi  avea  contribuito  plurima  dona  pel  mante- 
nimento de’  Sacerdoti  di  quella  Chiela. 

MARMORE  CONCLVSVM  TEGITVR  VENERABILE  CORPVS , 

NATALIS  PRAESVL , QVI  FVIT  ORBE  BONVS.’ 

ÓRANDIS  HONOR  PATRVM  FVERAT . NAM  PASTOR  ET  ALMVS . 

NOBILITATE  (a)  VIXIT,  REXIT  OVESQVE  PATER. 

CONDIDIT  HANC  AVLAM , CHRISTO  PRAESTANTE  IVVAMEN . 

• REX  DEDIT  ET  RECTE  PLVRIMA  DONA  QVOQVE. 

VNDE  QVEANT  VIGILES  DOMINO  SERVIRE  PER  AEVA 
PROQVE  SVIS  CVLPIS  POSSIT  HABERE  PRECES. 

ECCLESIAM  REXIT  BIS  SEPTEM  MENSIBVS  , ANNOS 
SEXIES  ATQVE  DECEM  QVOQVE  (i)  DVOBVS  HABENS. 

. * . * ’ . « » • f * * * “ \ 

Anche  in  Pavia  nella  Cattedrale  fi  leggeva  la  memoria  incifa  in  ladra  di 
ferro  , frettante  ad  un  Longobardo , che  avea  fabbricato  un  Oratorio  in 
onore  della  Santils.  Vergine  . Probabilmente  andò  a finire  queff  anticaglia» 
nella  bottega  di  qualche  fabbro  ferrajo.  Me  ne  mandò  copia  il  fa  dottirtimo  P.D. 
Gafparo  Berettì  Monaco  Benedettino . Si  olfervi  in  quella  memoria , quan- 
to fia  durato  nelle  Ifcrizioni  l’ ufo  di  que’  legni , che  da  alcuni  furoòo  una 
volta  creduti  cuori  , ma  più  verifimilmente  erano  foglie  d’  alberi  , che  1 
«parmorai  o per  ornato , o per  interpunzione  vi  aggiugnevàno  ✓ 
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NOMINE  GVODO  CITANS  ORNAVIT  MARMORE  PVLCHRO  c I 
INTIMA  CVM  VARII  TEMPLI  FVLGORE  METALLI 
TEMPLVM  DOMINO  DEVOTVS  CONDEDIT  AVSO 
rf  TEMPORE  PRAECELSI  LIVTPRANDI  DENIQVE  REGIS 
AEDIBVS  IN  PROPRIIS  MARIAE  VIRGINIS  ALMAE. 
ri  ORANTES  PENITRENT  HINC  CAELOS  VOTA  Goo.  * 1 

Ho  anche  rapportato  il  catalogo  ben  lungo  di  tutti  gli  ornamenti , 
che  Teobaldo  Abbate  Benedettino  nell’anno  ioip.  fomminidrò  al  Moni- 
ftero  di  San  Liberatore  , poto  nel  territorio  di  Chicli  . Ma  qui  convien 
avvertire,  che  quanto  la  pia  liberalità  contribuiva  di  doni  e ricchezze  mo- 
bili , rimaneva  elpofto  in  que’  torbidiflimi  tempi  al  Taccheggio  de  ladri , 
de’  nemici , de  Principi  empj  ; anzi  talvota  anche  de’  Pallori  delle  Chiefe , 
che  fi  girtavano  dopo  le  1 pai  le  il  timore  di  Dio  . • Il  perchè  i piò  fag- 
gi crcdeano  meglicf  latto  di  difpenfare  a i poveri  que’  tefori  , conofcendo, 
«he  impiegati  che  fodero 'in  tal  guifa  y non  verrebbero  i ladri,  nè  le  ti— 
gnuole  , nè  la  ruggine  a far  guerra  ad  elfi  . Veggafi  la  Didert.  XXXVI. 
degli  Spedali.  Un  altro  piu  ulato  cfercizio  della  gente  pia  era- 1’ attendere 
al  divino  culto  ne’ facri  Templi  col  canto  de’ Salmi  e degl’inni,  e il com-, 
piere  lune  le  parti  della  liturgia  , colla  maggior  decenza  c divozione . In 
ciò  fpezialmente  fi  dillinguevano  i Monaci  efentplari  . Il  loro  canto, 
le  lunghe  preghiere  , la  compoftezza  del  corpo  , le  veglie  notturne  , da- 
vano talmente  negli  occhi  e nelle  orecchie  del  popolo , ed  affezionava- 
no ad  edi  la  maggior  parte  di  edo , che  oltre  ad  altre  cagioni  fi  può  cre- 
dere , che  1’  ultima  non  folte  quella  , per  cui  feguirono  le  fondazioni  di 
tanti  Monillerj,  e arrivadè  tant’  oltre  la  munificenza  de’ fedeli  verlò  l’or- 
dine Monadico . Redava  la  gente  rapita  all’  ofiervare , come  non  folamen- 
te  falmeggialfero  si  lungamente  il  giorno  , ma  anche  forgeflero  la  notte 
a lodare  e pregar  Dio  fecondo  1’  antico  idituto  , che  maflimamente  San 
Benedetto  propagò  in  Occidente  . Nè  quedo  badò  . òl’  infigni  Moniderj 
sì  dell’  Oriente  che  dell’ Occidente',  a quedi  efercizj  comuni  di  pietà  ag- 
giunterò un’  altra  nobil  prerogativa  , coll'  introdurre  la  lalmodia  perpetua, 
cioè  ■ il  dividere  in  varj  cori  la  numerala  famiglia  de’  Monaci  , e far  si 
che  fuccedendo  gli  uni  a gli  altri , ninna  ora  del  giorno  e della  notte  re- 
•flalte  priva  delle  lodi  del  Signore  . Perciò  non  lolamente  il  popolo  , ma 
anche  i Principi  e lePrincipcfte,  e i più  dei  Re,  e molti  apcora  de’Ve- 
feovi  particolare  olfequio  e divozione  profelfavano  ad  elfi  Monaci  , e ga- 
reggiavano in  fondar  nuovi  Moniderj  dapcrtutto.  Anfperto  Arcivefcovo  di 
Milano , per  valermi  di  un  folo  efempio , avea  fabbricato  uno  Spedale , e 
una  Bafilica.  Nell’anno  879.  a’ tempi  di  Carlomanno  Re  d’Italia , ne  diede 
la  cura  a i Monaci  Benedettini , comandando  che  ivi  quotidie  oEìo  Mona/ìerii 
ipftut  Sancii  Ambrofn  effe  debeant  , qui  in  jam  ditia  Bafilica  mea  Officium 
Ò"  luminaria  facianty  Ó"  prò  me  Ù"  jam  diilis  parentibus  meit  Miffai , Tef- 
perum  , Vigi/ias  , & Matutinum  defunSlorum  faciant  . Tradì  io  quedo  do- 
cumento dallo  Zibaldone  del  Puricelli,  illudratorc  della  Bafilica  e del  Mo- 
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rùdero  di  Santo  Ambrofio . Ma  in  quefta  carta  è parlato  della  Corte  Palaz— 
Zliolo;  quarti  per  Preceptum  memorande  ac  reverende  recSrdationis  piìjftmo  Arnolfo 
Regc  adquifivimus  . Più  lotto  fi  legge:  Pro  remedio  anime  Dive  memorie  Regis 
Amulfi.  Ma  chic  quello  Re  Arnolfo? Non  gii  il  figlio  del  fuddetto  Re  Car- 
lomanno , che  fiorì  dopo  il  padre . Niun  altro  ne  so  trovar  ió , a cui  fi. 
podi  adattar  quella  aflerzione,  c che  abbia  regnato  in  Italia.  Però  che  è 
da  dire  di  quello  documento  ? o finto , o interpolato  convien  fofpettarlo. 
-,  ; Non  lieve  fplendore  aggiunfero  all’  ellerno  culto  della  Religione  Cat- 
tolica i Canonici,  l’ idituto  de’  quali  fpezialmente  nel  fecolo  IX.  fi  propa- 
gò per  l’Italia,  Francia , e Germania,  come  vedremo  nella  Differt.  LXIL 
Imperciocché  elfendo  allora  in  gran  credito  prelfo  i Monaci  1’  ufo 
della  lacra  Salmodia  e Imnodia , nè  potendo  in  tale  ornamento  competere 
le  Chicle  fecolan  con  le  Monadiche , fi  conobbe , che  tornerebbe  in  fin- 
golar  decoro,  e in  aumento  della  pietà,  F idituire  almeno  nelle  Cattedra- 
li perfone  facre  , che  in  coro  cantalfero  di  giorno  c di  notte  le  lodi  di 
Dio  : il  che  in  fatti  fi  cominciò  con  molta  lode  a praticare,  e tuttavia  fi 
pratica.  Ma  chiederai:  Non  ci  era  forte  nel  Clero  lecolare  prima  dell’idi, 
tuzione  de  i C tuonici  la  Salmodia,  e il  canto  delle  divine  lodi  e preghie- 
re? Ci  era  al  ficuro  fin  da  i primi  lècoli  della  Cliiefa,  ma  non  con  quel- 
f ordine , pienezza , e maedà , che  fu  poi  introdotta  da  i Monaci  e Ca- 
nonici . £ ne’  fecoli  barbarici  quafi  niuna  Chiefa  Battefimale  , o fia  Par- 
rochiale  fi  trovava  tanto  nella  Città , che  nelle  ville  , la  quale  ne’  giorni 
di  feda  non  cantafle  la  Melfa , o qualche  parte  del  divino  ufizio , pagan- 
do a Dio  il  tributo  delle  lodi  o col  Maturino , o col  Vclpro  , o con  al-’ 
tri  Salmi  ed  Inni  . Nella  Diflert.  LXXIV.  ho  rapportato  una  carta  dell* 
anno  715.  dove  fi  tratta  di  una  Parrocchia  rurale  . Vien  ivi  incolpato 
Adeodato  Vefcovo  di  Siena,  per  avere  ammelTo  all’ordine  Sacerdotale  /»- 
fantulum  babentem  annoi  non  plus  duodecim , qui  nec  Vefpero  fapit  nec  Ma. 
dodi ms  ( cioè  i Matutini  ) facete , nec  MiJJa  cantare  ruruit  . Ma  da  che 
fu  idituito  1’  ordine  de’  Canonici  , allora  cominciarono  con  più  frequenza 
e dignità  a farti  le  facre  funzioni  della  Chiefa,  e ad  efercitarfi  i Minidri 
dell’  Altare  nel  canto  Gregoriano  nelle  Cattedrali . Anzi  all'  elempio  di  ef- 
fe , molte  Chielè  delle  Città  e ville  fondarono  un  Collegio  dt  Canonici 
( ora  fi  chiamano  Cbiefe  Collegiate  ) per  foddisfare  con  più  decoro  al 
culto  divino.  Però  a gara  concorreva  il  popolo  pio,  venendo  le  Domeni- 
che ed  altre  fede  ad  udire  la  Salmodia  , e nualche  grave  e divota  mufi- 
ca  delle  voci  Sacerdotali . L’  aicoltar  la  Mena  , e F intervenire  a quede 
divine  lodi , era  in  que’  tempi  la  principal  divozione  de’  fedeli . Anzi  fi  fa- 
ceva fcrupolo  ogni  perlòna , fe  non  interveniva , oltre  alla  Melfa  , anche 
alla  fuddetta  Salmodia  . In  molti  luoghi  ancora  i laici  concorrevano  al 
Coro  e al  canto  . Mirabilmente  poi  crebbe  la  contentezza  e il  concorfo* 
alle  Chiele  del  popolo  , dappoiché  dall’  Oriente  fu  portato  in  Occidente 
F ulò  e la  melodìa  degli  organi  pneumatici  . Non  fi  può  efprimefe  con 
quale  dupore  e giubilo  folle  per  la  prima  volta  accolta  quella  ingegnoià 
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.invenzione,  cioè  nell’anno  8 a 6.  nel  qual  tempo  un  certo  Prete  Venezia» 
no  prefentatofi  in  Aquisgrana  a Lodovico  Pio  Augudo  , fi  efibì  di  fab- 
bricare un  organo , e in  fatti  efegiù  la  promefla  , e poi  ne  fece  fentire 
il  concento.'  Vedi  quel  che  n’ho  detto  nello  Diflcrr.  XXIV.  Furono  foli. 

ti  anche  gl’  Imperadori  e Re  , e all’  d'empio  loro  altri  minori  Principi 
avere  nel  lor  palazzo  un  Oratorio  o Cappella  , dove  i Cappellani  ogni 
giorno  e notte  lallneggiavano  in  onore  di  Dio  . Il  P.  Tomafmi  Par.  L 
Lib.  II.  Cap.  CIX.  de  Beneficia  penià  , che  i Re  di  Francia  della  pri- 
ma ftirpe  aveffero  Oratorium  in  Pai  otto  Regie  cum  fuo  Clero.  Crederei  che 
meritaffe  più  fede  Paolo  Diacono  , che  tale  invenzione  attribuire  a Liut- 
prando  Re  de  Longobardi , lcrivendo  nel  Lib.  VI.  Cap.  LVIII.  de  Gefi. 
Langob.  Intra  fuum  quoque  Palatium  Oraculunt  ( cioè  un  Oratorio  ) Do- 
mini Salvatori!  eedificav/t  ; Ó*  quod  nulli  ahi  Reges  habucrant , Sacerdote!  & 
Clerico!  infìituit , qui  ei  quotidte  divina  Officia  decantarent . Ciò  fu  fatto  , 
affinchè  i Principi  più  comodamente  poteiìèro  accodarti  al  culto  divino  , 
e alle  ore  Canoniche,  perchè  anch’effi  codumavano  di  affidervi  con  tutta 
la  lor  famiglia.  Tralalcio  altri  dempii  per  rapportarne  un  lolo  di  Doni- 
zone  , il  quale  nel  Lib.  I.  Cap.  XIV.  della  vita  di  Matilda  Tom.  V. 
Rer.  hai.  cosi  lcrive  di  Bonifazio  Duca  e Marcitele  , padre  di  ella  Con- 
tefla. 

Pfallebant  femper  Capelloni  reverenter 

fiorai  notturna!  ftbi  quoti  dieque  diurna! . 

Nemo  Capellam  fiuper  ipfum  Praful  babebat. 


Cioè  un  Oratorio  co’  fuoi  cantori . 

Del  redo  ne’  tempi  barbarici  il  maggiore  sfogo  della  divozione  e pie». 
A de’  fedeli,  ripodo  era  nell’  onorare  e invocare  i Santi  : del  che  parle- 
remo nella  DifTert.  LVIII.  Qui  fidamente  difò  qualche  cofa  della  loro 
pietà  verfò  i Defunti.  Non  vi  ha  dubbio,  fino  dal  nafeere  della  Cridiana 
Religione  fi  codumò  di  procurare  predò  il  mifericordiofo  Iddio  pace  e ri- 
pofo  all’  anime  Cridiane  nell’  altra  vita  per  mezzo  dell’  incruento  facrifi- 
cio  , delle  limoGne,  e delle  orazioni:  del  che  abbiamo  innumerabili  tedi- 
monianze  dell’  antichità . Con  pari , anzi  maggiore  Audio  , ne’  fuffeguenti 
fecoli  tifarono  i Cridiani  di  procacciare  a fe  deffi  dopo  la  morte , o agli 
altri  già  defunti  il  foliievo  luddetto.  Per  quedo  fine  profondeva  a gara  o 
rutto  o parte  delle  lor  lodana  ed  eredità  in  feno  de’  Monaci , o del  Cle- 
ro Secolare  , o in  ajuto  de’  poveri . Trattandoli  di  cofe  chiare  , non  oc- 
corre eh’  io  le  confermi  con  pruove  ed  eiémpli . Perciò  folamente  due  no- 
tizie recherò  . La  prima  è , che  anticamente  codumarono  bensi  i fedeli 
* privati  di  rendere  propizio  Iddio  alle  anime  proprie,  e a quelle  de’ pien- 
ti , amici  , e benefattori  ; ma  queda  pia  munificenza  non  fi  dendeva  a 
tinti  i fedeli . Pare , che  ufo  ed  obbligo  del  folo  Clero  foffe  di  provve- 
dere al  bifogno  di  tutti  coloro  , che  erano  t morti  in  figno  Fidei  ; e per 
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quello  nelle  quotidiane  Meflè  , e ' nella  Salmodia  Tempre  lì  ficea  , come 
anche  oggidì , commemorazione  di  tutti  i defunti , e per  loro  fi  offeriva- 
no preghiere  a Dio . Fu  anche  iftituito  ne’  vecchi  fecoli  barbarici  1’  Ufi- 
?io  de  Morti , per  atteftato  di  Amalario  , che  fcriveva  i luoi  libri  circa 
l’anno  8 $6.  Furono  ancora  iflituite  antichiflimamente  Mijfie prò  DefunSis  ; 
e da  San  Benedetto  Abbate  Ananienfè  , che  fiorì  lui  principio  del  lecolo 
IX-  fu  inventato  quinarium  PJnlmorum  prò  omnibus  Fidelibus  defunbiit , per 
tralafciar  altre  pie  confuetudine . Finalmente  fu  determinato  un  particolar 
giorno  dell’  anno  , in  cui  fi  facefle  una  lolenne  commemorazione  e pre- 
ghiera per  tutti  i moni  : del  quale  iftituto  molti  tengono , che  foffe  au- 
tore Santo  Odilone  Abbate  Cluniacenfe  circa  l’anno  1040.  Quello  piiflima 
ritrovato  venne  poi  ftefo  da  i Romani"  Pontefici  a tutta  la  Chiefa.  Il  per- 
chè più  tardi  fi  svegliarono  tante  dilpute  intorno  alle  pene  del  Purgatorio, 
e atto  flato  dell'  anime  in  que’  luoghi . Cioè  a un  Dogma  certifTtmo  della 
Chiefa  furono  aggiunte  molte  quiflioni , delle  quali  qualche  verifimiglianza 
bensì,  ma  non  certezza  fi  può  fperare  . Finalmente  nulla  fi  ommtlè  per 
commuovere  le  menti  e gli  occhi  de’  fedeli  a preflare  tutti  i foccorfi  della 
pietà  a i defunti,  con  ridurli  per  lo  più  alla  celebrazion  'di  MefTe  e di . Ufi- 
zj . Queffo  rito  principalmente  prelè  vigore , da  che  1’  ufo  de’  Canoni  pe- 
nitenziali fi  rallentò,  e molto  più  dappoiché  quelli  vennero  totalmente  di* 
fidati  . L’  altro  punto , che  qui  fi  dee  offervare , appartiene  al  falutare  e 
propiziatorio  Sacrificio  delia  Meffa  , il  quale  è collante  ed  antichifiimo 
Dogma  della  Chiefà,  che  giovi  ancora  a i fedeli  defunti.  Non  folamente" 
nel  giorno  della  morte  fi  celebravano  MefTe  , ma  anche  ne’  più  vecchi 
tempi  s’introdufTe  di  far  1’  Anniverj 'ario , o il  Trigcfimp-;  e la  Terga  e la 
Settima  fi  veggono  riferire  da  Hincmaro  Arcivefcovo  di  Rems  nel  fuo  Ca- 
pitolare a i Preti  Cap.  XIV.  Anche  Alcuino  e Amalario  , ed  altri  anti- 
chi confermano  il  medefimo  Rito  ; e che  quello  folTe  molto  più  antico , 
pare  che  fi  pofla  dedurre  da  un’  antica  Ifcrizione  Romana  , riferita  dal 
Turrigio , e poi  dal  Bofio  nella  Roma  Sotterrata  Lib.  II.  Cap.  Vili. 
Quivi  fi  legge . 

DEP.  EST  BOETIVS  CL.  P. 

OCT.  KAL.  NoBEK  IND.  XI. 

DOM.  N.  IVSTINO  PP-  AVG.  ANN.  XII. 

ET  TIBERIO  CONST.  CAES,  ANN.  III. 

DEPVTAVIMVS  IN  ISTA  SEPVLTVRA  NOSTRA 
EX  TM  PAGINM  AD  OBLATIONE  VEL 
LVMINARI A NOSTRA 
ORTI  TRANSTIBERINI 
VNCIAS  SEX  FORIS  MVROS  & c. 

Appartiene  all’  anno  577.  e lego  ex  tejlamenti  pagina . Se  non  erro , le 
rendite  di  quel  fondo  aveano  da  fervirc  per  le  Oblazioni  , cioè  per  le 
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MelTe  , t pet  la  laminaria  in  fuflfragio  dell’  Anima  di  quel  Tfellltore . ' 

Oltre  a ciò  i Monaci  iftituirono  gli  Anniverfarj  de’  lor  confratelli  , 
come  avverti  il  P.  Mabillone  nella  Prefazione  al  fecoloIII.  degli  atti  de* 

Santi  Benedettini . Truovafi  tuttavia  acclamato  da  effi  Benedettini  Rofto  Ve~ 
/covo  di  Padova  per  avere  fondato  il  Monillero  di  Santa  Giuftina , oggidì 
molto  celebre  . Se  fu  da  attribuire  a lui  tal  fondazione  ( come  peritano5 
l’ Orlati , il  Cavaccio , e l’ Ughelli  ) l’ ho  ricercato  di  fopra  nella  Difiert. 
XXXIV.  Certo  è bensì  , che  quel  Vefcovo  fondò  in  Padova  uno  Speda- 
le , il  cui  Strumento  perchè  il  P.  Mabillone  negli  Annali  Benedettini  all’ 
anno  870.  defidetò  che  folle  dato  alla  luce  , io  perciò  1’  ho  pubblicato  , 
particolarmente  perchè  ivi  fi  vede  ordinato  1’  Aninverfario  della  fua  morte . 

Non  vidi  il  fuo  originale , ma  si  bène  un’  antichiflìma  copia , e quivi  egli 
è chiamato  non  gih  Rojìus , mi  ora  Rorfus , ed  ora  Rorius  ( non  so  fe 
per  isbaglio  del  copifta  ) appartenendo  la  carta  all’  anno  874.  e non*gia 
all’anno  870.  come  s’è  creduto  fin  qui.  Benché  Lodovico  Pio  nella  Leg- 
ge LV.  fra  le  Longobardiche  Par.  IL  del  Tomo  I.  Rer.  bai.  avelfe  or- 
dinato : . Ut  omrtis  Ordo  Eccleftarum  fecundum  Legem  Romanam  v'tvat  : pure 
quello  Vefcovo  fi  feorge  che  oflervava  la  Legge  Salica  . Ma  non  manca- 
vano Ecclefiaftici , i quali  tenevano  quella  Legge  per  confusiva , non  per 
precettiva.  Veggafi  la  DilTertaz.XXJL  dove  ho  rapportato  altri  Amili  elempli. 
Determina  ivi  il  Vefcovo  Rorio,  che  in  Annuale  meo  prò  remedium  Anime 
mee  pafeere  debeati  s ter  Sacerdote!  & Levita s numero  quaaragintk.  In  alio  vere 
àie } quod  poft  Annuale  evenerit , volo  adque  infinito , ut  reficiantur  ibi  in predi- 
bo'Joco paupcv a' numero  centum . OlTervifi,  qual  cura  fi  avelfe  una  volta  dofla  ca- 
riti vetio  i poveri . Certamente  non  tifarono  i noflri  Maggiori  di  ridurre 
i fuffraggi  per  li  defunti  al  folo  falutar  lacrifizio  , come  per  lo  piò  fi  fa 
oggidì  ; nu  infieme  ordinavano  MelTe  t limofine  , perchè  aflicurati , che 
anche  1’  opere  della  mifericordia  gran  forza  aveano  per  impetrar  da  Dio 
grazie  si  per  li  viventi,  che  per  li  morti  . Da  ciò  ho  io  trattato  abba- 
llala nella  mia  operetta  delia  Carità  verfo  il  Projftmo  . Qui  nondimeno 
voglio  confermarlo  coll’efempio  de’ Romani  Pontefici,  col  produrre  un  de- 
creto di  Papa  AlelTandro  IV.  dell’ anno  12  sp.  cavato  dal  regillro  di  Cen- 
cio Camerario.  Ordina  egli  quivi,  che  nel  di  della  Commemorazione  de’ 
morti  il  Pontefice  ducentos  Paupera  réficiat , Ò"  vigintiquinque  Cardinalium 
unufquifque . Morendo  il  Papa  , die  defunSionis  ipftus  Cardinale!  celebrent 
Officium  prò  DeftmBit  , & ejum  quinquagiuta  Pauperibus  prò  anima  defunili 
Pontifici r.  tyrdinalium  quii  ih  et  fubminfiret  , Mi  fifa!  tot  idem  prò  Defun&is  fa- 
cicnt  pojbnodum  decantal  i . Mancando  di  vita  un  Cardinale  , ordina  , che  * 
Romanui  Pontifex  ducentoi  Pauperes  prò  anima  e/us  pafeat , & viginti  quin- 
que  quìlibct  Cardinali s . Quella  pia  confuetudihe  v fvanita  in  moltilfime 
contrade  . Ttruovafi  poi , che  i fondatori  di  Monillerj  o Chiefe  alle  vol- 
te preferivevano  MelTe  da  celebrarfi  per  la  loro  anima  ; cofa  nondimeno , 
che  di  rado  fi  praticava  ne’  tempi  antichiifimi  . Innumcrabili  cane  abbia- 
mo tanto  date  alla  luce  , che  nafcole  negli  Archivi  , dove  comparirono 
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dónazioni  grandiose  di-  beni  fatte  a i Cleri  luoghi  , e alle  Congregazioni 
dell’  uno  e dell’altro  clero.  Ma  quivi  o ninna  obbligazione  viene  importa  a 
i ricevitori  de  beni  ( il  che  era  affai  familiare  ne’  tempi  di  allora  ) o pure 
con  generai  preghiera  fi  facea  iftanza  a i Cherici  e Monaci  di  raccomanda- 
re  a Dio  ne’  lacrifizj  e nelle  orazioni  F anima  del  donante . Nè  fi  determi- 
nava alcun  numero  di  Meffe,  nè  fi  efigeva,  che  i lagrifizj  fi  offèriffero  pel 
folo  Oblatore  ,•  perchè  nè  pure  nel  fecolo  IX.  non  erano  molto  approvati  • 
que’  Sacerdoti , i quali  fmgulas  oblationes prò  fingulis  offerrent , come  pare  che 
dica  Walafrido  Strabone  de  Reb.  EccleJ.  Cap.  XXII.  Imperciocché  tuttavia 
i Sacerdoti,  avvegnaché  riceveffero  limofine  ed  oblazioni  da  molti,  non  per 
quello  offerivano  il  facrifizio  per  que’ foli  ,•  ma  si  bene  per  tutti  i defunti: 
del  che  parla  il  Concilio  Romano  tenuto  nell’anno  837.  Contuttociò  efem- 
pj  ci  tono  di  Meffe  ipezialmente  applicate  per  1’  anime  de’  particolari  ; ma 
lènza  dimenticare  la  Repubblica  degli  altri  defunti . Nell’  Archivio  Arcive- 
fcovile  di  Lucca  una  carta  fi  l^ge  della  fabbrica  e denotazione  di  un  Oratoria 
fatta  nell  anno  pi 6.  da  Rottruda  Monaca  e da  G Umberto  fuo  figlio  , con 
ordinare,  ut  Presbiter  il  le,  qui  pì-o  tempore  ibidem  fuerit , & luminaria,  in - 
cenfum  , Salmorum  vigilantia , & Mijfarum  ...  ibi  prò  anima  nojìra  facere 
debeat . • . _ . ■ 

Per  quanto  ho  io  detto  non  intendo  di  afferire , che  fbffe  ignoto  agli 
antichi  lecoli  l’ordinar  Meffe  perpetue  per  determinate  perfone.  Solamen- 
te a me  fembra  ciò  fatto  di  rado  , e per  lo  piò  da  i Principi  e gran 
• Signori  nel  fondare , o maggiormente  arricchire  Monafterj  o Chiefe . Lo- 
dovico II.  Augufto  come  abbiamo,  da  un  fuo  Diploma  dell’  anno  874. 
pag.  Sia.  della  Cronica  Cafaurienfe  Par.  II.  del -Tomo  IL  Rer.  Ital. 
vuole  , che  i Monaci  Cafaurienfi  tres  quotidie  prò  nobis  Mijfas , & omni- 
bus diurnis  ac  noRurnis  Officiis  Centejimum  Pigeftmum  decantare  non  de/ì- 
nant  Pfalmum  . Anche  Agilberga , vedova  dello  fteffo  Augufto , fondatri- 
ce dell’  infigne  Móniftero  di  San  Siilo  di  Piacenza  , nel  fuo  teftamento 
dell’  anno  877.  pubblicato  dal  Campi  nel  Tom.  I.  della  -Storia  Ecclef. 
Piacent.  fra  1’  altre  cofe  ordinò  : Volumus  atque  injìituimus  , ut  prò  requie 
jam  dilli  Domini  & Senioris  mei  & me  a,  quotidie  in  ipfo  Monajìerio  Mif- 
fa  celebretur  , & ad  omne  diumum  & nollurnum  Officium  fui  sull  Pfalmi 
in  corrmune  cantentur  . Anche  nell’  anno  905.  Sergio  III.  Papa  , come  - 
apparifee  da  fuo  finimento  preffo  l’Ughelli,  nel  far  molti  doni  alla  Chie- 
fa  di  Selva  Candida  , efige  in  avvenire  da  i Sacerdoti  ivi  deputati  tres 
oblationes  in  Mijfarum  folerrmiis . Cosi  Aidrico  Vefcovo  Cenomanenfe  nel- 
la metà  del  fecolo  IX.  coll’  ultimo  fuo  teftamento  fi  lafciò  mojte  Meffe 
per  l’anima  fua , come  fi  ha  dalla  vita  -di  lui  pubblicata  dal‘Baluzio.  . 
Del  pari  Notchero  Vefcovo  di  Verona  nel  fuo  teftamento  edito  nel  To- 
mo V.  dell’  Italia  facra  deftinò  molte  limofine  da  farfi  prò  anima  Domini 
■Berengarii  Senioris  mei  amabili s Jmperatoris.  Pofcia  vuole , ut  in  tribus  die.’ 
bus  ante  ejus  Annualem  , & tribus  pojlea  , omnes  generai  iter  Sacerdotes  de 
intus  & de  foris  omni  die  Mijfas  cantent  , & Domino  .preces  offerattt  può 
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ejut  anima.  Fu  fcritta  quella  carta  Imperante  Domno  jwflra  Berengario  Ir» , 
foratore  Anno  Sento  , Jui  àie  X.  de  Menfe  Februarii , Indizione  Nona  , 
cioè  nell’anno  di  Grillo  pii.  Se  fi  avelie  a ri  polare  su.quefta  carta,  non 
Adulerebbe  la  fentenza  del  Valefio  e del  Pagi  , che  mettono  la  corona» 
zione  Romana  nel  di  24.  di  Marzo  dell’ anno  pi  6.  Ma  T Ughelli  troppo 
fovente  fi  truova  poco  accurato  nel  riferite  i documenti  . Io  tralafcio  le 
note  Cronologiche  di  altri  documenti  , che  io  hg  addotto  qui  , e addur- 
rò nella  DiiTert.  LXVL  che  compruovano  il  fentimento  de’fuddetti  due 
. Scrittori  . Sovente  ancora  tanto  1 Preti  Secolari,  che  a’  Monaci  per  aver 
cantato  Mellc  in  Tuffi-agio  de  i defunti  fidava  la  limofina.  Teftimonian- 
za  di. quello  rito  fi  ha  in  una  carta  del  Beato  Bono , fondatore  del  Mo- 
niftero  di  San  Michele  di  Pifa  , oggidì  {penante  a i Camaldokfi,  che  fu 
feruta  nel  1048.  Quivi  confefla  egli  di  aver  fatto  un  infigne  campanile 
con  fette  campane  : <S*  omnes  falla  fune  belemofmis  , que  nobis  falle  fune , 

( Éf  de  Mijfe  , quas  ego  & Monachi  mei  decantavenmt . Per  alno  di  mol- 
ta antichità  è 1’  ufo  degli  Anniverfarj  per  le  pcrfonc  defunte  , e la  delti» 
nazion  delle  MelTe  da  celebrarti  . Ho  io  prodotto  una  carta  deli’  anno 
831.  efiftente  nell'Archivio  del  Monifiero  Ptrto  jde  di  San  Barcolommeo  , 
da-  cui  apparifee,  che  Gaufprando  Abbate  di  quel  facro  luogo  concede  in 
livello  alcuni  beni  , obbligandoti  i livellar; ut  in  capite  anni  depofitìonit 
tue  prò  me  del  a anime  tue  tam  per  nqfmetibfosì  aut  per  alios  Sacerdote s co» 
nere  fludeamut  Mijfas  feaaginta , & in  etemofmis  & fruga  de  fupraferiptit 
rebus  .pafeere  faciamus  Pauperet  ducenti . Abbiamo  ancora  da  un’  altra  car- 
ta dell’  anno  1018.  o piò  torto  1017.  che  Pietro  Abbate  del  Monifiero 
della  Pomperà  ricevendo  beni  a livello  da  Arnaldo  ArciVefcovo  di  Ra- 
venna , promette  : Mijfas  duodechn  per  finmdos  Sacerdote s cantare  • volumus 
&c.  Die  vero  decejftomis  omnes  Fratres  Mijfam  cclebrent . Le  note  Crono- 
logiche di  quella  cana  fono  dubbiofe'^ntomo  agli  anni  di  Benedetto  Vili. 
Papa  ; e però  con  altre  cane  ho  cfaminato  quello  punto  ; ma  qui  tra  la» 
feio  di  riferir  quella  briga  . ' - 

Per  provare  ancora  il  rito  delle  determinate  Mede  in  fufiragio  de  i 
defunti  , potrà  lervire  una  pergamena  dell’  anno  104&  efiftente  nell’  Ar- 
chivio Lucchefe  del  Moniftero  di  San  Fridiano , cioè  un  Diploma  di  Ar- 
. rigo  II.  tira  gl’  Impcradori , il  quale  concede  al  Monifiero  fuddetto  due 
Manti  , con  obbligo  ad  un  Sacerdote , ut  per  fmgulos  dies  prò  recordatmte 
Dtemari  fpecialiter  Mijfam  celebre t , rum  prò  omnium  Fidelium  Dcf  un  fio- 
rum  cornmend ottone  ad  predtòum  Altare  . Ecco  1’  riempio  di  una  MeOa 
perpetua . Del  refio  nelle  carte  de' precedenti  fecoli  di  rado  fi  vede,  che 
. i donatori  alle  Chiefe  preferiveflero  un  numero  determinato  di  Meflè  da 
celebrarti  in  fuffragio  dell’  amare  proprie  . Ma  ne’  fuffeguenti  invalfc  mol- 
to quell'  ufo , quantunque  bmutnerabili  cane  fi  truovano  di  pie  donazio- 
* ni  , nelle  quali  niun  pefo  fi  vede  impofto  alle  Chieie  . Nc  ho  pubblica- 
ta una  , in  cui  Ardoinus  Comes  Comiratus  Parmenfis  nell'anno  1058.  do- 
na non  pochi  beni  alla  Cattedrale  • di  Reggio  per  quattro  Preti  Manfio- 
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Aarj  , qui  tante  ut  Primam  & Completarli , & curri  Letnniis  celebrent  Mif- 
fai  omni  tempore  ufque  in  perpetuum  , exceptis  Fe/lruitatibus  : ide/l  unum 
. iiem  prò  folate  vrvorum  , aliwn  diem  prò  omnium  . Fidelium  defun&orum  , 
& prò  animabus  Arduini  & Julitte  , feu  genitori s & genitricit  prefati  Ar- 
dami . Nel  fecolo  fuflèguente  una  carta  dell’  infigne  Moniftero  di  Monte 
Calino  ha  , che  Rao  filius  quondam  Rahelis  , Tbianet  Civi/atis  Dominai 
offre  beni  al  fuddetto  Moniftero  , acciocché  i Monaci  fociont  in  eifdem 
diebus  , nec  non  per  Anniverfarios  diet  nojlros  in  commcmoratione  no/l r a 
plenarium  Defundorum  Officium  . Tralafcio  altri  efempj.,  badando  dire  , 
che  dappoiché  furono  iftituiti  gli  Ordini  Mendicanti  , non  ci  fu  più  mi- 
fura  in  quello , perciocché  nella  moltitudine  dellé  perfone  donanti  loro  de 
i beni , poche  le  ne  contavano  , che  non  caricartero  1’  offerta  con  obbli- 
go di  determinate  o di  perpetue  Meffe  . E giacché  li  era  giù  introdotto 
1’  ufo  di  dar  la  limofina  per  qualfivoglia  Meffa  a i celebranti  , mirabil- 
mente quello  fi  aumentò  , avvenendo  poi , che  fondi  non  pochi  fi.  offè- 
riffcro  cosi  caricati  d’  oneri  , che  non  rendevano  la  fperata  limofina  , c 
pure  pochi  erano  coloro  , che  le  li  lafciaffero  frappar  dalle  mani . Se  poi 
foddisfaceftero  all’  obbligo  loro  importo  , io  noi  so  dire  . Per  quello  co- 
minciarono fra  i Maeftri  della  Teologia  Morale  ad  inforgere  varie 
quiftioni  , e il  Concilio  di  Trento,  e i Sommi  Pontefici  furono  forzati  a 
pubblicar  varj  decreti  per  curare  i mali  dell’  avarizia , la  quale  è cosi  ar- 
diti , che  talvolta  entra  anche  nel  Santuario  lleffo . 

Di  gran  folennità  furono  ancora  preffo  i noftri  maggiori  le  dedica- 
zioni e confegrazioni  de’  facri  Templi  , folcndofi  quelle  fare  con  fomma 
•pietà  , ponrlpa  e concorfo  di  gran  popolo  . Quei  tpezialmente  fortunati  fi 
riputavano , che  poteffero  ottener  quella  funzione  dal  Sommo  Pontefice 
nel  fuo  paffaggio  per  quelle  parti  , o invitato  apporta  a portarli  colà  . 
Crefceva  allora  a difmiiura  la  divozione  , e la  gloria  del  luogo  per  1$ 
maeft'a  del  fucceffore  di  San  Pietro  dedicante  la  Bafilica  . A quefto  fine 
J differiva  per  molti  anni  la  conlecrazione  de’  Templi  maggiori  , fperàn- 
do  i cittadini  o i Monaci  , che  occafion  verrebbe  di  ricevere  tal  grazia 
da  qualche  Papa*.  Con  quanta  magnificenza  forte  dedicata  nell’anno  1071. 
la  Bafilica  del  Moniftero  Gafinenfe  da  Alertandro  II.  Papa , diffufamente 
vien  raccontato  da  Leone  Oftienfe  nel  Lib.  III.  Cap.  XXX.  della  Croni- 
ca Cafinenfe  . Lalcio  andare  altri  efempli  . Per  altro  è palefe , che  que- 
fto folenne  rito  delle  dedicazioni  de’  Templi  viene  dalla  facra  disciplina  de’ 
Giudei  . Nè  diverfamente  ufarono  di  fare  gli  ftdfi  Gentili  , come  dimo- 
ftrò  Lorenzo  Signoria  nelle  Epiftole  Simboliche  Epift.  XXXII.  e dopo  di 
lui  eruditamente  trattò  delle  Dedicazioni  il  chiarifiimo  Canonico  Aleflio 
Simmaco  Mazzocchi  nel  fuo  Trattato  de  Ampbìteatro  Campano  . Infigni 
parimente  erano  le  Transazioni  de’  Corpi  de’  Santi  . Può  vedere  il 
Lettore  nel  Tomo  VI.  Rer.  hai.  quello  che  fcriffe  un  Anonimo  con- 
temporaneo nel  1 j 06.  della  Translazione  del  corpo  di  San  Geminiano 
Velcovo  e 'Protettore  di  Modena  . Con  quali  cerimonie  pofeia  fi  ccle- 
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braffero  !è  *Confecrazioni  delle  Chiefe  , e tuttavia  fi  efeguìTcano è cofa. 
affai'  nota  agli  eruditi  . Ciò  non  oltante  ho  io  creduto  bene  di  mettere 
folto  gli  ocòhi  de’  Lettori  1’.  ordine  tenuto  una  volta  in  ciò  dalla  Chiefa 
Romana  , tratto  dall’  antichiffuno  Codice  MSto  della  Biblioteca  Ottobo- 
niana  in  Roma , a cui  qui  non  è luogo . La  reftaurazione  delle  Bafiliche 
fpezialmente  fi  truova  effettuata  dopo  il  fecolo  X.  Ne  ho  la  teQàmonian- 
2a  di  Glabro  Rodolfo  egregio  Storico,  di  cui  fono  le  l'eguenti  parole  pref- 
fo  il  Du-Chefne  Tom.  IV.  Script.  Francie.  Lib.  III.  Gap.  IV.  Infra  Mil- 
lefimum  renio  jam  fere  imminente  anno , conti  gii  in  univef/a  piene  terrarum 
Orbe  , precipue  tamen  in  Italia  ì & in  Galliis  , innovari  ■ Ecclefiarum  Bafi- 
licas , licet  pleraque  decenter  locata  minime  indiguijfent . JErnulabarur  tamen 
quoque  gens  Cbriflicolarum  adverfus  alteram  decenttore  fruì  . Eroe  enim  in - 
fiary  ac  fi  Mundus  ipfe  excutiendo  fernet , re/ella  vetujìate , pajfim  candid  am 
Ecclefiarum  veftem  indueret  . • In  oltre  nel  medefimo  fecolo  XI.  fiori  San 
Giovanni  Gualberto,  fondatore  dell’Ordine  di  Vallombrofa,  di  cui  fi  leg- 
ge nella  fua  vita  fcritta  dal  Beato  Andrea  Abbate  Strumenfe  : Qua  enim 
lingua , etiamfi  ejfet  ferrea , ipfius  curili  a pojfet  referre  bona  ? lpfo  exbortan- 
te. , & magnum  auxiltum  impendente  , fuper  diverfas  \aquas  firmi /fimi  t edifi- 
cati funt  pontes.  Qua  ufque  ad  fuum  rem  pus  per  Tufciam  erant  Hofpitalia? 
Qua’  Clertcorum  congregano  vitam  erat  ducens  communem  ? Quis  C leticar um 
propriis  & paternis  rebus  folummodo  non  -fiudebat  ? Quin  potius  perrarus  in- 
venire tur  ( prob  dolor  ! ) qui  non  effet  uxoratus  vel  concubinatus . De  Simo- 
niaca quid  dicam  ? Omnes  pane  Ecclefiafiicos  Ordines  bac  mortifera  bellua 
devor aver at  fot  qui  ejus  morfum  evaferiry  rarus  invenir  etur  . Ecco  Io  flato 
infelice  , in  cui  fi  trovava  allora  la  Religione.  Ma  il  milericordiofo  Iddio, 
in  quel  medefimo  Secolo  , oltre  al  fuddetto  Giovanni  Gualberto  , diede 
alla  Chiefa  San  Romoaldo  uomo  di  fantiffima  vita  , San  Gregorio  VII. 
Bapa,  San  Pier  Damiano,  ed  altri  uomini  di  fomma  pietà,  che  diedero 
infigni  el'empj  di  virtù , e con  vivo  zelo  vinfero  la  pertinacia  della  Simo»  • 
nia , dell’  incontinenza  pubblica  e d’ altri  vizj , che  regnavano  allora  . Ol- 
tre a ciò  da  che  la  barbarie  fi  fu  impadronita  dell’  Italia  , fino  all’  ansò 
izoo.  rara  fu  la  frequenza  de’  Sacramenti , rara  la  predicazione  della  pa- 
rola di  Dio . Certamente  nè  pure  in  que’  fecali  mancarono  Concilj , che 
ricordavano  a i Vefcovi  e Parrochi  l’obbligo  loro,  e fi  può  credere,  che 
alcuni  corrifpondeffero  a i doveri  del  facro  miniflero  ; ma  j?iù  erano  gli 
altri  che  cercavano  molto  il  proprio  ben  temporale  , poco  lo  fpirituale 
del  popolo.  E queflo  popolo  per  la  maggior  parte  , purché  fi  accoftafle 
una  volta  l’anno  al  Tribunale  della  penitenza,  e alla  facramenfa,  fi  cre- 
deva di  avere  fuflìcicntemente  corrilpofto  alla  Religione  . Si  ha  da 
ringraziar  Dio  , che  finalmente  lui  principio  del  fecolo  XIII.  (aitò  fuo- 
ri il  pio  infieme  e dotto  Ordine  de’  Predicatori  , i quali  cominciarono  ad 
annunziare  più  frequentemente  al  popolo  la  parola  di  Dio  , a (radicar  le 
-pùbbliche  nemicizie  e gli  altri  vizj , c a promuovere  con  grande  zelo  il  re* 
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grto  della  pietà  • Nello  fteflo  tempo  fi  unirono  ad  elfi  in  quefto  fanto  efer-- 
cizio  i Frati  Minori , ed  altri  Ordini  pii  di  Mendicanti , di  manierache. 
non  mancarono  da  11  innanzi  eierapj  ed  efortazioni  d’ ogni  virtù  al  popo- 
lo Criftiano . Contuttociò  la  gloria  della  pietà  pienamente  reftaurata  è do- 
vuta al  lacro  Concilio  di  Trento  nel  fecolo  XVI.  e a varj  Santi,  che  al- 
lora fiorirono , e promofTero  ia  frequenza  de’  Sacramenti  , le  prediche  al 
popolo,  la  fpiegazione  della  Dottrina  Crilliana,  la  buona  educazione  del- 
la gioventù , con  altri  pii  iftituti  : per  le  quali  cofe  ci  dobbiam  fomma- 
mente  congrafulare-  anche  col  lecolo  noltro.  Nè  pur  noi  ci  polliamo  van- 
tare efenti  da  peccati  : quando  mai  fu  , o farà  priva  di  quelli  la  milèra 
nollra  creta  ? Ma  in  comparazione  de’  tempi  barbarici , ficcome  i nollri 
nel  làpere  e nella  leggiadria,  cpsi  anche  ■ nell’ onellà  e miglioramento  de’ 
collumi,  vanno  ben  molto  innanzi  a quelli  , e convien  chiamare  cieco  o 
maligno,  chi  ciò  non  vede,  o non  confelfa.  Furono  ancora  in  credito  do- 
po il  lecolo  XII.  le  Donne  Eflaticbe , fra  le  quali  ancorché  piamente  là 
pofla  credere , che  alcune  furono  illulirate  con  doni  fopranaturali , ed  am- 
melTe  agli  arcani  celelli:  giullamente  nondimeno  fi  può  dubitare  , che  T 
altre  avellerò  per  fucina  delle  loro  rivelazioni  la  vigorofa  lor  fantafia,  ri- 
piena d’immagini  della  Tanta  Religione  e pietà.  Il  perchè  è da  lodare  la 
rigorofa  dilciplina  de’ nollri  giorni;  che  tenendo  ben  aperti  gli  occhi,  non 
permette  che  efeano  alla  luce  nuovi  Evangelj;  0 fe  efeono , li  proibire  ; 
» almeno  permette , che  altri  chiami  ad  elame  si  lane  novità . 

■ - rOv*-1  • 


De  * Riti  della  Cbiefa  Ambrosiana , 
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LA  Liturgia  della  Chielà  Cattolica  Romana,  che  abbraccia  i Riti,  co* 
quali  fi  celebrano  i divini  ufizj , fi  amminiftrano  i Sacramenti,  e 
mallimamente  fi  oflervano  nell’incruento  Sacrifizio,  qual  fia  a i tempi  no- 
llri , lo  sa  e vede , chiunque  è nudrito  nel  feno  di  quella  Chielà, . Quali 
da  tutti  i Sacerdoti,  e in  ogni  luogo  fi  offerva  la  fleflà  maniera  di  ono- 
rar Dio  ne’facri-  Templi,  e di  difpenfare  i tefori  del  Ciclo,  che  fi  prati- 
ca dalla  Chielà  Romana  maellra  di  tutte . Ma  quella  grande  uniformità 
non  era  già  la  ftelfa  ne’ vecchi  fecoli  . Imperciocché  per.,  nulla  dire  delie 
Chicfe  Greche,  ed  altre  Orientali,  e dell’Egitto,  e dell’Etiopia,  che  ufa- 
rono,  e tuttavia  nfano  altri  Riti,  Regni,  e Provincie  alcune  furono  una 
volta  anche  nell’  Occidente  , che  non  leguivano  i Riti  della  Chiel'a  Ro- 
mana, e per  lungo  tempo  ritennero  le  lor  particolari  uiànze , cioè  le  Chie- 
fe  Gallicana , Spagnuola , e Franco-Germanica  , Anzi  in  quelle  medefim* 
contrade  alcuna  (Ingoiar  Chielà  fi  trovò,  che  teneva  i Tuoi  proprj  Riti; 
e fino  nell’ Italia,  benché  più  erettamente  fuggetta  al  Romano  Pontefice, 
'.  non 
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non  mancarono  fomiglianti  efcmpli  . Fra  1’  altre  maflimamente  la  Chieft 
Milanefe  divenne  celebre  per  quello  anche  preflò  gli  antichi.  Ma  col  tem- 
po fi  fludiarono  i Romani  Pontefici,  per  quanto  poterono,  d’ indurre  tut- 
te le  Chiele  di,  Occidente  ad  abbracciar  gli  ufi  della  Chielì  Romana  , -e 
ad  abbandonar  le  lor  diverte  liturgie  , per  andar  tutti  concordi  nelle  fa- 
cre  funzioni  . Erano  anche  forzati  una  volta  i Vefcovi , fpettanti  all’  or- 
dinazione del  Sommo  Pontefice , a promettere  quella  uniformiti  , come 
apparili*  dal  Libro  Diurno  Cap.III.  Tit.  VII.  Nè  fu  fenza  effètto  la  lor 
cura  ; perciocché  a poco  a poco  cedendo  i Prelati  alle  donazioni  , o al 
comando,  tutti,  a rilèrva  de’  Milanefi  , fi  ridulfero  a efeguire  i Riti  di 
quella  Chieia,  da  cui  tutte  le  Occidentali  traflcro  , o fi  crede  che  traef- 
lero  la  loro  origine  ed  illituzione  . Avvenne  ciò  fpezialmente  regnando  in 
Erancia  Pippino  e Cario  Magno . Perchè  elfi  Monarchi  ptofeflavano  un 
(omino  ollequio  a i Romani  Pontefici , e probabilmente  andavano  medi- 
tando di  aggivgnerc  l’Italia  a i loro  Regni,  e di  trasferire  in  se  la  Di- 
gnità Imperiale  ( cola  che  avvenne  poi  in  elfo  Carlo  il  Grande  ) e ben 
cooolccvano  di  che  importanza  folle  per  riufeire  in  quello  dilègno  1!  ami- 
cizia e la  protezione  della  Santa  Sede:  perciò  nulla  più  aveano  a cuore, 
che  di  compiacere  ad  ogni  lor  defiderio  e richiella . Di  quh  venne  , che 
per  l’ impililo  di  elfi  Pontefici  la  Chieia  Gallicana  rinunziando  agli  antichi 
lue*  Riti,  accettò  i Romani.  Racconta  Landolfo  feniore  Storico  Milanefe 
del  fecolo  XI.  la  cui  Storia  pubblicai  nel  Tomo  IV.  Rer.  hai.  eflère  fla- 
to ordinato  lotto  Adriano  I.  Papa  nel  Concilio  Romano,  che  Cario  Ma- 
gno per  tot  am  Linguam  proficifeerctur  Lat inani  , & qui  diluiti  diverfum  ir» 
cari  tu  & myjìerio  divino  invenhretur  a Romano , totum  deleret , Ó*  ad  uni - 
totem  Romani  myjìerii  uniret . Cos't  Landolfo  nel  Lib.  IL  Cap.  X.  il  qual 
pol'cia  foggiugne,  che  Carlo  tolfe  tutti  i libri  della  Liturgia  Ambrofiana, 
eccettuatone  un  folo;  ma  che  intervenne  un  miracolo  , per  cui  appari-, 
che  il  Rito  della  Chiefa  Ambrofiana  fii  approvato  ‘da  Dio  . Da  quello 
autore  prefero  poi  Beroldo,  Guglielmo  Durando,  Galvano  dalla  Fiamma 
Bonino  Mombrizio,  ed  altri  Scrittori  Milanefi,  quello  che  fcrillero  di  efla 
Liturgia  miracolola mente  fra  quel  turbine  confervata  . Un  poco  diverto 
miracolo  troviam  riferitd  dagli  Autori  Spagnuoli,  che  Dio  , le  loro  cre- 
diamo, operò  per  la  conlervazione  del  Rito  loro  Mozambico  . Galvano 
dalla  Fiamma  in  una  fua  opera  MSta  attribuifee  a Papa  Leone  III.  ciò 
che  gli  altri  diéono  di  Adriano  I.  «r 

Veramente  io  nella  Prefazione  alla  Storia  del  fuddetto  Landolfo  non 
lafciai  di  moflrare , quanto  quello  Storico  folle  inclinato  alle  favole , e di 
fède  anche  dubbiofa . Ih  quello  racconto  ancora  egli  commife  più  di  un 
errore  di  Cronologia,  e però  non  faprei  contradire  a chi  lolpettaflè  falfo, 
o non-volelfe  credere  il  luddetto  prodigio  . Tuttavia  fra  le  flelTe  favole 
pare  che  traluca  quello , che  poco  fa  propofi  , non  folendo  gli  Storici  an- 
che più  inetti , a guila  de’  Poeti  , fabbricar  di  pianta  'un  falfo  racconto  , 
ma  riferirlo  quale  1’  han  ricevuto  dal  volgo  , od  elfi  han  creduto  frrifi- 

mi- 
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mEc  , mifchiando  qualche  popolar  favola  col  vero  : Non  cosi  facilmente 
pvrebbe  fognato  Landolfo,  che  a’ tempi  di  Papa  Adriano  e di  Carlo  Ma- 
gno  foCfe  rata  udita  violenza  al  rito  Ambrofiano  , fe  non  ne  ave  (Te  ri- 
cevuto dalla  fama , o da  qualche  precedente  Storico  qualche  notizia . E 
da  che  abbiam  veduto , che  in  que’  medefuni  tempi  i Romani  Pontefici 
impetrarono,  che  tutte  le  Chiefe  Gallicane  abbracciadero  la  Liturgia  Ro- 
mana : fembra  ben  verifimile  , che  in  si  propizia  occafionc  non  dimenti- 
caflero  d*  indurre , ed  anche  coftrignere  i Milanefi  ad  accettarla  . Ma  che 
il  Clero  Ambrofiano  collantemente  ripugnale,  nè  voieflc  permettere  abo- 
lito . ciò , che  pretendevano  idituito  dal  celebratilTimo  lor  Vcfcovo  Santo 
Ambrofto , i fatti  lo  dimollrano  , perchè  dopo  tanti  fecoli  dura  il  Rito 
loro  particolare  . E in  vero  prima  dell’  anno  840.  veniva  creduto  autore 
di  elio  rito  quel  Santo  ed  infigne  perfonaggio,  per  tedimonianza  di  Wala- 
frido,  Strabone , il  .quale  fiorì  in  ■quel  tempo,  e lcride  nel  Lib.  XXI L de 
Reb.  Ecciti.  Ambroftut  Mediai anen fu  Epijcopus  rem  Mijfte  , quam  cerero-- 
rum  difpofttioncm  offieiorum , fua  Ecclefi * & eliti  Liguribui  ordinavi t.  'Quec 
& ufque  bodie  in  Mediolanenjì  tenentur  Ecclefa  . Nè  fi  dee  tacere  , che 
anche  nell’anno  1440.  Branda  Caftiglione  Cardinale  fi  mife  in  teda  di 
abolire  la  Liturgia  Ambrofiana  . Ma  il  popolo  Milanefe  mollò  a fedizio- 
ne  contra  di  lui  il  forzò  a de  fide  re , e 1’  obbligò  a mutar  cielo  : del  che 
parlano  il  Corio  e 1’  Oidoino  . Del  redo  fi  fia  che  fiotto  Carlo  Magno 
alcune  Chiefe  tenacidime  de’  loro  riti  non  voleflero  accomodarli  a i Ro- 
mani , 0 che  ne’  fulfieguenti  fecoli  ripigliaflero  gli  antichi  , o facelfiero  al- 
tre mutazioni , abbaftanza  apparifee  , che  anche  dopo  elfio  Carlo  Magno 
•ldune  Chiefe  ritenclTero  la  lor  propria  Liturgia  , in  non  poche  cofe  di- 
verta dalla  Romana  . Che  tale  folle  Coira  , principal  Cittì  de’  Grigioni, 
ornata  di  Velcovo  Cattolico  , ii  quale  ne’  lecoli  antichi  era  fuffraganeo 
della  Metropoli  di  Milano  . Quali  fodero  i riti  di  quella  Chicfa  anche 
nell’anno  1 5851.  certamente  in  non  poche  cofe  differenti  da  i Romani  , 
r ho  io  odèrvato  in  un  Medale  dampato  di  quell’  anno  in  Codanza  con 
quedo  titolo  : Mijfale  fecundum  Ritum  Curienfìi  Eccleftee  diligenter  erre w- 
datum  , O"  in  meliorem  ordinem  digefhrm  , mandato  Reverendi fs.  & Sere • 
nifi.  Principi s ac  Domini , D.  Petri  Epifcopi  Curienfìi  . Ho  io  rapportato 
alquante  delle  molte  particolarità  della  Meda  di  Coira  diverte  dalla  Ro- 
mana , come  notizie  poco  note  agli  eruditi  J Io  qui  le  tralafcio . Se  du- 
rino oggidì  gli  dedi  riti , noi  so  dire. 

• ‘Torniamo  alla  Liturgia  Ambrofiana,  i cui  riti  fono  ben  piò  celebri 
ih  Europa  . Di  edì  hanno  trattato  Giufeppe  Vifconte  Dottore  del  Colle- 
gio Ambrhfiano  nel  Lib.  de  Ritib.  Mijfte  Lib.  IL  e il  Cardinal  Bona 
Lib.  I.  Cap.  X.  Rer.  Liturgie . Ne  parlò  ancora  Radolfo  Decano  di  Ton- 
gres  circa  1’  anno  1 jpo.  nel  Lib.  de  Canonum  obfervantia  . E Jacopo  Pa- 
melio  fra  le  Liturgie  Latine  dampò  anche  la  Meda  Ambrofiana,  le  Pre- 
fazioni , e le  Orazioni  di  tutto  l’anno  in  Colonia  1571.  Noi  Ineriamo,, 
che  il  vigilantidimo  Paftore  oggidì  della  Chiefa  Ambrofiana , cioè  l’ Emi- 
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nentifs.  Sig.  Cardinale  Pozzobonclli , pienamente  farà  ili  ufi rare  queflo 
lebre  antichi  filmo  rito.  Intanto  fia  lecito  a me  di  dirne  qualche  cola  • Cer->. 
to  è , che  anche  prima  di  Santo  Ambroiìo  la  Chiefa  Milanefe  avea  la- 
propria Liturgia  ; perchè  dove  fu  Chiela  di  Criftiani , quivi  ancora  fi  ula- 
vano  i riti  fiacri  . Qual  mutazione  o giunta  vi  faceflé  egli  pofcia , non  è 
giunto  a notizia  noftra  , le  non  che  lappiamo  da  Paoiino  nella  vita  di 
lui  j e da  Santo  Agoflino  nel  Lib.  IX.  delle  Conlèflioni , che  quel  Santo 
Vefcovo  introduffe  una  piiflìma  novità  circa  le  Antifone  , Salmi  , ed  In- 
ni , ut -fecundum  moretti  Orientalium  partium  canerentur  : il  qual  rito  non 
praticato  dianzi  in  Occidente  , paisà  poi  per  tutte  le  Provincie,  e tutta- 
via fi  offierva  . Del  redo  ci  è ben  permeilo  di' credere  , che  i principali 
riti  della  Melfa  , e degli  altri  Sacramenti  popi»  di  Santo  Ambroiìo  non 
fofiero  differenti  da  quelli , che  oggidì  fi  praticano  dalla  Chiefa  Milancle; 
o almen  fieno  gli  fteffi  , eh’  egli  ordinò.- E quello  fi  può  in  qualche  ma- 
niera ricavare  da  i libri  del  medefimo  Santo  Dottore  . Ma  inlieme  fi  ha 
da  o’ITcrvarc  , che  ne’  fulTeguenti  fiecoli  non  pochi  di  que’  riti  ( di  minor 
momento  nondimeno  ) furono  o mutati,  o lminuiti;  di  modo  che  io  non 
faprei  abbracciare  la  lentenza  del  chiariflìmo  P.  Mabillone  , il  quale  nel 
Tomo  I.  Par.  II.  Mufei  Italie,  riponendo  alcune  lue  olfervazioni  de  Ritto 
Ambrofiano  , dopò  aver  narrato  ciò  , che  lalciò  Icritto  Landolfo  lcniore 
dell’  abolizione  didelfo  rito  tentata  da  Carlo  Magno  , penla  : ab  co  tem- 
pore Ritum  Ambtofianum  fiemper  inanfijfe  uniformem  , ut  ex  rei  idi  s antiquis 
Libris  deprehendimus , nifi  quod  fubinde  fada  efi  novorum  Feftorum , ut  mo- 
rii eft , accejfio . Quanto  poco  fi  accordi  colla  verità  cotal  afferzione  , fi 
può  intendere  dal  difegno  , che  aveva  formato  il  Puricelli,  Scrittore  lom- 
mamente  benemerito  delle  antichità  di  Milano  , di  trattare  de  Ritibut 
jlmbroftanis . Così  egli  fcrive  fra  le  lue  antiche  memorie  manulcntte»  da 
«ne  lette  : Originem  Fefiivitatum , addit amenta,  vel  alias  mutationes  Mt fia- 
li oc  Breviario  fadat , varia  Scriptorum  tefiimonia  de  nofiris  Ritibut  idetiti- 
dem  pronuntiara  &c.  Il  Cardinal  Bona  L'ib.  I.  Cap.  X.  Rer.  Liturg.  ripo- 
nendo 1’  ordine  della  Melfa  Ambrofiana , così  fcrive  r Sacerdos  MiJJas  ce- 
lebraturus , Jlans  in  infimo  gradu , fignat  fe  figno  Crucis  ; tum  Pfalmo . Ju- 
dica  me  Deus , cum  antipbona  alrernarim  recitato  , dicit  Verfium  Confitemi- 
ni  Domino  , quoniam  bonus . Ma  quefi o non  fulfifte  . Il  Salmo  Judka  me 
Deus  non  ha  luogo  oggidì  nella  Mefla  Amb-ofiana  , e nè  pur  1’  avea  a 
tempi  di  elTo  dottiffimo  Cardinale  » Avrà  egli  ciò  prefo  da  qualche  anti- 
co MriTale  fenza  confultare  quei  de’  furi  giorni  . In  fatti  vi  furono  de’ 
tempi  , che  da  quel  Salmo  fi  dava  principio  alla  Melfa  . In  un  Meflale 
dell’anno  1257.  vidi  quello  titolo  : Liber  celebratìonis  Miffce  Ambrofitan <r 
fcriptus  a Jobanne  Belo  de  Guertiis  de  Melegnano  , Redore  Ecclefiue  Son- 
di Vidoris  Porjee  Romani  . Quivi  è ordinato  , che  fi  reciti  il  Salmo  fud- 
detto  . Così  in  un  altro  Melfale  Rampato  l’  anno  1 522.  vien  prelcritto  il 
medefimo  Salmo  co»  divifione  di  verfi  differente  dalla  Romana . Lo  Ref- 
fo  fi  truova  ordinato  in  altri  Mefiàli  , e malfimamente  nello  Rampato 
• ' , l’an- 
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l’anno  1594-  per  ordine  di  Gafparo  Vifeonte  Arcivefcovo.  Ma  il  fuo  fuo- 
celfort , cioè,  il  Cardinal  Federigo  Borromeo  , -fondatore  della  Biblioteca 
Ambrofiana,  e perfonaggio  per  gli  fuoi  fatti  e ferirti  d’immortale  memo- 
ria , avendo  prefo  a ipurgare  il  rito  Ambrofiano  per  ridurlo  all’  antica 
fua  purità , avendo  avvertito  , che  gli  antichi  Mcflali  , ed  alcuni  ancora 
ftampati  non  portavano  quello  Salmo  , lo  tralafciò  : e quello  rito  poicia 
è fempre  durato  nella  Chiela  Milanefe  . 

Ora  ecco  quali  divcrfi  riti  furono  ne’  fecoli  addietro  introdotti  nella 
MefTa  Ambrofiana , i quali  fono  ora  o mutati , o levati , per  ridurla  nel- 
1’  antico  fuo  (lato  . Nel  fopraddetto  Melfale  dell’anno  1257.  dopo  il  ver- 
fetto  Confitemini  Domino  &c.  fi  legge  : Po/l . Sir  nomen  Domini  benedidum 
CTc.  Tunc  Sacerdos  fublimet  oculos  (T  manus , & inchnet , circumfl antibus , di- 
ccns  : Rogo  Altijfvnam  Virgincm  Mariam  , omnes  Sandos  , Ù'  vos  fratres , 
orare  prò  me  ad  Dominum  . Refpondet  Cborus  : Exaudiat  te  Dominus  in 
oratione  tua  , Ò4  benedicat  te  . Sacerdos  piane  dicat  : Dominus  vobifeum  . 
Refpondetur  : Ò"  cum  fpiritu  tuo  . Si  autem  per  fe  folus  : Domine  exaudi 
orationem  nojlram , & damar  nofler  ad  te  perveniate  Sequi  tur  Orario  priva- 
ta ante  Altare  : Rogo  te  Deus  & c.  Dopo  la  lezione  è lcritto  : Notandum 
et! am  , quod  PaJJiones , Depofitiones,  feu  Fitte  Sandorum  leguntur  loco  Ledio- 
num  in  Jolemnit atibus  eorumdem  , fed  in  propriis  fejìivitadbus  Ecclefiarum  » 
Di  quello  rito  nè  pure  una  parola  ho  trovato  in  altri  Melfali  Milanefi  • 
Olfervinfi  ancora  nello  ftelTo  Melfale  le  feguenti  cofe  ; Cantata  Antipbon a 
pojì  Evangelium  , iterum  dicitur , Dominus  vobifeum  . Poflea  a Diacono  profe- 
tata : Pacem  habete , Cboro  refpondente  : A te  , Domine  . Deinde  Dominus 
vobifeum  . Sequitur  cratio  fuper  Sindonem  . Pofcia  fi  legge  nel  medefimo 
Melfale  : Sacerdos  in  manibus  tenendo  patenam  cum  pane , jub  f lentia  dicat  : 
Immola  Deo  facrificium  laudis  ; & rende  Altijfìmo  vota  tua  . O Domine  , 
ego  fervus  tuus  &c.  Domine  , Sandijftme  Pater , fandifica  bunc  panem  , ut 
pat  Unigeniti  fui  Corpus . Amen  . Vel  : Deprecar  te  , Sonde  Pater  , ut  bic 
panis  tranfeat  in  Corpus  Domini  nofìri  Jefu  Cbrifìi  . Amen  . Tenendo  Cali - 
cem  in  manibus  cum  vino  & aqua  , dicat  fecrete  : Quid  rerribuam  Domino 
&c.  Domine  , Sonde  Pater  , fandifea  hoc  vinum  aqua  mixtum , ut  pat  Ó4 c. 
Dopo  l’ Offertorio,  e le  orazioni  fulfeguenti , manca  il  rello  di  quel  Co- 
dice. Nè  fi  vuol  ommettere,  che  ivi  è citato  Giovanni  Beletbo  y il  quale 
perciò  non  farà  fiorito  circa  l’anno  1328.  come  pensò  Cafimiro  Oudin, 
ma  molto  prima,  come  con  Tritemio  han  creduto  gli  altri  Eruditi.  Al- 
tre diverfità  nel  Rito  Ambrofiano  fi  raccolgono  da  un  libro  (lampato  in 
Milano  nell’anno  14 99.  per  cura  di  Ambrofio  da  Caponago  con  quello 
titolo:  Rat  tonale  Ceremoniarum  Mijfa  Ambrofiana . Leggefi  quivi:  Poftquam 
.Sacerdos  dixerit  : Confitemini  Domino  & c.  Sequitur  : Ego  infelix  Sacerdos 
confiteor  Deo  Patri  onmipotcvti  , & Filio,  & Spiritai  Sondo , Beata  Maria 
femper  Virgini  , Beato  Ambrofio  Confeffori  , Ò4  omnibus  Sandis  , Ù4  vobis 
circumjlantibus  , me  gravitcr  peccajfe  per  juperbìam  in  lege  Dei  mei , cogita - 
rione  , deled adone , omijjtone , fenfu,  tadu , vifu,  verbo , & opere  &c.  Ora 
Tom  A II.  Z piò 
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più  brevemente  fi  fa  la  confeffione  . Ned  medefimo  fi  leggi  : Deinde  Ce- 
ìebrans  ante  Altare  aliquantulum  Je  inclinans  , dicendo  fecrete  banc  Orario- 
nem  \ Rovo  te , Altiffime  Deus  Sabaoth  , Pater  fanrie  , ut  me  digneris  ta- 
ttica cajlitatis  accingere , luntbos  meos  balteo  tui  timoris  ambire  , rcnes  meos 
caritatis  tux  igne  urere , ut  prò  peccatis  meis  pojjìm  intercedere , O prò  a fiori - 
tibus  veniam  peccatorum  promereri  , & ftngulorum  boflias  pacifico  immolare 
Oc.  Fu  levata  cotal  orazione  dalla  Mefla  Ambrofiana  . Per  tralafciar  al- 
tre cofe;  nell’ Offertorio  fi  diceva:  Sufcipe , Domine , Sanrie  Oc.  bunc  pa- 
nem,  O fanrii  fica  eum  , ut  rranfeat  in  Unigeniti  tui  Corpus  Oc.  Cosi  al 
Calice  coll’  occorrente  mutazione . Fra  le  benedizioni , che  il  Sacerdote  da- 
va fui  fine  della  Meda , v’era  la  comune,  e pofcia  nonnulla  alia  Benedi- 
riiones,  qua  more  Ambrofiana  in  ufu  funt , fecundum  occurrentiam  dici  & 
Miffa.  Videi icet  in  Adventu  Domini  diciture  Per  adventum  Domini  N.  J. 
Cb.  benedicat  vòs  omnipotens  Pater , O perducat  ad  gaudio  Regni  Paradift. 
In  die  Nativitatis  Domini  &c. 

Conlèrvafi  nella  Biblioteca  Ambrofiana  un  Codice  fcritto  circa  fette- 
cento  anni  fono , con  quello  titolo  : Manualis  de  fingulis  Dominicis  feu  Fé- 
fiivitatibus  in  circuitu  anni . Fra  1’  altre  Fede  vi  è quella  ancora  di  San 
Barnaba,  dove  nulla  comparile  di  particolare  indicante,  che  allora  fi  cre- 
defle  da  lui  fondata  la  Chiefa  Milanefe  , come  poi  fi  credette . Quivi 
quafi  Tempre  ne’ giorni  folenni  del  Signore  è notata  Antipbona  , qua  cani- 
tur  de  Ecclefia  in  Baptificrio , perché  ne’ vecchi  fecoli  i Canonici  procefi 
fionalmente  pacavano  all’Oratorio  del  Batiftero  , vicino  in  quafi  tutte  le 
Città  alla  Cliiefa  maggiore . Nel  giorno  dell’  Epifania  fono  notate  Anti- 
pbona ad  primam  turmam , ad  fecundam  turmam  , ad  ter  ti  am  tur m am  , Re- 
fponforia  cum  infantibus  , O Refponforia  quatuor  puerorum  , O Antipbona 
ad  Crueem.  Ivi  ancora  fono  menzionati  Pfalmi  airerii , de’ quali  parla  San 
Benedetto  nella  Regola,  cioè  recitati  con  una  voce  loia  da  tutto  il  Co- 
ro . Ma  particolarmente  a me  fembrò  degno  di  luce  1’  ordine  tenuto  dal- 
la Chiela  Ambrofiana , nel  preparamento  de’  Catecumeni , e nel  folenne 
Batrefimo  del  Sabbato  Santo.  Io  qui  lo  tralafcio.  Nè  fi  dee  tacere  il  ri- 
to Ambrofiano  nel  battezzare  i fanciulli.  Perciocché  i Sacerdoti  battezza- 
no , non  già  coll’  afpcrfione  , ma  con  una  fpecie  d’  immerfionc  , 
prendendo  il  fanciullo  con  le  mani  , e immergendo  tre  volte  la  par- 
te deretana  del  capo  fuo  nell’  acqua  falutare  : velHgio  dell’  antichifli- 
ma  immerfione,  ufara  una  volta  da  tutti.  In  un  antico  Antifonario  del- 
la Biblioteca  Metropolitana  di  Milano,  fcritto  circa  l’anno  1150.  fra  l’al- 
tre  cofe  fi  legge;  Quadragcfimtt  prima  Hebdomada  pofl  cantatum  Pfalmum 
Quinquagcfimum  ad  iVlaturinum , dicit  Piesbyter:  Dominus  vobifeum.  Et  cum 
fpiritu  tuo.  Item  Diaconus  leni  voce : Procedant  Competentes  , fimplum  . In 
alia  Hebdomada , duplum . Item  Ofliarius  ad  regiam  : Ne  quis  Catechumenus. 
Ad  Vefperas  fimiliter.  Dominica  de  Samaritana  pofl  Evanqelium  lerium , di - 
tit  Diaconus : £riii  vult  nomina  fua  dare , jam  offerat  Oc.  In  Sabbato  Sob- 
rio non  dicirur  Patrinus}  fed  Pater , quum  infanres  baprigari  funt.  Etorcif- 
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mus  SanRì  Ambrofi  incipit  : Omnipotens  Domine  , Verkum  Dei  Patrie  (Te, 
Poi  nel  delcrivere  il  Battefimo  vicn  preferitta  trina  merfo  ; poi  le  Lita- 
nie ; e pofeia  facit  Crucern  infanti*  in  cerebro , quum  Chrtfma  dat  } ( T di - 
cit  : Domine , Pater  Domini  N.  J.  Cb.  come  nel  Romano  . Seguita  poi  la 
Comunione  , amminiflrata  colle  feguenti  parole  . Corpus  Domini  N.  J . Cb. 
fanguine  fuo  tinftum  confervct  animarn  tuam  in  vitam  aternam.  Amen.  In 
un  antichi  filmo  Mefiale  della  Biblioteca  Ambrofiana  oflervai,  che  nel  da- 
re il  Viatico  agl’infermi  fellamente  fi  diceva  : Corpus  Domini  N. J.  Cb. 
confervct  animarn  tuam  in  vitam  teternam . Amen  . Ma  in  altro  parimente 
antichifiìmo  di  efia  Biblioteca  fi  legge  di  un  infermo  . Communica  cum  , 

(T  die : Corpus  Domini  N.J.  Cb.  Janguine  fuo  tinttum  confervct  animarn 

tuam  &c.  Quello  Rito  di  dare  a i fani  il  Corpo*  del  Signore  tinto  col  fuo 
Sangue,  da  molti  fecoli  ufato  nelle  Chiefe  Orientali,  fu  vietato  nel  Con- 
cilio Bracarenle  1’  anno  di  Crifto  6y 5.  Anche  Pafquale  II.  Papa  nell’  E- 

piftola  XXXII.  fui  principio  del  fecolo  XII.  lo  dilapprovò,  prtetcr  in  par- 

vulis  ac  omnino  infirmi* , qui  panem  abforbere  non  pojjunt.  Chiunque  è pra- 
tico dell’  Erudizione  lacra  , fa  , che  per  XI.  fecoli  almeno  dal  principio 
della  Chiefa,  fu  amminiftrata  anche  a i laici  la  facra  Eucariftia  fub  utra- 
que  fpecie . Ma  per  gl’  infermi  non  fu  fempre , nè  da  per  tutto  il  mede- 
fimo  coftume.  Nel  Rituale  manuferitto  di  rara  antichità,  che  fi  conferva 
da  i Monaci  Benedettini  del  celebre  Moniftero  di  San  Colombano  di  Bob- 
bio, fi  legge  l’ordine  di  minifirare  i Sacramenti  a i malati,  che  io  ho 
dato  alla  luce.  Ivi  ancora  troviamo  data  la  £acra  Odia  intinta  nel  l'angue. 

Dalle  cofe  finqui  dette’  impariamo,  quanto  tempo  durafle  1’  antichif. 
fimo  coftume  di  battezzare  i fanciulli  non  fubito  nati  , come  fi  pratica 
oggidì  Quando  non  fopraftava  pericolo  della  vita,  da  i più  fi  foleva  dif- 
ferire quefto  Sacramento  fino  alle  vigilie  di  Palqua  e di  Pentecofte,  nelle 
quali  la  Chielà  celebrava  con  lolennità  il  Battefimo  . Si  affettava  talvol- 
ta anch£  più  anni  a battezzarli  . Bernardo  Abbate  di  Chiufi  nel  fecolo 
XI.  come  fi  ha  dalla  Tua  vita  prefib  il  P.Mabillone,  trita»  erat  annorum , 
quando  Baptifmi  gratiam  percepii  . Abbiamo  anche  veduto  1’  antichifiìmo 
coftume  di  porgere  a i medefimi  fanciulli  appena  battezzati  il  Corpo  del 
Signore . Ne  mancarono  autori,  che  ciò  {limarono  precetto  di  Religione. 
In  un  antichifiìmo  Rituale  Calànatcnfe , oggidì  della  Biblioteca  infigne  del- 
la Minerva  di  Roma  , fi  legge  Benediftio  Fonti s , dove  fon  quefte  pa- 
role che  riguardano  il  nuovo  Battezzato  : Tutte  extrabatur  foras  Cubella 
(dal  Tino)  Ò4  permaneat  in  Eccìefa , ujque  dum  Truffa  celebtetur , & Do- 
minici* Sacrameutis  confmtetur  . Et  ante  perceptionem  Ccrpcris  Domini  di- 
cantur  iflec  Orationes.  Omnipotens  C?c.  Tunc  detur  Eucbarijìia  bis  verbis  : 
Corpus  Domini  N.  J . Cb.  cuflodiat  te  in  vitam  aternam  . Amen  . Hoc  au~ 
tem  omnino  prtecavendum  ejì , ut  non  negligatur , quia  tunc  cmne  Baptifmum 
ìegitimum  Cbrifìianitatis  nomine  confirmatur . Scorgiamo  qui  , che  il  loto 
Corpo  del  Signore  fi  dava  allora  a i fanciulli.  Ma  varia  in  quefto  fu  la 
difciplina  della  Chiefa.  Ugo  da  San  Vittore  , che  fioriva  nel  fecolo  XII. 
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pretefe,  che  fi  avede  a dare  pueris  recen;  nati;  Sacramentum  in  fpecie  San ■> 
guinis  digito  Sacerdoti; , quìa  talet  naturaliter  fugete  poffunt . Cosi  egli  ne!  . I 
Lib.  I.  Cap.  II.  de  Sacramenti; . In  Milano  fi  dava  il  Corpo  e il  Sangue, 
cioè  il  primo  intinto  dall’altro.  In  un  Codice  di  Beroldo  , di  cui  parle- 
remo fra  poco,  fcritto  nello  ftefio  fecolo  XII.  fi  leggeva  Ordo  qualiter 
Scrutinio  agantur  prò  Catccbumeni; , che  io  ho  dato  alla  luce.  Quivi  l'ul- 
tima delle  interrogazioni  è tale:  Quare  renati  fonte  Baprifmaris  moie  Cor- 
pu;  & Sanguinerò  Domini  percipiunt  ? La  rifpofla  è : Qo  hoc  videlicct  , ut 
omnia  Cbrifìianitati;  ei;  Sacramenta  firmentur  . Nam  & Salvator  nofer  pofl - 
quam  lavit  pede;  Apoflolorum  , tradidit  ei ; fui  Corporis  & Sanguini;  My. 
feria  &c. 

Olfervafi  anche  un  celebre  ufo  nella  Chiefa  Ambrofiana,  cioè  di  co- 
minciar la  Quarefima  , non  già  nella  Feria  IV.  dopo  la  Domenica  di 
Quinquagefima,  come  a poco  a poco  fi  cominciò  nel  lecolo  IX.  e diven- 
ne poi  precetto  univerfalc  ; ma  bensì  nella  fèguente  Domenica  di  Quare- 
fima , la  quale  perciò  in  Milano  è appellata  Dominica  in  capite  Quadra- 
gcfmee  , c la  profittala  Prima  Quadragefm ee  . Non  ben  lappiamo  , quanti 
giorni  digiunale  il  popolo  di  Milano  , vivente  Santo  Ambrofio  , perchè 
non  è di  lui  un  fermonc  , dove  fi  dice  Quadragefima  quadragmta  & duot 
continere  die ; . Sappiamo  ben  di  certo  , edere  a’  tempi  di  e fio  Santo  con- 
fecrata  col  digiuno  Quadrageftmam  totani  prieter  Sabbatum  & Dominicam  , 
aderendo  egli  nel  Lib.  de  Elia  Cap.  X.  Oggidì  anche  il  Sabbato  nella  Qua- 
reftma  è fottopofìo  al  precetto  del  digiuno  . All’  incontro  la  Chiefa  Ro- 
mana non  comanda  il  digiuno  ne  i tre  giorni  delle  Rogazioni  , laddove 
1’ Ambrofiana  feveramente  l’efige.  Che  tal  digiuno  fode  introdotto  in  Mi- 
lano dopo  la  metà  del  fecolo  XI.  fi  raccoglie  dalla  vita  di  Santo  Arial- 
do  , ferina  in  que’  tempi  da  Andrea  Monaco  Vallombrofano  , e pubbli- 
cata dal  Puricelli  , leggendoli  ivi  al  Cap.  XXL  Triduanum  nam  que  illud 
Jejunium  , quod  inter  fanflo;  die;  Pafcbale;  contro  antiquorum  diBa  Sanilo- 
rum  NOl'lTER  efl  per  agi  uftatum  , vebementer  borrebat  . E quanto  ri- 
gorofamente  fi  odervade  tal  digiuno , più  fotto  lo  dimoflrano  le  parole  di 
Arialdo  con  dire  : In  if  is  diebus  tam  acriter  vos  affligere  cerno  , vef  ibu; 
lanci;  induendo  , nudi;  pedibu;  incedendo  , in  pane  tantummodo  & aqua  je- 
junando  CTc.  L’  istruzione  di  quello  digiuno  fi  conofce,  ch’era  recente  in 
Milano  ; ma  che  le  Rogazioni  fi  praticadero  anche  ivi  molto  tempo  o 
fecoli  prima  , pare  che  fi  poda  dedurre  da  Landolfo  Seniore  nella  Storia 
Milanefe  Lib.  III.  Cap.  XXIX.  Tom.  IV.  Rcr.  Ita!.  Se  poi  fode  antica- 
mente in  ufo  nella  Chiefa  di  Milano  il  digiuno  delle  quattro  Tempora  , 
io  lo  recai  nel  Tomo  IL  pag.  245.  de’  miei  Anecdoti  Latini . E percioc- 
ché a ’ tempi  de’  Santi  Ambrofio  ed  Agoflino  , per  loro  teflimonianza  , 
non  fi  digiunava  in  Milano  alcun  Sabbato , eccettochè  il  Sabbato  Santo  , 
io  ne  concludeva  , che  più  tardi  fi  erano  introdotti  quelli  digiuni  nella 
Chiefa  Milanele  . Anzi  non  trovandoli  alcun  vefligio  di  edi  predo  Berol- 
do , di  cui  fra  poco  parleremo  , e nè  pure  ne’  Sacramentar;  MSti  della 
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Biblioteca  Ambrofiana  , e nè  pur  ne’  MefTali  rtampati  prima  de’  tempi  di 
San  Carlo  Borromeo  : io  ferirti  edere  incertum  , an  a/ttea  obfervarentur  . 
In  oltre  il  primo  fu  effò  San  Carlo  , il  quale  aggiunfe  nel  Medile  alla 
Feria  V.  di  Pentecofte  le.  fcguenti  parole  : Feria  IV.  VI.  C Sabbato  fune 
Tempora  Pentecofìes  jejunanda . Parve  ad  un  Angolare  e dottidimo  amico 
mio , cioè  a Niccolò  Rubini  Canonico  allora  ordinario  , e Teologo  del- 
la Bafilica  Metropolitana  , che  tal  opinione  pregiudicarti  alla  nota  pietk 
e Religione  de  i Milanefi . E però  fi  ftudiò  di  trovar  memorie  per  pro- 
vare ortervati  prima  di  San  Carlo  Ì fuddetti  digiuni  ; e in  fatti  ritrovò 
predo  perfone  particolari  due  antichi  Medali  Ambrofiani  MSti , ne’  quali, 
non  so  in  qual  luogo  , erano  notate  le  Quattro  Tempora  . Io  avea  la- 
fciato  in  dubbio  queflo  punto  ; ed  ora  non  niego  , valer  più  due  affer- 
manti, che  il  filcnzio  di  molti  altri.  Tuttavia  aggiungo,  non  badar  qua- 
rto a rifolvere  il  dubbio  . Imperciocché  fe  in  que’  giorni  la  Chiefa  Am- 
brofiana  comandava  il  digiuno  , perchè  mai  , come  era  folita  negli  altri 
giorni  di  digiuno  , non  avea  Meda  alcuna  particolare  , niun  rito  o pre- 
ghiere per  difegnar  giorni  deftinati  alla  penitenza  ? Vegganfi  i MSti  del- 
I’  Ambrofiana  Biblioteca  , ed  altri  , dove  niun  fegno  comparifce  di  peni- 
tenza in  que’  giorni  . Ma  due  ve  ne  fono  , che  1’  affermano . Sia  vero  : 
ma  chi  ci  adicura  , che  non  fodero  di  qualche  Moniftero , Chiefa  rurale, 
dove  fi  ortervadero  le  quattro  Tempora  alla  Romana  , mentre  1’  altre 
Chicle  Ambrofiane  non  riconofcevano  quello  precetto  ? E qui  mi  torna 
in  mente  un  antichiflimo  Medile  Ambrofiano  MSto  della  Biblioteca  fud- 
detta  , in  cui  alla  Feria  IV.  dopo  la  Domenica  di  Quinquagefima  fi  leg- 
ge Or atio  fuper  populum  , colle  feguenti  parole  : Concede  nobis  Domine 

Militile  Cbrijìiamt  incboarc  Jejuntis  , ut  contro  fpiritales  neqmtias  pugna - 
turi  Ù'c.  Seguita  Orario  fuper  Sindonem  . Prxjìa  Domine  fidelibus  tuis , ut 
jejuniorum  veneranda  folemttia  & congrua  piotate  fufcipiant  , & fecura  de- 
vo t ione  prrcurrant  : Leggefi  nella  Prefazione  : Qui  corporali  jejunio  vitia 
comprimi s & c.  e nella  Meda  della  Feria  VI.  1’  Orazione  fuper  populum  ha 
quelle  parole  : Incboata  jejunia  , qutefumut  Domine  , benigno  favore  profe- 
quere  ÓY.  Chi  volerti:  da  ciò  inferire  , che  la  Chiefa  Ambrofiana  comin- 
ciava la  Quarefima  fecondo  il  rito  Gregoriano,  avrebbe  contrar)  tanti  al- 
tri Medali  , e la  confuetudine  inveterata  di  quella  Chiela  . Ciò  fark 
avvenuto  in  qualche  particolar  Chiefa  di  quella  Diocefi  , ma  non  gik  nel 
redo  . Perciò  fi  dee  meglio  efaminare  in  Milano  l’ iftituzione  delle  quat- 
tro Tempora  . 

Celebri  riti  parimente  fono  della  Chiefa  Ambrofiana  , il  trasferirli 
le  fede  de’  Santi  , fe  vengono  in  Domenica  : il  che  fi  offerva  nel  rito 
Romano  , folamente  allorché  la  feda  è di  rito  femidoppio,  o fe  s’incon- 
tra nelle  Domeniche  di  Quarefima  e dell’  Avvento  . Nè  pure  celebra  la 
Chiefa  Milanefe  alcuna  feda  di  Santi  nella  Quarefima  . In  oltre  gli  Am. 
brofiani  non  celebrano  Meda  ne’  Venerdì  di  Quarefima  ; e nè  pur  ulano 
la  Meda  de’  Prcf intificati , come  fi  ufa  da’  Greci , e dalla  Chidà  Roma- 

. na 


Digitized  by  Google 


j$2  Dissertasi  o n e 

na  nel  Venerd'i  Santo . Offervafi  ancora  nella  Bafilica  Metropolitana  quel» 
la  , che  anche  una  volta  era  chiamata  Scbola  Sanhi  Ambrofti  . Cioè 
mantiene  e ila  Chiefa  dieci  vecchi  Laici , appellati  Vecchioni , ed  altrettan* 
te  vecchie  , ufizio  de’  quali  è d’  intervenire  alle  Mede  folenni  . Quello  è 
un  veftigio  della  più  remota  antichità,  confervato  fino  a i di  nodri . Por- 
tano un  onedo  e antico  veftito  ; e quando  è il  tempo  dell’  Offertorio , due 
di  elfi  mafchi  , con  bianco  velo  fulle  lpalle  , fi  accodano  a i gradini  del 
Presbiterio  ( Beroldo  fcrive , che  entrano  nel  Coro  ) e tenendo  nella  delira 
le  Oblate  , cioè  1’  odia  , e nella  Anidra  le  ampolle  col  vino  , dilcende  il 
Sacerdote  dall’  Altare  co  i Minidri  , e portando  due  vafi  di  argento  in- 
dorati , riceve  in  efli  le  Oblazioni  . Fanno  pofcia  lo  dello  due  di  quelle 
venerande  vecchie  . Sanno  gli  eruditi  , che  negli  antichi  fccoli  loliro  era 
il  popolo  ad  offerir  nella  Meda  il  pane  e il  vino  da  confecrarfi  . Oggidì 
a nome  di  tutto  il  popolo  fi  offerilcono  dalla  Icuola  fuddetta  di  Santo  Aiti- 
brodo , come  atteda  Landolfo  feniore  Storico  nel  Tom.  IV.  Rer.  hai. 
pag.  91-  Anche  nelle  pubbliche  procelfioni  effa  fcuola  procede  col  Clero. 
Nell’  ordine  Romano  viene  mentovata  1’  antica  Oblazione  del  Clero  al- 
f Altare  : queda  tuttavia  fi  offerva  nella  Metropolitana  fuddetta . Aggiun- 
gafi  ciò,  che  de’fuddctti  Vecchioni  e Vecchie  io  tradì  da  un  MSto  della 
Biblioteca  Ambrofiana  , che  ha  per  titolo  Status  Ecclefia  Metropolitana  . 
Cosi  è ivi  notato  : Ve  gl o ni  apparcnt  in  Ecclefta  Ò~  ProceJJìonibus  cum  co- 
rum  cottis  , Ù"  Sacerdote!  ibus  birettis  , & vcflibus  . Multeres  etiam  viduali 
habitu  , (y  •velata  . In  folemnibus  Mijfarum  officiìs  offerunt  Sacerdoti  cele- 
branti panem  Ò~  unum  ad  tnjlar  Mdcbifcdecb  . Sed  multerei  nunquam  in- 
trant  Cborum  ; imo  Sacerdos  celebravi  venit  ufque  ad  portam  Chori , ibi- 
que  earum  ajplationci  recipit  . Et  vulgariter  appcllatur  Scbola  S.  Ambrofti  . 
Et  quotiefcumque  fiunt  aliqua  Procejjicnes  , eis  interveniunt  cum  particulari 
vexillo  fua  Crucis  . Prior  vero  quorum  defert  Pluviale  temporibus  debitis  , 
Ù'  Flagellum  S.  Ambrofti  . Temporibus  Litaniarum  cantant  & ipfi  Kirie 
eleifon  alternatim  cum  aliis  Saceraotibus  Chori . Deefi  anche  offervare , ular- 
fi  Prefazioni  particolari  dalla  Chiefa  Ambrofiana  a cialcuna  Meda  di  Cri- 
do  , della  Beata  Vergine  , di  alcuni  Santi  , e in  tutte  le  Domeniche  . 
Cosi  appunto  negli  antichi  fecoli  fi  praticava  anche  nel  rito  Romano  , 
come  colla  dalla  mia  Raccolta  col  titolo  di  Romana  Ecclefta  Liturgia 
vetus . San  Gregorio  Magno  le  riduffe  a poche  ; ma  gli  Ambrofiani  con- 
tinuarono f antico  loro  codume  . Nè  voglio  io  qui  tacere  , che  fi  con- 
ferva nella  Biblioteca  Ambrofiana  un  Codice  MSto  Greco , che  contiene 
le  Omelie  già  Rampate  di  Teofane  Ceramita  fopra  i Vangeli.  La  perga- 
mena ci  fa  ora  vedere  un  tedo  Greco  ; ma  folto  le  lettere  Greche  chia- 
ramente fi  feorge  , che  prima  fu  ivi  ferino  un  Meffale  Romano  , e che 
la  fcrittura  o per  l’ antichità  fi  era  fmarrita,  o dal  Greco  copida  era  da- 
ta pel  fuo  bifogno  lavata  ; tuttavia  fi  podbno  ivi  leggere  non  folo  adaif- 
fime  lettere  , ma  anche  delle  intere  Orazioni , Epidole  , e Vangeli  . Fra 
1’  altre  cofc  offervai , che  a parecchie  Mede  fi  aggiugneva  la  Prefazione 
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propria , e che  1’  ultima  Orazione  era  chiamata  fuper  Populum  . Può  il 
Lettore  , fe  pii»  ne  defidera  , confultar  1’  opere  del  piiffimo  Cardinal  Bo- 
na, e la  fuddetta  mia  Raccolta  . Antichi/limo  dovea  ben  edere  quel  Sa- 
crameritario  • Finalmente  fi  può  oflervare , che  il  Salterio  Ambrofiano  di 
oggidì  in  poche  cole  difeorda  dall’  ufàto  nel  Breviario  Romano  , si  nelle 
parole  , che  ne’  fenfi  , e nell'  ordine  de’  verfetti  ; e non  perciò  fi  accorda 
colla  verdone  , eh’  era  in  ufo  a’  tempi  di  Santo  Ambrofio  . Negli  altri 
libri  delle  divine  fcritture  o poco  o nulla  difeordanó  gli  Ambrofiani  dalla 
Vulgata . 

Qui  poi  determinai  di  fare  una  giunta  , che  a i coltivatori  della  fa» 
era  erudizione  non  fari  IJpta  inutile  ; cioè  di  pubblicare  alcuni  Opufcoli 
di  Bcroldo  , che  ne’  paffati  fecoli  defcrilfe  i riti  della  Chiela  Ambrofiana. 
Due  Codici  MSti  di  tal  opera  fi  confervano  nella  Biblioteca  del  Capito- 
lo della  Metropolitana,  l’uno  più  copiofo  dell’  altro.  Una  copia  eziandio 
fi  cuftodifce  nella  Biblioteca  Ambrofiana  . In  che  tempo  fionfse  , e qual 
ufizio  avelie  Beroldo  nella  Bafilica  Metropolitana  , 1’  avea  gii  oflèrvato 
Gian  Pietro  Puricelli,  infigne  illuftratore  delle  amichiti  di  Milano  nel  li- 
bro de  San&is  Martyribus  Na^jtrio  & Celfo.  Altro  egli  nondimeno  non  re- 
cò , fe  non  quello , che  lo  dello  Beroldo  fcrilfe  di  pafsaggio  di  sè  medefi- 
mo,  e che  ogni  Lettore  può  conolcere  in  leggere  le  fatiche  di  lui  da  me 
date  alla  luce . Scrive  egli  adunque,  varj  effere  i minifterj , de  qutbus , Deo 
opirulante  , ego  Beroldus  Cujìos  & Cicendelarius  ejujdem  Ecclefta  , quid- 
quid  vidi  &c.  buie  nojlro  Libello  tradere  difpofui . L’ ufizio  dunque  di  Be- 
roldo fu  la  cura  de  i luminar)  del  Tempio  , il  cuftodire  Cicendelas , cioè 
le  lampade  , i ceroforari , i candelieri  , ed  altri  fimili  vafi  e mobili  de- 
lfina» a far  luce  nella  Cafa  di  Dio.  Parlando  poi  degli  Ebdomodarj,  fog- 
giugne  : Sed  Nupcr  in  tempore  Domiti  Olrici  Arebtcpijcopi , Subdiaconi  cum 
Cufìodibus  convcnerunt , ut  quatuor  Cuflodes  Hebdomodarii  fufeipiant  in  omni 
cadavere  ( cioè  per  ogni-  defunto  ) denarios  &c.  pensò  il  Puricelli  dopo  il 
Calchi , il  Sigonio  , ed  altri , che  Olrico  Arcivefcovo  terminalfe  il  fuo 
vivere  nel  1123.  Il  Chiarils.  Sign.  Giufeppe  Antonio  Saffi  Bibliotecario 
dell’  Ambrofiana  nelle  note  a Landolfo  juniore  Storico  Tomo  V.  Rer. 
ltal.  pag.  507.  dimoltra  con  ficure  pruove  , eh’  egli  lolamente  mancò  di 
vita  nel  di  28.  di  Maggio  del  1 1 16.  e per  conlèguente  poco  dopo  fi  mi- 
fe  Beroldo  a lcrivere  quelle  memorie . Nel  MSto  Codice  primieramente 
comparifce  Cognitio  Aurei  Numeri  , Lunarum  , una  cum  Etimologiis  ftngu- 
lorum  Menftum  &c.  dove  fi  legge  : Si  vis  invenire  argumentum  , per  quod 
poffis  probare  , quot  anni  funt  a Nativitate  Domini  , extende  ordines  Indi - 
ilionum  , qui  funt  modo  LXXI1I.  ad/unge  I.  nam  IndiElio  non  nifi  ad  XF. 
annos  crefcit.  Quello  conto  lo  dovette  copiare  da  altri  Beroldo  perchè  in- 
dica l’anno  10 96.  Seguita  un  Kalendario  antico.  Pofcia  quomodo  dividun- 
tur  denarii  in  pradi&a  Ecclefta  , che  io  ho  dato  alla  luce  , per  far  cono- 
feere  le  ufanze  di  allora  , e le  fede  della  Chiefa  Milanefe  . Seguita  ivi 
Orda  & Cerimonia  pradifta  Mediolanenfts  Ecclejix  per  totum  Anmtm . Buo- 
na 
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na  parte  di  tal  opera  ho  io  pubblicato . Succede  de  fitu  Civitatìs  Medio « 
Ioni  ■ de  adventu  Barnaba , & Vita  eorum . Quelli  due  Opufcoli  ho  io  da- 
to al  Pubblico  nella  Par.  II.  del  Tomo  I.  Bar.  hai.  Quivi  ancora  fi  truo- 
va  De  Recuperai  ione  Offici  i Ambroftani  fatta  a beato  Confeffore  Eugenio  . Si 
vede  llampato  da  Bonino  Mombrizio  . Vi  ha  in  oltre  Expofitio  Matutini 
Qfficii  fatta  a Tbcodoro  Arcbiepifcopo . Teodoro  II.  Arcivefcovo  di  Milano 
alcei'e  a quella  Cattedra  circa  l’anno  735.  Ma  in  quella  operetta  fi  ve- 
de citato  Amalario  che  circa  l’anno  825.  fcrifie  il-  libro  de  divinis  Offi- 
ciis . Adunque  non  fuflfifle  un  tale  autore.  Altri  opufcoli  efillono  ivi,  ma 
di  poco  rilievo . Nel  fine  d’  uno  intitolato  Expoftio  Exceprati  fi  legge  : 
Nomen  vero  Auttoris  bvjus  Operis  f ciré  cupiens , computa  capitala  Lireras  per 
ordinem  Feriarum  , incipiendo  a B.  Capi  tuli  primi  ufque  in  finem , & nomen 
perfettum  babebis . Nè  rifulta  BEROLDVS  . Quello  collume  di  difegnare 
il  fuo  nome  per  via  di  Acrollici  è di  grande  antichità  , come  olTervai 
nella  Prefazione  al  Poema  di  Donizone  Tomo  V.  Rer.  hai.  Pertanto 
avendo  io  feelto  dagli  ferini  di  Beroldo  quello  , che  mi  è fembrato  di 
qualche  utilità  per  dar  lume  al  Rito  Ambrofiano,  ho  pubblicato  il  prin- 
cipal  fuo  libro  Ordo  & Cxremonix  Ecclefue  Ambroftante  Mediolanenfìs  ciré, 
annum  1130.  Vi  ho  aggiunto  una  Collituzione  de  Reformat  ione  Officii  Am - 
brofiani  , pubblicata  nell’anno  1440.  da  Francefco  Pizolpalfo  Arcivefcovo 
di  Milano  , che  io  tralfi  da  un  Codice  MSto  della  Biblioteca  Metropo- 
litana . Finalmente  debbo  avvertire , che  l’ ufizio  Ambrofiano  ha  di  gran- 
di obbligazioni  ad  Onico  , o Ila  Olrico  Scacabaro^io  , il  quale  in  un  Co- 
dice della  luddetta  Biblioteca  Metropolitana  è chiamato  Ecclefìx  Ma/oris 
Mediolanenfìs  Archipresbyter  , & Prxpofìtus  BafUcx  Apoflalorum  , fve  San- 
tti  Nazam  in  Brolio  Mediolani.  Imperciocché  egli  nell’  armo  1280.  come 
dal  medefimo  Codice  fi  ricava  , tam  in  dittamine , quatti  in  cantu  compii a- 
vit  molti  ufizj  de’ Santi,  che  fi  leggono  in  quel  libro  , ficcome  ancora  il 
fuo  epitaffio , e vi  fi  vede  anche  il  fuo  ritratto . Di  quello  Hello  Codice 
fi  fervirono  non  poco  quelli,  che  nell’anno  1605.  fecero  una  nuova  edi- 
zione del  melfale  ed  ufizio  Ambrofiano. 

Della  venerazjon  de  i Crijìiani  verfo  i Santi 
dopo  la  declinatone  del  Romano  Imperio. 

DISSERTAZIONE  CINQUANTESIMA  OTTAVA. 

NON  appartiene  a quello  luogo  il  far  conofcere  , quanto  fia  anti- 
co , e come  affittito  da  fode  ragioni  , e dall’  autorità  e tradizione 
de’  Santi  Padri  , il  culto  religiofo  , con  cui  i Crittiani  onorano  1’  anime 
de’  Beati  , cioè  di  coloro  , che  per  le  loro  infigni  virtù  , e per  la  fantità 
de’  collumi  fono  ttati  condotti  all’  eterna  felicità  , e beata  immortalità  , 

pre- 
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preparata  da  Dio  in  Cielo  a i Tuoi  fervi  fedeli.  Spetta  alla  Teologia  que- 
llo argomento , e già  1’  hanno  trattato  aflaiffimi  fra  i Cattolici  , ed  ulti- 
mamente con  pienezza  il  P.  D.  Gian-Grifoftomo  Trombelli , Abbate  de’ 
Canonici  Regolari  del  Salvatore  di  Bologna  . Noi  teniamo  per  fermo, 
che  1’  onorare  ed  invocare  i Santi  nulla  ripugna  a quel  fommo  culto  ed 
onore , che  dobbiamo  al  fupremo  noftro  Padrone  Iddio  ; perciocché  non 
riputiamo  Dii  i Santi  ; nè  gli  onoriamo  come  Dio  , ma  si  bene  come 
fervi  di  Dio  ; nè  chiediamo  o (periamo  benefizi  da  loro , quafichè  foflc*- 
ro  arbitri  delle  cole  in  Cielo  ; ma  si  bene  , le  cosi  a noi  piace  , ricor- 
riamo ad  effi  , affinchè  dal  Donator  d’  ogni  bene  Iddio  per  li  meriti  di 
Gesù  Crifto  fuo  figlio  c’  impetrino  , i benefizj  che  noi  non  si  facilmente 
otterremmo  colle  noftre  preghiere  . Una  fola  cofa  adunque  io  mi  prefig- 
go , cioè  di  moftrare  qual  folle  la  venerazione  del  popolo  d’  Italia  verfo 
i Santi  in  que’  lecoli  rozzi , de’  quali  ora  trattiamo  . Due  motivi  fpezial- 
mente  incitavano  i popoli  profeflànti  la  Religione  di  Crifto  all’  amore  de’ 
Santi*  e a procacciarli  il  loro  patrocinio  cioè  primieramente  la  fpcran- 
za  di  ottenere  per  mezzo  d’ elTi  de  i benefizj  fpirituali  e temporali  ; e fe- 
condariamentc  il  defiderio  della  lode  , dirò  anche  dell’  utilità  . Quanto  al 
primo , da  che  reftava  perfuafo  il  popolo  dell’  approvazione  de’  Vclcovi  e 
della  Chieda , che  alcuno  o uomo  o donna  avea  battuta  la  via  della  San- 
tità in  terra  , e ricevuto  eh’  era  nelle  beate  fedi  del  Parodilo  , mol- 
to poteva  predò  Dio  : torto  fi  eccittava  1’  afletto  e la  fiducia  della  gente 
verlò  di  lui  , e vie  più  le  la  fama  di  molti  Miracoli  e guarigioni  illu- 
ftrava  la  di  lui  vita  o pur  la  Ina  morte  . A trifora  di  quella  fama  più 
e meno  fi  raccomandavano  le  perlone  pie  alla  di  lui  interccffionc . E per- 
ciocché quefti  prodigi  e cure  d’ infermi  per  lo  più  non  altrove  fi  faceva-* 
no  , che  a i Sepolcri  de’  medefimi  Santi  , o dove  fi  riponevano  le  loro 
fiacre  Reliquie  al  culto  pubblico:  quindi  forgeva  un  altro  defiderio  di  aver 
predò  di  se  uno  o più  corpi  di  Santi;  e qualora  ciò  non  riuliiva,  alme- 
no fe  ne  proccurava  con  incredibile  ftudio  qualche  Reliquia  . Riputava 
fua  infigne  gloria  qualfivoglia  Città,  ed  ogni  Bafilica,  o Collegio  di  Re- 
ligiofi,  di  poter  acquiftare  si  preziofi  e falutiferi  pegni;  e 1’  abbondarne  fi 
contava  per  una  lomma  felicità  . Particolarmente  poi  fi  pregiava  , e cre- 
deva se  ben  fortunata  quella  Chiela  , a cui  toccava  il  corpò  di  qualche 
celebre  fervo  di  Dio,  e di  podederne  il  Sepolcro,  e maflimamente  le  egli 
fi  diftingueva  colla  gran  copia  de  i miracoli  .•  Imperciocché  allora  da  ogni 
parte  per  divozione  , o pure  per  ilperanza  di  ricuperare  la  fanità  , colà 
concorrevano  i popoli  a gara , e gli  ftefti  più  lontani  paefi  lomminiftravai 
no  divote  proc  ridoni  di  Pellegrini  . A quella  Città  poi  si  fortunata  , o 
Mòniftero  , o Bafilica  , che  confervava  si  preziolo  teloro  fi  accrelceva 
. fommamente  la  gloria  , erano  contribuiti  copiofi  doni  ed  oblazioni  , e 
fempre  più  fi  moltiplicavano  tanto  i pubblici  che  i privati  vantaggi . Ai- 
fi  incontro  quel  popolo , che  non  avea  avuta  la  fortuna  di  produrre  qual- 
che celebre  Santo , o di  poffedeme  almeno  il  Sepolcro,  o di  averne  trat- 
Tom.  III.  A a to 
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lo  alcuno  da  lontane  parti , s’ immaginava  d’ elitre  privo  di  gloria  * e che 
infelice  folTe  la  condizione  lua  . Tali  erano  le  opinioni  de  noftri  Maggio- 
ri , i configli , i defiderj;  e forfè  poco  divertì  fono  quei  de’  tempi  rollìi  t 
fe  non  che  quello  pio  ardore  ne’  lecoli  barbarici  fi  falciava  tralportare  a 
varie  fregolatezze  ed  eccedi  non  approvati  dalla  foda  pietà  della  Chiefa  di 
Dio,  che  additerò  fra  poco,  e a’ quali  finalmente  le  Leggi  Ecclefiaftiche*  * 
e la  prudenza  degli  ultimi  precedenti  fecoli  han  pollo  fine,  o almen  fre- 
no , con  lode  de’  Romani  Pontefici , c di  tutta  la  Chiefa  Cattolica . 

Pertanto  anche  nello  Hello  fecolo  IV.  dell’  Era  Crilliana  c’  inlegna  la 
Storia  Ecclefiallica  , con  quanta  celebrità  i popoli  folennizzaffero  le  fèlle 
de’ Santi  in  que’  luoghi,  dove  ripolavano  i lor  facri  corpi.  AHa  pia  lino- 
vazione  di  quel  giorno  non  folamente  li  commoveva  tutta  la  Città , ma 
anche  tutte  le  genti  confinanti , che  a folla  fi  portavano  a quella  divota 
allegrezza  . Quanto  più  lungi  fi  llendeva  la  fama  di  quel  Santo  , tanto 
maggiore  diveniva  il  concorlo  de’  popoli . Notiflìmo  è quanto  lafciò  fcrir- 
to  San  Paolino  nel  Natale  III.  cioè  nel  Poema  da  lui  compotto  nell’  an- 
no di  Criiio  3pb.  per  la  fella  di  San  Felice  di  Nola,  celcbratiflimo  Co» 
felfore  di  Crillo , così  egli  dice  : 


- Stipatimi  multa  unam  juvat  Urbibut  Urbem 

Cernere , tot  que  uno  compulfa  examina  voto. 

•>  Lucani  coeunt  Populi  , con  Appaia  pabes , t 

Et  Calabri  &c.  7 < 

•.  1 p/aque  cxlejìem  facris  Procerum  monumenti i . 1 -.•-V*:  , • - ’ 

Roma  Petto  Pauloqut  potens , rarefeere  geode*  % 

•t  "Sili  Hu/ut  bonore  die  , porr  eque  ex  ore  Capai x . • t 

f Milita  profundent  ad  amie et  mania  Nolte  y r ‘ 

ir. enfi  Dimi  tnt  duodeno  decem  per  milita  denfe  .1  ' *'■  •-  r 

Agmine  : conferiti  longt  latte  Appio  t urbis ■ t ' 

/ ~ ' • ■ • - v*'  * ^ ' ' * 

Seguita  poi  ad  annoverar  gli  altri  popoli  in  quell’  occafiene  (oliti  a veni- 
re a Nola  , e così  conchiude  : 


Una  dies  cunfles  vocat , una  & Nola  receptat , 

Tot  eque  piena  [uh , [patio/ eque  Umana  cundhs  ; ... 

Credas  innumeris  ut  mania  dilatai  ' •;  • i 

Hofpiribus  : ftc  Nola  ajfurgit  imagme  Rama . t 

*•  . '•  + • ...  7 

Così  un  incndibìl  concorlo  di  gente  pia  (i  faceva  alla  fella  di  Santo  Ip 
polito  Martire , celebrata  fuori  di  Roma  , ficcome  attcfla  Prudenzio , au- 
tore di  que’  medefimi  tempi  nell’Inno  di  quel  rinomato  Martire.  Per  tut- 
to pofeia  T anno  , non  òhe  nella  fèlla  de’  Santi  Appoftoli  Pietro  e Paolo 
fi  vedevano  i Pellegrini  andare  alla  volta  di  Roma,  molli  dalla  loro  pie- 
tà , per  vifitare  ! infigne  Sepolcro  di  que’  primarj  Apposoli , dappoiché  i 
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. Digitized  by  Google 


ClNQUANT*SIMAOTTAV\. 


1U7 


Romani  Imperadori  cominciarono  a militare  fotto  le  1>andiere  della  Cro- 
ce . Che  quello  pio  collume  duraffe  , fe  non  anche  crcl'ceffe  ne’  barbarici 
fuffeguenri  fejoli ,.  fel  può  immaginar  ciafcuno  . Ne  potrei  io  qui  addurre 
non  poche  pruove  ; ma  mi  baderà  di  addurne  un  foto  della  Patria  mia, 
col  dimodrare  in  quanto  onore  una  volta  folle  il  fepolcro  di  San  Gemi- 
niano  Vefcovo  di  Modena  . Fu  pubblicata  la  tua  vita  dal  P.  Bollando 
negli  atti  de’ Santi  al  di  ji.  di  Gennaio.  Io  poi  con  pubblicare  il  redo 
della  medefima  nella  Par.  II.  del  Tomo  li.  Rer.  Irai,  credendola  cola 
inedita,  trovai  che  l’autore  d’  ella  fiori  circa  l’anno  pio.  Ora  ecco  ciò, 
ch’egli  fcrive  di  quello  Santo  Patrono  de’  Modenefi  . In  loto  ergo,  ubi  B. 
Gemini. vius  fepultus  efì  , Corpus  ejus  quotidiani!  virtutibut  veneratur  Ù coli- 
tur  , atque  a Fidelibus  affline  frequentai ur  . Siqmdem  ab  ejus  maufoleo 


4» -qn 

«*r  *1 

* ' r* 

'B.rXtx 


Liquor  exuniat  olei 
Sonantur  ibi  languidi 
A quocumque  dijcrimine  . 
Vota  prajlantur  congrua  , 
Reorum  cadunt  vincala , 
Effugantur  Demoni  a. 
Deci arantur  judicia  . 
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Le  ultime  parole  indicano  i CiudègJ  di  Dio  per  didinguere  i rei  dagl’  in- 
nocenti .•  del  che  abbiam  parlato  nella  Differrazione  XXXVIII.  Più  lòtto 
fcrive  il  mede  (imo  autore  : Omni  deVotione  ad  ejus  Sepulcrum  Plebs  urbana 
Ór  ru/lica , quotidiani s mirar  uì  is  obiettata,  ardenti JJime  conflucbat . Intere  a te. 
volvcnte  armi  orbita  , die  fantti  ejus  funeris  anniverfaria , Infinita  Populorum 
aJ  Ecdefiam  convenir  caterva  (Tc.  Offervifi  qui , che  dal  Sepolcro  di  San 
Geminianò  Liquor  exundabat  Olei , con  cui  unti  gl’infermi  ricuperavano  la 
fanità . Che  il  medefimo  fuccedeffe  alle  rombe  d’  altri  non  pochi  Santi  si 
di  Occidente  , che  di  Oriente  , lo  raccontano  il  Surio  , il  Bullando , 
1’  Ughelli  , ed  altri  Scrittori . Che  fe  ne  raccoglieffe  anche  una  fpecie  di 
Manna  di  egual  virtù  per  li  malati,  fi  ha  dalle  medefime  Storie.  Soven- 
te ho  io  ricercato  col  penfiero , perchè  la  maggior  parte  di  quede  ema- 
nazioni da  i Sepolcri  de’  Santi  fia  ceffata  , nè  duri  a i nodri  tempi . Sa- 
rebbe mai  ciò  avvenuto  , perchè  fi  foffe  infiacchita  la  pia  perluafione  e 
fède  de  i popoli,  che  una  volta  impetrava  tanti  miracoli  e guarigioni  con 
qtiedi  olj  e liquori  ? O pure  perchè  fi  foffe  riconofciuto  , che  tali  cofe , 
credute  allora  miracolofe , altro  non  erano  che  effetti  naturali  dell'  aria  e 
del  marmo  ? Poffiam  credere , che  i tempi  nodri  fieno  più  cauti  , quan- 
tunque nella  pietà  e nella  fede  non  cedano  , e ferie  vadano  innanzi  a i 
paffati . Il  Rafponi  nel  Lib.  I.  della  Bafilica  Lateratfenfc  offervò,  che  dal 
Sepolcro  marmoreo  di  Papa  Silvefiro  II.  il  qual  pure  non  era  o non  è fi- 
tuato  in  luogo  umido , didillavano  goccie  d’  acqua’,  anche  in  tempo  fcre- 
no  : il  die  recava  meraviglia  ad  ognuno  ► Io  non  ho  mai  tenuto  quedo 
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Papa , dianzi  Gerberto , per  Mago , come  lo  fteflo  popolo  ima  volta  im- 
maginò , e il  falfo  Cardinal  Bennone  menti;  mi  certamente  nè  pure  olé- 
rà  alcuno  di  regiftrarlo  nel  ruolo  de’  Santi . Di  quelli  naturali  Stillicidi  dal 
marmo  ne  ho  io  un  domeftico  efempio-in  una  tavola  di  marmo  elidente 
nella  Chiefa  Pompofiana  di  Modena  . Tuttavia  tali  cofe  fi  raccontano  del 
Sepolcro  della  Beata  Beatrice  II.  Ellenfe  predo  i Ferrarefi  , da  cui  tra- 
fuda  un  liquore  lolamente  in  alcuni  determinati  giorni  dell’  anno , le  qua- 
li fé  fon  vere  , potrebbero  indicare  una  lopranatural  virtù . Ma  palliamo 
innanzi.  - 

Ciò  che  accadeva  una  volta  alia  Città  di  Modena  pel  gran  concorda 
de’  popoli  a venerare  San  Geminiano , anche  1’  altre  Città  dcfideravano  di 
fperimentarlo  in  cala  propria  ; e però  niuna  diligenza  ommettevano  per 
proccurare  a fefteffe  il  podelfo  di  qualche  facro  corpo , e madimamentc  di 
quelli , che  Dio  onorava  con  maggior  copia  di  miracoli . Il  perchè  tanto 
i Re  , e Principi , quanto  i Vefcovi  ed  Abbati  oltre  modo  fi  ftudiavano 
di  cercare  ed  impetrare  Reliquie  di  Santi;  e beati  poi  fi  tenevano  poten- 
done ottenere  gl’interi  corpi  , con  perfuafione- che  ne  verrebbe  loro  un 
incredibil  decoro , e un’  infigne  gloria  , ed  anche  profitto  alla  Patria  , o 
Balìlica  , dove  pegni  cotanto  venerabili  fodero  elpolti  alla  pubblica  divo- 
zione . Noto  e celebre  fi  è , quanto  operò  Liutprando  Re  de’  Longobardi 
circa  l’anno  722.  Cioè  quod  Sarraceni  , depopulata  Sardinia  , edam  , loca 
HI  a , ubi  offa  Auguflini  Epifcopi  { Dottore  della  Chieia.  ) propter  •vajìatio - 
nem  Barbarorurn  olii n translata  , & bonorifice  fuerant  condita  , focdarent  e 
enifit  co  , Ò"  dato  magno  pretto  accepit , & tranftulit  ea  in  Urbem  Ttcinen- 
fem.  Sono  parole  di  Paolo  Diacono  nella  Storia  Longobardica.  Stonimene 
«e  Adolfo  Re  de’  medefimi  Longobardi,  volendo  fabbricare  l’ infigne  Mo- 
niftero  di  Nonantola , impetrò  da  Papa  Stefano  II.  il  corpo  di  'San  Stlve- 
. ftro  Papa  , e quivi  lo  ripofe  . Vedi  1’  Opufcolo  della  Fondazione  di  quel 
Moniftero  nella  Par.  II.  del  Tomo  I.  Rer.  Ital.  Fu  imitato  quello  Re  da 
Lodovico  II.  Imperadore  , Principe  anfiofo  d’  illuftrare  il  piu  che  potelfe 
3 Monidero  di  Calauria  da  lui  fondato  nell’  Abbruzzo , perchè  anch’  egli 
circa  1’  anno  872.  fece  iflanza  a Papa  Adriano  IL-  per  ottenere  il  Cmpo 
di  San  Clemente  Papa  e Martire , pochi  anni  prima  trafportato  dalla  Cri- 
mea a Roma  ; ed  ottenutolo  lo  trafportò  al  nuovo  fuo  Moniftero  . La 
Storia  del  medeiìmo  fi  legge  nella  Par.  IL  del  Tomo  IL  Rer.  Ital.  Pari- 
mente nel  fecolo  fteflò  volendo  Everardo  Duca  del  Friuli,  edificare  il  Mo-, 
nillero  Cilonienlè,  impetrò  dalla  Santa  Sede  il  Corpo  di  San  Calli/io  Papa t 
come  abbiamo  da  Frodoardo  Lib.  IV.  Cap.  I.  della  Storia  di  Rems.  La- 
fcio  andare  altri  elèmpli  , Di  quà  poi  venrt*^  che  quafi  tutti  i Templi 
de’  Criftiani  prefero  il  lor  nome  e titolo  da  qualche  Santo , ficcome  luo- 
ghi dedicati  a Dio  in  onore  de’  lucri  beati  fervi . E perciocché  quafi  ogni 
Chiefa  e Moniftero  prendeva  per  fuo  Patrono  particolare  alcuno  di  elli 
Santi,  avvenne  y che  palio  anche  ne’ Vefcovati  , e ne’  Moniilexj  quel  ti- 
tolo, con  iftabilirfi  iva  come  dillintivo  dagli  alai.  Cosi  lotto  nome  di  Vc- 
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fonato  di  San  Zenone  s’ intendeva  quello  di  Verona  ; di  Santo  Apollinare 
quello  di  Ravenna;  di  Santo  Ambrofio  quello  di  Milano;  di  San  Geminia - 
no  quello  di  Modena  ec.  Perciò  lo  Hello  era  donare  a San  Pietro  , che 
alla  Bafilica  Vaticana  ; a San  Benedetto , che  al  Moniflero  di  Monte  Cali- 
no; a San  Stlvejìro , che  al  Moniftero  Nonantolano;  a San  Vincenzo,  che 
al  Moniftero  del  Volturno  ec.  In  che  tempo  s’ introduceflero  si  fatte  de- 
nominazioni , non  fi  può  facilmente  determinare  . Anche  nel  fecolo  VI. 
dell’  Era  Volgare  fembra  trovarlcnc  qualche  veftigio . 

Particolarmente  poi  dopo  1’  anno  millefimo , e dappoiché  buona  par- 
te delle  Cittì  d’  Italia  riacquiftò  la  liberti  , cialcuna  d’  effe  gareggiò  per 
onorare  al  poflìbile  il  Santo  fuo  tutelare  . Gli  Storici  Fiorentini  non  han 
punto  trafcurato  di  notare  , quanti  decreti  faceffe  la  loro  Repubblica , af- 
finchè colla  maggior  poffibile  magnificenza  veniflè  celebrata  la  fella  di  San 
Giovanni  Battifta  Protettore  della  Cittì  . Non  era  inferiore  in  quello  la 
premura  de’ Ravennati  per  la  iolennitì  di  Santo  Apollinare  . Fra  1’ altre 
cofe  doveano  in  quel  giorno  trovarfi  in  Ravenna  tutti  i Vefcovi  della 
Provincia , fe  pure  noi)  erano  impediti  da  infirmiti  , o da  altra  Canonica 
fcula.  E a quella  gabella  bilognava  che  fi  obbligaffcro  all’Arcivefcovo  nel 
dì,  che  ricevevano  la  contegrazione  , come  notò  il  Rolli  all’anno  1 263. 
nella  Storia  di  Ravenna  . Anche  la  corfa  de’  cavalli  al  palio  fi  faceva  in 
quel  lolenne  giorno  tanto  in  Firenze  che  in  Ravenna.  Non  furono  meno 
attenti  i Modenefi  per  rendere  magnifica  la  fella  di  San  Geminiano  Vc- 
feovo  e Patrono  loro  . Negli  ftatuti  MSii  del  comune  di  Modena  , fìtti 
nel  1327.  e conlervati  nella  Biblioteca  Eitcnlè,  fi  legge  al  Lib.  VI.  Rubr. 
I.  quello  decreto  . De  quahbct  faniilia  omnium  babitantium  a Serra  de  Le- 
gorzjmo  inferius  veniat  unus  ad  Fejlum  Sancii  Geminiani  in  Vigilia  , & ap- 
porta unum  Ccrcum  in  manibus  , & Jlet  in  Civitate  Mutiate  in  fequenti  aie 
ujquc  ad  Tetti  ani.  Et  Potefìas  Mutiate  in  Vigilia  Beati  Geminiani  pojì  No- 
na/» teneatur  facete  venire  Communia  Villarum  & Locorum  dijlrtttus  Mutiate 
a Serra  de  Le  garzano  inferius , fcilicet  quodhbet  Cajìrumy  (T  quamlibet  Vii . 
lem  per  fe  fub  fuo  Vexil lo  cum  bominibus  fute  Ville  vel  Cajlriy  fecundum  quod 
placuerit  Con/ilio  Generali  . Et  omnes  bomines  Civitatis  Mutine  Ò~  Burgo- 
rum  t enea» tur  in  ditta  Vigilia  Santti  Geminiani  ire  ad  Fejlum  cum  reve- 
rentia & devotione  , cum  cereis  & dupleriis  1»  propriis  manibus  , cum  vici - 
nis  pofl  Confanonum  fue  Societatis  . Et  debeant  omnes  intrare  per  Regam 
maj arem  de  Leonibus  ( cioè  per  Regiam : così  era  anticamente  chiamata  la 
porta  maggiore  del  Tempio:  nome  ftorpiato,  che  dura  tuttavia  in  bocca 
del  popolo  di  Modena  ) in  dittam  Ecctefiam  . Et  omnes  Confanoni  vici- 
nanti :im  dimittantur  in  ditta  Ecclejia  ufque  ad  Ottava m Santti  Geminiani. 
Verifimilmente  ufo  fu  di  Offerire  tutta  quella  gran  copia  di  cera  alla  Cat- 
tedrale ; giacché  nell’anno  1 30Ò.  era  flato  formato  quell’ altro  decreta. 
J Quod  in  fcjlo  Santti  Geminiani  quodhbet  Caput  Domus  Civitatis  Mutine  & 
Burgorum  teneatur  venire  ad  offerendum  unum  Cereum  ad  dittum  Fejlum  , 
fub  Vexillo  ftte  Societatis  . Buona  maniera  aveano  trovato  i Canonici  di 
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provvederfi  a.  buon  mercato  di  cera  . Fiera  anche  fi  faceva  in  Modenfc 
tre  giorni  prima  , ed  altrettanti  dopo  la  felta  del  Santo . Anche  i Ferra», 
refi  ne’  loro  itami  MSti  dell’anno  izdS.  formarono  il  decreto  fegucnte  x 
Omnii  homo  de  C untate  Ferrari*  babens  in  valentia  centrati  Librai  Impe- 
riai tum  , & a centnm  fnpra,  tentante  apportare  , vel  apportati  facete  in  Vi- 
gili* Beati  Georgi i tal  honorem  Dei , & Beat * Vtrgmit  Mari * , Ò"  tpftitt 
M.ntyris  , unum  Certuni  ad  Matutinum  . Et  ornati  Or  dinet  CiVitatn  Fer- 
rari* , fingali  per  fie  , te  neon  tur  fitmiliter  de  Communitare  fin*  mietere  ad 
Enlefiram  prxaiitam  unum  Cereum  de  duabus  librit  ceree.  Quanto  frutt affe- 
rò odi  fene  alla  Chiefa,  lo  può  intendere  cialfcuno. 
m - Non  fi  potrebbe  con  poche  parole  piegare  , qual  foffit  la  magnifi- 
cenza e religiofità , con  cui  fi  licevano  una  volta  le  traslazioni  de' Còr- 
pi de’  Santi  - Allora  i popoli  e Vefcevi  di  tutte  te  vicine  Citta  coli  con- 
correvano, facendo  a gara  ognuno  per  vedere  e venerare  le  pTeZtofe  fpo» 
glie  de’ Santi  , per  ifperanza  ancora  di  riportar  grazie  fpiritttali  o tempo* 
tali  da  Dio  per  mezzo  loro  . I PP.  Bollandoti  ne  recano  aflaiflttni  eleni* 
pii . Ne  rapportai  indi'  io  un  nobile  riempio  nel  Torno  Vii  Rfr.  itaU 
cioè  la  traslazione  del  corpo  di  San  Geminiaflo  Protettore  di  Modena  , 
latta  nell’  anno  ltó<5.  Tutto  ciò  camminava  bene  fecondo  le  regole  del* 
la  vera  pietà- . Ma  conviene  ór»  accennare  un’  danza  de’  fecoli  barbarie^ 
la  quale  forfè  fi  potrà  fcufare  , ma  non  mai  lodare  . Vi  erano  Città  , 
abbondavano  Monifterj , a’  quali  niuna  parte  era  toccata  d’  infigni  Reli- 
quie : cioè  loro  mancava  quello,  che  in  tifi  tempi  di  credeva  l’ ornamen- 
to più  prezioló  de’  luoghi  , e fvegliava  tutto  di  f invidia  in  chi  ne  ero 
privo  . Quelle  reliquie  adunque  , che  non  fi  potevano  ottener  con  pre- 
ghiere , s' inrroduffe  H eoftume  di  proccurarfrie  con  frodi , furto,  danari, 
e fin  cedi*  violenza  , e «m  altre  arti  . TnttO  pareva  a quella  gente  ben 
finto,  ed  approvato  da  Dio,  putehè  fortiflero  il  foro  intento.  Nello  Cef- 
fo fecolo  VI.  fi  trova  qualche  efempb  di  quella  per  lo  più  iregtdita  tu** 
pidigia  , che  nel  progrdfo  poi  de’  tempi  diventò  -,  fe  e lecito  il  dirio  * 
una  pia  frenriìa  . Fatto  notiffmto  è queHo  de’  Monaci  di  Fletirf  , che 
circa  l’  anno  di  Crifto  ©53.  dalla  Francia  fi  portarono  a Monte  CafinO  , 
e finta  una  rivelazione  , quindi  afportatono  le  facre  rifa  di  San  Beneden- 
te , celebre  e principale  Iftitutore  dell’  ordine  Monaftico  in  Occidente , 
e di  Santa  Scolaftica  fua  forella , copducendole  al  loro  Moni  fleto  in  Fran- 
cia . Rubamento  in  qualche  pane  feufabite , da  che  1 Monaci  Italiani  la- 
rdarono come  deferto  quel  facto  luògo  rovinato  da  i Longobardi , nè  mai 
ave ano  penfato  a ridurre  in  pani  ficure  le  venerande  memorie  del  loro  Pa- 
triarca . Vero  è , che  i moderni  Cafinenfi  nkgano  quella  fegrera  traslazio- 
ne , trattandola  da  favola;  ma  centra  di  loro  milita  l’inconrTaftabil  auto- 
rità e teftimonianza  di  Paolo  Diacono , che  fti  Monaco  Cafinenfe  , oltre f 
ad  altre  memorie  dell’  antichità  . Una  fola  colà  pertanto  pollone  effi  pre- 
tendere , che  i facri  pegni  di  San  Benedetto  follerò  dopo  molte  tftanzee- 
fatiche  reftituiti  a Monte  Calino  , come  pare  che  fi  ricavi*  dallo  fiefso  » 
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Paolo  Diacono  . Quanto  a ì potenti  cacciatori  di  facre  reliquie  , Adolfo 
Re  de’  Longobardi , mentre  teneva  uno  flretto  a (Tedio  alla  Citta  di  Ro- 
ma nell’anno  755*  Multa  Cor  por  a Santi  or  um\,  effodiens  eorum  cemeterio, 
ad  magnani  anima  faa  detrimenram  abflalit  : lòno  parole  di  Anaftafio  Bi- 
bliotecario nella  vira  di  Stefano  IL  o fia  III.  Papa  . Della  medefema  cu- 
pidità fi  prevalle  Sicone  Principe  di  Benevento  per  arricchire  colla  violen- 
za la  fua  Capitale  di  reliquie  di  Santi  . Perciocché  aiTediando  circa  1’  an- 
no 832.  Napoli  , forzò  quel  popolo  a venire  a patti  , & Janaarii  Sanili 
Martyris  Corpus  de  B afihc a , ubi  per  longa  temporu*»  [patta  requievit,  eie- 
vani , cum  magno  tripudio  Beneventum  regreditur  .*  cosi  fcriffe  T Anonimo 
Salernitano  pag.290.  Par.I.  del  Tom.  IL  Rcr.  Irai.  Né  a lui  punto  cedette 
in  fimil  ricerca  Sicardo  Principe  fuo  figliuolo  , per  teftimonianza  del  me- 
defimo  Anonimo  Cap.  XLVII.  nella  Par.  II.  del  Tomo  li.  Rer.  Irai. 
perchè  anch’  egli  affli  (Te  i Napoletani,  Ò"  Corpora  SanBorum  effodiens , eo- 
rum [ocra  my  fier  i a abflalit  . Di  lui  parimente  è fcritto  al  Cap.  LVIII. 

Fatlum  efl  , ut  Tyrrbeni  equini  Injulas , Aufoniaque  univerfia  loca  idem 
Princeps  crrcuiret  , ut  Corpora  Santlorum  , qaotquot  invenire  pojfet  , Bene- 
ventani rum  debito  bonore  deferret  . Atque  per  idem  rempus  ex  Infiala  Li- 
pantana  Bartbolomei  beati  Apofloli  Corpus  Beneventum  cum  magno  gaudio 
deferri  iufifiìt  . Tolie  ancora  a quei  di  Amalfi  il.  corpo  di  Santa  Tritoni o 
ne  , e lo  condu (Te  a Benevento  . Cosi  quella  Città  fi  gloriava  delle  fpo- 
glie  altrui , come  fe  fi  tra  ruffe  di  un  gran  trionfo  in  faccheggiar  le  con- 
finanti Chiefe  per  arricchir  le  proprie . Nel  fuffeguente  fecolo  X.  Arrigo  I. 
foprannominato  l’ uccellatore  Re  di  Germania  , con  pari  cupidigia , per  non  j 
dir  furore,  fi  diede  a quella  caccia  . Avendo  egli  intefo,  che  una  lancia, 
il  cui  ferro  era  (lato  formato  de’  chiodi  della  Croce  del  Signore  ( come' 
fi  facea  facilmente  credere  in  que’  tempi  ) era  donata  a Rodolfo  Re 
di  Borgogna  , s invogliò  di  ottenere  tam  ina  firn  abile  donimi  celefie  con 
efibir  delle  magnifiche  ricompenle.  Ricufando  Rodolfo  di  darla,  Rex  Hen-  *■ 

ricas  quia  moli  ire  bave  muncribus  non  por  ai  t , minis  terrete  magnopere  cara- 
vit . Omne  qaippe  Regrtam  cade  atque  incendiis  fio  depopularurum  effe  promtfiìt . 

Non  volle  afpertare  Rodolfo  cosi  fiera  tempella  , e gli  confegnò  la  lancia. 

Il  racconto  viene  da  Liutprando  Storico  Lib.  IV.  Cap.  XII.  della  tua 
Storia  . Potrei  addurne  molti  altri  efempli  , ma  di  più  non  occorre. 

Era  dunque  incredibile  in  que’  fecoli  di  ferro  Pavidità  delle  latte  re- 
liquie , da  cui  (petto  provvenivano  furti  e rapine  . Spezialmente  i Vefco- 
vt  e Te  Chiefe  di  Germania  a gara  fi  fegnalarono  in  quelle  credute  pie 
conquide  , giacché  ettèndo  tardi  pattata  in  quelle  contrade  la  Religio* 

Cridiana  , non  avea  quivi  prodotto  de  i Martiri  . Bramando  perciò  an- 
ch etti  di  partecipare  di  si  intdimabili  ornamenti , fi  fervivano  dell’  auto- 
rità degli  Augufti  , delle  preghiere  , della  violenza  , e di  ogni  altra  arte 
per  lòddisfare  a quello  loro  intento  . Famolò  per  tal  cagione  fi  rendè 
Teodorico  Vefcovo  di  Metz,  per  tralalciare  tanti  altri  . Era  egli  llretto 
parente  di  Ottone  I.  Imperadore , ficcome  fuo  cugino,  e de’ luci  più -fa* 
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vtìriti  , e con  effo  lui  tu  Italica  expeditwne  per  trìenium  milit'/tvh  , coinè 
fcrive  Sigeberto  all’  anno  8 69  Fece  ben  egli  fruttare  quella  lua  fortuna  ; 
perciocché  , fecondo  1’  allertato  del  medefitno  Storico  , Corcare  & pigno- 
ra multa  SanSorum  de  diverfts  balie  locis  , Quocuinque  Modo  Pomit  ( pa- 
role degne  di  attenzione  ) collega  . Primum  e Marfia  Southern  Elpidium 
Confcjforem  , cujsti  foeitm  Eutychium  Epifcopum  ipfe  Imperator  jam  fufido- 
rat  . Ab  Amiternis  Eutycbetem  Martyrem  . A Sdginis  ( ferivi  Fdgtnio  ) 
Feliciatwm  Epifcopum  & Martyrem  . A Perufio  AJckpiodatum  Martyrem , 
A Spoleto  Serenam  Martyrem  cum  Gregorio  Spoletano  Martyre  . A Corda- 
no ( nome  gualìo  ) pignora  Vincenti i Martyrit  & Levita  , a Capua  illue 
deportata  . A Mevania  alterum  Vmcentium  Epifcopum  & Martyrem  . A 
Vtcentia  Leontium  Epifcopum  & Martyrem  . A F toreri tia  Mìneatem  Mar- 
tyrem. Ab  Urbe  Tuaertina  Fortunattm  Epifcopum  & Corife fforem . A C or- 
finto  Luciam  Syracufanam  Virginem  & Martyrem  ( il  cui  corpo  altre  Cit- 
tà fi  attribuifeono  ) A Sabina  parta  Corporum  Protbi  & Hyacintbi  Marty- 
rum  . Fiate  omnia  cum  parte  Catena  Sentii  Peni  Apojìoli  &c.  a Papa  Jo - 
benne  ftbi  donata  cum  aliìs  SanBorum  pignoribus  Prafd  TJbeodericus  in  GaL 
Ham  hoc  Anno  tranfldit . Di  buone  griffe  avea  quello  Prelato  ; ed  è di 
notare  , come  gli  foffe  donata  quella  parte  della  carena  di  San  Pietro  . 
Trovandofi  egli  in  Roma  colla  Corte  di  Ottone  Augnilo  il  Grande  , e 
prefente  , allorché  erta  catena  fu  da  Papa  Giovanni  XII.  applica»  ad  un 
Cortigiano  di  elio  Imperadore , che  fi  Affacciava  co  i denti:  e am  Catenam 
Tbeodericui  Me t enfi  Epifcopus  arripuit  dicem  , nifi  manti  abfcìffa  fe  illam 
non  dimijfurum  . Tandem  Imperator  fedato  litigio  , a Papa  Jobanne  obti - 
nuit  , ut  andum  bttjùs  Catena  cxfeflum  Epifcopus  mereretur  , . come  fi  ha 
dal  fuddetto  Sigeberto,,  e dall’  Annaffila  SaiTone  pubblicato  dall’  Eccardo. 
Per  quella  cagione  tifarono  gli  antichi  , in  tempo  maffimamente  di  guer- 
ra vicina  , o fopravenendo  di  quelli  pii  affaffini  , di  cavar  dalle  tombe 
( con  laputa  di  pochi  ) l’offa  de’  lor  Santi,  e di  nafconderle  in  lìti  igno- 
ti  : jal  che  è polcia  provvenuto  , che  di  molti  di  efiì  lacri  corpi  non  fi 
» più  dove  trovare  il  luogo  del  loro  ripofo . Sopra  quello  argomento  da- 
to fu  alle  ftampe  un  Opulcolo  mio  nell’  anno  1730.  con  quefto  titolo: 
Motivi  di  credere  tuttavia  afeofo  , e non  ifeoperto  in  Pavia  P attuo  169$. 
il  facro  Corpo  di  Santo  Agoflino  Dottore  della  Cbiefa  . Altri  ancora  de- 
Julero  colla  frode  l’ altrui  violenza,  efibendo  corpi  finti  di  Santi,  o dando- 
ne de’  veri  , ma  non  quei  , che  fi  cercavano  , per  fottrarfi  in  qualche 
manie»  alla  prepotenza  di  que’  ladri  divori , come  particolarmente  "fu  fat- 
to da  i Beneventani  , i quali  , per  atteftaro  di  Leone  Oflienfe  , in 
vece  di  dare  ad  Ottone  III.  Imperadore  il  corpo  di  San  Bartolomeo 
Apoflolo  , eh’  egli  con  preghiere  imperatorie  chiedeva  , gli  diedero 
quello  di  San  Paolino  Vefcovo  di  Nola  : con  cui  fe  ne  andò  tatto  con- 
tento . • ■ 

Ma  quella  si  fmoderata  anfietà  di  acqui flar  facre  Reliquie  fi  tirò  die- 
tro un  grave  difordiae , cioè  ne  fece  fallar  fuori  affaifiiroe  di  dubbìole  ; 
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anzi  moltiflime  di  falle , che  da  i poco  cauti  arftatori  e ricercatori  di  effe 
erano  a man  baciate  come  tefori  accolte  : il  che  principalmente  con  più 
elempli  pruovò  Ugo  Menardo  nelle  Note  alla  Concordia  delle  Regole  . 
Anzi  fino  negli  anticfti  tempi  , e vivente  lo  fìeflo  Santo  A goffi  no  , non 
mancavano  fallar;  ed  impoltori , che  per  amicizia  diftribuivano  alla  trop- 
po credula  gente  Reliquie  adulterine  di  Santi;  e quel  che  è peggio  le  ven- 
devano, facendo  un  empio  mercato  e guadagno  di  tali  furberie  .•  Vedi  al 
di  20.  di  Gennaio  negli  atti  de’  Santi  la  traslazione  di  San  Sebafliano 
Martire  al  Cap.X-V.  Altri  elèmpj  ne  porge  il  P/  Giovanni  Ferrando  nel 
Lib.  I.  Cap.  X.  Difquif.  Reliqu.  A tali  ecceffi  più  volte  proccurarono  ri- 
medio i Sommi  Pontefici  e i Concili  , ma  con  poco  fuccefl'o  ; e volelTe 
Dio,  che  a di  noftri  folle  celiato  affatto  quefto  (convenevole  ludibrio.  Non 
fi  troverà  già  chi  venda  lacre  reliquje  : pure  chiunque  ne  defidera  di  qual- 
fivoglia  Santo,  troverà  qualche  Santuario,  che  gliele  fomminiftrerà , non 
so  come;  e poco  daremo  a vedere  ogni  Chiefa  ornata  del  Legno  della 
Santa  Cróce , di  capelli  o vede  della  Santiffima  Vergine  èc.  benché  que- 
do  un  nulla  fia  in  paragone  de’  fecoli  andati  , talmente  che  poche  fon 
quelle  Chiefe,  che  non  podèggano  un  buon  capitale  di  quelle  dubbiole  o 
falfe  merci . L’  elfere  dati  una  volta  si  avidi  i Cridiani  di  tali  tefori , ca- 
gion  fu , che  veniva  todo  ricevuto  tutto  quello  , che  portava  apparenza 
di  reliquie,  e fi  fpacciava  lotto  nome  di  qualche  Santo,  lenza  punto  ba- 
dare, (e  pericolo  vi  era  d’ingannarfi,  o di  edere  ingannato,  nè  leveri  o fal- 
lì fodero  i miracoli,  che  ne  vantavano  i furbi  e i giuntatori  della  credu- 
la gente.  Nella  Cronica  Genovefe  di  Jacopo  da  Varagine  Tom. IX.  Rer. 
Irai,  e negli  Annali  di  eda  Città  ferirti  da  Giorgio  Stella  nel  Tom. XVII. 
fi  legge  , che  la  Vera  Croce  di  Crijlo  , come  edi  dicono , fu  nell’  anno 
1185.  da  un  certo  Pifano  rubata’,  mentre  era  da  Saladino  inviata  in  do- 
no all’ Imperadore  de’ Greci , e non  lenza  miracolo  portata  dipoi  a Ge- 
nova. E quel  Pilano  fupradiHam  Crucem  accipìens , & de  illius  virtute  con- 
fiderà , fuper  mare , tamquam  Jtipcr  terram  folidatn  ire  ccepit  . In  oltre  un 
Genovefe  avendo  trovata  in  una  nave  de’ Veneziani  prela  la  Croce  di  Soft 
Eletta,  felicidimamente  la  portò  a Genova.  Anche  f oda  di  San  Giovan- 
ni Batijìa  furono  in  lontigliantc  forma  portate  a Genova  al  dire  di  que- 
gli Storici;  benché  Caffaro,  ed  altri  precedenti  Storiografi  di  quella  Cit- 
tà non  ne  dicano  parola.  Cosi  quei  dr  Bari  fi  gloriavano  e fi  gloriano  di 
polfedere  il  Corpo  di  San  Niccolò  Ve/covo,  portato  colà  da  Mira.  Epuro 
per  telfimonianza  del  Dandolo  nella  Cronica  , i Veneziani  circa  1’  anno 
105)6.  pervenuti  a Mira,  e lólpettando  che  in  un  fito  foffe  alcofo  il  Cor- 
po del  medefimo  Santo,  cavarono  terra,  vi  trovarono  il  fuo  Sepolcro  col- 
l’od'a,  e coll’ ilcriziohe  in  Greco,  e tutti  allegri  le  lo  portarono  a Vene- 
zia . Chi  lòde  ingannatb  di  queffi  popoli , o chi  fingede  quedo  racconto , 
chi  riiel  sa  dire  ? Lo  (fedo  è da  dire,  del  corpo  di  San  Luca  Evangelici  a . 
'jTanto  Venezia  ,-che  i .Monaci  Benedettini  di  Padova  , e i- Genovefi  fe 
1 attribuilcono , e raccontano  il  come . Nè  fidamente  poche  reliquie , ma 
Tom.  IH.  B b i Ca- 
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i Capi , e i Corpi  dellcf  fteffo  Santo  fi  trùovano  in  piti  Città  : motivo  a 
chi  non  ci  vuol  bene  di  deriderci. 

Sanno  gli  Eruditi , che  ogni,  qual  volta  i Corpi  de  i Santi  erano 
furtivamente  afponati  dagli  antichi  loro  Sepolcri , quelli  avveniva  con  difc 

£ rezzo  de’  lacri  Canoni,  i quali  ordinavano,  che  non  fi  potettero  trasferir 
icre  Reliquie  fenza  faputa  del  Vefcovo,  perchè  a lui  apparteneva  di  ri- 
conolcere  la  verità  del  fatto,  ed  attellare  non  meno  a i prefetti  , che  a 
i pofleri,  che  non  «era  intervenuto  errore  o frode . Ma  valendoli  coloro 
del  fimo , ognun  conofce , che  fi  avea  da  preftar  fède  folamente  a perfone 
cosi  poco  degne  di  fede.  Al  giorno  2.  di  Giugno  negli  atti  de’ Santi,  e 
prelfo  il  Du-Chefne  abbiamo  la  Storia  della  Traslazione  de’  Corpi  àd 
Santi  Pietro  e Marcellino,  fcritta  da  Eginardo  celebre  Storico,  che  era  al- 
lora Abbate  di  Seltngenftad.  Erano  fiati  que’facri  Corpi,  come  ivi  è fcrit* 
to,  rubati  nella  Balìlica  Romana  di*San  Tiburzio  in  tempo  di  notte, 
io  Crvmm  /enfiente . Ognun  vede  , quanto  fia  contrario  a i Riti  e Canoa 
ni  della  Chiefa  un  tal  fatto;  e quando  anche  non  fi  \fpleffe  dubitare,  che. 
Radeico  Nota  jo  di  Eginardo  non  afportallè  allora  delle  vere  Reliquie  : tu*- 
tavia  ciafcuno  conforterà,  che  un  hnprefa  si  tumultuaria,  clattdefiina  e pe* 
ricolofa  non  fia  fughetta  a molti  sbagli  e frodi . E quando  anche  un  egre» 
gio  Scrittore  qual  fu  Eginardo , e i Miracoli , che  fi  dicono  in  quell’  oc* 
cafione  operati  da  Dio,  pollano  dare  aflài  credito  a quella  fregolata  azio» 
ne  : abbiamo  noi  per  quefio  a preftar  fede  a tanti  altri  fomighanti  eccef* 
fi  di  divozione  e credulità  ? Il  bello  è , che  per  teftimonianza  del  mede» 
fimo  Eginardo  que’  ladri  creduti  si  pii  delle  Reliquie  de’  Santi  Martiri  Pie- 
tro e Marcellino  furono  in  viaggio  burlati  da  altri  fintili  ladri  : onde  poi 
«acque  una  gfave  controverfia  fra  i Monaci  di  Seiingenftad  , e quei  di 
San  Medardo  di  Soiflòns,  attribuendoti  tanto  gli  uni  che  gli  altri  le  me* 

• defime  Reliquie,  e leggendoli  anche  un  Opufcolo,  comporto  nel  fecole  X. 
in  favore  de  t Monaci  di  Soiffons  da  Odilone  Monaco,  ficcome  corta  da» 
gli  Atti  de’  BoUandifti  * Dicefi  in  fomigliante  forma  t riportato  a Soiffons 
» l Corpo  di  San  Gregorio  Magno . Lo  creda  chi  vuole . Roma  al  certo  ha 
hen  diverta,  opinione . Cosi  viene  fermo,  che  in  qtte’  medefitni  tempi  re» 
gnando  Lodovico  Pio  Augurto , da  un  certo. Cherico  rubate  furono  in  Ra* 
venna  le  Reliquie  di  San  Severo  Vefcovo  di  quella  Città,  e portate  a Ma» 
gonza  , e pofeia  ad  Erfurt  . Tutta  la  credenza  dì  quello  era  fondata  l’o- 
pra di  un  folo  ladro . In  oltre  al  giorno  14.  di  Febbraio  preffo  i Bollati» 
dirti  racconta  Baldrico  Vefcovo  di  Dole,  che  Sacerdos  quidam  ad  Gemmetim 
■ cenfe  Galliarum  Menafìerium  portò  R.  Capo  di  San  Valentino  Martire  , co a 
dire  che  gli  era  flato  confègnaro  in  Roma  da  un  certo  fuo  Albergatore , 
nè  fi  titubò  punto  a predatali  fede.  Siccome  ancora  dalle  vite'  de" Vefco- 
vi  Cenomannenfi  pubblicata  dal  Mabillone  ne’ Tuoi  Analetti,  abbiamo,  che 
circa  1’  anno  di  Chilo  <$30.  un  non  so  «pai  Pellegrino  per  pradiBam  Pero » 
ebiam  tranjtcns  , & Reliquias  Sanila  De»  Gemmai  Maria  fecum  deferent , 
« » loco  , pò  vacato*  Arnion , fcffm  pavmit  : tbiqne  quadam  die  fui  aliqua 
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arbore  requiefcens , (7  in  ipfa  arbore  pradiiht  Sanila  Maria;  Reliquia s appen- 
dere , obdormtvit  . Surgens  autem  & ad  alia  loca  properare  volere  predili as 
Reliquia s de  j am  diR'a  arbore  auferre  , ncque  fecum  deferre  valebat  : quod  & 
Dei  nutH  f album  effe  baud  dubium  eji  . Se  in  tale  occafione  fi  precautafle 
da  ogni  inganno  quel  popolo,  eie  il  Vcfcovo  ufafie  tutta  quella  diligenza, 
eh’  efige  la  Chifcfa  , -la  Storia  noi  dice  . Certo  è , che  quello  badò  alla 
divozione  del  Vefcovo  Hadoindo  , e di  quella  gente  per  fondar  ivi  e do- 
tare un  Moniflero.  Del  che  fi  potrebbe  produrre  gran  copia  di  fintili  Tras- 
lazioni , riprovare  dalia  Dil'ciplina  Ecclefiallica , ma  badi  quedo  poco . Cer- 
tamente non  fi  pena  ad  intendere , . che  in  quedi  nibamenti  di  l'acre  Reli- 
quie , e nell’  accettarle  per  legittime  , potea  facilmente  intervenire  della 
frode , c della  troppa  credulità  . Anzi  che  già  queda  fia  intervenuta  , fi 
raccoglie  dall’  olfervare  in  tante  Chiefe  de’  Regni  Cattolici  la  premendone 
di  poflédere  una  Teda  , un  Corpo  di  qualche  Santo  , che  poi  fi  truova 
pretefo  da  altre,  fenza  apparire,  in  qual  parte  alloggi  l’inganno. 

A quedo  propofito  inlignc  è un  parto  di  Guiberto  Abbate  di  Novin- 
gento , il  quale  circa  l’anno  1112.  cosi  fcriveva:  Confiderandus  edam  f uh 
hac  occafione  plurimus  quidem , fed  * non  pemiciofus  crror , qui  Gallicana s pre- 
cipue de  SanSorum  Corporibus  obfedit  Ecclefias  : iflis  illum  , illis  eumdem  , 
feu  Martyrtm  , feu  Confejforem  , fe  babere  j all  and  bus  , quum  duo  loca  non 
valeat  occupare  integer  unus . Quod  totum  contendane  nialum  inde  fumfil  ori- 
ginerei , quod  Sanili  rlon  permittuntur  babere  debite  (T  immutabile  fepulture 
quietem  . Et  piane  e*  pietate  dejcendtffe  non  qmbigo  , quod  forum  Coipora 
argento  eooperiantur  & auro  . Sed  jam  evidenti  de  n/mium  turpi  avarie  la  mi- 
litane & ojfium  ofienfiones  , <5*  feretrorum  ad  pecunias  corrogandas  circumlario- 
nes  : qua  omnia  defirviffent  , fi  eorum  , ut  ipfius  Domini  Jefu  , forti  oppofito 
obice  , immobili  clauderentur  membra  fepulcro  . Cosi  quel  pio  e dotto  Ab- 
bate. Niuno  negherà,  che  in  que’ tempi  la  si  gran  cupidigia  di  aver  del- 
le facre  Reliquie  , che  per  altro  è commendabile , a cagion  dell’  ignoran- 
za allora  dominante,  forte  efpoda  alle  furberie  e frodi  delle  malvagie  per- 
lone  . Racconta  Leone  Odienlè  nel  Lib.  IL  Cap.  •XXXIII.  della  Cronica 
Cafinenle , che  Monaci  quidam  de  Hierofoljrmis  venientes  par  tic  ulani  hntei  , 
cuna  quo  pedts  Di/cipulorum  Salvator  exterfit , fecum  detulerant , & oh  reve- 
rentiam  Janili  hufus  loci  devotiffitme  beic  obtulerunr  . Sed  quum  a plurime 
fuper  hoc  nulla  fides  adbiberetur , illi  de  fide  fidenres  prodnus  pr<ediilam  par - 
ticulam  in  accenft  thunbuli  igne  defuper  pofuerunt  . Quare  max  quidem  in 
iene  colorem  converfa  , pofi  paululum  -vero  amore  carbonibus  , ad  prifiinam 
fpeciem  mirabiliter  ejì  rrverfa  . Immenfo  fu  il  giubilo  degli  adanti  arric- 
chiti di  cosi  gran  teforo  , ed  allora  quella  infigne  Reliquia  fu  poda  in 
loculo  mirifico  , argento , & auro , gemmifque  Anglico  opere  fubdliter  & pul - 
eberrime  decorato.  Temo  io  forte,  che  a i buoni  Cafinenfi  forte  fatta  una 
folenne  burla  da  que’  vagabondi  Monaci,  voglio  dire,  che  in  vece  di  iuta 
Reliquia , forte  loro  donata  una  particella  di  tela  di  Amianto  , o fia  di  As- 
( che  è lo  deffo  ) pietra,  onde  fi  forma  filo  e tela  , come  c’  infe- 
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gnano  i Fifici  , che  porta  nel  fuoco  s' infiamma  , e toltane  ricupera  il 
primiero  colore  e confidenza.  Certamente  oggidì  niuna  dotta  perfona  am- 
mirerebbe , nè  prenderebbe  per  miracolo , anzi  deriderebbe  uno  fperimen- 
to  si  fatto  , dandoli  da  noi  più  diligenza  per  non  eflere  giuntati  dagl’ 
impoftori  . Con  quella  mia  coniatura  fi  accorda  ciò  , che  un  pezzo  fa 
fende  il  Matioli  lòpra  il  Lib.  V.  di  Diofcoride  Cap.  LKXXXIII.  dove 
parlando  dell’  Amianto  fcrive  : Ceterum  no n defuttt  Impofìoret  ( ut  auBor 
ejl  Brafavolus  Ferrarienfis  ) qui  lapidem  Ami  untar»  , ftmplicibvs  muliercu- 
hs  oflendant  , vendantque  félpe  numero  prò  Ugno  Crucis  Servotoris  nojlri , 
Id  quod  facile  aedunt , quum  ipfe  non  nmburatur . 

. Le  quali  cole  io  qui  ricordo  , non  giù  per  difapprovare  i riti  della 
Pietà,  nè  per  turbare  chi  è in  portello  di  Corpi  fanti;  ma  per  fitr  cono- 
feere  la  balordaggine  , o poca  avvertenza  de'  noftri  Maggiori  , e la  mali- 
zia d’altri.  In  quelli  pii  ufi  ha  luogo  la  buona  fede,  l’antico  portèllo,  e 
la  preferizione  ; nè  da  ctò  ridonda  alcun  danno  alla  ianta  Religione)  per- 
chè erta  non  efige  Fede  divina  in  «credere  le  Reliquie  ; e noi  non  vene- 
riamo la  lor  materia  terrena  , non  l’ incerta  origine  d'  effe  ; ma  bensì  i 
veri  Santi , che  regnano  in  Cielo  , o per  parlare  più  rettamente  , vene- 
riamo ne’  Santi  i doni  di  Dio,  e lo  Hello  comune  Re  noftro  Dio.  Ma  i 
noftri  buoni  vecchi  bene  fpeffo  lenza  alcuno  efame  , e lenza  alcuna  dubi- 
tazione , a mah  baciate  accoglievano  tutto  quello  , che  portava'  qualche 
apparenza  di  Pietà:  il  che  certo  non  è da  lodare,  nè  da  permettere,  co- 
me confedera  chiunque  sa  le  Leggi  della  diiciplina  Ecclefiaftica,  e già  of~ 
fervi  Amolone  Arcivelcovo  di  Lione  , Scrittore  del  fecolo  IX.  nell’  Epi- 
ftola  Prima  . Quello  ancora  , che  può  avvenire  oggidì , quanto  più  tìngo- 
lari , e men  csedibiH  esano  allora  le  Reliquie  riporle  alla  venerazione  de* 
Fedeli,  tanto  maggiore  fi  vedeva  il  concariò  de’ popoli  ad  erte . Per  quan- 
to racconta  Glabro  Rodolfo  nel  Lib.  III.  Cap.  VI.  della  Storia,  circa  f 
anno  di-  Callo  1 008.  revelata  funt  plurimorum  SanBorum  pignora , Mac  re- 
velati  0 primìtus  in  Senonica  Galliarum  Urbe  apud  Ecclefutm  Beati  Martyrit 
St cubani  dignòfeitur  cce/mffe.  Cui  etiam  proerat  Arcbtproful  Leotericus , a quo 
fciìi cet  AD  MIRANDA  reletu  reperto  Junt  ibi  antiquorum  facrorum  infignia . 
In  che  confiftevano  mai  feoperte  tali  , che  riempievano  di  ammirazione 
all’  udirle  non  fidamente  i popoli  delia  Francia  , ma  anche  tutta  quaft  t 
Italia  , cel  dirà  lo  rterto  Autore  , che  feguita  a parlare  cosi  : Quippe 
inter  cererà  perplura  , qua  latebant  , dteitur  Virgo  May  fi  inveniffe  pattern  . 
Ad  cuj us  rei  famam  convenerunt  quique  Fideles  , non  folum  ex  Gallicani s 
Provincia  , veruni  etiam  ex  univerfa  pone  Italia  , ac  de  transmarinìs  regio» 
nibus . Con  quelle  mirabili  e rare  Reliquie  fi  hanno  da  accoppiare  » peo^ 
delF  Arca  di  Nob  , i peli  della  barba  d Aron  , ed  altre  limili  , che  fi 
truovano  ne’  Reliquiari  di  qualche  Ghiefa  . Ah  voleflè  Dio  , che  non  1* 
imererte  di  alcuni  averte  fabbricato  molte  ùnpofture  , e che  la  loverchia 
credulità  , e poca  avvertenza , e criterio  d’  altri  y non  averterò  lalciato  li- 
bero il  campo  a si  fatte  frodi.  Aggiungali  che  nos  mancarono  anùcamen- 
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te  perfone  , le  quali  per  pervadere  a i popoli  di  aver  predo  di  se  delle 
vere  infigni  Reliquie  o (ìnfero,  o pubblicarono  finti  da  altri  de’  prodigi  e 
delle  Leggende,  che  oggidì  niuna  accorta,  benché  pia  pedona  sa  indurii  a 
crederle  vere'.  Vedi  ciò,  che  della  fopra  accennata  transazione  del  Corpo 
di  San  Benedetto  in  Francia  , e della  fua  re  (finizione  a Monte  Cafino , 
con  relazioni  divede  (crifTero*  tanto  i Monaci  di  Fleury  Franzefi  , che  i 
Cafinenfi  Italiani . Vedi  ciò , che  de  i tre  Re  Magi  ( cosi  fogliono  ehia- 
marii  ) portati  a Milano  lcrive  Giordano  Storico , la  cui  Cronica  ho  pub- 
blicato in  quell’  Opera . 

Aggiugneva  ne’  vecchi  tempi  la  gente  rozza  anche  la  pertinacia  al- 
l’errore nell’ accoglimento,  delle  falle  Reliquie.  Del  che  memorabile  fra  gli 
altri  è l’efempio,  che  ne  reca  Ug*'di  Flavigny  nella  Cronica  di  Verdun 
all’anno  1027.  T unc  tempori;  ( lono  le  lue  parole)  conrigit , ignoti  homi- 
ni;  de  loco  abjefiiffimo  a tjuodam  mungono  col  le  fio  , CT  feretro  impofito  , in 
Monafìerio  SanBa  Morite  opud  Serufam , fub  nomine  Jufli  Martiri; , a Ma . 
infredo  Marchiane  fuijfe  repofita  . Sed  licet  a Rcligioft;  id  vanijjimum  & 
flultiffimum  fuijfe  multi s & probaris  documenti f demonjìratum  Jtr-  VulgtK 
tamen  Injufium  prò  JuJìo  memoran;  in  fuo  permanse  errore  : tanta  era  una 
volta  la  lmania  di  aver  lacre  Reliquie  e Corpi  lanri  . Quello  Manfredi 
Marchefc  quello  Hello  è , della  cui  Genealogia  fu  da  me  trattato  nella  Par. 
I.  Cap.  XVIII.  delle  Antichità  Eftenfi  . Ciò  , che  viene  ferino  da  Ugo 
Flaviniacenfe  di  quello  finto  Martire  Giulio  , fembra  eh’  egli  abbia  prefo 
dal  fuddetto  Glabro  Rodolfo,  avendo  quelli  diffulamente  narrato  quel  fat- 
to , con  aggiugnere , che  dal  Marchefe  Manfredi  furono  quelle  fpurie  offa 
collocate  nel  Tempio  ; e benché  complures  fonte  mentis  detejiabile  fomentimi 
aboniinaftdum  cloni  arene , pure  il  volgo  continuò  a llarfene  oftinato  nel  fuo 
errore. -Nè  è da  llupirietie  . In  que’  barbari  lecoli  con  troppa  facilità,  ed 
anche  pazzia  , i popoli  modi  da  uno  fregolato  entufiafmo  di  Pietà  , .non 
folamente  correvano  ad  abbracciare  qualfi  voglia  Reliquia  loro  efibira  , 
ma  anche  a dichiarare  indubitato  Cittadino  del  Cielo , chiunque  mo- 
riva in  concetto  di  qualche  Santità  . Produlfero  , non  vi  ha  dub- 
bio ancora  que’  fecoli  uomini  è donne  di  fperimentata  ed  infigne  Vir- 
iti , che  meritarono  di  edere  polli  dalla  Chiela  nel  Catalogo  de’  San- 
ti . Noi  non  pofliam  credere  del  medefimo  grado  , e cosi  bene  llabilita 
la  Santità  di  altri  , a’  quali  manca  la  Canonizazionc  di  Roma  . Ciò , 
che  avverine  di  Guglielmina  Boemo  in  Milano  , e di  Armanno  Pungilupo 
in  Ferrara  , lo  vedremo  qui  lotto,  nella  Differì.  LX.  Abbiamo  in  vero 
molti  altri  decorati  col  titolo  di  Beati  o Santi  , che  a quell’  illullre  ca- 
talogo fono  (lati  afcritti  non  già  dàlia  cauta  diligenza  ed  elàme  della  Se- 
de Appollolica , ma  da  foli  pochi  Monaci  , o dal  folo  popolo  divoto  . 
La  maggior  parte  di  quelli  fi  può  credere  condotta  dalle  lor  proprie  vir- 
tù al  Paradilò  . Ma  niun  può  pretendere  ,*  che  il  giudizio  del  rozzo  ed 
incauto  popolo  in  quelle  tumultuarie  Canonizazioni  fia  lempre  ito  efente 
da  ogni  errore  . Né  divello  probabilmente  fu  il  icntimento  di  Giovanni 
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Boccaccio , poco  per  altro  religiofo  Scrittore , allorché  prefe  a riprovare', 
anzi  deridere  quella  finoderata  paffione  , benché  pia  in  apparenza  , della 
plebe  Criftiana  nella  Novella  di  Ser  Ciappelletto  , uomo  lcelleratifiìmo  , 
il  quale  fi  finge , che  un  popolo  ingannino  da  un  CoofélTore  ( ingannato 
anch’  elfo  ) fi  afirettaffe  a dichiararlo  e tenerlo  per  Santo  . Se  punto  fi 
ha  da  fidare  «lei  Boccaccio  fteffo , che  in  altra  novella  rapporta  un  altro 
.cafo. , un  certo  Marcellino  Fiorentino  , fingendoli  tutto  attratto  dalle 
membra  , linfe  ancora  di  avere  ricuperata  la  foniti  al  carpo  di  irrigo 
Laico , cioè  di  un  Pellegrino  defunto  , a cui  il  popolo  di  Trivigi  attri- 
buiva 1’  onore  della  Santità  , e ne  raccontava  gran  copia  di  miracoli  . 
Veramente  non  è favola  , come  ancora  ha  oflìyvato  il  dottiffimo  Sign. 
Domenico  Maria  Mani  quello , che  in  effo  novella  fcriffc  il  Boccaccio  , 
cioè  in  dire  , che  quel  Pellegrino  per  opinione  del  popolo  Trevifoac  In- 
alzato all’  onore  de  i Santi . Viveva  e Icriveva  nel  medefimo  tempo  Fcrw 
rcro  Vicentino,  le  «ut  Storie  ho  io  dato  aliar  luce  nel  Tomo  IX.  Rer. 
hai.  Narra  egli  nel  Lib.  XII.  i coflumi  e la  morte  del  Suddetto.  Arrigo 
Romito , tuttavia  ornato  jfo’  Trevisani  col  titolo  di  Beato , c che-  trovia- 
mo ornato  di  molte  lodi  da  Giovanni  Bonifacio  nei  Lib.  VII.  della  Sto- 
ria di  Trivigi,  d»  Abramo  Bzovio  , da  Odorico  Rinaldi  negli  Annali 
Ecck  ballici  all’anno  1315,.  in  cui  avvenne  la  iua  morte,  e da  altri  Sto." 
rici . Hrs  qutdem  diebus  ( cosi  egli  ferivo)  Henricus  nomine  , de  Fondala 
ertum  troiani  , dum  feepo  Occidua 5 Eoafqut  piagai  , Urbemque  interdum  06 
venerando s Dei  d?  Santtorum  cultus  prò  venia  , fuommque  “crimitmm  lava- 
cro rcpetiffet  , dentque  pathos  reverfurus  ad  cedei,  per  Tarotfii  c allerti,  ten- 
de iter  direttati  progredì  deftinat . Poi  feguita  a narrare , che  queflo’  Pel- 
legrino fi  fermò  in  Trivigi,  e dopo  alcuni  anni  di  vita  eremitica *cefsÒ di. 
vivere  . Tunc  a muhercuìts , qua  ei  rmntflrabant  • dum  fpiritum  Imguent  , 
exbai  aree,  candidar n fuper  eum  Colnmbam  ter  voi  affé  , vtfamque  ab  ili»  ab- 
jeedere , nuntiatum  efì . Ha e vox  in  plttrei  elapfa  , /abito  ad  valgi  cretini 
las  ateres  tranfiit  . Ne r mora  : totem  fama  Urite  ambitimi  replet  . Di  pi  il 
non  bifognò  , perchè  al  cadavere  dì  lui,  come  uomo  fentiifimo  , fi  fa- 
cefli?  un  indicibil  concorfo  non  iolo  de  i cittadini  , ma  ancora  de’  popoli 
confinanti , tutti  fperando  di  conlèguir  grazie  c miraooii  per  intercefftono 
di  lui  , e gli  fu  immediatamente  conferito  il  titolo  di  BEATO.  Redenti- 
tn  in  patri  am  advtna,  feìfeitantibus,  quidnerm  de  Saetto  ilio  viderint , ma- 
lora Fattis  Ve.rba,  quam  fama  dittitet , vtdifft  perptrant . Aggi  tigne  il  Fer- 
retto , uomo  ingegnalo , e teffimanio  de  vifit  : Vidimai , cmdrtuqm  perce- 
pirmi , rmcltos  dolore  magno  querceta  Ltfa  mmium  entra , precibms  anxiis  in- 
fiitiffe  : idque  fudor  , & gemitus  , ac  tortura  gravis  feri  rejhtbantnr . Ne. 
mo  tornea  voto  potitus  Juo  mftrit  oculis  confpiciendus  ad  venir  . Cosi  quella 
Storico  con  fentimenri  divedi  dal  giudizio  del  volgo.  Non  fon  io  qui  per 
detrarre  punto,  $ per  volere , che  altri  detragga  al  concetto  di  Santità  , 
in  cui  fu  , ed  è tuttavia  quel  Romito,  la  cui  vita  e miracoli  fi  truova- 
no  feruti  da  Pietro  da  Baone  , pofeia  Vefeovo  di  Trivigi  , e da  i PPv  • 
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Bollandoli  al  dì  io.  di  Giugno . Non  conviene  alla  gente  pia  , e che 
proceda  con  pefatezza  ne  Tuoi  giudizj  , il  lafciare  la  briglia  a i lofpetti, 
e il  trovare  , cioè  l’immaginare  dapertutto  errori  o malizie.  A luo  tem- 
po ne  iarb  giudice  Iddio . A noi  ora  appartiene  la  fofpcnfione  del  ■ giudi- 
zio , o l’inclinare  alla  parte  piu  mite  . Quanto  ho  io  riferito  ad  altro 
non  mira  , che  a far  comprendere  , quanto  facili  , anzi  sfrenati,  foffero 
una  volta  .i  popoli  in  determinare  come  indubitata  la  Santità  delle 
pedone  , e a dar  loro  nn  fìcuro  feggio  nel  Regno  beatifìfimo  di  Dio: 
e affinchè  s intenda  , quanto  ila  faggia  e lodevole  la  pefatezza  e ri- 
gore , con  cui  oggi  procede  la  Curia  Romana  in  decidere  della  Santità 
de  i defunti . 

Nè  differente  fu  anticamente  ( anzi  dura  tuttavia  ) Ir  empito  , con 
cui  era  portato  il  popolo  a credere  rutto  ciò  , che  avea  apparenza  di 
miracolo , anche  per  loia  relazione  di  qualche  rozza  perlona  , a credere 
come  indubitata  qualunque  vifione  o revelazione  , che  le  pie  donne  allora 
raccontavano  . Tutto  quanto  avea  del  maravigliofo  , veniva  torto  ben  ac- 
colto , lenza  metterfi  penfiero  alcuno  , fc  vi  era  colore  di  vero  , o di  • 
fallo , o d’ illufione  . Nè  mancarono  alcuni , che  arrivarono  a fingere  di 
quefli  miracoli , per  tirare  alle  lor  Chicle  un  maggior  concorfo  di  gente, 
e di  oblazioni , o per  procacciare  più  fiima  e rifpetto  a i lor  lacri  ordi- 
ni e luoghi . Ceno  è , che  nè  pure  in  que’  tempi  vennero  jnai  meno  i 
veri  prodigi , miracoli  e grazie  operaie  da  Dio  per  intercefiìone  de’  San- 
ti ; ma  pochi  erano  allora  , che  lapeflèro  difiinguere  il  buon  grano  dal 
loglio  : il  che  nondimeno  c infegna  la  fama  Religione  noftra  doverli  da- 
mmare con  .accuratezza  , come  ampiamente  ha  mofirato  il  Sannfl  mo 
Pontefice  nofìr®  nella  fua  opera  de  Bau ijtcat ione  & Canoni-Battone  Servo * 
rum  Dei  ; e però  altro  non  ne  dico  io  . Ma  non  vo”  tralafciar  di  dire  > 
che  ci  furono  di  quelli  , i quali  da  che  nel  loro  paefe  venne  a morte 
qualche  Romito  o Pellegrino  ftraniero  con  odore  di  Santità,  e gran  coh- 
corfo  fi  fece  al  di  lui  fepofcro  ; finalmente  per  dare  un  miglior  colore  al- 
la fcura  di  lui  origine , e rendere  più  lumi  noia  la  fua  fama  e il  luogo 
della  fepoltura,  fi  figurarono  , e perfuafero  anche  a i popoli,  che  sì  fatti, 
firanieri  difendevano  dalla  prosapia  di  qualche  Re  o Principe  . Celebra- 
tiifimo  è da  molti  fecali  fo  fpedale  di  San  Pellegrino,  fituato  nell’Apen- 
nino  , e nel  territorio  di  Modena,  come  ho  mofirato  altrove,  dove  con- 
corrono da  tutti  i circonvicini  paefi  le  genti  pie  per  venerar  ivi  il  corpo 
incorrotto  del  medefimo  San  Pellegrino  . Come  porta  la  fama  , non  na- 
ta in  quefti  ultimi  tempi,  e come  il  noffxo  Vedriani  nelle  Storie  di  Mo- 
dena , e Celare  Francioiti  Lucchefe  , ed  altri  hanno  lcritto  . Padre  di 
quello  Santo  fu  un  Re  di  Scorda . Ma  egli  per  amore  di  Dio  rinunzian- 
do al  Regno,  e alle  pompe  del  fecolo , e mefiòfi  a pellegrinare  a i luo- 
ghi lattiti  , finalmente  fi  fermò  ne’  nofiri  monti  , e venuto  a morte  fu 
creduto  degno  degli  onori  , e del  nome  di  Santo  . Che  abili  tellimonj 
fi  adducano  di  quello  filtro  , noi  so  io  dire  . Come  pòi  vadano  ben  di 
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accordo  m tal  propofito  ie  opinioni  dell’  ignorante  popolo  j fwfekate  da 
qualche  inventore  poco  lcrupolofo,  fi  può  imparare  da  un  altro  fatto.  Il 
Sdrainomi  nel  Tomo  I.  della  Storia  di  Napoli  , per  tacer  altri  Scrittori) 
ci  fa  fapere  , che  nell’  anno  ni 3.  Pellegrino  Figlio  del  Re  di  Scoria  , 
depolìo  qualunque  defiderio  del  Regno  , e delie  colè  terrene , tutto  fi 
diede  a.  i digiuni  , alje  orazioni  , e alio  mortificazioni  del  corpo  , ‘e  do- 
po aver  compiuti  molti  pellegrinaggi  a i più  celebri  Santuarj  , pafsò  a 
Napoli,  dove  rinomato  per  molti  miracoli  terminò  il  (uo  corfo  ; il  cui 
fiero  corpo  tuttavia  fi  onora  in  una  Chielà  , che  porta  il  ilio  nome  ; 
Aggiugne  il  Summonti , che  genitori  di  quello  Santo  furono  Aleffandro 
|U.  Re  di  Scozia  , e Santa  Margherita  Regina  , la  cui  fella  fi  celebra 
nella  Chielà  Romana  nel  di  10.  di  Giugno  . Non  occorre  punto  moftra- 
re,  quanto  cotale  aflèrzione  fi  ailòntani  dalla  vera  Storia  Scozzale.  A noi 
baila  di  fapere , che  quelli  due  pellegrini  furono  proclamati  Santi , e fpac- 
ciati  per  figli  di  un  Re  degli  Scozzcfi . Qual  potei  a de  i duo  lopr'  accen- 
nati popoli  préndeffe  in  preftito , o rubalfe  dalV  altro  cosi  vifkrfa  origine 
di  efli  due  pellegrini  , de’ quali  nè  pur  feppero  additarci  il  proprio  nome, 
kfeerò  cercarlo  ad  altri . Affai  fi  accorge  ciafcuno  , che  si  bei  -pregio  di 
nafcita  fu  finto  o fia  inventato,  per  dar  più  credito  a i lor  iaeri  depófi- 
ri  c luoghi  - Del  redo  noi  troviamo  in  Roma  anche  a’  tempi  di  Papà 
Leone  III.  cioè  circa  F anno  804.  Oratorium  Sondi  Peregrini  , quod  -pò* 
nttur  in  Hofpitali  Dominico  ad  Naun\acbiam  ' di  maniera  che  fi  vede  po- 
llo quello  nome  a varj  antichi  (pedali  . E qui  mi  toma  in  mente  ciò  j 
che  mi  narrò  una  volta  il  chiariflimo  P.  D.  Benedétto  Bacchini  , allor- 
ché era- Abbate  de’  Benedettini  di  Modena  ; cioè  che  nei.  territorio  (fi 
San  Cefario , diflretto  e Diocefi  di  Modena  , dove  uqa  volta  fu  Un  Mo- 
niftero,  0 celia,  delle  cui  rendite  godono  oggi  i Benedettini  Modenefi,  re- 
fta  tuttavia  un  picciolo  Oratorio , nella  cui  facciata  fi  mira  dipinta  l’ im- 
magine di  una  Santa  donna  , il  cui  nome  è ignoto  : I rozzi  villani  an- 
dando colà  veneravano  quella  immagine  , e interrogati  , che  Santa  foflfe 
quella  , rifpofero  , che  era  Santa  Alberga  , cioè  una  Santa  nata  nel  cer- 
vello di  quella  buona  gente,.  Quella  popolare  fantafia  la  vo  io  credendo 
nata,  perchè  ficcome  aflèrvammo  nella  Differì.  XXXVII.  quafi  tutti  iMo- 
rùderi  ne’  vecchi  tempi  teueano  qualche  edifìzio  per  raccogliere  i pellegri- 
ni , e poveri  viandanti  ; quivi  farà  (lata  caia  a tal  ufizio  deputata*,  che 
dal  popolo  veniva  appellato  il  Santo  Albergo  . Tolte  via  F Olpizio  , vi 
dovette  reftar  quella  Cappelletto  coll’  immagine  Addetta  , che  poi  diven- 
tò Santa  Alberga . Sappiamo  non  pertanto  , che  ci  fon  de’  Pellegrine  di 
si  accertata  Santità  , che  hanno  con  tutta  ragione  meritati  gli  onori  ce- 
lefti . Ma  forfè  non  mancano  altri  j che  la  (overchia  facilità  e credulità 
de’  fecoli  barbarici  lènza  molto  efàme  può  avere  inferiti  nel  ruolo  de’  San- 
ti ; perchè  poco  ci  voleva  per  far  credere  de  i*  miracoli . Parte  la  'pietà, 
parte  F intereffe  entravano  a moltiplicare  i Santi  . Ognun  ne  voleva  e 
chi  più  ne  avea  , fi  riputava  più  felice  degli  altri . ..  : 
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Benché  che  parlo  io  del  rozzo  popolo?  Quell’ ardore  di  pofleder  mol- 
te Reliquie  e corpi  Santi,  come  cofa  utile  e gloriola,  fi  diffondeva  anche 
re’  facri  Miniffri  e nelle  pedone  Rcligiofe  ; talmente  che  non  Melavano 
fuggire  occafione  alcuna  per  aumentare  il  facro  lor  teforo  , e forfè  che 
più  cautela  c Moderazione  han  dimodrato  i fecoli  fuffeguenti  ? Noi  cono- 
sciamo 1’  Higuera  , il  Tamajo  , il  Ramirez  , ed  altri  affai  diffamati  Spa- 
gnuoli , che  nel  l'ecolo  proffimo  paffato  per  voler  recare  un  immenlo  de- 
coro alla  lor  nazione,  l’hanno  aggravata  d’  una  riiacchia,  che  non  fi  can- 
cellerà si  predo , con  aver  finti  molti  Santi  , ed  intrufi  nel  Martirologio 
di  Spagna,  non  fenza  dif piacere  di  tutti  i faggi  di  quella  nazione.  Ne’ fe- 
coli barbarici  più  ipeffo  comparilce  ignoranza  e femplicità  , che  malizia  ; 
e degni  di  qualche  leufa  furono  coloro,  che  per  ecceffo  di  pietà  fi  laida- 
rono  burlare  , o s’ ingannarono  con  buona  fede  . Ma  quei , che  per  ma- 
lizia conduffero  altrui  in  inganno  , degni  fono  , che  tutta  la  Repubblica 
de’  Fedeli  fi  accenda  di  sdegno  e zelo  contra  di  loro  . A quedo  fonte  fi 
ha  da  riferire  ciò,  che  lafciò  ferino  il  Chiarils.  P.  Papebrochio  della  Com- 
pagnia di  Gesù  nel  Tomo  V.  di  Maggio  degli  atti  de’  Santi  pag.  213. 
Trovandofi  egli  in  Ravenna  nell’anno  1660.  è pregato  d’interpretare  un’ 
Ilcrizione  Greca  poda  a Santa  Argiride  Matrona  e Martire , la  cui  feda 
da  alquanti  fi  faceva  ivi  nel  di  24.  di  Aprile,  cosi  la  traduffe  in  Latino# 
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Indicano  tali  parole  una  femmina  pagana  , certo  non  mai  una  martire  : 
che  di  quedo  non  vi  ha  menomo  fegno . Però  deferito  quedo  affare  a Ro- 
ma , andò  fubito  ordine , che  fi  levaffe  quel  marmo , e 1’  offa  della  cre- 
duta martire  foffero  cacciate  fuori  del  Tempio  . Un  altro  ornamento  del- 
1’  età  nodra,  e inficine  dell’ordine  Benedettino,  cioè  il  P.  Mabillone,  nel 
fuo  Itinerario  Italico  dubitò  , e non  fenza  ragione , fe  fi  aveffero  a loffe- 
rire  nel  Catalogo  de’  Santi , o pure  da  cancellare  Cateruio  e Severma  con- 
forti , tenuti  in  grande  onore  dal  popolo  di  Tolentino  , perchè  il  folo 
marmo  , su  cui  dava  appoggiata  la  loro  opinione  , niuno  indizio  recava 
di  martirio  . L’ Ilcrizione  fu  rapportata  dal  Jabretti  alla  pag.  740.  della 
fua  Raccolta  . Ma  nulla  più  a me  dato  è negli  occhi , quanto  il  mafficcio 
e moltiplicato  errore  , che  fi  truova  in  un  libro  di  lingua  Spagnuola  , 
dampato  in  Cagliari  nell’  anno  1Ò35.  N’  è autore  Dionifim  Bonfante  , 
Dottore  di  Teologia,  e dell’ una  e dell’altra  Legge.  Tale  è.  il  titolo  del- 
l’opera : Triwnpbo  de  Ut  Sandot  del'  Reyno  de  Cerdenna  . Con  Angolare 
Audio  e fatica  quello  Scrittore  raccolfe  , tutte  quante  potè  , le  anti ciuffi» 
me  Ifcrizioni  de’  Cridiani  efidenti  in  Sardegna  incife  in  marmo  ; e dovun» 
que  trovò  ( e furono  ben  molti  que’  marmi  ) le  lettere  B.  M.  quel  buon 
,^Tm»lII.  Cc  uomo 
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«omo  fcgnitando  l’ interpretazione  de’  fusi  cittadini  > OC  Samò  tisi tf.Mar^ 
tiri  c Ssmi.  Ne  recherò  un  folo  efempio.  : » 

* HIC  IACET  B.  M.  LVCIANVS 
QVI  VIXIT  ANNIS  PL.  M.  LXX.  QVI 
EVIT  IN  PACE  POSITVS  V. 

' > KAL.  IYN1I.  V 

Cosi  fpega  egli  quella  ifcrizione  t Hk  jacet  Bentos  Merf/r  Lucianus , qui 
vtxh  annis  plus  mmus  fcptuagmta  : quievir  in  pare  pofitms  V.  Kalendtts  Jm» 
mi.  Con  quella  si  comoda  maniera  d’interpretar  le  Sigle  a tenor  de’ pro- 
pri defiderj  , il  noftr»  Bonfante  col  luo  ingegno  , o con  quello  de’  iuo» 
Concittadini  , formò  piò  di  trecento  Martiri  , e ne  regalò  la  Sardegna; 
Martiri  nondimeno  elìdenti  nella  di  lui  fàntafìa;  perciocché  le  lettere  B. 
M.  nient’  altro  lignificano  , (e  non  Bove  Memorie  , come  fi  ha  da  altro 
Scrizioni  riferite  dal  mede  timo  Bordante  ; o pure  iecondo  altri  cali  , B+> 
ve  Mere»'  , o Bene  Merititi  , o Bene  Moriens  , come  lì  oflérva  predo 
l’ Aringhi  nella  Roma  Sotterranea  , predò  il  Fabnetti , ed  altri . Le  paro- 
le Quicvit  in  pace , qui  ed  altrove  unicamente  rapprelentano  un  Crtjhano 
defunto , ma  non  mai  un  Martore  o Santo . Oltre  a ciò,  le  lettere  B.  M. 
convengono  tanto  a i Pagani  , che  a’  Criftiani  , Benché  come  incolpar 
quello  lòto  autore  ? Non  fu  egli  il  primo  a fpacciar  limili  vane  interpre- 
tazioni . Racconta,  che  tanti  corpi  creduti  Santi,  e le» loro  Menzioni  era- 
no Hate  trovate  e cavate  circa  l’anno  t6i$.  fino  al  1616.  ed  edere  pre- 
ceduta l’opinione  dell’Arcivelcovo,  e di  altri  Sardi,  che  (limavano  ed  af- 
ferivano , quelli  edere  Santi  martiri . Expurgatus  fuir  il  libro  del  Bonfan- 
te , di  cui  mi  fon  fervito,  juxto  Indicene  Hifpanum  anni  idqo.  & dette - 
tum  fanRe  Inquisitomi  getter  olii  anni  ióq.i.  come  colla  da  una  Nota  MSta 
in  fronte  allo  Hampato . Meglio  farebbe  (lato*,  che  quegl’  indgni  Cenfori 
avellerò  dato  di  penna  a quella  gran  farragine  di  fìnti  martiri  , cioè  con 
una  tirata  d’ inchioftro  avedero  cancellato  tutto  il  libro  » Chi  più  vorrò 
lapere  di  tal  fatto  , vegga  il  Comento  del  P.  Papebrochio  fopra  la  vita 
di  San  Lucifero  Vefcovo  di  Cagliari  al  dì  5.  di  Maggio  negli  atti  de  i 
Santi , il  quale  at reità  , che  fu  deferita  a i Ceriferi  Romani  quella  ftre- 
pitoia  invenzione  di  preteh  martiri  . Cola  eglino  decre  taffero  intorno  a 
quello , non  è giunto  a mia  notizia . Polliamo  bensì  continuar  lo  ftupore 
al  lapere,  efferii  con  tanto  grido  diffida  anche  per  l’Italia  la 'fama  dello 
feopnmeuto  di  tante  Reliquie  , che  i Piacentini  avidamente  corfero  con 
grandi  iltanze  per  edere  ammedì  a parte  di  sì  rilevante  tefero.  E furono 
anche  eiauditi , perchè  dall’  inftgne  liberalità  de’ Sardi  impetrarono  non  me  y 
ma  ben  Venti  di  que’ corpi,  sì  precipitofamente  ìantificati.  Vien  racconta- 
to il  fatto  con  ttalporto  di  giubilo  da  Pier  Maria  Campi , uomo  per  al- 
tro affai  benemerito  della  Storia  Ecclelìaitica  di  Piacenza  , nel  Tomo  I. 
Lab.  Mi.  all’  anno  715.  Quivi  dopo  aver  narrata  la  Traslazione  dell’  of- 
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fa  di  Santo  Agoftino  a Pavia  , chiama  i Tuoi  cittadini  Aon  men  fortuna- 
ti , non  folo  perchè  anch’  erti  conleguirono  il  dito  indice  del  Santo  Dot- 
tore ; ma  anche  nell"  impetrar*  ri  giorni  nofìri  , per  fin  gii  art  dono  del  C/V- 
lo  , dalla  medefima  Cittì  di  Cagliari , e dallo  fìejfo  luogo  della  Bafilica  di 
San  Saturnino , non  un  fol  Corpo  Santo , ma  fino  al  numero  di  venti ; %tut- 
ti , fuorché  uno , glor'tofijfimi  Martiri  di  Crijìo , venuti  di  là  per  nofira  buo- 
na ventura  quafi  in  un  medefimó  tempo  a proteggere  anch'  ejfi  quefia  Città. 
Cioè  tre  di  ejfit  nell  anno  1643.  cinque  altri  nel  164.6.  Óc.  Nè  folamente 
impetrarono  i Piacentini  da  i Sardi  quelli  Corpi , ma  anche  altre  novan- 
ta inftgni  Reliquie  di  varj  altri  Santi  , tutti  parimente  invittijfimi  Martiri 
del  Signore  ( martirio  fondato  in  una  fola  lettera  delf  alfabeto  ) con  po- 
feia  aggiugnere.  Ma  dee  qui  avvertire  il  divoto  Lettore , non  ejfere  alcuno  de' 
prenominati  Santi  0 Sante , i medefimi  e le  medeftme  , che  con  gli  fiejfi  nomi 
non  fi  celebrano  da  Santa  Cbiefa  ne'  Calendari  * Martirologi  fuoi  : ma  diffe - 
rentijfimi  totalmente . Ma  al  buon  Campi  dovea  quello  iolo  o poteva  iipi- 
rar  lofpetto  di  errore  ; perchè  gli  antichi  non  avrebbero  ignorata  si  gran 
numero  di  Martiri , fe  vero  forte  (lato  il  loro  martirio  ; fapendofi  che  le 
Chicle  ularono  di  lignificar  1’  una  all’  altra  la  beata  morte  di  chi  avea 
data  la  vita  per  Creilo  . Vedefi  bene  ancor  qui  ciò  , che  anche  in  tan- 
te altre  occafioni  ci  accade  , cioè  che  nelle  colè  a noi  grate  e care  facil- 
mente diventiam  ciechi,  e andiamo  in  collera  con  chi  ci  vorrebbe  guari- 
re da  si  dolce  male  . Certo  chi  penetra  ne’  gabinetti  de’  fecoli  barbarici , 
non  poche  cofe  ritrova , che  fvegliano  il  riio  e la  compartione  , per  la 
malizia,  ma  più  fpcflb  per  l’ ignoranza  e femplicitù  di  que’  tempi.  A me 
fece  vedere  il  Canonico  e pubblico  Lettore  delle  l'acre  lettere  in  Ferrara 
Giufeppe  Scalabrini  una  fupplica  data  a Borio  d’  Elle  Duca  di  Modena  e 
Signor  di  Ferrara  &c.  da  i Prefidenti  dello  Spedale  di  Ferrara  nel  di  7. 
di  Dicembre  del  1457.  dove  chieggono  : Che  fta  loro  conceduta  facoltà  ed 
arbitrio  di  fabbricare  un  Oratorio  0 fio  un  Altare  fiotto  il  nome  e vocabolo  San- 
ili Bonis  (ferie  Bovis ) fitve  Bubonis  de  Anton  a in  ipforum  habitantiis  Ù" c. 
Cu»i  hoc  quod  liceo*  ipfis  fub  diilo  nomine  & vocabulo  quafi uare  , & elee, 
mofpnas  petere  ubique  ìocorum  profeti  Domini  nofìri  tXc.  Sanno  gli  Eruditi, 
che  ne’ Romanzi  fu  affai  famofo  il  Paladino  , nomato  Buovo  d Anione . 
Calo  poi  che  intendeffero  di  parlare  di  lui  i Ferrarefi  : lalcerò  che  i let- 
tori proferitcano  qui  il  loro  giudizio . Debbo  nondimeno  avvertire  , che 
in  Voghera  è onorato  un  San  Bubona,  di  cui  parlano  i Bollandoli  al  di 
22.  di  Maggio;  ma  non  viene  appellato  d Anrona. 

Ora  qui  non  vo’  tacere  , che  il  Chiarifs.  Abbate  Jacopo  Facciolati  , 
Profclfore  di  Filolofia  nell’  univerfita  di  Padova  , e facilmente  a’  di  nollri 
principe  della  Latina  eloquenza  in  Italia , alquanti  anni  lor.o , volle  len- 
tire  il  mio  parere  intorno  a due  Corpi  , o vogliam  dire  olla  di  due  cre- 
duti Santi,  condotti  da  Roma  a Padova  nell’ anno  1088.  inficine  col  mar- 
mo contenente  1*’  antichirtima  ifcrizione.  Trattandofi  di  efporre  tali  Cor- 
pi alla  pubhlica  venerazione  , defiderava  d’  udire  il  mio  lentimento  con 
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richiedere  fc  io  li  teneffi  per  Còrpi  di  Santi , ed  anche  Martiri,  e 
ti  foffcro  i Martiri  in  erta  Lapide  enunziati . Alla  villa  cd,  dame 
Ultori  io  riporrò  qui  V ifcridone  fuddetta . 
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Rifpofi,  parere  a me,  che  rifcrizione  forte  porta  a tre  perfora,  cioè 
a due  maféhi , « una  femmina  . In  primo  luogo  fi  truova  Htlerio  in  quel 
Vocativo  HILARI  VIVAS  IN  DEO  : la  qual  forinola  è frequente  ne 
titoli  fepolcrali  degli  antichi  Criftiani , e chiaramente  fa  conofcere  un  Cn- 
rtiano , maflimamente  colla  giunta  del  Monogramma  *|£  , che  come  ogun 
sa  vuol  dire  Cbriftot , cioè  Crifto  Signor  noftro  . L’ altro  uomo  iLtne- 
rio,  nel  fine  dell’ Ifcrizione,  cioè  nel  Vocativo  LIBERI  VIVAS  ;IN  vK* 
Fra  erti  è porta  Heraclia  Compar , cioè  Moglie  di  Hilario , o pure  di  Libe” 
rio.  L’altra  formola  IN  PACE  anch’erta  conferma,  eh’ rifo  Heraclia  era 
Cri diana , e pafTata  a miglior  vita  . Truovanfi  negli  anticè*  monumenti 
delle  formolo  , dalle  quali  con  ficurezza  o almeno  per  lo'piS  fi  ricava, 
trattarfi  ivi  di  una  pedona  profetante  la  Fede  di  Crirto  . Tali  fono  per 
riempio  IN  PACE;  DEPOSITVS  : IN  SECVLO:  DECESSIT.  DOR- 
MITI RECESSIT  . REQVIESCIT:  QVIESCIT  : BONAE  MEMO 
RIAE  : VIVAS  ; VIVE  in  DEO , IN  CHRISTO  : IN  SOMNO  PA- 
CIS . E ciò  parimente  nfulta  da  varj  Simboli,  deferirti  ed  illuftrati  dal- 
1’ Aringhi  nella  Roma  Sotterranea.  Vedi  la  mia  Raccolta  di  antiche  Scri- 
zioni , dove  non  poche  ne  ho  dato»  di  appartenenti  a’  Criftiani . Alcuna  ne 
aveva  io  rapportato  in  queft’  opera  } ma  flimo  ora  fuperfluo  il  darle  di 
nuovo . Torniamo  ora  all’  ifcrizione  fuddetta  efìrtente  in  Padova  . Se  noi 
badiamo  alle  parole , niun  legno  effe  ci  lotnminiflrano , che  que’  Criftiani 
fofferiflero  la  morte  per  amore  di  Crifto . La  fola  figura  nondimeno  di  un 
Virgulto , che  fi  fuol  prendere  per  Palma  , ed  ivi  comparifce  , vien  cre- 
duta indizio  di  martirio  . Qui  perciò  inlorge  un  diffidi  nodo  . Una  loia 
Palma  fi  mira  in  quello  marmo  , ed  erta  riguarda  il  folo  Hilario  . Sarh 
dunque  permeilo  il  chiamar  Martiri  anche  Heraclia  e Liberio  ? Per  me 
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non  oferei  dirlo . Ma  fe  un  folo  è il  Martire , come  poi  i potrebbero  efpor- 
re  alla  venerazioni  due  corpi  portati  a Padova  ? In  oltre  come  fra  tre 
Corpi  chiufi  in  un  iolo  Sepolcro  fi  potè  lcegliere  quello,  che  avea  tollera- 
ti i tormenti  per  la  Fede  di  Crifto  ? Ma  qui  non  confitte  \utta  la  diffi- 
cultk  ; perciocché  retta  da  cercare , fe  quella  Ifcrizione  almeno  ci  prefenti 
un  Martire  Criftiano  . Solamente  nel  lecolo  proflimo  pattato  fi  cominciò 
ad  efaminare  con  pili  accuratezza  ed  ex  profeffo  , quai  foffero  i Segni  9 
per  gli  quali  fi  diftingueffero  i corpi  de  i Santi  Martiri  dagli  altri  feppelli- 
ti  nella  mirabil  fabbrica  di  tanti  cemeteri  » efiftenti  fuori  di  Roma  , ed 
appellati  le  Catacombe  . Grande  onore  , t gran  vantaggio  recarono  tanto 
alla  facra  che  alla  profana  Erudizione  i Preti  dell’  Oratorio  Romano  Bof- 
fio,  Severano,  ed  Aringhi,  con  averci  data  1’  origine  opera  Ili  Roma  Sot- 
terranea , onde  fingolarmente  lono  illuftrati  que’  lacri  luoghi  . Ora  quelli 
dottiffimi  uomini  furono  di  parere , che  (a  Palma  iropreffa  ne’  fepolcri  de- 
gli antichi  Criftiani  fia  fegno  di  Martirio , o fia  di  morte , generofamen- 
te  da  elfi  fofferta  per  amore  di  Crifto  . Scrivendo  pofeia  il  Botto  Lib. 
IV.  Gap.  XLI.  pag.  684.  La  Palma  fi  vede  in  pochi  Sepolcri , a me  que- 
llo è motivo  di  ftupore,  perchè  egli  prima  ci  avea  fatto  fapere,  che  mol- 
te di  ette  Palme  fi  mirano  fcolpite  in  molti  di  que’  cemeterj  . Anzi  an- 
noverando egli  le  memorie  del  Moniftero  di.  Callifto  nel  Lib.  III.  Cap. 
XXIII.  pag.  31J?.  nota,  che  ne’  Jopr aderti  Monumenti  vi  fono  effigiate  IN- 
FINITE PALME  y & altri  fintili  Segni  di  Criftianità . 

Vennero  polcia  due  celebratittmi  fcrittori  , cioè  il  P.  Daniello  Pa- 
pebrochio  della  Compagnia  di  Gesù , che  di  quello  affare  parlò  negli  at- 
ti de’  Santi , e il  P.  Giovanni  Mabillone , che  ne  trattò  nell’  Epiftola  de 
cui  tu  Sanllorum  ignotorum  , ed  amendue  giudicando  poco  ftabile  e ficura 
la  fuddetta  fentenza,  giudicarono,  che  allora  folamente  la  Palma  fia  indi- 
zio di  martirio , quando  fia  con  effa  unito  qualche  vafo , contenerne  una 
volta  il  faero  loro  fangue . Anzi  prima  di  quelli  dottiffimi  uomini  lo  Scac- 
chi Prefetto  della  Cappella  Pontificia  a’ tempi  di  Papa  Urbano  Vili,  avea 
dimoftrato  , effere  la  Palma  un  fegno  dubbiofo  di  martirio  . Aggiungali 
( per  tralafciar  altri  ) Francelco  Maria  Torrigio , che  nel  libro  intitolato 
le  Sacre  Grotte  Vaticane  , ftampato  in  Roma  nel  iójp.  Par.  II.  Cap.  I. 
fcriffe  , che  la  Palma  alle  volte  indica  Cnftiano  non  martirizzato . Le  ra- 
gioni di  coftoro  l’ Aringhi  nel  Lib.  VI.  Cap.  XLIV.  fe  le  oppone , e mo* 
dettamente  le  confuta,  fuam  Jententiam  probabtliorem  duce ns , contrariam  fa- 
me» baud  omnino  rejiciens , netjue  improbans.  Ma  a’ di  noftri  ha  la  Palma 
trovato  un  egregio  feto  protettore  ed  Avvocato,  cioè  1’  ernditiffimo  Marco 
Antonio  Boldetti  Canonico  Romano,  degno  lucceffore  d’  uomini  in  quella 
profeffione  verlatittmi  : giacché  egli  nell’anno  1720.  in  Roma  pubblicò 
un’opera  infigne,  intitolata  de'  Cemeterj  da’  Santi  Martiri  e de’  vecchi  Cri- 
ftiani . Ora  egli  nei  Libro  I.  dal  Cap.  XLII.  fino  al  Cap.  LV.  diffula- 
mente  tratta  quello  argomento  ; e impugnata  la  contraria  fentenza  , pre- 
tende, che  la  palma  ne’  Sepolcri  degli  antichi  Criftiani  fi  abbia  a credere 
- un 
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un  Geuro  fegno  Se  Indizio  di  martirio . Scrive  egk  fra  P «Ih»  cofe  , che 
la  facra  Congregali on  Romana  (òpra  ie  Reliquie  nell'anno  i66i.  eiami- 
nò  le  Note , per  le  quali  fi  poffbno  conojcere  le  nere  dalle  /alfe  Reliquie,  ed 
aver  ejfa  giudicato , che  la  Palma  e il  Vafo  tinto  del  loro  Sangue  i Miotto  $ $ 
tenere  per  Segni  certijfmi , Certamente  fé  fuflifte  P interpretazione  dati  dal 
Canonico  Bokletti  a quel  decreto  ( decreto  nondimeno  , che  ignoto  non 
fu  a i PP.Papebrochio  e MabiUone)  cioè  che  la  Palma  da  per  se,  ed  an- 
corché vi  manchi  il  vaio , Ila  un  ficuro  telHmonio  di  pedona  martirizza- 
ta per  Crdlo:  toso  qual  oflèquio  e dima  fi  abbia  da  profcffare  ad  un  tal 
decreto  , e in  tal  calo  più  crederei  a que’  fperti  Giudici  , che  a me  de£» 
lo , ia  tale  argomento . Ma  dappoiché  dopo  i predetti  due  celebri  Scrit- 
tori il  Chiarimmo  Monfignore  Raffaele  Fabretti , benché  abitarne  in  Ró» 
ma  ed  ottimo  Maedro  in  queda  fona  di  Erudizione,  per  edere  dato  una 
volta  Deputato  a cavare  da’  Romani  cemeteri  i corpi  de’  Martiri , fi  mo» 
(Irò  affai  alieno  dal  lode  ne  re  1’  opinione  dei  fìokktti  : farli  ben  lecito  an- 
che a me  di  produrre  alcuni  dnbbj , non  per  poca  din»  di  «fio  Canoni- 
co , uomo  dotti flimo , e benemerito  della  (aera  Erudizione , ma  per  uni- 
ca premura  di  cercare  la  verità , defiderata  anche  da  lui  , come  quella  , 
che  fcmpre  dee  edere  1’  oggetto  degli  uomini  pii  e Letterati. 

Certamente  Monfignor  Fabretti  nel  Cap.  Vili,  pag»  355.  delle  an- 
tiche Menzioni  { Libro  da  lui  Rampato  in  Roma  nell’  anso  idpji.  ) dri- 
ve , che  quando  egli  fi  portava  a rkonofeere  nelle  Catacombe  i Corpi  da’ 
Martiri,  La  gloriola  mone  de’ quali  non  era  atteftata  da  alcuna  Menzione, 
oflervava  , fe  a i loro  fepolcri  era  adattato  qualche  vaio  o Ampolla  col- 
la tintura  del  fangue  fparlo  da  quegl’  invitti  Campioni  della  Chieia  di  Dio. 
Hodie  ( cosi  egli  parla  ) fimiles  Amputi*  vitree  , /unguenta  & purpurea  en- 
fia obdutt*  frequentiffime  in  facris  C cerne  ter  ti  s /meta  Mmrtyrum  loculi»  , qua 
tapiro  recumbunty  reperiuntur  : certijfmo  effiefi  prò  Cbrifìo  Sanguini t mgumetf 
te  , que  precipue  , immo  & Unico  ufus  fum , dum  Sacrarum  Rcliquiarum  eoa 
trazioni  & cufiodiee  prafut  . Quanta  foflè  1’  Erudizione  e il  Giudizio  del 
Fabretti  , lo  fanno  anche  i novizzi  nella  Letteratura  . Come  fi  è anche 
veduto  , era  egli  dato  codituiro  dal  fòmmo  Pontefice  per  Giudice  delle 
(acre  Reliquie . Ora  egli  per  uni»  contralegno  ficuro  del  Martirio  confef- 
sò  edere  il  vafo  tinto  di  colore  di  (angue  ; e per  conlegueme  credette, 
che  dalla  (ola  Palma  non  fi  porcile  trarre  un  fuflìdenre  indizio  de’  Marti- 
ri . In  che  maniera  il  dottilTimo  Boldetti  nel  Cap.  XLV.  fi  sbrighi  dall* 
autorità  del  Fabretti  , allegata  anche  dal  P.  Mabdione  , non  occorre  eh* 
io  ne  informi  il  Lettore  . Baderà  dire  , che  le  il  Fabretti  , come  ognun 
fi  può  figurare  , fu  molto  ben  confapcvole  del  Decreto  citato  dal  Boldet- 
ti, dimò  che  le  Palme  allora  ioiamente  indicano  il  martino,  che  vanno 
congiunte  con  vafo  tinto  di  Sangue  ( il  che  fu  parimente  aderito  da  i PP. 
Papcbrochio  e Mabilion  ) è ben  lecito  anche  a noi  di  tenere  ia  tnedefin» 
fentenza  . Crede  il  Boldetti  , die  non  riuicific  giammai  al  Fabretti  di  of- 
fe rvare  ne’  Cemeteri  Ifcrizione  alcuna  colla  Palma  . Quando  anche  ciò 
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fcfle  , indubitata  cola  almeno  è , eh’  egli  uomo  ftudiofiflimo  dell’  impiego 
fuo,  avea  più  volte  letta  la  Roma  Sotterranea  del  Bofio  e dell’ Aringhi , e 
ben  oifervate  tante  Ifcrizioni  ornate  di  Palme  . Ma  certo  è altresi  , eh’ 
egli  fteffo  inferi  nella  l’uà  erudita  Raccolta  delle  Ifcrizioni  Palmate  , prefe 
da  effo  libro , ovvero  da  lui  fteffo  cavate  da  i Cemeterj . E pure  contut- 
tociò  conlèffa  di  tenere  i Vafi  con  crofta  di  Sangue  per' Unito  Segno  dei 
Martirio.  Ed  affinchè  non  refti  dubbio  della  fua  mente,  vedù$Hìàp.  Vili, 
num.  *5.  pag.  559.  dove  rapporta  la  feguente  Ifcrizionc  diffofterrata  ne 
Cemeterio  di  Callifto. 

• > 

D.  U. 

DIONYSIAE 
• MARCION  CO 

NIVGI  KARISSIM  • * . 

i-  • ^ B.  M.  FEC.  QVAE  VIX. 

. . » • AK.  XIIX.  M.  D.  XXV. 


Pofcia  aggiugne  : Lotus  ipfe  y ubi  reperto  f uh  bete  Tabella  , itemque  corona 
tum  Palmis  Jubdita  , Dionyjuc  Cbrtftianitatem  ajfenmt  . Interpreta  egli  le 
lettere  D.  M.  Deo  Magno , Maximo . Ricava  dalle  Palme  un  legno  di  Cri- 
ftianith  foiamente,  e non  gii  di  Martirio. 

Non  manca  poi , chi  dubita  , fe  s’  abbiano  veramente  a chiamar  Pal- 
me que’ «Ramufcelli , che  foveme  lì  veggono  ne’  Sepolcri  de’  Criftiani  anti- 
chi .*  Frondi  di  Cipreffo  funebre  li  crede  il  Mabillone  ; il  Papebrochio  Vir- 
gole per  dividere  1 lcnfi  , il  Gori  nelle  Note  alle  Ifcrizioni  della  Tofcana 
Tom.  I.  pag.  2*5.  li  chiama  Polloni  o Virgulti . Certamente  molta  diver- 
fiti  paffa  Ira  le  frondi  di  Palme  , e que*  Segni , che  niun’  altra  figura  rap- 
prefentano , fi:  non  di  una  fronde  di  Albero.  Ora  con  foglie , ed  ora  feti- 
da, e in  alcuni  marmi  foiamente  ha  fembianza  di  un  Ramufcello  di  Ci- 
fteffo  . Che  fe  ebbero  intenzione  gli  antichi  Criftiani  di  efprimerc  delle 
Palme  j perchè  mai  cosi  goffamente  le  difegnarono , che  compariffero  Ci- 
prcffi  o alta  fimili  arbolcelli  ? Rifponde  qui  il  Sign.  Canonico  Boldetti  , 
che  rozzi  ed  ineiperti  erano  i Criftiani  di  allora  ; e talvolta  ancora  per 
la  paura  e fretta  imprimevano  la  figura  della  Palma  nella  calerne  del  Se- 
polcro . Anche  il  Senator  Buonarota , nella  fua  fpiegazione  de  i Vetri  Se» 
. polcrali , fcrive  , che  tifarono  i*Criftiani  di  feri  vere  la  Palma  in  que’  fot- 
* ter- 
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terranei  CemeterJ  con  uno  fiecco  . Ma  non  so  io  comprendere , che  patì* 
ra  e fretta  doveffero  avere  i Criftiani  di  allora , quando  fi  traevano  tame 
lor  memorie  in  marmo  , pofatamente  pofte , e da  niuno  contraffate  o in- 
terrotte , ne’  lor  Sepolcri . Nè  so  vedere  tanta  ignoranza  in  chi  fcolpiva  o. 
facca  fcolpire  ne’  fuoi  Monumenti  di  marmo  Ifcrizioni , e talora  figura  d’ 
uomini , e varj  Simboli,  ed  ornamenti.  Oltre  di  che  non  megano  il  Bo- 
fio  e 1’  A Itìrljù  nella  Roma  Sotterranea  , che  in  que’  Sepolcri  fi  truovi  di- 
fegnato  il  Ctprefifo  , perchè  per  attefìato  di  Santo  Ambrofio  lopra  il  Sal- 
arti CXVIII.  la  fua  (labile  Verdura  efprime  la  figura  de’  Giufii.  Giudicarono 
del  pari*  altri  Santi  Padri , che  i Ramufcclli  d’  altri  Alberi  fieno  un  Sim- 
bolo della  Refurre^ione , e della  Viti  eterna  . Non  citerò  fe  non  San  Ci- 
rillo Gerofolimitano , che  nella  Catechefi  XVIII.  cosi  Icrive  : . Tunc  vero  arbor 
excifa  rurfus  fioret  ; Homo  autem  excifus  non  florebit  ? Et  'SurtgUjJfttium  , 
etliarumque  Arborum  excifi  & trahiplantati  revtrefcunt  & fruttificane';  Homo 
vero  , propter  quent  & illa  funt , cadcns  in  terram  non  excitabitur  ? Quello 
folo  bada  per  rendere  dubbiofa  1’  efiftenza  de  i Rami  di  Palma»  in  .quelle 
Ifcrizioni  , potendo  effere  d’  altri  Alberi  ; e quando  anch^  fi  fuppongano 
Palme , dubbiofo  è il  fignificato  , potendo  fignificar  fidamente  la  Rilurre- 
zion  della  Carne,  Dogma  de’ Criftiani . Del  redo  "io  non  fon  qui  per  ne- 
gare aflòlutamente  la  Palma  nelle  memorie  fepolcrali  degli  antichi  Fede- 
li . Non  altro  io  defidero , fe  non  che  fi  badi  ad  una  difficultà , la  quale 
non  fu  diffimulata  dal  lopra  lodato  Boldetto , ma  che  a mio  «credere  reità 
nel  vigore  di  prima.  Cioè  che  il  Simbolo  della  Palma,  o fia  del  Ranni* 
fcello  , fu.  comune  a chiunque  volle  ufarlo  , purché  morto  in  comunione 
della  Chiefa  Cattolica.  Ce  è di  più:  1’  ufarono  anche  i Gentili , e fi  truo- 
va  ne  loro  Sepolcri , di  maniera  eh’  eflo  diviene  un  legno  affatto  equivo- 
co , e dubbiofo . Sei  Ifcrizioni  di  perfone  Pagane  colla  Palma  trovò  U Boi- 
detti  in  tutto  il  Teforo  Gruteriano , e fe  ne  sbriga  con  dire , ejTere  quel- 
la Palma  un  Segno  di  qualche  Vittoria , riportata  in  Guerra  , o ne’  pub- 
blici Giuochi  , o nell’  Avvocatura  delle  Caufe  . Ma  anche  ammettendo 
queda  immaginata  interpretazione,  nulla  fi  fminuifee  della  difficulsk,  per- 
chè per  la  (leda  ragione  nelle  Ifcrizioni  di  tutti  i Fedeli  di  Crido  potè 
effere  impreffa  la  Palma , per  denotar  la  Vittoria  , eh’  èfli  aveano  ripor- 
tata dei  Demonio , del  Mondo , e della  Carne  . E ciò  con  più  ragione  , 
cioè  con  interpretazione  non  arbitraria  noftra  , ma  infegnataci  da  i Santi 
Ambrofio  e Gregorio  Magno , da  Caffiodoro , Beda  , ed  altri  , come  gik 
offervarono  gli  ftefft  Autori  di  Roma  Sotterranea.  Che  fe  poi* fi  moftraf- 
fe,  che  la  Palma  non  fu  fempre  adoperata  per  Segno  di  Vittoria,  che  le- 
derebbe allora  da  dire?  Veggafi  alla  pag.  .póy.  del  Grurero  un’  Ilcnzioije 
Palmata , pofta  a Clodio  Liberto  , e Clodia  Liberta  defunti  . Se  ne  offervr 
un*  altra  alla  pag.  i ooo.  poda  a tre  Liberti  , a una  Liberta  ^ e ad  una 
figlia  con  cinque  Palme  o Ramufcelli  incili  nel  marmo . Qual  Vittoria  fi 
poffa  attribuire  a queda  gente  plebea,  Uomini  e Donne,  noi  so  io  vede- 
re . Ci  fi  prefema  ancora  lo  fteffo  Simbolo  nelle  memorie  fepolcrali  di 
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Rufio  Prttejìato  ( vien  quella  accennata  dal  Tnedefimo  Boldetti  ) di  Lucio 
Cefonio  pag.  381.  del  Teloro  Gruteriano  , e di  Flavio  Eugenio  alla  pag. 
40 6.  Dirai , che  a quegl'  illuftri  perlonaggi  fu  afTegnata  la  Palma  per  qual- 
che vittoria  riportata  nelle  caule  . Ma  oflervate  , che  uomini  tali  furono 
non  £iò  Avvocati,  ma  Giudici  e Magiftrati  . Rifcrifce  ancora  il  Grutero 
alla  pag.  781.  un’  Ifcrizióne  Tarraconefe , ommefla  dal  Boldctto,  die  ha 
le  leguenti  parole  : . 

• A«%«Ì 

DIS  -rta 

M.ANIBVS  JNU . 

P.  FABI  1*,  1ANVARI  c 
FABIA  CHRYSIS  VX  OR  [/* 

. FECIT  ET  ■ 

CHR YSEROTI . F.  AN.  XX,; 

• . 1 ' t' 

Qui  indarno  fi  cercherà  una  vittoria  . Vedi  anche  un’  altra  Ifcrizióne  Gru» 
teriana  alla  pag.  525.  polla  a L.  Aufujìo  e ad  altri,  dove  pure  compari- 
fce  la. Palma.  Ma  perciocché  il  dottiflimo  Boldetti  cerca  unofcampo,  con 
dire  non  aver  trovato  fe  non  fei  Ifcrizioni  Palmate  di  Gentili  nel  Teloro 
del  Grutero  : egli  è pregato  di  riflettere  , che  la  maggior  pane  de’  Rac- 
coglitori di  antichi  marmi  , intenta  a copiar  folamente  le  Ilcrizioni,  tral- 
curano  gli  ornamenti  ed  |}tri  fegni  delle  medefime . Se  avellerò  ulata  quel- 
la diligenza  che  dopo  il  Fabretti  usò  il  chiariamo  Propolto  Anton-Fran- 
cefco  Gori  nel  Tomo  I.  delle  antiche  Ifcrizioni  della  Tofcana,  molto  piò 
avremmo  de'  marmi  Romani  e Greci  legnati  co’  Ramufcelli  fuddetti . Però 
biiogna  confultare  1*  Opera  di  effo  Sig.  Gori  , e fi  vedrò  , quante  di  tali 
Ifcrizioni  Pagane  egli  abbia  dato  alla  luce , dove  comparilce  un  Virgulto , 
Palma , Fronde  , o Ramo  , che  fi  voglia  dire  . Rapportai  anch’  io  que’ 
marmi  ; or  Ani  ballerò  di  accennare  fol  poche  pagine  della  di  lui  Opera 
42.  58.  idj.  17,0,  182.^202.  ec.  Tralafcio  1’ altre  anche  da  me  rappor- 
tate nel  mio  Teloro . 

A quelle  Ifcrizioni  fe  ne  aggiunga  una  , giò  data  alla  luce  dal  cele- 
bre Monfig.  Franccfco  Bianchini , e prela  dal  Muiéo  Farnefe , ed  è la  te- 
gnente : 

BYRAE  CANACIANAE  LIVIAE 
AVG.  SER.  A VESTE  MAGN. 

TI.  CLAVDIVS  ALCIBIADES 
MAG.  A BIBLIOTHECA  LATINA 
APOLLINIS 

ITEM  SCRIBA  AB  EPISTVLIS  LAT.  B.D.S.M. 

, ' 1 * ' . ». 

-'•*  1 J ...  . 


Tom.  IH. 
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ÀGRIAE  TRtPHOSAE  VES 
TIFICAE  LIVIVS  THEONA  AB 
ÉPISTVLIS  GRAEC.  SCRIBA 
A LIB.  PONTIFICALIBVS 
CONIVGI  SANCTISSIMAE 


Quella  Ifcrizione  appartiene  a i tempi  di  Tiberio  Augufto . Anche  il  Fa- 
bretti  al  Cap.  IV.  num.  368.  rapporta  la  fedente  fatta  per  una  Donna 
Gentile. 


D M 

Marciane 
qve  vixit  - • 

ANNOS  XL.  • 
TELESPHO 
RVS  COIVG* 

B.  M.  POSVIT 


Ne  riftrifee  un’altra  lo  lidio  Boldetti  nel  Lib.  II.  Cap.  IX.  appartenente 
a ì tempi  del  medefimo  Imperador  Tiberio . 


DIS  MANIBVS 
TI  CLAVDIVS 
AVG.  LEVPAES  * 

A REGIONIB 
ET  CLAVDIAE  VITALI 
LIBERTAE  SVAE  ET  1 


POSTERISQVE  EORVM 


Leggo  qui  Tiber'm  CLAVDIPS  AVGufìi  Libertus  EFPAES  , fignificante 
in  Greco  Fanciullo  di  buona  indoli  . Tralafcio  un’  altra  Ifcrizione  Pagana  , 
Campata  parimente  dal  Boldetti  alla  pag.  5 do.  e coi  Ratnufcelli  al  rove- 
feio  . Potrebbeli  anche  inoltrare,  che  ne’ mattoni  ed  embrici  degli  antichi  Ro- 
mani Gentili  fi  truova  quello  Simbolo  .*  intomo  a che  i da  vedere  il  Fa- 
bretti  nei  Cap.  VII.  delle  Ifcrizioni , e lo  lidio  Boldetti  nel  Lib.  II.  Cap. 
XVII.  Oltre  alle  lei  Ifcrizioni  Pagane , eh’  egli  folamente  ha  veduto  pref- 
fo  il  Gruferò,  altre  ve  ne  ha  limili  ornate  di  un  picciol  Ramo,  cioè  alla 
pag.  372.  423.  442.  454*  577-  tralafciar  altri  luoghi.  Anche  il  Fa- 
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brettf  altre  ne  rapporta  collo  fteffo  Simbolo  alla  pag.  103.  131.  148.  313. 
508.  510.  &c.  Il  che  porto,  chiaramente  fcorgiamo , quanto  antico  forte 
il  coitume  d’ incider  nelle  memorie  lepolcrali  de’  Gentili  i t%mujceUi , che 
ora  appelliamo  Palme  : fe  con  artai  fondamento , noi  so . Ma  apparendo , 
che  si  latte  Ifcrizioni  fon  porte  a gente  Plebea,  e fino  alle  Femmine,  e 
che  gli  antichi  Criftiani  anche  erti  li  ferv irono  del  medelìmo  Simbolo:  vo 

10  temendo , che  non  fi  porta  perluadere  a perfone  caute  , che  di  & rilul- 
ti  un  fegno  ficuro  di  Martino  , quando  quello  Simbolo  non  venga  cor- 
teggiato da  qualche  altro  più  ficuro  indizio  di  fangue  lparfo  per  la  Fede 
di  Gesù  Crifto  ; perciocché  almeno  è equivoco  e dubbiolo  un  fegno  tale. 
E giacché  in  tante  Ifcrizioni  de  i Gentili  Romani  luogo  non  reità  ad  im- 
maginar qualche  vittoria,  ne  vien  per  confeguenza,  che  o que’  Ramufcel- 

11  non  fon  da  dire  Palme  ; o fe  pur  li  vogliam  chiamar  palme , non  pof- 
fono  indicare  chi  abbia  data  la  vita  per  Crifto  : giacché  comune  tanto  a 
i Pagani , che  a i Criftiani  potè  effere  la  cagione  ed  intenzione  di  fcolpi- 
re  ne' lor  Monumenti,  ficcome  comuni  anche  furono  tanti  altri  Simboli  le- 
polcrali , cioè  Corone  , Frondi  , Ulive,  Tralci  di  viti  , Colombe  , ed  altri 
Animali  ed  Alberi . E non  fon  forfè  le  Corone  un  fegno  di  vittoria  e di 
Martirio  ? Pure  perchè  effe  s’ incontrano  tanto  ne’  fepolcri  de  i Gentili ,' 
che  de’  Criftiani’,  quella  è a mio  credere  principalmente  la  cagione  , per 
Lcui  ninno  ha  finora  giudicato , che  fieno  indizj  ficuri  di  Sangue  fparlo  per 
la  difela  della  vera  Religione.  E che  ha  di  più  la  Palma,  che  non  con- 
venga alla  Corona  ? Noi  pofeia  non  fiamo  tenuti  a render  ragione , per- 
chè anche  i Gentili  inferiffero  le  palme  o Ramufcelli  nelle  lor  memorie 
lepolcrali.  Ma  all’incontro  chi  tien  contraria  fentenza,  ha  da  provar  con- 
cludentemente , perchè  in  quello  firn  ile  ufo  de’ Pagani  e Criftiani  fia  poi 
fiata  diverta,  l’ intenzione  e il  fignificato  , che  fi  attribuifee  a i Fedeli . Con- 
tuttociòa  me  fia  pcrmerto  di  produrre  una  mia  coniettura.  Non  lolamen- 
te  lenii  a gentili  per  fegno  di  vittoria  la  palma  ; ma  anche  Salutis , 
Feliciratis  , Fitte  diuturna  , o /eterna  , Perpetuitatit  , Memoria  perpetua  . 
Perchè  tale  è quell’  Albe?o , che  le  lue  foglie  non  cadono  1’  autunno , ma 
fempre  lon  verdi  ; perciò  fu  ulata  a lignificar  le  fuddette  intenzioni  . Fu 
pubblicata  dal  Boldetti  nel  Lib.  I.  Cap.  XXX XI.  la  leguente  licrizione, 
ieolpita  in  tavola  di  rame , o bronzo . 


PRO  SALVTE 
IMP.  CAESAERIS 
M.  AVRELI  SEVE 
RI  ALEXANDRI 

Pii  TFT  iriC  A Vf5 

IOVI  OPTIMQ  MAXIMO  DOLICENO 


Qui  non  fi  ftyma  un  voto  per  vittoria  alcuna  , ma  fidamente  tro  Salu- 
te , Incolumitate  0"  Felicitate  perpetua  di  Severo  Alcflandro  Imperadore . 
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Quella  perpetuità  era  difegnata  dalla  palma . Sembra  del  pari , che  I Gen- 
tili idaflero  ne’  lor  fepolcri  quell’  Albero  per  fegno  di  una  indelebil  memo* 
ria  y e di  una  perpetua  ficurezza  dagl’  inibiti  del  tempo  e degli  uomini  : 
giacché  oflèrvumo  foventc  nelle  Ifcrizioni  polle  a i Defunti  le  feguenti 
fcrmole  .*  Memorile  eternit , Memorie  ac  Securitati  Perpetue , Secwitati  eter- 
ne , Quieti  eterne  , lncolumitflti  eterne  . Servendoli  anche  i Crilliani  del 
medefimo  Simbolo , fignificavano  la  Perpetuità  dell’  anima  e infieme  quel- 
la del  Corpo  ; perche  credevano  la  vita  eterna  ; e quantunque  cadeffe  il 
Corpo , pure  riforgerebbe , c più  felicemente  a guifa  della  palma  fi  rial- 
zerebbe . La  maggior  pane  ancora  de’  Gentili  , ancorché  non  credeffe  la 
rdurrezione  del  Corpo  , teneva  nondimeno  per  cena  1’  Immortalità  dell’ 
Anima . £ qui  mi  iowienc  d’  una  Iterinone  Romana  , riferita  dal  Gru- 
tero  alla  pag.  1 050.  che  ha  le  feguenti  parole  : 

D M 

AVRELIO  BALBO  VITA  INTEGERRIMO 
MORIBVSQVE  ORNATO  QVI  SE  QVIETIORIS 
PERFECTIORISQVE  VITAE  DESIDERIO 
* EX  NEGOTIIS  CIVILIBVS  IN  QVIBUS 

FVERAT  CVM  LAVDE  VERSATVS 
IOVIS  OP.  MA.  BENEFICIO  DVCTO 
HIC  IN  SPE  RESVRRECTIONIS  QUIESCENTI  * 

LOCVS  PVBLICE  DATVS  EST 
• *,*’*#  - 

Qui  abbiamo  un  Ircocervo  . Se  fi  tratta  d’  un  Gemile  , come  in  cofhn 
fpes  Jhjfurreétionis  ? Ma  il  Grutero  non  fi  avvide , che  l’ Ifcrizione  fu  po- 
lla ad  un  Criftiano,  e per  quanto  io  vo’ credendo,  non  de’  lecoli  amichi; 
cioè  comporta  da  perfona  intendente  della  Lingua  Latina  per  un  perfonag- 
gio  di  cala  Balbi  nel  fecolo  XIV.  0 XV.  Ma  perchè  può  da#fa(lidio  quei  ' 
Jovts  Optimi  Maximi  ( efpreflb  nondimeno  con  abbreviatura  forfè  non  ufa- 
ta  dagli  antichi  ) debbo  avvertire , che  nella  vecchia  Raccolta  MSta  , che 
io  ho  d’ Ifcrizioni , dopo  la  parola  VERSATVS,  fi  legge  EXEMIT,  DEI 
OPTIMI  BENEFICIO.  E’ anche  da  vedere  un  marmo  prelfo  il  Fabret- 
ti  al  Cap.  V.  pag.  378.  porta  M.  MARCIO  HERMAE  uomo  Pagano. 
Di  qua  e di  là  fi  mira  una  Fenice , uccello  favolofo , porta  fui  rogo.  Ne 
vorrebbe  ricavare  il  Fabretti , che 'coftui  crederti;  la  rdurrezione;  per  me 
tengo  , che  quel  Simbolo  additi  diamente  l’ Immortalità  dell’  anima  in 
un  Pagano . ' • ' 

Ho  io  riferita  un’  Ifcrizione , feoperta  in  Roma , e a me  comunicata 
dal  fu  Marchefe  Aleffandro  Capponi,  che  fi  legge  anche  nel  mio  Teforo 
delle  Ifcrizioni:  non  ne  rapporterò  che  le  prime  righe. 

SALVIS  AC  FLORENTIBVS  DD.  NN.  HONORIO  ET  . THEO- 
DOS  PERPETVIS.  SEMPER.  AVGG.  CAECINA  DE^IVS  ACINA- 
TIVS  ALB1NUS  V.  C.  PRAEF.  VRBI.  &c. 
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Dì  qua  e di  li  V è fcolpita  una  Palma  . Prima  dell’  anno  423.  fu  polla 
quella  Ifcrizione  ; ora  certo  è , che  quelle  palme  non  lignificano  qualche 
Vittoria , ma  si  bene  Salute  e Felicità  a quegli  Augulìi.  Avea  rapporta- 
to il  Fabretti  al  Cap.  Vili.  pag.  564.  la  feguente  Ifcrizione: 

DEO  MAG 
NO  AETERNO 
L.  STATIVS  DI 

ODORVS  QVOT  ' . 

SE  P RECI B VS 
COMPOTEM 
FECISSET 
V.  S.  L.  M. 

La  pubblicò  anche  il  Marchefc  Scipione  MafFei  , chiarimmo  illuftratore 
della  fua  Patria  nel  Lib.  VII.  della  fua  Verona,  ma  con  due  firn  boli , 
cioè  dall’  un  lato  una  Palma,  e dall’  altro  una  Corona  d ulivo.  Perdano  tanto 
egli , che  il  Fabretti  , poto  tale  Ifcrizione  da  un  Criftiano  . Comunque 
fia  , effondo  effa  compoto  da  chi  era  tuttavia  .viverne  , noi  feorgiamo , 
che  que’  Simboli  non  poffono  indicare  un  Martire  di  Crifto  . Anche  il 
chiarimmo  P.  Sebaftiano  Pauli  della  Congregazione  della  Madre  di  Dio 
m’ inviò  un’  Ifcrizione  da  lui  offervata  nella  Chiefa  delle  Monache  della 
Santifiima  Trinità  di  Faenza  colle  feguenti  lettere,  e un  Ramuf cello  a lato 

VITTORA  ANNORV  * 

XV  -fi  INIRVS  # HVC  A jj 

• - • 

o fia  Gentile , o fia  Criftiana , tome  a me  fembra  più  verifimile,  queto 
fanciulla  , niuno  mai  fi  perfuaderà  , eh’  effa  foffe  martire  . Però  reto  da 
dire  , che  la  Palma  nelle  Lapide  Sepolcrali  degli  antichi  Criftiani  altro 
non  fignifrcaffe  che  l’efpreffo  col  Vivai  in  Dea,  Vivai  in  Cbriflo,  Vivas  in 
atemum  : le  quali  formole  frequentemente  s’ incontrano  nelle  lor  memo 
rie , e indicano  un  Criftiano , che  viverà  per  fempre , e farà  felice  ; ma 
non  già  un  martire . O pare  la  Palma  riguarda  la  refurrezione  de’  corpi , 
Dogma  della  .Religion  di  Crifto  , come  ancora  fignificò  il  Ramufcello  di 
Ciprejfo  , o di  Ulivo , o di  Pino , perchè  alberi  fempre  verdi  : quali  per 
lo  più  fono  i creduti  Palme  . San  Paolino  Vefcovo  di  Noia  nel  Natale 
XIII.  da  ma  dato  alla  luce  in  lodar  Piniano  nobile  Romano , deferive  il 
Pino , come  albero  fempre  verdeggiante , e poi  foggiugne  : 

Hoc  igintr  T/pus  ejì  aterni  Corporis  Arbor . 

•Aggiungali  un’ Ifcrizione  riferita  dal  Fabretti  al.  Cap.  Vili.  pag.  54?.  ca- 
vata dal  cemeterio  ad  duas  Laurut,  . ' 

XV- 
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AVREL.  PELACIANVS  , . ' : ^ 

QVI  VIXIT  MENSIBVS 
VII.  ET  DIEBVS  XIII. 

AVREL.  DECENTIVS  PATER  POS. 

E’ creduta  Criftiana , ed  ivi  è {colpita  una  Palma  , e un  Cavallo  corren- 
te ad  eifa  . Dura  cofa  farebbe  il  penfare  , che  un  tal  fanciullo  , cioè 
di  si  tenera  età , folle  un  martire . Che  fe  talun  dicefle  che  anche  fo* 
pra.  degl*  infanti  fi  fcaricò  talvolta  il  furor  de’  Gentili , quando  anche  ciò 
fi  conceda  , allora  folamente  potè  avvenire , che  contra  de’  Genitori  e di 
tutta  la  famiglia  infuriaffero  i Gentili . Ma  perchè  mai  torre  la  vita  ad 
un  pargoletto , che  non  peranche  intendeva  la  Religion  di  Criflo  , e la- 
fciare  iliefo  il  Padre?  Però  il  Fabrctti  non  trovò  qui  un  Martire,  ma  di- 
mò  Puerulo  buie  illibato  , confummato  curfu  , Palmam  cxlejìis  glori x prxpa- 
raram  effe.  Lo  lidio  fi  ha  da  dire  di  un’  altra  Ifcrizione  polla  a Quodvult 
Peus  fanciullino  pag.  580.  prefTo  il  medefimo  Fabretti . Finalmente  feuro 
è aimen  da  dire  il  lignificato  della  palma , talmente  che  fra  tali  tenebro 
niun  potrà  mai  con  accertato  giudizio  dedurne  il  Martirio  . All’  incontro 
ficuro  indizio  di  si  gloriola  morte  fi  può  Rimare  il  vaio , contenente , fe 
non  (àngue  vivo,  almeno  il  colore  e la  eroda  del  (angue,  de’ quali  fe  ne 
truovano  non  pochi  negli  antichilfimi  cemeteri  di  Roma  , podi  a canto 
de’  Cridiani  quivi  ieppelliti  : perchè  quelli  nulla  hanno  di  comune  co’  Se- 
polcri de’ Gemili.  Vali  bemi  lacrimatorj  , vali  con  unguenti  fi  truovano 
colle  ceneri  di  cojoro  j ma  non  mai  vali  tinti  di  (àngue  » Quedo  è pro- 
prio de*  Cridiani  martirizzati,  ed  abbiamo  (scure  tedimonianze,  che  il  San- 
gue loro  veniva  raccolto  da  i devoti  Fedeli , e conlcrvato . Ma  per  con- 
to delle  Palme  , chi  ci  alficura  , che  competelfero  a i foli  Martiri  con 
tante  pruove  in  contrario  , e fa  pendo  noi  , che  difegnavano  i Giudi? 
Voi  vi  credete  di  veder  denotati  i Martiri  ; e io  dico  Qiujìi  ; giacché 
Geroglifico  , e Simbolo  di  elfi  viene  chiamata  la  Palma  nel  Salmo  XCI. 
veriò  1 3.  nelle  parole  JuJìus  ut  Palma  florebit  ; e ragionevolmente  perciò- 
fi  può  credere  efrer  adoperata  per  figmficare  1’  eterna  felicità  de  i Giudi , 
e la  fede  dell’  immortalità  dell’  anima,  e della  relurrezione  de’ corpi.  Co- 
si ufarono  gli  amichi  Cridiani  la  Fenice  , Giona  che  efee  dalla  Balena  , 
ed  altri  Simboli , a fin  di  efprimere  la  ferma  lor  credenza  dell’  Immortali- 
tà promefla  anche  ai  corpo . Portano  gli  autori  di  Roma  fotterranea  otto 
Ilcrizioni  ornate  di  Palma  *con  Ilcrizioni  , che  chiaramente  modrano  il 
Man  ino . Contuttociò  le  lettere  parleran  bene  di  que’ Martiri , e pure  la 
Palma  potrà  ioiamente  alludere  alla  loro  immortalità.  Oltre  di  che  atten- 
tamente elamiti  andò  quelle  dclfe  Ifcrizioni,  fi  può  dubitare,  che  fieno  da- 
te compode  in  tempi  lontani  dal  loro  Manirio . 

Reda  ora  da  conlidcrare  un  punto,  che  fembra  perentorio  nella  pre- 
lènte controverlia . Recano  gli  Scrittori  di  Roma  lonerranea  , e lo  dedo 
Canonico  Boldetti , delle  ilcrizioni  pofte  a’  Cridiani  dopo  la  pace  data  da 
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_ Cortantino  il  Grande  alla  Chiefa , e non  compofte  ne’  tempi  di  Giuliano 
Apoftata  , nelle  quali  comparifcono  fcolpite  le  Palme.  Certamente  allora  \ 
non  fi  contò  in  Roma  alcun  Martire;  e ciò  balta  per  chiarire,  che  adun- 
que la  Palma  ne’  Sepolcri  Cridiani  non  indicava  la  morte  fofferta  per 
Chilo , ma  bensì  la  vita  eterna  a noi  promelTa  nell’  altro  Mondo.  11  Boi- 
fio  nel  Lib.  III.  Cap.  IV.  Cap.  IV.  Rom.  Subterr.  pubblicò  il  feguente 
marmo , tuttavia  elidente  nella.  Bafilica  di  San  Paolo , dove  dall’  un  carp- 
io fi  mira  un  Ramafctllo , e dall’  altro  una  Colomba  , che  tien  co  piedi 
un  Ramo  d Ulivo . Eccone  le  parole  : 

♦ 

2*  HIC  REQVIESCIT  IN  PACE  DEVSDET  QVI  VIXIT  ANNVS  P.M.XX. 
DEPOSITVS  EST.  XV.  KAL.  MAIAS  ITERVM  POS  CON  PAVLINI 
LG  APAT.  LAVRENTI  QVEM  SI  VIVO  COMPA 

RAVIT  SOL.  TRIS  ET  TRIMISSE 

* * 

Senza  dubbio  appartiene  quefP Ifcriiione  all’anno  di  Chilo  jjrf.  nel  qua- 
le  può  ben  taluno  immaginare , *che  i Cridiani  fofferiffero  il  Martirio;  ma 
ni  uno  troverà  che  (eco  fi  unifca  di  fentimento  . Cosi  dee  tenerli  per  cer- 
to , che  nel  numero  «fa'  Martiri  non  entrò  un  Valentiniano  fanciulletto , 
appellato  paer  trhnas , e feppeUito  Con/ alata  Folajiani  V.  C.  cioè  nell’anno 
503.  il  cui  titolo  fepolcrale  ornato  di  un  Ramafctllo  o Palma  , fi  vede 
rilènto  dall’  Aringhi  nei  Lib.  VI.  Cap.  XLIII.  perchè  a quel  tempo  mu- 
lto era  in  Roma  perfèguitato  per  la  Fede  di  Qesù  Chilo . Lo  dello  Boi- 
detti  ci  fbnuninillra  qui  alcuni  marmi , comprovanti  la  mcdcfima  verità . 
Nel  fine  della  (ua  nobil  opera  fi  mira  il  Tegnente 

HIC  IACET  MVSCVLA  QVE  ET  GALATIA 

QVE  VIXIT  ANNIS  DVOB  MENS  DVOB  ET  D.  XVII. 

DEP.  XV.  KAL.  AVG.  GRATI  ANO  AVG.  1III. 

PROBO  CONSS.  IN  PACE 

BONE  MEMORIE  ADQVE  IN 
NOCENTIE  SVRVS  QVI  BI 
X1T  ANNOS  DVOS  MEN  VII. 

DEP.  XVII.  IN  PACE  DEC.  VII. 

IDVS  IVLIAS 

Vedefi  qui  il  Monogramma  di  Crillo  , cioè  ^ con  Corona  intorno  , e 
un  Ramo  di  Palma  . Si  tratta  di  un  fanciullo , e di  una  fanciulla  di  due 
anni  y e quedi  defunti  Grattano  Aag.  11.  & Probo  Confalibtu  ( che  cesi 
farà  ivi  fcritto  ) cioè  nell’  anno  di  Crido  371.  nel  qual  tempo  Roma  non 
potè  produrre  Martiri.  Dal  medefimo  Canonico  vicn  prodotto  nel  Lib.  I. 
Cap.  XIX.  pag.  81.  un  altro  Epitafio,  trovato  nel  Cemeterio  di  Lucina  , 
che  comincia  EQ.  HERACLIVS  QVI.  FVIT  &c.  defunto  VII.  ldus  Se- 
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ptembris  Vrfo  6“  Polemio  Confuìibm , cioè  nell*  anno  33®*  i Cri» 

Aiani  godevano  lina  gran  pace  in  Roma . E pufe  in  cflo  marmo  compa» 
rifcono  due  Ramufcelli  e una  Colomba  colia  Palma  . Rapporta  egli  pari- 
mente nel  Lib.  I.  Cap.  LI.  pag.  273.  un’altra  Iterazione  , tratta  dal  Ce- 
meterio di  Santa  Agnefe,  le  cui  prime  parole  lòn  quefie  ASELLVS  ET 
LEA  PRISCO  PATRI  8tc.  Quelli  fi  dice  morto  Baffo  & Ablavio  Con- 
fai iùus  , cioè  nell’anno  di  Grillo  331.  in  cui  niuno  dava  la  vita  perCri- 
Ao  in  Roma  . E pure  ivi  fono  {colpiti  più  Ramufcelli , e una  Palma. 

Pertanto  non  veggo  cofa  fi  polla  rispondere,  dopo  aver  noi  trovato, 
che  le  Ifcrizioni  ornate  di  palma  convengono  a tutti  i CriAiani , e non 
già  a i foli  Martiri.  Anzi  poffiam  dubitare  , che  di  tante  Ifcrizioni  Pal- 
mate , che  s’  incontrano  predò  gli  autori  di  Roma  lòtrerranea  , e predo 
lo  Aedo  Boldetti  e Fabretti,  molte  appartengano  a i tempi  degl’Impera- 
dori  CriAiani,  e non  già  de' Pagani;  « però  compoAe,  allorché  niuna  per- 
ite uzione  fi  efercitava  contro  i profedbri  della  Religione  di  Crillo . Im- 
perocché anche  dappoiché  fu  data  la  pace  alia  Ciucia  da  CoAantino.il 
Grande,  continuarono  i Fedeli,  almeno  del  volgo,  a cercare  la  fepoltura 
ne’facri  Cemiterj  del  contorno  di  Roma  , perchè  quivi  erano  ripofii  af- 
faldimi Corpi  di  Santi  Martiri,  e quelli  talvolta  nelle  Ifcrizioni  ion  chia- 
mati luoghi  Santi  , come  eruditamente  fa  vedere  A Boldetti  nei  Libro  I. 
Cap.  XIV.  e il  Fabretti  Cap.  Vili,  delle  Ifcrizioni  antiche  . Vero  è, 
che  di  si  gran  numero  di  marmi  cavati  dalie  Catacombe , pochi  fon  quel- 
li, che  portano  il  Confidato,  cioè  il  ficuro  indizio  dell'anno,  in  cui  furono 
podi  . Tuttavia  fra  quefii  pochi  a me  fembrano  più  quelli , che  furono 
compoAi  lòtto  gl’  Imperadori  CriAiani  , cioè  in  tempo  di  tranquillità  per 
la  Chiefa . L’  Aringhi  nel  Lib.  III.  Cap.  XXII.  reco  varj  titoli  fepolcra- 
li , feoperti  nel  Cemeterio  di  Santa  Agnefe . Scritto  fu  il  primo  Domina 
nojlris  Fi.  Balentiniano  Confulibus . AbbaAanza  apparifee,,  benché  manchi 
F altro  Confole  , .che  tale  Ifcrizione  appartiene  all’  anno  368.  o ad  altri 
fuffeguenti , ne’  quali  uno  de’  Valentiniani  AuguAi  foderine  il  Confidato . 
L’altro  marmo  conrofo  , poAo  Et  Fi.  Evodio  fa  condcere  1’  anno  386. 
Pofcia  nel  Lib.  IV.  Cap.  XXXV.  vien  mentovato  un  titolo  ferino  Darian » 
& Ctereale  Conff.  indicante  l’anno  358.  Il  fecondo  compoAo  fu  PoJIConf. 
Gr ariani  III.  cioè  nell’  anno  375.-  Il  terzo  è fegnato  Confai dtu  Anici  Baffi 
& Fi.  Fj/lippi  W.  CC.  cioè  colTanno  408.  Altre  Ifcrizioni  moArano  gli 
anni  407.  430.  442.  456.  4po.  493.  Ne  riferifee  {Aringhi  un’  altra  po- 
Aa  Con/.  Eparcbi  Aviti , cioè  nell’anno  45 6.  come  penfa  il  Pagi,  o 457. 
come  pretende  il  Relando.  In  oltre  al  Lib.  IV.  Cap.  XXVII.  il  medefuno 
Aringhi  rapporta  un’  Ifcrizione  tratta  dal  Cemeterio  Numentano  , e {col- 
pita Coff.  Valer.  Valer.  HI.  cioè  nell’  anno  370.  e nel  Lib.  IV.  Cap.XXXVII. 
rapporta  un  Epitaffio  fegnato  JuJìo  Con.  cioè  nell’anno  328.  Un  altro  ha 
D.  N.  Valer. . . . & Habieno  , cioè  nell’  anno  450.  Il  terzo  fu  caratteriz- 
zato Arbertione  & Lolliano  Coff.  cioè  nell’anno  335.  Ma  anche  1’  accura- 
tidìmo  Boldetti  nel  Lib.  I.  Cap.  XIX.  divulgò  trenta  Ifcrizioni  Confidati , 
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trovate  da  lui  nel  Cimiterio  di  Lucilla . Fra  erte  la  feconda  fu  comporta 
Gallicano  Conf.  che  potè  egli  riferire  all’anno  127.  o 150.  dell’  Era  Cri- 
ftiana  ; ma  farà  anche  a me  permelfo  di  rapportarla  all’anno  318.  o 330. 
La  Quarta  ci  preferita  il  Conlòlato  Tl.  Cctfart  & Maximi  W.  CC.  e pe- 
rò indica  1’  anno  327.  Ne  (eguitano  dell’  altre  , cioè  tre  fpettanti  all’  an- 
no 338.  due  all’anno  370.  altre  agli  anni  331.  343.  34 p.  360.  364. 
3 66.  3 69.  380.  383.  384.  400.  425.  45 6.  541.  5<*8.  Una  eziandio  ne 
reca  comporta  Con  D N Aviti , eh’  egli , non  so  come , riferifee  all’  anno 
20 p.  quando  è certo  , eh’  effa  appartiene  all’  anno  456.  o 457.  in  cui  Avi* 
po  D.  N.  cioè  Signor  nojlro  Imperadore  efercitò  f impiego  di  Confole.  No 
tralafcio  altre  meqjovate  dal  Boflio  Aringhi  e Fabretti  . Vedete  voi , 
quante  memorie  fi  truovano  ne’  (acri  Cimiterj  Romani  porte  in  que’  tem- 
pi, ne’ quali  Roma,  perchè  governata  da  Imperadori  Criftiani,  non  ebbe 
Martiri  ? Nafce  ora  di  qui  un  giuft©  motivo  di  credere  , che'  anche  buo- 
na parte  dell’  altre  memorie  , nelle  quali  comparilce  la  Palma  ; fieno  da 
riferire  agli  fteffi  tempi  di  Roma  Criftiana  , e per  conleguente  non  poterti 
argomentare  da  erta  il  Martirio.  Tralafcio,  che  villa  delle  Ilcrizioni  fat- 
te da  perione  viventi  col  legno  della  palma  : il  che  è un  indizio  cdhtra- 
rio  alla  prerenfion^  di  qualche  Martire . Immagina  il  Boldetti,  che  la  pal- 
ma vi  fia  fiata  aggiunta  dopo  la  lor  morte  ; ma  farà  ben  lecito  ad  altri 
il  credere . diverfamente  . Ciò  poi  , che  maggiormente  mi  afToda  nel  mio 
parere  , fi  è un’  Ilcrizione  pubblicata  dal  Fabretti  al  Cap.  II.  pag.  1 1 3. 
ad  una  Eleuteria  fui  madre,  defunta  in  età  di  anni  75.  da  Pacatiano  fuo 
figlio  1111.  Kal.  Jun.  TX  N.  Cl.  Juliani  Aug.  1111.  & Fi.  Sallnffi  Con.  nell’ 
anno  di  Crifto  363.  Quivi  fi  mirano  imprede  due  Palme.  Per  la  fu  a Vir- 
tù quivi  è lodata  quella  buona  Vecchia  , mà  non  vi  è menomo  veftigio , 
eh’  ella  moride  per  la  Fede  di  Gesù  Crifto  : il  che  ipezialmenie  fi  fareb- 
be elpreffò  nel  luo  Elogio.  Da  li  a 28.  giorni  mori  1’ A portata  Giuliano, 
e certamente  pòchi  furono  che  fparfero  il  (angue  per  amor  di  Crifto 
fotto  di  lui  . Però  non  fi  può  credere-  pbfta  la  palma  in  quel  fepolcro , (e 
non  per  le  Angolari  Virtù  della  defunta , o per  la  fperanza  della  Rifurre- 
zione  e dell’  Immortalità  . Che  più  ? il  medefimo  Fabretti  rapporta  un’ 
Ifcrizione  porta  in  Roma  a Zofimo  ed  Aaron  Giudei  e Sinagoga  Aggripen- 
fium , dove  fi  mira  il  Candelabro  Giudaico  , e la  Palma  . O (larvili  ancora 
il  Sigillo  di  un’  altro  Giudeo  col  Candelabro  fteflò  e la  Palma  predò  il  me- 
defimo Fabretti  alla  pag.  537.  Anch’  io  nel  Teloto  delle  mie  Ilcrizioni 
una  ne  ho  prodotto  , porta  ad  una  cena  Ftfuflina  Giudea  col  Simbolo 
della  Palma  . Finalmente  ho  prodotto  un  fepolcro  preparato  collo  (ledo 
Simbolo  da  perione  viventi . Dopo  le  quali  oflervazioni  $ chi  non  vede  fi- 
nalmente, che  il  Geroglifico  della  Palma , quando  fia  lolo  ne1  facri  Cimi- 
terj , non  può  lomminiltrare  un  ficuro  indizio  di  Martirio  : il  che  fi  è 
fin  qui  cercato  da  noi  ì 

Pertanto  c da  lodare  affaiffimo  la  prudenza  dr  colóro,  che  procedono 
con  gran  circofpczionc  e riguardo,  allorché  fi  ha  da  determinare,  fe  fieno 
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offa  di  Santi  le  chiufe  ne’  fepolcri  ; e quando  pur  fieno  di  qualche  Santo, 
fe  più  ad  uno,  che  ad  altro  de’  Beati  in  Cielo  s abbiano  da  attribuire.  Niun 
certamente  fi  ha  da  turbare  nell’  antico  fuo  poffedo . Ancor  qui  fi  da  luo- 
go alla  Prefcrizione  , qualora  altri  non  pofla  allegare  per  le  de  j titoli 
migliori,  e tanto  più  fe  decifivi.  Ma  ogni  qual  volta  fi  tratta  di  produr- 
re de  i Santi  nuovi,  e di  nome  ignoto  o dubbiofo,  e di  elporli  alla  ve- 
nerazione del  popolo,  ceitemente  bifogno  vi  ha  di  leverità,  e di  guardar- 
fi  dalle  fuggeftioni  de’  noftri  affetti , i quali  tutto  quel  che  amano  o defi- 
derano  , facilmente  ancora  lo  credono  vero  c buono  . Se  con  più  rigore 
fi  folle  proceduto  una  volta  , e le  molti  non  fi  fodero  allontanati  dalle 
Leggi  faviamente  formate  dall’  Ecclefiaftica  difciplina  , non  avremmo  ora 
tante  Reliquie  , nè  tanti  Corpi  di  un  folo  Santo  , che  fi  truovano  ne 
Sacrarj  di  tante  Provincie  Cattoliche.  E qui  mi  fi  rinuova  alla  memoria 
ciò  che  avvenne  in  Ravenna  nell’  anno  1711.  Nella  Bafilica  di  San  Vita- 
le fu  difiòtterrata  una  cada  di  marmo  con  Ifcrizione  di  caratteri  bensì  Ro- 
mani, ma’  intricati  non  poco.  La  parola  Martyris  ivi  odervata  1 vegliò  to- 
lto la  fperanza  , che  ivi  fi  trovade  qualche  facro  Corpo  . Ne  fu  fatto  1 
efarrre  da  perfone  Ecclefiaftiche  ; con  qual  fuccedo,  noi  so.  Certo  è,  che 
a tali  fperanze  mancò  il  fondamento , come  apparirà  dajla  lettura  di  quel- 
V Epitafio , che  è il  fcguente  : 

Tumulili  ijle  doctt , eu/us  retinet  Corpus . 

Sergius  voeiravar  ; Levitis  fungeva t onorem  . 

Vjus  Martyris  Aule  at  pueritiam  defervivit  . 

Per  ipfum  preco  , eundi  jam  ut  nunquam  ic  alius  penar  . 

OlTervifi  , che  bell»-  latinità  fia  quella  ; probabilmente  è del  VII.  o dell’ 
Vili,  fecola  . Finalmente  nella  Metropolitana  di  Genova  cfilte  uih  tavo- 
la di  marmo  colla  fcguente  Ifcrizione. 

- . .r  *'■■  ■■ 

HIC  REQVIESCIT  BONAE  ' • 

MEMORIA!  SANCTVLVS 
SVBDIAC.  IN  PACE  QVI  VIXIT 
ANNOS  P.  M.  LXXX.  DP.  EIVS  VI. 

KAL.  MAIAS  CONS.  ALBINI  VL  C.  CQNS. 

. T>.  j> 

,T.  -Oy  TT’  . 

Non  fono  mancate  perfone  divote  , k quali  hanno  creduto  di  trovare  in 
Genova  il  Corpo  di  S/mtaU  Martire  , quafichè  indizio  di  Santità  fo&  A 
Monogramma  di  Crifto  , comunemente  una  volta  ufato  da’  Crifliani  ne 
loro  fepolcri,*  e quafi  qualche  cofa  di  grande  additaflèro  le  lettere  D.  P. 
le  quali  altro  non  fono  che  Depefitut  frafe  <fi  tutti  i Fedeli  credenti  la  Ri- 
fiirrezion  de’  Corpi . Non  vi  ha  legno  menomo  di  Martirio , nè  Martiri  & 
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facevano  nell’  anno  di  Crifto  444.  in  cui  Decio  Albino  fu  Confole  in  Oc- 
cidente . 

Prima  di  dar  fine  a quello  argomento  , convien  dare  una  fola  pen- 
nellata ad  un  coftume  de’  fecoli  dell’  ignoranza  , in  cui  troppo  facile  er* 
il  fabbricar  di  capriccio  vite  di  Santi  Martiri,  chiamate  potei ,3.  Leggende  1 
quando  mancavano  i veri  Atti  del  loro  Martirio,  immaginando  avventu- 
re , tormenti  , miracoli  , e ragionamenti  , come  pareva  che  piò  potefle 
convenire  alla  lor  pietà  ed  ufizio  . Sapevano  , che  merci  tali  avrebbero 
facile  fpaccio,  perchè  mancavano  le  dotte  e critiche  pedone,  che  avefTe- 
10  potuto  feoprire  l’ impoftura  . E quanto  più  mirabili  erano  gli  avveni- 
menti , tanto  più  avidamente  erano  accolti  , e con  .buon  cuore  creduti . 
Di  Leggende  tali  abbonda  1’  infigne  opera  degli  Atti  de’  Santi , incomincia- 
ta e continuata  da  i dottiflirtii  PP.  della  Compagnia  di  Gesù  d’  Anverfa , 
i quali  nondimeno  per  quanto  poffòno  , e con  lodevole  zelo  , vanno  fe- 
parando  i veri  da  i falfi,  c i ceni  da  i dubbiofi . Vi  ha  della  gente  , che 
mal  foflrc  f ufo  della  falce  Critica  fopra  quelli  monumenti  di  pietà  . De- 
gni fon  coftoro  di  edere  delufi  da  ognuno . Forlì  anche  amano  di  edere  in- 
gannati , per  non  dire  d’ ingannar  gli  altri  : da  che  niuna  differenza  met- 
tono fra  il  vero  c il  falfo  . Non  lu  già  di  quello  fentimenro  l’ im mortai 
Porporato,  Padre  degli  Annali  Ecclefiaftici , che  tanto  faticò  per  ifpurgare 
ed  -ili  ufi  rare  il  Martirologio  Romano , perchè  non  diflìmulò  le  ferite  fatte 
da  i (empiici  o da  i maliziofi  alla  Verità.  Odafi  anche-  1’  Ughelli  nel  Ca- 
talogo de’  Vefcovi  di  Lucca  Tom.  I.  dell’  Irai,  facra.  Igirur  ( cosi  egli  feri- 
vo ) bunc  fiUieium  Fullanum  ( fimo  Vcfco.vo  di  Lucca  ) Cyriaco  Papa  ( an- 
ch’  elfo  finto)/»  Scriptorum  nule  fono  c crebro  in  Sanila  Ur/ola  AHibus  excogitato  , 
Romanoque  itineri  ejufdem  Sanila , prudens  Leilor  potcrit  aggregare  ; inde - 
que  eolligere  , quo  aliquando  excejferit  mortalii  audacia  , qua  Sanihrum  pra- 
clartjjìma  gefla  anilibus  facies  involverit  : qua  fi  Deus , nel  Sanili  noflro  indi - 
gerent  mendacio  , ut  ampliori  nel  JanHimoma  nel  fortitudine  fama  mortala 
raperent  m fui  admirationem  . Abbiamo  irmumerabiii  Santi  indubitati  'nella 
Chiefa  di  Dio  ; abbiamo  anche  molte  delle  lor  Vite  e Atti  ferirti  da  per- 
fone  pie , fedeli , e fovente  contemporanee  . Abbracciamo  quelli  con  pia 
divozione  . Gli  altri  di  dubbiofa  fede  efaminiamoli  . Il  redo  , che  (pira 
fàliìtà  ed  importuni , rigettiamolo  con  isprezzo  ed  orrore . 

Furono  anche  di  lunga  mano  più  frequenti  una  volta  che  oggidì  i 
Pellegrinaggi  a luoghi  Santi  . Tenevafi  per  una  confiderabil  divozione  il 
portarfi  in  lontani  paefi  , per  vifttar  le  loro  Reliquie,  e i Templi  più  ri- 
nomati . Uomini  e Dopne,  Chcrici  e Monaci,  gli  (ledi.  Vefcovi  e Re  ga- 
reggiavano a chi  andaffe  più  lontano , abbandonando  intanto  la  cura  del- 
la propria  famiglia,  del  luo  gregge,  e de’ loro  popoli.  E quantunque  de  i 
fanti  uomini  conolcelfero  , e predieaflcro  , che  quefto  più  lovente  iérviva 
a paiccre  la  curiofità  , che  ad  aumentar  la  pietà , oltre  agli  altri  perico- 
li ed  incomodi  derivanti  dalla  voglia,  di  andar  vagabondi  : pure  fi  cantava 
a i lordi . Predò  Marc  oliò  Lib.  IL  Cap.  XLfcX.  lì  legge  la  Forinola  del- 


la  lettera  feruta  al  Papa  e agli  altri  Vefcovi  per  chi  pellegrinava  a Ro- 
ma colle  feguenti  parole  : Portitor  tflc , radio  tn  fi  amante  divino , non  ( UT-, 
PLERJSQÙE  MOS  EST  ) vacandi  confa , fed  bropter  nomcn  Domini , tri- 
nera  ardua  & laborwfa  parvipendem  , ad  lucrandam  orationem  Limino  Son- 
dar uni  Apojìolorum  Domni  Petri  & Pjtuli  adire  cupiens  , a me  a parvitate  fe 
petiit  ve  fra  commendati  almi  tati..  In  vece  di  vacandi  caufa  altri , Codici 
hanno  prò  vagandi  caufa . Acconciamente  nondimeno  nell’  uno  e nell’  altro 
luogo  per  intendere  , con  che  motivo  i più  di  quelle  perlooe  vaganti  fi 
metteffero  in  viaggio  . E però  nel  Concilio  Cabilonenle  dell’  anno  8x3. 
Cap.  XLV.  fu  decretato  , che  ninno  andafle  in  Pellegrinaggio  a Roma  o 
a Tours  lenza  licenza  del  fuo  Vefcovo.  Sunt  enim  Pauperes , qui  vel  idee 
id  faciunt,  ut  majorem  babeant  materiam  mendicandi.  Vi  ha  molti  altri  paf- 
fi  de’  Padri  fopra  quello  particolare  . Certamente  è da  lodare  confiderà» 
in  fe  delia  la  conluetudine  de’  facri  Pellegrinaggi , purché  fi  faccia  con  in- 
tenzion  vera  di  divozione,  c non  fi  manchi  per  quefio  agli  obblighi  e do- 
veri dell’uomo  Criftiano .•  il. che  fpeziaimente  debbono  confiderare  i padri 
di  famiglia , e molto  più  le  perfone  dell’  altro  fedo  . Ma  bene  fpeffo  pur 
troppo  la  pietà  in  apparenza  , e di  fatto  altri  motivi  più  forti  <on  quei , 
che  configliano  e fpingono  a pellegrinare,  e non  fi  bada,  le  più  tolte  in 
peccati  , che  in  accrelcimento  della  pietà  vadano  a finir  quelle  fatiche . 
Una  volta  non  le  loie  donne  fecolari , ma  anche  le  Religioiè  erano  prete 
da  quedo  pio  entufiasmo  . Però  nel  Sinodo  del  Friuli  tenuti  nell’  anno  di 
Criilo  791.  l'otto  San  Paolino  Patriarca  nel  Canone  XII.  fu  ordinato:  Ut 
nulla  ulto  umquam  tempore  liceutia  Jtt  Abbati  ff a , vel  cuHibet  Monachi f , trans- 
figurante  fe  Satana  in  Angelum  lucis  , quafi  orationis  caujfa  fuggente  eis  , 
Romam  adire , vel  alia  Loca  venerabilia  circuire  • Quam  Jtt  namque  irreligio- 
fum  & reprebenfibile  cum  viris  propter  it inerii  necejjttatem  converfari , nullus 
tam  exeors  efl  vel  defipiens , qui  ignoret.  Ma  funicolarmente  avrebbe  defi- 
derato  San  Bonifacio  Arcivelcovo  di  Milano  circa  1’  anno  74+.  nell’  Epid. 
105. *a  Cudberto  Arcivelcovo  di  Canturberi  , ut  probiberet  S/nodus  , & 
Principe s veliti  Muheribus  , & velatis  Fem'mis  ( alle  Monache  ) illud  iter 
& frequentiam , qu.vn  ad  Romanam  Civitatem  ventando  & redeurido  faciunty 
quia  magna  ex  parte  percunt  , paucis  remanentibus  integri:  . Perpauca  enim 
fiat  Civitates  in  Langobardia  , vel  in  Francia  , aut  in  Gallia  , in  qua  noto 
fit  adultera  vel  meretrix  generis  Anglorum : quod  fcandalum  e/?,  & turpi tu- 
do  totius  Ecchjta.  Non  furono  a men  pericoli  lottopode  ne’ lufleguenti  fe- 
cali le  donne  pellegrinanti  . Pietro  Azario  Novarele  nella  Cronica,  pag. 
359.  Rer.  Ita!.  Tomo  XVII.  cosi  fcriveva:  O quarq  pertculofum  efl,  formo- 
fas  juvenes  & valde  pulcras  , in  quibus  motus  & concupifcentia  permaner  , 
per  parrei  ducere  extraneas  , caujfa  Indulgenti te , & precipue  incognita t multe- 
rei ! Nam  mas  diebus  Dominus  Bemardimn  de  Polenta , Dominus  Civitatum 
Ravenna  O"  Cervia  in  partibus  Romandiola  , multai  nobile s Ultramontana s vi- 
tupcravit  , e unta  Romam  , & veniente s in  armo  J ubila  1 promme  praterito 
iVicCGL,  Qua  fi  ( O"  utinam  ) JìettJfent  in  partibus  futi , vituperata  per  ip - 
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fum  non  fui ffenr . Navis  fuo  Jìans  in  porto , Ò‘  in  alienos  portus  non  dcduda^ 
nuniquam  fentit  naufragi  a . 

Intanto  da  quel  che  fi  è detto  polliamo  raccogliere  , che  anche  ne' 
rozzi  lecoli  fi  mantenne  Tempre  laida  e vigorofa  la  vera  Religione  di  Cri- 
fto  ; ma  infieme  , che  molti  ( parlo  de’  lecolari  ) poco  attendevano  alle 
vere  virtù  dell’  animo  , e ad  una  loda  pietà . Parea  che  a loro  baftalfe  il 
procurarli  la  protezion  de’  Santi  predo  Dio  ■ il  che  efeguivano  anche  in 
una  grod'olana  maniera  , e per  cosi  dire  con  una  divozion  fenfuale  , col 
folamente  cercare  e venerare  le  loro  Reliquie  . Forte  ancora  guidati  più 
dall’utilità  terrena,  che  dalla  Religione,  inoltravano  tanta  venerazione  ver- 
fo  i medefimi  Santi  . 

• ‘ ' • * • " “ ' , 

De  i f enti  delle  Super/} intoni  ne'  Secoli  j curi  dell1  Italia. 

DISSERTAZIONE  CINQU  ANTESIM  ANON  A. 

PUnto  non  è da  dubitare , che  ne’  fecoli  barbarici  dell’  Italia  abbona 
daflero  gli  uomini  pii  : e nè  pur  ci  mancarono  de  i Santi  ; percioc- 
ché niun  tempo  ci  è fiato,  in  cui  La  Chiefa  maeftra  della  Verità,  e fcuo- 
la  della  Santità  , non  abbia  prodotto  dell’  anime  gratidime  a Dio  per  le 
loro  virtù  . Di  tali  ricchezze  quella  miniera  larà  Feconda  fino  al  fine  de’ 
fecoli . Ma  nè  pur  fi  può  negare  , che  fra  i tanti  vizj , che  erano  in  vo- 
ga per  que’  tempi,  vi  avede  adito  anche  la  Super/ligione  : male,  che  tal- 
volta la  furberia  e malizia , ma  più  lovente  l’ ignoranza  , o pure  amen- 
due  unite  , coftumarono  d’ introdurre  b fomentare  . Trovavafi  veramente 
allora  adii  depravato  il  Mondo  , talmente  che  San  Pier  Damiano  nel- 
1’  Optile.  X.  circa  1’  anno  i odo.  fcridè  : Ad  tantam  faceva  quotidie  feme- 
trpfo  detener  Mundus  d evolvi t tir  , ut  non  folum  cu/ushbet  fine  Santi  arts , Jive 
Ecclc/ia/licx  conditionis  ardo  a fiatu  fuo  collapfus  jaceat  ; fed  et  tatti  ip/a  Mo- 
na/} tea  di/ciplina  foto  renus  , ut  ita  dixerim  , reclinata  , ab  ajfueta  fila  celft - 
tudinit  fua  perfezione  languefcat . Periit  pudor  , honejias  evanuit  , Religio 
cecidi t , & velut  fado  agmine  omnium  fandarum  Viriutum  turba  procul  abjcef- 
Jìt . Se  abbondavano  cotanto  i vizj,  le  da  molti  non  fi  portava  il  dovu- 
to rilpetto  alla  Religione  : che  maraviglia  è il  trovare  anche  la  Superjìi - 
zjone  miichiata  co’dilordini  di  allora?  Certamente  i decreti  de’ vecchi  Con- 
cili i c i libri  degli  antichi  Scrittori , che  a noi  reftano  falvati  dall’  ingiu- 
rie de’  tempi , col  condennare  certi  coftumi  e riti  fuperfiiziofi , abbafianza 
danno  a conofcere  , che  di  quelle  mal’  erbe  non  vi  era  fcarfezza  una  vol- 
ta . Di  quello  argomento  fi  potrebbe  formare  un  libro  intero  come  ap- 
punto ha  fatto  il  Sig.  Thiers  Fran2de,  il  quale  , nè  pure  ha  tralafciato  le 
lu perdizioni  degli  ultimi  tempi  . A me  ballerà  di  accennarne  lòlamente 
alcune  poche , per  lonummitrare  a a Lettori  tanto  da  paragonare  i coliti. 

mi 
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iti»  noftri  con  quei  degli  antichi , per  pofeia  rallegrarli  defia  felicità  e fà- 
viezza  del  fecolo  noftro  in  Italia.  Dove  alberga  T ignoranza,  ivi  facilmen- 
te ancora  fi  truova  la  fupeiftizione  ; la  quale  al  certo  può  accompagnar- 
fi  con  una  buona  volontà;  e allora  avviene  ciò,  quando  alcuno  ingannato 
nella  fua  opinione  o crede  di  dovere  onorar  Dio  con  altro  culto , o for- 
ma diverta  dalla  prelcritta  da  lui;  o crede,  che  fi  abbiano  a contribuire 
onori  divini  a chi  non  è Dio  , o incautamente  miichia  colle  divine  colè 
le  profane.  Noi  fappiamo,  che  la  nazion  Ruffiana,  feguace  per  altro  del- 
la Legge  di  Crifto,  ed  anche  pia,  abbonda  di  molte  luperftizioni.  Vi  ha 
chi  fi  lamenta  per  trovarne  anche  nelle  Chieie  di  Germania , e altrove . 
Ma  per  lo  più  f umana  cupidigia  unita,  coll’  ignoranza  , quella  è , che 
produce  la  luperftizione  . Reo  di  quello  vizio  dee  dirfi , chiunque  di  ma- 
niere non  ilìitmte  da  Dio  , anzi  da  lui  riprovate  fi  ferve  per  procacciare 
a fe  llelfo  o ad  altri  la  lanità  , o pure  tel'ori  e ricchezze  , ovvero  per 
penetrare  ne’  tenebrofi  nafcondigli  dell’  avvenire  , o a indovinare  i fegreti 
del  cuore  umano  . Nè  pure  i noftri  tempi  fono  al  tutto  denti  da  quelle 
frodi  , o biafimevoli  Iciocchezze  , perchè  tal  piede  aveano  prelò  ne’  fecoli 
andati  quefle  mal’  erbe  , che  vanno  elle  quà  e là  pullulando  per  quella 
fteira  ragione , che  non  fi  può  sbarbicare  affatto  dal  mondo  1’  Ignoranza , 
e la  malvagia  cupidità. 

Ma(f  inamente  ne’  fecola  barbarici  crebbe  la  fuperflizione  , si  perchè 
le  buone  lettere  giacevano  troppo  depreffe,  e sì  perchè  le  nazioni  Setten- 
trionali , prelfo  le  quali  pm  agevolmente  avea  trovato  ricovero  quella  pe- 
lle , calate*  in  Italia  aggiunfero  le  lor  cattive  ulanze  a i corrotti  coftumi 
de’  popoli  di  allora  ; e poteia  i Saraceni  infignoritifi  della  miglior  parte 
della  Spagna  c Calabria , e di  tutta  la  Sicilia  , e praticando  in  oltre  ne’ 
Porti  del  Mediterraneo  Criftiano , còlle  lor  corruttele  infettarono  non  po- 
chi de’  troppo  creduli  Crifliani . Già  ho  trattato  nella  Differr.  XXXVIII, 
de’  Giudizj  Superftiziofi  , cioè  dell’  acqua  bollente  o fredda  , della  Croce , 
del  ferro  rovente  ec.  che  erano  una  volta  in  ufo  , e quel  che  è più  da 
ftupire , venivano  approvati  dal  giudizio  di  molti  iacri  Partorì . Nondime- 
no niun  tempo  ci  fu , in  cui  altri  Vefcovi  di  maggior  fenno  e dottrina , 
che  colla  voce  e con  gli  ferini  deteftarono  sì  fatti  riti,  ficcome  invenzio- 
ni della  fuperftizkme  ; e quelli  in  fine  furono  da  tutta  la  Chiefa  vietati 
e diftrutti . Un  altra  fona  di  fuperftizione  , la  più  pemiciofa  di  tutte  al- 
la Repubblica  , furono  i Duelli , de  i quali  con  tutti  i più  vigorofi  rigo- 
ri della  Chiefa  e de’  Principi  , non  fi  è giunto  finora  ad  eftinguere  affatto 
la  pazzia  . Di  quelli  ancora  abbiam  trattato  nella  Difièrtaz.  XXXIX.  Al- 
cune poche  ufanze  difettole  ho  anche  accennato  nella  DifTertazione  prece- 
dente , ipettanti  al  culto  de’  Santi . Mi  fia  ora  permeflo  di  rapportarne  al- 
cune altre , che  lcrviranno  a farci  maggiormente  rawifare  la  faccia  de’  fe- 
noli della  barbarie . • 

Sotto  i Re  Longobardi  , che  pure  profeflàvano  la  Legge  Criftiana 
colla  lor  nazione  , apparifee , che  molti  del  rozzo  popolo  con  pazza  cre- 
duli- 
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dulith  veneravano  certi  Alberi , da  lor  chiamati  Sondivi , come  fe  fode- 
ro cofe  facre  . Gran  facrilegio  avrebbero  creduto  il  tagliarli  ; lembra  an- 
cora che  preftadèro  ad  edì  qualche  fegno  di  adorazione  . Lo  dedo  rito 
praticavano  verfo  alcune  Fontane  . Non  Tappiamo  , fe  in  efli  onoradèro 
Dio,  o i Santi,  o i Demonj  . Tuttavia  trovando  noi  chiamati  que’ fu- 
perftiziofi  Riti  Pagani et  dagli  antichi , fi  può  credere,  che  fodero  reliquie 
del  Paganefimo  , profetato  una  volta  da’  Longobardi  . Truovanfi  anche 
a’  noftri  tempi  delle  nazioni  nella  Coda  Occidentale  dell’  Africa , infatua- 
te della  medefima  fuperdizione  . Però  Liutprando  Re  d’  efii  Longobardi 
nella  Legge  XXX.  Lib.  VI.  grave  pena  intimò  a coloro, "qui  ad  Arborem , 
quam  rujìici  fattdivam  vocant  , atcjue  ad  Fontana s adoraverint  , aut  / nenie  - 
gium , aut  incantationem  fecerint . Con  quede  ultime  parole  egli  condanna 
anche  gl’  Incantatori  e Negromanti r veri  o finti  che  fodero,  de’  quali  non 
ci  era  penuria  in  Italia , c molto  più  in  altri  paefi  per  qne’  rozzi  tempi . 
Del  florilegio  o fuperdizione  fuddetta  ci  vien  fomminidrato  un  eleni  pio 
nella  vita  di  San  Barbato  Vefcovo  di  Benevento  predo  il  Bollando  al  di 
ip.  di  Febbrajo.  Imperciocché  egli  repente  fecurim  arripienty  & ad  Forum 
pergens , futi  manibui  nefandam  Arborem , in  qua  per  tot  remporis  /paria  Lon- 
gobardi cxiriale  facrilegium  perficiebant , defojja  bumo  a redicibus  incidit , oc 
de/uper  terree  congeriem  fectt , ut  nec  indicium  ex  e a quii  poflea  valuerit  re- 
perire . Quedo  avvenne  circa  1’  anno  6jo.  dell’  Fra  Volgare  . Cosi  nella 
Cronica  manuferitta  di  Milano , confervata  in  Novara  , parte  della  quale 
pubblicai  nel  Tomo  XVI.  Rer.  Irai,  fi  legge  : Poflea  fupervenerunt  Longo- 
bardi , qui  Viperam  aurcam , & quafdam  Arborei  odoratone  , & Arianam 
Heere/tm  fapiebant . Nè  folamente  i Longobardi , ma  anche  i Franchi  ri- 
portarono dal  Paganismo  quedo  facrilego  culto  degli  alberi  . Nel  Conci- 
lio di  Auxere  al  Cap.  IV.  fono  chiamati  Sacrvvee  Arborei.  E l’autore  del 
libro  de  Reditud.  Fide i , fcriveva  : Fontei  Ò"  Arborei  , quos  Sacrtvos  vo- 
tata , /uccidile  . Fu  condannata  queda  fuperdizione  nel  Concilio  Nanne» 
tenfe  Can.  XX.  per  tralafciar  altre  memorie  . Nella  fopraddetta  Legge  di 
Liutprando,  ficcome  ancora  nella  fulfeguente , quel  Re  Cridiano,  c Cat- 
tolico di  molta  pieth , determinò , che  non  foffe  permedò  ad  alcuno  in 
avvenire  ’di  portarfì  ad  Ariolot , aut  Ariolas  , vel  Aru/pices  , aut  aliot 
quale/cumque  re/ponfum  ab  Ulti  accipiendum  .*  cioè  per  ricercare  col 
mezzo  di  edi  le  cofe  afeofe  e future  . Notidimo  è,  che  l’Arufpicina, 
ed  altre  iacrileghe  e dolte  maniere  d’indovinare,  furono  in  ufo  predo  gli 
antichi  adoratori  degl’  Idoli  : malattia , che  fpezialmenre  prefe  piede  pret- 
fo  gli  Errufci  in  Italia  , e lungo  tempo  durò  nella  fede  dell’  Imperio  di 
Roma  . Di  cofe  pafsò  anche  ne’  tempi  del  Cridianefimo  trionfante , e fa- 
ll tant’  oltre  , che  ofavano  molti  di  contattar  cotali  impodori  Copra  la  ia- 
line e vita  degl’  Imperadori , e fopra  lo  dato  della  Repubblica,  con  pre- 
giudizio e turnazione  della  pubblica  quiete  . Codantino  il  Grande  contra 
di  quedo  ardire  ed  abufo  formò  una  Legge  ; ma  più  efficacemente  pro- 
ruppe contra  d’ efio  Godanzo  Augufto  fuo  figlio  colla  Legge  IV.  Lib.  IX. 
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Tit.  XVI.  del  Codice  Teodofiano  , pubblicata  nell*  anno  di  Crifto  357. 
Eccone  le  parole:  Nemo  Arufpicem  confutati  aut  Matbematicvm  ( cioè  gli 
Aftrologhi  giudiciarj  ) nemo  Ariolum  . Augurum  & Vatum  prava  confcjfio 
cornice  fiat . C Saldai , ac  Magi , <5*  cereri , quos  Malefica  ob  facinorum  ma* 
gnirudinem  Vulgut  appellar , nec  ad  bone  partem  aliquid  moliantur  . Stirar 
omnibus  perpetuo  divinandi  curiofitas  . Eteri  im  fupplicium  capir is  ferer  gladio 
ultore  profiratus , quicunque  jujjìs  obfequium  denegaverit  . Son  da  vedere  i 
Commenti  del  dottili.  Gotofredo  fopra  quella  Legge  . Due  altre  ne  rap- 
porta il  Codice  Teodofiano  nel  medefimo  Titolo  contro  di  quella  gente 
appellata  Malefica  , onde  poi  venne  a noi  il  nome  di  Maleficio  . Circa 
1’  anno  504.  anche  Teodorico  Re  d’ Italia  deputò  Giudici  contra  de’  Pro- 
feflòri  dell’  arte  Magica , come  apparilce  dall’  Epift.  XXII.  Lib.  IV.  Variar. 
di  Caffiodoro . Anche  Atalarico  Re  fuo  fucceflòre  pubblicò  un  Editto  le- 
verò contro  i Malefici , per  atteftato  di  Caffiodoro  Lib.  IX.  Epift.  XVII. 
Ma  come  abbiam  veduto  , non  fi  potè  mai  eftinguere  affatto  una  tal 
peftilenza  , pdrchè  mai  non  ne  mancarono  difenfori  preflb  i Potenti  , e 
molto  più  fe  ne  conièrvò  1’  opinione  o la  pratica  predò  il  pazzo  volgo . 
Però  fui  fine  del  fecolo  Vili,  o fui  principio  del  l'uffeguente  Carlo  Ma- 
gno in  un  fuo  Capitolare  Tomo  I.  pag.  518.  dell’ edizion  del  Baluzio  ordi- 
nò : Ut  nemo  fit  , qui  Ariolor  fcifciretur  , vcl  fomnia  obfervet . Nec  fin» 
Malefici , nec  Incantatore s , nec  Pbitones  , nec  Cauculatores  , nec  Tempefia - 
rii , nec  Obligatores  . In  oltre  aggiugne  : Ut  obfirvationes  , quas  fiulti  fa- 
ciunt  ad  Arborei  , vel  Ferrai  , vcl  Fontes , ubicumque  inveniuntur  , tollan - 
tur  & defiruantur  . Adunque  nè  pur  la  Francia  fu  per  quello  conto  più 
felice  dell’  Italia  , perchè  anch’  ivi  la  fuperftiziofa  plebe  ricorreva  agli  al- 
beri, alle  pietre, -alle  fontane  , o per  ricuperare  la  fenità,  o per  Speran- 
za di  (coprir  le  cofe  occulte. 

Abbiamo  dunque  apprefo  , qual  verità  e copia  folte  quella  de’  furbf 
ed  impoftori , per  ingannare  1’  altrui  femplicita  , e condurla  alle  fuperfti- 
zioni . Non  fi  può  certamente  dire  , quanto  facilmente  fi  fpaccialfero  in 
que’  rozzi  fecoli  le  favole  e le  finzioni , e quanto  poco  ci  volelfe  a ferie 
credere  all’  ignorante  volgo , ed  anche  agli  fteffi  nobili  , perchè  partecipi 
della  (iella  ignoranza  , ammirando  effi  tutto  quello , che  avea  del  raro  e 
dello  ftrano.  Poco  fe  Carlo  Magno  fece  menzióne  de  i Tempeftarj.  Qual 
opinione  regnaflè  circa  coftoro  nel  popolo  , ce  lo  {piegherà  Agobardo  Ar- 
civefcovo  di  Lione  a’ tempi  del  medefimo  Augufto  e di  fuo  figlio,  nel  li- 
bro de  Grandine.  Ecco  le  fue  parole:  In  bis  regionibus  pane  omnes  nobiles . 
Ù ' ignobile s , urbani  & rufiici  , fenes  & /avena , purant  grandina  & toni - 
trua  bominum  libitu  pojfe  fieri  : cioè  incantationibus  bominum , qui  dicuntur 
Tempe fiorii.  Seguita  poi  a moftrare  quanto  groflolano  folk  il  popolo  d’ al- 
lora con  dire:  Plerofque  vidimar  & audivimus  tanta  dementi  a abruros , tan- 
ta Jìulritia  alienatosi  ut  credant  & dicanti  quamdam  effe  regi  onera , qua  di- 
citur  Magonia  ( da  i Maghi  ) ex  qua  riaver , veniunt  in  nubtbus  , in  qui- 
bus  fruga } qua  grandinibut  deadunty  & ttmpefiatibur  pereunti  vebantur  in 
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eatndem  regione*»  , *£fb  videi icet  nauti*  aerei*  dantibus  preda  Tempe fiorii* -, 
& ambienti bu*  /rumenta  , vel  celerà*  fruge* . Son  da  leggere  a quarto  pro- 
pofito  le  parole  del  Sinodo  di  Parigi  dell’  anno  829.  Lib.  III.  Cap.  IT. 
Come  mai  , dirà  qui  taluno  , cotanto  lcimuniti  erano  allora  gli  uomini 
da  predar  fede  a si  ridicololè  inezie?  Anzi  le  teneano  fermamente  per  ve- 
rità infallibili  ; e quello  era  poi  cagione  , che  la  grafia  famafia  palTalfe 
poi  ad  azioni , che  ora  ci  poflono  far  irtupire . Ne  abbiamo  per  telhmo- 
nio  lo  fleflo  Agobardo , die  leguita  a parlare  cosi  : Vtdtmu*  giure*  in  quo- 
dam  conventi t hominum  eubibere  vinttos  qua  tuoi-  tornine*  , tre*  viro*  & unam 
feminam , pi, a fi  qui  de  ipfts  navibus  cec'tderant . Qiws  fetheet  per  lliquot  die s 
in  vtnculi*  detentos  ; tamdcm  colletto  conveutu  borni nu»,  exbibuerunt  ut  di- 
ni  , in  noflra  prafentia  tamquam  lapidando*  . Ma  1’  avveduto  e faggio  Ar- 
civelcovo  li  lott  rafie  al  cieco  loro  furore  . Riferite  egli  altre  pazze  opi- 
nioni di  que  tempi,  e i peffimi  effetti  di  tanta  iemplicità  , conchiudendo 
pofcia  il  ragionamento,  condire:  Tanta  jam  ftuUitia  opprejjìt  miferum  Muto, 
dtm  , ut  nane  ftc  abfurd*  re*  credantur  a Cbrifltanis , quale*  numquam  an- 
tea  ad  credendum  poterai  quifquam  Juadere  Pagani 1,  Crea  totem  omnium  tono, 
rannbu* . Ecco  gli  effetti  della  comune  ignoranza  di  allora,  e della  furbe- 
ria di  pochi . Ancor  noi  a tempi  noftri  talvolta  ritroviamo  di  quelle  fan- 
tafìe  guade  negli  uomini,  ma  particolarmente  nelle  donnicciole,  non  ac- 
cadendo mali  ad  efH,  o ad  altri  , che  noi  credano  tofto  nati  per  forza 
lopranaturale,  e per  effetto  dei  Demoni . Scrive  in  oltre  il  fuddetto  Ago- 
bardo  , che  non  mancavano  pedone  , le  quali  fc  noffe  defendete  a Tini- 
peflate  babitatore*  loci  /attabant  , alle  quali  perciò  gli  rtolti  Contadini  pa- 
gavano una  parte  de  frugibu*  fui*,  e quello  pagamento  era  chiamato  Ca~ 
nonicum . 

Anche  nel  fuffeguentc  fecolo  X.  Azzo  , o fia  Attone  , Vefcovo  di 
Vercelli  ci  afficura  , che  ancora  a’  iuoi  di  durava  in  Italia  quella  pe- 
rte  , perchè  fcrivc  nel  luo  Capitolare  Cap.  XLVIII.  che  le  mai  fi  tro- 
vali qualcuno  de«'  Ordine  Ecclefiaflico , il  quale  Mago*  , a ut  Arufpice* 
aur  Anelo* , aut  certe  Augure s,  vel  Sortilego*  (Tc.  confuluiffe  fuerit  defìtti 
henju* , lappi  a che  è‘ de  pollo  dall’onore  della  fua  dignità,  e verrà  fugget- 
tato  a una  penitenza  perpetua.  Ma  forfè  mun  fecolo  fi  moilrerà,  in  "cui 
non  fi  rmovino  0 veri  o fallì  fatti  dell’  arte  magica  , e della  riprovata 
Divinazione  , e infieme  gli  Anatemi  della  Chiela  . Si  ha  nondimeno  da 
riflettere  , che  noi  ci  andiamo  meravigliando  unicamente  de  i delirj  e 
delle  ridicole  Opinioni  de  i tempi  palliti,  contuttoché  nè  pure  l’età  no- 
ftra  vada  totalmente  dente  da  quello  contagio  . E che  ? non  abbiamo 
noi  oggi  di  de’  grofTi  Libri  (critti  contro  la  Magia,  ne’  quali  abbondano  fà- 
vole e dubbio!!  racconti  ?•  Sappiamo  anzi,  che  in  qualche  pade  del  Cri- 
ftianefimo  povere  innocenti  donne  talvolta  acculate  di  malie  e fattucchie- 
rie, o fono  (late  bruciate,  o con  difficultà  hanno  lcappara  la  morte,  non 
per  altro  fe  non  perchè  erano  vecchie,  -e  credute  perciò  (freghe . Ma  Ipe- 
ziahnente  rruovcr  io  fprovveduti  di  difeerniraento  i nollri  Maggiori  • ner 
T°">-  111.  Ff  ave. 
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avere  permeflS  di  entrare  in  Italia  , e di  annidami!  a quegl*  Impecorì  p 
che  Zingari  o Zingani  tuttavia  fi  appellano.  Non  prima  detf  anno  1400. 
ufcì  de’iuoi  nafcondigli  quella.  mala  razza  di  gente,  fingendo  per  fua  Pa- 
tria l’ Egitto  , e fpacciando  , che  il  Re  di  Ungheria  gli  avea  fpogliaò 
delle  bro  terre:  il  che  fa  ridere  chiunque  sa  di  Geografia,  ma  fi  credè» 
facilmente  una  volta  dall’  ignorante  Plebe  . Sembra  ben  verifimile  , che 
eoftoro  traeffero  la  loro  origine  da  Valacchia,  c da’ confinanti  paefi;  e di 
coftoro  gran  copia  tuttavia  fi  vede  nelle  contrade  dell’  Ungheria  , Servi» , 
Bulgaria  , e Macedonia  . O fia  che  quella  iporca  nazione  cacciata  dal 
proprio  covile  , ovvero  eh’  ella  fpontaneamente  ne  ufciflè  ; certo  è , 
eh’  elfa  comparve  nelle  Provincie  Occidentali  , e piena  di  mille  bu- 
gie teppe  quivi  piantare  il  piede  , benché  fua  proprietà  foffe  d’  ef- 
fere  lempre  vagabonda  . Non  campi  , non  arte  aveano  , che  delle 
loro  da  vivere  . Il  furto  , la  rapina  , le  frodi  erano  un  granaio  ed 
erario  inefaufto  per  loro  . Nè  quello  lor  meftiere  era  colà  incognita 
agl’  Italiani  ; e pure  fi  tollerava  quella  infame  canaglia  , perche  fia- 
cca credere  alla  gente  goffa  , che  per  penitenza  impoftale  era  forza- 

ta ad  andare  vagabonda  per  lo  fpazb  di  lette  anni  , e quel  che  è pm  , 
feco  portava  l’arte,  e il  dono  d indovinar  le  cofe  avvenire  . Giovinetta 

udii  lpacciare  , eh’  era  loro  vietato  il  fermarli  più  di  tre  di  in  un  luogo , 

e aver  elfi  privilegio  del  Papa  di  potere  in  qualunque  luogo,  dove  fi  rer- 
malfero,  procacciarli  quivi  il  vitto  neceflTario.  In  qual  tempo  quelli  Zm- 
gani  o Zingari  fàceffero  la  lor  prima  comparfa  in  Italia,  fi  raccoglie  dal- 
la Mifcella  Bolognefe,  da  me  pubblicata  nel  Tomo  XVIII.  Rer.  JtaL  Co- 
si ivi  fi  legge  : A dì  1 ti.  Loglio  14 il.  venne  in  Bologna  un  Duca  di  £- 
gitto  , il  male  avea  nome  il  Duca  Andrea  ; e venne  con  donne  , putti , 9 
uomini  del  fno  paefi  ; e poteano  effere  Sin  cento  perfone  &c.  Aveano  un  de • 
creta  del  Re  tf  Ungheria , che  era  Imperadore , per  vigore  di  cui  ejft  patron» 
rubare  per  tutti  quid  /etti  anni  per  tutto  dove  andaffero  , e che  non  poteffe  of- 
fre loro  fatta  giu/fi-gia.  Sicché  quando  arrivarono  a Bologna , •alloggiarono  éU 
Porta  di  G aliterà  dentro  e di  fuori,  e dormivano  fono  i portici , falvo  che  d Due a 
Sfoggiava  nelF  albergo  del  Re . Stettero  in  Bologna  quindici  giorni  . In  quel 
tempo  molta  gente  andava  a vederli  per  rifpeno  della  Moglie  del  Duca  , che 
fapeva  indovinare  , e dir  quello , che  una  perfona  dovea  avere  in  fua  vit a , 
ed  anche  quello , che  avea  al  preferite , e quanti  figliuoli , e fe  una  femmine 
era  cattiva  0 buona  , ed  altre  cofe  . Di  cofe  affai  diceva  il  vero  . £ quando 
alcuni  vi  andavano  , che  volevano  far  indovinare  de'  lor  foni , pochi  vt  an- 
darono , che  loro  non  rubaffero  la  borfa  , • non  ragliajfero  tl  tejfuto  SU 
femmine . Anche  andavano  le  femmine  loro  per  la  Città  , a fei  a otto  m* 
fteme  . Entravano  nelle  cape  de'  Cittadini  , e davano  loro  citmeie  . Alcuna 
di  quelle  fi  ficcava  fotta  quello  , che  poteva  avere  . Anche  andavano  nella 
botteghe  moflrando  di  volere  comperare  alcuna  taf  a , e una  di  loro  rubava 
&c.  Nè  fi  £h6^.:e$e  l’ Italia  krtiìafte  al  gnfge  di  quelli  ladri , che  venir 
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va  a poco  a poco  accrcfciuto  da  altri  uomini  c donne  de  i paefi  , per 
dove  palliavano  . Scrive  il  Krantzio  nella  Storia  di  SalTonia  , che  colloro 
nell'  anno  1417-  cominciarono  la  prima  volta  a vederli  nella  SalTonia  , e 
vivamente  deicrive  i lor  coltumi  e furberie  , chiamandoli  Zygent  o Z igcu- 
ni.  Anche  1’ A ventino  all’anno  1411.  riferilce  le  prime  loro  (correrie  nel- 
la Baviera  , nè  tace  le  lor  bugie  . Con  pari  fuccelso  fi  fparlèro  coftoro 
per  la  Fiandra  , e per  la  Francia  , dove  loro  fu  dato  il  nome  di  Egiz? 
xiani  e Boemi , e nella  Spagna,  dove  furono  chiamati  Gimmo t.  £ quan- 
tunque con  più  Editti  fieno  Ilari  elfi  banditi  in  più  luoghi;  pure  non  per- 
anche  in  Occidente  è venuta  meno  la  razza  loro  : forle  perchè  de’  latro- 
cini fanno  pane  a chi  dovrebbe  vegliare  per  la  pubblica  licurezza  e dìfiS- 
fa.  Sovvienimi,  che  elsendo  io  fanciullo,  non  potei  lottrarmi  alla  delire  z- 
za  delle  lor  unghie  . Anche  nel  Ducato  di  Modena  con  feveriffime  pene 
è vietato  loro  T ingrelso  ; e nientedimeno  anche  dipoi  molti  ne  ho  io 
veduto  , e in  un  confinante  paciè  hanno  un  buon  nido  . Che  anche  pel 
dominio  de'  Turchi  le  ne  veggano  delle  brigate  , 1'  ho  io  letto  in  più  di 
uno  autore  . Che  altro  refta  qui  da  dire  ì Quel  folo  , che  lcrifse  Arrigo 
Spondano  negli  Annali  Ecclcfiaftici  all’  anno  di  Crillo  1417.  num.  14.  Tur- 
ba , dice  'egli  , ejì  congcrronum  , pra/ltgiatorum  , & furimi  impune  ubique 
latrocinantium  , & Jìolidam  plebem  fatua  juis  dtvinationibus , ac  rerum  per- 
mutationibus  decipicntium  : quos  Jane  mhtamur  a Principibut  & Magijlrati- 
bus  non  folum  permuti  , /ed  edam  protegi  ac  defendi . 

Fra  le  luperllizioni  ancora  fi  ha  da  annoverare  t ojfervazion  de'  tem- 
pi , o pure  de  giorni  . Fu  quella  una  volta  in  gran  voga  , reclamando 
indarno  i Padri  e i Pallori  della  Chiefa.  Antichififuna  è l’ origine  di  que- 
lla pazza  opinione  , perchè  vien  dagli  Egizziani , Etrufci  , Romani , ed 
altri  popoli  attaccati  alle  falle  Religioni , co’  quali  praticando  i Crifliani, 
imparavano  a tener  certi  giorni  per  infaufti , con  credere  , che  qualfivo- 
glia  imprefa  ed  aliare  in  que’  giorni  sfortunato  fine  ritroverà  . 11  Grifo- 
llomo  nell'  Omilia  XXXIII.  ai  popolo , i Santi  Ambrofio  , e Agoftino , 
e varj  Concilj  altamente  gridarono  contra  di  tale  floltizia  . Niccolò  I. 
Papa  nelle  rii  polle  a i Coniulti  de’ Bulgari  Artic.  XXXIV.  cosi  fcrilTe  : 
Preterea  con/uhtis  , ut  fit  aliqua  dies  , in  qua  non  oporteat  ad  prahandvm 
enne  . Non  e fi  uUa  dies  in  quibujcumque  negotiis  incipiendis  vel  exerrendis 
penitus  obfervanda , quum  non  ftt  in  diebus  fpes  nojlra  ponendo  &c.  Po- 
feia  nell’  Articolo  XXXV.  aggiugne  : Nam  il  la , qua  commemoraflis  , ideft 
die o & bora  ob/ervationes  , inrantationes  , / oca  , & iniqua  carmina  , atque 
anguria  , pompa  ac  operationes  Diaboli  funt  . Ma  quanto  pertinace  foffe 
quell’  empia  olTcrvazione  anche  fra  i feguaci  di  Gesù  Crifto  , ne  abbia- 
mo 1’  eletti  pio  ite'  Giorni  Egiigiaci  , oflervati  dalla  più  remota  antichità 
fino  al  iecoìo  XVI.  dell’Era  Crifliana  con  gran  diligenza,  ed  anche  lcrit- 
ti  ne’  pubblici  Calendari,  come  dimoftrai  nella  Prefazione  a due  di  effi 
nella  Par.  II.  del  Tomo  li.  Rer.  Irai.  pag.  1023.  Cioè  in  ciafcun  mele 
fi  credeva  clic  correderò  due  giorni  y infaufti  , e di  cattivo  augurio  , e 
e|  » F f a per- 


Digitized  by  Google 


228 


DrSSERTAZIONE 


perciò  rotati  nel  loro  fito , che  operando  fc  ne  dovea  temere  una  infeli- 
ce riulcita  . Non  folamente  il  volgo  , ma  anche  i più  accorti  fi  guar- 
davano da  que’  di  , credendo  , che  una  tradizione  cannomzzata  da  una 
si  grande  antichità  fi  appoggiane  a lodi  fondamenti  , che  nondimeno  era 
lolamcnte  fabbricata  nelle  nuvole  , o fia  nella  fantafia  degl’  impoltori  ne’ 
vecchi  tempi.  Sialcolti  Santo  Agoihno  nell' Expof.  Epilt  ad  Galatas  Gap. 
IV.  VulgatiJEmu»  c/i  ' errar  Geutilium  ifte  , ut  atei  in  agenda  rebus  , atti 
in  expettattdts  eventi  bus  vite  ac  negotiorum  fuorwn , ab  Afìrologis'  & Citai, 
dais  notatos  dies  , & menjes  , & annos , & tempora  obferuent . Rolandmo 
Storico  nel  Lib.  III.  Cap.  IX.  della  Cronica  all’  anno  1236.  narrando 
un’  infelice  fpedizione  de’  Padovani  , Icrive  : Et  mova  exercitus  de  Padua 
die  HI.  innante  Ottobre,  & erat  AEgyptiaca  dies  illa  . Polcia  nel  Lib.  IV. 
Cap.  V.  dclcrivendo  lo  sfortunato  sforzo  del  Marchelc  di  Elle  contra  di 
Padova  nell’  anno  1238.  cosi  parla  : Venit  rum  multa  turba  , & armata 
marni , ujquc  in  Pratum  Valla,  qund  e fi  in  fubu-bio  Civitatis  , fuit  hoc 
in  XI 11.  Julii  pra [cripti  Anni  MCCXXXV111.  CT  erat  /Egyptiaca  dies 
illa , come  appunto  è notato  a quel  giorno  nel  Calendario  da  me  dato 
alla  luce  . Ma  di  quanto  grande  antichità  fu  quella  luperitizione  , fi  può 
raccogliere  dal  Calendario  di  Furio  Dtonifio  Filocalo  , Ipettante  all’  anno 
di  Crilto  354.  e dato  alla  luce  dal  P.  Janmngo  della  Compagnia  di  Gesù 
nel  Tomo  Vii.  di  Luglio  fra  gli  ani  de’  Santi  , dove  fi  leggono  a cia- 
fcun  mele  due  giorni  Egiziaci  . Quanto  lungamente  ancora  duraffe  la 
fupcrltiziola  o Nervazione  di  si  fatti  giorni  , lo  dimoftra  , per  tralafciar  al- 
tri elempli  , un  Breviario  Romano  , ornato  di  belle  miniature  , e lcritto 
circa  1’  anno  1480.  che  fi  conlerva  nella  Biblioteca  E (tenie  . Quivi  è un 
Calendario,  in  cui  fi  veggono  notati  a cialcun  mele  i giorni,  anzi  anche 
1 ore  perniciole  . Al  mele  di  Gennajo  fi  leggono  quelli  due  verli  ; 

de- 
prima dies  J ani  tonar  cfì  , & Sep tinta  vani  , l 

Nona  parit  bellum  , fed  Quinta  dat  Hora  jiagellum . 

Notilfimo  è agli  eruditi  , con  quanta  pazzia  , e con  quanti  fuperltiziofi 
riti,  danze,  e vittime  fi  celebrafléro  una  volta  nel  Romano  Imperio  le 
Calende  di  Gennajo.  Ma  nè  pure  dopo  la  diltruzione  del  Gcntilefimo  cel- 
iò la  luperitifuola  celebrità  di  quel  giorno,  contro  la  quale  più  volte  in- 
veirono i Romani  Pontefici  , i Santi  Padri , e i Concilj . E’  da  Rupire  , 
come  anche  nel  lecolo  Vili,  e nella  (teda  Roma  , il  popolo  tenace  degli 
antichi  riti , non  peranche  avea  difimparate  quelle  pazzie  . San  Bonifazio 
Velcovo  di  Mazonga  e Martire  nell’  Epiftola  CXXXIL  icriveva  a Zacc hertz 
fqmmo  Pontefice  , dolendoli  , quod  camales  homines  idiota , Alamanni  , 
Ba/oarii  , vel  Franci  , fi  juxta  Romanam  Urbem  aliquid  facete  videa  e ex 
bis  peccatis  , qua  nos  probibemus  , licitum  (T  cottccjfum  a Sacerdottbus  effe 
puf  ani  , Ó4  nobis  improperium  deputarti  , CT  /ibi  fcandalum  vita  accipiunt . 
Sicut  ajfùrmant , fé  vidt/fc  fmguhs  virus  in  Romana  Urbe  , & / uxta  Ec. 
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tleftam  , in  die  vel  nafte  , quando  Kalend<e  J annerii  intrant  , Paganorum 
confuerudine  cboroi  ducere  per  plateas  , & arci  amar  iena  rifu  Genrilium  , 
& cantationes  farri  legai  celebrare  ; & menfas  illa  die  vel  nafte  celebrare  ; 

nuli  uni  de  domo  fu  a vel  ignem  , vel  ferramentum  , vel  aliquid  commodi 
virino  fuo  pr  a fi  are  velie  . Dicunt  quoque , fe  vidtffe  ibi  mulieres  Pacano  ri - 
tu  Pbyiaftcria  , CT  ligaturas  in  brachili  & cruribus  ligaras  babere  , & pu - 
ilice  ad  vendendum  venale s ad  comperandum  aliis  offerte  . Qua  omnia  eo 
quod  ibi  a carnalibus  ©*  infipienribui  videa  tur  , nobis  bete  & improperium 
& impedimentum  pradicationii  C?  dottrina  perfìciunt  . Simili  cofe  potreb- 
bero dirli  delle  Colende  di  A in  fio  , che  m Modena  dalle  fèrie  prelèro  il 
nome  di  Feragofìo  , attendendo  il  popo'o  in  quel  di  a darli  bel  tempo 
col  vino  e colle  crapole  . Aggi. incanii  il  Carnevale  , e le  Vindcmie  Nola- 
ne ; ed  altri  iomiglianri  ufi  , che  a noi  ton  venuti  come  per  ereditai  da- 
gli antichi  tempi  . Ma  non  è a noi  conveniente  il  deridere  i codiami , 
la  troppa  credulità,  e certe  lup  rftiziolè  ulanze  de’  nollri  Maggiori  ; per- 
ciocché né  pure  a' rempi  poltri  mancano  uomini  rozzi,  e di  coloro  ezian- 
dio , che  fi  figurano  di  edere  provveduti  di  molta  fapienza  , i quali  nel 
Venerd’i  non  fi  attentano  a metterli  in  viaggio,  per  timore  di  provar  ve- 
ro il  proverbio  Spagnuolo  : Ni  de  Vierne , ni  de  Marta : no  te  cafa  , ni 
te  parrei  . Altri  ancora  non  ardirono  di  metterti  a tavola  con  dodici  al- 
tre perlone  , gran  piede  avendo  una  opinione  , che  un  di  que’  tredici  en- 
tro l’  anno  cefferà  di  vivere . Alcuni  eziandio , fe  per  avventura  il  lale  fi 
fparge  ltilla  tavola  , tolto  fi  pertuadono  edere  imminente  qualche  dilgra- 
zia  . Si  ridono  di  quelle  folli  opinioni  le  perlone  giudiciole  ; ma  non  fi 
può  né  pur  colle  tepaglic  levar  di  capo  a i timidi  una  tal  pcriuafione  «- 
Ognuno  può  feorgere , quanto  i popoli  fieno  portati  a foltcner  le 
vecchie  ulanze  ed  opinioni  , nelle  quali  fon  allevati  fin  da  i piò  teneri 
anni , e maflìmamentc  dove  fi  tratta  di  allegrie  , di  Iperanza  di  guada- 
gni ; o di  (chivar  danni  o pericoli  conlìllenti  anche  nella  loia  opinione  . 
Ancor  qui  balta  il  dire  : cosi  han  creduro  , cosi  han  fatto  i vecchi , nè 
fi  cerca  poi  la  ragione  di  cosi  credere  ed  operare.  Eccovi  un  altro  eie  in- 
pio . Tanto  in  Ferrara  che  in  Modena  ( fe  anche  in  altre  Città  ciò  luc- 
ceda , noi  so  ) niuno  ordinariamente  ola  di  ammogliarfi  nel  mele  di  Mag- 
gio . Male  , dicono  , ne  avverrebbe  a i conforti  , e alla  lor  prole  . Ma 
onde  quella  ridicola  opinione  é Fin  dagli  antichi  Romani , lcnvcndo  Ovi- 
dio nel  Lib.  V.  de’  Falli , che  anche  a’  fuoi  di  aveano  ribrezzo  a pren- 
der moglie  in  quel  tempo. 

Hoc  quoque  de  cttujfa , fi  noi  proverbia  tangunt , 

Menfe  malum  Majo  nubere  , Vulgus  ait . 

• 

In  oltre  Plutarco  fa  anch’egli  menzione  di  tal  confuetudine  comunemen- 
te ofTervata  fra  1 Romani . Veramente  io  non  intendo  di  loftencre  , che 

in  quelti  ultimi  tempi  la  difille  Uà  ulanza  fi  polla  edere  ravvivata  da  chi 
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(effe  in  Ovidio  il  credito  , che  erta  godea  nel  vecchio  popolo  Romano . 
Conturtociò  non  è invcrilimile  , che  anche  dopo  la  declinazione  del  Ro- 
mano imperio  duraflè  tal  ulo  in  alcuna  delle  Città  d’ Italia  , nella  fldfa 
guifa  che  dura  tuttavia  in  Milano  , mentre  le  nuove  lpole  lon  condotte 
a cala , i fanciulli  Jan  plaulo  gridando  Alt  Aminee  , alt  aminee  , cioè  oL 
f Hymeneo , fecondo  1’  antico  coftnme  , tlTcndofi  mantenuta  in  bocca  del 
popolo , tenaciffimo  delle  antiche  «danze  quella  gioviale  acclamazione . Ma 
giacché  ci  ha  portati  il  ragionamento  a Milano,  fermiamoci  qui,  per  ri- 
conolcere  ivi  alcune  vedisi  a di  lupcrlfizioni  , che  ne’  partati  tempi  fi  of- 
fcrvavano  . Cioè  non  fi  recavano  una  colta  a Icrupolo  i etiftodi  della  ce- 
lebre Bafilica  Ambroliana  di  tenere  in  effe  Tempio  , ed  anche  nell’  in- 
greflo  al  coro  , il  Simulacro  tf  Ercole  . Landolfo  juniore  Storico  Milane- 
se del  fecolo  XII.  nel  t'-ip.  X.  delia  fua  Irtoria  Tom.  V.  Rer  hai.  pag. 
481.  parlando  del  Prete  Liprando,  cosi  lcrive  della  luddetta  Bafilica:  Eam- 
dem  Ecclefiam  intravtt , & pu.'pnnm  cum  Annido  de  Mare  guano  afccndit  ; 
dr  fatto  Jilentio  in  Populo  , C Fretbytero  fìante  nuda  pedibus  fuper  lapi- 
derà marmoreum , qui  in  mtroitu  Cbari  conrinet  Hcrcults  Simularmi» , idem 
Grofuìanus  air  Òc.  Molto  di  tale  ftatua  o baffo  rilievo  parlò  il  Puricelli, 
tanto  nelle  memorie  della  Bafilica  Ambroliana  , che  nella  vtta  di  Santo 
Erlcmbaldo . lo  Solamente  dirò  , che  ne’  Sècoli  rozzi  non  venne  mai  in 
mente  a i buoni  Milanefi  , quanto  Iconvenirte , «1  tenere  fra  le  cole  la- 
ere  de’  Criffiani  un  Simolacro  di  Ercole  , uomo  non  (olamente  Pagano , 
ma  regiftraro  anche  tra  i falli  Dii  dalla  Gentilità . Ma  i poderi  accortili 
di  quello  obbrobrio  , re  liberarono  pofeia  quel  lacro  luogo , In  erto  poi 
tuttavia  fi  mira  un  Serpente  di  bronza  porto  lopra  di  una  colonna  nel  la- 
to meridionale  , le  ben  mi  lowiene  , della  nave  di  mezzo . Landolfo  fe- 
more Storico  del  fecolo  XI.  nel  Libro  IL  Cap.  XV1IL  della  Storia  Mi- 
lanefe  Tom.  IV.  Rer.  hai.  feri  ve  , che  circa  1’  anno  1002.  fu  quel  Ser- 
pente portato  da  Coltanrinopoli  per  cura  di  Arnolfo  Arcivdcovo , con  di- 
te : tfucm  Moyfei  in  deferto  , divino  imperio  admonttus , Corani  Filiti  Jfrael 
exaltaveret  : ridicola  opinione  , che  ripugna  alla  Storia  Sacra  , e alla  tra- 
dizione de'  Padri . Non  poco  favellò  di  quello  lerpcntc  il  lopra  lodato  Pu- 
ricelli , ma  molto  più  Pietro  Paolo  Bolca  Arciprete  di  Monza  , il  quale 
con  un  libro  apporta  dato  alla  luce  prefe  ad  illurtrare  quello  lieve  argo- 
mento , e raunò  tutte,  le  opinioni  si  del  volgo , che  de  i dotti , la  mag- 
gior parte  inette  su  quella  materia . Ci  furono  nondimeno  perlone  erudi- 
te , fra  le  quali  il  celebre  Andrea  Alciati  , il  quale  (limò  tuttavia  luffi- 
ftente  in  quella  ferpe  un  vertigio  della  fuperrtizione  Pagana  , qha fiche  fof- 
fe  l’ immagine  di  Elculapio,  il  quale  lotto  forma  di  lerpcntc  era  una  vol- 
ta onorato  da  i Romani  c Greci,  e eh’ erta  fòrte  trapelata  ne’  vecchi  tem- 
pi in  quella  infigne  Bafilica . . 

Ma  per  quanto  io  credo  , non  ad  altro  fine  dagli  antichi  fu  collo- 
cato quel  Icrpcnte  in  un  Tempio  Crilliar.o  , le  non  p£r  elprimtre  ciò  , 
che  il  divino  Salvatore  dille  nel  Cap.  HI.  vedetto  XIV.  di  San  Giovan- 
ni: 
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ra  ‘ Sicut  Morfei  exaltavir  Serpentari  in  Deferto  , ita  exaltari  oportet  Fi. 
lumi  b ornimi  . Che  fe  tale  fia  Rata  l’ intenzione  de  vecchi  Milanefi  , mi 
pare  di  averlo  trovato  con  una  ragionevol  coniettura  , dappoiché  ho  ri» 
conoiciuto  qual  fotte  , ha  tre  lècoli  , la  fàccia  di  quel  luogo  . Si  cpnler- 
va  nella  Biblioteca  Ettenle  Angeli  Decembris  Figevii  ( cioè  di  Vigevano  ) 

Commentarmi  de  Supplicationibui  Ma/is  y oc  vcterwn  Religionibus  ad  Cl.  V. 

J oh annem  Tufeanellam  . Apparteneva  quello  Codice  MSto  una  volta  al 
medefimo  Toicanella . Nel  frontilpicio  fi  legge  : Die  fermo  ftve  Commen. 

tarius  aftui  e fi  Mediolani  , & in  Mediolanenfi  Tempio  primario  beatijftnù  

Divi  Amhrofù  , diebus  autem  Ma/alibus  , qui  bui  triduum  quotarmi s htattonet 
Cbriflo  referuntur  , anno  e/ufdem  MCCCCXLFII.  Molte  notizie  di  qui  ho 
io  eftratte,  ficcome  proprie  del  prelente  argomento.  Quella  medefima  ope- 
retta la  vidi  io  nella  Biblioteca  Ambrofiana  , dove  il  Toicanella  è chia- 
mato Secretarmi  , cioè  del  Duca  di  Milano.  Va  primieramente  coniettu» 
rando  il  Decembre  , che  Santo  Ambrolìo  , allorché  determinò  di  fabbri- 
care la  fua  Bafilica  , atrerraffe  rutti  i Templi  de’  Gentili  , e convertitte 
in  ufo  di  effa  conlccrata  al  vero  Dio  le  cole  da  loro  tifate  per  diraottra-  • 

re  1’  abbattimenfo  dell*  Idolatria  . Pofcia  aggiugne  , ettere  (late  collocate 
in  quella  Balìlica  due  colonne.  Sopra  dell’ una  lì  mirava  l’ effigie  del  Cro- 
eifijfo  ; (òpra  1’  altra  il  Serpente  di  Bronco  . Ecco  le  fue  parole  , dove 
rammenta  Angutm  ttreum  in  medio  Templi  fuper  Collimila  , Leveque  ajì an- 
tem ftnuofo  volumine  : quod  Ananorum  (dolimi  fuijfet  , aut  Aìfcu Input  forte 
dkatnrn  , cui  confecratus  & Serpens  , aut  ex  vetcre  Teft amento  fujecptum  . 

Nani  de  Morfe  fecundum  confuetudinem  , ftve  Mofe  pattuì  , ut  Juvenali 
placet,  atque  ejut  Virga , alide  fune  ambages.  Super  altera  ( cioè  lopra  I ali- 
na colonna  ) inftgnem  Crucifixi  imaginem . Hoc  itidem  controverftee  gema, 
ab  eodem  conditore  compertum , ut  quum  bone  fupplices  intenta  facie  adora- 
remus , ibi  contea  ad  ignominia  notam  terga  verteremus  . Inetta  coniettura. 

Non  erano  , o buon  Decembre  , cosi  mal  avvertiti  i primi  Padri  della 
Chiefa,  e molto  meno  Ambrofio  lantiflimo  inlieme  e fapientiflimo  uomo, 
che  nel  Tempio  di  Crilto  avellerò  pollo  Simolacri  de’  fàlfi  Dii  , accioc- 
ché la  plebe  pia  li  deteflatte  . Gli  abbattevano  etti , e li  toglievano  dagli 
occhi  del  popolo , che  fàcil  mente  inclinava  all’  Idolatria  , Sembra  bensì 
molto  verilìmile  , che  per  la  da  me  propolla  ragione  fotte  efpolla  nel 
Tempio  una  copia  del  lerpente  Molaico , perchè  quello  fu  innalzato  lò- 
pra  un  legno,  come  fi  ha  da  i Numeri  Cap.  XXI.  veri.  Vili,  per  gua- 
rire chiunque  il  mirava  , quem  quum  percujfi  afpicerent , fanabantur.  Ora 
etto  fu  un  tipo  o figura  di  Crillo , die  dovea  venire , al  cui  afpetto  pen- 
dente dal  legno  della  Croce  poteva  lalvarfi  tutto  il  genere  umano  . So- 
pra f una  delle  due  colonne  adunque  poltro  i vecchi  nella  Bafilica  Acv 
brofiana  l’  immagine  dell’  originale , cioè  Crillo  crocifitto  ; e lòpra  l’ altra 
il  tipo  o fia  la  figura  di  etto  , qual  fu  il  lerpente  elaltato  da  Mósè  , c 
non  già  il  fegno  di  Efcolapio  , nè  un  Idolo  degli  Ariani,  i quali  non  fu- 
rono mai  Idolatri.  Nella  ltefla  maniera  elpoleio  un  Agnello,  un  Fattore, 

che 
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bre  , con  ifcrivere  cosi  : Contro  fi  nimio  Sol'n  ardore  , quum  ftccit  arvis 
arefcunr  intempefltve  fruget  , Ò"  quum  fitiunt  ormi  arbore  fronda  : Forai 
in  propatulo  exfiruere  mot  efl  , quos  ruflict  edam  in  fuburbanit  majores  in- 
fin  un  ni . Id  antan  ferme  Conte  ulano  Menfe  qual  thè t tifiate  contigli  . De - 
fuperque  abena  un  danti  a cum  tripodibus  , ad  illitfi  , ut  pura  tur  , beatiffirrù 
J obannti  invocai  toner»  Evangeliorum  Scriptoris , fitve  Marrani  fui  memoriam. 
Quem  quum  ohm  patuio  vaje  impn  Gentile s , tnmquam  abeno  ferventis  olei 
pieno  fi  armai  s fuperjecijfent  , fidei  fife  Salvatori s commifijfe  ferwtt  , eutnque 
improvifo  atram  tempvfiattm  ejfufit  imbnbus  injecijfe , qua  onmis  illius  ignit 
vapor  extindui  efl  . Ut  per  hoc  ideo  faerum  , quid  Vulgus  ignorarti  Sacra»! 
Goncham  dixit  , five  prò  eo  certe  , qualecumquc  fueht  concavum  vai , un- 
dique  labrum  babent , pluvia  tandem  exoptata  Juperveniant  . Efifte  tutta- 
via in  Milano  la  Basìlica  -di  San  Giovanni  in  Conca  , dove  i Religioiì 
Carmelitani  celebrano  1 divini  ufizj  . Ecco  onde  è venuto  quel  nome  « 
Nè  lì  dee  tacere  quello,  che  il  Decembre  foggiugne  della  lregolata  pietà 
del  popolaccio  , capace  di  muoverci  a riio  . Qua  abena  tante » ne  frufira 
flammts  intpojita  videanrur  , multo  varioque  replent  le  gamme  , (T  falfii  car- 
ntbus  : unde  didimi  efl  Pieno  copia  cornu  . ld  autem  obfonium  impube!  ma- 
rna epularur  circum  infultant  , & recenti  aqua  ctrtatim  fe'  proluem  . Ali i 
autem  non  pluviam  illi  fandijjimo  lrtro  fuperfufam  afieverant  ; fed  , quod 
mirabili ut  fuit , ole  am  nequicquam  ebuhjfe  , ncque  Itefiffe  magli  , quam  li 
fine  igne  nnpofuiffent . Utcumque  id  fuerit , hoc  factum  prò  fedo  eadem  reli- 
gione infittutum  videtur , ut  facilini  culo  imbret  txarentur  . Quam  Cui  gì 
opinione m bete  infuper  confuetudo  con  firmar  : Quod  non  fe  folum  epulantet 
in/edis  lyntpbis  bu/nedanr  ; fed  fi  qustn  forte  preetereuntem  Sacerdote m In- 
denta ammadverterint , eumdtm  quoque  Ubentiut  finita  afpergine  madefaciunt. 
Qui  bus  ludicris  quum  alias  Rbaudenfii  nofler  Antonini , uri  a fe  ipfo  perce- 
pì , fato  an  ca/u  fuperveniffet , quo  magis  cebriorii  fama  Ù*  reverenti a Mo- 
nacum  cum  cognofccrent , eo  denfioribtu  aquii  defuper  irroraverunt . Ecco  con 
quali  atei  r certamente  lupcritiziolì , e da  riprovarli  per  più  di  una  ragio- 
ne tentalfero  i vecchi  Milaneiì  di  lprcmcre  dal  ciclo  la  defiderata  piog- 
gia , alla  violenza  de’  quali  io  non  so  le  il  cielo  lovente  fi  defiè  per  vin- 
to . Quello  che  io  so  , è che  quelle  cote  non  fi  lacerino  di  naicodo  , e 
lenza  teilimonj , ma  in  mezzo  alla  (teda  Città  , e nel  bel  meriggio.  Nè 
lo  delio  Angelo  Decembre  , tuttoché  pedona  erudita , e di  non  volgare 
intelligenza , in  riferendole  le  condanna , anzi  fembra  approvare  : cotanto 
la  buona  gente  di  allora  teneva  per  tanto  , e libero  da  ogni  ombra  di 
colpa  quello,  che  fi  ulava,  e eh’ ella  avea  come  per  eredità  ricevuto  da’ 
fuoi  Maggiori,  finalmente  un  altro  coltume  della  plebe  Miianclè  vien  ri- 
ferito dal  Decembre,  eh’ è celiato  da  gran  tempo,  e tuttavia  li  vuol  efa- 
minare  . Patrios  rimi  , die  egli  , accuratiut  attcnujfums.  vobis  expono . Er- 
go cum  bit  fimul  frondibui  , torquibufque  marra  & mnupta  pud  he  Jua  vo- 
ta con  ned  un  t , ex  pannicibus  ( cosi  da  nel  MSto  ) confutila  hberorum  ima- 
gtnei  effingendo  , quibus  fife  ohm  fatui  fuoi  rite  conciperc  & educare  con- 
T om.  III.  G g fidunt . 
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fidunt  . Proinde  eaàem  Florali a ( così  quefto  buon  Gramatico  chiama  tó 
tacre  procelfioni  di  Maggio  , quafichè  follerò  a noi  derivate  dalle  felle 
Florali  degli  antichi  : il  che  è fallò  ) cum  paxemadibus  , & a^imit  , cum 
• vorum  teftit  , & offarum  ftmulacris  ad  e/ufmodi  vtdus  indulgenti  am , cum 
vanii  oleorum  & leguminum  generibus  ; cum  amputili  quoque  penjilibut  , 
aqua  , vino , lode  , oleo  , mcìle  refertis  , decorami *i  . Quam  rurfut  con/ue- 
tudinem  putant  ab  antiquorum  Monacborum  , ftve  Eremitarum  dtfaphnis  , 
an  Pytagorcorttm  , Panpilianorum  fufeeptam  : qui  ea  tannini  modo  ab  immor . 
talibus  impetrati  licere , Ò'  ad  humanam  fuftentationem  fine  animai ium  Epu- 
lanombui  Jatisfacere  arbitrati  Junt  . Ma  tempo  è di  lalciar  andare  quello 
Scrittore  . 

Pochi  nondimeno  fono'i  Riti  e coftumi  o curiofi  o fuperftiziofi  de’  le. 
coli  barbarici , che  finquì  ho  rammentato , i quali  o tono  affatto  dismet- 
ti , o da  i decreti  della  Chiefa  vietati  . Ci  ftupiremmo  dell’  abbondanza 
di  elfi  , le  làpeflimo  tutte  le  ridicolofità  de’  noftri  Maggiori  . Di  alcune 
vecchie  ulanze  è vero  che  dura  tuttavia  il  nome  , ma  non  gih  il  latto. 
Nella  Notte  tanta  del  Natale  del  Signore  , o ne’  fufleguenti  giorni , coftu- 
me  fu  una  volta  di  lalciar  la  briglia  all’  allegria  nelle  calè  . Con  giuo- 
chi , danze , conviti  fi  paflava  quella  notte  , e pane  del  giorno  , e fra 
1’  altre  cole  un  ceppo  o groflo  tronco  d’  albero  fi  bruciava  non  fenza  la 
giunta  di  varie  luperftiziom  . Nel  Vocabolario  delia  Crulca  alla  parola 
Ceppo  è fatta  la  teguenre  annotazione  : Battere  o ardere  il  Ceppo  : dicono  i 
Fanciulli  per  la  folennird  del  Natale  a una  certa  funzione  , nella  quale  da' 
loro  Maggiori  fogliano  ricevere  donativi  e mance , che  poi  ajfolutamente  fi  di . 
con  da  quefto  Ceppi.  Allegr.  ipU.  Per  trattenerli  la  fera,  che  s arde  il  Cep- 
po d nepotini Temo,  eh’ elfi  non -abbiano  adeguatamente  ipiegata  quella 
voce  o coltume  ; e certamente  non  va  d’accordo  con  effa  1’  riempio  al- 
legato . Imperocché  veramente  fi  bruciava  in  quella  notte  un  ceppo  o 

rlfo  bronco  d’ alberi . Sovvienimi,  che  fanciullo  nella  mia  Patria  Vigno- 
io  vedea  ciò  fare  in  cala  mia  nella  notte  precedente  al  fanto  Natale , 
ma  lenza  fupcrftizione  alcuna  . Ne’  tegnenti  giorni  poi  1’  andare  a pranzo 
da  i parenti , fi  chiamava  andare  a Ceppo  . Ma  appena  vi  reità  un  lieve 
veftigio  di  quefto . Ho  perfora  , che  mi  là  largamente  fapcre  ciò  , che 
anticamente  lì  praticava  in  tal  oceafione  . Egli  è Giorgio  Vallagufa  , un 
Opufcolo  MSro  del  quale  fi  conferva  nella  Biblioteca  Ambrofiana,  intito- 
lato De  Origine  & caujfit  Ceremoniarum , qua  celebrante  in  Natalitiii.  E* 
un  Dialogo  tra  Filippo  Maria , Giovanni  Sforza  , e Lodovico  , figli  di 
Franccfco  Sforza  I.  inclito  Duca"  di  Milano,  e lo  ftelfo  Giorgio  loro  Mae- 
ftro  circa  1’  anno  1470.  Filippo  Maria  è introdotto  a parlare  così  : Per- 
puleber  e(l  profedo  , Sp/jortia  germane  frater  , apparare  ifte  ab  llluftriffìmit 
pareri  nbus  noftrii  quo  tanna  hoc  Natali  die  reperite . Deledat  me  non  medio - 
criter  caterva  bete  Nobihum  in  hoc  no/ha  Aula  frequens  , dum  Stipes  ifte  hoc 
folemnitate  in  ignem  con/icirur  . Spbartia . Afficit  enim  magno  pere  lati  ria  ac 
Maritate  non  ipfam  Regiain  dmmaxat  , f*d  totani  quoque  Civitarem  . Hoc 
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ab  lllujlrijjtmo  Avo  no/ho  Pbilippo  Maria  Duce  emana /fé  accìpio  . Sed  ne/ci $ 
quo  patio  nunc  , apertius  , ac  in  omnium  Civium  confpetiu  celebratimi , majo- 
rcm  offerì  cuntlis  voluptatem  . Quare  & porentum  & Avi  noi  quoque  vefti- 
già  profequamur  . E/a  agite  fran  ti , fi  libet , de  more  Lignum  afferri  jubca- 
mus.  Favete  linguis , pueri : ver  funai  artol lite  bicomet:  excitate  ignei».  Sei. 
pitem  ubertim  mero  rigate , Mcefqué  infundite  liquore s , tot /inique  batte  vef- 
peram  jucundiffimis  agamus  Jaleattombus  & iocit  . Bella  divozione  che  era 
quella!  Seguitano  poi  que’ fratelli  a ricercare  l’origine  e cagione  di  quefto 
rito  , il  quale  confefTano  ancora , che  vien  riprovato  da  i Teologi  . Più 
ab  baffo  dice  Giorgio  : Stipite m in  primis  in  ignem  comburendum  projiciant , 

Cm  variis  frondibus  , ac  amccnijjimis  pomis  ornant  inftar  arboris  . Vmum  ex 
c ter  in  ignem  immergitur  ; tum  /uniperum  una  comburunt  . Anche  in 
Bologna  e Modena  nella  notte  precedente  alla  Natività  del  Signore  fi  bru- 
cia gran  copia  di  ginebro  : il  che  fi  può  credere  un  redo  di  quel  rito  . 
Più  lotto  nel  medefime  Opuf'colo  fi  legge:  Parer  familias  confuevit  roti  fa. 
melici  nummos  bac  die  conferre  , quibus  bis  diebus  feflis  ludos  pojfint  ludere . 
Ne’  tempi  noftri  fi  fuol  , come  dicono  , dar  la  ventura  con  uno  o più 
premj,  che  fi  cavano  a forte.  Seguita  il  Vallagufa  a Icrivere  . Panes  tra 
magnitudine  pnefìontes  ut  feis , bis  diebus  ronficiuntur , quorum  limbum  per  tet- 
timi annum  obfervondum  abfcindimus  (Tc.  Anche  prelfo  i Modenefi  fi  fa  il  Pane 
da  Natale , ma  non  fe  ne  conferva  per  tutto  l’ anno  il  contomo . Quello  fi 
dovea  credere , che  avelie  virtù , e maflimamenre  non  facendofcne  le  non 
tre . In  oltre  Ciceram  , Anatem  , riftumque  portinum  , egli  fcrive  portati 
allora  in  tavola  : Capum  vero  ( il  Cappone  ) comedere  nefas.  Quelle  cole 
lo  Scrittore  luddetto  le  rapporta,  per  liberare  i noftri  Maggiori  dalla  col- 
pa della  liiperftizione , penlando , ch’effe  contengano  varj  Milterj  del  Cri- 
ftianefimo , e perciò  non  fieno  da  riprovare  : il  che  non  perluaderà  agl’ 
intendenti  della  purità  della  noftra  lantiffima  Religione  . In  fìmil  forma  , 
e con  tutta  pace  d’  animo  , fi  pafTa  oggidì  preffo  alcuni  popoli  la  Fefta 
de  i Re . Abbondavano  una  volta  lomiglianti  tifanze  , o Itiperftiziofe  , o 
certamente  non  denti  da  tal  colore . San  Bernardino  ne  annovera  e con- 
danna molte , che  nell'  età  lua  , cioè  nel  fecolo  XV.  erano  in  voga  , co- 
me colla  dal  Tom.  I.  Serm.  I.  in  Quadragel.  Art.  III.  Ma  quelle  fi  of- 
fervavano  di  nafeofto  ; e di  quelle  clandefiine  fuperftizioni  anche  a’  di  110- 
ftri  non  ne  mancano.  Sian  tenuti  al  facro  Concilio  di  Trento , e a quei 
di  San  Carlo  Borromeo  , che  hanno  combattuto  contra  di  tali  abufi  , ed 
han  mofii  gli  altri  Vefcovi  ne’  lor  Sinodi  e Editti  a liberar  le  loro  Dio- 
cefi  da  quelle  fpine.  Ma  quali  fuperftizioni  fi  fia  tirato  dietro  l’invenzio- 
ne del  Lotto  di  Genova , non  è qui  luogo  da  parlarne. 
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2}ó  Dissertazione 

ggi.  Quali  Erefte  ut  Secoli  barbarici  abbiano  infejìata  t Italia. 

^JJJTdissertazione  sessantesima.  * 

OPortet  HiXrefes  effe:  lo  diceva  1’  Apposolo  nella  prima  a quei  di  Co- 
rinto . Però  non  è da  maravigliatili  , le  anche  all’  Italia  , quantun- 
que fi  a collocata  in  effa  la  principal  lede  della  Keltgion  Cattolica,  lia  in- 
contrata qualche  volta  quella  calamitò.  Andiamo  ora  a vedere,  quali  Ere- 
de abbiano  infettate  le  nollre  Provincie  da  che  le  barbare  nazioni  quello 
bel  paele  ioggiogarono . Seco  conduflèro  qua  i Goti  1'  Amami  ino  lotto  il 
Re  Teodorico,  ma  con  tal  moderazione  ciò  non  aliante , eh’  elfi  mai  non 
inquietarono  i Cattolici  Italiani  per  la  dtverlìù  di  si  importante  dottrina. 
Succederemo  nell’  anno  5 1 8.  i Longobardi , la  maggior  parte  difenlori  del- 
1’  E re  fi  a fuddetta,  e nemici  del  Ducato  Romano.  Ma  per  buona  ventura 
fu  portata  da  lì  a non  molti  anni  a quel  Trono  Teodehmla  Cattolica  e 
piiffima  Principila . Le  eiortazioni  e ragioni  d'  ella  cagion  furono , che  il 
Re  Agilulfo  ; e polcia  ad  imitazione  del  Re  Hello  quali  tutti  gli  altri  Lon- 
gobardi, abiurarono  quell’ empia  Erefta  a’  tempi  di  S.  Gregorio  Magno, 
con  lucccdcre  negli  ile  Ih,  che  anche  i Goti  Arriani  abbracciarono  la  ien- 
tenza  Cattolica  intorno  al  figlio  di  Dio.  Provò  poi  per  alquanti  tecoli  la 
Religione  Ortodoifa  in  Italia  un’  invidiabil  quiete  . Erano  ignoranti , e vi- 
ziofi  , ma  credevano  tutto  quel  che  la  Chieia  infogna  . Molto  bensì  du- 
rarono nel  culto  degl’  Idoli  i popoli  del  Settentrione  , cioè  nella  Frifia  , 
Danimarca , Svezia , Saiiònia , Pruffia , Polonia  , ed  altri  abitanti  verlo  il 
Polo  Anico  . Penetrò  nondimeno  a poco  a poco  anche  colò  la  luce  del 
Vangelo  in  tal  maniera  , che  nel  lecolo  XV.  anzi  nel  XIV.  ( avendo  i 
Ifittuaru  nel  1387.  deporti  gli  amichi  errori)  tutti  militarono  folto  il  vef- 
fillo  dtlla  Croce,  e con  ubbidienza  al  Romano  Pontefice.  Traccio  1 Gre- 
ci, i Ruffiani,  ed  altre  nazioni  Orientali,  lcguaci  aneli’ effe  di  Crillo;  ma 
fiaccata  da  gran  tempo  dall’  unita  della  Chicla  Romana  con  infelice  Scii- 
ma, alla  qual  piaga  non  fi  è mai  trovato  uno  (labile  rimedio.  Cola  ab- 
bia mantenuta  per  unti  lècoli  la  concordia  degli  animi  e delle  temenze  , 
le  talun  lo  chiede,  gli  fi  può  rilpondere  : la  protezione  e il  volere  di  Dio, 
e la  venerazione  di  tutti  i Criftiani  Occidentali  verlò  la  lede  Appoftolica, 
madre  dell’  altre  Chicle  , e tempre  Mael lira  della  vera  dottrina  . Del  re- 
do , fe  alcuna  delle  umane  cagioni  v'  ebbe  parte , 1’  ignoranza  quella  po- 
tè effere  , che  fervi  a confervare  una  sì  mvidwhil  tranquillità  . Se  così 
mifero  albero  ( origine  per  altro  della  luperrtizione  , c d’  altri  mali  ) atto 
$ a produrre  alcun  buon  frutto  ; quello  almeno  è quello  , eh’  effa  ci  può 
dare  . Non  fi  ha  al  certo  giammai  da  augurare  al  Crirtiano,  anzi  fi  dee 
fuggire  ( c particolamente  le  n ha  da  guardare  il  Clero  ) l’ ignoranza  del- 
le cote  divine  , e de  i facri  libri  , e il  conoicere  lolamente  di  nome  la 
dottrina  delia  Fede  lantillìma  , che  profetiamo  . Tuttavia  allorché  il  po- 
polo , c fin  io  Hello  clero  non  fi  cura  di  iaper  più  di  quel  che  bilogna* 
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e follmente  afcolta  la  tradizione  ( come  allora  avvenne  ) feguitando  quel- 
la Religione  , che  fin  da  fanciullo  imparò  : mai  non  luole  accadere  , eh’ 
effe  fi  lafci  rapire  in  nuove  ed  aflurde  dottrine  , quando  non  vi  fu  chi 
fparga  de  i dolci  delirj  : nel  qual  calo  più  facilmente  gl'  ignoranti  che  i 
dotti  cadono  nelle  reti  . Le  Erefie  più  gravi  e filinole  quali  tempre  fono 
fiate  portate  nella  Chiefa  di  Dio  dalla  luperbia , accompagnata  dalla  Scien- 
za , o per  dir  meglio  dalla  protunzion  della  icienza  . Il  che  dico  io  non 
mai  per  intenzione  di  diffuadere  lo  iiudio  delle  iacre  Scritture  e della  Teo- 
logia , perciocché  per  lo  contrario  fommo  interelTe  è della  Chiefa  1’  aver 
Pattori  e Miniftri  vcrlatifiimi  nelle  materie  di  Religione  , nulla  temendo 
efla  dalla  verità  e dal  fapcre;  anzi  abbiiognando  tempre  di  amendue.  Ma 
fi  ha  inficine  da  defiderare  , che  tempre  a’ fianchi  della  feienza  e dell’a- 
more della  verità  dia  1’  Umiltà  , e che  1'  animo  abborrilca  ogni  novità 
nel  Dogma.  Imperocché,  come  ho  detto,  dalla  fuperbia,  e da  altre  ma- 
ligne pafTiom  fogliono  in  fatti  prowenir  l’Erefie.  Torno  pertanto  ad  af- 
ferire , che  ne’  lecoli  barbarici  non  traballò  la  vera  credenza  della  Religio- 
ne ne’  popoli,  nè  fi  udirono  nuove  ed  empie  opinioni,  anche  per  quella 
cagione , che  ignoranti  e lenza  lettere  i più  de'  Fedeli  fi  guardavano  dal- 
le quilhoni  e difpute  , dalle  quali  lappiamo  elfere  nati  cotanti  errori , ed 
errori  talvolta  conficcati  nelle  tede  di  alcuni,  e di  chi  loro  crede.  Vera- 
mente nè  pure  in  que'  rozzi  rempi  fu  ignota  agl’  Italiani  1*  Erefia  degl’  I- 
conoclafii;  anzi  Claudio  Velcovo  di  Torino  la  fomentò.  Anche  nella  Mar- 
ca di  Verona  ebbero  in  certa  maniera  principio  gl’  infegnamenti  di  Go- 
telcalco  . Pure  laida  dette  nell'  antica  Religione  I'  Italia  , e niun  cafo  fi 
fece  di  que’  Novatori . E non  è già  , che  mancalfero  allora  degli  enormi 
kandali , che  poreano  trarre  i pufilli  allo  fprezzo  della  Religione.  Princi- 
palmente nel  X.  lecolo  quanti  modri  mai  occuparono  od  ufurparono 
le  Sedie  non  lolamentc  Epilcopali  ed  Abbaziali , ma  fino  l’Appoftolica  Ro- 
mana ! Si  miravano  dapertutto  ancora  depravati  i codumi  del  Clero  Seco- 
lare , e talvolta  peggio  quei  del  Regolare  ; e non  pochi  de’  lacri  Rettori 
delle  Chicle  fi  meritavano  più  torto  il  nome  di  Lupi  , che  di  Pallori . 
Contuttociò  la  divina  clemenza  providde  alla  conlervazion  della  fua  Chie- 
fa , e mantenne  la  Ina  parola , col  non  avere  pennellò  T che  in  tanta  cor- 
ruttela di  coltumi  e di  diiciplina  la  lua  Spola  fi  feoftafiè  punto  dalla  ve- 
rità , e dalla  retta  Fede . Conolceva  anche  il  popolo  que’  dtlòrdini  e ma- 
li , ma  infietne  fi  accorgeva , che  la  fimtifiìma  Religione  li  detellava . Che 
le  mancavano  intigni  Teologi  , pure  ognuno  leguitava  con  buona  fede  a 
credere  e ditèndere  quello , che  aveano  creduto  i fuoi  Maggiori  : dal  che 
avvenne  , che  niun  perniciofo  Dogma  giunlè  allora  ad  infettare  il  gregge 
dt  Crnto . 

Ma  dopo  il  millefili»  cominciarono  a pullulare  in  Italia  alcuni  fe- 
mi  del  Mamcheifmo  , Erefia  antichiflima , e non  mai  eftinta  in  Oriente^ 
che  fpezial  nenie  fi  mantenea  vigoroCa  nell’  Armenia  e rietla  Bulghcria,  e 
con  ragionevol  probabilità  fi  può  credere  che  tolse  portata  nelle  noftre  con- 
‘ 4*  tra-  ' 
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mule  . Pietro  Siciliano  , che  circa  1’  anno  870.  fcrifse  la  Storia  de’  Mani* 
chei  in  Greco  , tin  d'  allora  avveni , che  coftoro  penfavano  a llabilire  la 
lor  letta  in  Bulgheiia,  fìccome  in  fatti  avvenne;  c tali  li  delcrivc , qua- 
li lì  diedero  a conoicerc  ne’  iu&eguemi  lecoli  fra  noi , cioè  gente  di  gran 
furberia  ed  ipoerifia  , e che  con  mille  inganni  iapea  coprire  1’  empietà 
della  lua  dottrina  . Anche  nella  della  Bulgheria  gran  tempo  fi  mantenne 
il  Capo  o Ga  Pontefice  di  quella  letta  . Aggiungafi  la  teftimonianza  di 
Fozio  , che  tioii  ne’  raeddìmi  tempi  , Autore  nonllinio  ad  ogni  Erudito 
non  meno  per  la  lua  Letteratura , che  per  gli  fuoi  vizj , e per  le  turbo- 
lenze Svegliate  nella  Cbieia  di  Dio.  Fra  le  lue  opere  non  perandie  date 
alla  luce,  fìccome  apprefi  da  un  Cataldo  MSto  della  Biblioteca  dell’  Ef- 
curiale,  truovalì  Troll  ai  us  de  receni  exorta  ( dovea  dire  ritorta  ) tiare  fi  Ma- 
niebaorum  , eorumque  detcfiabiìibus  dogmatis.  In  oltre  •vari anni  Difi 

putmnnum  , quas  baimi t cum  Nieepboro  , qui  e Mante  bttorum  Hetreji  recems 
nmvtrjus  erat  . Sono  anche  altri  Opuiculi  di  Fozio  in  quella  Reale  Bi- 
blioteca tuttavia  privi  di  luce,  fe  pure  ad  elfi  perdonò  un  incendio  acca- 
duto a quell’  infiline  Palazzo  . il  P.  Montfaucon  nella  Biblioth.  Coislin. 
pag.  }4j>.  pubblicò  una  pane  della  prima  opera  , di  cui  reità  anche  un 
compendio  nella  Panoplia  di  Eunmio  . Per  conio  delle  Egloghe  nè  pure 
alcuna  contezza  ne  diede  1’  accurati  filini  o Gian-Alberto  Fabricio  nel  Tomo 
IX.  della  lua  Biblioteca  Greca,  dove  rapporta  gli  lcritti  di  Fozio  tuttavia 
inediti.  In  che  tempo  penetr.ilfero  quelli  Manichei  in  Italia,  e di  qua  in 
Francia,  può  infognarcelo  Rodolfo  Glabro  nel  Lib.  III.  Gap.  Vili,  della 
fua  Storia.  Scrive  egli,  che  circa  l'anno  1027.  a muliere  quadam  ex  Ira* 
ha  procedente  infan  jjttnam  banc  Hetrejìm  in  Galliti  babutjfc  exordtum.  Ger- 
mogli di  Manete  erano  quelli  ; nè  altra  origine  pare  che  abbiano  avuto 
gli  errori  di  Gerardo  Eretico  e de’  fuoi  compagni,  che  Eriberto  Arcivelco* 
vo  di  Milano  lcopri  nel  Callcilo  di  Montetorte  della  Diocefi  di  Torino. 
Veggafi  Landolfo  femore  nel  Lib.  IL  Cap.  XXVII.  della  Storia  Milanelé 
Tomo  IV.  Rer.  Irai,  il  quale  deferì  He  i perveriì  loro  Dogmi  . Molto  fi 
fiele  il  celebre  Vclcovo  di  Meaux  Bolfuet  nel  Lib.  XI.  della  Storia  delle 
Variazioni  in  inoltrare  la  propagazione  di  quella  nefanda  ietta  per  la  Fran- 
cia , Germania , Fiandra  , Inghilterra  , ed  altre  Provincie  in  que’  tempi  , 
e ne  i due  fuifeguenti  lecoli.  Io  toiameruc  riferirò  alcune  notizie  Ipettan. 
ti  ali’  Italia  . Nel  lccoio  XI.  , fìccome  dilli  , fprzialmcnte  in  Lom- 
bardia , e nella  (Iella  iplendidiifima  Citta  di  Milano,  penetrò  quello  vele- 
no, cioè  il  Manicheilino,  corteggiato  da  altre  fcccie  degli  antichi  Gnolli- 
ci  , e pattato  colà  dall’  Oriente  . Palatini  o Paterini  furono  appellati  i 
tuoi  proli  fiori  dal  popolo  M i lande  . Tanto  Landolfo  femore,  quanto  Ar- 
nolfo , amendue  Storici  di  quella  Città  , pubblicati  nel  Tomo  IV.  Rer. 
hai.  danno  quello  nome  lolamentc  a i Cattolici , eai  fautori  della  Chie- 
fa  Romana  , che  con  zelo , ed  anche  talvolta  ecceflivo  , aveaho  prele  i’ 
anni  contra  de’  Preti  ammogliati , fìccome  riprovati  dad’  antica  diìciplina 
del  Clero  Occidentale.  Per  attcllato  ancora  di  Landolfo  jumore  nel  Cap.  I. 
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della  Storia  Tomo  V.  Rer.  hai.  Liprando  Prete  , divoto  della  fede  Ap- 
poftolica , fu  chiamato  dal  Re  Corrado  Alagifier  Patarinorum.  Noi  lappia- 
mo , che  quelli  nuovi  Manichei , che  infettarono  poi  gran  parte  dell’  Ita- 
lia , non  lolamente  proiettavano  fprezzo  , ma  anche  una  fiera  avverlìone 
contro  i Sacerdoti  e Pallori  della  Chicla  Cattolica.  In  oltre  tanto  gli  an- 
tichi che  i moderni  Manichei  condennavano  le  nozze  , cioè  il  matrimo- 
nio . Nell’  Opuledo  MSto  di  un  ceno  Gregorio  centra  Alante  baos  , qui 
Parerini  dicuntur  , il  Cap.  II.  è de  Matrimonio , quod  Carboltcus  approdai , 
Paterinus  damnat.  Lo  (letto  abbiamo  da  Koggicri  Hovedeno  negli  Annali 
alf  anno  1176.  per  tralalciar  altre  pruove. 

Era  in  Milano  affai  conolciuta  quella  pazza  fentenza  de’  Manichei  ; 
però  quando  lo  zelo  de’  Cattolici  fi  accelè  contra  del  Clero  , che  mal  vo- 
lentieri lofforiva  le  Leggi  del  Celibato  , fin  da  i primi  lecoli  della  Chicli 
olfcrvato  in  Occidente  , que’  Cherici  e Preti  milero  nel  ruolo  de’  Manichei 
i loro  avverfarj  Laici  , dando  ad  etti  il  nome  di  Paterini  , quafichè  anch’ 
etti  odiaflèro  il  matrimonio  . Arnolfo  Storico  Miianeiè  nel  Lib.  III.  Cap. 
XI.  circa  i’  anno  1080.  Icriveva  cosi  : Qui  unanime!  facit  Eccleftas  con- 
temnunt  , & divina  fpernunt  cum  Minifiris  Officia  , a/fercntes  omnia  Simo- 
niaca . Hot  tales  cetcra  vulgarttas  irontee  Patminos  appellar  . Cosi  Arnolfo 
fautore  de’ Preti  ammogliati,  il  quale  poi  nel  Lib.  IV.  Cap.  VI.  icrive, 
che  il  numero  de'  Paterini  s era  eilremamente  accrelctuto,  cioè  di  coloro, 
che  detettavano  i Preti  non  oflervanti  il  Celibato  . Anche  Ugo  Flavinia- 
cenlè  attetta  , edere  ilari  appellati  Paterini  gli  aderenti  a San  Gregorio 
VII.  legittimo  Papa  . Non  affai  accuratamente  toccò  quello  punto  il  Si- 
gonio,  fcrivendo  nel  Lib.  IX.  de  Resino  halite : Sacerdote s,  qui  uxores  ba- 
berent  , prx  pudore  feparatim  a ceterii  rem  divinar»  faretre  coalìos  in  loco  , 
qui  Paruri .»  dicitur  : nude  vulgo  a putrii  Pat orini  ad  contumeliam  diecianno- . 
Tutto  il  contrario  : coloro  , che  lui  principio  fi  diedero  a riprovare  1 Pre- 
ti coniugati  , furono  chiamati  Parermi  , quali  contrarj  al  Sacerdozio  e 
matrimonio.  Nè  quello  ingiuriolo  nome  pare  tratto  da  luogo  alcuno.  Chia- 
ramente Icrive  Amo.fo , che  tal  nome  fu  loro  impoilo  per  Ironia  , e pe- 
rò a calò . Sofpetta  il  Du-Cange  nel  dottano  Latino  nato  quello  nome  , 
quod  Papa  , quem  Parrei >1  appella  li  a ut  , adbtercreur  . Ma  è forzata  quella 
interpretazione  , si  perchè  il  lolo  nome  di  Padre  non  efiprnne  il  Papa  , 
effondo  troppo  generico  , e si  perchè  que’  Preti  non  falciavano  per  quello 
di  riconolcere  il  vero  Pontefice  Gregorio  . Per  teilimonianza  di  Landolfo 
feniore  Lib.  III.  Cap.  Vili,  un  certo  Prete  proruppe  in  quelle  parole 
conti  a di  Santo  Arialdo  , nemico  del  Clero  incontinente:  Tu  Jolus  in  Mun- 
do  umverfo  per  deteftabtlem  bypocriftam  audes  vttam  Sacerdotum  diffamare  . 
NumqutJ  tu  folut  per  execrabilcm  Patbaliam  , & quamplurima  Sacramenta 
prava , Populi  flam.nam  fuper  nos  acce  udir?  Nel  inedclimo  Libro  Cap.  XI. 
Dionifio  Cardinale  della  Chicft  Milanele  dille  anch’ egli  ad  Arialdo 
buf  us  inaudace  Pat  halite  piaci  rum  cogttafit  coamivert)  prua  cum  /e/un  tu  mul- 
ta detuiffes  confili  ari  j qua;»  bujufmodi  negar  tuta  magnum , & toni  pericolo- 
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funi  ine  boti ffe  . Pofeia  al  Cap.  XX.  dello  fteffo  Libro  fcrive  : Aiti  intra 
Urbem  & foris  palatini  cortes  , fibula  dtmiffa  & acu  , eeterifque  nrgotiis , -9 
cntibus  vita  il(orum  redime  Ira  tur,  nec  non  afiinarit , quibut  Paratia  vttam  ma- 
lti miniflrabat , mulierum  ornamenta  clartculo  in  notte  per  feneftras  in  domi - 
bus  Sacerdotum , ipfts  ignorantibus , immirtebanr.  Pertanto  la  Patalia,  o Po- 
toria , ovvero  Paterea , come  ha  Bonizone  Vefcovo  di  Surri  predò  il  Lam- 
becio  , fembra  che  liil  principio  lignificane  non  altro  che  una  ciurma  di 
gente  vile,  di  baffi  Artigiani,  e di  pcrlòne  ignoranti  commoffa  a Adizio- 
ne contra  del  Clero  incontinente  , c che  fu  polcia  rinforzata  da  alquanti 
nobili  . Forfè  i primi  a cominciar  quello  rumore  furono  gli  Stracciamo- 
li, che  rivendono  le  velli  racconciate,  appellati  in  Milano  Potè:  dal  qual 
nome  ft  potè  formare  Potoria  , e Paterino  per  ilprezzo  , allorché  quella 
vik  ed  ignorante  parte  del  popolo  prele  a far  guerra  a 1 Preti  Milane!! . 
Ma  come  voler’ indovinare  quella  Etimologia,  le  nè  pur  la  leppe  Arnol- 
fo Scrittore  contemporaneo,  il  quale  nel  Lib.  IV.  Cap.  XII.  della  Storia 
la  deduce  dal  Greco  Pathos  figmficanre  Perturbazione  ? Mi  fia  anche  per- 
meilo di  aggiugnere  ciò  , che  lcrille  Ronzone  Vefcovo  , o fia  Pleudo-Vc- 
feovo  d’ Alba , non  conolciuto  dall’ Ughelli , nel  Panegirico  di  Arrigo  IV. 
Re  di  Germania  , voglio  dire  in  quella  ilomacola  declamazione  o Sani  a 
da  lui  latta  contra  de’  Cattolici  , pubblicata  dal  Menkemo  nel  1 orno  I. 
Rer.  Germanicar.  Non  altro  credo  io  ohe  Ila  quel  pallicelo,  le  non  Cbro- 
nica  Benzpnis  Epijeopi  Alban fts  , di  cui  fece  menzione  Galvano  Fiamma 
nel  luo  Manip.  Ftor.  Quivi  al  Lib.  II.  Cap.  IL  quello  Scilmatico  V.dco- 
vo  parlando  di  Alcflancro  II.  Papa,  prima  Anlclmo  da  Badagio , fcrive  : 
Hic  prmuttis  Potori  ani  invewr  . Poi  nel  Lib.  IV.  Cap.  XXI  i.  acgiugne  : 
Non  e fi  cui  pofifiìm  diccre  : Stemus  finml  ; quia  fi  non  omnes  , pi  urei  tamen 
de  ordine  Habifc  •(  leggo  Abnx  , cioè  ì Sacerdoti  ) infieeit  pefits  Potorio  , 
ficut  efi  cernere  in  Camera  Afienfis  Ecclefue . In  oltre  al  Cap.  XXXV.  Al- 
tera Fidet  colitur , cui  qui  credit , moritur  . Hanc  Potarmi  prccdicant  , arar 
ei  dedicante  contenmunt  Sacrificium , & dignum  ( leggo  divinimi)  Ofificium. 
Ciò  è detto  di  coloro,  che  contrari  erano  a i Preti  coniugati.  Finalmen- 
te parlando  Benzonc  d’ Ildebrando  , cioè  di  Gregorio  VII.  Papa  , dice  : 
Congregavi*  Par, trine’,  ex  viti  & feptbus  , & replcvit  totani  tarai»  urtici s 
& vepribus  , Situi  dicebanti  Non  efi  Tempismi  y non  efi  Saccrdottum . Nuptia- 
rum  improbahant  filabile  negotium  ; Sacrificium  ridebant  , fiedtntes  m ottum. . 
Scuri  lono  i primi  palli , ma  quello  conviene  colla  prima  mia  conghieuu- 
ra  , cioè  che  i Cattolici  abbracciami  la  Dilciplma  della  Chiela  Romana  , 
furono  trattati  da  Eretici  , c come  la  fetta  de’  Manichei  q italiche  aneli’ 
effi  difapprov  afièro  il  matrimonio , i Preti , e le  indie , quando  loiamente 
condannavano  come  illecite  le  nozze  d’  effi  Preti  . Ma  da  qualunque  par- 
te venifie  l’ attribuirli  il  nome  di  Paterini  a i Diferlori  della  difciphna 
Romana  e Occidentale,  noi  fappiam  di  certo  , che  in  Lombardia  furono 
di  poi  con  queflo  nome  contraìegnati  i Manichei  ; perchè  coltolo  lopra 
tutto  aborrivano  i Sacerdoti  Cattolici,  e non  volcano  riconoiccrc  in  loro 
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alcuna  automi  . E però  fé  prima  de’  torbidi  fuddetti  in  Milano  non  fu- 
rono conofciuti  quelli  Eretici , o le  non  erano  appellati  Paterini  : almeno 
è certo  , che  polcia  loro  fu  dato  un  tal  nome  . Nel  fecolo  XII.  molto 
lordamente  fece  quella  Erefia  de  i progredì  in  Lombardia  . Forfè  crebbe- 
ro le  lue  forze  per  cagione  della  Francia  vicina , nella  quale  fi  erano  Ha- 
bilite  fòrte  le  lette  de’  Valdelì  , e degli  Albigefi  , che  partecipavano  del 
Manicheismo,  fe  pur  non  erano  impaliate  d’elTo.  Pare,  che  a’  miei  Mo- 
denelì  non  fotte  in  que’  tempi  ignota  quella  pelle  , perchè  in  una  carta 
dell’anno  1192.  contenente  una  Concordia  fra  il  Comune  , e il  Malfarò 
di  San  Geminiano  intorno  a i Canali  correnti  per  la  Cittì  , fi  veggono 
nominati  Malendina  Parar  inorum , denominazione  non  nata  allora,  ma  ne’ 
tempi  precedenti . 

Ma  nel  lecolo  XIII.  per  le  Cittì  di  Lombardia  fo.nmamente  creb- 
be il  veleno  de’  Paterini , o fieno  Manichei  ; di  modo  che  contra  di  etti 
il  Vefcovo  di  Ferrara  implorò  il  braccio  di  Ottone  IV.  Augullo . Il  fuo 
decreto  , a noi  conlervato  da  Pellegrino  Prifciano  negli  Annali  Ferrarcfi 
MSti , efillenti  nella  Biblioteca  Eltenfe  , è (lato  da  me  dato  alla  luce . 
Fu  etto  fatto  in  Ferrara  l’anno  1210.  nel  dì  25.  di  Marzo  , dove  egli 
fottopone  al  Bando  Imperiale  omnes  Hxrericos  Ferrante  commorantes , Patoa- 
renos , ftve  Gazaros  , vel  quocumque  alio  nomine  cenfeantur  . Anche  negli 
antichittimi  Statuti  di  Ferrara  fi  legge:  Et  fortiam  dabo  Domino  Epifcopo , 
ut  Patinati  exeant  de  Croi  tate  Ferrari <t  & Dijìrittu  . Ma  non  nella  (ola 
Cittì  di  Ferrara  bilogno  vi  era  di  medicina  a quello  morbo  , perchè  in 
tante  altre  Cittì  fi  era  diffida  la  (letta  pellilenza  ; talmente  che  Onorio 
III.  Papa  quafi  ne’medefimi  tempi,  come  fi  ha  dall’Epift.  CXLVI.  del  Lib. 
IX.  chiamò  Civitatem  Brixite , quafi  quoddam  Haretirorum  domiciliti»! , con 
proccurare  a tutto  potere  di  farli  (terminare  di  lì.  Però  Federigo  IL  Au- 
gnilo nell’anno  1220.  e nel  medcfimo  giorno,  in  cui  fu  coronato  Impe- 
radore  in  Roma  per  mano  del  fuddetto  Papa  Onorio,  pubblicò  nella  Ba- 
filica  Vaticana  un  celebre  Editto  , che  fi  legge  nel  Corpo  del  Gius  Ci- 
vile, fra  1’ altre  cofe  dicendo,  Gazato!  , Patarenos , Leoni]}  at , Speroni]} ai , 
Arnaldi]}»! , Circumcifos , & omnes  H.treticos  utriufque  fexus , quorumq  ne  no- 
mine cenfeantur  , perpetua  damnamus  infamia  ’,  diffidamus  , atqtie  ba/tnimus 
&c.  Coloro,  che  qui  fono  chiamati  Gazati  , ficcome  ancora  nell’  Editto 
di  Ottone  IV.  gli  fletti  furono  che  i Gatbariì  del  qual  nome  fi  gloriava- 
no quelli  nuovi  Manichei.  Il  volgo  li  chiamava  Paterini , anzi  forco  que- 
llo nome  venivano  tutti  gli  Eretici  , che  allora  infilavano  la  Chiefa  di 
Dio  . Vedi  la  vita  di  Cola  di  Rienzo  , e il  Vocabolario  della  Crufca  . 
Cathari , cioè  Puri , fi  facevano  appellare  quegl’  Impoftori.  In  Milano  nel- 
la Piazza  de’  mercatanti  tuttavia  fi  vede  una  Memoria  in  marmo  polla 
ad  Orlando  podellì  di  etti  Cittì  nell’anno  1233.  fra  le  cui  lodi  è riferi- 
ta la  feguentc: 

QVI  SOLI VM  STKVXIT:  CATHAROS  , VT  DEBVIT , VXIT. 
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a.4.1  Dissertazione 

Così  ivi  in  vece  di  Uffìt . Varj  nome  prefe  quella  canaglia  da  i dive  rii 
loro  Capi , e dalle  Città  , dove  fi  annidarono  . A Ibigefi  furono  detti  ds 
una  Città  di  Linguadoca , e Bulgari , perchè  venuti  dalla  Bulgheria  , co* 
me  già  avvertii  . E di  là  pofeia  foriero  in  Italia  e Francia  certi  vocabo- 
li difoncfti  e infami  per  la  corruzion  di  quel  nome  . Matteo  Paris  nella 
Storia  Anglicana  all’anno  nj 6.  fcrive  : Circa  dies  illos  invduit  Fieretica 
pravitas  eorum , qui  vulgariter  dicuntur  Paterini  & Bugares  ( cioè  Bulgare s ] 
in  partibui  Tranjalpinis . Non  erano  gli  fteflfi  gli  errori  di  tutti,  quantun- 
que ciafcuno  profelfalfe  i principali  delirj  di  Manete.  Ulcirono  anche  fuo* 
ri  i Pajjagini  , i Giofeffini , i Poveri  di  Lione  , ed  altri  rami  di  quello 
fteffo  velenofo  albero  ne’ tempi  meddìmi.  Con  grande  lludio  tenevano  fe 
fletti , e la  lor  dottrina  in  occulto  ; e comunicando  pubblicamente  co  i 
Cattolici , di  naicofto  poi  nelle  cale  fi  radunavano . Perchè  pareva  al  Ro- 
mano Pontefice,  che  i Magiitrati  Secolari  , e non  pochi  de  i Vefcovi  fi 
mollrattcro  troppo  pigri  e freddi  in  purgare  i lor  campi  da  quella  fempre 
più  crelcente  gramigna  : allora  fu  , che  con  lodevole  zelo  iltituirono  per 
la  prima  volt3  gl’  Inquifttori  dell1  Eretica  proviti , a’  quali  fu  conferita  un’ 
ampia  potellà  ; e l’ufo  di  quella  fpinfe  polcia  il  furore  degli  Eretici  a le- 
var di  vita  Pierto  dell’  Ordine  de’  Predicatori  , uomo  Santo  , che  fu  poi 
aggregato  fra  i Martiri . Ma  nè  pure  tanto  zelo  de  i Pontefici , e la  vi- 
gilanza degl’  Inquifitori  potè  impedire  , che  non  palTatlè  in  Italia  anche 
1’  Ercfia  de’  Fraticelli , formata  dalle  precedenti  fui  fine  del  medefimo  fe- 
colo  XIII.  Truovafi  deferitta  quella  fporchiflima  Setta  da  varj  antichi 
Scrittori  , ed  ultimamente  dal  Bernini  nel  Tomo  III.  della  Storia  delle 
Erefie . La  maggior  parte  degli  autori  Milanefi  riferifeono  a quella  fetta 
i delirj  della  Guglielmina , la  quale  circa  i medefimi  tempi  , dopo  avere 
infettati  non  pochi  di  quel  popolo  , fi  guadagnò  fama  di  fantità  preflò  la 
flolta  plebe , talmente  che  dopo  morte  tenuta  fu  per  Santa , e da’  fuoi  fe- 
guaci  empiamente  era  ornata  per  tale . Ma  non  fi  ha  a confondere  la  fet- 
ta fantaflica  di  Guglielmina  co  i Fraticelli  . E perciocché  poca  conofcen- 
za  di  quella. famofa  femmina  hanno  avuto  gli  Scrittori  della  Storia,  ed  io 
ho  potuto  leggere  nella  celebre  Biblioteca  Ambrofiana  il  proceffo  autentico 
d’elfa,  formato  l’anno  1300.  e la  Storia  de’  fuoi  errori,  compilata  dal  Pu- 
ricelli , e fcritta  a penna  : non  rincrefcerà  a i Lettori  di  riceverne  da  me 
una  breve  contezza  , meritando  ben  elfa  di  palfare  a i polleri,  acciocché 
niuno  fi  lafci  giuntare  da  i fogni  ed  inganni  delle  donnicciuole  in  avvenire  - 
Degli  antichi  Scrittori  quei  folo  , che  il  Rinaldi  cita  negli  Annali 
Ecclefialtici  all’anno  1301.  e che  fembra  parlare  di  quella  femmina  , è 
l’autore  degli  Annali  di  Colmar,  pubblicati  dall' Urftifio  , o fia  il  Conti- 
nuatore ignoto . Così  egli  fcrive  : Precedenti  anno  venir  de  Anglia  virgo 
decora  valde  , pariterque  faconda  , dicens , Spiritum  SanSìum  incarnatum  in 
redemtioncm  Mulierum  . Et  bapti-zavit  Multerei  in  nomine  Patris  , & Filiiy 
& Sui  . Jpua  mortua  dulia  fuit  in  Mediolanum  , (T  cremata  : cujus  cinerei 
Frater  Johanna  de  Vijfemburc  Je  vidijfe  refenbat  . Se  intefe  quello  Scrit- 
tore 
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torc  di  difegnare  con  tali  parole  la  Guglielmina,  come  perfuade  quel  che 
dirò,  in  molte  cole  egli  s'ingannò.  Non  dall'  Inghilterra,  ma  dalla  Boe- 
mia venne  a Milano  quella  icellerata  donna . Il  procedo  è intitolato  con- 
fra Guil  cimarti  Bobernam  , vulgo  Guilielminam  , ejusque  Seti  am  . Quivi  in 
primo  luogo  vi  ha  la  fentenza  proferita  cantra  Dominum  Stepbanum  Confa- 
nonerium  l’anno  1295.  Mercoledì  23.  di  Novembre  , quod  a multis  retro 
snnii  fuerit  credens , j autor , rcccptaiy , (7  amicus  Htcreticorum  Seda  de  Con- 
corego , Villa  del  Territorio  di  Milano.  Viene  egli  incolpato  di  avere  com- 
meflò  cofe  enormi  contro  la  Fede  Cattolica  in  difela  degli  Eretici , difen- 
dendo pubblicamente  i loro  errori , e tenendo  fcuola  di  efli  in  cafa  propria. 
Oltre  a ciò  fi  dice  , che  per  colmo  delle  lue  iniquità  egli  con  altri  fuoi 
compagni  tradavit  cum  effedu  1’  uccifione  del  Beato  Pietro  Martire  , allo- 
* ra  Inquifitore  : pel  quale  maleficio  egli  fu  bandito  nell’anno  1252.  nel  di 
12.  d’ Aprile  dal  Signor  Pietro  Podella  di  Milano.  Altre  ientenze  profe- 
rite contra  di  lui,  fono  mentovate;  e finalmente  egli  è condennato,  e con- 
fegnato  al  Podertà  Secolare . Intervenne  a quelli  Atti  Frater  Stepbanardus 
de  Fico  Mercato  de  Ordine  Fratrum  Prsdicatorum  ; cioè  quel  medefimo,  di 
cui  ho  pubblicato  un  Poema  de  rebus  gefìis  Ottona  Ficecomitis  Arcbiepifco- 
pi  Mediolanenfts  nel  Tomo  IX.  Rer.  Jtal.  Succede  il  Procedo  contro  Gu- 
glielmina , la  cui  fetta  non  fi  vede  mai  acculata  di  alcun’  atto  di  lurtii- 
ria  o lafcivia  , .ma  si  bene  che  abbondade  di  molti  pazzi  aborri  di  fan- 
tafia  , e di  non  poche  frodi  di  finzioni  donnelche . Il  Corio  ed  altri  Scrit- 
tori leguitando  le  dicerie  del  volgo  , 1’crifiero  di  cortei  varie  cole  lontane 
dal  vero . Ecco  dunque  i finceri , ma  empi  inlegnamenti  di  Guglielmina, 
i quali  podbno  ora  facilmente  muovere  a rilo , ma  ritrovarono  una  volta 
fede  e venerazione  predo  non  pochi  dell’  ignorante  plebe . 

Primieramente  fpacciava  cortei  di  ederella  lo  Spirito  Santo,  incarna- 
to nel  ledo  femminile,  e nato  da  Cortanza  moglie  del  Re  di  Boemia,  e 
Regina  . Secondariamente  , ficcome  1’  Arcangelo  Gabriello  a Maria  Vergi- 
ne avea  annunziata  l’Incarnazione  del  Verbo  divino:  cosi  anche  l’Arcan- 
cangelo  Raffaello  avea  annunziata  alla  Regina  Cortanza  l’Incarnazione  del- 
lo Spirito  Santo  nel  di  della  Pentecofte  , in  cui  dopo  un’  anno  intero  era 
poi  erta  Guglielmina  venuta  alla  luce  . III.  Siccome  Crirto  fu  vero  Dio 
e vero  Uomo , cosi  cortei  fi  fpacciava  per  vero  Dio  e vero  Uomo  in  fedo 
femminino,  la  quale  era  per  falvare  i Giudei,  i Saraceni,  e i falli  Criftiani 
come  per  mezzo  di  Crirto  fi  falvano  i veri  Crirtiani . IV.  Erta  al  pari  di 
Crirto  avea  da  morire  fecondo  la  natura  umana , e non  già  fecondo  la  divina. 
V.  Che  anch’  erta  era  per  riforgere  cofr  corpo  umano  in  fedo  femminile 
prima  della  Rifurrezion  finale  per  falire  in  Cielo  alla  vifta  de’ fuoi  difccpoli, 
amici , e divoti.  VI.  Come  Crirto  avea  lafciato  per  Ino  Vicario  in  terra  San 
Pietro  con  dargli  da  reggere  la  fua  Chiefa:  cosi  anch’ella  lafciava  per  fua  Vi- 
caria nel  Mondo  Majifredam  Ordinis-  Humiltatorum  Sandimonialem  . VII. 
Ad  imitazione  di  San  Pietro  quella  Ma/freda  celebrerebbe  Meda  al  Se- 
polcro dello  Spirito  Santo  incarnato  ; e eh’  erta  di  poi  con  folenne  appa- 
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tato  ripeterebbe  la  medefima  Metta  , e federebbe  , e predicarebbe  nella 
Bali  lica  Metropolitana  di  Milano , e pofcia  in  Roma  nella  Sedia  Apodo» 
lica  , dove  fi  troverebbero  gli  Apposoli,  e Dilcepoli  come  furono  con  Cri» 
fio  . Vili.  Mayfreda  dovea  edere  una  vera  Papefia , dotata  della  potetti 
di  v ero  Papa  ; di  maniera  che  come  il  Papa , e il  Papato  Romano  d’ al- 
lora fi  avea  da  abolire  , con  dar  luogo  a quella  Papefia , così  fi  iarebbero 
battezzati  i Giudei,  i Saraceni,  e l’ t^rre  nazioni , che  fon  fuori  della  Girte- 
la Romana,  nè  fon  peranche  battezzate  . IX.  Tolti  via  i quattro  antichi 
Vangeli  , ne  fuccederebbono  quattro  altri  , che  d’  ordine  di  Guglidmina 
ferebbono  ferirti . X.  Come  Grido  dopo  la  Rifurrezione  fi  lafeiò  vedere  , 
altrettanto  farebbe  ella  co’ luoi  Difcepoli . XI.  A chiunque  vifitaffe  il  Mo- 
nderò di  Chiaravalle,  dove  ella  farebbe  fcppcllita,  fi  concederebbe  Indul- 
genza pari  a quella  , che  fi  acquifta  andando  a Gtrulalemme  al  Santo 
Sepolcro.  E perciò  da  tutte  le  parti  del  Mondo  verrebbono  i Pellegrini 
a vi  fi  rare  il  di  lei  Sepolcro  . XII.  A tutti  i leguaci  di  quefto  Santo  Spi- 
rito fopradavano  affaldimi  mali  e morti , non  altrimenti  di  quel  che  av- 
venne agli  Appoftoli  di  Crifto , e de’  fuoi  ftcflì  feguaci  , alcuni  de’  quali 
imiterebbero  Giuda  con  dare  in  mano  degli  inquilìtorì  i loro  leguaci . 

E tali  furono  i principali  abbominevoli  inlègnamenti  , e le  ridicole 
finzioni  di  Guglielmina  , tralafciando  io  il  retto  . Nè  gii  tutto  quefto  era 
flato  finto  da  effa  , ma  bensì  dalla  fuddetta  Mayfreda  , e da  un  certo 
empio  Andrea  Saramita . Forfè  coftoro  aveano  intelò  fintili  delìrj  da  Simo. 
ne  Mago,  deferita  daEufebio,  e da  Santo  Epifanio.  Quel  che  è da  (lu- 
pi re  , forfè  Guglielmina  finì  i fuoi  giorni  nell’anno  iz8i.  e prima  fu  fcp« 
pelòta  nella  Chiefa  di  San  Pietro  all’  Orto , e fui  principio  del  fuflèguen- 
te  anno  le  fue  offa  furono  trasferite  fuori  della  Città  al  Moniftero  di  Chia- 
riva He  , e polle  in  uno  onorevol  fepolcro  . Uno  di  que’  Monaci  le  fece 
il  Panegirico,  trattandola  da  Santa,  e da  curatrice  de'  mali.  Lampane  e 
cerei  (lavano  accefi  davanti  ad  effo  Sepolcro  . Tre  Fette  in  oltre  erano 
fiate  ittituitc  da’  fuoi  divoti  a quel  Moniftero . La  fletta  Mayfreda  in  fus 
cala  celebrava  Metta  , e i feguaci  fuoi  le  baciavano  le  mani  , ricevendo 
da  effa  la  benedizione,  e talvolta  dcil’oftie  a guila  di  Eucariftia.  Vegga£ 
di  grazia,  di  che  fia  capace  la  gente  ignorante  e fciocca,  lalciata  in  pre- 
da alle  fue  opinioni  , e ad  una  ttolta  credulità  . Ma  Iddio  cuftode  della 
vera  fua  Chiefa  non  permifc , che  lungamente  trionfaffe  l’ illufione  nel  po- 
polo di  una  Città  sì  religiofa  e Cattolica  . Nell’  anno  1 300.  fi  (copri  la 
fetta  di  Guglielmina,  le  fue  offa  furono  bruciate,  fpiantato  il  fuo  Sepol- 
cro. Andrea  Saramita  e Mayfredt  Monaca , Caporali  di  tale  eretta,  perchè 
pertinaci  alunni  di  Guglielmina  , finirono  i k>r  giorni  nelle  fiamme  . £ 
quefto  fine  ebbe  la  fantaftica  ed  empia  tragedia  di  coftoro . 

Pattiamo  ora  ad  un  altra  limile  , mà  più  pemiciofa  , che  fi  rappnr- 
fentò  in  Ferrara . Quivi  Armarne  Pungi  Infoi , ciré  altri  impropriamente  ap- 
pellarono Hermanm  , fi  dice  , che  rinovò  gli  errori  degli  antichi  Gnoftid; 
vi  ha  molti,  che  lo  fiumano,  non  fo  con  quali  fondamenti  ( e (ira  gli  al- 
tri 
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tri  il  Wadingo  ) autore  de  Fraticelli , ed  Erefiarca.  Ma  io  tengo  le  Me- 
morie ficure  di  que’  tempi  e fatti , mercè  delle  quali  pollò  dire,  che  Ar- 
manno  fu  prima  di  elfi , nè  altro  aver  egli  fatto  , che  profeflar  gli  erro- 
ri de’  Catbari  , ed  effere  flato  aderente  alla  Setta  di  Bagnolo  , la  quale 
non  era  dtverfa  da  quella  di  Concorraci , tutti  rami  de’  Valdrft , Albigeft , 
e Catbari , tutti  in  una  parola  Manichei  . Fu  Bagnolo  Terra  della  Pro- 
venza , dove  buone  radici  avea  fatto  quell’  albergo  veienolo , il  quale  Gc- 
come  abbiamo  da  Reinero  nel  Cap.  VI.  contra  i ValdeG  , avea  llcfo  1 
fuoi  rami  in  Tufciam , ftve  in  Marchiani , vel  tn  Provinciam  . Quali  poi 
fodero  gli  errori  de’ fuddetti  Eretici,  l’ho  io  indicato  con  riferire,  quan- 
to de’  medefimi , e de’  diverG  inlegnamenti  di  quelle  tre  lette  lalciò  Icrit- 
to  Pellegrino  Prifciano  Ferrarle  nc’  fuoi  Annali  Manofcritti  della  l’uà  Pa- 
tria . Io  non  voglio  fporcare  con  que’  tanti  Ipropofiti  le  prdènti  carte  . 
Venendo  dunque  a morte  Armamio  Pungitopo^  tal  fama  immantinente  fi 
fparfe  di  l'uà  tentiti  , che  il  ballò  popolo  di  Ferrara  a gara  e in  folla  co- 
minciò a concorrere  al  fèpolcro  di  lui  , e moiri  attribuivano  alle  di  lui 
preghiere  la  ricuperata  fanità , riguardandolo  la  plebe  come  Beato  e San- 
to . Ricobaldo  Storico  Ferrarefe  , il  cui  Pomario  fi  truova  nel  Tomo  IX. 
Rer.  Irai,  racconta  , che  il  Corpo  di  Teodoiio  ti  Grande  lmperadore  da 
Onorio  fuo  figlio  trasferito  fu  a Ravenna  , e porto  nella  Chiefa  di  San 
Lorenzo  in  un  bel  Maufoleo:  cofa  che  non  fi  accorila  con  gli  antichi  Scrit- 
tori . Poi  lòggiugne  : Ipfam  autem  Eccleftam  confimi  fecir Honorius per  Lauricium. 
Cui us  Sepuìcrum  fuit  illud,  quo  in  Ecclefia  F errar tenfi  jacet  Armannm , quem 
F errar tetifes  venerantur  uti  Dei  amicum  . Cosi  fende  Ricobaldo  circa  l’an- 
no 1295.  nel  qual  tempo  non  fi  era  peranche  levata  la  ma  le  Itera  al  de- 
funto Eretico.  Fu  feppeilito  coftui  nel  Duomo  di  Ferrara;  e perchè  ogni 
«fi  piò  andava  crefcendo  la  fama  de’  fuoi  miracoli  operati , come  fi  di- 
ceva , al  lito  fèpolcro  : non  folamenre  i Canonici  , ma  fin  lo  rteflò  Ve- 
feovo  Alberto  , uomo  per  altro  celebre  per  la  fua  famuli , e onorato  da’ 
Ferrarefi  col  titolo  di  Beato , {limarono  bene  di  formarne  procedo  , e di 
raccogliere  le  depofizioni  de’  teftimonj.  Pellegrino  poco  fa  mentovato,  di- 
ligente raccoglitore  de’  fatti  di  Ferrara  , ci  ha  conlervato  una  parte  di 

quel  procedo,  che  fu  anche  mandato  a Roma.  In  queft’ Opera  1 ho  di- 

vulgato, ed  efpofto  alla  conofcenza  del  pubblico,  affinchè  da  queflo  efem- 
pio  s’ impari  con  quanta  cautela  s’  abbia  a procedere  in  quelli  affari  , c 
fi  lodi  la  feverità  e rigore,  con  cui  da  molti  fecoli,  e maffimamenre  og- 
gidì , fi  governi  la  Sede  Appoftolica  in  efaminare  i meriti  delle  pedone 
morte  in  concetto  di  fantitii  : del  che  sì  ampiamente  e degnamente  ha 
trattato  l’ Eminentiffimo  Lambertini  oggidì  BENEDETTO  XIV.  Papa 
gloriofamente  regnante.  Nè  gii  è da  maravigliarfi , che  gl’ignoranti  fi  la- 
feiaflero  ingannare  una  volta  da  quella  peflileme  forra  di  uomini . Neli’e- 

fteriore  i Cathari  portavano  la  mafehera  di  ima  leverà  Pieii  c Religio- 

ne , andavano  alle  Chiefe  , e parca  che  averterò  in  drlpregio  le  cote  del 
Mondo . Così  a le  durre  nel  fecolo  XII.  gli  Orvietani  , quidam  fiorenti- 
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mts  , perditìonh  film , nomine  Diotefalvi , yè  afpettu  venerabile m , £a»#- 

Jìum  tnccjfu , & esteriori  b abita , meni  tendo , primut  pajt  Hcrmannmum  Par - 
menfem  , dottrinavi  Manicbxorum  pejfimam  in  Urbevetèri  feminavit  . Emen- 
do fiati  coiloro  per  cura  del  Veicovo  cacciati , Mulieres  fuccejfertmt , 
^«<r  proferente;  exterius  Religioni s Ecclefiafliae  qualitatem , Eccleftarum  limi- 
ne frequentando  , & , ut  vìdebantur , intento  divini t Officiis  audiendis  , in 
vcfìibus  ambulante s ovium , interim  luporum  fimilitudinem  abtinebant . Harunt 
fimulata  religione  deceptus  Epifcopus , mi  m confraternitate  Clericorum , c auffa 
Or  a t ioni;  fiatata  , admittendas  cenjuit . Quumque  una  illarum , Milita  nomi- 
ne , tamquam  altera  Martha  , vìderetur  effe  Joltcita  prò  tetto  Majoris  Eccle- 
fue  reparando  ; altera , Juditta  videlicet  , ve/#r  altera  Mutria  , contemplati- 
vqm  vìderetur  toris  viribus  amplexari  , pm  maxima  Marron  irrum  rtoflra  Ci- 
viratis , <5‘  quidam  earum  amici , cceperunr  ftcut  fanttiffimas  feminas  ve- 
nerari &c.  Leggonfi  tali  cofe  nella  vita  di  San  Pietro  Parenzio  , divulga- 
ta dal  chiarimmo  P.  Papebrochio  nell’  infigne  Opera  deli’  fitta  Santtorum 
al  d't  ai.  di  Maggio,  e da  Giovanni  Canonico  di  Orvieto  lcritta  nell’an- 
no 1 ipp.  in  cui  quel  Santo  uomo  dagli  fiefli  Eretici,  fimularori  di  tanta 
Religione , fa  trucidato  . Cofa  ancora  fia  accaduto  in  Parigi  ne’  proffimi 
paffati  anni  del  Signor  Paris  , al  cui  fepolcro  fi  diceano  fatte  molte  gua- 
rigioni , non  foiamente  lo  fa  la  Francia  , ma  anche  tutta  i’  Europa . Ho 
premefio  tali  notizie,  affinchè  imparino  i poco  pratici  della  Storia  di  que’ 
tempi , con  quant’  arre  la  malvagia  [chiatta  de'  Manichei  coprifTe  la  fu» 
empietà  , ed  occultafie  i fuci  errori  ; di  maniera  che  giugneva  ad  ingan- 
nare gli  fteffi  facri  Pallori . Ma  Iddio  , cuftode  perpetuo  della  fua  Chie- 
la,  mai  non  perniile,  che  alcun  di  effi  fi  fottraeffi  agli  occhi  de’ miglio- 
ri e più  faggi  ; e a riconolcere  e levar  di  mezzo  tali  mefiri , fpezialmen- 
tc  fufeitò  l’ infigne  facro  Ordine  de’  Predicatori  lui  principio  del  lecolo  XIII. 
in  cui  pofeia  fi  venne  per  cura  di  effi  a [coprire  T Ipocrifia  di  Pungilupo 
poco  fa  mentovato  , e fi  mile  in  pubblico  la  fua  empietà  . Ho  dunque 
io  dato  alla  luce  i miracoli  , che  fi  fpacciavano  fatti  al  fepolcro  di  cofiui 
nell’  anno  udp.  raccolti  in  quel  tempo  da  chi  fu  deputato  a quella  ri- 
cerca . Non  avranno  effi  luogo  in  quello  Compendio  , ficcome  nè  pure 
altri  Amili  Atti  degli  anni  1270.  e 1280.  Ho  in  oltre  pubblicata  una 
lunga  lettera  di  alcuni  Preti  Ferrarefi  lcritta  nell’  anno  1272.  a Giovanni 
Cardinale  di  San  Niccolò  in  Carcere  Tulliano , con  cui  pretendono  di  provate 
la  Fede  Ortodoffa  di  Pungilupo  coll’atteftare,  che  cofiui  con  fomma  umil- 
tà fi  accollava  al  Tribunale  della  Penitenza  , e ciò  fovente  faceva  fra 
1’  anno . Altro  nondimeno  non  vien  da  effi  provato  , le  non  quello  folo 
punto , cioè  che  Pungilupo  confcfTava  i fuoi  peccati  a i Sacerdoti  : artifi- 
cio appunto  da  lui  praticato  per  ingannar  la  gente  , come  fece  quell’ al- 
tro non  men  trillo  nelle  Novelle  del  Boccàccio. 

Tutte  quelle  in  fatti  erano  furberie  di  Pungilupo  grande  Ipocrita,  e 
folenne  Eretico  . E quanto  alle  credute  mxracolole  guarigioni  a lui  attri- 
buite, fi  può  credere,  che  loffi ro  funzioni  de’  feguaci , o pur  fi  debbono 
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attribuire  alla  troppa  creduli^  dell’  ignorante  volgo  ; ovvero  alla  viva  fe# 
de  in  Dio  della  gente  pia  : giacché  non  a i Santi , ma  a Dio  appartiene 
il  far  grazie,  e cofe  miracoloie.  Nè  qui.  occorre  riferire  ciò,  che  de’  mi- 
racoli hanno  fcritto  i Teologi , nè  aggiugnere  quello  , che  Guiberto  Ab- 
bate riiponde  nel  Libro  I.  ce  Pignor.  SanElar.  alla  quiftione  : Utrum  Deus 
ftmplices  quoque  exaudiat  , quum  per  eos  invocatur  , quos  effe  Santtos  non 
conftat . Non  ci  è , dico  , bifogno  di  quello  , perchè  abbaftanza  fi  ricava 
dada  teftimonianza  di  alcuni , che  i Fallar)  veramente  fi  lludiarono  d’ in- 
gannare i Cattolici  in  far  loro  credere  la  (amila  di  Pungilupo.  Altrettan- 
to fece  egli  (le fio,  perchè  dagli  altri  Atti,  che  ho  dati  alla  luce,  fi  ren- 
de palefe  , che  collui  nell’anno  1254.  fu  fcoperto  da  i l'acri  Inquifitori 
per  difenfore  d’ empie  lentenze , e pollo  per  quello  in  prigione  , da  dove 
fu  liberato,  perchè  abjurò  quegli  errori  , e promife  di  vivere  fempre  nel- 
1’  uniti  e credenza  della  Fede  Cattolica  . Ma  Pungilupo  poco  fi  ricordò 
del  giuramento  , e peggio  che  prima  feguitò  a delirare  , coprendo  con 
incredibil  Ipocrifia,  e con  tal  arce  la  fila  Ercfia,  che  gli  riufei  d’impor- 
re a non  pochi  , e d’  elfere  in  fine  tenuto  per  Santo  dagl’  incauti  igno- 
ranti . Intanto  egli  faceva  la  vita  de’  Poveri  di  Lione  Eretici , e nella  lor 
fetta  mori  . Stavano  nondimeno  vigilanti  gl’  Inquifitori  di  Ferrara  , e nel- 
1’ anno  1270.  cominciarono  contra  di  Pungilupo  un  procedo  , perchè  già 
il  fofpettavano  tinto  di  Erefìa , Fu  continuato  quello  per  molti  anni , fini 
chè  incontrallabilmente  provata  1’  empietà  di  lui  , e fignificata  a Roma  , 
Papa  Bonifazio  Vili,  chiamò  a Roma  nell’ 1300.  1’ Arciprete  ed  alcuni 
Canonici  del  Capitolo  di  Ferrara  , acciocché  le  avevano  qualche  cofa  da 
dire  per  difefa  della  mal  creduta  lantità  di  collui,  l’efponeflero  nella  Cu- 
ria Romana.  A quella  antifona  atterriti  que’ Canonici,  fpedlrono  un  Proc- 
curatore  a Roma  , il  quale  non  avendo  potuto  avere  udienza  dal  Papa, 
fece  una  Prote/ìa  , che  io  ho  dato  alla  luce  . Del  pari  ho  io  pubblicato 
il  procello  fatto  dagl’ Inquifitori  negli  anni  1270.  e 1288.  Elfo  è divilo 
in  varj  Capitoli , il  primo  de’  quali  è : Quod  Pungilupus  futi  Credens  Ha- 
reticorum  . Il  fecondo.  Quod  Pungilupus  fuie  de  ecclejìa  Se&a  Hareticorum 
de  Bagnolo . Il  terzo . Quod  Pungilupus  pluries  cdoravir  , & fecit  reveren * 
ti  am  Hareticis  fecundum  eorum  ritum  . Il  quarto  . Quod  Pungilupus  dixir  , 
quod  in  Fide  Romana  Ecclefts  non  erat  Jalus  , Jed  in  folis  Hareticis  . Il 
quinto  . Quod  Pungilupus  male  Jenfit  , & male  loquutus  ejì  de  Corpose 
Chrijìi.  Il  l’elio.  Quod  Pungilupus  dedir  Confai amemum , Cf  accepie  ab  Ha • 
micie  fecundum  eorum  Ritum . Non  fi  credelfe  alcuno , che  qui  fi  nafeon- 
defie  qualche  ofeenità  . In  tutto  quello  procedo  non  vi  ha  parola  d’ im- 
pudicizie , nè  di  quelle  infami  combricole  , che  taluno  ha  creduto  si  di 
Pungilupo , come  d’  altri  di  quegli  Eretici . Il  Confolamento  di  coloro  con- 
filteva  nell’  impofizion  delle  mani  con  certe  preghiere  e giuramenti  . Il 
Capitolo  XI.  Quod  Pungilupus  abjuravit  Hsrefim  in  mantbus  Inquifìtorum , 
& tempus  quo  juravit . Il  XII.  Quod  Pungilupus  po/l qu am  juravit , commi - 
fit  in  crimine  Harefts  . L’  ultimo  Capitolo , cioè  il  XVI.  Quod  Credentes 
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Hareticorum  veniebant  ad  Pungilupum  , & faciebanr  ci  reverenti  am  po/i  mot- 
tetti ipfius. 

Probabil  cofa  è , che  fia  perita  un’  altra  parte  di  quel  procefTo . Ba- 
fta  nulladimeno  1’  dame  di  tanti  teftimonj  per  comprendere  , che  1’  Ere- 
fia  de’  Cathari  , Paterini  , in  una  parola  de'  Manichei  , nel  i’ecolo  XIII. 
avea  diffido  largamente  il  fuo  veleno  non  iòlamente  nella  Città  di  Ferra- 
ra , ma  in  quelle  ancora  di  Mantova,  Verona,  Bergamo,  e Vicenza,  ed 
avea  infettata  la  Terra  di  Sermione;  e che  quella  mala  pianra  avea  fide 
le  radici  per  la  Romagna,  e s’ era  particolarmente  ben  afiòdata  in  Rimi- 
ni . Di  qui  ancora  apprendiamo , che  quegli  Eretici  tenevano  il  loro  Ve- 
feovo  per  quelle  Città,  ficcome  ancora  altri  Miniltri  della. lor  letta,  cioè 
Figli  maggiori , Vtfttaton , NungJ , Que/lori  &c.  In  Mantova  circa  l’an- 
no 1258.  Giovanni  da  Cafalalto  faceva  da  Vefcovo  degli  Eretici  delia  Set- 
ta di  Bagnolo  . Nell’  anno  1 267.  un  Alberto  era  Velcovo  della  meddìma 
fona  . Cosi  in  altre  Città  . Si  vede  ivi  nominato  Domimi  Michael  , qui 
ejl  Filius  Major  in  ipfa  Sella  Bagno/enfium  ; e Albertino  Ferratele , qui  & 
ipfe  eret  Filius  Major  , & Vijitctor  eorum  in  dilla  Sella  de  Lombardia . 
Lo  flcflo  Pungilupo  fu  Quefìore  , Vifitatore  , e Nunzio  degli  Eretici  ; e 
uno  de’  teftimonj  atrefta , che  mentre  era  feguace  di  coloro , contigit  Pun- 
gilupum tranfne , guarendo  panem  prò  Carcerai ir.  Ed  altrove  è detto,  eh' 
elfo  Armanno  vifitò  Ha-rcticos  , qui  erant  in  Romagnola  , & maxime  Ari- 
mini  . E che  in  dìa  Città  fi  trovano  mutrie  domus  Patarenorum  , quas  ego 
bene  cognofco,  quia  habent  ah  qua  Jigna , per  qua  cognofco  eas.  E nel  Cap. 
XII.  fi  legge  : Quod  Pungi  lupus  portabat  patruo  Domina  Trivifana  panem 
benediSum  Cetharorum . Finalmente  dominata  quella  caitfa  in  Roma,  Pa- 
pa Bonifazio  Vili,  nell’  anno  1301.  deftinò  il  Vefcovo  di  Bologna  , e 1' 
Inquifitor  di  Ferrara  per  terminarla;  ed  elfi  pronunziarono  la  fentenza  di 
condanna  contra  di  Armanno  Pungilupo,  Eretico  dichiarato,  e che  fi  dif- 
fotterraffero  e bruciaffero  le  file  offa  , e fi  diftruggeffe  il  fuo  lepolcro  : il 
che  fu  efeguito , ficcome  dagli  Atti , eh’  io  ho  renduti  pubblici  . Nè  pur 
da  quefti  appariice  , che  coftui  foffe  acculato  di  alcuna  impudicizia  , nè 
eh’  egli  difleminaffe  1’  Erefta  de'  Fraticelli , come  alcuni  han  pretefo . Veg- 
ga fi  anepra  ciò , che  fcriffe  di  quello  fatto  Bernardo  di  Guidone  nella  vita 
di  Papa  Bonifazio  Vili.  Par.  I.  del  Tomo  III.  Rer.  hai.  Quel  che  è 
certo  , circa  i medefimi  tempi  fi  acquillarono  gran  fama  di  empietà  , ed 
ebbero  molti  fegu3ci , Gherardo  da  Parma , e polcia  Dulcino  fuo  Difcepo- 
lo  , il  quale  nell’anno  1307.  dopo  aver  fulcitatc  gravi  turbolenze  nel  di- 
ftretto  di  Vercelli  , fu  finalmente  oppreffo  dall’  armi  de’  Cattolici  , della 
cui  Erefia  e Tragedia  fon  da  vedere  i documenti  ficuri  nel  Tomo  IX. 
Rer.  hai.  da  me  dati  alla  luce  colle  Annotazioni  del  Chiarifs.  Sig.  Saffi 
Bibliotecario  dell’  Ambrofiana  . Nella  Prefazione  offervai , che  non  fu  op- 
pofto  nè  pure  a coloro  , e ad  altri  lor  pari  , il  delitto  di  tante  fozzure 
libidinole  , che  la  maggior  parte  degli  Scrittori  loro  attribuifee  . Dopo 
quel  tempo  cominciò  a calare  la  peftilcnza  di  quegli  Eretici  , difegnati 
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con  varj  nomi,  e pur  poco  divertì  nella  dottrina.  Per  cura  marmameli* 
te  de’  fiacri  Inquifitori  talmente  fi  purgò  da  quell’  erbe  velenofe  la  Vigna 
del  Signore , che  più  da  fi  innanzi  niuna  fe  ne  (Vegliò  in  Italia  . 

Ma  giacché  abbiam  cotanto  parlato  de’  Par  ermi  , non  vo’  lafciar  di 
dire , che  nella  Biblioteca  Ambrofiana  fi  conferva  un  Opufcolo  di  un  cer* 
to  Gregori • , trafportato  coli  da  quella  di  Bobbio , ferino  cantra  qui  Ma. 
nichtcos  , qui  Parermi  dicuntur  . Chi  folk  quell’  autore  , e in  qual  tempo 
egli  ieri  vertè  , noi  so  dire  . Tuttavia  aliai  chiaramente  comparendo  , eh* 
egli  fioriva,  allorché  era  in  maggior  vigore  quella  Erefia  , a me  lice  di 
credere  , eh’  egli  fcrivefiè  circa  1’  anno  1 140.  In  quindici  Capitoli  egli 
rappreienta  gli  errori  di  quella  fetta  , e li  confuta . Il  primo  è De  Crea - 
tare  viftbilium , quem  Parerinus  a Diabolo  , Catbolicus  a Deo  ejfe  diete  . 
Et  de  Unitale  Dei.  Sed  Parerinus  dicit  etiam  duos  DeoSy  dunque  Principia. 
Ecco  ben  chiaro  il  Manicheismo  . Io  tralafcio  gli  altri  Capitoli  . Degno 
è ancora  un  altro  Opufcolo  elidente  fra  i MSti  della  fuddetta  Ambrofia- 
na , che  le  ne  faccia  menzione  . E’  intitolato  T ra  flatus  Magijìri  G.  Per - 
gamenfts  contra  Catbaros  Ò~  Pafagios , in  quo  eorum  confundunrur  errore t 
aufloritaribus  & argumentit  . Non  ne  fari  certamente  autore  Galparino 
Earzizio  uomo  dottirtìmo , nel  cui  tempo  niun  bitogno  ci  era  di  confutar 
quegli  Eretici  gii  ertimi  ; e quell’  opera  fembra  comporta  anch’  erta,  quan- 
do coloro  maggiormente  infilavano  la  Chiela  di  Dio  . E’  ivi  trattato  1’ 
argomento  con  lodczza  e con  erudizione  . Truovafi  ancora  nella  Bibliote- 
ca iuddetta  MStO  Tra  flatus  fuper  oflo  erroribus  Begardorum  & Begbinarum 
in  dementimi  Con/iitutionibus  damnatis  , ad  uobtlem  & fapientem  virum 
Eipoldum  de  Alamannia  Doflorem  Deere  forum  , & Canoni  cum  Arcbipolenfit 
Ecclefue . L'  autore  del  libro  fu  Frater  Gerardus  de  Senis  Bacbellarius  Pari » 
ftcnjts  in  /aera  Pagina  , ex  Ordine  Eremitarum  Sanfli  Augujlmi  . Fioriva 
e^li  nell'anno  1317.  Chi  di  tali  Erefie  , e delle  lor  diramazioni  defideta 
d’  eflère  iftmito  , ricorra  alla  Storia  delle  Erefte  , comporta  con  elegante 
ftile , e piena  erudizione  ,,  dal  Chiarimmo  Abbate  Domenico  Bernini  , do 
ve  troverà  chiulì  come  in  un  vallo  Anfiteatro  tutti  quelli  inoltri . » 
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DIffusamentb  hanno  molti  trattato  dell'origine  del  nobiliflimo  Col- 
legi» de’  Cardinali , e-  particolarmente  il  chiarifs.  P.  Tomaffini  deU 
T Oratorio  di  Frauda  fieli'  infigne  opera  de  Benef.  Par.  I.  Lib.  II.  Gap. 
CXV.  Intenzione  mia  non  è di  lidi»  il  detto  da  altri  . Solamente  dopo 
la  loro  mette  io  raccoglierò  alcune  fpkhe.  Pretto  gli  eruditi  manifèda  co- 
la è , che  una  volta  ad  ogni  Chiela  erano  alcritti  Prati,  Diaconi , e Sud- 
diaconi  per  eferckarvi  il  Sacro  Miaifiero , c le  funzioni  conveMcai$j«t- 
l’ ordine  loro-  Fra  etti  ne  troviamo  alcuni  caratterizaari  col  titolo  di  Cor- 
dinoli ed  altri  no . Vi  ha  chi  perda,  che  oon  quello  nome  fodero  dipin- 
ti coloro,  che  oggidì  appelliamo  Panmbi,  perchè  erano  affidi  al  Cordine 
della  Chiela  in  maniera  che  recavano  inamovibili  da  quell’  ufizio:  laddo- 
ve i Preti  detta  lìdia  Chiela  erano  amovibili  . Perciò  pretto,  gli  antichi 
fi  onorano  ancora  Epifcopi  Cardinale!  per  diftinguerli  da  altri,  che  loia- 
mente  reggevano  qualche  Vefcovo  loro  commendato , cioè  per  modo  di 
provvifione  adeguato.  Altri  pofeia , 'fra  quali  il  Giunto  , il  Pancimli^  c 
il  Salmalìo  , fon  di'  parere,  eflère  akuni  fiati  ornati  di  quello  nome,  per- 
chè erano  Principale! , Precipui  , e tenevano  1’  autorità,  primaria  nel  Cle- 
ro della  loro  Chiefa  . Per  la  qual  ragione , fogliam  chiamale  Cardinali  al- 
cune virtù,  « in  qualche  luogo  alcuni  Canonici  dette  Cattedrali  portarono 
pii  nome  di  Cardinali  , e non  già  gli  altri  Canonie*  minori  di  eff*  Città. 
Truovafi  anche  pretto  gli  antichi  Cardinali!  ara , Cardinali!  Mtffa  , cioè 
la  prùpa  , la  principale  . Fralmente  Jacopo  Gotofredo  nelle  Annotazioni 
allx  Legge  Vlld  Lih.  XII.  Tit.  VI-  dei  Codice.  -Teodofianov,'  li  'firma 
-chiamati  così , perché  foffero  fitti , e immobilmenee  ferviffeio1^!  Vefcovo 
« alla  Chiefa  . Quanto  a me  giudico  , doverli  tuntutuiw  corali  fentenze, 
c ndnrfi  ad  una  foia.  Cioè  quei  Ioli  «fière  fiati  dittimi  col  titolo  di  Can- 
d inali , che  etano  Rettoti  fiabili  di  quatta  Chiefa  Batttfmale  , cipè  Par- 
rocbiale  , o pure  di  qualche  Diaconie  ; perciocché  cosi  erano  appellate  le 
cale  pie,  iftituire  per  nutrire  poveri,  pellegrini,  o infermi , unite  ad.  al- 
cuna Chiela  o Oratorio  , di  cui  era  Rettore  fitto,  cioè  perpetuo  Ammini- 
ftratore  uni  Diacono  . I primi  fi.  appellavano  Preti  Cardinali  , i fecondi 
Diaconi  Cardinali . Anticamente  poi , come  anche  oggidì  , que’  VeÌGOvi , 
che  ricevevano  una  Chiela , o ymjjttiK},  dire  da  governare.  ftaW- 

mente  , ficcarne  Pallori  proprj  e titolari  di  quel  gregge  , fi  truovano  tal» 
volta  chiamati  J\  j(  ovi  Cardinali  y a differenza  di  altri  , che  erano  depu- 
tati tranfitoriamente  al  governo  di  .qualche  Diocefi , o perchè  non  eraper- 
anche  eletto  il  proprio  Pallore , o perchè  etto  era  lungi  in  lcrvigio  della 
Santa  Sede , o perchè  cacciato  da  i Regnanti  , perchè  quelli  non  s inti- 
tolavano mai  Cardinali  - Chi  dunque  otteneva  il  titolo  , cioè  il  pofièflb 
propria  ed  immobile  di  una.  Chiefa  Epifoop^f  o Parrodùalc  ( il  che  fi 
"risi  il  ' .\  '*■  di- 
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diceva  Incardinar i ) efercitava  poi  ivi  labilmente  la  fna  automi , poteva 
ancora  chiamarli  Cardinale  , non  gii  perchè  egli  forte  il  primo  e principa- 
le fra  i Preti  inlervienti  a quella  Chiefa  , ma  perchè  a lui  lòlo  ne  ap- 
parteneva Ha  cura  e il  reggimento  : laddove  gli  altri  Preti  erano  folamen- 
te  fuoi  ajutanti  e Miniftri  . 

Vero  è , che  il  Cardinale  Bellarmino  nel  Tomo  I.  Cap.  XVIII.  de 
•^Slericis  fcriffe  trovarti  in  Synodo  Sanili  Gregorii  Magni  tres  Presbyteros 
Cardinale s Titilli  Sanila  Btbtana  , duos  Sanili  Dama/i , duos  Sanili  Silve- 
flri , & duos  Sanilorum  Apofìolorum  : ma  egli  non  usò  in  cosi  dire  la  con- 
lfera fua  attenzione  . Non  lòn  chiamati  Cardinali  quei , che  intervennero 
a quel  Concilio  , ma  folamente  per  efempio  Presbyter  Sanila  Bibian a . 
Ora  , come  poco  fa  dicevamo , oltre  al  Parroco  o Diacono  (labile  Ret- 
tore della  Chicli  , vi  erano  altri  Preti  e Cherici  , che  lèrvivano  alla 
Chiefa  medefima  . Però  al  Concilio  Gregorio  fi  lottolcrive  Laurenrius  Pre- 
sbyter Tirali  Sanili  Sii  ve  fin  , che  veramente  era  il  titolare  e Cardinale 
di  quella  Chiefa . Sottoferi  ve  ancora  Johannes  Sanili  Stive flri  . Quelli  era 
femplice  Prete  , aggregato  a quella  Chiefa  pel  lèrvigio  di  elfa  . Però  da 
quelle  tenebre  non  fi  ha  da  cercar  lume  . Si  può  credere  originato  il  ng- 
me  di  Cardinali s dal  verbo  Cardinare , e Incardinare  , ulato  dagli  antichi 
per  connettere,  incorporare,  inferir  qualche  cola  fidamente  in  un'altra. 
Vitruvio  nel  Lib.  XVI.  Cap.  XX.  dell’  Architett.  chiama  tignimi  incardi- 
natimi quel  trave  , che  inferito  e infido  inier  duos  fcapos . Da  effo  anco- 
ra fono  nominari  j capi  Cardinale s fitti  nelle  porte  . Aggiungali  Cafliodo- 
ro  , il  quale  net  I.ib.  VII.  Variar.  Epi/l.  XXXI.  a nome  del  Re  fcrivc 
cosi  : Ut  quia  obfcquus  nojhrit  Principe m Cardinalem  deeffe  non  patimur  , 
ut  ejus  locum  Vkarii  nomine  in  Urbe  Roma  fi/emniter  debeas  continere . 
Cioè  eflendo  (lato  chiamato  alla  Corte  il  Prefetto  del  Pretorio , chiamato 
qui  Principe , per  affillcre  agli  affari  del  Re , finché  egli  tomaffe  a Roma, 
o che  gli  fi  deffe  un  lucceffore  in  quel  fublimè  ufizio  , il  Re  coftituiffe 
un  Vicario  , che  intanto  dercitafle  in  effa  Città  le  veci  di  lui.  Il  chiama 
Principe  Cardinale  , perchè  la  fua  carica  era  perpetua  , e la  dignità  ed 
autorità  fida  e radicata  in  lui;  ma  il  Vicario , ficcome  non  incardinato,  nè 
filfo  e (labile,  dovea  fortenere  quella  dignità  mobile,  finché  l'altro  foffe 
abfente  . Anche  nella  notizia  dell’uno  e l’altro  Imperio  Par.  I.  pag.  77. 
dell’  edizione  del  Panciroli  fi-  legge  : Officium  Magtfleriec  in  prafentt  pote- 
Jlatis , Cardinale  habetur . E San  Gregorio  Magno  nell’Epill.  oggi  LXXIJI. 
del  Lib.  I.  cosi  fcrivc  a Gennaro  Arcivelcovo  di  Cagliari:  Liberatus , qui 
D/aconii  fungi  perbibetur  officio  , fi  a dece  fiore  tuo  non  eft  faftus  Cardina- 
hs  , ordinarli  a te  Diaconibus  nulla  deber  ratione  preeponi  . E vuol  dire  , 
che  fe  Liberato  non  è (lato  dichiarato  Rettore  (labile , c Beneficiato  ve- 
ro della  Diaconia  , eh’  egli  regge  , per  cui  porta  pretendere  la  preminen- 
za (opra  gli  altri  Diaconi  titolari  , non  ha  alcun  fondamento  la  fua  pre- 
tenfione  . Pertanto  da  i molti  parti,  che  fi  poffono  offervare  nelle  Epifto- 
le , e nell’antica  vira  del  luddetto  Pontefice,  chiaramente  apparilce  , et 
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fere  flato  Appropriato  il  titolo  di  Cardinale  a que’  Vefcovi,  Preti,  e Dia» 
coni,  che  erano  deputati  a reggere  con  diritto  immobile  qualche  Diocefi, 
Parrochia  , o Diaconia  . E perciocché  talvolta  fi  truovano  nominati  Vc- 
fcovi  Cardinali  in  Città  di  baffa  riga , per  confeguente  non  godevano  que- 
flo  titolo  , perchè  Primarj  e Principali  fra’  Vefcovi  , ma  lolamente  per- 
chè erano  Pallori  flabili  ed  immovibili  di  quelle  Chiefe . 

Nè  lolamente  l’ ufo  di  queflo  vocabolo  proprio  fu  della  Chiefa  e 
Città  di  Roma  , ma  comune  era  una  volta  in  altre  Chiefe  d’Italia . Vi 
ha  chi  fcrive,  che  niun  Diacono  o Parroco  di  Villa  fu  mai  contralegna- 
to col  nome  di  Cardinale , perchè  fecondo  effi  , tal  nome  conveniva  fo- 
lamente  a chi  entro  le  Città  pollèdeva  a titolo  di  Benefizio  flabile  qual- 
che Parrochia  o Diaconia  . Ma  quella  opinione  a me  lembra  dubbiola , 
o almeno  non  fi  (fende  a tutte  le  Chiefe.  Papa  Zacceheria  nell’Epifl.  VIL 
a Pippino , pofeia  Re  de’  Franchi  , cosi  fcrive  nell’  anno  747.  Smith  ma. 
do  & Presbyteri  Cardinales  Plebi  tjuidem  J ibi  fub/cile  , praclariori  ve fte  in - 
duri , debitum  priedicationis  perfolvant  j Cosi  egli  lenza  diflinguere  i fo- 
renfi  dagli  urbani  . E Giovanni  Diacono  nella  vita  di  San  Gregorio  Ma- 
gno Lib.  III.  Cap.  II.  fcrive  : Itent  Cardinales  violenter  in  Parocbiis  or- 
dinatos forai  [bus , in  prifiinum  Cardinem  Gregorius  revocabat . Quivi  le  Par- 
rochie  forenfi  fono  Parrochie  di  Villa.  Noi  pofeia  troviamo  maflimamen- 
te  dopo  1’  anno  millefimo  dell’  Era  noflra  nelle  più  colpicue  Città  d’ Ita- 
lia i Canonici  delle  Cattedrali  infigniti  col  titolo  di  Cardinali . Enberto 
o fia  Aribtrto  Arcivefcovo  di  Milano  preflò  il  Puricelli  Monum.  Bafil.  - 
Jlmbrof.  all  anno  1032.  fece  alcune  Coflituzioni  , adbibitts  fibi  Senioribut 
fuperior'ts  fuee  Ecclefite  Cardmalibus  , Prcsbyteris  , & Diaconibus  &c.  Polcia 
hot  fcriptum  fubfcribendo  firmavit , Ò"  fuis  Cardinalibus  firmrmdum  obtulir . 

E in  un’altra  carta  del  medefimo  Enberto  dell’anno  1034.  fi  legge:  Ira 
ut  faciant  Presbiteri  , Diaconi  , & Subdiaconi  Cardinales  de  ordine  Sanila 
Mediolanenfn  Ecclefia  de  fruge  dTc.  Quefli  Cardinali  in  più  carte  fono  ap- 
pellati Ordinarli  Sanila  Mediolanenfis  Ecclefia , col  qual  vocabolo,  deporto 
quello  di  Cardinale  , tuttavia  fi  diflinguono  i primarj  Canonici  della  Me- 
tropolitana Bafilica  da  i Preti  Decumani T i quali  nondimeno  nella  Pallio» 
ne  di  Santo  Arialdo  fono  appellati  Decumani  Canonici  ; e però  non  era- 
no , come  talun  penfa  , una  fpecie  di  Capcllani  . Il  medefimo  Puricelli 
all’  anno  1 1 05.  produce  una  lettera  fcritta  dal  Clero  di  Milano  in  affen- 
za  dell’  Arcivefcovo  , il  cui  principio  è tale  . Ordinarli  Cardinales  Sanila 
Medio! anenjis  Ecclefia  , nec  non  Primicerius  cum  univerfo  Sacerdntio  & Cle- 
ro Mediolanenfis  , omnifquc  Populus  &e.  Finalmente  all’  anno  1033.  fi 
legge  una  fentenza  pubblicata  Cardinalium  Majoris  Ecclefia  &c.  di  più 
non  aggiungo , perchè  reffa  affai  chiaro , che  anche  la  Chiefa  di  Milano 
ebbe  i luoi  Cardinali  , e eh’  effi  coflituivano  il  Collegio  de’  primarj  Ca- 
nonici , ed  erano  come  fratelli  dell’  Arcivefcovo  , di  cui  venivano  adope- 
rati tempre  per  fuffidio  e configlio  dell’ Ecclcfiaflico  governo.  Che  lo  del- 
io fi  praticarti:  nella  Metropolitana  Chiefa  di  Ravenna , fi  conofce  per  va- 
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rj  documenti  nella  Storia  Ravcgnara  di  Girolamo  Rolli  . Ho  aneli  io  a 
quello  propolito  divulgata  una  ienrenza  di  Gualtieri  Arcivefcovo  di  quella 
Chieià  dell’anno  1141.  per  lite  , che  veniva  fra  l’Arcidiacono,  e 1 Ca- 
nonici della  Ciela  di  Reggio  . Sono  ivi  fottoferitti  oltre  a quattro  Vc- 
feovi  Fantulinus  Presbyter  Cardinali s Santi*  Ravennati s Ecclejia  , e Bu- 
niolus  Subdieconus  Cardinali s . Per  teftimonianza  del  Rodi  Lib.  X.  pag. 
745.  folamente  nell’  anno  1 568.  i Canonici  di  Ravenna  depofero  il  tito- 
lo di  Cardinali  . Ma  non  lì  dee  tacere  quello  , che  circa  1’  anno  1330. 
Icriveva  Alvaro  Pelagio  nel  Lib.  de  Plan&u  Ecclefix,  cioè.-  funt  etiam  in 
Ecclejia  Compofìcllana  Cardinale s Presbiteri  mitrati , Ù"  in  Ecclefta  Roveti • 
nati  . Tales  Cardinale s funt  derifui  potius  quam  bonari . - 

Ebbe  anche  la  Chiela  di  Napoli  i Tuoi  Canonici  inligniti  col  nome 
Cardinalizio  , come  già  olfervà  Antonio  Caracciolo  . In  oltre  1’  Ughclli 
nel  Tomo  VI.  dell’  Italia  facra  rapporta  tuie  linimento  di  Sergio  Arci- 
vefcovo di  quella  Città  , a cui  fi  iottoferivono  due  Presbyteri  Cardinales 
Sanità  Neapolitan*  Ecclefix  . Un’  altra  carta  dell’  anno  1100.  che  fi  pre- 
l'enta  una  permuta  di  beni  fra  la  Chiefa  di  Santa  Reiiituta,  e le  Mona- 
che di  San  Michele , interamente  è fiata  da  me  prodotta  , a cui  fra  gli 
altri  fi  lottofcrive  Sergius  Arcbipresbyter  , 0"  Card  malti  Santi*  Ne  a polita- 
ne Ernie  fi * . Quivi  fi  vede  il  lolo  Sergio  Arciprete  , che  porta  il  nome 
di  Cardinale  : e perchè  non  altri  ? Non  so  io  pcnlàr’  altro  , fe  non  eh* 
egli,  ficcome  dirò  fra  poco  , e non  già  gli  altri  , era  Biro  Rettore  di 
qualche  Parrochial  Chieià  , ovvero  di  una  Diaconia  . Truovanfi  ancora 
Preti  Cardinali  nella  Ciucia  di  Lucca  : il  che  quantunque  apparirà  da  i 
documenti  T che  darò  nella  Difièrt.  LXXIV.  pure  io  voglio  qui  compro- 
varlo con  un  autentico  efempio  . Nell’Archivio  di  quell’  Arci  vefeovato  vi- 
di una  pergamena  originale  colle  lèguenti  parole . Anno  Donni  noftri  Be- 
rengarii  gloriofi  Imperatori s Augujìi  , Anno  Imperii  e/t is  Ottavo  Nonas  Se- 
ptembris , Indizione  XI J.  ( cioè  nell’  anno  923.  ) Petrus  Dei  gratin  hujus 
Santi * Lucana  Ecclefta  burnii is  Epijcopus  , una  cum  confenfu  Sacerdotum 
fuorum  , feo  filli  ipfeus  Ecclefia  "Wil/eradum  Presbyterum  prafecit  Ecclejia 
illi  , cui  vocabulum  efi  Sanili  Vincenti i , fito  forai  Civitate  ifta  Lucenje  , 
ubi  bumatum  Corpus  Beati  Sentii  Fridiani  &c.  Sottolcrivono  alla  carta 
Andreas  Presbyter  0"  Cardinali s ; Daiprandus  Arcbi-Diaconus  j Bencditlus 
Presbyter  & Cardinali!  • Sicbardus  Presbyter  & Cardinali s ; Ù"  Primice- 
rius  , Natali s Presbyter  & Cardinali s , Teupertus  Presbyter  0"  Cardinali s . 
Altri  ne  tralafcio . Non  fu  da  rtieno  la  Chieià  di  Piacenza  , avendo  an- 
ch’  efià  avuto  i fuoi  Cardinali  . Cosi  Firenze  , cosi  Verone  . Nell’  itinera- 
rio di  Ratherio  celebre  Velcovo  di  Verona  circa  1’  anno  $6$.  s’  incontra 
un  luogo  leuro,  cioè  Ad  quod  quum  Tirularios  omnes  , 0*  illos  de  Plebi- 
bus  parato s , Qeo  granai  , tnvenijjem  , vos  Cardinale!  , qui  ut  quondam 
Serio * & Pbarifgi  populares , ita  tflos  in  perdinonem  miniti»  omnes  , ita 
bine  manere  adirne  cerno  rebelles.  Il  P.  Mabillone  interpreta  Titolari os  Be- 
neficiato! ; illos  de  Plebe  Parceciarum  ReBores  ; Cardinales  , qui  Jcilicet  in 
Ecclefia  Catbedrali  incardinati  erant . Ma  io  non  lafcio  di  portar  opinio- 
ne, 
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ne , che  alcuni  de’  Canonici  delle  Cattedrali  fodero  appellati  Cardinali , 
perchè  erano  Rettori  (labili  di  qualche  Parrochiale  della  Città  . Prima  di 
luggerire  ciò  , che  mi  fa  opinare  , cosi  ricordo  , che  anche  la  Chieià  di 
Cofiantinopoli , e quelle  di  Aquile; a , Benevento  , Fifa  , A/li  , Bergamo  , 
Sten  a , Vercelli , Capoa,  Salerno  , Orleans  , Refi ancone  , Maddcburgo , Le» • 
rfr» , ebbero  i lor  Cardinali . Sembra  dunque  a me  , che  que’  Canonici , 
i quali  troviamo  decorati  col  titolo  di  Cardinale , non  perchè  fodero  »»- 
cardinati  nella  Chiefa  Cattedrale  portadèro  quello  nome  ; ma  perchè  go- 
devano ancora  qualche  Parrochia  , o femplice  Chiefa , o Diaconia  col  ti- 
tolo inamovibile.  Predo  l’Ughelli  nel  Catalogo  de’  Veicovi  Fiorentini  fot- 
tolcrivono  ad  uno  finimento  dell’  anno  9 <5 4.  alcuni  Canonici  della  Chiefa 
Fiorentina  , con  queflo  lolo  nome  dilègnati  ; ma  cinque  altri  s’ intitolano 
infìeme  Canonici  e Cardinali . Perchè  tal  differenza  ? fe  non  perchè  gli 
uni  erano  (blamente  Canonici , e que’ cinque  erano  anche  Parrochi  o Ret- 
tori di  qualche  Chiefa.  Nel  Concilio  Meldcnle  dell’  anno  755.  è ordina- 
to dal  Canone  LXVI.  Ut  Titulos  Cardinale s , in  Urbibus  , vel  Subvrbih 
confiitutos  , Epifcopi  Canonico  & bonefle  ordinent  & di/ponant  . Un  altra 
carta  vien  riferita  dall’  Ughelli , in  cui  Rinieri  Vefcovo  di  Firenze  a un 
Moniflero  di  Monache  conferma  Ecclefiam  Sondi  Jobannis  Baptifia  Car- 
dinalem in  honorem  Sandiffimi  Petti  non  longe  a fiorentina  Urbe  po/ir  am. 
Chi  godeva  di  si  fatte*  Chiefc , era  appellato  Cardinale  ; e ne’  vecchi  fe- 
coli  non  dovea  trovarfi  implicanza  alcuna  nell’ edere  Parroco  di  una  Chie- 
fa urbana , e infieire  Canonico  della  Cattedrale  . Nell’  Archivio  del  Ca- 
pitolo de’  Canonici  di  Reggio  vi  ha  una  bolla  di  Pietro  Vefcovo  di  quella 
Città  dell’  anno  1188.  in  cui  conferma  all*  Arciprete  della  Cattedrale  Ple- 
bem  de  Cererò  cum  Capello  fua  de  Monticalo  , & Ecclefiam  ■ Sondi  Petti 
de  Chirate  Regii , chiamandole  antiquum  Bcneficium , quod  babucrunt  Ar - 
cbipresbyteri  a mfiris  Pradecefforibus  . Ciò  , che  vediam  qui  praticato  dal 
Vefcovo  di  Reggio  coll’Arciprete  di  quella  Cattedrale,  podiam  credere', 
che  fodc  ufato  da  altri  Vefcovi , talché  fi  poteflè  , edere  Canonico,  e ri- 
tenere infìeme  qualche  cura  di  anime  , o altra  Chiefa  . Così  di  (opra  ci 
comparve  Sergius  Archipresbyter , tir  Cardinali s Sonda  Neapolitana  Eccle- 
Jìa  . Pare  eziandio,  che  ci  fpflero  una  volta  Chielè  Cardinali  diilinre  con 
quedo  titolo  dalle  Battefimali  , e da’  (empiici  Oratorj  . In  un  Diploma 
conceduto  nell’anno  883.  da  Carlo  il  Grodò  Imperadorc  al  Vefcovo  di 
Bergamo  noi  leggiamo , che  non  fi  ha  da  inferire  moldlia  alcuna  Mona- 
fieri  is  , Xenodocbii^,  vel  Ecclejtis  Baptijnìahbus,  aut  Car dm  elibus , feu  Ora- 
mi is  ejufdem  Ecclefia  . Quello  nome  fembra  qui  indicare  Parrochiali  o 
Diaconie  , dove  non  era  il  Batridero  . Lo  (ledo  con  altre  parole  viene 
cfpred'o  in  un  Diploma  del  Re  Arnolfo  deli'  anno  895.  dove  è concedu- 
ta efenzione  Plebibw J Monafieriis , Tituhs  &c.  della  Gliela  di  Bergamo. 
E in  un  Diploma  dato  alla  Chiefa  di  Piacenza  predò  il  Campi  da  Lo- 
dovico IL  Auguflo  s’  incontra  la  mecfafima  formala  , Plcbilus , fin  Mo- 
nqfieriis , Titulis  , aliifque  Ecclefiis . Col  nome  di  Tituiis  fono  indicate  le 
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Chiefe  urbane  Parrochiali  , divcrfe  dalle  Pievi  , cioè  prive  della  facoltà 
di  battezzare . Solevano  dunque  anticamente  i Vefcovi  ammettere  al  Ca- 
nonicato chi  era  Parroco , o pure  conferivano  Parrochie  a c|ii  era  Cano- 
nie» . Avendo  effe  Chiefe  il  nome  di  Cardinali  , lo  conferivano  ancora  à 
chi  diveniva  Rettore . In  fatti  Adelberto  Vefcovo  di  Bergamo  nell'  anno 
poi.  conferì  a’  fuoi  Canonici , e al  loro  Collegio  , Bafiltcam  Beati  Caf- 
ftani  Martyris  Cbrifli , fi  rat»  infra  Civitatem  , ea  ratione  , ut  fingulis  die- 
bus  rcfeftio  fiat  Presbitero  , Diacono  , & Subdiacono  , Ó*  Ofliano  , qui  beh- 
domadam  in  ipfa  cufiodierint  Ecclefia  . Il  perchè  bene  lpefiò  non  andava 
allora  difgiunto  il  Canonicato  dalla  Parrochia  : il  che  fi  diceva  confegui- 
re  un  Titolo . Efempio  ne  fia  la  Santa  Romana  Chiefa  , per  gara  o ad 
imitazion  della  quale  probabilmente  gli  altri  Vefcovi  vollero  avere  an- 
ch'  efli  i lor  Cardinali  fuoi  proprj . Certamente  è , che  anticamente  non 
men  che  oggidì  i Cardinali  Romani  erano  decorati  col  titolo  di  qualche 
Chiefa  Parrochiale , o Diaconia  ; ed  erano  veri  e lìabili  Rettori  di  e (Te  , 
e qui  fi  potrebbe  mentovare  una  Bolla  di  Giovanni  III.  Papa  fcritta  nel- 
1’  anno  560.  che  il  Turrigio  divulgò  nella  Part.  II.  Cari.  Vili,  delle  Grot- 
te Vaticane,  dove  egli  dice:  Eeclefiam  duodeetm  Apofìoìorum  Titulum  Car- 
dinalatut  conjhtuimus  , nec  non  (T  Parocbiam  , ficut  ceteri  tituli  Urbis  bu- 
jus  babent  . Ma  fi  può  giuftamentc  dubitare  della  legittimità  di  quel  do- 
cumento ; e noi  non  abbilognamo  di  autorità  dubbiofe  per  provar  1’  ufo 
della  Chiela  Romana , e riconolcere  f antichità  de’  titoli  adattati  alle  Par- 
rochie . 

E qui  non  vo’  tralafciar  di  dire  , che  fotto  nome  di  Titolo  una 
volta  venivano  le  fole  Parrochie , e non  già  le  Diaconie.  Nel  Sinodo  Ro- 
mano dell’  anno  853.  fi  fa  menzione  Titulorum  vel  Diaconati um  . E ne- 
gli Annali  EccleL  il  Cardinale  Baronio  all’anno  88 z.  produce  una  Coftitu- 
zione  intorno  a i Cardinali,  fatta  da  Papa  Giovanni  Vili,  dove  egli  cosi 
parla:  Bit  in  menfe , vel  eo  amphus , vel  apud  illuni  vel  illi  uni  Titulum  ,fiv* 
apud  di  am  vel  illam  Diacontam  , Jive  apud  alias  quaslibet.  Ecclefias  vos  con- 
venire mandamus . Ecco  affai  chiaramente  contraiègnate  le  Parrochie  col 
nome  di  Titolo  dalle  Diaconie . Anallafio  fcrive  di  Papa  Evariflo  : Hic 
Titulos  in  Urbe  divifit  Presbyteris  , cioè  le  Parrochie  . E veramente  mi 
fon  pallate  fotto  l’occhio  aflàiflitne  Bolle  di  Papi  edite  c inedite  , alle 
quali  fi  fottoferivono  i Cardinali  della  Santa  Chiefa  Romana  , e quivi  i 
Rreti  adoperano  il  Titolo , ma  non  già  i Diaconi  . Ho  per  efempio  ve- 
duto una  Bolla  di  Adriano  IV.  Papa  in  favore  del  Monillero  Pompofiano, 
data  Rome  apud  Santium  Petrunt  , per  manum  Rolqndi  Sanile  Romane 
Ecclefie  Presbyteri  Cardinola  <5*  Cancellarli.  V.  ldus  Aprilis  Indi  Elione  III. 
Jncarnationis  Dominice  Anno  MCLV.  Pontificatus  vero  Ùomni  Adriani  Pa- 
pe IV.  Anno  Primo  . Dopo  i Vefcovi  li  lottofcrivono  . r - 

Ego  Guido  Presbyter  Cardinali s Titulo  Sanili  Grifo goni . 

Ego  Hubaldus  Pici  >yter  Cardinola  Titulo  Sanile  Praxedis . 
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\ Ego  Mathiat  Presbyter  Cardinali!  Tóndo  Sonda  Sawia  < 

* . > «,*•'.  -, 

Dopo  altri  Cardinali  Preti  feguitan©  - 

4 • V - • * 

Ego  Rodulpbus  Diacono!  Cardinali s Sonda  Lucia  in  Septifdli », 

Ego  Gerard»!  Diacomu  Cardinoli t Sonda  Moria  in  Via  Loto  » 

Ego  Odo  Diacomu  Cardinal*  Sondi  Nkolai  in  Carcere  Tulliano 

r “ * * * , • 

Ecco1  orf  altro  riempio  . Predò  f Ugbeili  nel  Tomo  V.  nell’ Appendice 
fi  legge  una  Sedia  di  Lucio  II.  Papa  ad  Alberio  -o  fia  Alberone  Vefcov© 
di  Reggio  dell’  anno  1144.  ma  lenza  le  fmcolxrizfoai  de’  Cardinali.  Le 
darò  io  tratte  dall'  originale  . * > 

'■  ■ ■ . 1 . , - . 

Eco  Lucius  Cotbolica  Ecclefta  Epifcopus  fubfcripft  . 

Ego  C onr aditi  Sohinenfit  Epifcoptu  fuofcr'tpf . 

Ego  Grcgorius  Cardinoli s Sondorum  Sergii  & Bocchi  fui. 

Ego  Grcgorius  Cardinoli 1 Tituli  Sondi  Siati  fub. 

Ego  Tmarus  Tufeomu  Epifcopus  fub. 

Ego  Petrus  Albonus  fuh.  - 

Ego  Thomas  Presbyter  Cardio  al is  Tituli  Ve  fina  fub. 

Ego  Ubaldus  Tituli  fonda  Praxedk  fuh. 

Ego  Martfredus  Presbyter  Cardinali s Tituli  Sonda  Sabina 
fubfcripfi . 

Ego  Nicolaus  Prefbyter  C ordinai is  Tituli  Sondi  Ciriaci  fili. 

Ego  Guido  Diacono-  Cardinalis  Sondorum  Cosmi  (T  Damsant 

fubfcripfi . * .l 'H  • •<  «*«.  » . - -r  . • '••••-• 

Ego  Rodulfus  Diacmus  Cardinalis  Sonda  Liscia  fub. 

Ego  Johannes  Diaconm  Cordinoli s Sanili  Adriani  fub. 

Ego  Grcgorius  Sonda  Romana  Ecclefta  Diocemts  fub. 

Ego  Flugo  Romana  Ecclefta  Dmconus  in  Sonda  Lucia  in 
Hcrfia . 

• . • : ‘ . w x 

Moke  altre  Bolle  ho  prodotto  fai  quell’  opera  ■ Aflàiflime  ancora  ne  ha.  il 
Margarino  nel  Bollano  Cafinenfe  , e 1’  Ughelli  *11’  Italia  facra  . Quivi 
tutti  i Cardinali  Preti  efprimono  il  loro  Titolo  , cioè  la  Parrocchiale  da 
effi  goduta  : il  che  non  fi  vede  fatto  da  i Cardinali  Diaconi . Però  cali» 
mai  che  compariifero  Bolle  , nelle  quali  anche  i Diaconi  aceennaffero  u 
Titolo : fi  ha  da  guardare  fe  negli  Originali  fi  legga  cosi,  o pure  fe  par 
colpa  de’  Coptfii  , ovvero  per  temerkfa  di  qualche  Fallano  fia  fiato  feriti- 
to  cosi . • ' ■ 

Negli  antichi  tempi  i foli  Vefcovi  confinati»  con  Soma  erano  tem- 
pre aferitti  al  Collegio  de’  Cardinali  Romani  . Poteri  vi  furono  ammollì 
anche  gii  ftranieri  e lontani , am  dare  a quelli  il  mote  di  qualche  Chic- 
fa  di  Roma . Si  dee  ora  avvertire , «he  ne’  vecchi  tee  oh  i Cardinali  Pre- 
ti 
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ti  per  «Aere  Parrochi  , erano  tenuti  alla  Refidenza  : il  che  fi  deduce  dal 
Sinodo  Romano  dell’anno  853.  tenuto  da  Papa  Leone  IV.  in  cui  Anaftafio, 
non  già  il  Raccoglitore  delie  vite  de’ Romani  Pontefici , ma  un’altro  Tiruli 
Saniti  Marcelli  Prcsbyter  Cardinali!,  fu  deporto,’  perché  contro  i Canoni  per 
cinque  anni  averte  abbandonata  la  Parrochia.  Perciò  quello  elempio  Tempre 
più  ci  articura,  che  i Preti  Cardinali  erano  allora  anche  Parrochi  ; e quello  an- 
che anticamente  fi  contava  per  un  gran  pregio  ; imperciocché  in  que’  tempi 
niuno  poteva  eflere  promoflò  al  fommo  Pontificato,  le  non  era  Prete  Car- 
dinale , o Diacono  Cardinale  . Odali  quanto  fu  rtabilito  nel  Concilio  Ro- 
mano dell’ anno  7Ó9.  Cioè  venne  proibito  , ne  nullut  um  quatti  profumai 
Laicorum , ncque  ex  ulto  Ordine , nifi  per  difiinilos  gradui  afcendens , Domi - 
nuf  aut  Presbfter  Cardinali!  f attui  inerir , ad  facrum  Pontificato!  honorem 
pojfit  promovcri . Cosi  Anartafio  neHa  vita  di  Stefano  IV.  Papa,  che  Ter- 
zo è appellato  da  altri . Dopo  le  quali  notizie  fi  può  comprendere  , cofa 
fi  abbia  ragionevolmente  da  credere  de  i Cardinali  d’  altre  illuftri  Chiefe 
d’  Italia.  Giovanni  Vili.  Papa  nell’anno  879.  fcrivendo  1’  Epiftola  CCXXI. 
ai  Clero  Milancfe , gli  eforta  a rigettare  Aniperto  Arcivelcovo  per  proce- 
dere poi  all’  elezione  di  un  altro  , lcegliendo , chi  de  Cardinalibui  Preib/- 
terii  , aut  Diaconibui  ( cioè  di  Milano  ) digit ior  fuerir  rcpcrtus  . Lo  lidio 
è icritto  da  Arnolfo  Milanefe  nel  Lib.  I.  Cap.  I.  della  fua  Storia  . E 
che  i Cardinali  di  Milano  godettero  qualche  Chiefa,  che  conferiva  ad  el- 
fi quello  nome  , fi  può  argomentare  da  un  documento  della  vicina  Chie- 
fa di  Pavia  , dal  cui  Archivio  i'  ho  10  ricavato.  Etto  è una  copia  imper- 
fetta di  Diploma  conceduto  da  i Re  Ugo  e Lottario  a Liutifredo  Ve  fi  ava 
di  Pavia  circa  1’  anno  943.  dove  erti  confermano  a quella  Chiefa  omnct 
Captila!  Cardinale!  tam  extra , quam  intra  Urbcm  pofitas.  Qui  col  nome  di 
Capette  fon  difegnate  le  Parrochiali , la  Rettoria  delle  quali  portava  il  ti- 
tolo di  Cardinale  a chi  la  godeva  . Preflò  1’  Ughelli  nel  Tomo  I.  dell’ 

Italia  lacra  alla  pag.  21.  dell’  Appendice  , Papa  Pafquale  IL  nell’anno 
1105.  in  una  Bolla  a Guidò  Velcovo  di  Pavia  cosi  parla:  Sane  Mona/le- 
fiii , aut  Capelli!  aliquibus , preeter  Matricem  Ecclefiant,  Baptifmum  genero- 
lem  fieri  penitui  prohibemui  . Qui  abbaftanza  fi  Icuopre  dato  il  nome  di 
Cappella  atte  Parrochiali  di  quella  Città.  Ho  io  anche  pubblicata  la  fon- 
dazione detta  Chiefa  di  Santa  Maria  Falcorina  di  Milano  oggidì  Collegia- 
ta, fatta  nell’anno  1107.  Il  fondatore  Fulcuyno  la  chiama  Capellam  , e 
poi  Bafilicam , dove  più  Preti  doveano  uficiare.  Nel  Cap.  III.  della  vita 
di  San  Giovanni  Gualberto  al  dì  1 2.  di  Luglio  fi  legge  , eh’  egli  proibì 
a’  luoi  Monaci  accipere  Capello!  , ad  hoc  quod  aliquando  a Monachi r regi 
deberent , Canonicorum , non  Monacborum , hoc  'effe  ojficium  dicens.  Dal  che 
s’  intende  , che  in  varie  Chiefe  alcuni  de’  Canonici  fon  chiamati  Cardina- 
li , perchè  reggevano  qualche  Chiefa  Cardinale ’f  cioè  Parrochia  0 Diaco- 
nia. Pretto  il  Campi  nella  Storia  Ecclefiaftica  di  Piacenza  in  un  Diploma 
di  Carlo  il  Grotto  dell’anno  881.  fi  legge  .•  Cum  Monafieriis  & Cella , 
vel  Ecclefiii  Baptifmahbui  , qux  intra  Civiratem  prxdiitam  Cardinale s ba- 
• T.om.  III.  Kk 
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èenm,  Ime  extra  C hit  arem  exifiunt . Truovanfi  ancora  in  un*  carta  So- 
nde dd  1081.  alcuni  P«ti  che  s’  intitolano  de  Cardine  Serti  Laurea- 
ti, . De  Cardine  Sonde  Petronille  <Sfc.  E cosi  in  altre  carte . 

Maggior  luce  daranno*  qui  alcune  carte  della  Chiefa  di  Modena,  elì- 
centi nell’ Archivio  dd  Capitolo  de’ Canonici.  Siccome  abbiam  detto,  nel 
Incoio  XI.  o XII.  anche  i Vefcovi  ftranieri  cominciarono  a godere  in  Ro- 
ma il  grado  e titolo  di  Cardatali  : con  che  acquetavano  diritto  di’  ele- 
zione del  Romano  Pontefice  , ed  anch’  erti  potevano  alpirare  a quell’  eo 
cella  dignità  . Non  volle  eflfere  da  meno  il  Metropolitano  di  Ravenna  nel 
medefìmo  fecolo  XII.  Leggefi  dunque  la  Bolla  di  Gualtieri  Arcivefcovo  di 
quella  Città,  il  quale  concede  la  Chiefa  di  Santa  Agnele,  porta  in  Croi- 
tate  Ravenne  in  Regione  Erodane  jnfU  Orologium  fub  T italo  Cardinelatm 
Dodoni  Mntinenf»  Ecclefi*  Episcopo , <*q*e  Senti*  Ravennati i Ecelejie  Pne tu 
bytero  Cardinali  . Effa  è data  nell’  anno  1 1 ai.  Sottolcrivono  Ego  Jobmmet 
Archipresbyter  fanti*  Ravennate  Eccefue , & Cardinali s San#»  Retri  Ma/o. 
rit  Titilli.  Ego  Johannes  Presbyter , & Cardinali*  Sondi  Salvatori s con  tre 
Diaconi  Cardinali , e un  Suddiacono  Cardinale,  ed  altri  Preti,  Diaconi,  e 
Suddiaconi  privi  di  tale  appellazione.  Da  11  a due  meft  il  medefìmo  Ar- 
civefcovo concede  e conferma  la  Chiefa  di  San  Mamma  Dedoni  Epifcop* 
San8*  Mutinen fis  Ecclefi * & Cordinoli  Senti « Agnetis . In  altra  Bolla  di 
Gerardo  Arcivefcovo  di  Ravenne  dell’anno  1171.  fi  veggono  confermate 
ad  Arrigo  Vefcovo  di  Modena  le  fuddette  Chiefe.  Poffono  tali  notizie  ièr- 
vir  a conofcere  quello  , che  s’  abbia  con  probabilità  da  credere  d’  altre 
Chiefe  S Italia  , dove  ne’  fecoli  antichi  fi  truovan©  i Cardinali  . Di  pHk 
noti  ne  aggiungo  so  quefto  argomento , fe  non  che  nella  Biblioteca  Ajo- 
brofiana  eHte  un  Manufcritto  con  quefto  titolo . Libar  de  ftetu,  ertone*, 
te  , & poteftate  Rreerendorum  in  Cbrifìo  Patrum  fir  Dominorum , Santi* 
Roman * Ecclefi*  C ordinai i»m , & de  eorum  Collegio  fecrofanth  . Fu  com- 
porto quel  libro  Rom*  . Pontificatus  Domini  Eugeni t Pop*  IV.  anno  Deci - 
mo  fexto  ( cioè  nel  1 44 6.  ) per  Venerabtlcm  Patrem  Magtflrum  Bernardum 
de  Rofergn  in  Tipologia  Magtftrum,  & utriitstfue  Juris  Doclorem , Canonutn 
Cornitene  in  alme  Umverfitate  Studit  Tolofani  &c.  Molta  erudizione  contie- 
ne tal  libro  , e meriterebbe  la  luce  , quando  non  1 abbia  già  veduta  ■ 
Cola  poi  defideraffe  ne  Cardinali  della  Chiefa  Romana  Alvaro  Pelagio  di 
fopra  nominato  nel  Lib.  II.  .Cap.  XVI.  de  F lentie  Ecclefi* , fi  può  ivi 
cercare. 
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Deli  i/li  turione  de  Canoni»* 

DISSERTAZIONE  SESSANTESI MASECONDA. 

Chiunque  è vcrfato  nella  facra  erudizione  , non  ha  bisogno  d’  im- 
parare da  me  , che  anche  negli  amichi  fecoli  ogni  Chiefa  matrice 
e principale  , cioè  le  Cattedrali  e Fa  macinali  , teneva  pel  fuo  mini  fiera 
varj  Preti  e Cherici , che  erano  aicritti  ad  rifa  , e con  perpetua  alfillen- 
za  ivi  fervivano  a Dio  , e al  bene  del  Popolo  . Pochi  nc  contavano  le 
Parrochiali,  molti  la  Cattedrale;  ed  era  cosi  formato  il  Clero  di  qucfla, 
che  rapprefentavano  un  Collegio,  e una  ipecic  diienato,  capo  di  cui  era 
il  Vefcovo . Le  rendite  della  Chiefa  preflavano  1’  alimento  ad  elfi , ficco- 
nic  ancora  al  Vefcovo , e a i poveri . Aflillevano  i Preti  e Diaconi  al  la- 
ero  pallore  nel  Sacrifizio , e nelle  altre  funzioni  della  Chiefa , e in  varie 
occafioni  del  Governo  Ecclefiallico . Intervenivano  ancora  a i Concilj  del 
Vefcovo  , e lènza  il  loro  confenlo  non  fi  fpedivano  gli  affari  più  impor- 
tanti . Ma  non  per  quello  fi  oflèrva  nella  facra  Repubblica  di  allora  , fe 
non  un  lieve  abbozzo  de’  Canonici  , de’  quali  ora  fiam  per  trattare  . L’ 
origine  di  quelli  vien  riferita  dalla  maggior  parte  degli  Scrittori  dopo  1’ 
anno  700.  della  nollra  Era , anzi  anche  più  tardi  preffo  i Franchi  , da’ 
quali  poi  pafsò  in  Italia  quello  lodevole  iflituto . Ma  noi  troveremo , die 
1’  origine  ina  è da  riferire  a fecoli  più  antichi  , e all’  Italia  flefia  . Cioè 
nel  iecolo  IV.  certo  è,  che  fiorì  Eufebio  Vefcovo  di  Vercelli  , celebre 
per  la  lua  Santità,  e per  la  ditela  della  Religion  Cattolica  contro  gli  A- 
riani , gittò  i primi-  fondamenti  di  quello  facro  iflituto  . Imperocché  egli 
congregò  il  Clero  della  fua  Citth  in  una  llelfa  cafa,  e alla  medefima  men- 
ta ; e quel  che  più  importa  , gl’  diradò  con  regole  tali  di  aullera  dilcipli- 
na  all’  clercizio  delle  Virtù  , che  i Cherici  tuoi  non  erano  da  meno  de  i 
Monaci , e la  lua  cafa  fi  potea  appellare  un  Moniflero . E qui  non  pol- 
lo io  concorrere  nell’  opinione  del  chiarilfimo  P.  Tomaifini , il  quale  nel- 
la Par.  I.  Lib.  III.  Cap.  IV.  de  Bene f.  pretende,  che  fofiero  non  Cheri- 
ci viventi  quivi  a guila  di  Monaci,  ma  Monaci  che  facevano  tutte  1’  Ec- 
clefialliche  funzioni  del  Clero . Non  contradicono  a quanto  ho  io  aflèrito 
le  parole,  ch’egli  cita  di  Santo  Ambrofio  nell’ Epiflola  oggidì  LXII1.  una 
volta  LXXXI.  dell’  autore  di  un  Sermone  , attribuito  nelle  vecchie  edizioni 
ad  elTo  Santo  Ambrofio,  e che  da  me  vien  creduto  di  San  Malfimo  . All’ 
incontro  la  lentenza  mia  chiaramente  fi  raccoglie  dalle  feguenti  memorie  . 
Nel  Tom.  IV.  de’  miei  Anecdoti  Latini  ho  io  dato  alcuni  Sermoni  de  San- 
ilo Eufebio  , 1’  autore  de’  quali  fi  crede  il  fudderto  San  Malfimo  Vefcovo 
di  Torino  . Nel  lettimo  quell’  antichilfimo , c quafi  contemporaneo  Pane- 
girilla  , cosi  parla  di  quel  Santo  : . Hic  docuit  intra  unius  diverforii  feptum 
vario s cobabieantium  mores  in  unam  coire  cu/lodiam  j tantaque  apud  ilici  fuit 
menfura  Ó‘  difaplina  vivendi  ut  quotidiano  aderefeente  profeflu  habitaculum 
illud  non  jam  diverjorum  Congregano  Clcricorum  , fed  Confacerdotum  Colle - 

Kk  2 gium 


pfgitizsti  by 


ÌÓO  * *1»  I * » 9 R t A X I tf  » N 6 

l'wm  videretur , *»  tantum  ut  tamquam  de  feminorio  optimi  germini* per  puam 
plurimas  Civitates  expetcnt'éus  Populit  largiretur  letlijfimos  de  fua  ìnfiitutio- 
tie  Patres.  Erat  enim  in  omnibus,  tanto  principe  precedente,  fpìritualium  of. 
ficicrum  indefejfa  /eduli tas  , parfimonite  , fobrietatifque  fanitas,  Caritaris  dui - 
redo,  cufiodia  caftitatis . Di  qui  intendiamo,  effere  fiata  iftituita  da  Santa 
Eufebio  Congregarionem  Clericorum  , e non  già  di  Monaci  ; e eh’  efli  con 
tal  bella  armonia  di  difciplina  convivevano  infteme  , che  quello  pareva. 
Collegium  Con/acerdotum , cioè  di  Vefcovi:  perchè  il  nome  di  Sacerdote  per 
lo  più  fi  adoperava  per  lignificare  i Vefcovi . E quando  anche  la  vokffe  qui 
taluno  prendere  per  Monaci , convicn  ricordarli , che  Tariffimi  erano  allo» 
ra  i Monaci  Preti  . Ma  odali  il  medelìmo  Autore  nel  Sermone  IX.  che 
cosi  la  dffcorre  di  quello  Santo  Vefcovo  : Ut  univerfo  Clero  Juo  fpìritualium 
injlitutionum  fpeculuni  fe  cctlefle  preeberet  , Omnes  illos  fecum  intra  unius  fe* 
ptum  babit  acido  congregavi t , ut  quorum  erat  unum  atque  indivi/um  in  Religio- 
ne propofitum  , fieret  Vita  , Fi&ufque  Communis . Quatenus  in  illa  S and /fi- 
rn a Scattate  vivendo  invicem  fibi  ejfent  etmverfationis  fue  /udirei  & cu/fodes 
&c.  Qui  non  v’  ha  parola  di  Monaci  : tutto  apertamente  parla  di  Che- 
tici . E però  dove  nella  l'opra  citata  Epifiola  di  Sant’  Ambrolio  fi  legge , 
che  fi  offervava  in  Ecclefia  Vcrcellenfi  Monafierii  continentiam  , & Mona - 
chorum  inflituta  ; ficcome  net  poco  là  allegato  Sermone  : eojdem  Monacbos 
inflituity  quos  Clerico se  altro  ciò  non  vuol  dire,  le  non  che  Santo  Eufe-  y 
bio  avea  ricotto  il  filo  Clero  a guilà  de’  Monaci  di  Oriente  , cioè  alla 
medefima  abitazione , vita  comune , e alla  pratica  di  tutte  le  Virtù . t 
Si  ha  dunque  a lìabilire,  che  il  primo  iaggk»  dell’  iftituto  de’  Cano- 
nici fi  fece  vedere  lotto  il  fuddetto  Santo  V eleo  ve.  e martire  Eufebio , 
avendo  egli  introdotta  nel  fuo  Clero  la  maniera  di  vivere  de’  Monaci . 
Da  Quello  nobile  efemplarc  fi  può  credere  , che  pofeia  Santo  Agoftino 
traeffe  la  vita  Regolare  da  lui  portata  nella  Chiela  d’ Ippona  , "dov’egli 
iflitui  come  un  Moniftero  o Seminario  di  Cherici  , cioè  Preti , Diaconi 
&c.  che  fervivano  alla  fua  Chiefa  . Con  efli  fempre  Agoftino , per  tefti- 
monianza  di  Poflidio  nella  fua  vita  , conviveva  , comune  a tutti  effendo 
la  cafa  , la  menfa  , e il  veftire  , nulla  poffedendo  effi  di  proprio  , come 
nella  Chiefa  primitiva  . Quella  facra  Congregazione  viene  chiamata  Mo- 
li fiero  , non  perchè  veramente  quei  foffero  Monaci,  de’ quali  gran  nume- 
ro allora  abitava  in  Oriente;  e in  quel  tempo  fteffo,  che  fiori  Santo  Eu- 
febio , San  Martino  formò  un  Moniftero  di  elfi  in  Italia  , e poi  San  Be- 
nedetto più  felicemente  iflitui:  ma  perchè  que’ Cherici  a guila  di  Monaci 
menavano  la  lor  vita,  profeffando  fpezialmente  la  vita  comune,  e tutti  i 
doveri  della  pietà  . Fu  anche  di  poi  dato  il  nome  di  Moniftero  alla  cafa 
de’ Canonici,  come  fi  moftrerà  con  var;  efempli.  Ora  per  conofcere,  che 
non  si  tardi  , come  talun  fi  fece  a credere  , furono  iftituiti  i Canonici , 
conviene  offervare  il  teftamento  di  Bercieranno  Vefcovo  Cenomannenfe,  o 
fia  del  Manfo,  fatto  circa  fanno  di  Crtfto  6 15.  come  fi  ha  dalle  vite  di 
que’  Vefcovi  preffo  il  P.  Ma  bilione  . Ivi  è nominato  Agcricui  Epif caput 
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Tvronenftt , il  quale  nobis  vendìdit  portionem  Villa , qua  Sanili  Martini  fuir , 
Ò'  venditionem  cum  Canonici!  fuis  nobis  ferir.  Ecco  che  fin  lui  principio  del 
fecolo  VII.  Monafìerium  Turonenfe  di  San  Manino  era  abitato  da’  Canoni - 
ci . Aggiungali  un  teflimonio  anche  più  antico  , cioè  Gregorio  Turonenfe 
Vefcovo  della  medefima  Città  di  Tours,  informatiffimo  al  ficuro  delle  co» 
fe  fue  . Egli  nelle  vite  de’ Padri  , e nel  Lib.  X.  della  Storia  rammenta 
Menfam  Canonicorum  nella  Chieià  Bituricenfe  , e nella  Turonenfe  , 
abbiamo  nel  fecolo  VI.  il  nome  de’  Canonici  predò  i Franzefi  r . trò 
anche  l’ iftituto . Veggafi  in  oltre  qui  fotto  un  palio  del  Concilio  III.  di 
Orleans  . Truovafi  ancora  nelle  fuddettc  vite  de’  Velcovi  Cenomannenfi 
uno  linimento  di  Lonegifilo  Monaco  , lcritto  nell’  anno  Ò25.  in  cui  egli 
promette  di  pagare  ad  opus  Canonicorum  ( Cenomannenfi  ) duo  media  Vini 
ad  cariratem  faciendam  . Adunque  anche  allora  vi  era  il  nome  e il  Colle- 
gio de’ Canonici.  Cosi  nelle  carte  del  fecolo  VII.  s’incontra  menzione  di 
efli  . Però  lembra  poterfi  dedurre  con  retta  ragione  , che  da  tali  Chiele 
fu  palo  il  nome  e 1’  efempio  di  que’  Canonici , che  furono  pel  fecolo  Vili, 
in  altre  Chicle  ilfituiti,  e il  nobil  ordine  de’ quali  mirabilmente  poi  fi  af- 
fodò  nel  lecolo  IX.  e fi  diffide  per  la  Francia,  Italia,  ed  altri  paefi  della 
Criftianità  . Particolarmente  per  tale  iftituto  gran  merito  predò  Dio  , e 
fama  predò  gli  uomini  fi  procacciò  Chrodegango  Vefcovo  di  Metz  ; im- 
perciocché, per  atteftato  di  Paolo  Diacono  nelle  vite  di  que’ Vefcovi,  egli 
per  rinvigorire  nella  fua  Chiela  la  dilciplina  Ecclcfiaftica,  mentre  Pippino 
regnava  in  Francia,  Clerum  adunavit , Ò*  ad  injlar  Cxnobii  intra  Claufhom 
rum  fepta  converfari  ferir , normamque  eis  infìituir , quali  ter  in  Ecclcfta  mili- 
tare deberent  . Qutbus  annonas  vitaque  Jubftdia  fttffkienter  largitili  e fi  , ut 
perituris  vacare  negotiis  non  indigentes , divinis  folummodo  Officia  excubarent. 
Jpfumque  Clerum  lege  divina  , Romanaque  cantilena  , morena  atque  ordine m 
Romana  Ecclefìa  fervore  prxcepit . Abbiamo  qui  il  ritratto  vero  de  i Ca- 
nonici , che  divennero  poi  celebri,  iftituiti  nella  Chiefa  di  Metz.  E per- 
ciocché fino  a quel  di  quello  fanto  iftituto,  per  quanto  fembra,  non  avea 
regolamenti  e Leggi  ferrite  : fi  crede,  che  il  primo  folfe  il  medefimo  Chro- 
degango a comporre  Normam  (cioè  la  Regola)  Clericorum , o fia  de’ Ca- 
nonici , la  quale  fu  poi  lodata  nel  Concilio  di  Magonza  dell’anno  813. 
Nè  lòlamente  egli  indude  il  luo  Clero  alla  vita  comune  ; ma  eziandio  a 
cantare  in  coro  le  lodi  di  Dio,  come  fi  praticava  in  Roma.  Cioè  dovet- 
te credere  quel  piiflimo  Vefcovo  cofa  fconvenevole  , che  i Monaci  nelle 
loro  Chiede  preftadero  offtquio  a Dio  co’  falmi  ed  Inni  cantati  con  tanta 
edificazione  del  popolo;  e che  il  Tempio  maggiore  della  lua  Città  reftaf. 
fe  privo  di  quello  decoro.  Polcia  a poco  a poco  lotto  il  fuddetto  Re  Pip- 
pino, e Carlo  Magno  fuo  figlio,  e luci  nipoti,  maggiormente  fi  propagò 
tale  iftituto  per  la  Francia  , pruccurando  quei  Re,  che  a niuna  Cattedra- 
le mancad'e  il  Collegio  di  elfi  Canonici. 

Onde  venidc  il  loro  nome , non  fi  può  facilmente  decidere . Pendano 
alcuni  , che  fodero  così  appellati  , perchè  alcritti  al  Canone  , cioè  alla 
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Matricola  della  Chiefa , e alimentati  colle  rendite  diefla.  Perdano  altri , per* 
che  efft  ilrettamente  oflervaflèro  i Canoni  , o fia  le  Regole  Canoniche  ; o 
pare  perchè  Canonicamente , cioè  Regolarmente  viveano , per  diftinguerfi  d a- 
gli  altri  del  Clero,  che  non  obbligati  da  Regola  alcuna,  viveano  nelle  prò* 
prie  cafe.  Finalmente  furono  di  parere,  che  tale  appellazione  vendTe  dai 
Canone  frumentario , perchè  ricavavano  il  vitto  dalle  rendite  della  Chielà, 

10  nulla  deciderò , ballando  a noi  di  fapere , edere  dati  chiamati  Canoni - 
ci  colora , che  profeflavano  la  Regola  de'  Cberici  , faceano  vita  comune 
in  un  Chioftro , cantavano  in  coro  i divini  Ufizj  , e fàceano  1’  altre  Ec- 
clefi artiche  funzioni,  tuttavia  fecolari,  e non  Monaci,  benché  fi  rtucliafiè- 
ro  d’ imitare  in  gran  pane  la  vita  e difciplina  Monadica . Di  qua  venne 

11  nome  delle  Ore  Canoniche , per  lignificare  elfo  divino  Ufizio  , che  era 
cantato  da  elfi  nell’  ore  determinate  del  dì  e della  notte  . Fu  anche  dato 
il  nome  di  Canonica  al  Chioltro  dove  effi  abitavano  . Veggafi  il  Tomaf- 
fini  nell’  opera  fopra  lodata . Io  non  citerò  fe  non  il  decreto  di  Papa  Eu- 
genio II.  nel  Concilio  Romano  dell’anno  82 6.  Gap.  VII.  dove  fi  legge: 
Kecejfaria  res  exfifiit  , ut  juxta  Ecclefiam  Claujìra  conf  i tuatì tur , in  qutbus 
Clerici  difciplinis  Eccleftafiicis  vacent . ltaque  omnibus  unum  fit  Refeflorium 
oc  Dormitorium  &c.  Truovanfi  ancora  i Canonici  appellati  Cberici , come 
fi  potrebbe  provare  con  varj  elempli  ; e qui  certamente  fi  parla  di  effi  . 
Quello,  che  ora  conviene  ofièrvare , fi  è,  elferfi  bensì  fiudiati  Pippino  e. 
Orlo  Magno  per  illendere  a tutte  le  Cittì  l’ iftituto  de’  Canonici  , e di 
ben  formare  la  loro  vita  : pure  doverfi  principalmente  attribuir  quella 
gloria  all’  Imperador  Lodovico  Pio  figlio  di  Carlo , perchè  egli  con  /ingo- 
iar premura  proccurò  di  dilatare  quella  forma  di  vivere  non  lolo  per  la 
Erancia,  ma  anche  per  l’Italia.  Cioè  fu  egli,  che  nel  Concilio  di  Aquis- 
grana  dell’  anno  2 16.  ordinò  a i Padri,  che  raccogliefiero  da  i varj  Canoni,, 
e da  i Santi  Padri  tutto  dò,  che  parelfe  più  acconcio  a ben  formare  la  vita 
de’  Cherici  ; e fece  in  oltre  , che  fi  compilaffe  la  Regola  , che  fi  dove» 
ofièrvare  da  i Canonici , e dalle  C anoniebeffe  . Nè  ommile  diligenza  alci*» 
na  , affinchè  dapertutto  $ iftituiflèro  Collegj  di  Canonici  , che  fioriflero 
nell’  efercizio  delle  virtù  . Leggonfi  negli  atti  del  lùddetto  Concilio  tutti 

1 regolamenti  (pettami  ad  effi  Cherici  e Canonici . Oltre  a ciò  in  un  Ca- 
pitolare di  elfo  anno  816.  preffo  il  Baluzio  formò  quello  decreto  . Quia 
vero  Canonica  profejfio  a multis  partim  i gnor  arnia,  partii n de  fidi  a debone fi 4-  - 
batter,  opera  pretium  duximus , Dea  adjuvante , apud  facrum  conventum  ex  di»  . 
Bis  Sanilorum  Patrum  in  unam  Regulam  Canonicorum  & Canonicarum  con - 
gtrere,  & Canonici s,  vel  SanBtmonialibus  fervandam  contr edere , ut  per  eam 
Canonicus  ordo  abfque  ambiguitatc  pojfit  fervori  &c.  Amalario  Diacono , af- 
fai celebre  fra  gli  Scrittori  Ecclefiallici , fopra  gli  altri  faticò  per  formar 
quella  direzione  . Tanta  cura  del  piiffimo  Imperadore , e la  premura  de*  .. 
Padri  del  Concilio  d’  Aquisgrana  , cagion  furono  , che  a poco  a poco 
s’dlituirono  anche  in  Italia  Collegi  di  Canonici  , di  maniera  che  non  ci 
fu,  col  tempo  Cattedrale  alcuna,  che  non  ne  folle  decorata,  con  aver  effi 
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per  abitazione  il  medefimo  Chioflro , e la  fierta  menfa  . Quanto  poi  al 
Du-Cange  > il  quale  nel  Glortàrio  Latino  alia  voce  Canonici  penla  , che 
in  que’  medefimi  tempi  fortero  illituiti  i Canonici  Regolari , cioè  i profef- 
fanti  la  Regola  attribuita  a Santo  Agoftino  , e che  quelli  follerò  diverfi 
da  i Canonici  Secolari , dubito  io  forte  , che  la  fentenza  fua  non  fia  ap- 
poggiata a fodi  fondamenti  . Anche  i Canonici  Secolari  fi  diceano  vivere 
regulariter , o pure  fccundum  Regulam  ; perchè  anche  ad  erti  era  preicrit- 
ta  una  regola  , e negli  atti  di  que’  tempi  {blamente  noi  troviamo  i Mo- 
naci , e i Canonici.  E perciocché  dovendoli  allora  fabbricare  i Monifierj, 
o Chiofiri  di  cflì  Canonici  preflò  alle  Cattedrali , occorrevano  talvolta  va- 
rj  oftacoli , negando  alcuni  di  vendere  i loro  edificj  o il  ludo  occorrente , 

10  fiertò  Imperador  Lodovico  Pio  vi  provide  nell’anno  8i$>.  col  leguen- 
te  Capitolare  : De  locis  dandis  ad  claufira  Canonicorunt  faciendaì  fi  terra  de 
ejufdem  Ecclefut  rebus  fuerit , reddatur  . Si  de  alterius  Ecclefite  , vcl  libero- 
rum  hominum  , commuretur . Si  autent  de  Fifco  nofiro  fuerit , nofira  liberia- 
te concedatur  . Qui  probabilmente  fi  ha  da  leggere  liberalitate  , ovvero 
largitale . 

Nè  fn  già  lieve  imprefa  l’ iftituzione  di  quelli  Collegi , molto  occor- 
rendo pel  fondo  e per  gli  alimenti  di  erti  Canonici  . Pure  i piiflìmi  Ve- 
feovi  di  allora  non  dubitarono  di  fpogliarfi  di  una  parte  delle  loro  rendi- 
te , col  concedere  a tal  ufo  poderi  e decime  , acciocché  fi  formalfèro  si 
lodevoli  Colleej . Concederono  dunque  ad  erti  Canonici  con  titolo  di  Be- 
nefizi Chiefe  di  Città  o di  Villa,  cioè  Oratori  » Pievi  > e Parrocchiali  y 
che  ferviflero  loro  di  prebenda,  o di  lòllentamento  della  Menfa  comune. 
Già  di  fopra  oflèrvammo  , che  fi  conferivano  tali  Chicle  a i Canonici . 
Anche  nel  Concilio  III.  d’ Orleans  dell’anno  538.  al  Canone  18.  fi  leg- 
ge, che  a i Chcrici  Civitarenfis  Ecclefut , cioè  della  Cattedrale,  come  io 
vo’  conietturando  , tradita s futjfe  Bafilicas  ordinandas  in  qtiibufcumtjue  locis 
pofitas  , idsjì  ferve  in  territoriis , ferve  in  ipfis  Civiratibus . In  erto  Concilio  , 
che  fu  celebrato  tanto  prima  di  Pippino  e Carlo  Magno,  fi  fa  menzione 
Canonicorm  Clericorum , e fi  dichiara,  che  fono  alimentati  ex  fiipendiis  del- 
la Chiefa,  a cui  erano  aferitti.  Però  non  è da  (lupi re,  fe  fi  continuò  poi 

11  medefimo  concedere  a i Canonici  le  medefime  Chiefe,  dappoiché  fu  illi- 
tuita  fra  erti  la  vita  comune . Nell’  Archivio  del  Capitolo  de-  Canonici  di 
Modena , fi  conferva  un’  antichiflima  copia  di  finimento  , da  cui  appari- 
le, che  Deusdedit  Vefcovo  ài  Modena  nell’anno  8 a 8.  concede  a Leone  Ar- 
ciprete la  Pieve  di  San  Pietro  in  Siculo  in  farrate&is  Ecclefut  refiawandis , in 
Clericis  congregando , in  Sebo! a babenda , CT  Officio  divino  perfeolvendo . Se  que- 
llo Leone  era  Arciprete  della  Cattedrale  , ecco  a lui  conceduta  quella  Pieve, 
e coll’  obbligo  di  fare  fenda  . Leggerti  ivi  ancora  il  dono , che  fi  dovea 
dare  al  Vefcovo  prò  circonda  Parrocbia  femper  renio  anno : parole  etprimen- 
ti  la  vibra , che  anche  allora  fi  facea  delle  Chiefe  dal  Vefcovo . Se  n’  è 
poi  formato  il  noftre  Cercare  . Certamente  noi  troveremo  pochi  CoHegj 
di  Canonici , che  non  averterò  diritto  lopra  molte , 0 almcn  lopra  alcune 
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Chiefe  , per  dono  de’  Vefcovi  loro  iQitutori  . Nell’  Archivio  del  Capitola 
de’  Canonici  di  Reggio  dille  un  Diploma  originale  di  Lodovico  IL  Impt - 
rodere  , confermante  a que’  Canonici  nell’  anno  8 57.  tutte  le  cofe  , che 
Sipefredo  Vefcovo  avea  conceduto  in  Canonicorum  ibidem  Deo  nvlitantium 
njibus , fra  le  quali  fi  contano  le  Chiefe  di  San  Pellegrino , di  San  Miche- 
le Arcangelo  , e la  Bafiltca  di  San  Vitale , e la  Chic] a di  Santo  Ambrofio, 
Dal  che  fi  feorge , che  Sigefredo  fu  il  fondatore  di  quel  Capitolo  . Così 
a Pietra  Vefcovo  di  Arengo  fi  riferifee  f iitituzionc  de  i Canonici  in  quel- 
la Citta , venendo  ciò  elprelTo  in  altro  autentico  privilegio,  con  cui  Lot- 
tarlo I.  Augujìo  neil’  anno  843.  conferma  a que’  Canonici  tutti  i loro  be- 
ni. Il  terzo  efempio  fari  quello  di  Anigo  II.  fra  gl  Imper adori , il  quale 
nell’anno  1047.  con  fuo  Diploma  efiftente  nell’Archivio  de’ Canonici  di 
Torino  conferma  ad  efli  ogni  lor  diritto  , annoverando  fra  1’  altre  colè 
molte  Chiefe  , Pievi , e Cappelle , fpecificate  ad  una  per  una  . Di  quella 
Canonica  è detto  ivi  Infìitutor  beata  memoria  Regnimirus  Epfcopus  , il 
quale  per  confeguente  fembra , che  più  non  foflè  vivo:  laddove  1’  Ughelli 
il  fa  creato  Vdcovo  folamente  nell’ anno  precedente  104*.  e che  carapaf- 
fe  poi  molti  anni. 

Veramente  noi  troviamo  tanta  copia  de  i Collegj  fuddetti  i (limita 
ne  i fecoli  IX. , X.  e XI.  , che  fembra  non  ne  aver' 1’  Italia  conofciuti 
altri  prima  del  fecolo  IX.  Contuttociò  noi  troviamo  nell’  Italia  facra  del- 
1’  Ughelli  un  Diploma  di  Carlo  Magno  Imperadore  dell’  anno  803.  con- 
ceduto a i Canonici  di  Como  , fe  pure  quel  documento  è lìcuro  , incon- 
trandofi  in  eflò  qualche  neo , che  può  farne  dubitare  . Quello  che  è più 
raro , anzi  Angolare  , truovafi  in  Firenze  una  carta  di  donazione  , fatta 
da  Speciofo  Vefcovo  di  quella  Città  e i Canonici  di  San  Giovanni  Badila, 
cioè  della  Cattedrale  , Anno  XII.  Liutprandi  Regis , che  vuol  dire  nel- 
1’  anno  724.  L’ Ughelli  l’ha  prodotta  nel  Tomq  III.  Cagiona  meraviglia 
il  trovare  tanta  antichità  de  i Canonici  nelle  contrade  Italiane  . Ho  an- 
che veduto  in  Firenze  nella  libreria  Strozzi  un  Diploma  di  Lodovico  II. 
Augnilo , che  conferma  a que'  Canonici  i loro  beni.  Ma  giacché  abbiam 
parlato  de  i Canonici  di  Arezzo  , ora  conviene  aggiugnere  , che  la  pri- 
ma lor  fede  fu  fuori  della  Città  , perchè  ivi  appunto  era  il  corpo  di 
San  Donato  Martire  ; c il  Duomo  , o fia  la  Cattedrale  e cala  del  Vc- 
feovo . Ma  Carlo  Calvo , mentre  andava  a Roma  per  prendervi  la  coro- 
na Imperiale  , difapprovò  quello  fatto  ; e configliò  , che  dentro  ella  Cit- 
tà fi  fabbricane  la  Chicfa  maggiore  , come  ancora  il  chioflro  de’  Cano- 
nici : al  qual  fine  egli  concedette  a Giovanni  Vefcovo  alcuni  beni  del  Re- 
gio Fifco , come  apparifee  da  un  fuo  Diploma  dell’  anno  di  Crilio  87*.' 
che  ho  dato  alla  luce  . Nel  Concilio  di  Pavia  , che  poco  prima  era  fia- 
to celebrato,  come  abbiamo  dalla  Par.  II.  Toni.  II.  Rcr.  Ital.  fi  legge: 
Ut  Epifcopi  in  Civìtatibus  fuis  proximum  Ecclefa  fua  Claujìrum  in/iituant y 
in  quo  ipfi  cum  Clero  fecundum  Canonica m Regulam  Deo  militent . Inter- 
venne a quel  Concilio  anche  Johannes  Arretina  Ecclefa  Epfcopus , come 
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fi  vede  dalle  lòttofcrizioni  . Però  allorché  Carlo  Calvo  in  tornando  da 
Roma  fi  trovava  in  Vercelli,  ottenne  da  lui  nel  Diploma  fuddetto  Forum 
muro  ed j acem  della  Città  di  Arezzo  per  fabbricar’ ivi  il  Duomo,  e la  ca- 
la fua  , e quella  de’  Canonici . Dimandò  elfo  Augudo  , cur  intra  mania 
Civiratis  , more  ceterarum  , Domus  Dei  , Sede  pollens  Anti/litis  non  cmine- 
ree  . Scorgiamo  anche  , onde  fia  nata  la  parola  Duomo  . Ed  era  ben  co- 
ftume  anche  ne’  vecchi  lecoli  di  chiamar  cos'i  la  Cattedrale.  San  Zenone 
Velcovo  di  Verona  in  un  fuo  Sermone  /opra  il  Salmo  CXXVI.  Conven- 
ne Eccleftarum  ( così  fcriveva  ) five  Templi , quo*  ad  fecretam  Sacrarne n- 
torum  Religione m , adificiorum  fepta  concludane , confueeudo  nofìra  , vel  Do- 
mum  Dei  Jolita  efi  nuncuparc  , vel  Templum  . Il  motivo  poi  di  fabbricar 
te  il  chioftro  de’  Canonici  predo  la  Chitfa  maggiore  , era  , perchè  an- 
eli’ edi  a guifa  de’  Monaci  fi  levavano  la  notte  per  cantare  in  coro  le  lo- 
di di  Dio  . In  una  carta  di  Adelardo  Velcovo  di  Reggio  , che  riferirò 
qui  fiotto  , fi  truova  nominato  Dormitorium  de’  Canonici  Caftri  Olariani  , 
oggi  idi  Cajlellarano , ue  ii  diligentius  notturni*  bori*  ad  divinum  Offtcium 
concorrere  pojjint  . Cosi  in  una  carta  di  Adelberto  Vefcovo  di  Bergamo 
dell’  anno  908.  pre/To  1’  Ughelli  , fi  legge  , aver’  egli  feelto  un  luogo  per 
fabbricare  Clauflrum  Canonicorum  juxta  Ecclefiam  , ut  cum  Offictum  com- 
pleverint , opportune  ad  reficiendum  cibimi  Ù~  potum  accipiant  , & in  no- 
tturni* bori s ibidem  dorm tendo , notturni s Offìciis  facilini  occurrant  . Di  efiò 
dormitorio  abbiamo  anche  menzione  ne’  tempi  pofteriori  , cioè  in  una 
lettera  di  Adriano  IV.  Papa  dell’anno  1x57.  predo  il  Campi  nella  Sto- 
ria Ecclef.  di  Piacenza  . Quivi  comanda  il  Pontefice  , quatenus  omnes 
( Canonici  ) de  uno  Cellario  inftmul  in  uno  Refettorio  comedatis  , & in 
communi  Dormitorio  dormiente s in  Capitalo  convcniatis  quotidie  &c.  Quali 
dignità  fodero  nel  Capitole  di  Arezzo  , fi  vede  in  un  Diploma  da  Otto-, 
ne  III.  Augufto  conceduto  a que’  Canonici  fieli’  anno  ppd.  cioè  1’  Arci- 
diacono , il  Primicerio  , il  Cuftode  , il  Cantore  . 

Nè  (blamente  nelle  Cattedrali , ma  anche  in  altre  piò  illuftri  Glie- 
le delle  Città  fi  cominciarono  ad  iftituire  i Collegj  de  i Canonici  , cosi 
detti,  perchè  fi  uniformavano  i Cherici  di  effe  alla  vira  comune.  Oggidì 
Collegiate  fi  chiamono.  Nella  infigne  Bafilica  Ambrofiana  di  Milano,  do- 
ve ripofano  i fiacri  corpi  de’  Santi  Gervafio  e Protafio  , da  gran  tempo 
ne  elide  una  adai  riguardevole,  perchè  la  prima  dopo  il  Clero  della  Me- 
tropolitana, oltre  a i Monaci,  che  quivi  ancora  cantano  le  lodi  di  Dio.' 
Un  vedigio  di  tali  Canonici  fi  può  odervare  in  un  Diploma  , che  copiai 
dall’  Archivio  ricchidimo  di  edi  Monaci  Cidercienfi  . Edo  è di  Berenga- 
rio I.  Re  d’  Italia  , in  cui  concede  e dona  un  Manfo  , elidente  in  Comi-, 
tatù  Frazionenft , del  quale  parlai  nella  Difiert.  XXI.  Presbiteri*  atque 
Officialìbus  Santti  Ambroxii , ubi  ejus  Corpus  vcnerabiliter  tumulata m cfl  . 
Dal  che  intendiamo , che  nell’  anno  894.  oltre  a i Monaci  Benedettini  , 
la  Bafilica  Ambrofiana  era  anche  ufiziata  da  Preti  Secolari,  de’ quali  poi 
fi  formò  la  Collegiata  luddetta  . In  riferir  quel  Diploma,  non  oflervai  , 
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«h'  e(To  fu  dato  in  Mediolano  ad  Santtum  Ambrofium . In  fatti  era  in  que’ 
tempi  riufcito  a Berengario  per  la  venuta  del  Re  Arnolfo  di  ricuperar 
Milano  nel  mele  di  Dicembre  , come  apparilce  da  miei  Annali  d’ Italia. 
Nè  qui  fi  fermò  1’  iftituto  de’  Canonici . Palsò  erto  anche  alle  Chiefe  ru- 
rali . Teftimonianza  ci  vien  fomminiftrata  da  una  Bolla  di  Adelardo  Ve- 
feovo  di  Reggio  , il  quale  nell’  anno  944.  conferma  tutti  i beni  a i Ca- 
nonici , gii  ilfituiti  da  due  luoi  predeceflori  A zzo  e Pietro  in  Plebe  San. 
Ha  Maria  fifa  in  Cafro  Oleriano  , oggidì  C a fleU arano  . Ed  ecco  con  qual 
felice  fucceffo  fi  fotte  dilatata  la  fòndazion  de’  Collegj  de’  Canonici , tan- 
to promoffa  da  i piiflìmi  Imperadori  Franchi.  Si  dee  qui  aggiugnere  quel- 
la di  un’  altra  Collegiata  nella  medefima  Diocefi  di  Reggio , cioè  in  Ca- 
notti , o fia  in  quella  Rocca  , che  per  le  getta  della  Cornetta  Matilda  , 
e de’  fuoi  antenati  fu  si  celebre  ne’  lecoli  X.  e XI.  Adalberto  At^o  Con- 
te , padre  di  Tedaldo  Marchefe  , e bifavolo  di  efia  Cornetta  , quegli  fu, 
a cui  debbono  la  lor  fondazione  la  Chicli  di  Santo  Apollonio , e i Ca- 
nonici di  quel  luogo.  Ne  fa  menzione  il  Monaco  Donizone  nel  Cap.  II. 
Lib.  1.  della  vita  di  Matilda  , fcrivendo  di  etto  Azzo , e della  Rocca  di 
Canotti  . 

Pojl  bete  excelfum  fi  amie  fibi  fingere  T empiimi  , 

Divinafque  Scholas  canerent  qua  dulciter  H/mnot 
Notte  die  Cbriflo ...... 

Colle  quali  parole  accenna  l’iftituzion  de’ Canonici.  Pofcia  nel  Cap.  XVII. 
narra  , che  dopo  la  morte  del  Marchefe  Bonifazio  la  Ducheflà  Beatri- 
ce colla  figlia  Matilda  ne  levò  i Canonici  , e diede  quel  luogo  a a Be- 
nedettini . 

Effe  quia  Monacboi  , plufquam  Clerìcot , veneranda 
Credebant  amba  , Canufina  quoque  fonila 
Ecclefia  nomen  muravere  & honorem 
In  melius  , dudum  cui  Prapofirui  fu  i e unut  , 

Ufum  cum  Clericis  non  nifi  tantum  duodenis  . r v. 

Defervhre  quidem  . Nunc  Abbai  ferva  ibidem . 

• jr* 

Si  accordano  tali  notizie  con  un’  amica  pergamena  dell’  Archivio  Eften- 
fe,  contenente  una  Bolla  di  Papa  Benedetto  Vile  che  nell’anno  y]6.  coni- 
ferma  a Tedaldo  Marchefe  in  rupe  , qua  Canuxia  vocatur  , una  Decime 
ad  ufum  fruendi  Duodecim  Canonicorum , qui  ibidem  &c.  ordinati  fuerint  4 
Anche  la  Diocefi  di  Modena  ebbe  un’  infigne  Collegio  di  Canonici  in 
Ganaeeto  , di  cui  piò  non  retta  veftigio,  a rilerva  della  Chieia  Parrochia- 
le , ettendo  pattati  in  altre  mani  tutti  i fuoi  copiòfi  beni , che  erano  fparfi 
per  varj  Velcovati , come  cotta  da  una  Bolla  di  Papa  Celerino  IH.  con* 
ceduta  nel  lipj.  Vetro  Ptapofito  Ecclefia  Sanili  Gregarie  de  Ganaeeto  , 

qjuf. 


Digitized  by  Google 


Sessantisimasbconda.  %6-j 

ejufque  Fratribus  Canonici;  Se c.  Efide  effa  nell’  Arcliivio  Eflenfc  , e 1'  lui 
io  data  alla  luce . 

Si  vede  qui  , come  anche  in  tanti  altri  documenti  , che  il  titolo  di 
Fratcr , oggidì  Frate , titolo  divenuto  quali  vile  , e riferbato  ai  Religiofi 
Mendicanti  , i quali  anche  amano  di  edere  chiamati  Padri,  e non  Frati, 
una  volta  era  in  molto  onore  , si  parlando  de  Monaci  , che  de’  Canonici. 
Anche  in  un  privilegio  dato  da  Federigo  I.  Re  de'  Romani  nell'anno  115J. 
a i Canonici  di  Vercelli  noi  li  troviamo  appellati  Fratret  . Ho  io  data 
alla  luce  la  forinola  , con  cui  i Cherici  erano  accettati  nel  Collegio  de* 
medefimi  , lcggendofi  quella  in  una  carta  dell’  anno  1075.  dove  Farolfo 
Prete  offre  fe  ìtclTo  Deo  , & Eccleftx  Sanali  Donati  , & Jocundo  Prxpoji- 
to , acque  Arebidiacono  fecundum  Regalai n Canonicam  , pallio  Alraris  mani- 
bus  involurum  , cui n oblationibus  mearum  rerum  mobilium  & immobilium  , 
ita  ut  ab  hoc  die  non  liceat  mibi  collum  escutere  &c.  Degne  fon  di  o ner- 
vazione quelle  parole  : Pallio  Alraris  manibus  involurum  . Era  quello  rito 
de  i Monaci  Benedettini , come  fi  vedrà  nella  DilTert.  LXV.  cioè  allor- 
ché i fanciulli  erano  offerti  al  Moniltero  da  i lor  Genitori , Palla  Alraris 
involvebant  manus , e fi  leggeva  davanti  all’  Abbate  la  formola  della  lor 
oblazione  . Di  ciò  fi  parla  nella  regola  di  San  Benedetto  Cap.  LXVI. 
Veggafi  il  P.  Martene  de  antiqu.  Monacbor.  Ritib.  Lib.  II.  Cap.  II.  Ol- 
tre a ciò  fi  ha  da  olTervare  , che  chi  volea  profeflar  la  regola  de’  Cano- 
nici , offeriva  ancora  , e tralportava  in  dominio  del  Collegio  tutti  i tuoi 
beni  mobili  ed  immobili  ad  imitazion  de’  Monaci  , ficcome  fi  vedrà  qui 
fotto  nella  Dilfert.  LXVII.  Ma  polliamo  ben  credere  , che  i Canonici 
folle ro  ben  lontani  dalla  perfetta  vita  di  elfi  Monaci , e che  non  profef- 
1 afferò  la  povertà,  di  cui  appunto  non  fi  legge  efpreffa  profclfione  in  quel- 
la formola . Cioè  quantunque  donaflero  al  Collegio  i lor  beni  , pure  ne 
folevano  goder  f ulufrutto,  lor  vita  durante. 

Ma  chi  non  sa  , a quante  vicende  fieno  fottopode  le  umane  cofe , 
e come  la  natura  nollra  inclini  al  male  ? Santamente  illituita  era  la  re- 
gola de’  Canonici  , e cosi  dilatata  , che  forle  in  niuna  Città  mancava 
quello  bell’  ornamento  , e un  si  nobile  efempio  di  dilciplina  Ecclefiadi- 
ca  , vivendo  tutti  nel  chiodro  medefimo , e facendo  vita  comune  . Pure 
quella  concupifcenza , che  giunfe  fovente  ad  alterare  1’  illituto  benché  ri- 
gido de’  Monaci  , educati  nella  fcuola  della  virtù  , feppe  ancora  diflorre 
i Canonici  dal  corfo  cosi  ben’imprefo  per  decoro  della  Chiela.  Anzi  tan- 
to più  quefìi,  che  gli  altri  fpinfe  ad  abbracciar  collumi  non  degni  di  per- 
fone  coniecrate  a Dio , quanto  meno  elfi  fi  accollavano  alla  perfetta  ma- 
niera di  vivere  de’  Monaci  . Imperciocché  non  profeffavano  i Canonici 
la  fevera  dilciplina  Monadica  , nè  una  affoluta  póvertà , come  dicemmo; 
e tuttoché  viveffero  infieme  nel  chiodro , pure  non  apparifee  , che  inte- 
ramente rinunzialfero  al  fecolo  . Entrò  dunque  fra,  loro  1'  interelfe  , il 
ludo  , ed  anche  la  luffuria  , talmente  che  in  qualche  luogo  di  peggior 
condizione  fi  icorgeva  la  vita  de’ Canonici,  che  quella  de’  laici,  e a po- 
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io  a poco  !a  lor  comune  abitazione  reftò  fenza  abitatori  . Accade  quello 
dilordine  fpezialmente  nel  lecolo  XI.  in  cui  1’  creila  de’  Nicolaiti  entrò  in 
corpo  di  molti  Preti , Diaconi , e Suddiaconi  per  varie  Città , e partico- 
larmente in  Milano  , aipirando  effi  alla  licenza  di  prender  moglie  a gui- 
fa  de’  Greci  , liberti  in  Occidente  iempre  riprovata  ne’  Miniltri  dell’  Al- 
tare . Per  frenare  o fchiantare  quelli  abufi,  non  omiiero  diligenze  i Ro- 
mani Pontefici  Nicolò  II.  Gregorio  VII.  ed  altri  in  quel  medelìmo  leco- 
lo, e non  andò  fenza  frutto  il  loro  zelo;  perchè  fi  riformarono  in  buona, 
parte  i coftumi  del  Clero,  e di  nuovo  coll’ oifcrvanza  del  voto  della  con- 
tinenza fi  rimife  in  molti  luoghi  la  vita  comune  de’  Canonici  . Ho  io 
pubblicata  una  Coflituzione , fatta  in  un  Sinodo  1’  anno  1070.  da  Eri- 
manno  Vefcovo  di  Volterra  per  rimettere  in  ulo  il  primiero  illituto  de’  Ca- 
nonici della  lua  Chiefa  . Ho  parimente  data  alla  luce  una  lunga  narrati- 
va de’  dilordini  introdotti  in  Arezzo  da  i Cuftodi  delle  Cbiefe  di  Santa 
Stefano  , e di  San  Donato  , e come  i Canonici  acquetarono  effe  Chiefc  . 
Ciò  avvenne  circa  l’anno  1092.  Quivi  molto  lume  fi  truova  per  cono- 
fcere  i coftumi  di  quel  vecchio  Clero,  che  non  importa  qui  riferire.  So- 
lamente aggiugnerò , che  anche  dopo  il  lecolo  V I.  in  alcuni  luoghi  durò 
la  vita  ed  abitazion  comune  de’  Canonici , fioric  non  mai  interrotta . Ne 
ho  la  teftimonianza  in  una  Bolla  di  Papa  Callijlo  II.  dell’  anno  1124. 
in  cui  compone  una  controverfia  inforra  fra  Oberto  Vefcovo  di  Cremona  , 
e i Canonici , dicendo  tra  1’  altre  cole  .■  Ad  menfam  Canonicorum  quandi» 
cum  Canonici s comederit  cum  uno  Clerico  ,•  & uno  Serviente , vel  cum  duo- 
bus  Clerici s ventar  . E pofcia  : Domum  in  qua  babitant  , licet  jurit  Epi- 
fctpi  fuerit  ; prò  concordia  tamert  & Caritate  deinceps  ad  Comrnunis  Vite 
cobabitationem  retineant  . In  un’  altra  carta  di  Griffone  Vefcovo  di  Ferrar » 
dell’  anno  zi'41.  conferma  egli  a’  fuoi  Canonici  Domum  quoque  Canonico- 
rum  cum  Portico  &c.  Potrebbonfi  anche  recar  documenti  , che  moftraffe- 
ro  continuata  in  qualche  luogo  quella  comune  vita  de’  Canonici;  e cer- 
tamente anche  nell’anno  1205.  nel  medelìmo  cbioftro  convivevano  i Co- 
ronici delia  Chiefa  Patriarcale  Lateranenfe  , ciò  collando  da  una  lettera 
di  Papa  Innocenzo  III.  riferita  dal  Turrigio  nel  libro  delle  foci*  Grotte 
Vaticane  Par.  II.  Cap.  Vili. 

Ma  finalmente  convien  dire  , che  giunfe  tempo , in  cui  li  vide  an- 
dare in  fafcio  tutto  quel  nobile  illituto  , e dove  più  prefto  , dove  più 
tardi  abbandonata  da  i Canonici  la  Comunità  , e fciolta  la  coabitazione . 
Mentre  ognun  cercava  il  proprio  imereffe,  mentre  fi  era  troppo  rallenta- 
ta la  dilciplina  Ecclefiaftica  , e poco  conto  fi  facea  della  continenza  e 
della  temperanza , particolarmente  allorché  più  lì  fcatenò  la  folla  de’  vi- 
z)  : giudicarono  bene  i ’Vefcovi  di  permettere  , che  i Canonici  vivcffero 
nelle  lor  cafe  private  , riiparmiando  così  non  pochi  fcandali  , che  davano 
negli  occhi  di  ognuno  . Da  una  carta  , che  pubblicai  nella  Differt.  XIV. 
fpettante  all’  anno  1252.  evidentemente  fi  raccoglie,  che  non  molti  anni 
prima  i Canonici  di  Ferrara  aveano  divifo  pojfejfiones  Canonica,  inter  fé  j 
•>  : pa- 
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parole  indicanti  gii  ceffata  fra  loro  la  vita  comune  . Fiori  anche  verfo 
la  metà  del  iecolo  precedente  Geroo  Propofto  della  Chiela  Reicherlper- 
genfe , il  cui  libro  De  corrupto  Ecclefut  flati*  fu  pubblicato  dal  Baluzio 
nel  Lib.  V.  Milcell.  Ora  egli  alla  pag.  96.  cosi  lcrive  : Nonne  fimil'tter 
& Canonici  Epifcopahum  Eccleflarum  vivunt  de  flipendio  , Regulariter  vi- 
ventibm  conflituto  ? Et  ipfi  nullam  penitus  obfervant  Rcgulam  ; ncque  fal- 
tem  illam  dijfolutam  , quam  ftbi  a Ludovico  dicline  propofltam  , feu  impo- 
fitori! . Qu<t  quum  eoi  jubeat  in  Clauftris  fuis  injimul  babitare  , ncc  per- 
niitene illos  exera  Dormitorio  fu a dormire  abfque  inevitabili  cauffa , non  ita 
fit , fed  unufquifque  difeurrit , Ù4  dormir  ubi  vtdt . Però  in  quafi  tutte  le 
Città  fi  veggono  oggidì  i chioflri  de’  Canonici , la  maggior  parte  fabbri- 
cati vicino  alle  Cattedrali  , che  tuttavia  portano  il  nome  di  Canonica  : 
pure  quivi  non  reila  alcun  veftigio  della  loro  antica  vita  comune , e qua- 
li Monadica;  di  modo  che  folamente  lèrbata  la  lor  compagnia  nelle  Sacre 
funzioni , cialcun  di  effi  libero  fe  ne  vive  nel  Iecolo  . Ora  da  che  fi  di- 
fciollc  il  vincolo  della  menfa  e domicilio  fra  i Canonici  , allora  s’  intro- 
duffero  le  Prebende , nome  che  dilegnava  quella  porzion  di  rendite  , clic 
la  Chiefa  contribuiva  , prxbebat  a i Canonici  viventi  nelle  private  lor  ca- 
fe  pel  vitto  e vellito  de’  medefimi  . Pare  nondimeno  , che  molto  prima 
fe  non  il  nome  , almen  la  cola  foffe  in  ufo  in  qualche  luogo  . Raterio 
Velcovo  di  Verona  nel  Iecolo  X.  , nell’  Opulcolo  de  Abbattala  cosi  lcri- 
ve : Ordinavi , ut  quifque  Presbyeerorum  annuaeim  acciperet  inter  Frmnen- 
tum  & Segai lum  ( Segala  ) madia  decem  , inter  Legumtna  (3"  Militila  me- 
dia decem  &c.  Del  redo  anche  alcuni  de’  Velcovi  concorfero  a (concertar 
r unione  de’  Canonici , coll'  occupar  parte  de'  loro  beni  , o con  livellarli 
a lor  capriccio  . Però  tempi  ci  furono  , ne’  quali  i Canonici , quando  fi 
facevano  confermare  da  i Papi,  Re,  ed  Imperadori  i lor  privilegi,  proc- 
curavano  , che  fi  comandaffe  a i Velcovi  di  non  ufurparfi  i loro  liabili 
e diritti  . Ho  io  in  pruova  di  ciò  dato  alla  luce  varj  Diplomi  di  Re  ed 
Augudi  , e non  so  quante  Bolle  de’  Papi . Farò  qui  folamente  menzione 
di  un  Diploma  di  Ugo  , e Lottario  Re  dì  Italia  dell’  anno  P41.  in  favore 
de’  Canonici  di  Lucca  , dove  è efpreffamente  comandato  , che  i Velcovi 
non  ufurpino  alcuna  padronanza  lopra  i beni  de’  medefimi  Canonici . Lo 
fleffo  venne  confermato  da  Ottone  il  Grande  nell’  anno  962.  a i medefi- 
mi Canonici,  e da  Ottone  II.  Augufto  nel  982.  I luddetti  Re  Ugo  e 
Lottario  confermarono  a i Canonici  di  Arezzo  i lor  beni  nel  933.  Tra- 
lalcio  altri  Diplomi  di  Arrigo  I.  Imperadore  in  favore  de’  Canonici  di 
Volterra  dell’  anno  1015.  di  Ottone  HI.  Imperadore  per  quei  di  Ferra- 
ra nell’  anno  998.  Tralafcio  altri  privilegi  de’  Canonici  di  Cremona  , e 
alcune  Bolle  di  Papi  per  quei  di  Reggio,  e di  Soana. 

Redi  ora  da  dire  qualche  cofa  de’  Canonici  Regolari , che  alcuni  (li- 
marono 1 (licititi  da  Santo  Agollino,  e per  una  continuata  liiccelfione  con- 
dotti fino  a i di  nollri  : il  che  è negato  da  altri  . Imperocché  , dicono 
quell  i ultimi  , tal  iuccellionc  non  viene  provata  da  licurt  Documenti  , e 
* fi  deb- 
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fi  debbono  dire  per  una  tal  quale  analogia  originati  da  quel  Santo  Ve- 
feovo  e Dottore  . Io  lafcerò  difeutere  ad  altri  quella  quiftione  , i quali 
fon  da  pregare , che  la  trattino  lenza  preoccupazione  , e col  folo  amore 
della  verità . Vana  lode  è quella  , che  fi  ricava  dalle  finzioni  ; folamen- 
te  fi  ha  da  allettarne  una  loda  ed  immortale  dal  vero  . Per  quelle  noti- 
zie, eh’  io  ho  da  ben  molti  lecoli  ( iolamente  nondimeno  dopo  il  mille  ) 
divenne  celebre  il  nome  e l’ ìllituto  de’  Canonici  Regolari  . Imperciocché 
ficcome  dappoiché  i collumi  de’  Monaci  cominciarono  ad  andare  di  male 
in  peggio,  Dio  iufeitò  i Santi  Romoaldo , Giovanni  Gualberto,  Bernardo 
di  Chiaravallc , ed  altri  uomini  celebri  nella  Storia  della  Chiela , i quali 
rimilèro  in  vigore  la  difciplina  Monadica  ( il  che  fi  è anche  di  poi  prati- 
cato nell’  Ordine  de’  Minori , e in  altre  membra  della  Chiela  militante  ) 
cosi  da  che  pre  vallerò  i vizj  nell’  ilhtuto  de’  Canonici  , fece  Dio  forgerc 
degli  uomini  piilfimi,  i quali  non  Iolamente  rimiiero  in  piedi  l’amica  cli- 
fciplina  e Regola  d’  elfi  , ma  anche  fi  obbligarono  all’  olTervanza  d’  altre 
più  Uretre  Leggi,  compolìe  a tenore  di  quella  vita,  che  menò  tuia  volta 
Santo  Agollino  co’  fuoi  Preti  e Chcrici  . Per  quello  fi  cominciò  ad  ap- 
pellarli Canonici  Regolari , a differenza  de  Canonici  Secolari.  Accadde  anco- 
ra, che  alcuni  di  quelli  ultimi,  anzi  alcuni _ancora  de’ Monaci,  fi  diede- 
ro a lacerare  quello  novello  ìllituto,  perchè  la  lantità  de’ collumi  di  Ca- 
nonici tali  era  un  troppo  lvantaggiolo  confronto  colla  vita  diiordinara  de- 
gli altri  . Il  Padre  Pez  Benedettino  pubblicò  due  Opufcoli  compolli  nel 
lecolo  XII.  in  favore  e dilèla  di  elfi  Canonici  Regolari,  1’  uno  fattura  di 
Geroo  Propollo  Reicherlpcrgcnie  , e 1’  altro  di  Anlelmo  Velcovo  Havel- 
bergenfe.  Come  poi  fi  dillinguelTero  negli  antichi  Diploma  e nelle  Bolle  i 
Canonici  Regolari  da  i Secolari , parmi  di  poter  dire  , che  i primi  erano 
fottopolli  ad  un  Priore  , talmente  che  ogni  volta  che  nelle  antiche  me- 
morie s’ incontra  Prior  Canonicorum , quafi  lcmpre  fi  dee  credere  , che  fi 
parli  de’  profeflòri  della  Regola  di  Santo  Agoflmo . Talvolta  ancora  è fatta 
menzione  di  erta  Regola  , o pure  Regularis  obferuantia  . Furono  celebri 
una  volta  varie  Congregazioni  loro  , come  la  Portuenfe  , la  Lucchclè  di 
San  Fridiano , quella  di  Mortara  &c.  Pochi  elempj  ne  recherò.  Avea  la 
Conteffa  Matilda  podi  i Canonici  nella  Chiefa  di  San  Celario , nel  Cartel- 
lo d’erto  nome,  del  diftretto  di  Modena.  Dopo  la  di  lei  morte  i Mona- 
ci di  Nonantola  modero  lite  a que’ Canonici  , pretendendo  quella  Chiefa 
di  lor  diritto  . Fu  agitata  la  lite  in  Roma  , e Papa  Callido  II.  con  fua 
Rolla  dell’anno  1123.  ne  coniermò  il  poflcITo  a’ Canonici  , chiamandoli 
Regalarci  Fratres , con  tutte  1’  elenzioni.  Ma  non  palsò  gran  tempo,  eh’ 
erti  Canonici  o per  1’  altrui  potenza  , o per  loro  diletto,  perderono  quel- 
le Chiela , che  fu  conceduta  a i Monaci  di  Polirone  . Il  che  non  fi  dee 
credere  , che  tomarte  in  difonore  de’  medefimi  Canonici , perchè  quando 
anche  alcun  loro  Collegio  forte  decaduto  dall’  oflervanza,  tanti  altri  ve  n’ 
erano,  che  elàttamente  mantenevano  il  làcro  loro  irtituto.  Lo  fteflò  fi  dee 
anche  dire  de’ Monaci.  Vero  è,  che  la  Conteflà  Matilda,  e Beatrice  fua 
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madre,  come  di  fopra  avverti  Donizone,  credevano  i Monaci,  plus  quam 
Clcricos , venerando s.  Tuttavia  Bernardo  Velcovo  di  Verona  nell’  anno  1 1 27. 
per  telhmonianza  dell’ Ughelli,  cacciò  i Monaci  dal  Monillero  di  S.  Gior- 
gio, e vi  telile  i Canonici  Regolari  . Ecco  le  parole  di  quel  Prelato  nel 
Tomo  V.  dell’  Italia  lacra  . Eccleftam  Dei  Ò"  Sondi  Georgii  in  Braida  fi- 
foni , fcd  tam  in  fpiritualibus , quam  in  temporalibus  in  ultimo  deftrudam , ob 
Dei  amorem  & anima  me  a redemptionem  refi  aurore  ac  ordinare  difpofui . Fue- 
rat  enim  quondam  & prius  Pucllarum , & poflmodum  Monacborum  Catto  burnì. 
Sed  in  utrijque  Veneris  pojìribulum  , Diaboli  potius  quam  Dei  extiterat  Tent- 
plum . Expulfis  ergo  exinde  Dei  blafpbematoribus,  Religiofos  ibi  Clericos  ordi- 
navi , qui  Dei  grafia  Canonicorutn  cxltbem  ducunt  vi  tam , Ù"  Regulam  obfer- 
vanr  Canonicam  Dei . Frutti  lon  quelli  dell’ umana  condizione,  de  i quali 
non  ne  mancherà  nè  pure  alle  future  etadi  . Vedi  il  Baluzio  all’  Epiftola 
XXIX.  di  Lupo  Abbarc  della  Ferriere.  Ho  io  pubblicata  la  Bolla  di  Papa 
Innocenzo  11.  dell’  anno  1134.  in  cui  egli  cacciò  dalla  Chiefa  di  San  Cc- 
fario  luddetto  i Canonici  Regolari , e la  diede  a i Monaci  di  San  Bene- 
detto . Cosi  i Marchefi  di  Elle  nel  luogo  detto  Alle  Carceri  del  territorio 
d’  Elle  fabbricarono  un  Monillero,  e v’ introduflero  i Canonici  Regolari, 
ma  col  tempo  fu  dato  quel  luogo  a i Monaci  Camaldolefi.  Oggidì  è fe- 
colarizzato . Sinibaldo  Vefcovo  di  Padova  nell’anno  1122.  confermò  i pri- 
vilegi ad  elio  Monillero , come  colla  dalla  fua  Bolla . In  un’  altra  di  Ge- 
rardo V tfcovo  Umilmente  di  Padova  dell’anno  1181.  que’  Canonici  fon  det- 
ti vivere  fecundum  Beati  Auguflini  In/ìitutìonem  , & Fratrum  Portuenfiwn 
Regulam  . Tralafcio  qui  altri  documenti  fpettanti  a quel  facro  luogo . 

Ho  io  poi  data  alla  luce  una  Bolla  di  Arnolfo  111.  Atrivefcovo  di 
Milano  dell’anno  109^.  in  favore  della  Chiefa  di  San  Gemulo  Martire, 
dove  non  so  fe  ufiziaflero  Canonici  fecolari  0 Regolari  : acciocché  quivi 
fi  oflervi  fottofcritto  Arnulfus  Dei  grati  f Arcbieptfcopus  \ polcia  Gottofredus 
Arcbipresbyter , e in  terzo  luogo  Anfelmus  Quartus  Dei  gratta  Archiepifco- 
pus . Come  qui  due  Arcivefcovi  nello  flcflò  tempo?  Le  note  Cronologiche 
fon  giulle  . Sembra  che  Landolfo  juniore  Storico  Milanefe  fi  opponga  % 
quello  documento,  perchè  al  Cap.  I.  della  fua  Storia  feri  ve,  che'  Defun - 
do  Arnulpho  Arcbiepifcopo  Mediolanenft , fu  eletto  Anfelmus  de  Buis , e con- 
fecrato  da  Vefcovi  llranieri  nell’anno  1097.  Non  pare  dunque  verifimile, 
che  quelli  folTe  prima  eletto , e che  s’ intitolane  Arcivefcovo  vivente  Ar- 
nolfo. Contuttociò  ho  io  olfervato,  che  nel  lecolo  XII.  fu  in  ufo  di  dar 
de  i Coadiutori  agli  Arcivefcovi , come  fi  può  vedere  nella  Prefazione  al 
Poema  dell’  eccidio  di  Como  Tomo  V.  Rerum  hai.  e che  tali  Coadiutori 
tifavano  anche  il  titolo  di  Arcivefcovo  , bollendo  allora  le  dilfenfioni  fra 
il  Sacerdozio  e l’ Imperio  . Confervafi  ancora  nell’  Archivio  del  Monillero 
di  Polirone  una  pergamena  di  concordia  feguita  fra  il  Velcovo  di  Bre- 
feia  , e que’ Monaci  dell’anno  1121.  in  cui  lono  lottofcritti  : Ego  Villania 
Dei  grafia  Brixienfìs  Epifcopus.  Ego  Manfredus  Dei  gratta  Brixienjis  Ecclc- 
fta  Epifcopus , 11  che  pruova  il  rito  di  que’  tempi  , e rende  verifimile  la 
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fuddetta  carta  Milanefe  . Finalmente  ho  rapportato  un  privilegio  di  Fe- 
derigo I.  Augufto  in  favore  della  Chiela  di  San  Severino  nella  Marca  di 
Ancona  dell’anno  1177.  dal  quale  apparilce,  che  la  medefima  era  allora 
ufiziata  da  un  Priore  e Fratelli  : fegno  , che  quegli  erano  Cotonici  Rego - _ 

lari . E ciò  badi  intorno  a i Canonici.  Mi  fia  nondimeno  permeilo  di  ag- 
gitignere  , che  il  Gruferò  fra  le  antichiflìme  memorie  Criftiane  alla  pag. 
1053.  num.  8.  rapporta  un  Epitafio  porto  nella  Chiefa  di  Santa  Cecilia  - 
di  Roma  colle  feguenti  parole. 

HIC  REQVIESC1T 
BONVS  lOHciS  CA  - 

NONICVS  ASTEN 
SIS  ET  DNI  PP. 


Non  dovea  entrar  fra  le  antichità  Romane  quefta  ifcrizione  , jperchè  ivi' 
fi  truova  il  titolo  di  Canonico . Anzi  dopo  il  Mille  lì  dee  credere  vivuto 
quello  Bon -Giovanni  . Le  parole  & Domini  Papa  ne  richieggono  un’  al- 
tra , che  io  credo  lcadura  , come  Capellona s , Diaconus , Subdiaconus  , o 
altra  fintile  . Ben  tardi  avvenne,  che  chi  era  Canonico  in  qualche  Chie- 
fa lontana  da  Roma , averte  qualche  ilfizio  nella  Cotte  del  Romano  Pon- 
tefice. ' 

-•  ••  . - < * . . v 

Degli  Avvocati  dell»  Cbiefe , e de'  Vtfdomini . 


DISSERTAZIONE  SESSANTESIMATERZA. 

; 1 

NElle  vecchie  memorie  della  Storia  Ecclefiaftica  , e fpezial mente 
nelle  carte  de  rozzi  fecoii  , fovente  fi  tniova  menzione  degli  Av* 
vocati , che  i Vefcovi , Abbati , Canonici  , e gli  alni  Sacerdoti  Rettori 
di  Chiefe  prendevano  per  difefa  de  i loro  .beni  e diritti  . Il  dame  ora 
cognizione  appartiene  all’  iftituto  mio.  Ed  è bene  antichhTima  l’origine  dt 
quefta  dignità.  Imperciocché  come  han  fatto  già  vedere  il  Tomafimi  Tom. 

I.  Lib.  II.  Cap.  XCVII.  ed  anche  il  Du-Cange  nel  Glofs.  Lat.  nel- 
lo fteflb  fecolo  V.  il  Concilio  Milevitano  II.  ( e non  già  il  Cartaginefe  , 

Come  erto  Du-Cange  pensò  ) determinò,  che  domandaflTero  a glortofiffimh 
Imperatoribut  Defenfores  Scbolaflici  , qui  in  affa  ftnt  , vel  in  officio  defcnfio- 
num  cauffarum  Eccìeftqfiicanmt  , e che  fia  loro  permeflò  ingredi  Judicum 
Secretoria  . Quei , che  allora  vennero  chiamati  Defenfores , ne’  lufleguenri 
fecoii  più  fovente  portarono  il  nome  di  Avvocati . Stima  il  iuddetto  To- 
maflini  nata  negli  Ecclefiaftici  la  neceflìtà  di  prendere  quelli  Difenlori  del- 
le 
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le  loro  caufe  , perchè  fummopere  abborrejcerent  & a Imbuì  , Ò“  Tribunali «. 
bus  Judicum  Sxcularium . Noi  niego  io , fe  fi  tratta  de’  primi  fecoli  della 
Chieia.  Ma  ne’  fufieguenti  io  truovo  dapertutto  Vefcovi  , Abbati  , e fin 
le  (lede  Badéflè  comparire  al  Foro  Secolare  , ed  ivi  efporre  le  loro  ra- 
gioni , e talvolta  lènza  1’  aiuto  e la  prelenza  degli  Avvocati  . E’  dunque 
da  dire  , che  1’  afiiftcnza  e il  lòccorlo  di  efli  fi  richiedeva  una  volta  , 
perdi  elfi  erano  periti  nella  ldenza  delle  Leggi  , di  cui  erano  ordinaria- 
mente privi  gli  Ecclefiaftici  , nè  conveniva  a loro  lo  ftudio  di  eflè  per 
valertene  ne’  Tribunali , e per  quello  d’  uopo  era  valerti  di  Legifti  fecola- 
ri  . Ma  fi  aggiunte  ancora  un’  altra  ragione , Cioè  volendo  alcuno  di  elfi 
Ecclefiaftici  litigare  davanti  a i Giudici  laici,  dovea  predare  il  giuramen- 
to di  calunnia  , e potea  efiere  forzato  a giurare  per  altre  occafioni  : il 
qual  «ito  quantunque  fia  approvato  dalla  Ragione  per  giufto  , tuttavia  i 
lacri  Canoni  noi  permettevano  al  Clero,  si  perchè  defideravano  i militan- 
ti  nella  Chieta  ftudiofi  della  pazienza,  e lontani  dall’  acculare  il  Profilino, 
e dal  litigare  ; e si  ancora  per  guardarli  da  ogni  pericolo  di  poter  fper- 
giurare  , anche  contro  lor  voglia  . Apparteneva  dunque  agli  Avvocati  il 
giurare  in  vece  de  i Cherici  litiganti  . Ciò  efpreflamente  fi  truova  ordi- 
nato nella  Legge  prima  Longobardica  di  Arrigo  IL  Imperadore  . Mira- 
bilmente crebbe  la  neceflit'a  di  aeer  Avvocati  fecolari , da  che  l’ iniquiffi- 
mo  ufo  del  Duello  cotanto  invaile  fotto  i Re  Longobardi  , Franchi , e 
Germani , di  maniera  che  gli  llcfil  Ecclefiaftici  per  difefa  de’  loro  (labili 
e diritti , erano  non  rade  volte  coftretti  ad  accettare  il  combattimento  , 
«d  anche  ad  offerirlo  : il  che  era  più  dcteftabik  . Ognun  sa , che  (conve- 
niva allora  , ficcome  anche  oggidì  feonviene  , alle  perfone  di  Chicla  il 
prendere  l’armi  per  far  fanguinoie  battaglie  . Però  i Gherici  per  quelle 
zuffe  eleggevano  i loro  Avvocati,  i quali  erano  anche  uomini  militari,  o 
pur  altri , che  fi  chiamavano  Campioni , come  gii  moftrai  nella  Difierta- 
zione  XXXIX. 

Pertanto  doppio  era  ne’  fecoli  barbarici  1’  ufizio  degli  Avvocati  delle 
Chiefe  , cioè  f uno  di  difendere  i beni  Ecclefiaftici  cqlle  parole  c colla 
(cienza  Legale  ; e 1’  altro  di  proteggerli  colla  forza  e faenza  Militare  * 
L’  uno  e 1’  altro  conveniva  a i Laici , disdiceva  agli  Ecclefiaftici  . Nella 
Legge  VII.  di  Pippino  Re  d'  Italia  fra  le  Longobardiche  vien  pennellò  a 
cialcuno  de’  Vefcovi  di  avere  un  Avvocato  in  qualunque  Contado  , dove 
godeftero  beni  e diritti  ; e per  confeguente  talvolta  ne  avevano  non  un 
lolo,  ma  molti.  Pofcia  fi  aggiugne  in  quella  Legge:  Et  talis  fu  ipfe  Ad- 
vocatus , liber  homo,  bona  opinioni r,  I-aicus , nut  Clcricus  , qui  Jacramcntum 
prò  califfo  Ecclefta  , quam  per  everte , deducere  poffit  juxta  qualitatem  fubjìan. 
zia , fteur  Lex  corum  babet . Cosi  fta  fcritto  nelle  note  edizioni , c prefib 
il  Baluzio,  ma  con  parole,  guade,  come  ofiervai  nelle  note  a quella  Leg- 
ge , perchè  ivi  fi  ha  da  icrivere  Laicus  aurem,  non  Clcricus . Dilli  conce- 
duta a i Vefcovi  l’autorità  di  eleggerfi  non  folo  uno,  ma  anche  più  Av- 
vocati . Due  in  fatti  al  lervigio  della  Cbiefa  di  Milano  , cioè  Bonipraudo 

Tom.  ni.  M m e Ari. 
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e Ariperto , comparifcono  in  un  Placito  tenuto  1’  anno  di  Criflo  8^5.  in 
Como  da  Afiolfo  ed  Everardo  MeJJi  di  Lodovico  li.  Imperadore , in  cui  il 
Moniltero  di  Santo  Ambrofio  di  Milano  riporta  lentenza  contra  di  alcu-  ' 
ni . Elìde  la  pergamena  nell’  infignc  Archivio  dello  lleflo  celebre  Moni- 
ftero  . Veggafi  ancora  nella  Diflertaz.  LXX.  un  altro  Placito  dell’  anno 
833.  da  cui  apparifce  , che  Pietro  Vescovo  di  Arreco  adoperò  tre  Avvo- 
cati contra  di  Vigilio  Abbate  del  Monifìero  di  Santo  Anremio  . Aliare  di 
gran  momento  era  allori  1’  elezione  di  quelli  Avvocati , perehè  anche  ne’ 
fecoli  più  antichi  f Avvocazia  della  ditela  era  un  ili  tilt  re  ufizio,  a cagion 
degli  onori  e de’  profitti , come  dirò  fra  poco , annefli . E veramente  an- 
che allora , come  oggidì , abili  ed  inabili  , con  quante  arti  poteano  , fi 
aiutavano  per  ottenerlo . Ma  Carlo  Magno,  che  in  tutte  le  cole  proccura- 
va  r ordine  , nella  Legge  XXII.  fra  le  Longobardiche  , decretò  , ut 
pravi  Advocati  , Vicedomini  &c.  tollantur  , & tales  eligantur  , ijuales 
feiant  6‘  veline  /ufi e caujfat  difeernere  & determinare  . Più  lotto  ag- 
giugne  : Judices , Advocati  &e.  quale!  meliorcs  inveniri  poffunt  , & Deum 
timentet  coftituantur  ad  fua  minifteria  exercenda  . Di  quello  tenore  è anche 
la  Legge  LV.  del  mcdelìmo  Augnilo . E Lodovico  Pio  nella  Legge  Lon- 
gobardica LVL  prxcepit  omnibus  Epifcopn  , Abbatibui  , cuntloque  Clero  , 
Vicedomino!  , Prxpofitot  , Advocam , feu  Defenfores  , bonos  babere , non  ma- 
lo  s , non  crudele r,  nec  cupido! , nec  per/urot , fed  Deum  t intente!  , (T  in  ontnim 
bui  j ufi  iti  am  diligente t . Sembra  per  quella  cagione  , che  lo  dello  Carlo 
Magno  nella  Legge  Longobardica  LXIV.  ordinarti? , che  Advocati  in  prte - 
Jenna  Corniti t ehgerentur  , non  habentes  mal am  famam  , fed  tales  quale!  Le» 
jubet  eligere . Forte  Itimò  il  lapientiflìmo  Imperadore  di  mettere  freno  tan- 
to a chi  eleggeva,  che  a chi  dovè»  edere  eletto,  per  tener  lungi  da  que- 
llo m indierò  gl’  inabili  e cattivi.  Si  aggiunfe  ancora  un  altro  nrteflb,  per 
cui  era  conveniente,  che  il  Minillro  Regio  interveniffe  a quella  elezione. 
Imperciocché  godevano  quegli  Avvocati  Laici  di  varj  Privilegi , loro  con- 
ceduti da  i Re , e ad  erti  veniva  conceduta  non  lieve  autorità , di  modo 
che  pareva  ben  giudo , che  impetrafiero  anche  il  confenfo  , o la  confer- 
mazione del  Re  , o del  fuo  Minillro  . Anzi  fe  non  fi  opponeva  qualche 
particolar  Privilegio,  alle  volte  gli  (leflì  Monarchi  riferbavano  a sé  1’ eie- 
zion  di  erti,  e conveniva  dimandarli  al  Regio  Trono.  Potrei  con  più  do- 
cumenti dati  qui  da  me  alla  luce,  confermare-  quella  fentenza;  ma  gradi- 
ran  più  i Lettori  , fe  ne  produrrò  altri  non  peranche  pubblicati . Da  un 
Diploma  di  Lottario  I.  Imperadore  dell’anno  841.  appari fee  , che  quel- 
1’  Augulto  collitui  Leone  e Giovanni  amendue  Conti  per  Tutori  y cioè  Av- 
vocati e Difenlori  del  Moni  Itero  delle  Monache  della  Polleria , con  facohk 
conceduta  a i medefimi,  ut  ubteumque  necejjitas  po fluì  aver  tt , de  rebus  vel  fa - 
mtliìs  memorata  Ecclefix  vera  fiat  inquifitio  C?Y.  Cojf  Carlo  il  Groflo  Augullo 
nell’ anno  882.  concedette  ad  Arone  Vefcovo  di  Reggio  Ad  vaca  tot  duos 
vel  tret  , quos  ipfiut  Ecclefix  Ponti fues  aptot  & fibi  congruo!  eligant , qui 
caufat  Ecelefut  Jute  diligenter  examinent  CT  inquirant  . Rincrtfceva  forte  a 
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» Vefcovi , Abbati , e agli  altri  del  Clero,  il  dovere  ogni  volta  ricorrere 
all’  Imperadore  , che  occorreva  loro  di  eleggerli  un  Avvocato;  e perciò  fi 
(Indiarono  d’ impetrar  da  elfi  la  licenza  di  tali  elezioni  fenza  ricorfo  al 
palazzo  . Nell’  Archivio  del  celebre  Moniftero  delle  lacre  Vergini  di  San- 
ta Giulia  di  Brel'cia  fi  truova  un  Diploma  alquanto  logoro  di  Lodovico 
II.  Imperadore,  il  quale  nell’anno  #57.  concede  a Selmone  Abbate  Con- 
gregati onts  Sanili  Mkbaeln  in  Villana  ( era  quello  Moniftero  nella  Carin- 
tia  ) F avere  per  fuoi  Avvocati  Petronafio  e Tadafio , ut  Monaflerìum  Jub 
corunt  maneat  Tuitione  , & clcttionis  Defenfione  &c.  Cosi  T Archivio  del 
Capitolo  de’  Canonici  di  Arezzo  mi  fomminilìra  la  confermazione  di  tut- 
ti 1 Privilegi  fatta  a Giovanni  Vefcevo  di  quella  Città  nell’  anno  8p8.  da 
Lamberto  Imperadore  -111.  Nonas  Septembris  , Indizione  II.  AHum  Marin- 
to,  dove  fi  legge:  Statmmus  denique , ut  quemcumque  Epifcopus , pars  ipfius 
Ecclepa  Advocatum  ad  utilitatis  fute  necejjìtudincm  eonjìituerint  , libera  fit 
fronte  &c.  Adriano  Valefio  nella  Prefazione  al  Poema  di  Scrittore  Anoni- 
mo de  Laudibus  Berengarii  Augufli  nella  Par.  I.  del  Tomo.  II.  Rerum  hai. 
mettendo  la  morte  di  Lamberto  Imperadore  alF  anno  897.  dittatoriamen- 
te fcrive  : Carolus  Sigonius  fai  fi  cu/ufdam  Diplomatis  fubjcriptione  dcceptus  , 
anno  Domini  DCCCXC Vili.  Lambertum  obiijfe  tradì t . Ma  indubitata  co- 
fa  è , che  il  Valefio  qui  all’  ingroflo  s’ inganna.  Ecco  un  Diploma  auten- 
tico , il  quale  va  d’  actordo  coll’  altro  Modeneiè  citato  dal  Sigonio  nelle 
Note  Cronologiche.  Tuttavia  efifte  nell’Archivio  de’ Canonici  di  Modena 
quell’  altro  Diploma , di  cui  è innegabile  la  legittimità  , e vi  fi  leggono 
le  Tegnenti  note  : Data  anno  Incamationis  Domini  DCCCXCVIIl  . Domiti 
quoque  Lamberti  piijjimi  Imperaroris  Septimo  , Pridie  Kalendas  OEÌobris , In- 
dottone II.  Aduni  Marinco  in  Dei  nomine  feliciter  AMEN.  Non  fu  elatta- 
mente  rapportato  quello  documento  dal  Sillingardi  , nè  dal  luo  copiatore 
Ughelli  . Però  non  nell’  anno  8 97.  ma  bensì  nel  898.  tolto  fu  di  vita 
1’  Augufto  Lamberto , come  anche  avea  ofTervato  il  Pagi  . E che  lunga- 
mente durafiè  quell’  ulo  di  chiedere  agl’  Imperadori  1’  autorità  di  eleggere 
gli  Avvocati  , fi  compruova  con  un  Diploma  lpedito  nell’anno  1022.  da 
Arrigo  li.  fra  i Re,  e I.  fra  gl’ Imperadori  in  favore  del  Moniftero  Are- 
tino di  Santa  Flora  e Lucilla  da  me  pubblicato. 

La  cagione  , per  cui  anche  gli  ftelfi  nobili  e Potenti  ambivano  una 
volta  F Avvocazia  delle  Chiefe  , era  per  varj  vantaggi  che  ne  derivava- 
no . E primieramente  lo  fpirituale  , riconofcendofi  per  molto  meritorio 
prelfo  Dio  F imprendere  la  difel'a  del  Clero  , e de’  luoghi  facri  . Vegga!! 
il  Codice  Carolino  , dove  non  lafciano  i Romani  Pontefici  d7  inculcare  a 
i Re  Pippino  e Carlo,  quanto  eglino  fi  obbligherebbero  Dio  coll’  amplia- 
re e proteggere  il  patrimortio  di  San  Pietro . Cosi  nella  Par.  I.  Cap. 
XXXVI.  delle  Antichità  Ellenfi  io  produffi  F atto  , con  cui  Obizzo  I. 
Ma  re  he!  e d’  Elle  nell’anno  1188.  accertò  F Avvocazia  del  Moniftero  di 
San  Romano  di  Ferrara  prò  remedio  anima;  fux  . Lo  Hello  vien  proiettato 
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dal  Marchefe  Azzo  VII.  nello  Strumento  del  1230.  intuì  gli  fu  conferi- 
ta la  medefima  Avvocazia.  In  oltre  godevano  i Marchefi  il  Giuspatrona- 
to  della  Badia  dalla  Vangadizza  , polla  nella  Diocefi  d’  Adria  non  lungi 
da  Lcndenara  . Aveva  io  prodotto  nel  Cap.  VII.  delle  l'uddette  Antichità 
il  Diploma  di  Arrigo  IV.  fra  i Re  di  Germania  ed  Italia,  col  quale  con- 
fermò fra  1’  altre  terre  Hugoui  & Falconi  germanis , Armonie  Marcbtonis  Fi- 
lm , Abbachimi  Fangaditiam , oggidì  bella  terra.  Allora  non  potei  : pollò 
ora  addurre  un’  egregia  tedimonianza  di  autore  contemporaneo  per  prova- 
re il  dominio,  eh’  effo  Marcitele  Azzo  conlervava  (opra  qnella  terra,  ap- 
pellata anche  oggi  la  Badia.  Qnefti  è l’autore  della  Traslazione  del  cor- 
po di  S.  Teobaldo  Confelfore  da  Vicenza  nel  Montdcro  l'uddetto  della 
Vangadizza  fatta  nell’  anno  1074.  e rapportata  dal  P.  Mabillone  nella 
Par.  II.  degli  atti  de’ Santi  Benedettini  pag.  16%.  Così  fcrive  quell’autore  : 
Quum  itaque  tam  Fratres  Mona  perii  , quam  rthquvs  Populus  etreumparent  , 
(y  attentine  Sondi  fufjragia  pop  al  areni  , contigit  , illuprem  virum  Agonem 
Marcbionem  , illius  videlicet  Monaperii  POSSESSOREM  , advenire  &c. 
Più  lòtto  aggiugne  : Ago  devique  /apra  memoratiti  Marchio  cum  univerps  , 
qui  aderant  , prie  gaudio  refolutus  in  lacrymas  &c.  iterum  manus  ad  Calunr 
extendem  , univerforwn  Creatorem  bcnedtxit  , quod  fe  , SFAEquc  DJTJO- 
NIS  Populum  in  adventu  beati  , & orniti  laude  celebrandi  Confeporit  Theo - 
baldi  vifttaverit . Finalmente  dice  , che  venuto  di  Francia  il  fratello  di 
quel  Santo  a chiederne  il  corpo  , s’  indirizzò  al  Mar  chef  e luddetto  ; ma  il 
trovò  troppo  alieno  dall’  accordarlo . Sed  Dei  pittai , in  cu/us  manu  eft  cor 
Regis , cito  mutavit  fententiam  PRINCIPIS . Ho  anche  dato  alla  luce  lo 
Strumento  dell’  Avvocazia  di  quel  Moniftero  , prefa  nell’  Anno  1 270.  da 
Obizzo  II.  Marcitele  d' Elle  e di  Ancona.  . 

Oltre  al  merito  fpirituale , produceva  l’ Avvocazia  altri  vantaggi  tem- 
porali . Perciocché  gli  antichi  Avvocati  delle  Chiele  erano  efcnti  ab  omni 
publica  expeditione  , e da  tutti  gli  altri  oneri  pubblici  per  conceflione  de- 
gl’ Impcradori  . Collume  ancora  fu  , che  gli  Avvocati  venivano  rimune- 
rati con  qualche  Benefizio  o Feudo  da  i Velcovi  Capitoli , 0 Abbati 
per  le  loro  fatiche . E quelli  Benefizi  , quanto  più  riguardevoii  e ricche 
erano  le  Chiefe  , tanto  più  foleano  edere  pingui  . Gran  potere  eziandio 
godevano  gli  Avvocati , perchè  poteano  tenere  de  i Placiti  , ne’  quali  per 
Imperiai  privilegio  decidevano  le  liti  delle  perfone  , de’  vaffaili  ed  uomini 
della  lor  Chiefa  : nel  qual  tempo  da  efla  Chiefa  ricevevano  la  cibaria,  e 
toccava  ad  elfi  la  terza  parte  de -bandi  , o fta  pene  pecuniarie  . Ma  fio— 
come  proprio  è dell’  umana  cupidigia  il  non  mai  faziarfi  , c il  non  dire 
bada  : cosi  non  pochi  degli  Avvocati  li  (Indiavano  tutto  di  ricavare  dagli 
Ecclefiadid  o Decime,  o Benefizi  , ed  anche  Cartella.  Intorno  a ciò  eli- 
dono molte  doglianze  de’  Cherici  e Monaci  antichi,  niènte  dagli  Storici. 
Ma  allora  fpezialmente  crebbe  la  cupidigia  ed  importunità  degli  Avvoca- 
ti , quando  lì  eleggevano  , affinchè  coll’  armi  ddcndelfero  i beni  delle 
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Chiefe  , o ripulfaflero  i confinanti  , o arda  fiero  alla  guerra  . Solevano  in 
tale  occafione  portare  la  bandiera  , o fia  Gonfalone  della  lor  Chiefa  , e 
però  venivano  appellati  Confaìonieri  . A tanti  lor  pericoli  c fatiche  fi  do- 
veva il  fuo  premio  , e fenza  fallo  non  erano  pigri  gli  Avvocati  a chie- 
derlo . Di  tal  ufo  è parlato  in  un  Diploma  di  Arrigo  IL  Imperadore  , 
dato  nell’anno  1050.  in  favore  di  Michele  Abbate  di  San  Zenone  di  Ve- 
rona , ed  efillente  nell’Archivio  di- quel  celebre  Monifiero  . Ivi  è detto, 
che  fe  i due  Avvocati  non  laranno  contenti  della  terza  parte  delle  pene 
pecuniarie , Ò"  ultra  hoc  benejicium  aliqua  import  uni  tate  Monaflcrium  q uo- 
vi! ingenio  molefiare  aur  inquietare . teutaverint  , 1’  Abbate  polla  deporli  . 
Pare  ben  Arano , che  quell’  Abbate  avelie  da  cercar  dall’  Imperadore  la 
facoltà  di  congedar  tali  Minifiri  . Ma  era  cotanto  crefciuta  in  que’  tempi 
la  potenza  degli  Avvocati , die  faceano  ifronte  agli  fidfi  loro  Elettori  e 
Superiori.  Odafi  quello,  che  di  tal  forta  di  ufuiali  lafciò  l'critto  il  Mona- 
co Donizone  nel  Gap.  ultimo  della  vita  della  ContclTa  Matilda  , dove 
parla  de’  mali  accaduti  dopo  la  di  lei  morte  . 

Stabant  0 quanti  crudele s atque  Tiranni 

Sub  fpecie  jufta  , nofeentes  te  fare  jujlam  ! 1 

Qui  dijfolvuntur  , jam  pacis  feedera  rumpunr  , 

Ecclcjìas  fpoliant  . Nunc  nemo  vindicat  ipfas  . 

Si  quii  fe  forfait  , Tutor  quod  ftt  quaft  t monfìrat , 

Ecclefi * partent  terree  grattdem  prius  aufert . 

Probabilmente  perchè  due  Avvocati  della  Chiefa  di  Aquileja  fi  abufava- 
no della  loro  autorità . Walrico  Patriarca  gli  obbligò  a dimettere  la  cari- 
ca , ciò  apparendo  da  un  Diploma  di  Federigo  I.  del  1 1 77.  apprelfo  l’ U- 
ghelli  nel  Tomo  V.  deli’  Italia  Sacra  , dove  fi  leggono  le  l'eguenti  paro- 
le : Prxterea  ficut  Burcbardus  Aquilejcnfìs  Eeclefut  Advocarus  , & pojìea 
Henri  cus  Placitum  Advocatiee  in  manta  Patri  are  bx  V/alrici  prò  fe  & J uc- 
cejfortbut  refutarunt  fuper  omnibus  bonis  Aquile/enfi  Eeclefut  pertinentibus  : 
ita  & not  Placitum , diflrittum , & cererà  e/ttfmodi  jura  eidem  Eeclefut  lm- 
perialis  audoritatit  fiatato  confinnamus  . In  uno  finimento  del  1064.  di 
cui  refia  copia  nell’  Archivio  del  celebre  Monifiero  Benedettino  di  Santa 
Giufiina  di  Padova  , fi  vede  , quali  beni  concedere  al  fuo  Avvocato  il 
Monifiero  di  Santo  ilario  tf  Olrvola  , e come  eflò  Avvocato  preilò  giu- 
ramento a Domenico  Contarino  Doge  di  Venezia  di  efercitare  fedelmente 
1’.  ufizio  fuo  . Quello  giuramento  loievano  predarlo  anche  gli  altri  Avvo- 
cati alle  lor  Chicle  ; e gl’  Imperadori  ftefii , da  che  cominciarono  ad  ef- 
fcre  lpeziali  Avvocati  della  Chiefa  Romana  , lo  predavano  a i fonimi 
Pontefici . 

Fra  1*  altre  cofe  poi  fi  ha  da  oflervarc , che  in  moiri  luoghi  la  di- 
gnità dell’  Avvocazia  divenne  ftabile  in  una  famiglia  , e a gitila  de’  fèudi 
pollava  ne’  figli  e diicendcnii . Ciò  accade  o per  mento  , o per  ìnd'ftria 
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degli  Avvocati,  che  feppero  ottenere  per  gli  lor  poderi  la  continuazione 
di  quello,  m indierò  . Furono  fra  gli  Avvocati  <f  Italia  principalmente  ri- 
nomati quei  della  Chiefa  di  Trivigi , appellati  perciò  Advocarii  , Avoga- 
rii , Avogadri . Palio  in  fatti  il  cognome  di  Avogadri  in  altre  famiglie 
per  avere  efercitata  in  altre  Città  la  carica  medelima  . Nelle  Storie  di 
Padova  c di  Trivigi  fi  £1  fovente  menzione  degli  Avvocati  Trevifani  . 
La  famiglia  Tempejla  , poi  quella  degli  Argani  , efercitarono  tale  ufizio 
come  ereditario,  e per  cagion  di  elfo  ricevettero  in  feudo  da  quella  Chie- 
fa Terrai  de  Ano  ali  , de  Bormignana  , de  Abriana  , de  Ma-gacavallo  , de 
Ritiro  , Zumignana  , Vigofcllo  , Damifeno  , Tafcenigo  cum  Decimi s & No- 
vati  bus  ad  ufum  opulentum  e/ufdem  Dignitatis  , come  fi  ricava  da  memo- 
rie pubblicate  in  una  controverfia  fra  quei  di  Trivigi  e d’  Aiolo  . Monu- 
menti ancora  abbiamo  in  Modena,  per  gli  quali  intendiamo,  che  la  no- 
bil  famiglia  della  Balugola  elercttò  1’  Avvocazia  del  Vcfcovato  di  quella 
Città  . Galparo  Sillingardi  nel  Catalogo  de’  Velcovi  di  Modena  , e dopo 
lui  1’  Ughelli , recano  uno  linimento  del  1126.  in  cui  Dodo  Dei  gratin  , 
Mutinenjis  Epi/copus  invejiivit  Rainerium  Advocatum  , Ò4  Guiderà um  , & 
Ubertum  fratres  filios  Domini  Rothecbildi  Aditoceli  , de  Roccba  Sanila  Ma- 
ria . Stimò  il  Sillingardi , che  quella  Rocca  o Callello  folle  conceduto  in 
feudo  Nebilibus  de  Advocatis  ; ma  elfi  erano  della  famiglia  della  Balugola , 
e il  maggiore  era  Avvocato  del  Velcovo  . Nel  1223.  ci  fa  intendere 
un’  altra  carta  , che  Guglielmo  Vefcovo  di  Modena  confermò  la  llella  Roc- 
ca film  Tavivani  de  Balugola  , recipienti  prò  fe  Ù4  omnibus  aliis  de  Ba- 
lugola cum  ufantiii  , cjuas  ditti  Domini  , Ò4  eorum  Majores  babuerunt  & 
tenuerunt  a Domino  Epifcapo  Manne n fi  Ùc.  A quella  famiglia  non  per 
altra  cagione  che  dell’  Avvocazia , come  io  penfo , apparteneva  una  vol- 
ta il  condurre  il  nuovo  Vefcovo  a porta  Civitatis  ujque  ante  fores  Eccle- 
fue  Majoris , tenendo  di  qua  e di  là  le  redini  del  cavallo.  Quello  fi  chia- 
mava Addejìrare . Spettava  anche  ad  efli  il  portar  l’ alte  del  baldacchino, 
fotto  cui  cavalcava  elfo  Velcovo  . Pervenuto  che  era  quelli  alla  Catte- 
drale , e lmontato  , toccava  il  cavallo  ai  Nobili  fuddetti  della  Balugola  . 
In  oltre  era  di  lor  diritto  Cuftodia  Campai- um  Duelloriun , qualora  il  duel- 
lo fi  faceva  nelle  Terre  del  Velcovo  ; e a tali  cultodi  erano  obbligati  i 
combattenti  di  pagare  Libras  Jeptem  Imperiala , & unum  Imperiale  ; per- 
venivano anche  ad  elfi  Nobili  1’  armi  di  chi  loccombeva  nel  campo.  Pruo- 
ve  di  tutto  quello  fono  Hate  prodotte  da  me  , che  qui  non  importa  ri- 
ferire . 

Sono  iti  in  difufo  in  molte  Città  , e per  piò  cagioni  , i riti  una 
volta  praticati  neU'.iiigreffo  de’  nuovi  Velcovi  nel  tempo  che  o erano  Si- 
gnori delle  Città  , o godevano  molta  autorità  nelle  Repubbliche  . Però 
venne  anche  meno  la  prerogativa  di  quelle  famiglie  , che  godevano  il  di- 
ritto di  condurli  alla  Cattedrale  . Quella  nondimeno  dopo  tante  vicende 
di  cofe  e di  tempi  collantemente  è ritenuta  in  Milano  dalla  nobil  cala 
de’  Confalonieri  . Imperciocché  quando  con  lolcnnità  il  nuovo  Arcivescovo 
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è introdotto  in  quella  Cittì»  coll’  accompagnamento  del  Clero  , de  Magi- 
ftrati  y e del  popolo  , tutti  gli  uomini  di  quella  famiglia  per  fingolar  pri- 
vilegio aflìftono  alla  fua  perlona.  Cioè,  come  ho  io  fletto  veduto,  i me- 
definii  tutti  vediti  di  rodio  , tanto  Secolari  che  Ec  eie  fi  affici  , una  parte 
tien  la  briglia  del  cavallo , altri  portano  le  afte  del  baldacchino  ( che  re- 
tta in  loro  potere)  e 1 rettami  vanno  avanti  al  baldacchino . Che  ancor 
quefti  godettero  anticamente  1’  ufizio  di  Avvocati  dell’  Arcivelcovo  di  Mi- 
lano , pare  che  fi  deduca  dal  loro  cognome  di  Confalonieri  , fe  pur  que- 
lla non  tti  una  carica  diverla  ; perchè  fembra,  che  gli  Avvocati  col  tem- 
po appellati  Confaloncrii  , e Confanonerii  , dal  portare  eh’  etti  facevano  il 
Confatone  , o fia  la  bandiera  dell’  Arcivelcovo  nelle  guerre,  o nelle  folen- 
nirh  . Lo  fletto  è da  dire  de’  Nobili  Confalonieri  di  Pavia  e di  Piacenza  . 
Ho  detto  , che  poflono  eflère  fiate  diverlc  le  cariche  degli  Avvocati  e 
Confalonieri  in  Milano , perchè  in  fatti  abbiamo  dall’  Opufcolo  di  Galva- 
no Fiamma  de  Rei.  geflis  Azonis  Ftcecomitis  Tom.  XII-  Rer.  Irai,  che 
nell’  anno  r 3 35?.  inforie  lite  inter  Advocatos  & Confanonerios  , quii  equum 
Arcbteptfcopi  habere  debuerit  . Et  quia  fura  antiqua  fuper  hoc  dora  non  in - 
veniebantur  , Johannes  Vitecomes  Epifcopus  Novarienfis  , Ecclefne  Medio! a- 
nenfis  Confervator  , ordinarne  , quod  Advocati  ipfum  conducetene  per  fre- 
num , psditando  ufque  ad  Eccleftam  Majorem . Inde  ufque  ad  SanBum  Am~ 
brojtum  conducetene  Confanonerii  ; & equus  Arcbiepifcopi  pendente  qutfìione 
in  depofito  pojitus  fuiffet . Cosi  nella  Citi  di  Bergamo , quando  il  Velco- 
vo  novello  vi  faceva  la  fua  folenne  entrata,  il  cavallo,  di  cui  egli  fi  lèr- 
viva  , veniva  in  potere  parentela  de  Advocatis  , qui  debent  babere  Jecun - 
dum  antiquam  confuétudinem  , come  fcrive  Cartello  da  Cartello  nella  Cro- 
nica di  Bergamo  Tom.  XVI.  Rer.  Irai.  Alla  famiglia  Arcbidiaconorum  fi 
dava  Epifcópi  chiamai , feu  mantellum  de  panno  pavonatio  ; e alla  fami- 
glia de  Trenis  calcaria  dello  fteffo  Velcovo  . Ma  per  ricreare  i Lettori  , 
voglio  aggiugnere  il  rito  una  volta  offervato  in  Tofcana-,  cioè  in  Firen- 
ze e Pilloja,  allorché  il  nuovo  Vefcovo  andava  a prendere  il  pofleflo  del- 
la fua  Chiefa.  Quel  privilegio  e diritto,  che  in  Modena  godevano  i No- 
bili dalla  Balugola , ip  Firenze  competeva  a i Ficedommi  , appellati  col 
tempo  Vifdomini  per  atteftato  di  Ferdinando  del  Migliore  nella  fua  Fi- 
renze illuftrata  , eccettochè  la  fella  e la  briglia  del  cavallo  del  Vefcovo 
fi  dava  alla  famiglia  del  Bianco  . Mancata  quella  cala  , palsò  quel  dirit- 
to nella  famiglia  de'  nobili  Strozzi , i quali  a luono  di  trombe  portava- 
no al  loro  palazzo  quello  come  facro  trofeo  , e lo  tenevano  per  onore 
lungo  tempo  elpofto  alle  fineflre  . Il  cavallo  di  etto  Prelato  , appena  n’e- 
ra  egli  (montato  , era  ceduto  alla  Badefia  del  Monillero  Fiorentino  dì 
Sari  Pietro  Maggiore,  che  in  quella  proceflione  veniva  conlecrata  dal  Ve- 
fcovo , o come  diceva  il  volgo , Ipolata  coll’  anello . Odali  dò  , che  ne 
fcr.flè  Pietro  Ricordato  Monaco  Cafmenle  nella  Storia  Monadica  , llam- 
pata  in  Roma  nel  1575-  alla  pag.  3^8. 

Poiché  , dice  egh  , voi  Jiete  entrato  in  San  Pier  Maggiore  , io  voglio 
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dirvi  una  cerertmia  , che  ufa  quefto  Mmafterio  , ogni  volto  eie  m nuovo 
Arcrvefcovo  entra  in  Firenze  a pigliare  il  pojfejfo  dell1  Areivefcwato  . Lm 
qual  cerimonia  non  fi  ufa  , credo  io  , in  altro  Irrogo  , /alvo  eie  in  Pifiof» 
in  un  Monafierio  medefimamente  del  nofiro  Ordine  , e detto  ancora  di  Som 
Pietro  . E mi  è venuta  voglia  di  dirlo  , percèi  la  famiglia  degli  Strozzi 
interviene  a tal  cerimonia  , come  udirete  , e in  quella  di  Piftoja  la  nabli 
cafa  de’  Cellefi  . Quando  fa  F entrata  il  nuovo  Are rvcf covo  , lo  va  ad  in- 
contrare tutto  il  Clero  e Magiflrati  ; e coti  accompagnato  s invia  / opra  una 
Chinea  a San  Pietro  . Et  ivi  giunto , [monta , e fubito  dagli  uomini  della 
famiglia  Strozzi , e non  da  altri , fimo  faccbeggiati  i fornimenti  della  Chi- 
mo , che  fono  ricchiffimi  , & ella  cosi  nuda  refla  alle  Monache  di  San  Pie- 
tre /addetto  > Smontato  F ArcivefcoVo  , entra  mila  Cbiefa  , incenfato  & 
afpcrfo  £ acqua  benedetta  da  i Preti  , Il  perdi  apparecchiati  , ejfcndo  poi 
afpettato  dall  Abbadeffa  , e da  tutte  le  Monache  [opra  un  palco  bemjfimo 
parato  prejfo  t Altare  Maggiore  . Saghe  in  tu  quello  , e fatta  un  Orazione, 
fi  pone  a federe  f opra  ricca  fedia  , e prefo  un  anello  £ oro  , lo  mette  m 
dito  all'  Abbadeffa  , alla  quale  è tenuta  la  mano  e il  dito  da  uno  de  i pii* 
vecchi  della  Parrocchia  ■ E data  la  Benedizione  al  popolo  e la  perdonanxq  j 
fe  ne  va  al  nuovo  Palagio  dove  ella  li  manda  a donare  un  letto  con  rutti  i fini 
fornimenti  di  gran  valuta  . Anche  1*  Ammirati  juniore  nella  Storta  Fio- 
rentina Lib.  XV.  all’  anno  1388.  racconta  le  controverfie  inforte  e poi 
compofte  fra  i Vj domini  e i Tofingbi , come  Cu/lodi  e Avvocati  del  Ve- 
feovato , e gli  uomini  della  Parrochia  di  San  Pietro  Maggiore  , più  volte 
eccitate  nell’  ingreflb  del  Vefcovo  novello . Partiamo  ora  a Piftoja  , dove 
la  nobil  cala  de’  Cellefi  godeva  un  pari  diritto  . Verifimtle  è perciò , che 
la  fteffà  anticamente  fortiera:  (Te  l’  Avvoca  zi  a di  quella  Chida  , e che  la 
medefima  dtfeenda  da  un  Signorerto,  che  nell’  anno  1067.  fu  invertito  da 
Leone  Vefcovo  di  Piftoja  della  Pieve  di  Celle  e delle  Chicfe  iortopofte  , 
la  quale  Inveftìtura  è fiata  da  me  data  alla  luce  . Entrando  dunque  il 
nuovo  Vefcovo  in  quella  Città , vien  deferitta  la  funzione  dal  Salvi  nel 
Tomo  III.  pag.  87.  nella  Storia  di  Piftoja  ftampata  in  Venezia  1’  anno 
1 662.  colle  feguenti  parole.  ■ 

Air  entrare  della  Porta  della  Citfù  erano  tutti  gli  uomini  de'  Cellefi , 
che  quivi  erano  ratinati  , per  dargli  F in  prejfo  alF  Antiporto  , il  quale  ave- 
vano ornato  con  panni  £ arazzo  , imprefe  , e fefloni  , e F accompagnarono 
per  tutta  Piftoja  . Entrato  dentro  , i Collegj  , che  F afpettavano  in  San 
Pierino,  f e li  fecero  innanzi . £ fatta  dal  Capo  dilato  certa  diceria,  n'an- 
dò feguito  da  qucfti  , e da  molta  gente  a San  Pier  Maggiore  , ove  difeefo 
da  cavallo  , montovvi  fopra  uno  de'  Cellefi  , e teneva  uno  J prone  in  mano. 
E così  flette  afpettando  , finché  il  Vefcovo  ìe  fue  Cerimonie  finiffe  . Egli 
dunque  entrato  in  detta  Cbiefa  , ornata  quant'  era  pojfibile  , fece  orazione  . 
Poi  s accofib  , dove  era  rotto  il  muro  dalla  banda  del  Monafiero , & ejfen- 
dovi  un  letto  di  gran  valuta  , egli  fposò  Madonna  , 0 logli  am  dire  Badef- 
fa  , alla  quale  refib  F anello  , eh'  tra  molto  ricco  e hello  . Et  andato  alta 
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Cattedrale  , e fatte  quivi  molte  cerimonie  , i Bonv affilili  diedero  a lui  là 
tenuta  del  Vefcovato  . 11  P.  Dondori  Cappuccino  nel  libro  intitolato  La 
Pietà  di  Ptfìoja , narrando  quella  cerimonia,  feri  ve,  che  il  Velcovo  va  a 
San  Pietro  Maggiore  , dove  f opra  un  Palco  , appofia  aliato  avanti  t Aitar 
maggiore  , dalla  Badeffa  ì ricevuto  . E dopo  una  breve  Orazione  fatta  da 
ambedue  in  ginocchioni  , fi  pongono  a federe  in  faccia  del  popolo  , poco  il 
Vef corvo  dalla  Badeffa  difìante  . E portato  poi  per  uno  della  Corte  del  nuo- 
vo Pafiore  fopra  un  bacino  d argento  un  ricco  Anello  , Monfignore  fpofa  con 
ejfo  quella  veneranda  Madre  . Que/la  cerimonia  finita  , fenf^  altro  dire  , el- 
la torna  in  Claufura  , e il  Vejcovo  feguita  la  fua  gita  verfo  il  Duomo  . 
Quivi  in  nome  della  Badeffa  gli  è prefentato  un  Letto  riccamente  fornito 
Ctc.  Una  più  lunga  relazione  di  quel  rito  , fatta  1’  anno  1400.  ho  io  da- 
ta alla  luce  ; ma  qui  baile  ri  quanto  fi  è detto  . Più  non  fi  ufa  una  tal 
funzione  , che  bella  dovea  parere  una  volta  , ma  forfè  non  comparireb- 
be a’  jtoftri  tempi . 

Tempo  è ora  di  ricordare,  che  da  molti  fecoli  è celiato  1’  ufizio  de- 
gli Avvocati  delle  Cbiefe  , da  cui  traifero  il  lor  cognome  varie  nobili  fa- 
miglie d’  Italia  . E’  venuto  meno  anche  f altro  de  Vicedomini  , di  cui 
relìa  qui  da  dir  due  parole  . Poco  fa  vedemmo  , che  in  Piiloja  i Buon- 
vaffalli  davano  al  nuovo  Velcovo  la  tenuta  del  Velcovato . Vo  io  Spet- 
tando , eh'  eglino  godelTero  la  dignità  di  Vicedomini  , c quella  folle  ere- 
ditaria nella  lor  famiglia.  Era  appoggiata  a i Vicedomini  la  cura  de’  be- 
ni temporali  del  Velcovo  , di  modo  che  diverfo  non  era  1’  ufizio  loro 
da  quello  del  Maggiordomo  , e Economo  , o Mallro  di  caia  di  oggidì , 
fe  non  che  godevano  un’  autorità  di  lunga  mano  maggiore  . Cioè  lpcrta- 
va  ad  elfi  il  giudicare  nelle  liti  o delini  de’  vallalli  , e mancando  di  vi- 
ta il  Velcovo , effi  cullodivano  il  palazzo , e rendite  del  Velcovato  . Pe- 
rò fi  truovano  anch’  elfi  chiedere  giullizia  ne’  Placiti  . Nell’  Archivio  Ar- 
chiepilcopale  di  Lucca  e fi  (le  un  Placito  tenuto  nell’  anno  $>00.  da  Pietro 
Vefcovo  di  Lucca  , in  cui  Viventius  Arcbipresbyter  (T  Vicedominus  caufam 
da  pars  ipftus  Ecclefia  Epifcopatui  agebat  , fcrive  il  Du- Cange  : Vicedomi - 
nos  etiatn  ex  ordine  Cleri  haouere  Abbates  , qui  intei-dum  iidem  , qui  Ad- 
vocati . Per  me  li  credo  differenti  ufizj . Anticamente  è vero  che  fi  pren- 
deano  lolamentc  dal  Clero  Secolare,  ma  col  tempo  fii  conferito  quell’im- 
piego anche  a i Laici , e paflava  per  erediti  ne’  loro  lucccffori  della  Ilei- 
la  famiglia.,  laddove  gli  Avvocati  furono  Tempre  Secolari  . Di  ih  appun- 
to prclero  il  cognome  alcune  nobili  famiglie  d’  Italia  , oggid'i.  appellate 
de’  ViJ domini  . In  Milano  tuttavia  fra  le  dignità  del  Capitolo  della  Me- 
tropolirana  fi  annovera  il  Vicedomino  . In  Firenze  a’  tempi  di  Dante  era 
in  vigore  la  famiglia  de’  Vifdomini , indicata  in  que’  verfi  del  Canto  XVI. 
del  Para  diio . 

Così  furono  i padri  di  coloro , 

Che  femprc  ebe  la  Cbiefa  voflra  vaca  , 

» Si  fanno  graffi  fi  andò  a Concifioro  . 

■jfr  Tom.  III.  Nn  Per 
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Per  tefbmoryanza  di  Benvaftuto  da  Imola  qui  fono  mentovati  i Viiedominh 
Rapporta  l’ Ughelli  ne’  Velcovi  di  Firenze  una  carta  dell’  anno  1084.  afe 
cui  fi  foittoicrivono  Guido  ViccJominus  , Albico  Caufidicus  & Vieedoniinus  , 
Petrus  Viccdominus . Non  folcano  le  Chiefe  avere  k non  un.  Vicefiominoj; 
e qui  le  ne  truovano  tre,:  cofa  rara;  ma  forfè  per  efiere  tutti  della  me* 
defima  famiglia,  tifavano  quello  titolo.  Il  P-<D.  Virginia  Vallecchi  Ma* 
naco  Benedettino  in  una  fua  E pillola  de  Ve  t crii/.  Pifana  Civita/is  Con/li * 
mttouibm  pubhlicò  un  bel  Giudicato  Ipettante  all'anno  7^6.  in  cui  davate 
ti  a Reghùurdo  Velcovo  di  Pila,  e a i Luogotenenti  d’  ella  Citili  Arnol- 
fo Vicedomir.o  ottiene  lentenza  contra  d'  alcuni , che  fi  pretendevano  unirti^ 
ui  Uberi,  e non  forvi  della  Chiela  Ptlana  . Nulla  di  più  dirò  io  de  Vi- 
cedomini t dappoiché  molto  eruditamente  del  loro  Ufizio  hanno  trattato  ri 
P»  Lodovico  Tornatimi  nel  Tomo  I.  de  Veterì  Ù"  nova  Ecclefiue  Dijciplii 
ua  , e il  Du-Cmge  nel  Glofiàrio  latino  . Solamente  adunque  aggiugnerò  % 
che  fe  occorreva  controvcrfia  di  poderi  fra  le  Chiefe,  c le  private  perlp* 
ne,  la  quale  non  fi  porcile  chiarire  con  documenti  , conceduto  fu  ad  al- 
cuni Velcovi  ed  Abbati  di  farla  decider?  o colla  produzione  di  teftimonj, 
o col  giuramento  prefo  dall’ s Avvocato  degli  Ecclefiaftici  . Varj  Diplomi 
in  pruova  di  ciò  fi  leggono  in  quell’  opera  , e qui  ne  ho  recato  uno  di 
Berengario  Imperadore  conceduto  nell'  anno-  P20..  ad  Aicardo  Velcovo  di 
Parma,  per  cui  gli  è data  facoltà  di  difendere  ■ i beni  della  tua  Chela  tam 
per  mqutfitionem , qu, inique  per  Sacramentun / ad/ urani c juo  Aàvocatorc . Fi* 
nalmcnte  impiego  fu  degli  Avvocati  delle  Chiefe  di  difendere  in  giurile  io, 
qualora  inforgevano  liti  contro  i diritti  e beni  de  i lor  principali  , di  fiat 
petizione  cd  eccezioni , c di  ailìftere  ancora  agli  altri  Contratti  , affinchè 
niun  danno  o pregiudizio  ne  avvenite  a i luoghi  facri  . Un  iòlo  eleni  pio 
ne  produrrò  , cioè  la  temenza  de’ Giudici  di  Salerno  dell'anno  1151»  in 
favore  di  alcuni  Preti,  i quali  infeftati  da  Landolfo  figli»  di  Ademaro  Corn- 
ee , ricorlèro  a Guglielmo  Arcivefcovo  d’  elfa  Crtth  , che  per  mezzo  del 
foo  .Avvocato  foftenne  le  loro  ragioni.  Il  decreto  fu  , eh’ efit  non  -fodero 
tenuti  di  dare  ad  elfo  Landolfo  , nifi  Candela/  per,  vices  , & duas  Salutai 
per  anno s fingulos , & Mijfas  [ibi  cantarent  . Il  nome  di  Salute/  fignifica 
un  Regalo  di  comeftibili ; e di  Ih  venne  l’altro  di  Salutaticum , che  fi  pa- 
gava dalle  navi , confidente  in  un  dono  di  pelei , o altro  fonile  , dovuto 
al  diretto  Signore  della  Terra,  o-fia  del  Porto..  a -• 
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. «A***-  ' 1 DeV  'vario  Stato  delle  Diocefi  Ep /copali . 
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C»  DISSERTAZIONE  SESSANTESIM AQUARTA. 

A Bei  a m veduto  nella  DifTerr.  XXI.  dello  Stato  dell  Italia , e nella  Dif- 
fert.  XLVII.  detìè  ampliata  poterrza  delle  Città  Italiane  , a quante 
mutazioni  furono  una  volta  logge ttì  i confini  del  Governo  Politico  delle 
Città . Si  ha  ora  da  cercare  , le  più  ftabih  lòffero  quelli  delle  -Chicle  , e 
delle  lor  Diocefi.  Ora -certiflimo  è^  che  quantunque  di  gran  lunga  follerò 
negli  antichi  lccoli  più  fermi  i limiti  de’ Velcovati  , pure  non  andarono 
col  tempo  nè  pur  elli  eleriti  dalle  mutazioni  lecondo  le  vicende  delle  co- 
te umane  . Nalcevano  anche  fra’  Velcovi  , non  meno  che  fra  le  Città  , 
controverfie  per  gli  confini  delle  Diocefi  : il  che  lpezialmcnte  apparirà  da 
quanto  diremo  nella  Difltrr.  LXXIV.  delle  Parrocbie  . E quV  non  fi  dee 
tacere  una  piacevol  maniera,  che  fi  dice  tenuta  da  i Vefcovi  di  Modena 
e Bologna  , per  comporre  una  lite  inlorta  per  differenza  di  confini  fra  le 
•loro  Diocefi  . Carlo  Sigonio  , illuftre  decoro  de’  Modcnefi  nel  Lib.  I.  de 
Epifcopis  Bononien/tbui , cosi  lcrive  nell’ anno  744.  del  Vefcovo  di  Bologna 
di  cui  ignorò  egli  il  nome  . Di  arce  firn  cum  Epifcopo  Mutinenji  hoc  rettone 
divifit . Fatta  mter  fe  fponftone  ftngftli  deletìi  utnmque  / uve  nei  funi , vi- 
nbus  corpóris  ac  pedani  pernicitate  tcqualcs , quorum  unus  Borioni  a^  alter  Mu- 
tine corion  die , boraque  profeti r,  curfum  qnam  veloci/Jìme  intcndcrunt . At- 
que  ubi  iuter  fe  obvii  fuerunt , ibi  tomntunes  rermmos  utriufque  Fede  fiat  po- 
Jverunt  . Hu/us  rei  •vetus  monumcntum  extat  in  Atiis  Crvitatit  , ncque  cjl 
aliud  eo  vetufìiui . Notizia  si  pellegrina  , come  iuòle  avvenire , come  una 
gioja , fu  accolta  , e inlerita  nel  Catalogo  de’  Velcovi  Modcnefi  da  Gaf- 
paro  Sillingardi  Velcovo  noi  Irò  , e dal  Ghirardacci  nella  Storia  di  Bolo- 
gna , e finalmente  dall’ Ughelli  nell’Italia  lacra  , con.  dare  in  que’  tempi 
per  Velcovo  di  Bologna  CbianJ/tmo  , e polcia  Barbato  ^quantunque  dati* 
Ilcrizione  da  lui  recata  apparile»,  die  Barbato  fiori  lotto  -il-.  Re  l.intpran- 
do  , e prima  di  Ratchis  , e però  avanti  1’  anno  744.  Ma  il  P.  Beretti 
Monaco  Benedettino  num.  33.  della  fai  Diflèrt.  Corografica  , da  me 
anrepolla  al  Tomo  X.  Rer.  Ita!,  fi  ride  del  Siliingardi  , è manda  alle  fa- 
vole quell’atto.  Rifi  anch’io,  allorché  la  prima  volta  ledi  cosi  bella  in- 
venzione ; perchè  non  fi  può  peniate  cola  più  konvcnevole>  alla  lapitnzà 
di  que’  Prelati , e più  inverifimilc  , che  il  rimettere  la  decifior.e  di  quella 
controverfia  a un  ripiego  si  fallace  e puerile  ; e particolarmente  perchè  con- 
vien  dire , che  i Modcnefi  cleggeffero  per  loro  un  uomo  zoppo  , mentre 
quelli  due  Lacchè,  1’  uno  fi  rana  mente  lento,  e I’  altro  vclocifltmo  fi  lcon» 
trarono  al  fiumtcello  della  Mozza . Però  pregai  gli  amici  Bolografi  , che 
mi  permettefiero  di  lem  rimar  meglio  quelto  fatto.  Ora  oflì,  liccome  per- 
Ione,  che  abborilcono  le  impofiure,  ancorché  fabbricate  in  1 tùli  ìu  e .glò- 
ria della  lor  Patria  , con  tutta  gentilezza  m’ inviarono  copia  di  quel  do- 
cumento , efiratu  dal  ^egillxo  antico  dcL  loro  Archivio  , eh’ i»  ho  poi 
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dato  alla  luce  . Comincia  cosi  : In  nomine  Dei  eterni  . Regnante  Dormi* 

noflro  ExceUentiJfirmo  feu  magnifico  Regi  Langobard orum  in  Itali» Ra- 

cbis  Imperai  uro  Auguflo , anno  hnper-ii  ejus  vel  pietatis  e Deo  coronando  paci- 
fico Rcge  Imperio  Jecundo  die  Menfe  Septembris  prò  Indizione  Quinta . Quan- 
do vero  ipfto  Donus  Imperator  Auguflvs  comnoravad  in  Corte  Cardeto  C c. 
Certamente  mi  ftupii  non  poco  , come  il  Sigonio  uomo  di  buon  giudi- 
zio , e pratichiffimo  della  Storia  del  Regno  d’ Italia , e delle  cane  .di  qne’ 
tempi  , non  avvertito  , che  qui  fi  tratta  d’  una  verdognola  impolitica  , 
quando  i fegni  della  finzione  danno  negli  occhi  anche  de  i novizzi  nell’ 
antica  erudizione  . Ma  etondo  ufeita  alla  luce  1’  opera  del  Sigonio  de’  Vo- 
tovi di  Bologna  dopo  la  di  lui  morte  , ed  etondo  fiate  fette  delle  Bitin- 
te alla  medefima , giufiamente  fi  può  iòipcttare  , come  avvertii  nella  «fi 
lui  vita  , che  contro  la  mente  dt  lui  foto  intrufe  quella  pezza  nel  luo 
lavoro  . Chi  può  mai  (offerire  quel  Rachis  lmperadore  Auguflo  ? E nell’ 
anno  fecondo  di  lui  correva  , non  "gii  l’ Indizione  Quinta  , ma  bensì  la 
XIII.  o XIV,  o XV.  Tralafcio  quella  più  Che  barbarica  Lingua  Latina. 
Si  vuol  nondimeno  confettare  , che  fembra  molto  antica  quefia  finzione  -, 
perchè  ivi  comparilcono  Urfo  Dux,  il  cui  nome  fi  trnova  in  una  carta  di 
Giovanni  Duca  fuo  figlio,  da  me  rapportata  nella  Ditort-  LXV1I.  e Defi- 
derius  Dux  , che  fu  poi  Re  de’  Longobardi;  e Anfclmus  Dux,  che  fu  poi 
Monaco,  e fondatore  dell’  infigne  Moniftero  di  Notiamola  ; e Norteperruo 
Dux , del  quale  fi  fa  menzione  nella  donazione  fatta  al  fuddect©  Mouifte- 
da  Carlo  Magno;  come  apparirà  nella  Ditortazione  LXVIL  Cobi e i 


ro 


Impoftore  v’  abbia  introdotto  quelli  veri  nomi  , taluno  potrebbe  maravt» 
gharfene  ; ma  forfè  egli  le  ne  feri  fervilo  di  qualche  carta  vera  a finge» 
la  fua  . v — ■ *•  > »* 

Del  refio  allorché  negli  antichi  tempi  bollivano  le  guerre  ^ in  que 
tumulti  o perchè  Tettavano  vacanti  le  Chiefe  , o perchè  i Velcovi  erari© 
cacciati  in  efiiio , talvolta  i rcrritorj  Epiicopali , chiamati  da’  Grecj  Paro r 
(bue , o Paraci <t , e poicia  Ditecefies  , ne  riportavano  gran  danno  , 
marevano  efpofte  a non  poche  mutazioni  ; e ciò  perchè  i Vcicovi  vicini 
per  motivo  <ii  Cariti,  o pure  d’umana  Cupidigia,  entravano  nelle  giuril- 
iizioni  altrui . In  oltre  talora  alcun  Vel'covo  potodendo  qualche  fua  Chie- 
fe entro  la  Dioccfi  del  vicino , fia  per  averla  fabbricata  , fu  per  titolo  «U 
Giufpatronat©  , le  per  avventura  efercirava  ivi  le  funzioni  Epiicopali  , 
movea  col  tempo  lite  intorno  a i confini  del  Vdcovaro  . Intorno  a età 
è da  vedere  il  decreto  di  Graziano  XVI.  Qua  fi.  I.  Son  gii  paffete  mille 
anni , dappoiché  Belfiori  Veficovo  di  Lucca  , per  confervare  illefi  i diritti 
della  fua  Chtda  , in  occafione  che  Giovanni  eletto  di  Pifihja  s’  avea  da 
conferme  , o pur  dovea  far  qualche  funzione  in  una  Parrochiale  del  Lue- 
chele  , 1’  obbligò  prima  a confettare  , che  quella  Cbida  apparteneva  alla 
Diocefi  del  Vclcovo  di  Lucca  , nè  dover  pregiudicare  quella  funzione  al 
di  lui  diritta.  Ciò  rilutta  da  una  carta  alquanto  logora,  efiflente  nell  Ar- 
chivio Àrcivdcovik  di  Lucca , c lentia  nell'  anno  700.  o 715.  che  ho 
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dato  alla  luce  . Tempi  ancora  ci  furono , mafTimamente  dopo  il  fecole  X. 
dell’  Era  Criftiana , ne’ quali  per  qualche  enorme  delitto,  come  farebbe  di 
Sciima  , o di  avere  uccifo  il  Velcovo,  fi  gaftigava  la  Diocefi,  con  appli- 
carla ad  altra  Chiefa  vicina , nella  guifa  che  i Re  ed  Imperadori  per  qual- 
che grave  misfatto  privavano  del  Contado  le  Citili  fottoponendole  ad  al- 
tro . Se  poi  folle  lodevole  un  tal  ufo  , non  è qui  luogo  di  eiaminarlo  . 
Ma  lòpra  tutto  conviene  olTervare  , che  in  molti  de’  luoghi,  dove  furono 
fabbricati  infigni  Monifterj , pati  non  poco  la  DioceG  e giurifdizione  de  i 
Vefcovi . Elìdono  tuttavia  di  tali  Monifterj , o governati  da’  loro  Abbati, 
o dati  in  Commenda  a i primarj  del  Clero  Secolare  , che  godono  la  lor 
propria  Diocefi  , ed  ivi  come  Vefcovi  , eccetrochè  gli  Ordini  facri  , e il 
Cólma  , clercitano  autorità  Epifcopale.  Notiflimi  fono  quei  di  Monte  Ca- 
lino , di  Farfa  , di  Subbiaco  , della  Novalefa  , della  Pompoià  ; e per  ta- 
cer iF  altri  , 1’  ampliffuno  Moniftero  di  Nonantola  , fondato  nel  territorio 
di  Modena  , gode  una  Diocefi  , che  fi  ftende  in  varie  Parrochie  del  Mo- 
denele  , Botagliele  e Padovano  , di  cui  prefentemente  è Commendatario  1* 
Eminentilfimo  Cardinale  Alcflandro  Albani . Affai  pili  di  tali  Monifterj  fi 
contarono  ne’ vecchi  tempi,  i diruti  e l’ autorità  de’ quali  venne  meno  per 
le  guerre  e rivoluzioni  de’  popoli . Molti  ancora  dotati  di  quella  preroga- 
tiva fi  veggono  in  Germania . Per  qual  via , e in  qual  tempo  crebbe  co- 
tanto la  potenza  de’  Monaci  , che  giunfcro  ad  eftenuare  la  giurildizion  de’ 
Velcovi  , e ad  accrcicere  la  propria  : lo  chiederà  taluno.  Manifefta  cola  è, 
che  anticamente  non  Iòta  tutte  ie  Chiefc  Parro:hiali  erano  fottopofte  a i 
foli  Velcovi , ma  ancora  che  i Vefcovi  aveano  autorità  lopra  gli  (ledi  Mo- 
naci e Monifterj . Tale  autorità  in  molti  luoghi  durò  anche  dopo  il  feco- 

10  X.  cioè  finché  a poco  a poco  da  i Romani  Pontefici  furono  fottratti 
alla  podeftà  Epifcopale.  Vedi  qui  tatto  la  Differì.  LXX.  Contavanfi  è ve- 
ro, anche  negli  antichiftimi  iecoli,  Chiel'e  godute  da  i Monaci,  o perchè 
fondate  da  loro  , o perché  donate  ad  elfi  da  i Fedeli  ; ma  erano  per  lo 
più  non  altro  che  Orarorj  c Cappelle  , dove  (lavano  Cherici,  o un  Prio- 
re , e talvolta  un  Abbate  : il  che  nondimeno  non  pregiudicava  al  diritto 
de’  Vefcovi  , ficcome  nè  pur  noceva  il  Giufpatronato  , che  godevano  fo- 
pra  varie  Cade  i feco: ari.  Ma  per  conto  delle  Parrochie  , diffidi  cola  è 

11  moftrarc  , in  qual  predio  tempo  quelle  cominciaflfcro  a (laccarti  dalla 
podeilà  de  i Vefcovi  , c ad  elfere  godute  e poffedute  con  pieno  diritto  da- 
gli Abbati  , o fu  da  i Monaci.  Non  farà  intanto  intuii  cola  il  produrre 
un  frammento  degno  di  o nervazione  , cioè  una  parte  del  Catalogo  degli 
antichi  privilegi  del  luddetto  Moniftero  Nonantolano,  che  trovai  nell’  Ar- 
chivio d’  ella  Badia  : poiché  gli  Originali  fon  periti  , o per  dir  meglio  , 
fono  (lati  trafportati  altrove  da  i poco  fcrupoloft  Commendatari  Comin- 
cia quello  Catalogo  da  i tempi  di  Adolfo  Re  de'  Longrbardi , cioè  da  cir- 
ca l’anno  7+0.  e arriva  fino  al  1279.  in  cui  fu  fcritto  da  un  Monaco  di 
quel  Moniftero  . L’  Ito  io  pubblicato  . Il  Chiariflimo  Marchefe  Scipione 
Malici  , a cii  lìain  tenuti  per  la  pubblicazione  di  varj  Papiri  EgizZiani 
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dopo  1!  P.  Mabillone  oflèrvò  , che  lungo  tempo  durò  1’  ufo  d*  dii  in  Ita- 
lia, e che  fe  ne  valevano  anche  i Re  ne’  loro  Diplomi , e gli  altri  in  if- 
Trivere  gli  Atti  pubblici  , e i Contratti  delle  perlòne  private  . Molti  fe 
ne  confervavano  anche  nel  1279.  nell’Archivio  di  Nonantola  ; e fr  dee 
offcrvare,  che  i Diplomi  de  i Re  Longobardi  erano  in  Papiri  , quei  de- 
gli Augniti  Franchi  in  pergamene  . Cosi  parla  il  Monaco  Autore  d'  eflò 
Catalogo  : Prtvilegium  Defiderii  Regis  non  fcripfi  , ficut  tlla  A fluì  fi  , & 
Adelchi  fi,  (futa  conjiimprum  & dijfolutum  pr<e  veruflate , quia  fu  ir  in  Papero, 
ira  quoc.d  de  ilio  non  -potui  extrabere  bonum  quidquam  . 

Ritornando  al  propofito  , da  un  privilegio  di  Lodovico  Pio  Augufto, 
accennato  nel  iuddetro  Catalogo  , impariamo  , che  era  leguita  una  Con* 
cordia  fra  Gifone  Vefcovo  di  Modena , e Pietro  Abbate  di  Nonantola  ( cioè 
quel  medefimo  , che  per  atteftato  d’  Eginardo  all’  anno  813.  fa  -mandato  a 
Coltantinopoli  a trattar  di  pace  con  Michele  Imperadore  ) una  Concordia 
dico,  de  Eccleftis  Baptìfmahbus  , videlicet , quod  ipfe  Abbas  dedit  e idem  Epi- 
fcopo  Eccle/ìam  Sanili  Tboni.e  Baptifmalem  prope  Lamina  prò  unrutrfis  aìtis 
Eccleftis  , Ù~  ipfe  Epijcopus  alias  reliquie  in  pace  . Adunque  da  ciò  fi  può 
inferire  , che  circa  1’  anno  815.  appartenelfero  alcune  Cbiefe  Batte  [mali , 
o fta  P arrochitili , all'Abbate  di  Nonantola,  lenza  che  comradicelfe  il  Ve- 
fcovo  di  Modena , nella  cui  Diocefi  era  fondato  quel  Moniitero  . Ma  fab- 
bricar su  quel  Diploma  non  fi  può  con  ficurezza  , per  effe  re  il  medelìmo  a 
perirò  , o alcofo  agli  occhi  noftri  , e non  porerii  ben  conolcere  , in  che 
confilteffe  quell’  accordo  . Forte  quelle  Chicle  furono  del  Moniitero  quanto 
all*  amminiltrazione  ovvero  per  titolo  di  Giuspat nonato  egli  nominava  il 
Parroco,  e vi  metteva  i Cherici  , reftando  intatto  al  Veicovo  il  diritto  di 
approvare  il  Parroco  eletto  , e di  concedergli  la  facoltà  iti  amminiltrare  i 
Sacramenti  al  popolo  . Quivi  parimente  leggiamo  un’  altra  Concordia  ltabi- 
lita  inter  Anfclmum  A bòa  rem  CT  yitaìem  Epifcopum  Bonontenfem  de  Plebe 
Sanili  Mamma:  in  Lixano , ttdelicet , ut  ipfe  Epijcopus  babeat  fpintua/ia  tan- 
tum ; ipfe  mero  Abbas  babeat  remporalta  , & Patronatus  in  eligendi!  ibidem 
Clerici s .■  Perciò  le  fi  inoltrano  Monilterj , che  con  pieno  diritto , e con  efr 
dufione  del  Veicovo,  fignoreggiavano  Chicle  Parrochiali ci  lark  pennellò 
di  chiedere  , -che -ciò  fia  confermato  con  documenti  infallibili  , e npn  dub- 
biofi  . Il  che  farro  , reitera  allora  da  cercare  le  tal  dominio  fia  fiato  tras- 
ferito negli  Abbati  per  libera  conceflionc  de’  Vefcovi,  o almeno  per  privi- 
legio della  Sede  Appofiolica,  ovvero  piò  tolto  per  qualche  illegittima  via  . 
Dico  ciò  , perchè  non  mancarono  ima  volta  pertone  potenti  , le  quali  lpe- 
zialmentc-nel  (ècolo  X.  ebbero  in  Commenda  1 piìl  illultri  Monifierj . Quanti 
allóra  acquili  afferò  la  lìgnoria  dèi  prelato  Moniitero  di  Nonantola , farò  ve- 
derlo rìella  DifTert.  LXX11I.  Potè  dunque  accadere,  che  que’  vecchi  Com- 
mendatari , cioè  Arcivekovi  e Vefcovi,  godendo  un  gran  potere  nella  Cor- 
te de  i 'Re  d’  Italia  , fi  abulaffero  del  loro  aicendente  ; e ficcóme  faceano 
da  afioluri  padroni  ne’  Monilterj,  tosV  volePcro  anche  dominare  nellè  Par- 
rochialt  lpettanti  a que’  Monilterj  con  ilprmare  l’ autorità  de’Velcovi  , 
' 1 nella 
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nella  Dloctft  de  quali  erano  fituate  quelle  Parrochuli . Avendo  in  oltre,  j, 
Principi  ne’  fecoji  X.  ed  XI.  occupate  non  poche  Cluefc , ularono  talvolta 
non  dì  redimirli;  a’  Vefcovi  , ma  di  donarle  a i Monafterj  , ed  anche  di 
vederle  : per  lo  che  polcia  inlorlero  controverfie  fra  i Velcovi  e gli  Abba- 
ti,, le  quali  erano  poi  dedotte  al  Tribunale1  della  Santa  Sede.  Fu  ciò  of- 
fervato  dal  P.  Tomallini  nel  Lib.  L Cap.  XXXVI.  de  Beneficia , che  ci- 
ta una  lettera  di  Giovanni  Cardinale  al*  Vescovo  Molismenle  , rapportata 
nel  Tomo  IX.  pag.  479.  de’  Concilj  «del  Lubbe  , e fcritta  circa  1’  anno 
I080.  confidando  (jtiel  Cardinale  cuoia  Ecclejiaimn  res  in  manti  Eptfcopo- 
rtuH  effe  dekaeì  un  Cananea  decreta  confluitimi  ; ed  eflerfi  poi  introdotte 
confuetudini  contrarie,  non  poche  liti  per  la  giurisdizione  turbata  de’  Ve- 
dovi . Adduce  polcia  il.  medefimo  Tomaifini  nella  Par.  I.  Lib.  III.  Cap. 
XXII.  molte -,  autorità  comprovanti,  che  anticamente  dii  Vefcovi  efcrcita- 
vano  il  loro  diritto  iopra  le  Chicle  1 ottopode  a i Momllerj  . Finalmente 
nel  Libro  III.  Cap.  XXX.  rapporta  4’  origine  del  privilegi  , che  da  i Ve- 
Icovi , o Metropolitani , o da’  Romani  Pontefici  furono  conceduti  a i Mo- 
naci. 

Qui  mi  fia  permeilo  di  aggiugnere  una  fola  oflervazione  , cioè  che 
trattandoli  degli  antichi  tempi , con  gran  riguardo  fi  ha  da  giudicare  del  f 
total  diritto  degli  Abbati  filile  Pievi , o Chiele  Parrochiali  . Certamente 
non  ol’erei  negare  , che  anche  prima  dei  mille  lolle ro  alzati  a tanta  di- 
gnità , che  partieipafléro  .de  i diritti  Epiicopali  , o per  edere  fondati  da- 
gl’Impe  rad  ori  , o perchè  godeflcro  dell’ immediata  lor  protezione,  quali 
furono  il  Calinenlè,  il  F arie n le , il  Nonantolano  &c.  Eccone  un’efempio. 

Il  Montile  io  di  San  Salvatore  non  lungi  da  Pavia  fu  fabbricato  ed  an- 
neflb  a quella  antichilTima  Chiefa  nell’ anno  972.  dalla  piidima  Impcradri- 
ce  Adelaide,  moglie  di  Ottone  I.  Augnilo.  Ottenne  ella,  che  quel  facro 
luogo  folle  immediatamente  fottopofto  alla  Sede  Appoftolica;  e però  Giovan- 
ni XIII.  Papa  nella  Codituzione  LUI.  Par.  IL  del  Bollano  Cafincnie,  fra 
1’  altre  cofe  decretò , ut  Baptifinus  eriam  in  iifdem  Ecclefiis  Monaflerii  li- 
ccuter  fieret  Apoftohca  AuHoritate  . Pofcia  con  altra  Conftituzione  vieta  al 
Vefcovo  , ne  in  eodem  Monaflerio  aheu/us  poteflatis  prerogativa™  fidi  ali - 
quando  ufurpare  pr<t fuma t . Quelle  parole  malfimamcnte  colla  giunta  di  po- 
ter conferire  il  Battefimo,  fembrano  indicare,  che  non  rellafle  piò  al  Ve- 
fcovo Pavele  facoltà  veruna  lidie  Parrocchiali  fottopofte  a quel  Monillcro . 
Se  pofla  eflère  llato  diverfamente  , lafcerò  pentirlo  ad  altri  ; imperocché 
in  cafi  tali  fi  ha  da  oflervare  , le  i Diplomi  fieno  originali , potendo  nel- 
le copie  elfere  intervenuta  qualche  interpolazione . E notifi  , che  in  quel- 
la Bolla  non  fi  legge  1’  anno  del  Pontificato  di  Giovanni  XIII.  e fi  ha 
anche  a riflettere,  le  nel  di  24.  d’ Aprile  dell’anno  97 1.  correlTe  l’anno 
V.  di  Ottone  IL  Augnilo  , e come  fi  confermino  a quel  Moniftero  , al-" 
lora  fabbricato  da  ella  Augnila  , quee  a Regibus  & Principibus  , feu  qui- 
buslibet  Cbrifli  fidelibut  collata  funi  ; e perchè  li  dica  nello  fteflo  periodo, 
che  1’  Impctadcice  1’  ha  edificato  e rinovato , La  Bafilica  di  San  Salvatore 
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era  bensì  (lata  fabbricata  alcuni  fecoli  prima  . Ma  che  dianzi  vi 
fofle  Moniftero  , noi  pruovano  gli  eruditi  Pavefi  . Vedi  ciò  , che  nc 
ho  detto  io  nella  Diflcrtazione  XXI.  Avendo  io  poi  detto  di  lopra  che 
potè  dadi  qualche  ufurpazione  per  pane  degli  Abbati  , convien  qui 
rapportare  il  Canone  IV.  del  Concilio  di  Chiaramente  tenuto  nel 
1 0J5 . alla  prefenza  di  Papa  Urbano  IL  Quivi  fi  legge  : Quia  Monacbo- 
rwn  quidam  Epifcopi  s jus  Juum  auferre  contendane  , fiatuimut  , ut  in  Paro, 
chi  a li  bus  Eccleftis  , quei  tenent  , abfque  Epijcoporum  confenju  Prcsbynm 
collocent  . Sed  Epifcopi  Parochio  curàm  eum  Abbatwn  confenfu  Sacerdoti 
tommitrant  , ut  e/ufmodi  Sacerdotes  de  Plebis  qutdem  cura  Epifcopo  ra- 
tionem  reddant . Ma  dopo  il  fecolo  XI.  in  alcuni  de’  più  illuftri  Monifterj 
più  chiaramente  comparirono- i vefttgj  della  Diocefi  propria  ; e fra  que- 
lli fi  diftingue  il  nobiliflimo  di  Monte  Cafino,  la  cui  Diocefi,  e giurisdi- 
zione fpi  rito  ale  fi  vede  illuftrata  dal  P.  Angelo  della  Noce  al  Gap.  V.  Lib. 
I.  della  Cronica  Cafinenfe  . Se  poi  ne  folle  così  grande  1’  amichiti,  non 
vo’  io  cercarlo  . Truovafi  ancora  ornato  di  una  pari  prerogativa  dopo  il 
Mille  r antichiflimo  Moni  fiero  della  Pompola  : del  che  abbiamo  non  po- 
chi Privilegi  predo  i Monaci  Benedettini  trasferiti  pcricia  a Ferrara  . Ne 
ho  io  dato  alla  luce  uno  , tratto  dall’  Archivio  Efienfc  , cioè  una  Bolla 
del  Santo  Pontefice  Leone  IX.  data  nell’  anno  1050.  da  cui  fono  confer- 
mati vari  diritti  fpettanti  a quel  Moniftcro . Sembra  eziandio  apparire  do- 
po il  fecolo  X.  L’ intera  giurildizione  dell’  Abbazia  Nonantolana  fopra  va- 
rie Parrochiali  : in  pruova  di  che  ho  io  rapportata  una  Bolla  , ma  non 
autentica,  di  Sergio  Papa  dell’anno  1011.  contenente  la  fondazione  della 
Chiela  Parrochiale  di  San  Michele  predo  il  Moniftero  fuddetto,  fatta  da 
Rodolfo  Abbate . Riluce  ancora  I Immunità  di  quel  facro  luogo  da  un’  al- 
tra Bolla  di  Pafquale  IL  Papa  , confermante  i fuoi  Privilegi  nell’  an- 

1,0  Xllo,  che  finora  ho  detto  dell’Abbazia  Nonantolana,  fi  dee  {fen- 
dere a quelle  ancora  della  Cava,  di  Farfa  , del  Volturno,  di  Bobbio,  e 
di  altri  celebri  Monifterj  d’  Italia  , fe  pure  tutti  i loro  antichi  Privilegi 
fieno  efenti  da  ogni  loipetto,  dovendofi  nulladimeno  oflervarc  1 documen- 
ti e Privilegi  de’  Vefcovi . A cagion  d’  eiempio  indubitata  è una  Bolla  di 
Ale [f andrò  ///.  Papa  del  1172.  elidente  nell’Archivio  de’ Benedettini  di 
San  Pietro  di  Modena  , dove  fi  legge . Statuirne  quoque  , ut  infra  Paro - 
cbias  Monaflcrii  & Eccleftarum  vejlrarum  , nullus  Ecclefiam  nel  Oratorium 
fine  ajfenfu  Epifcopi  & vcjìro  edificare  prafumat  . Dove  fi  feorge  provve- 
duto alla  giurildizione  del  Vefcovo  . Ma  di  maggior  momento  in  quello 
propofito  è una  Bolla  di  Papa  Calli/lo  II.  data  nel  mi.  a Dodone  Ve - 
/rovo  di  Modena,  che  originale  fi  conferva  nell’Archivio  de’ Canonici.  Per- 
chè il  Sillingardi  e l’Ughelli  la  rapportarono  fenza  la  fottoferizione  de’ 
Cardinali , 1*  ho  io  ripubblicata  intera  . Quivi  è detto  , che  appartengono 
al  Vefcovato  di  Modena  le  Chiefe  de  Dodruntio , m Curte  Sici,  in  Curte 
Solario,  Roncali x,  Pontis  Ducts , Cornarono,  Consolo , Sondi  Petri  in  Si- 
/ ' culo, 
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dia,  Cajhi  veterìs , Tanti  ani,  & Rubiont . E pure  tjueftc  medefirac  Chic, 
le  fono  attribuite  al  Moniftcro  Nonantolano  nelle  Bolle  Pontificie.  Inol- 
tre fi  legge  nella  fuddetta  Bolla  di  Papa  Callifto:  ut  nulli  Epifcoporum  fa- 
cult  as  fit  infra  pradtBos  fines , fine  tuo , vel  Succefforum  tuorum  confenfu  , 
Ecclcfia  tonfetrare  , Cbrifma  conficere  , aut  Clericos  ordinare  , prteter  Éccle- 
fias  & Clericos  de  Caftre  & Burgo  Nonantulee . Ma  come  mai  dopo  l’an- 
no ii2x.  in  cui  fu  data  quella  BoWa  , pre  vallerò  cotanto  le  pretenfioni 
del  Moniltero,  che  fi' vede  da  li  innanzi  da  quelle  delle  Chiefe  efclufo  il 
Vefcovo  di  Modena,  e fidato  il  poffeffo  e governo  di  effe  nell’Abbate?  E 
perchè  al  medefimo  Velcovo  oggidì  fono  iòggette  alcune  Cliiefc  , le  quali 
pure  ne’ precedenti  Privilegi  ubbidivano  al  lolo  Abbate  di  Nonantola?  Non 
refia  a me  tempo  da  ricercarne  la  cagione.  Solamente  dirò,  che  le  antica- 
mente vi  furono  delle  controverfie  , il  tempo  le  ha  compode , e che  oggi- 
di  r una  e l’altra  Diocefi  conferva  buona  amidi  . Cura  lari  d’altri  Ve* 
feovi  su  qiiedo  «lem pio  f indagare  , onde  fieno  venute  le  fcifliire  de’  loro 
Vefcovati . Veggafi  ancora  qui  lotto  la  Differt.  LXX.  Intanto  fi  vuole  av- 
vertire , che  nel  Concilio  Lateranenfe  , tenuto  dal  fopra  mentovato  Papa 
Callido  II.  nel  1 123".  fvegliate  furono  gravi  querele  da  i Velcovi  contro  i 
Monaci  , il  dominio  , e i Privilegi  de’ quali  cotanto  erano  crelciuti  , che 
ora  mai  fi  trovava  di  troppo  fmmuita  la  giurildizione  e il  lublime  grado 
di  tifi  Velcovi.  Imperciocché  non  follmente  gli  ornamenti  Epifcopali  erano 
dati  conceduti  agli  Abbati , ma  affai  di  loro  aveano  ancora  formate  Dio- 
cefi  proprie  con  le  fpoglie  de’  lacri  Pallori . E’  raccontato  il  fatto  da  Pietro 
Diacono  nel  Lib.  IV.  Cap.  LXXVIII.  della  Cronica  Cafinenfe  colle  feguen- 
ti  parole  : Jn  ta  Synodo  Epifcopi  & Arcbiepifcoùi  aduerfus  Monacbos  pro- 
clama/wi:cm  facerunt  -,  diccntcs  , nil  aliud  Jupcrrjje  , nifi  ut  fublatis  Vtrgis 
Anutis , defirvrrenr  Monacbis  . Jlli  enim  Ecclefias , Villas , Cafra , 1 De- 
cimationes , vrvorum  Ò'  mortuorum  Oblationes  retinent.  Et  rttrfus  bete  fapius 
ante  Pontificem  conquerentes  : decida  pudor  : Canonicorum  bonefias  obliterata 
tft  ; Clericorum  religio  cecidit  : dum  Monachi  conremto  cadcfli  defiderio , fu- 
ra Epijcoporum  infatiabiliter  concupifcunt  ; & omnes  , qua  fua  fune  , qua- 
rum  ; & qui  Mundum  cum  finis  concupi feentiis  rchquerunt , bis,  qua  in  Mun- 
do  funt , inbiare  non  defmunt  . Et  quibus  per  Beatum  BcnediBum  a curis 
Mundialibus  ultra  quie fienài  locus  off er tur , ad  tollenda  ea , qua  Epifcoporum 
funt , opportune  importune  fatigantur  . Quivi  perciò  nei  Canone  XVII.  fu 
vietato  agli  Abbati  e Monaci  publicas  pcenitentias  dare , & infirmo/  vifita- 
re  , Ò“  unzione s facete  j Ò‘  Mijfas  publicas  cantare  ; Cbrifma  , & Oleum  y 
Con  ficcati  ones  Alt  ari  utn  , Ordinationes  Clericorum  ab  Epijcopis  accipiant , in 
quorum  Parodia  manent . Ciò  che  i Monaci  rifpondeffèro  allora,  per  conto 
-de’  lor  dominj , non  importa  riferirlo  . Avrebbono  ben  potuto  anch’  elfi 
cltiedere,  perchè  i Vefcovi  ed  Arcivefcovi,  dappoiché  l’ Appo  dolo  nell’ Epi- 
dola  II.  a Timoteo  avea  defiderato  , ne  militante s Deo  implicarent  fe  in 
tiegetiis  facuìaribtts  , elfi  con  non  minore  cupidigia  cercavano  il  governo- 
temporale  delle  Cittì  « Callella , ed  altri  fecolarefchi  impieghi , che  por* 
Tom.  III.  Oo  ta- 
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lavano  con  feto  anche  l’ impegno  di  guerre  fanguinofe  . Ma  batta  qui  fo. 
lamente  accennare,  che  in  vano  fi  fpefero  quelle  grida  , e i Monaci  e gli 
Abbati  continuarono  a godere  il  poflcflb  de' tanti  lor  beni. 

AH’  incontro  vi  furono  una  volta  alcuni  Vclcovi  , che  non  contenti 
di  pofTedere  e governare  la  lor  propria  Diocefi , fi  ftudiarono  di  accrefcere 
il  loro  popolo  coll’  altrui  , (tendendo  la  mano  tulle  Diocefi  confinanti  . 
Talvolta  ciò  avvenne  per  giulte  cagioni,  e coU’aflènfo  della  Sede  Apporto- 
lica , cioè  allorché  bollivano  guerre , o crefcendo  le  paludi  devaftavano  le 
campagne  , e ingoiavano  le  Chiele  , talmente  che  non  reftavano  piò  le 
rendite  dovute  e neceflarie  al  Velcovo . Altre  volte  nondimeno  quello  ac- 
cadde lenza  legittima  cagione,  e lòlamente  per  Soddisfare  all’  ambizione  di 
alcuni , fomentando  i Principi  del  fecolo , e non  gik  i Romani  Pontefici , 
limili  uiurpazioni  riprovate  da  i facri  Canoni.  Nella  Cronica  del  Voltur- 
no Par.  II.  del  Tomo  I.  Rer.  Irai.  pag.  3 8 fi-  dilputa  fu  nell'anno  839. 
roram  Sicardo  Principe  Beneventano , inter  Hermeriffnm  Epifcopm»  Bcneven- 
tanum , e i Monaci  di  Santa  Maria  di  Sano  , per  cagione  di  una  Parro- 
chiale  , che  il  Velcovo  pretendeva  di  fuo  diritto,  laddove  i Monaci  1’  at- 
tribuivano al  loro  Moniltero.  Non  fu  conosciuto  dall’ Ughelli  quello  Her- 
menlTo  Velcovo  di  Benevento  , e convien  riporlo  fra  Orfo-  ed  Atene  al- 
1’ anno  835).  Leggefi  nella  medefima  carta  , che  quella  lidia  Parrochiale 
ujque  ad  rempui  Dorimi  Gfulfi  Ducit  , & Monoaldi  Rcvercndijftmi  Epifco-  ' 
pi  fuijfe  in  dominio  Sanila  Beneventana  Ecdefta . Anche  quello  Monoal- 
do Velcovo  ebbe  la  dilgrazia  d’  efl’ere  ignoto  all’  Ughelli . Secondo  i coli- 
ti di  Camillo  Pellegrini , Gifolfo  II.  tenne  il  Ducato  dall’  anno  73Z.  fino 
al  749.  Adunque  fi  ha  quello  Vefcovo  da  riporre  fra  Arderico , ed  Am- 
brosio , i quali  T le  crediamo  a Mario  Vipera  , governarono  la  Chiefa  di 
Benevento  dopo  1'  anno  DCC.  Pertanto  in  quel  Placito  facea  vedere  il 
Vefcovo  Kermerijfo  , o fia  Hermerii , che  quella  Parrochiale  era  occupata 
da  i Monaci  contro  i facri  Canoni  . Ma  rispondevano  i Monaci , Princi- 
pet  y Ó~  Antiflit  et  ponete  in  oblruwnem  Catione s , Ò"  Edtda  gentil  noflra 
Langobardorum  , & Jequi  in  judicando  ufut  bu/us  noflra  Provincia  . Pofcia 
aggiunterò:  Attamen  fi  hoc  per  Antecejforci  minime  flore  potefl  , quia  ai 
Cananei  judicare  vullit  : quomodo  Jan  Bus  nofler  Barbarvi  Epifcoput  obrtnuit 
a bona  recordationii  Donino  Roma  aldo , ut  ufur parer  fondar»  Sedem  Siponti - 
nani  ; (5*  per  e/ut  obfecrationem  pradida  Sedei  ttfurpara  efl  , & contradira 
fonda  Sedi  Beneventana  Ecclejia  ; & ab  eo  tempore  1 tfque  nunc  ibidem 
minime  fuir  confettatiti  Epifcoput  ? Seguitano  poi  a dire  , Siponrimtm  Epi - 
feopatum  , & e/ut  Parroci  am  per  Praceptum  Domni  Romooldi  Beneventano 
Epifcopo  fuijfe  conceffamy  quoti  & nobii  effe  videtur , contro  Canonei  fadum 
fuijfe  . Udito  ciò  , Sicardo  Principe  interrogò  Giulio  Arciprete  della  fanta 
Beneventana  Chiefa  , che  lòlteneva  ivi  le  parti  del  Vefcovo  Hermerifìò  , 
on  ipft  Sedei  Sipontino  rum  Canonica  fandione  fuijfe t Jublata  . Et  ipfe  no- 
bit  claruit  , dicem  , quod  contro  Canonei  fada  efl  ufurpatio  pradida  Sedit 
Sipontina  . Con  lumi  tali  noi  polliamo  accular  di  finzione  la  lettera  di  Vi- 
ta- 
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tiliano  Papa,  prodotta  da  Mario  Vipera,  da  cui  viene  approvata  l’unio- 
ne della  Chiela  Sipontina  colla  Beneventana  . Ne  fofpettarono  anche  il 
ltellegrini  e r Ughelli . Combatte  il  Tello  , combattono  le  Note  Crono- 
logiche con  quella  Bolla  ; nè  i Beneventani  nell’  anno  8 jp.  in  cui  fu  ferie, 
ta  la  carta  Voltumonfe  , aveano  notizia  alcuna  di  elfo , c però  trattavano 
da  ufurpazione  quella  unione. 

Abbondano  polcia  gli  efempli  di  luoghi  e Città  , che  anticamente 
furono  ornate  di  Vclcovo  e Diocefì  , ficcome  colla  dalle  Storie,  da  Con- 
ci!), e dalle  carte  antiche;  ma  che  ora  niuno  o poco  velligio  lerbano  di 
tal  dignità  e decoro  . Per  legittime  cagioni  o cetsò  , o fu  loro  tolto  si 
fatto  ornamento , o perchè  in  que’  luoghi  crebbe  qualche  più  illuftre  Cit- 
tà , in  cui  fu  trasferita  la  Cattedra  Epifcopale  ; o perchè  furono  fpianate 
quelle  Città , e cacciati  i popoli , e vennero  con  ciò  quelle  Diocefì  aggre- 
gate a i confinanti  Vefcovati;  od  anche  per  qualche  grave  delitto  de’ Cit- 
tadini tolto  fu  ad  elfi  1’  onore  del  Vefcovato  . Ci  fon  dunque  non  pochi 
luoghi , che  anticamente  ebbero  i lor  Vefcovi  , ma  trasferita  di  poi  ne’ 
vicini  Velcovi  la  Diocefì  , nulla  conlervano  dell’  antica  lor  dignità  . Altri 
A veggono,  che  ne  ritengono  almeno  il  nome,  perchè  unite  le  lor  Chic- 
fe  ad  un’  altra  , ritenendo  , come  dicono  , il  titolo  ed  ornamento  della 
Concattedr alita.  La  Terra  di  Brejcello  in  riva  al  Po,  fuggetta  a i Duchi 
di  Modena , ora  nello  fpirituale  è fottopofla  al  Vefcovo  di  Modena  . Fu 
negli  antichi  tempi  Città  Epifcopale;  e dappoiché  fa  diftrutta,  i Velcovi 
di  Parma  e di  Reggio  ne  alforbirono  la  Diocefì.  Acthum , oggidì  Afoloj 
Terra  confinante  col  territorio  Trivifano  , fu  anticamente  governata  da’ 
jwoprj  Vefcovi;  ma  da  molti  fecoii  ubbidifee  al  Vefcovo  di  Trivigi,  c ne- 
gli armi  addietro  fi  adoperò  per  ricuperar  f onore  delle  Concai icdralirà . 
Alf  incontro  il  Vefcovato  d’  Adria  fu  trasferito  a Rovigo  ; quel  di  Luni 
a Sarzana;  quel  di  Tofcanctla  a Viterbo , cioè  dalle  antiche  diroccate  Cit- 
tà alle  moderne.  Per  lo  contrario  Bobbio  Città  della  Flaminia,  il  cui  Ve- 
fcovato fu  ben  conofciuto  negli  antichi  fecoii,  sì  fattamente  perì,  che  nè 
pure  il  fito,  dove  flette  una  volta,  oggidì  è noto  agli  Eruditi,  e la  Dio* 
cefi  fua  fu  aggregata  a quella  di  Sarfìna  . Ma  tralalciando  tutte  1'  altre  , 
iolamente  ricorderò,  elfere  incerto,  io  qual  tempo  Ferrara , Cittk  rllullre 
a’  noftri  dì  , ed  ultimamente  onorata  colla  dignità  Arcivefcovile  , benché 
nata  ne’  fecoii  barbarici , comincia ffe  ad  avere  il  proprio  Vefcovo.  Imper- 
ciocché quello , che  fi  racconta  di  Marino  primo  Vefcovo , e d’  altri  an- 
tichiifìmi  fuoi  Pallori,  sa  di  favola,  nè  è appoggiato  ad  alcun  ficuro  do- 
cumento . Penfano  gli  Eruditi  Fcrrarefi , che  prima  della  nafeita  della  Cit- 
tà , quel  paefe  fofTe  fottopoflo  nello  fpirituale  a Velcovi  abitanti  Vtcobaben- 
ti * , oggidì  Vogbenrca;  Villa  della  Diocefì  c del  Ducato  Ferratele,  da  do- 
ve poi  trasferirono  la  Sede  a Ferrara  . E veramente  fra’  Vefcovi  fuggetti 
anticamente  al  Metropolitano  di  Ravenna  fi  truova  il  Vtco-babtntino  in  ut» 
Diploma  di  Valentiniano  III.  Auguflo  preflò  il  Rolfì  nella  Storia  di  Ra- 
venna: il  qual  monumento , ancorché  fia  finto,  pure  porta  feco  una  gran- 
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de  antichità  , perchè  Agnello  Ravennate  , che  fioriva  circa  1’  anno  850. 
ne  parla  nelle  vite  di  quegli  Arcivelcovi  » Son  di  parere  gli  fi  dii  dotti 
ferra  refi  , che  gli  antichi  lor  Vefcovi  abitaffero  in  Voghera  , altra  Villa 
non  lungi  da  Vogbenza  y eflendofi  ivi  trovati  molti  Marmi  con  Iicrizioni, 
dove  fi  leggeva  il  nome  d’  efii  Pallori  . Due  di  tali  Iicrizioni  mi  furono 
comunicate  dal  Canonico  Giufeppe  Scalabrini  , pubblico  lettore  nell’  Uni- 
verfitk  di  ferrare  . Nella  prima  fi  leggono  le  tegnenti  parole  di  caratteri 
aliai  rozzi» 


DE  DONIS  DEI  ET  SCE  MARIE 
x ET  SCI  STEFANI 

TEMPORIBVS  DN  GEÓRGIO  VB  EPS  •’  ‘ 

• • • *■  # • 

HVNC  PERGM  FECIT  £ IND  SEC  , . 

V altra  Ifcrizione  è tale 

INNI  <b  DNI  TEMPORIBS  DN  MAVRICINI 
VB  EPIS  SERVVS  TVVS  SERVIENS  TIBL  FECIT 
£ INDIC  XI 

f ' - 

In  vece  d’ INNI  penfo  che  ivi  fia  fcritto  IN  NO , cioè  In  nomine . Sic- 
ché qui  abbiamo  due  Venerabili  Vefcovi  Giorgio  e Mauricino  . Si  può  pre- 
tendere y che  appartengano  alla  Chicle  di  Ravenna , perchè  quivi  fiori  Git r- 
gnr  Arcivelcovo  nell’anno  e Mauro  fpettante  all’anno  6^0.  Ma  il 

luddetto  Canonico  Scalabrini  li  pretende  gii.  Velcovi  di  Vogbenza.  Un  Ser- 
mone di  San  Pier  G ufologo  in  Comfecrarienc  Marcel  lini  Epifcopi  Vico- bo- 
be nttnt  , fa  conofccrc , che  negli  antichi  fecoli  in  ella  Voghenza  rifiede va- 
no Vefcovi.  1 . » - 
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Dell1  Erezione  ile’  Monifierj  > t del!  lftituto  de'  Moneti . . „ 

DISSERTAZIONE  SESSANTESIM AQUINTA.  . 

. / , , . 1 * '•{  i : » T \ . ’.t, 

SE  alcuno  fi  mettefTe  a pretendere , che  fin  dallo  fteflo  principio  della 
Religion  Criftiana  fi  avelie  da  dedurre  1’  origine  del  Mooachtfmo , non 
gli  mancarebbero  ragioni  di  far  conoscere  almen  verifimile  la  fua  opinio- 
ne ; non  già  che  allora  cotnin ciafiero  a fabbricarli  Monifierj  , ma  perchè 
nè  pure  in  que’  tempi  mancarono  Cnfiiam  , i quali  imbevuti  della  divina 
Filosofia  di  Grifi* , dando  un  calcio  al  Mondo , vivcar.o  a sè  Delfi , e tut- 
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ti  fi  applicavano  alla  contemplazione,  e alla  più  fevera  difciplina  della  vi- 
ta . Non  fi  chiamavano  Monaci , ma  Filofofi  ed  Afceti  , imitando  i Fi- 
lolofi nella  maniera  del  veftire,  e nello  ftudio  della  Virtù,  e delle  Scien- 
ze Teologiche  e Morali , ma  con  ifeopo  più  puro,  c profitto  di  gran  lun- 
ga maggiore,  che  i Filofofi  della  Gentilità.  Notilfima  è la  dilpura  , le  gli 
£ fièni  Terapeuti  antichi  ioflero  feguaci  del  Vangelo . Qualunque  ne  fia  la 
decilione,  balia  il  iolo  San  Girolamo,  che  fiori  nel  lecolo  IV.  della  Chic- 
fa  , per  farci  conolcere  , che  i principj  e l’ illituto  della  vita  Monadica 
fi  truovano  ne’  primi  lecoli  del  Criftianelìmo  , benché  non  peranche  que’ 
Solitari  e Filoloti  Crilliani  flabililfero  le  leggi  e regole  di  cosi  fanto  iftitu- 
to  . Finalmente  cominciarono  elfi  a chiamarli  Monaci , o fia  die  viveffero 
nella  lolitudine  de’ monti  c de  i deferti,  o vi  veliero  ritirati  dal  fecolo  ne’ 
Monilterj  : il  che  lappiam  di  corto  eflere  Ipeziaimente  avvenuto  dopo  la 
pace  data  da  Collantino  il  grande  alla  Chiefa  . Imperciocché  eifendofi  in 
mirabil  l'orma  dilatata  la  Ciucia  di  Dio  pel  Mondo,  fi  cominciarono  nel- 
1’  Egitto  , in  Soria  , e nella  Paleflina  a fonuar  Monifterj  in  fiti  remoti , 
dove  fi  miravano  come  in.  porto  coloro , che  lprezzando  le  pompe  Seco- 
larelchc,  o ammaeftrati  dall'  nlabilità  delle  cole  umane,  fuggendo  nelle  fo- 
litudini , quivi  unicamente  fi  applicavano  alla  meditazion  delie  cofe  celefli, 
e a guadagnarfi  un  parchilfimo  vitto  colla  litica  delle  lor  mani  . Di  elfi , 
e della  lor  vita  Angelica  parlano  a lungo  il  poco  fa  lodato  San  Girola- 
mo , Santo  Atanafio  , San  Giovanni  Grilollomo  , Calfiani  , ed  altri  non 
pochi  antichi  Santi  Padri . Falsò  poi  dall’  Oriente,  in  Occidente  quello  no- 
bililfimo  illituto  ; nè  andrh  lungi  dal  vero  , chiunque  porterà  opinione  , 
die  i primi  tuoi  fondamenti  in  Italia  folTero  polli  nell’infigne  Citta  di 
Milano,  e che  di  Ih  fi  lpargefle  poi  pel  redo  d’Italia,  anzi  per  tutte  le 
contrade  dell’  Occidente . 

Il  Chiarils-  P.  Crilliano  Lupo  nelle  note  al  Libro  de  Frafcriptìone  di 
’l  ertulliano  cosi  fcriveva  : Ufque  ad  Au gufimi  Epifcopatum  africana  Eccle- 
fia  & Firorum  O"  Firginum  C cenobi  a pcmtus  ignoravit . Nani  & ipfe  Augu- 
fiinus , d uni  in  Italia  doceree  Rbetoricam , ignoravit  vocem  Monafierium . Con- 
fidato nell’  autorità  di  quello  riguardevole  Scrittore , il  P.  Papebroehio  del- 
la Compagnia  di  Gesù  nella  Kilpolla  ad  Exbibit.  Etror.  Aruc.  XV.  num. 
105.  proruppe  in  quelle  parole:  Quid  fi  pariter  oftendam  , ante  Augufiini 
Epifcopatum , qui  non  fuit  nifi  Secula •Quinto  , nullum  in  Italia  , nullum  in 
Africa  , quee  pracipue  Fidei  Catbolicx  fune  erant  regiones  , fuijfe  feu  Firo- 
rum  , firn  Multerum  C cenobi um  ? Certe  id  affcrifr  Cbrifiìanuc  Lupus  & c.  Ma 
ne  1’  uno  nè  1’  altro  aliai  accuratamente  elaminò  quello  affare  . Per  tclli- 
monianza  di  Santo  Agoftino  Lib.  IV.  Cap.  VI.  delle  Con feflioni , e rat  Mo- 
ri afi  eri  um  Mediolani  plenum  bonis  Fratribus  extra  Urbis  maenia  Jub  Ambi  o fio 
nutritore  . Lo  Hello  Santo  Ambrofio  conferma  tal  verità  neh’  Epiltola  a 
quei  di  Vercelli,  riprovando  Sarmatione  e Barbavano,  i quali  a vea no  adot- 
tati gli  errori  di  Gioviniano,  con  dire:  Fuerunt  nobisnm , [ed  non  fueru/.e 
eie  nobiSy  ncque  entm  pudet  dicevo , quod  diete  Evangehum  Jobannis.  Scd  bete 
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poftti  jciunabant  , intra  Monajlerium  continebantur  fife.  Adunque  anche  nel 
lècolo  IV.  fi  era  introdotto  in  Milano  l’ ufo  de’  Monillerj  . Anzi  molto 
prima  de  tempi  di  Santo  Ambrofio  vi  penetrò  lo  fteffo  illituto  per  cura 
di  San  Martino , celebre  pofeia  Vefcovo  Turonenlè . Severo  Sulpizio  nel- 
la di  Ini  vita  Cap.  IV.  ne  parla  in  quella  maniera:  Italiani  repetem , quum 
intra  G alitai  quoque  dtfcejfu  Sanili  Hit  arii  , qutm  ad  exfihum  Harcncorum 
vit  coegerat  , turbatam  Ecclejiam  comperijjet  , Mediai  am  Ubi  Monajlerium 
Jlatuit  . Gregorio  Turonenlè  nella  Storia  di  Francia  fui  fine  del  Libro  I. 
e nel  Libro  X.  Cap.  XXXI.  lo  ripete  con  dire  : Apud  Urbcrn  Mediolanen- 
fem  Italia  primo  Monajlerium  conjlituit  . Odafi  ancora  Paulino  Petricorio 
nella  vita  del  medefimo  San  Martino  Lib.  I.  che  cosi  ne  fcrive  : 

.....  Cònjhru&a  Jlatuit  rcquiejeere  Cella 

Heic  , ubi  gaudentem  nemorit  vel  palmitis  ombrìi 

Italiani  pingit  pulcbtnrima  MeJiolanum  . 

Ma  qui  inforge  il  gran  padre  degli  Annali  Ecdefiaftici  , cioè  il  Cardinal 
Baronio,  pretendendo  all  anno  340.  che  Sahto  Atanafio  portatofi  in  quel- 
1’  anno  a Roma  , colà  introduceffe  il  MonachiSmo  , da  dove  poi  quella 
celelle  forma  di  vivere  fi  propagò  per  tutte  le  Chiefe  dell’  Occidente . Ec- 
co le  parole  di  San  Girolamo  nell’  Epiflola  a Principia  , da  Ini  citate  a 
quello  propofito  . Nulla  eo  tempore  uobilium  feminàrum  noverar  Roma  propo- 
fitunt  Monachorum  , ncque  audebat  propter  rei  novitatem  ignominiofum  ( ut 
fune  putabatur)  & vile  in  Populii  nomen  ajfumere  . Hae  (cioè  Marcella) 
ab  Alexandrinis  prius  Sacerdotibui , Papaque  Atbanafio , 6“  poftea  Petto , qui 
perfecutionem  Ariana  Harefeos  declinante s , quaft  ad  tutijjtmum  communionit 
Jua  portum  Romam  con f operane , Vit  am  Beati  Automi  adbuc  rune  viventis , 
Monajleriorumque  in  Tbebaide  Pacbomii  , & virginum  oc  viduarum  didici* 
di/ciplinam  : nec  erubuit  profiteriy  quod  Cbrijlo  piacere  cegnoverat.  Aggiun- 

5;afi  ancora  Santo  Agoftino,  il  quale  nel  libro  de  moribut  Ecclejta  Catbo- 
ica  cosi  fcrive  : Vidi,  ego  diverforium  SanSorum  Medio  Ioni  non  paucorum 
bominum  , quibus  unus  Pretbyter  praerat , vèr  optimus  & dodijjimus . Roma 
etiam  plura  cognovi  . Di  qui  inferifee  il  Baronio  all’anno  di  Criflo  328. 
nobiliores  Ecclejìas  amulatas  fuijje  Roman  am , ut  Mediolanenfn , qua  primum 
Monajlerium  juxta  Civitatem  pofttum  babuit.  Ma  nulla  ci  vien  recato  dal 
dottifiimo  Porporato  , che  ci  polfa  perfuadere  , che  prima  in  Roma  , e 
pofeia  in  Milano  folfero  fabbricati  Monillerj  . Mancò  di  vira  Marcella’ , 
di  cui  fcrive  San  Girolamo,  nell’anno  410.  e però  la  vita  Monaflica  da 
lei  eletta  fi  dee  porre  nell’  anno  370.  o più  tardi  . Nè  per  aver  la  me- 
defima  profeflàto  quel  fanto  illiruto , San  Girolamo  fcrive , che  in  Roma 
folTe  iftituito  alcun  Monillero  . Per  lo  contrario  noi  abbiam  veduto , che 
San  Martino  formò  il  fuo  Monillero  di  Milano  , allorché  Santo  Ilario  fu 
dagli  Ariani  cacciato  in  efilio  : il  che  avenne  nell'anno  35 6.  E però,  fe 
non  fi  apportano  documenti  più  chiari , ci  è permeilo  di  credere  , che  il 
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primo  Monidero  d’ Italia  fondato  fu  in  Milano. 

Pertanto  nel  fecolo  IV.  e V.  fi  cominciò  a fabbricar  Moniderj  in 
Italia  , e maflimamente  in  Milano , Roma  , Ravenna  , Nola  , ed  in  al- 
tri luoghi  della  Campania  , e Calabria  , nelle  Ifole  del  mare  di  Tofca- 
na  e Liguria  , in  Aquile  ja , ed  altrove . Celebri  pofcia  furono  nel  fecolo 
VI.  quei , che  Caffiodoro , (opranominato  il  Senatore  , edificò  nella  Ulte- 
riore Calabria . Nel  qual  tempo  ancora  lo  (plendidiflimo  lume  dato  da 
Dio  alla  Chiela  San  • Benedetto  fiori,  e fondò  il  fuo  religiolo  ordine,  per 
cui  l’ ìftituto  Monaftico  in  Italia  ricevette  miglior  ordine  , c leggi  (labili, 
si  per  l’ tflyior  difciplina  ; come  anche  per  la  laggia  condotta  degli  ani- 
mi alla  pietà  . Quella  nuova  regola  , ficcome  quella  , che  abbracciava 
tutto  il  più  lodevole  dell’  altre  praticate  in  Oriente  , poco  (lette  a diffon- 
derti per  tutto  quafi  1’  Occidente-,  e fecondo  ella  fu  gran  copia  di  Mo- 
nillerj  fondata.  Anzi  a poco  a poco  l’abbracciarono  quegli  ancora  eh' e- 
rano  gii  (lati  fabbricati  prima  di  lui  , riguardandolo  da  li  innanzi  come 
lor  padre  e maellro  . Nel  Concilio  Cabilonenle  II.  tenuto  nell’anno  813. 
fi  legge  : Pane  omnia  Monaflcna  Regalava  , in  bis  regionibus  confinata  , 
Jecundum  Regulam  Sanili  Benedilli  fe  vivere  fatentur  . Anticamente  oltre 
alla  gran  copia  de’  veri  e savj  Monaci  , fe  ne  contavano  altri  chiamati 
Anacoreti  o Cenobiti , riguardevoli  per  la  (amiti  della  vita  . Altri  anco- 
ra , e non  pochi  vi  furono  Monaci  furva  tunica  puliate  i quali  non  era- 
no (ottopodi  ad  alcuno  Abbate , non  obbligati  a chiodro  veruno , i qua» 
li  cacciandoti  nelle  Cuti  , e nelle  cale  private  a gui(a  di  mofche  , più 
fervivano  a i propri  comodi , che  a Dio  , chiamati  perciò  Sarabaiti  con 
panicolar  nome  . Sj  veggono  codoro  , Monaci  di  vede  fidamente  , sfer- 
zati dalla  penna  di  San  Girolamo  in  più  luoghi , ed  erano  comunemente 
(ereditati  ed  odiati  per  la  lor  vita  troppo  divcria  da  quella  de’  veri  Mo- 
naci , ed  anche  per  lo  .più  fcandalola.  Ma  da  che  prevalle  la  (anta  ele- 
verà dilciplina  di  San  Benedetto  ( per  tralalciare  gl’  idituti  di  San  Co- 
lombano c d’  altri  prillimi  lervi  del  Signore  alquanto  diverfi  dal  Benedet- 
tino ) a poco  a poco  andarono  (vanendo  que’  falfi  Monaci  , e la  virtù , 
e la  (antitk  de’  codumi  fi  ridrinlé  ne’  beri  ordinati  Moniderj.  Certamente 
era  a dai  differente  1’  Idituto  Benedettino  da  quei  degli  ultimi  (ecoli  , ne’ 
quali  tante  Religio(e  pedone  attendono  bensì  alla  contemplazione  delle 
cofe  divine  ; ma  inficine  fi  e(ercitano  continuamente  nell’  amminillrazione 
de’  Sacramenti  , nel  predicare  la  parola  di  Dio  , e in  altre  opere  della 
vita  attiva  in  prò  del  popolo,  promovendo  a tutto  potere  la  (antificazion 
delle  anime  . Contuttociò  anche  la  religiofitù  di  que'  Monaci  , fpirando 
auderitit  , e un  vero  daccamento  dalle  cole  del  (ecolo  , e cercando  la  (o- 
litudine  come  un  gratidimo  porto,  e un  veicolo  all'eterna  requie,  fi  con- 
ciliava 1’  amm  razion  del  popolo  ; e 1’  elempio  loro  avea  gran  (orza  negli 
animi  de’  Secolari  per  tenerti  lungi  da  i vizj  , e dilatare  il  Regno  della 
pietù  . San  Gio/arni  GrifoOomo  fi  (erve  (ovente  dell’ efempio  loro  per 
accendere  i Ilo.  1 d iari  ad'  amore  delle  cole  celeftt  . Col  tempo  fi  ag- 
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giunfe  ad  elfi  anche  lo  fhidio  delle  lettere  , e malfimamente  delle  Eccle- 
naftiche  , per  cui , giacché  nel  Clero  Secolare  era  di  troppo  calato  il  fa- 
pere  , la  famiglia  Benedettina  fi  acquiftò  gran  fama  e credito,  e fomma- 
mcnte  giovò  alla  Chiefa . 

Oltre  a queflo  perchè  fi  tenevano  fcuole  pubbliche  ne'  più  illuftfi 
Monifterj,  colà  i Nobili  e potenti  inviavano  i lor  figliuoli  per  eflere  edu- 
cati nel  fapere  e nella  pietà  , come  fi  fa  oggidì  ne’  Collegj  . Finalmente 
le  orazioni , le  Salmodie  , e 1’  ufo  del  canto  Monadico , oltre  alla  rego- 
latezza e fantità  della  vita  , dando  negli  occhi  del  popolo  , conciliavano 
una  gran  venerazione  alla  Religion  di  C rifio  , e a così  pii  .e  morigerati 
profeliori  della  medefima  . Certamente  ben  pelato  il  merito  degli  antichi 
Monaci , fi  troverà  , effer’  eglino  fiati  tanto  in  Oriente  che  in  Occidente 
' un  gran  foftegno  della  Religion  Cattolica  ne’ vecchi  tempi.  Ciò  mafiima- 
mente  fi  può  offervare  nell’  Occidente  , perchè  avendo  i Barbari  occupa- 
te quafi  tutte  quelle  Provincie  , e coll’  ignoranza  eflendofi  aperta  una  lar- 
ga porta  ai  vizj  ; i Monaci  Benedettini,  e i loro  Abbati  , egregiamente 
provvidero  alla  neceflità  della  Chiefa  non  meno  col  coltivar  le  lettere , 
che  coll’  elercizio  di  tutte  le  virtù,  di  maniera  che  nè  pure  in  quegl’ in- 
felici tempi  mancarono  efèmpli  vivi  e frequenti  di  Santità  , ed  anche  al- 
lora potè  la  Chiefa  far  conofcere  non  decaduta  la  fua  bellezza  . Furono 
una  volta  rinomati  anche  gl’  Incbiufs  , la  vita  aufiera  de’  quali  fi  tirava 
dietro  1’  ammirazione  di  ognuno  . Imperciocché  dopo  il  III.  lecolo  della 
Chiefa  cominciarono  a vederfi  uomini  di  tal  pietà,  che  fi  confinavano  nel 
recinto  di  una  cella  , dove  , fenza  ufeirne  giammai  , menavano  il  refto 
della  vita  , ftiperando  coloro,  che  fi  chiamavano  Anacoreti.  Durò  qtiefta 
forta  di  Monaci  per  più  feccli;  e quantunque  da  Calfiano  e da  Santo  Ifi- 
cforo  non  fia  approvato  1’  Iflituto  loro,  pure  dal  popolo  rifeuotevano  una 
gran  venerazione . Tali  fi  poffbno  chiamare  anche  gH  Stiliti , famofi  in  Orien- 
te . Truovanfi  ancora  Vergini  e donne  , che  chiufe  in  qualche  cella  fe- 
guitarono  quella  pericolofa  maniera' di  Santità.  Ciò,  che  avvenire  aduna 
di  quelle  Verginelle  Rincbiufe  nel  fecolo  XV.  di  Crifto  ( perchè  fino  a 
quel  tempo  durò  tal  coftume  ) lo  racconta  Antonio  Afiefano  Lib.  I.  Cap. 
IX.  del  ino  Poema  da  me  pubblicato  nel  Tom.  XIV.  Rer.  hai.  Ma  non 
ballò  qualche  altro  fimil  calo  , che  il  popolo  non  continuali  a lodare  e 
ilimare  afTaifiìmo  quella  rigida  forma  di  vivere  . Lungo  tempo  fletterò  i 
Monaci  Benedettini  co’  lor  Monaflerj  lungi  dalla  folla  degli  uomini,  cioè 
ne’  monti  e nelle  folitudini . L’odore  delle  lor  virtù  quello  fu , che  li  rrat- 
fe  poi  anche  entro  le  Città  , acciocché  il  loro  efempio  fervili  di  conti- 
nua fcuola  Cri  (liana  al  popolo  . E crebbe  talmente  là  diVozion  verfo  di 
elfi , che  anche  nelle  Terre  e Cartella  fi  defderÒ  , che  piantaflero  abita- 
zione ; e Città  vi  furono  , nelle  quali  non  uno  , ma  più  Monifterj  di 
Benedettini  fi  contavano  , quafi  come  oggidì  avviene  di  var;  altri  ordini 
Religiofi  abitanti  in  una  fleffa  Città . ’ 

Noi  fappiamo  di  molti  Re , che  con  magnificenz*  degna  di  loro  fon- 
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darono  anticamente  inftgni  Monifterj.  Alcuni  ne  annovera  Paolo  Dia  con* 
fabbricati  da  i Re  Longobardi . La  lor  pia  liberalità  fi  truova  imitata  da 
i Principi  , tutti  perfuafi  di  acquetarti  gran  merito  predò  Dio  con  sì  fat- 
te fondazioni.  Da  un’  antichitiìma  carta  dell’Archivio  Arcivefcovile  di  Luc- 
ca , che  ho  data  alla  luce  , lpettante  all’  Anno  XJil.  del  Regno  di  Per - 
tharit  , e ni  V.  di  Cunibert  , Regi  de'  Longobardi  , correndo  f Indizione 
XIII.  cioè  all’anno  di  Crifto  685.  impariamo  , che  Felice  Fefcovo  di 
Lucca  conferma  al  Monillero  di  San  Fridiano  tutti  i beni  ad  elio  facro 
luogo  donati  da  un  Faulone  , che  forfè  fu  Maggiordomo  di  Cuniberto 
Re  , e fondatore  di  elfo.  Con  iiludio  non  minore  altri  gran  Signori  e 
Vefcovi  d’Italia  fondarono  prò  peccatorum  fuotum  remijftone  de’ nuovi  Mo- 
nafterj  . Se  ne  contano  parecchi  fabbricati  da  i Romani  Pontefici  , da  i 
Principi  Beneventani  , da  i Duchi  del  Friuli  , e della  Tofcana  , per  ta- 
cer di  altri  . Con  ulti  oc  iò  in  Italia  a cagion  della  venuta  e crudeltà  de’ 
Longobardi  non  furono  qui  edificati  nel  iccolo  VI.  e VII.  tanti  Monilte- 
rj , come  nelle  Gallie  e nella  Gran  Bretagna.  Anzi  di  quei,  che  già  era- 
no fondati  , non  pochi  rimalero  vittima  del  loro  furore  , talché  non  ne 
reità  memoria  . Ma  i più  celebri  e ricchi  fra  elfi  , tuttoché  rimanedero 
involti  in  gravifiime  calamità  , pure  ferbarono  il  loro  nome  , e-  fi  rimife- 
ro  nel  primiero  Iplendore , perchè  foftenuti  dalla  riputazione  de  i loro  San- 
ti fondatori  , come  quei  di  Monte  Catino  , e di  Subisco  fondati  da  San 
Benedetto  , quel  di  Bobbio  edificato  da  San  Colombano , e quel  di  No- 
nantola , a cui  Anfelmo  dianzi  Duca  del  Friuli  , e pofcia  Abbate,  diede 
1’  edere  circa  1’  anno  752.  Ofiervoflì  anche  lo  de  do  , anzi  maggiore  zelo 
in  altri  Re  e Principi  fuori  d’ Italia , e madimamente  ne  i .Re  ed  Im- 
peradori  Franchi.  Vegganfi  gli  Annali  del  P.Mabillone  per  fapere,  quan- 
ti Chioftri  di  Monaci  riconofcano  per  loro  fondatori  Carlo  Magno  , e Lo- 
dovico Pio  Augu (li  . Nella  Celàrea  Biblioteca  di  Vienna  efilte  manofcrir- 
ta  , e di  ben  antico  carattere,  la  Cronica  di  Ottone  Frifingenfe,  nei  cui 
margine  fi  leggono  delle  giunte  , anch*  effe  di  grande  antichità  . Da  una 
di  effe  pofiìam  raccogliere  quello  , che  in  quello  propofito  fi  diceva  de' 
fuddetti  due  Monarchi  , benché  il  poco  fa  nominato  P.  Mabillone  feriva 
ingannarli  coloro,  qui  viginti  quatuor  Monafteria  prò  totidem  Alpb abeti  li . 
teris  a Carolo  Magno  condita  Jcripferunt  . Tale  è quella  giunta  . 

Placet  autem  buie  Operi  in/erere  Jub  compendio  Ec  eie  fiat  , Titulos , Ò" 
Monafteria  a piijftmo  (T  Santi] ftmo  K aralo  f andata  , (T  e lapide  conflrufta  : 
cu/us  memoria  in  benedizione  eft  , cum  quibufdam  aliis  perpaucis  . De  innu- 
tneris  autem  Eccleftis , quas  ifte  gloriojus  Imperator  a primario  lapide  funda- 
vit  y qutedam  bete  fummarie  pertinguntur  . In  Saxonia  apud  Heresburc , Tdolo 
Erme» fui  deftrullo  , Baftlica  valde  formofa , & alice  complures  . Item  Aniat 
nenfts  Monafterii  Arcbiflerium , ubi  Beneditlum  nomine  inftituit  Patrem.  Item 


per  tot  am & Provinci  am  Winidorum  & Frefonum  . Item  in  Hi] pa- 

nia Monaflerium  Santlorum  Martyrum  F ac  un  dì  & Primitivi.  Item  in  Aqui • 
tanta  viginti  tria  Monafteria  fecundum  ordinem  & numerum  Alfabeti.  Item 
Tom.  III.  Pp  de 
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de  opere  valde  per/ pieno  eximi  a Baftlica  Sanfte  Marie  Aquif grani , ubi  Re- 
mano Imperio  Seder  eft  Regie  Mageftatis  . Et  ibidem  Bajìlica  Sanili  J aeo- 
bt  , que  cjì  abud  Urbem  Biterrenfium  . Et  Baftlica  Sondi  J dcobi  apud  To- 
lofam  . Et  ilìam  , que  ejl  in  QoJ conia  inter  Urbem  , que  dicitur  Afta  ; & 
Sandum  Jobannem  E or  due  via  Jacobitana.  Et  Ecclejiam  Sondi  Jacob  i aput 
Pariftus . Hat  omnes  Ù"  plutei  alias  Eccleftas  predi  'ti  , auro , argento  , gem- 
mi s , quibuihbet  aliis  ornamenta  & Reliquia  ftuduit  inftgnire  . Hic  edam 
felicijjimus  Princeps  inter  alia  virtutis  fue  opera  Ecclejiam  Imperiala  Pre- 
pofiture  Tburicenfis  Conftantienfa  Ditrcefa  fundavit  , viginti  quatuor  in  co 
Canonico s , ut  inveni  in  quodam  compendio  , i/tfiituendo , quam  largir  bona - 
ribus  Ó"  pojfejfionibus  ditavit . Villam  Ridem  prope  Alba , famulis  , marni - 
piis  , 0"  juribus  ad  eam  pertinentìbus  , & in  Homo  preter  Salicdm  terram 
duos  manfos  & dimidium . In  Tburego  [egre gota  loca  curri  vineis  , molendi- 
olir , decimarum  limitibui  ex  Imperiahbus  Salice  terre  Curtibus,  videi icet  in 
Stadelbovem  , 'Wibelbingen  , Oofta  , llnova  , Vel lande »,  Mure- prope  Glajfe , 
Hofftleten , Me  il  unum  , Bofevile  . Ludcvuicus  tameti  Nepos  Karoli  fundans 
Monaftertum  Regala  Albe  Thtrricenfa , abftulit  Prepoftture  inter  alia  Vtl- 
lam  Vellanden  , Mure  , & Boftvile  , & ejujdem  Monaflcrii  Abbacie  donai 
Ù"  contrada,  ut  in  fequentibus  patebit . Tralafcio  il  refto. 

Nè  mancavano  una  volta  perl'onc  , le  quali  (lanche  e fazie  delle  cure 
Secolardchc,  impiegavano  tutte  le  lor  facoltà  nella  fondazione  di  qualche 
Moniftero , per  quivi  palTare  nella  folitudine , e in  opere  fante  il  refto  della 
lor  vita  . Nè  l'olamente  obbligavano  fe  ftefti  ai  legami  dell’iftituto  Monadico, 
ma  offerivano  anche  i loro  figli  a quel  facro  luogo,  quantunque  talvolta  di  età 
d’  uno  o di  due  anni , come  qui  lotto  fi  moftrerà.  Ho  prodotto  a quello 
propofito  uno  Strumento  , efillente  nell’  Archivio  dell’  Arcivefcovato  di 
JL,ucca , da  cui  apparifce  , che  nell’  Anno  XI.  del  Re  Liutprando  , corren- 
do l’ Indizione  VI.  nel  mele  di  Gennajo,  ego  Auriond  V.  D.  una  cum  Git- 
eli frid  V.  D.  germanus  meur  &c.  acccjfimus  ad  V.  D.  Tbalef penano  Dei 
gratta  Epifcopo  , e concertarono  con  lui  di  fondare  co’  lor  proprj  beni  una 
Chiefa  in  onore  di  San  Pietro , ut  fili  nofìri  ibidem  in  ip/o  Monafterio  Ser- 
vire deveas  una  cum  fitto  meo  Galduald  religiojo  Clirico  , feo  olii  filli  no- 
ftri , qui  Deo  Jervire  voluerit , & ividem  Monacale  vita  vivere  deveas.  Non 
vi  ha  dubbio  , inclinava  alla  fondazione  de’  Monifterj  la  pietà  delle  per- 
fone  dabbene  : pure  fi  può  anche  fofpettare  , che  i Monaci  fteflì  non 
lafcialTero  di  follecitar  la  gente  con  efortazioni  e configli  a moltiplicar  le 
abitazioni  del  loro  iftituto  , e a far’  ufo  delle  loro  foftanze  in  ergere  e 
dotare  nuovi  Monifterj . Differenti  non  erano  gl’  ingegni , gli  affètti , c i 
defìderj  d’  allora  da  quei  de’  noftri  tempi  , e 1’  ampliare  1'  Ordine  Mona- 
dico veniva  riputato  Copra  molti  altri  un’  olocaufto  gratilfimo  a Dio  . 
Dallo  fteflò  Vangelo  fi  ricavavano  (limoli  per  eccitar  la  gente  ad  abban- 
donare il  fecolo  , e a trasferire  le  lor  facoltà  ne’  Monaci  profetanti  la 
povertà  . Aggiungafi  , che  non  tutti  erano  fami  gli  abitanti  nel  domicilio 
della  làntità  , nè  fempre  .fiotto  la-  vede  Monadica  durava  1’  umiltà  e lo 
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fprczzo  del  Mondo;  anzi  in  non  pochi  fi  fcorgeva  1’  ambizion  degli  ono» 
ri  e del  comando  ; talmente  che  le  non  potevano  confeguirltì  ne*  proprj 
Monifterj,  anfiolamente  lo  cercavano  nella  fondazione  de  i nuovi.  A qu©. 
fio  argomento  appartiene  un  Capitolare  de  i Re  Franchi  Lib.  VI.  Cap. 
CXL.  Ut  nullui  Mon  ac  bus  , Con  gre  fattone  Mona/ferii  det  elida  , Ambinomi 
aut  Vanitala  impul/u  Celiar»  conflruere  fine  Epifcopi  permifftone , nel  Ab- 
baiti fui  voluntate  prafumat  ; imperciocché  i Monaci , come  conferà  il  P. 
Angelo  dalla  Noce  Abbate  di  Monte  Cafino  nelle  note  alla  Cronica  Cafi- 
nenle  , tamcjuam  Apet  ex  C cenobi  alt  alveario  de  more  egrejft  , nova  Mona - 
fìcria , ftve  dica!  Celiai , confiruerc  amabant  . Lafcio  andare  altri  efempli , 
badando  il  qui  riferire  quel  che  avvenne  in  Modena  come  degno  d’  olfer- 
vazione  . Cagion  fu  1’  ampìiflìmo  Moniftero  Nonantolano , fabbricato  cin- 
que miglia  lungi  da  ella  Città,  che  per  gran  tempo  non  penlalfero  i Mo* 
denefi  a fabbricare  alcun’  altro  fimile  iacro  luogo  o predo  o entro  la  lo- 
ro Città  , contenti  di  quell’  antica  e celebre  Badia  . Ma  defiderando  il 
Vefcovo  di  Modena  Ildeprando  di  averne  uno  più  vicino,  nell’anno  p8j. 
col  concedere  la  Chiefa  di  San  Pietro  a Stefano  Prete  e Monaco  , pre- 
parò i fondamenti  ad  un  nuovo  Moniftero  predo  le  mura  della  Città  , il 
qual  pofcia  accrefciuto  e nobilitato,  tuttavia  luflitle  entro  lamedefima.  La 
Bolle  di  tal  fondazione  fi  legge  nel  Tomo  II.  dell’Italia  lacra  ne’Vifcovi 
di  Modena  . Ma  Pietro  Monaco  Nonantolano  avendo  adocchiato  quello 
nuovo  nido , e bramando  di  far  ivi  buona  fortuna , fi  afiociò  col  Mona- 
co Stefano,  gli  rubbò  la  Bolla  luddetta,  e con  efibizion  di  danaro  fi  filt- 
ri ìò  d’ ottenere  la  metà  di  quella  Chiela  . Scoperta  che  ebbe  il  Vefcovo 
1’  ambizione  c furberia  di  coftui , il  cacciò  via  , e con  altra  fua  Bolla  da- 
ta nell’  anno  p88.  confermò  a Stefano  la  Rettoria  d’  dia  Chiefa  . Polcia 
nell’  anno  996.  Giovanni  Vefcovo  di  Modena  coltimi  la  medefima  Chie- 
fa , juxta  Mutinenfem  Civitatem  fttam , ad  honorem  beatijfimi  Pctri  Apofto - 
lorum  Principi!  Ccenobium  Monacborum  , cum  confenfu  & rietina  omnium 
ejufdem  S and  te  Mutinenfis  Ecclefue  Canonkorum  , e/ufdem  Civitatis  Mtli - 
rum  ac  Populorum . 

Per  lo  più  ne’  Monifter)  fondati  da  i fecolari  il  fondatore  fi  riferva- 
va  il  Giufpatronato , e lo  tralmetteva  a’  fuoi  eredi  ; ma  per  antico  di* 
ritto,  e fin  dall’origine  dell’Ordine  Benedettino,  l’ elezion  dell’ Abbate 
apparteneva  a i Monaci  aferitti  a quel  Moniftero,  ficcome  il  clero  e po- 
polo fi  elèggeva  il  proprio  Velcovo  . E tuttoché  non  manchino  efempli 
di  Vefcovi  ed  Abbati  , che  in  lor  vita  fi  e le  (fero  il  Succelfore  : pure  il 
diritto  de  Monaci  per  tale  elezione  tempre  durò  , confermato  di  mano  in 
mano  da  i Papi  ed  Imperadori . Ho  io  prodotto  uno  Strumento  dell’  an- 
no 728.  tratto  dall’  Archivio  Arcivefcovile  di  Lucca  , in  cui  Radcbii  ve- 
nerabilii Abbai  Preibiter  del  Moniftero  di  San  Michele  coftituifce  fuo  Suc- 
ceffore  in  elfo  facro  luogo  Waltprand  Clerica!  filio  Domni  V/alrpert  gloriof» 
Duci , fondato  da  elTo  Radchis , e cor.feguentemente  per  titolo  di  Giufpa- 
tronato. A tale  ano  fi  truova  fottoicritto  Telef penano  Vejcovo  di  Lucca, 
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Nè  fi  dee  tacere  , che  a i Fondatori  e Patroni  de’  Monaderj  competeva 
una  volta  la  facoltà  di  eleggere  l’Abbate  anche  fuori  del  grembo  di  quel- 
la Congregazione . Quella  facoltà  fe  1’  attribuivano  talora  anche  i Vefico- 
vi , fe  cosi  richiedeva  il  bilogno  di  rimettere  in  piedi , o di  confervare  la 
Monaftica  difciplina  . Fu  fondato  l’ infigne  Monillero  Ambrofiano  in  Mi- 
lano, ed  elfendo  mancato  di  vita  quell’ Abbate  , Angilberto  II.  Arcive- 
fcovo  nell’  anno  832.  penfava  , quem  Abbate m Mie  confiituere  deberet , quia 
ibi  non  repcricbatur  ralìs  , r 0 quod  oh  ttegligcntiam  Ordo  Regularis  valde  ine - 
rat  corruptus  , come  abbiamo  dallo  Strumento  pubblicato  dal  Puricelli 
vum.  44.  Monum.  Baftl.  Ambrof.  Però  confulentibus  etiam  Sacerdotibui  no- 
firii  ( cosi  parla  lo  itelTo  Angilberto  ) abfiuli  Gaudentium  Abbatem  Sentii 
Vicentii  , quem  etiam  ego  ibi  Abbatem  jamdudum  ord  inaver  am , (f  in  pra fa- 
to Monafierio  Sancii  Ambrofti  Abbatem  confiitui  . Anzi  come  da  una  per- 
gamena da  me  data  alla  luce  apparilce  il  medefimo  Arcivelcovo  nell’  an- 
no 840.  Arcbipresbiterum  Ecclefie  nofire  ibi  ( cioè  nel  luddetto  Monillero 
Ambrofiano  ) cum  eletlione  omnium  ordinavi t Abbatem , con  aggiugnere  in 
fine:  Concedimus  etiam , ut  pofi  obitum  ipfius  Abbatti  de  ipfa  Congregata- 
ne Pater  eligatur  , fi  idoneus  ad  hoc  opu t reperiatur . Non  làrà  dilcaro  a i 
Lettori  ' di  apprendere , quali  ufizj  una  volta  fi  annoveraflero  ne’ più  riguar- 
devoli  Moniderj . W ala , o fia  Guala  , celebre  perfonaggio  , era  Abbate 
di  Corbeia  ; ma  "per  elferfi  mifchiato  nelle  turbolenze  inlorte  fra  Lodovi- 
co Pio  Augnilo  , e i fiuoi  figli,  fu  cacciato  di  Francia.  Venuto  in  Italia 
fu  eletto  col  favore  di  Lottario  Imperadore  Abbate  di  Bobbio  nell’  anno 
833.  L’ Ughelli  nel  Catalogo  degli  Abbati  Bobbienfi  noi  regillrò , ma  il 
P.  Mabbillone  ne  fece  ben  menzione.  Rella  tuttavia  nell’  Archivio  di  quel- 
l’ infigne  Monillero  un’Ordinanza,  fatta  da  elfo  Wala,  e da  me  data  al- 
la luce,  pel  buon  regolamento  di  quel  fiacre  luogo,  i cui  Miniflri  lon  ri- 
feriti  fecondo  l’ordine  feguente  . Decanui , Cufios  Ecclefite , Bibliothecariui , 
Cufios  Chartarum  , Cellararius  , junior  Cellararius , Cufici  pani! , Porteria!  y 
Hofpit alarii  Religioforum , Hofpitalarius  Pauperum , Gufivi  infirmorum , Can- 
tar , Camvrarius  prtmui  , Cantararius  junior  , Magifier  Carpenteria! , Cufios 
vmearum  , Hortulanus , Decanus  junior  , Cufios  pomorum  . Chiunque  è pra- 
tico dell’  erudizione  Monadica  , fa  che  ne’  vecchi  fecoli  ufarono  i nobili 
Genitori  di  offerire  i lor  mafehi  di  tenera  età  a i Moniderj  , acciocché 
ivi  fotto  la  Regolare  ollervanza  viveffero  . Più  antico  di  San  Benedetto  è 
un  tal  Rito  ; egli  lo  approvò  nella  fua  Regola  , ordinando,  che  gli  offe- 
renti cum  oblatione  ipfant  petitionem  dT  manum  Pueri  tnvolvant  in  palla  Ai- 
tarti , (5*  fic  tum  offerant  . Erano  per  quedo  i fanciulli  appellati  Oblati: 
e tuttoché  in  età  incapace  di  eleggere  il  loro  dato,  e fidamente  per  arbi- 
trio del  Padre , fi  legadero  in  qualche  Idituto  ; pure  non  era  da  11  in- 
nanzi permelTo  loro  di  ritirarli  dal  Monidero  , ed  ammogliarfi  . Un’ 
efiempio  ne  ho  prodotto  io , ricavato  dall’  Archivio  de’  Canonici  Regolari 
di  San  Bartolommeo  di  Pidoja,  cioè  uno  Strumento  dell’anno  784.  in  cui 
Falcone  Cherico  offerilce  a quel  Monidero  Gifilari  & Cafiiprand  filiis 
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meis , qui  fub  potefiate  Sanile  Regale , & tue  dominationi , qui  ftipra  Do- 
minico  Abbati  , in  ipfa  fonila  Ecclefta  & Monajlerii  beati  Sanili  Bartholo- 
mei  in  avi  tu  Monacborum  vivere  & deferuire  deveat , Jicut  fonila  continet 
Regala  , in  Palla  Altaris  ojferri  previdi  ipfi  flit  mei  O'c. 

Spezialmente  nel  fecolo  Vili,  dell’  Era  volgare  , talmente  crebbe  la 
{lima  e il  credito  della  vita  Monadica , che  fin  gli  (le hi  Re  , Duchi , e 
Conti , dato  un  calcio  al  fecolo , correvano  a que’  facri  Chioflri  per  im- 
piegar quivi  il  redo  de’  loro  giorni  nella  (anta  profellkme  : del  qual’  ufo 
non  pochi  cfempli  diede  1’  Italia,  la  Francia,  e l’Inghilterra.  Coloro  poi, 
che  non  furono  da  tanto  in  lor  vita  , almeno  fi  procacciarono  prima  di 
morire  in  qualche  guila  un  limile  vantaggio  . Per  attedàto  di  Beda  Lib. 
IV.  Cap.  II.  della  Storia  Ecclefiadica  d’ Inghilterra , Sebbi  Re  de’  Saflo- 
ni  Orientali  circa  l’anno  675.  corceptus  infirmiate  permaxima  , venir  ad 
Antiftitem  Londonicc  Civitatis  , & per  ejus  benediSionem  babitum  Religio- 
nis , quem  dia  defideraverat  , accepit  . Pochi  di  appreflò  egli  terminò  il 
fuo  vivere  . L’  elempio  fuo  fu  da  li  innanzi  imitato  da  molti  ; e prolegui 
talmente  quell’  ufo , che  anche  oggidì  oflèrviamo  non  lolamente  perfone 
pie , ma  anche  gli  defli  mondani  lcreditati  per  varj  vizj , edere  condotti 
alla  fepoltura  vediti  di  abiti  Religiofi , inoltrando  dopo  morte  quella  pe- 
nitenza , che  sì  poco  amarono  in  vita . Gran  divario  nondimeno  palfa  fra 
il  rito  de’  nodri  tempi  , e quello  degli  antichi  ; perciocché  allora  i Laici 
cadendo  malati,  realmente  vedivano  l’abito  Monadico,  fperando  maflìma- 
mente  d’  Oliere  fovvenuti  dalle  preghiere  de’  Monaci  , al  ruolo  de’  quali 
fi  erano  aferitti.  Scrive  lo  Storico  Liutprando  nel  Lib.  III.  Cap.  V.  che 
fuo  padre  nell’  anno  P40.  inviato  fu  per  Ambafciatore  a Romano  Impe- 
rador  de’  Greci . Po/l  reditum  vero  ejus , paucis  inter pofitis  foltbus , languo- 
re corceptus  , Monajlerium  petiit , fanilaque  converfationis  abitum  fumfit , in 
quo  pojl  dies  quindecim  mortuus  migravit  ad  Dominum  . Che  fe  quedi  tali 
fi  riavevano  dalla  malattia , non  perciò  era  loro  permeilo  di  deporre  1’  a- 
bito,  e di  rompere  i farti  voti.  Chiamavanfi  Monaci  così  fuor  di  regola 
creati , per  didmzione  dagli  altri , Monachi  ad  fuccurrendum  , perchè  con- 
dotti dal  timore  della  morte  a (occorrere  in  quella  guilà  all’  anima  pro- 
pria . E di  tal  rito  parecchi  efempli  fi  truovano  riferiti  da  i Padri  Ma- 
biilon , e Dachery  , dal  Du*Cange , e da  altri  Eruditi . Ne  è da  dupire , 
che  cotanto  fi  prezzale  da’  Cridiani  la  vede  Monadica , da  che  non  me- 
no i Greci  che  i Latini  codumarono  di  appellarla  Vefte  Angelica , Abito  - 
Angelico  , ficcome  chiamavano  la  vita  Monadica  Ccelicolarum  viram  per 
cagione  del  fuo  fanto  idttuto  . Riferifce  Boleslao  Balbino  nella  Storia  di 
Boemia  una  carta  di  Federigo  Duca  di  quella  Provincia  , fcritta  nell’  an- 
no 1 1 85.  dove  fon  le  feguenti  parole  .*  Ego  Fridericus  cupiens  affiduis  in 
precaminibus  in  futuro  connumerari  ejufdem  loci  Fratribus , qui  diu  noiluque 
a laude  Dei  , nec  momento  cejfantes  , fanilis  eequales  effe  probantur  An- 
gelis. 

Conviene  ora  offervare,  che  maflìmamente  fotto  gl’  Imperadori  Fran- 
chi 
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chi  fiorirono  Monaci  ed  Abbati  riguardevoli  per  la  fantità  de’  loro  cofhi- 
mi  , e che  colle  loro  virtù  illuftrarono  que'  lecoli  di  ferro  . Cagion  fu 
quella  loro  probità  , che  i Principi  profeflori  della  pietà  non  folameme  fi 
fervilfero  de’ configli  degli  Abbati  più- accreditati  , ma  lòvente  ancora  li 
riteneflèro  in  Corte  , valendoti  d’ efft , per  cosi  dire , come  di  braccia  ne- 
gli affari  politici , nel  governo  de’  popoli . Stimavano , e non  lenza  ragio- 
ne , che  la  cura  della  Repubblica  non  fi  poteflè  meglio  affidare , che  ad 
uomini  cosi  pii  , e che  lapevano  tenere  in  freno  tutte  le  loro  paffioni  . 
Però  non  rade  volte  gl’  impiegavano  in  ambafcerie  ; e quando  s’ inviava- 
no MeJJt  a far  giuftizia  pel  Regno  a fin  di  correggere  gli  abufi,  iovente 
a ciò  fi  deputavano  degli  Abbati . Carlo  Magno  particolarmente  e Lodo- 
vico  Pio  ne  tenevano  uno  o più  per  Configlieli.  Adelardo  il  vecchio,  ce- 
lebre Abbate  della  vecchia  Corbeia,  dato  fu  da  Carlo  M.  per  Configlie- 
le a Pippino  Re  d’Italia  fuo  figlio,  e quelli  pofeia  divenne  Viceré  d’  effa 
Italia  . Leggenti  alcuni  Placiti  da  lui  tenuti  in  quelle  parti , da  me  pub- 
blicati in  quell’opera,  o nella  Cronica  di  Farfa.  Cosi  Fulrado  e Hddui- 
ho  Abbati  di  San  Dionifio  di  Parigi  , furono  Arcicappellani  nella  Corte 
di  que’  Monarchi  , e lotto  il  medefimo  Lodovico  Piò  Helifacbar  Abbate 
Centulenfe  efcrcitò  la  carica  di  Gran  Cancelliere . Lafcio  andare  parecchi 
altri  riempii,  ballando  quelli  per  far  conofccre  , in  quanto  pregio  follerò 
allora  per  le  loro  virtù  gli  Abbati . Nè  io  fon  qui  per  riprovare  il  paf- 
faggio  dal  Monillero  alla  Corte  di  perfonaggi  dotati  di  tanta  faviezza  e 
bontà  , perchè  fi  ha  da  defiderare  , che  da  i migliori  fia  governata  la 
Repubblica , e fi  può  fondatamele  credere  , che  quegli  Abbati  (orpaflaf- 
fero  nelle  vinti  i Secolari . Tuttavia  non  tacerò , che  pericolofo  mriliere 
per  (gli  Monaci  era  il  fermarli  cotanto  nelle  Corti , e lafciat a la  iòlitu- 
dine  il  padàr tanto  tempo  nei  Reai  Palazzo  fra  il  lufTo  , le  brighe , e le 
adulazioni.  Pochi  fon  quelli,  che  in  si  fplendida  fortuna  fappiano  guardar- 
li dall’ambizione,  dalla  fuperbia  , e da  altre  malattie  Secoìarefche  . In 
fatti  que’fajnofi  Abbati  Palatini,  trovandoti  involti  nelle  turbolenze  della 
Francia,  fi  videro  cacciati  in  efilio  , e tardi  impararono  , che  non  gii 
nel  mare  buralcoio  delle  Corti , ma  nel  porto  de’  Chioflri  fi  può  ottenere 
la  tranquilliti  dell’  animo . In  que’  medefimi  tempi  caro  (òpra  gli  altri  fu 
a Lodovico  Pio  Augufto  Benedetto  Abbate  Ananienfe  , uomo  d’  intigni 
virtù  , e da  alcuni  non  lènza  ragione  paragonato  al  Patriarca  San  Bene- 
detto. Grande  Rima  faceva  de  i di  lui  configli  il  pio  Augufto , e toltolo 
dal  tuo  Monillero,  il  voleva  nel  fuo  Palazzo  di  Aquilgrana.  Ma  il  Santo 
Abbate  riguardava , non  gii  per  un’  onore , ma  per  un  peti»  , quel  Rag- 
giorno , trovandoti  contro  fua  voglia  fuori  del  Chioftro  . Nè  mat  fi  que- 
tò  , finché  l’ Impe radere  ctril’  aver  fatto  fabbricare  apporta  il  Monillero 
Indenfe  predo  di  Aqnifgrana  , gli  .perniile  di  abitare  fra’  tuoi  Monaci , e 
ciò , perchè  quel  fànto  Abbate  molto  difapprovava  un  Monaco  Palatino  . 
Ho  buon  teftimonio  di  ciò  Ermoldo  Nigello,  il  cui  Poema  de  Laud.  Lu- 
dovici Pii  ho  io  pubblicato  nella  -Par»  IL  del  Tomo  IL  Rer.  hai.  In- 
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traduce  egli  nel  fine  del  Lib.  II.  lo  fleflò  Lodovico  , che  cosi  park  al 
mcdefimo  Abbate  Benedetto,,  elponendo  i motivi  di  aver  fabbricato  il  Mo- 
niltero  Indente. 

Altera  cauffa  monct , quo  ni  am  tu  nam  ipfe  fateris , 

Jngratum  voto  hoc  opus  effe  tuo . 

Nec  dece  a s Monne  bum  civilibus  infere  rebus , 

Refquc  Palatina!  f erre  libenter  eos . 

lllud  fed  poteri s Frqtrum  curare  labore! , 

Obfequia  hofpitibus  cura  parare  pia; 

Atque  iterum  noflras  remvatus  vifere  feda  , 

Fratrìbus  & foli to  f erre  patrocinio . 

Ma  nè  pure  in  tutti  i Monaci  di  que’  tempi  fi  trovava  quella  cura 
della  Regolare  offervanza,  e quello  lprezzo  delle  cote  temporali  , che  fplen- 
dè  in  Benedetto  Anianenfe.  Ancorché  nella  Storia  Monadica  di  allora  s’in- 
contrino non  pochi  Abbati  e Monaci,  cofpicui  per  la  lor  Santitk;  e quan- 
tunque l’iftituto  della  vita  Monaftica  meriti  fonarne  lodi,  di  maniera  che 
alle  volte  le  Congregazioni  de’  buoni  Monaci  fi  veggano  chiamate  un  Pa- 
radifo  , e la  lor  vita  fclicijftma  ed  Angelica , come  notò  il  Sirmondo  nel- 
le Note  a Goffredo  Vindocinenfe  : tuttavia  fi  vuol  confeffare  , che  fecon- 
do 1’  ufo  della  corrotta  noftra  natura  non  mancò  mai  , anzi  abbondò  fra 
quel  grano  il  loglio . Cioè  anche  allora  molti  furono  coloro  , che  dopo 
avere  abbandonato  il  fecolo,  abbondavano  di  defiderj  e fatti  Secolarefchi  ; 
o pure  mal  foffrendo  la  diiciplina  Monadica,  girovagavano,  ed  anche  di- 
cevano un  perpertuo  addio  a i lor  Monifterj  ; ovvero  cadevano  in  peggio- 
ri eccedi , che  gli  ftefli  fecolari . Sotto  lo  fteffo  Lodovico  Pio  , cioè  lotto 
un  Principe  , che  in  fabbricar  Monifterj  , amare  ed  arricchire  i Monaci 
non  ebbe  pari  , cosi  fcriveva  Lupo  Abbate  della  Ferriere  in  Francia  a 
Guenilone  Arcivefcovo  Senonenfe  Epift.  XXIX.  Epifcopaliter  vobis  cbmpa- 
tìendum  ejl , fi  multo s Monacborum  esperti  fìtis  a fta  profejfione  deteflabili - 
ter  deviare  : quum  & natura  bumarta  prona  fit  ad  malum  , dT  bojlis  nofìer 
borio  ferrimi  fuperfeminare  femper  geftiat  zizania  . Anche  Paicafio  Radberto 
Abbate  di  Corbeia,  che  ne’ medefimi  tempi  fiori,  perfonaggio  d’incorrot- 
ta fantit'a , nel  Lib.  IV.  fopra  Geremia,  cosi  fcriveva  del  fecolo  fuo,  cioè 
del  IX:  Ecce  jam  pane  nulla  ef  Seoul  arie  adio , quam  non  Sacerdote s Cbri - 
f i adminiflrent  ; nulla  Mundi  negotia  , in  quibus  Minifri  Altari s fé  non 
occupati  . Nulla  rerum  improbità s , qua  fe  Mortaficus  Ordo  non  implicet  ; 
pane  nulla  inlecebris  vita  blandi  ne  s , qua  fe  cafluas  Sandimonialium  non 
commaculet . Nè  minore  in  Italia  erano  i difordini  , tuttoché  i Monarchi 
Carolini  fi  ftudiaffero  di  rimediarvi  . Ecco  ciò  , che  rifpofero  a Lodovico 
IL  Augufto  nell’  anno  855.  i Padri  del  Concilio  di  Pavia  , interrogati 
dello  flato  de’  Monaci  e delle  facre  Vergini  . De  Monafcriis  autem  viro- 
rum  feu  feminarum  &c.  quia  infpiratio  omnipotcntis  Dei  ( crcdimus  ) cor 
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vefiri  moderaminis  incitavi! , ipfi  gratias  referimus . Nam  quod  jam  Maxi- 
ma ex  Parte  ordinem  fuum  amtferint , omnibus  eji  manifefium  . §>u<e  ut  ad 
prifiinum  Jìatum  reducantur , in  Domini  , ac  Gcnitoris  vefiri , ac  vefira  glo- 
rio fa  difpoftrione  conft/ltt . Ma  le  cofe  andarono  poi  di  male  in  peggio,  an- 
corché e prima e dopo  non  ceda  fiero  tanto  i facri  Canoni  , quanto  le 
Leggi  de’  Principi , di  mettere  freno  agli  abufi  , e d’ inculcare  la  Mona- 
dica difciplina  . Veggafi  la  Legge  XIV.  di  Pippino  Re  d’ Italia  contra  de’ 
Monaci  vagabondi  , ut  Jicut  Dornnus  nofier  Rex  Carolus  demandavi! , de  il- 
lis  Monacbìs , qui  de  Francia  , vel  aliis  locis  venerint , Ò'  eorum  Monafie- 
ria  dimiferint , ut  preefent  iati  ter  in  il  lis  partibus  rcvertantur  ad  Monafìeria , 
& nemo  ex  vobis  eos  detineat  . Cosi  nella  *Legge  Longobardica  XLV.  di 
Lodovico  Pio  : Monachi  fugativi  ad  loca  fua  revertì  /ubentur.  Nella  Legge 
XVI.  del  fuddetto  Re  Pippino  vengono  tacciati  Abbates , qui  ad  Palar  tur» 
veniunt , vel  inde  vadunt , vel  ubìcunque  pergunt  per  Regnum  noflrum  , ut 
non  prcefumant  ipfi , aut  bomines  illorum  alicui  borami  fuam  caufam  tollero 
( cioè  le  fue  cofe , le  fue  robe  ) nec  fua  laborata  in  tantum  fi  non  compa- 
raverint , aut  ipfe  homo  per  fuam  fpontaneam  voluntatem  eh  dederit . Ecco 
degli  Abbati,  che  fi  lèrvivano  della  licenza  militare.  Noi  pofcia  abbiamo 
da  San  Paolino  Vefcovo  di  Nola  , e da  San  Benedetto  nella  Regola  , ef- 
fervi  fiati  de’  Monaci  Girovaghi  . DI  quelli  parimenti  non  ne  mancava 
negli  fleffi  Monifterj  Benedettini , e ne  parla  il  Concilio  Vemenfe  II.  te- 
nuto nell’anno  843.  0 844.  Ecco  le  parole  del  Canone  IV.  Monacbosì  qui 
cupidirath  cauffa  vagantur  , & [and*  Religioni!  propofitum  impudenter  in- 
famane , ad  fua  loca  jubemus  reverti  , d?  reguLriter  Abbarum  folertia  reci - 
pi . Eis  autem  , qui  poft  evidentem  profeffionem  Monaflicum  etiam  babitum 
reliquerunt , ve!  qui  Jua  culpa  prn/iciuntur  , nifi  redire  , dT  quod  Deo  fpo- 
ponderunt  , imptere  confeatiant  , hoc  credimus  poffe  remedio  fubveniri  , fi  in 
ergafiulis  conctuft  tamdiu  a conventu  bominum  abfiineantur  , (T  pietatìs  in- 
tuitu  convenientibus  macerentur  operibus  , donec  fanitatem  corredionis  admit- 
tant . 

Ed  elfendo  che  anche  fiotto  gli  Augufii  Carolini  facilmente  s’  intro- 
ducevano ne’  Chioftri  Monadici  i vizj  e le  corruttele  , però  di  tanto  in 
tanto  erano  fpediti  uomini  di  fperimentata  probità  , che  rimetteffiero  in 
piedi  la  difciplina  , cioè  unus  Monacus  , & unus  Cappellani , cioè  un  Pre- 
te Secolare  , come  coda  dalla  Legge  XXL  del  fuddetto  Re  Pippino  . E 
particolarmente  ciò  flette  a cuore  a Lodovico  Pio , come  fi  ha  dalla  Sto- 
ria . Lo  fleffio  Pippino  ordina  nella  Legge  III.  Ut  Monafleria  Virorum  & 
Puellarum  tam  quec  in  Mundio  ( fiotto  la  tutela  e giurifdizione  ) Palarii  ef- 
fe nofeuntur  , vel  edam  in  mundio  Epifcopali  , feu  Ù"  de  reliquis  bominibus 
effe  inveniantur  , dijlringantùr  ( cioè  fi  correggano  ) ab  co,  in  cujus  mun- 
dio fune,  ut  regulariter  vivant . Ma  dappoiché  prefe  piede  la  deteftabil’u- 
lanza , che  le  Badie  , e particolarmente  le  più  ricche  , fi  dettero  in  be- 
nefizio o governo  a perfone  Secolari  , o p re  ad  Ecclefiaflici  non  Mona- 
ci , non  per  vantaggio , ma  per  rovina  de  Monafterj , del  che  il  tratterà 
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Bella  DilTert.  LXXIII.  o pure  perchè  neh  progreflò  del  tempo  anche  i mi- 
gliori Illituti  foglioho  decadere  : certo  è , che  leguitò  ad  andare  di  male 
in  peggio  1’  ordine  Monadico , fenza  più  vederli  que’  tanti  efempli  di  vir- 
tù , che  aveano  in  addietro  illullrata  la  Chielà . Ma  perciocché  i Princi- 
pi Ecdefiaftici  e Secolari  , o non  potevano  , o non  volevano  accudire  a 
i rimedj  di  un  male  , che  ogni  di  più  andava  crd'cendo  , foriero  alcuni 
buoni  Monaci  ( giacché  Dio  non  ne  lafciò  mai  mancare  il  feme  ) i quali 
con  grande  animo  imprelero  la  cura  di  tanti  dilordini.  I primi  furono  i 
Cluniacenfi  in  Borgogna  , che  iftituirono  la  riforma  ; e ficcome  la  Ior 
Congregazione  abbondò  lungo  tempo  d’  uomini  lanti , cosi  moltilfimi  Mo- 
nallerj  anche  d’  Italia  aderirono  alla  lor  difciplina  . Altre  Riforme  fi  vi- 
dero poi  fatte  in  Italia  da  i Santi  Romoaldo,  c Giovanni  Gualberto,  ed 
altrettanto  fecero  in  Francia  i Ciftercienfi  , ed  altri  pollimi  Monaci , di 
modo  che  anche  nel  lecolo  XI.  e XII.  ne  ufeirono  illuftri  perfonaggi  , 
che  portati  alla  Cattedra  di  San  Pietro,  Tornarono  di  molte  riguardevoli 
virtù  ; e diverfi  Monifterj  fiorirono  per  T olTervanza  regolare,  e con  odo- 
re di  iantirà  . Tale  fra  gli  altri  fi  mantenne  il  .celebre  di  Monte  Cafi- 
no , ed  era  si  ftabilito  il  buon  credito  di  que’  Monaci  alla  Corte  del  Gre- 
co Imperadore  , eh’ elfi  , allorché  il  popolo  Criltiano  nell'anno  iop8.  fe- 
ce la  prima  Crociata  in  Oriente  , per  liberare  di  mano  degl’  Infedeli  la 
fama  Citili  di  Gerufalemme,  Icrilfero  all’Imperadore  Alellio,  pregando  di 
porgere  ajuti  all’  efercito  de’  Franchi  . Efifie  tuttavia  nell'  Archivio  Cali- 
nenie  la  rilpolta  di  elfo  Augnilo  data  all’  Abbate  , in  cui  promette  i ri- 
chiedi foccorfi  , come  rilutta  dalla  carta , che  io  ho  dato  alla  luce  , con 
due  altre  del  medefimo  Imperadore. 

Vennero  polcia  a rinforzare  la  Chiefa  di  Dio  fui  principio  del  feco- 
lo  XIII.  altri  ordini  Religiofi  , c lpezialmente  le  infigni  famiglie  de’  Pre- 
dicatori e Minori  . Quello,  che  una  volta  accadde  a i Benedettini,  fi  of- 
fervò  rinovato  in  quelli . Cioè  la  lor  pietà  e dottrina  tralTe  gli  animi  di 
ognuno  ad  ammirarli  ed  amarli , ed  ogtìi  Città  gareggiò  in  ammettere  il 
loro  illituto  , e in  fabbricar  Conventi  per  comodo  di  elfi  . Succederono 
apprclTo  altri  nuovi  Religiofi  , e loro  ancora  conceduto  fu  albergo  e lò- 
llentamento  . Divile  le  Città  come  in  quattro  quartieri , uno  le  ne  pre- 
fero i Predicatori  , un’  altro  i Minori , e negli  altri  fi  adagiarono  i Car- 
melitani , e Romiti  Agoftiniani  , o pure  i Servi  di  Maria  . Rivoltofi  a 
quelli  nuovi  olpiti  tutto  il  popolo  non  frequentava  fe  non  le  loro  Chiefe 
per  ricevere  i Sacramenti  e la  lèpoltura  , di  modo  che  varj  lamenti  fi 
Vegliarono  de’Parrochi,  per  vederfi  tolti  gli  antichi  loro  diritti,  e neccl- 
fano  fu  il  mettere  freno  a chi  cotanto  lovvertiva  T antica  diiciplina . Co- 
sì grande  nondimeno  era  la  llima  di  quelli  pii  Religiofi  in  Italia , che  ne' 
pubblici  affari  , e particolarmente  per  comporre  le  fazioni  e dilcordie  de* 
cittadini , e nel  far  leghe  o paci , fovente  fi  ricorreva  al  loro  configlio  , 
autorità  , e induflria . Anzi  fi  valevano  talvolta  di  effi  le  Repubbliche  in 
ufizj , che  parevano  poco  convenevoli  alla  lor  profelfione  Religiosa  . la 
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'Modena  ió  tftiovo  adoperati  nel  fecolo  XIII.  e nel  fuffeguente  quattòrdS 
et  Erari  Mendicanti  per  raccogliere  ii  Dazio  de’  Follicela  , ed  altri  tribu- 
ti , e per  figillar  Je  Mifure  del  grano  , del  vino , dell’  dio  &c.  e le  pub- 
bliche Radere . Talvolta  ancora  fi  appoggiava  ad  efli  il  Tacchetto  , dovt 
fi  raccoglievano  le  fave  bianche  o nere  ufate  dal  popolo  ne’  pubblici  con- 
figli per  le  lue  deliberazioni,  ed  elezione  de*  Mintftri.  Anche  i MaJJariy 
o fia  gli  Economi , e i Sindachi , cioè  i generali  proccuratori  del  Comu- 
ne , fi  eleggevano  lovente  dagli  fteffi  ordini  Religiofi.  Negli  Statuti  MSti 
di  Modena  dell’anno  1317.  fi  vede  mentovato  Fratery  qui  colligi* peda- 
gium  Strafa  prò  Communi  Mutino/.  AH’  anno.  1260.  in  uno  finimento  di 
effa  Repubblica  fi  truova  Frate r Albertus  de  Ordine  Fratrum  Humiliato- 
tum  f Majfarius  Generala  Communis  Mutine , nomine  <5*  vice  Fratris  Vi • 
perii  de  Órdine  Minorum  Sindici  Communis  Mutine.  All’anno  12 62.  s’in- 
contra Frater  Amedeus  de  Sanila  Trinirate  Majfarius  Generala  Communi t 
Mutine  , Cosi  i Ferrarefi  , come  cofta  da’  loro  Statuti  MSti  dell’  anno 
1288.  adoperavano  Fratres  de  Boleto  ( cioè  della  BuHetta  ) & Platezolos 
Community  qui  Piatagli  debeant  ejfe  Fratres.  E nel  Lib,  li.  Rub.  CCCXXIX. 
dove  fi  parla  de  eligendis  tribus  viris  fupcr  vidualibus  , viene  ordinato  , 
che  eligantur  tres  boni  & legales  viri  , unus  per  Priorem  Fratrum  Predi- 
rà forum  ; alius  vero  per  Guardianum  Fratrum  Minorum  ; ali  ut  vero  per  Prio- 
rem  Fratrum  Eremitanorum . Ecco  quanta  fede  fi  aveflè  alla  probità  de’ 
Rdigiofi  di  quel  tempo  . 

l^è  già  è da  maravigliarli  , che  fi  molriplicalTero  cotanto  per  tutte 
le  Città  quelli , ed  altri  ordini  Religiofi  chiamati  Mendicanti  ( perchè  ta- 
le lui  principio  era  il  loro  iftituto  ) non  contandofene  alcuna  , che  non 
«e  nudrilca  parecchi  . Imperciocché  non  è diverfo  lo  Rodio , anzi  1’  em- 
pito naturale  degli  uomini  per  propagare  la  loro  fpecie,  da  quello  de’Re- 

ligiofi  per  dilatare  il  proprio  ifiituto  , per  bene  del  Pubblico  bensì  , ma 
fi  può  anche  dire  per  accrefeere  i lor  comodi,  ed  ampliare  il  loro  impe- 
rio. E fu  ben  curiofa  cofa  il  vedere  fui  fine  del  fecolo  XIII.  e principio 
del  fuffeguente  più  e 'più  pedone  , che  proponevano  d’ ifticuire  de’  nuovi 
Miniti  di  Religiofi  , talmente  che  il  faggio  Pontefice  Innocenzo  III.  nel 
Concilio  generale  Latcranenfe  IV.  dell’anno  1215.  col  Canone  XIII.  giu- 
dicò bene  di  mettere  una  buona  brìglia  a s’i  fatta  fmania  con  dire  : Ne 
mimia  Religienum  ( cioè  degli  ordini  Religiofi  ) diverfttas  gravem  in  Ec - 
elcfta  Dei  confuftonem  inducat , firmiter  probibemus , ne  qua  de  cctero  No- 
va»! Religionem  inveri iat  . Sed  quitwnque  voluerit  ad  Religionem  converti , 
un  am  de  approbatis  affumat  . Se  prima  di  quello  Cànone  effo  Pontefice 

avea  approvato  gli  ordini  de’ Predicatori  e Minori  , niuna  difficoltà  ci  fi 

prefenra  (opra  tal  determinazione  . Ma  Bernardo  di  Guidone  nella  vita 
d’  Innocenzo  III.  c Tolomeo  da  Lucca  nella  fua  Storia  Ecclef.  come  fi 
può  vedere  nella  Raccolta  Rer.  hai.  pretendono,  che  San  Domenico  nel- 
lo Ikffo  Concilio  delf  anno  1215.  impetraffe  l’approvazione  dell’  ordine 
luo;  ed  altrettanto  dicono  gli  Scrittori  Frantefeam  , che  San  Francefco 
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attende  la  conferma  del  fuo  nel  medefimo  Concilio  . Quanto  a’  Frati 
Predicatori  , facilmente  li  conciliano  i tedi  , perchè  San  Domenico  con- 
figliato  dal  Papa  ad  eleggerfi  un’ordine  approvato,  veramente  eleffe  quel- 
lo de  Cartonici  Regolari , talché  l’ istruzione  de’  Predicatori  non  fi  oppofe 
punto  al  decreto  del  Concilio  . In  fatti  lui  principio  erano  elfi  Religioli 
appellati  Canonici  lècondo  la  regola  di  Santo  Agoftino  , e fe  ne  poltono 
veder  le  pruove  nella  Storia  Ecclefiallica  del  P.  Gravefon , e nel  Bollario 
dell’  Ordine  de’  Predicatori  , pubblicato  e illuftrato  dal  chiarite.  P.  Bre- 
mond  , oggidì  Generale  degniflimo  di  elio  facro  Ordine  . Quanto  a’  Frati 
Minori,  abbiamo  da  Jacopo  di  Vitry  autore  contemporaneo,  da  San  Bo- 
naventura , da  Matteo  Paris , ed  altri  antichi  Storici , che  l’ Iftituto  loro 
fi  propagò  lòtto  Papa  Innocenzo  III.  ed  anche  venne  da  lui  approvato  . 
Quel  che  è certo,  Onorio  III.  fu  il  primo  , che  nell’  anno  1223.  con 
lolenne  rito  e Bolla  lo  confirmò  . 

Abbium  veduto,  quanto  fi  mofiraffe  alieno  1’  animo  del-fuddetto  In- 
nocenzo III.  Pontefice  lapicntiffimo , e de’ Padri  Laterancnfi  dall’ ammette- 
re e>l  approvare  delle  nuove  Congregazioni  di  Religioft  , benché  fi  dica  , 
ch’egli  oltre  ai  lòpradetti  due  Ordini,  approvale  quelli  della  Trinità,  c 
degli  Scolari . Tale  fu  fui  principio  il  credito  e concetto  de’  Predicatori  e 
Minori  per  la  loro  molta  pietà,  zelo,  e fapere,  che  in  breve  tempo  con 
ammirabil  fuccefio  il  loro  Iftituto  Xt  propagò  per  quafi  tutta  la  Criftiani- 
t'a  d’  Occidente  . Cagion  fu  cos't  grande  loro  fortuna  , che  fi  mettelfero 
altri  uomini  pii  ad  inventare  de’ nuovi  Ordini  Religioft,  figurandoli  ciafcu- 
no  , che  porefièro  riulcire  di  utilità  alla  Chiefa  di  Dio  . Però  dalle  lor 
preghiere  era  lovente  importunata  la  Sede  Appoftolica,  chiedendone  ognu- 
no 1’  approvazione . Ma  tl  altro  fentimento  fu  Gregorio»X.  Papa  fantilfimo, 
e con  elfo  lui  i Padri  del  Concilio  Generale  II.  di  Lione  nell’anno  1272. 
i quali  formarono  il  Decreto  XXIII.  colle  feguenti  parole.  Religionum  di - 
verfitatem  nimiam  ne  confufionem  induceret  , Generale  Concilium  ( cioè  il 
Lateranenfe  IV.  ) confulta  prohibitione  uè  tuie , fed  quia  non  folum  importuna 
petentium  inbiatio  , illorum  pojìea  Multiplicationem  extorftt , veruni  etiam  ali - 
quorum  Prxfumtuofa  Temeritas  , diverforum  Ordinum  , pracipue  Mendicane 
tium  , quorum  nondum  approbationis  meruere  principiarti  , Ef/renatam  qua - 
fi  Multi  rudinem  ad  invenie  r re  petit  a Conjlitutione  di/ìridius  inbibemus , ut 
aliquis  de  cetero  novum  Ordinem  aut  Religionem  inventai , vel  b abitati  nova 
Religioni s ajfumat , cundas  affatim  Religione s,  & Ordines  Mendicante! , po/l 
didum  Concilium  adinventos , qui  nullam  confirmationem  Sedie  Apo/ìolicx  me - 
ruerunt  , perpetua  probibirioni  fub/icimus  &c.  Pofcia  aggiugne  il  Pontefice  : 
Sane  ad  Prxdicatorum  & Minorum  Ordine! , quo!  evideni  ex  et!  utilità ! Ec- 
clefia  univer/ali  proveniens  perbibet  approbatos , prafentem  non  patimur  Con- 
Jlitutionem  estendi  . Ceterum  Carmelitarum  & Eremitarum  Sandi  Au gufimi 
Ordines , quorum  in/litutio  didum  Generale  Concilium  prace/ftt , in  fuo  Jìatu 
manere  concedimus , donec  de  ipfis  fuerit  aliter  ordtnatum . Con  quello  Decre- 
to come  fi  accordi  una  Bolla  riferita  nel  Tomo  I.  del  Bollario  Roman», 
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« data  nell'anno  iaitf.  in  cui  Onorio  III.  Papa  , con  pochiflime  parole 
contro  il  folito  approva  la  Regola  de’  Carmelitani  , ne  lalcerò  ad  altri  1’ 
eiame . A noi  baili  di  aver  veduto,  con  quanta  feverità  nel  fecolo  XIII. 
tanto  i Papi,  che  i Concilj  Generali  fi  opponeifero  alla  moltiplicazione  di 
nuovi  Ordini  Religioft  . Ma  col  tempo  mun  riguardo  fi  ebbe  a si  fatti' 
Decreti , ed  intarlerò  , e fi  ftabilirono  altre  Congregazioni  d'  uomini  pii , 
fommamenie  ai  certo  lodevoli  ed  utili  alla  Chiela  ; di  modo  che  oggidì 
ciaicuna  Cuti  abbonda  delle  varie  loro  famiglie.  E che  dilli  delle  Città? 
Non  vi  ha  Terra,  Cartello,  ed  anche  talvolta  Villaggio,  che  non  abbia 
uno  o più  Conventi;  e più  ce  ne  farebbero,  fc  varj  lommi  Pontefici  non 
averterò  medio  freno  a i piccioli  Monifterj . 

Ma  oflervandofi  oggidì  tanta  copia,  e infieme  diverfità  di  Frati,  Pre- 
ti , e Cherici  Regolari  , forfè  può  venire  in  mente  ad  alcuno  di  lodar  la’ 
moderazione  degli  antichi  fccoli , perchè  fenza  paragone  fu  minore  in  que’ 
tempi  il  numero  de’  Cherici  Secolari  , e fimilmente  de’  Regolari  , perchè 
non  vi  era  altro  ordine  Monadico,  che  il  Benedettino,  c per  lo  più  ur 
fol  Moniftero  d’  erti  fi  contava  nelle  Città  . Ma  non  si  facilmente  fi  ha 
da*  penfare  , che  ne’  vecchi  tempi  ferfie  molto  riftretto  il  numero  de’  Mo- 
naci e de  i Monifterj.  Imperciocché  anche  anticamente  fi  trovavano  Cit- 
tà fomite  di  più  Monifterj  Benedettini  deli’ uno  e dell’ altro  fedo,  de’ qua- 
li non  refta  veftigio  a noftri  tempi  . Legganfi  le  vite  de’  Romani  Pon- 
tefici raccolte  da  Anaftafio  Bibliotecario , e fi  vedrà  , che  molti  ne  furo- 
no nella  fola  Città  di  Roma  negli  antichi  fecoli . Per  efempio  , Gregorio 
II.  Papa  Monafleria  , qua  fecus  Baftlicam  Sanili  Paul i erant  , ad  fohtudi - 
nem  redatta  , innovavtt , atque  ordinati s fervis  Dei  Monacbis  , congregano- 
nem  conflituit  , ut  ibidem  die  notìuque  Deo  redderent  laudes  . file  Gerontoco- 
mium  Sanila  Dei  Genitrici s ad  Prafepe  Monafierium  injlituit . Atque  Mona « 
Jìertum  Sanili  Andrea  Apojloli  ad  nimiam  dedutlum  dcjcrtioncm , in  quo  nec 
tenue  babebatur  Monacbus  , adfeitis  Monacbis  ordinavit  &c.  Il  medefimo  Pa- 
pa ancora  domum  propriam  in  honorem  fonila  Cbrijìi  Martyris  Agatba , ad- 
dine a fundamento  ccenaculit , vel  qua  Monafìerio  erant  neceffaria  , a novo 
contrasti  &c.  Abbiamo  oflervato,  che  anticamente  più  d’ un  Moniftero  elì- 
deva fecut  Baftlicam  Sanili  Pauli  : lo  fteffo  pare , che  fi  abbia  a dire  del- 
la  Vaticana.  Imperciocché  Gregorio  III.  come  fi  ha  dalla fiia  vita,  fecit 
Oratorium  intra  eamdem  Baftlicam  beati  Pciri  , dove  ripofe  le  Reliquie  di 
tutti  i Santi,  quorum  Fejìa  Vt giti arum , atque  Nataliriorum  a Monacbis  trium 
Monajleriorum  Ulte  Jervientium  quoridie  Mijfas  celebrar i injlituit  . Aggiugne 
pofeia  l’autore  delia  fuddetta  vita,  eh’ erto  Papa  Confìruxit  & Monafierium 
Sanilorum  Martyrum  Srepbani  , Laurentii , atque  Cbryfogoni , e onflituens  ibi-, 
dem  Abbatem , & Monacborum  Congregar ionem  &e.  Simili  etiam  modo  reno-  ' • 
vavit  Monafierium  Sanilorum  Jobannis  Evangelica  Jecus  Ecclefiam  Salvato- 
ne , ubi  & Congregationem  Monacborum  & Abbatem  conflituit . Quefti  Mo- 
naci nella  Bafilica  Lateranenie  perfolvebanr  facra  officia  laudis  divina  dtutur- 
mn  noilurnijque  temporibus  . Che  parimente  in  Roma  e fili  erte  Monafierium 
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Boetianum  , ficcome  ancora  Monafìcrium  Sondi  Martini  in  vicinanza  della 
Bafilica  Vaticana  , 1’  abbiamo  dalle  antiche  memorie  . Facevano  allora  i 
Monaci  1’  Ufizio  , che  luflcguentemente  iti  poi  appoggiato  a i Canonici , 
per  gli  templi  lecolari.  In  una  parola  fi  ha  dagli  Annali  del  P.  Mabillone, 
che  lui  fine  del  fecolo  X.  fi  contavano  in  Roma  Scxaginta  Monajleria , 
cioè  Quadraginta  Monacborum  , & Vigiliti  Sandimonialium  j di  maniera 
che  fe  tutte  le  Citta  a proporzion  di  Roma  fodero  fiate  provvedute  di 
Monifterj,  avrebbero  potuto  gareggiare  col  fiftema  de’ noftri  tempi. 

Ma  quella  abbondanza  per  lo  più  era  riftretta  alle  Cittì  più  cofpi- 
cue  . Cosi  negli  antichi  fecoli  noi  troviamo  in  quella  di  Milano  non  po- 
chi Monifterj  di  Monaci , come  Ambroftanmn  , Sondi  Vidorii  ad  Corpus , 
Sondi  Vincenti!  , Sondi  Simpliciani , Sondi  Celfi  , Sondi  Dionyfù  , San- 
tìorum  Gervafti  Ù"  Frotefù  , Sondi  Caloccri  , e forlc  altri  a me  ignoti . 
Delle  Monache  vi  erano  Monajìerium  Ma/us , Widelindx , Ausoni,  Dathaei, 
Lentajit , novum  de  Gbifone  (Tc.  Parimente  in  Verona  fi  contavano  anti- 
camente i Monifterj  Sondi  Zenonis  , Sondo  Mario  ad  Organum  , Sondi 
Firmi , Sondi  Peni  in  Mouriatica  , Sondi  Stepbani  in  Ferariit,  Sondi  Tbonia , 
Sondo  Trinitotis , ed  altri,  che  il  tempo  ha  coniami , e noti  faranno  a 
quegli  Eruditi  . Oltre  a ciò  la  Cittì  di  Pavia  ne’  vecchj  tempi  ebbe  i 
Monifterj  Sondi  Retri  in  Colo  aureo  , Sondi  Salvatori!  , Sondo  Agatbo  , 
Senatori!  , Sondo  Mario  Tbeodato  , Sondi  Anojlii  , Sondi  Mot t boi , Son- 
di T nonio  , Sondi  Apollinaris  , Regino  , fine  Sondi  Felici!  , Sondi  Maia- 
li,-Sondi  Marini,  Sondo  Mario  Venarionum  , ed  altri,  de’ quali  lon  for- 
fè periti  i nomi  . Per  quanto  , fi  ricava  dall'  antico  Storico  Ravennate 
nelle  vite  di  quegli  Arcivelcovi  , anche  in  Ravenna  fi  contavano  mol- 
ti Monifterj^  ma  per  quanto  dirò  più  abballò  fi  può  dubitare  le  conte- 
neflero  de  i Monaci  . IlQhirardacci  nella  Storia  di  Bologna  rapporta  al- 
1’  anno  1073.  una  Bolla  di  Papa  Gregorio  VII.  dove  fon  regimati  varj 
Monifterj  di  quella  Cittì  e diftretto  . Quantunque  fia  fallo  tal  documen- 
to , pure  potrebbe  darli  , che  una  volta  efifteflero  que’  luoghi  lucri  , de’ 
quali  non  refta  veftigio  . Altri  Monifterj  Bolognefi  e antichi  apparirono 
in  altre  carte  ; ed  una  ne  ho  prodotto  io , indicante  il  Moniftero  di  San- 
ta Lucio  di  Roffeno , fituato  nel  medefimo  territorio . 

Si  ha  in  oltre  da  olfervare  , che.  gli  antichi  Monaci  amavano  più 
follo  di  fabbricare  i lor  Chiollri  /ielle  lolitudini , 0 almen  fuori  della  Cit- 
tì , che  nelle  Cittì  . Abbone  fondatore  del  Moniftero  della  Novalefa  in 
Piemonte  , come  abbiamo  dalla  Cronica  di  quel  luogo  nella  Par.  II.  del 
Tomo  II.  Rer.  Ifol.  diceva:  Non  potejì  tuta  fore  Monacborum  babitatio,  Jì 
tino  Urbes  vel  Vicos  fiat  eorum  ajfidua  converfatio  . Cosi  in  Milano  erano 
fuori  della  Cittì  i Monifterj  Ambrofiano  , di  San  Cclfo  , ed  altri  - in 
Pavia  quei  di  San  Pietro  jn  Caci»  aureo,  di  San  Salvatore  &c.  In  Verona 
di  San  Zenone  , di  Santa  Maria  all’  Organo  &c.  in  Modena  quello  di  San 
Pietro,  e in  Reggio  quel  di  San  Prolpcro.  Un  benefizio  ancora  recavano 
al  Pubblico  que’  Monaci,  che  andavano  a far  fondazioni  in  luoghi  inolpi- 
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ti  ed  incolti  ; perchè  fecóndo  il  loro  ifliruto  dovendo  anche  lavorar  colte 
proprie  mani , fi  davano  a tagliare  i bofchi  , a roncar  4e  terre  , e a ti» 
durle  coltivate  . Avvenne  eziandio  , che  in  alcuni  di  que’  facri  luoghi  , 
pofcia  arricchiti  di  gran  copia  di  beni,  a poco  a poco  andarono  crelcen- 
do  le  abitazioni  de’  fecolari , talché  fe  ne  formarono  Villaggi  confiderabi- 
li , e delle  buone  Terre  . Particolarmente  ciò  fi  può  offervare  pel  Moni» 
fiero  di  Bobbio  lòpra  Piacenza  fra  orridi  monti,  dove  efifte  una  Città  Epi- 
fcopale . Cos'i  quel  di  Brugneto  nel  Gcnovelato  divenne  un  Vefcovato  ; e 
nel  Modenefe  all’  infigne  Moniftero  Nonantolano  fi  aggiunfe  una  Terra  ; c 
nella  Diocefi  d’  Adria  a quello  della  Vangadizja  un’  altra  bella  Terra , 
oggidì  appellata  la  Badia  . Tralafcio  altri  fintili  efemplr.  Eranvi  adunque 
una  volta  infigni  Monifterj  fabbricati  lungi  dalle  Città;  ma  più  lenza  pa- 
ragone abbondavano  i piccioli  Monifterj  , fparfi  ne’  territori  di  molte  d’ 
effe  Citta , de’  quali  reità  il  folo  nome,  od  anche  il  nome  è perito  . Ho 
io  provato  quella  verità  con  tre  carte  dell’anno  748.  764.  e 775.  tratte 
dall’  Archivio  de’  Canonici  Regolari  abitanti  nell’  antichiffimo  Moniftero  di 
San  Bartolommeo  di  Piftoja.  Altre  Carte  degli  anni  7Ò3.  7513.  800.  rica- 
vate dall’  infigne  Archivio  Arcivefcevile  di  Lucca  , io  ho  prodotto , dalle 
quali  apparifce  , che  più  Monifterj  fi  contavano  nel  territorio  Lucchefe 
prima  dell’  anno  800.  Che  in  alcuni  di  si  fatti  fitcri  luoghi  abitaffe  qual- 
che numero  di  Monaci , o è certo , o è almen  verifimilc . Puofft  dubita- 
re , che  gli  altri  fodero  come  Oratorj , governati  da  Prete  Secolare  . Di 
tal  lotta  doveano  effere  quattro  Monifterj,  che  Ingone  Vefcovo  di  Ferra- 
ra nell’anno  1010.  donò  al  Capitolo  de’ Tuoi  Canonici,  come  colla  dallo 
ftrumento  da  me  dato  alla  luce . Anche  in  Ravenna  elìdevano  una  volta 
parecchi  di  tali  Monafterj  goduti  da  i Preti  Secolari . Agnello  Storico  Ra- 
vennate del  lecolo  IX.  s intitolava  Abbate  di  San  Bartolomeo  , nè  certa- 
mente era  Monaco  . Molto  probabile  , che  ancor  que’  Monifterj  antica- 
mente foffero  albergo  di  Monaci , e che  i Secolari  Ecclefiaftici  poi  fe  ne 
impoffeffaffero  . Tal  fofpetto  paffa  in  certezza  al  leggere  le  parole  di  San 
Gregorio  Magno  , ferine  nel  Lib.  IV.  ora  V.  Epift.  1.  a Giovanni  Ve- 
fcovo di  Ravenna,  dove  fi  lamenta,  perchè  aliqua  loca  dadum  Monajìeriis 
con/ecrata  , nunc  habitacula  Clericorum  , aut  ttiam  Laicorum  , fada  ftnt . 
Vegganfi  ancora  le  vite  de’  Vefcovi  Cenomannenfi  preffo  il  Mabiilon  e il 
Baluzio  , e fi  troverà  , che  in  quella  fola  Diocefi  anticamente  efiftevano 
trentafei  piccioli  Monifterj.  Aveano  bene  ftefe  que’ Monaci  le  radici;  ma 
col  tempo  quafi  tutte  quelle  picciole  Congregazioni  andarono  in  rovina . 

In  fatti  ne’  vecchi  tempi  ogni  ricco  Moniftero , perchè  poffedeva  be- 
ni in  affaiffime  parti  d’ Italia  , fi  ftudiava  in  qualunque  Città  , Terra  , o 
Villa  di  aver  qualche  Cella  o Priorato  con  Chiefa  di  fua  ragione,  accioc- 
ché portandofi  colà,  o paffando  di  là  , 1’  Abbate  o i Monaci  , non  avel- 
lerò da  pagare  l’albergo,  ma  ripofafléro  nel  proprio.  Non  minor  premu- 
ra è data , ed  è quella  de’  Regolari  de’  noftri  tempi , per  aver  qualche  nic- 
chio dapertuuo , con  quella  differenza , che  oggidì  le  cafe  de’  Religiofi  in 
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una  Città  fogliono  effere  d‘  Ordini  divertì  : laddove  anticamente  le  varie 
cafe  erano  di  foli  Benedettini  , difendenti  nondimeno  da  divertì  Monifte- 
rj  . In  una  Cella  abitar  foleva  un  Converto  o un  folo  Monaco  , più  d’ 
uno  ne’  Priorati . Un  efempio  ci  vien  qui  fomminiftrato  dalla  Città  di  Fer- 
rara. Quivi  era  la  Cella  o Priorato  di  Sant’Agata,  fpettante  ai  Mortife- 
ro di  San  Benedetto  di  Politone  fui  Mantovano.  La  Cella  o Priorato* di 
Sant’  Agnefe  , appartenente  a quello  della  Pmnpofa  . La  Cella  o Priorato 
di  San  Giovanni  colla  Chiefa  di  San  Biagio  di  ragione  del  Moniftero  No- 
ttante! ano  . La  Cella  o Priorato  di  Santa  Giuftina  , lpettante  a quello  di 
Santa  Giujìina  di  Padova . La  Chiefa  di  Santa  Maria  Nova , eh’  era  del 
Moniftero  di  San  Battalo  di  Ferrara.  La  Cella  o Priorato  di  San  Miche- 
le, dipendente  dal  Moniftero  di  San  Gene  fio  di  Br e feci  lo , e prima  da  quel-  . 

10  di  Aula  Regia  di  Cornacchia  . La  Cella  , 0 più  tofto  il  Moniftero  di 
San  Niccolò  non  fo  da  chi  dipenderti*  . Il  Moniftero  di  San  Benigno  di 
Fruttuaria  pofledeva  in  Ferrara  il  Priorato  di  San  Romano  . I Canonici 
Regolari  di  Porto  di  Ravenna  vi  pofledevano  il  Priorato  di  Santa  Maria 
in  Vado  . Anche  il  Moniftero  di  San  Vitale  di  Ravenna  godeva  in  erta 
Ferrara  la  Cella  o Priorato  di  San  Vitale  . Forte  vi  furono  altri  fintili 
Priorati  da  me  non  conof  iati  . Maggiormente  poi  fi  conferma  quella  ve- 
rità dall’ ifpezione  delle  Bolle  Pontificie  concedute  a i Monifterj , e maflì- 
mamente  a i più  illuftri  e facoltofi  . Due  ne  ho  io  prodotto,  1’  una  dell’ 
anpo  1131.  di  Papa  Innocenzo  IL  e 1’  altra  <R  Papa  Anaflafio  IV.  amen- 
due  in  favore  dell' infigne  Moniftero  della  Pompofa , dalle  quali  fi  ricono- 
fee , in  quante  Città  e luoghi  elfo  poffedeffe  Celle  e Chiefe . Cioè  in  Mo- 
dena, Bologna , Ferrara , Padova  „ T rivigi , Vicenza,  Verona , Ceneda , Bre- 
fiia , Forlì  , Urbino -,  Reggio  , Mantova , Parma , Piacenza  , Pavia , Cremo- 
na, Rimini , Firenze  , PÌJloia , Gubbio  , Fiejile  y Perugia , ed  altri  luoghi, 
che  tralafcio.  Puoffi  anche  vedere  nel  Tomo  IV.  dell’  Italia  facra  una  Bol- 
la di  Papa  Innocenzo  III.  dell’anno  md.  in  favore  del  Moniftero  Chiù- 
fino  di  San  Michele  pollo  nella  Diocelt  di  'Torino . Son  quivi  annoverati 
i tanti  Monifterj  e Chiefe  , che  quel  facro  luogo  pofledeva  entro  e fuori 
d’ Italia . Che  fe  chiedi  , come  in  tanti  luoghi  ftendeflero  i Monifterj  le 
loro  fimbrie  , rifponderò  qui  fotto  nella  Diflerr.  LXVII.  Per  ora  ballerà 
di  fapere , che  i Monaci  dovunque  potevano  , fi  ftudiavano  di  accrefcere 

11  loro  dominio , ed  oltre  a ciò  i Fedeli  per  varie  cagioni  fpomaneamen- 
te  offerivano  a i Monifterj  i lor  beni  e Chiefe,  per  godere  delle  efenzio- 
ni , e del  patrocinio  degli  Ecclefiaftici . Più  felicemente  procedeva  1’  affare 
per  gli  Monifterj  di  maggior  nome  e forza,  perchè  maggiori  erano  i lor 
privile*) , Ho  io  rapportato  dtie  permute  fatte  da  Rodolfo  Abbate  di  No- 
n anni  a negli  anni  1029.  e 1034.  dalle  quali  fi  raccoglie  quanta  quantità 
di  beni  poffedeffe  quello  Moniftero  nel  Modenefe  , nel  Piemonte  , e fino 
nella  ftefla  Città  di  Torino,  dove  ad  effo  apparteneva,  oltre  i va rj  (labi- 
li medietas  de  Menato  ipfim  Crviratis . Nè  le  n ha  a ftupirc  , da  che  lo 
Storico  di  Farfa  dame  dato  alla  luce  nella  Par.  IL  dd  Tomo  IL  Ri  rum 
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hai.  allettò  nel  fecolo  XI.  che  il  Moniftero  Nonantolano  gareggiava  in  di- 
gnità, facoltà,  ed  ampiezza  con  lo  fletto  celebratiflìmo  di  Farla  , andan- 
do innanzi  a tutti  gli  altri  d’ Italia  . Quanti  beni  per  varie  pani  d’ Ita- 
lia godeffero  una  volta  i Monaflerj  di  Tremiti,  di  San  Giovanni , di  Lan- 
ciano, di  San  Salvatore  nel  Monte  Amiate,  di  Subbiaeo,  di  San  Loren- 
zo in  Campo  su  quel  di  Fano  , e d’  altri  ; e quanti  Monifterj  (ottopodi 
onnun  d’effi  godette  , 1’  ho  «io  dimoftrato  con  varj  documenti  , che  non 
occorre  accennare  . Finirò  con  dire , che  le  tante  Celle  e Priorati , dove 
anticamente  fi  diffondevano  i Monaci  , non  poco  fervirono  ad  intepidire 

10  fpirito  Monadico  , e a rovinare  la  diiciplina  , come  altresi  ne’  lecoli 
fuffeguenti  avvenne  per  tanti  Conventini  de’  Frati  Mendicanti . Quello  dis- 
ordine fu  ben  avvertito  da  San  Giovanni  Gualberto , Fondatore  dell’  Or- 
dine Vallombrofano;  e però,  ficcome  fcrive  nella  di  lui  vita  al  Cap.  III. 

11  Beato  Andrea  Abbate  Strumienfe,  proibì  Monacbos  acci  pere  Capellas  ( cioè 
Chiefe,  dove  fi  miniftravano  i Sacramenti  ) ad  hoc , quod  al, quando  a Mo- 
nachi! regi  d ebete  nt  . Canonicorum  , non  Monacborum , hoc  effe  officium  di- 
cebat . Vtderat  enim  , fub  (elibus  occaftonibus  fai  Jet  Obedientia:  multos  Mona- 
chorum  ire  per  abrupta , & inrecuperanda  animarum  incidere  detrhnenra.  Nam 
id , quod  duo  nel  tres  Monachi  quoltbet  loco  fub  occafione  Obedientia  abfque 
prafente  Pa/lore  morantur , deteftabatur  , & fuis  id  facete  omnino  interdice - 
bat  . Avea  il  Concilio  Aquifgranenfe  dell’anno  817.  ordinato  , che  per 
contò  delle  Celle  Monadiche  , non  minia  de  Monachi!  ibi  babitare  debr- 
ai, r,  quam  f ex.  Poco  fu  da  IV innanzi  eleguito  un  tal  ordine,  oltre  diche 
nè  pur  ballava  a togliere  gli  abufi. 

De  i Monifterj  delle  Monache. 

DISSERTAZIONE  SESSANTESIMASESTA. 

FIn  da  i primi  tempi  della  Criftiana  Religione  la  Verginità  era  prefe- 
rita al  Matrimonio  , ed  anche  allora  fi  contarono  Vergini , le  qua- 
li aderendo  al  configlio  dell1  AppoftolO , (prezzando  i commerzj  della  car- 
ne fi  votavano  a Dio  con  eleggere  1 ilìituto  della  caftità  perpetua. 
Quelle  che  con  più  fermo  propofito  fi  dedicavano  a Dio , cominciarono 
a prendere  il  velo  e la  confecrazione  dal  Vefcovo . Ma  fpezialmente . al- 
lorché Collantino  Magno  Augnilo  rellitui  la  pace  e la  libertà  alla  Chie- 
fa  , crebbe  f iftituto  delle  l'acre  Vergini  , talmente  che  nel  fecolo  IV. 
mòltilfime  di  loro,  0 divote  o facre  , viveano  nelle  cale  paterne  o pro- 
prie o pure  convivevano  in  Conventi  ; perché  1’  ufo  di  quelli  comincia- 
to in  Oriente,  era  a poco  a poco  penetrato  anche  in  Occidente.  Legge- 
fi  pretto  il  Bollando  al  di  12.  di  Gennajo  pubblicata  la  Regola  prelcritta 
alle  Monache  nel  fecolo  VI.  da  San  Celano  Velcovo  di  Arles . Di  que- 
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fte  facre  fanciulle  direttrice  era  una  delle  più  vecchie  , aveano  una  parti- 
coiar  forma  e colore  di  vede  , per  cui  fi  dii  fingevano  dalle  Secolari  . Pri- 
ma di  prendere  il  facro  velo , formavano  il  voto  di  Caftitk  ; e precedeva 
un  Noviziato,  talora  di  tre  anni.  Elclulc  non  erano  da  quelli  Conventi, 
e dalla  profeffione  della  Caftita  , le  Vedove  . Parve  nondimeno  bene  a 
Litìtprando  Re  de’  Longobardi  di  ordinare  nelle  fue  Leggi , che  alla  Ve- 
dova, fe  non  pallate  un  anno  dopo  la  morte  del  Marito,  non  forte  per- 
meflb  Monacbicum  Libitum  accipere.  Dolor  emm  dum  reccns  ejl , in  qualem- 
femqtie  partem  voiucrit  , animi ìm  ejus  inclinare  potejì  . Svanendo  poi  eflò 
dolore  , facilmente  ritornano  a i defiderj  della  carne  , di  modo  che  ncc 
Monache  effe  inveniatur  , ncc  Laica  effe  pofjit . Ma  da  che  Carlo  Magno 
fi  fu  impadronito  del  Regno  Longobardico,  tante  furono  le  preghiere  e le 
importunità  delle  Vedove  , che  gli  convenne  abolir  quello  Editto  , come 
apparilce  dalle  lue  Leggi . 11  inedefimo  Re  Liutprando  ancora  ordinò,  che 
qnalfivoglia  femmina  , la  quale  velameli  Religioni 1 in  J'e  receperit  , qiiant- 
qttam  a Sacerdote  '(  cioè  dal  Vefcovo  ) eonjeerata  non  fr,  ad  Seccai  arem  vi- 
tam  vel  babitum  rranfire  nullatenui  prafumat . E le  alcuna  di  erte  fi  niari- 
taffe  , perda!  cnmem  Jubflantiam  Juam  ; e quanto  alla  perlòna  , dovea  mct- 
terfi  nel  Moniflero  , o pure  il  Re  provvedeva  in  altra  maniera  . Quello 
Editto  riguarda  quelle  Monache,  le  quali  abitavano  nelle  proprie  cale,  e 
fuori  del  Chioflro , e col  pretefio  di  non  dlcre  fiate  conlecratc  dal  Vefco- 
vo, alle  volte  meflòfi  lotto  1 predi  il  voto  della  Callith  , andavano  a ma- 
ritarti. Ho  io  interpretato  per  Ve /covo  la  parola  Sacerdote , che  quello  no- 
me lì  dava  una  volra  a’  Velcovi  , perchè  fecondo  la  Canonica  dilaplina 
ad  elfi  appaitene  re  il  velo  alle  facre  Vergini.  Che  fe  alcun  pure 

♦ volellc  qui  intendere  i Preti,  oflèrvi  il  Canone  XLL  del  Concilio  IV.  di 
«Parigi,  tenuto  nell’anno  829.  dove  fi  legge:  Quofdam  Prabgurci  menjurs 
ftue  innmmores , in  tamtam  audaci  am  proruppe,  ut  j nera  rum  Virgin  tini  Con- 
fecratores  cxfijlerent:  quoti  Canonica  auéloriiati  minime  concordar  . Dal  me- 
defimo  Concilio  impariamo  , che  non  loievano  i Velcovi  velare  Viduas , 
ma  fidamente  Virgmes  . Era  rilerbato  a 1 Preti  il  dare  il  lacro  velo  alle 
Vedove  , col  contento  nondimeno  del  Velcovo  . 

Anticamente  le  più  vecchie  fra  le  Monache  fi  appellavano  Nonne  e 
Nonnane  t nome,  che  dura  in  varj  paefi  d'Italia,  dove  1’  Avolo  e l’Àvo- 
la fon  chiamati  Nonno  e Nonna.  Col  tempo  fi  liete  erto  nome  a tutte  le 
facre  Vergini  . S’ introdurti:  ancora,  e maflìmarheme  nel  lecolo  VI.  il  ti- 
tolo di  Abbadeffa,  oegbdì  Badeffa , dato  alla  Supcriora  del  Moniflero.  Un’ 
Ilcnzionc  lcoperta  in  Capoa  l’anno  i<58p.  parla  di  una  Giujltna  Badeffa , 
la  quale  era  anche  fiata  Eondatrice  di  quel  facro  luogo  , appartiene  all’ 
anno  5 69.  Correva  allora  I anno  III.  Po/l  Confutatimi  J affini  11.  Augu- 
ri . L'  Indizione  IH.  era  principiata  nel  mele  di  Settembre  . Eccone  le 
parole:  ter  ijfc  m infj V***.  ^ ' '& 
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Fioriva  per  lo  più  ne’  Monifterj  deile  Vergini  facre  una  tal  fantità  di  co- 
ftumi  col  buon  odore  di  pietà  .e  dell’ altre  Virtù,  che  fin  gli  fteffi  Re  ed 
Impcradori  gareggiavano  Ira  loro  in  fabbricarne  de’  nuovi , e le  lor  figlie 
correvano  a profeffar  quivi  la  vita  Monadica  < In  Pavia  Bertarido  Re  de’ 
Longobardi  edificò  Monaflertum , quali  Novum  appella  tur , in  honorem  San- 
ila  Agatbx  , in  quo  multas  Virgmes  aggregavit  Ò'c.  come  fi  ha  da  Paolo 
Diacono  Lib.  V.  Cap.  XXXIV.  de  Cefi.  Lang.  Quivi  Cumberga  figlia  del 
Re  Cuniberto  fu  di  poi  Badeffa  . Parimente  lo  lidio  Cuniberto  fabbricò 
il  nobil  Moni  fi  ero  di  Santo  Maria  T deodara  , oggidì  della  Va  fleti  a , che 
tuttavia  ritiene  P antico  luo  lplendore  . Furono  le  Monache  anticamente 
appellate  Anct Ila  Dei  , quali  Schiave  di  Dio  . Nel  Concilio  Romano  dell’ 
anno  721.  fi  legge  : Si  quii  Monacbam  , qua»»  Da  Ancillam  appellarmi , 
in  con/ugium  duxent  , anathema  fa  . Così  Romualdo  Duca  di  Benevento 
Bafllicam  tn  honorem  Beati  Petti  Apoftoli  conflruxtt , quo  in  loco  multarmi 
Aneti larum  Dei  Cxnobium  mftituit : Son  parole  dei  luddetto  Paolo  Diacono 
Lib.  IV.  Cap.  I.  Rinomatifhmo  altresì  ne’  vecchi  tempi  fu  , eruttavi» 
lplendido  fi  mira  il  Moniffero  Brrlciano^  anticamente  chiamato  di  San  Sal- 
vatore, e prelentemcnte  di  Santa  Giulia,  fondato  da  Delìderio  Re  de’  Lon- 
gobardi , e da  Anta  fua  moglie  , dove  ti  contccrò  a Dio , e fu  la  prima 
Badella  Anfelberga  lor  figlia.  Nello  ftdfo  lacro  luogo  profetarono  poi  Ver- 
ginità altre  figlie  di  Regi,  che  affai  lo  nobilitarono.  Due  documenti  dell’ 
anno  758.  e 7Ò1.  tratti  da  quell' Archivio  ho  to  dato  alla  luce  . I pro- 
dotti dal  Margarino  nel  Tomo  li.  del  Bollano  Gafin.  poco  efattamente 
furono  copiati  . Merita  qur  parimente  d’  edere  rammentato  un’  altro  non 
meno  infigne  Monillero  di  lacre  V arguti  fondato  m Piacenza  , cioè  quel- 
lo , che  lui  principio  portò  il  titolo  della  RiJ/urrezjon  del  Signore  , e de' 
Beati  Apofloìi , oggidì  di  San  Siilo,  abitato  dai  Monaci,  Benedettini,  dap- 
poiché ne  furono  cacciate  le  Monache.  Fondatrice  ne  fu  Angilherga  Mo- 
glie di  Lodovico  il.  hnperadore . come  colla  da  i documenti  prodotti  dal 
Campi  nella  Stona  Ecclelìaftica  di  Piacenza  , e da  tanti  altri  , eh’  io  ho 
dato  alla  luce  in  quella  medefima  opera , da’  quali  lì  1 Gorge , eh'  elfi»  Au- 
gufta  non  lafciò  indietro  diligenza  per  ìfmiluratamcnte  arricchirlo . 

Si  diedero  ad  imitare  la  pia  liberalità  de  i Re  anche  1 Vefcovi , Du- 
chi , ed  altri  gran  Signori  d’ Italia  ; anzi  fin  le  private  perlone  ioleano 
fondar  Monifterj  di  lacre  Vergini , ad  oggetto  di  formare  un  pio  domici- 
lio alle  lor  figlie  bramolè  di  coniecrarfi  a Dio  , per  lo  più  cortituendole 
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Badcffe  del  facro  luogo  J)  Ne  ho  data  alla  luce  un’  antichifiiraa  pruova , 
ritratta  dall'  Archivio  Arcivelcovilc  di  Lucca  , cioè  una  carta  dell’  anno 
722.  da  cui  apparifee  , che  Orlo  Cherico  fonda  in  Lucca  il  Moniflero  di 
Santa  Marta  con  determinare  , che  Orla  lua  figlia  ricreiti  ivi  1’  Ufizio  di 
Badefià  . Sottofcrive  all’  atto  T alef penano  Pefcovo  d’  rifa  Città,  perchè  fen- 
za  1’  approvazione  del  Diocefano  non  fi  iòieva  venire  all’  erezione  di  alcun 
Moni  fiero . Che  fè  quella  talvolta  non  apparifee  nello  finimento  delle  fon- 
dazioni , ciò  non  ottante  fi  dee  lnpporre , che  il  Veicovo  vi  preftaffe  il  fuo 
cbnlenlò  . Cosi  noi  non  troviamo  nominato  il  Veicovo  nella  fondazione 
del  Moniflero  di  San  Pietro  di  Piftoia,  fatto  nell’  anno  748.  da  un  Ratc- 
frido,  il  cui  Atto  ho  iodato  alla  luce.  Dura  tuttavia  quel  lacro  luogo  abi- 
tato dalle  l'acre  Vergini  col  titolo  di  Smt  Pier  Maggiore  , riguardevole  l'o- 
pra gli  altri  Moniflerj  di  queHa  Città,  dipendente  una  volta  da  i Mona- 
ci Benedettini  , oggidì  da  i Canonici  Regolari  , abitanti  nell’  amichiffimo 
Moniflero  di  San  Barrolommco . Ho  io  qui  accennato  il  Rito,  con  cui  il 
Vefcoi’d  novello  di  Pifloia  nella  fua  folenne  entrata  pattava  al  luddetto 
Moniflero  di  San  Pietro , dove  ipolava  la  Badeffa  , ulcita  colle  Monache 
nella  Chicli  .''Avendo  io  parlato  nella  Differt.  LX1II.  di  un  R^to  Umile 
praticato  anticamente  in  Firenze , di  più  non  ne  dico.  Anche  ne’  più  an- 
tichi lecoli  in  uio  fu  , ‘che  ie  lacre  Vergini  non  ufeiffero  Inori  de’  loro 
Cbioflri . Tuttavia  , fe  intervenivano  giufte  cagioni  , non  era  ad  effe  dif- 
detto  1’  ufeirne , perchè  la  Monaftica  Claufura  delle  Vergini  peranche  non 
fi  trovava  ordinata  dalle  rigoroie  Leggi  de’  fatami  Pontefici  , e maffima- 
mente  di  San  Pio  V.  It  Santo  Pontefice  Gregorio  Magno  nel  Lib.  IV. 
Epilè.  IX.  lcrivendo  a Gianuario  Veicovo,  non  pcrmife , che  le  Monache 
•di  un  Moniflero  in  Sardegna  per  Pillai , pradiaque  dtfeutrerent , col  pretc- 
ftò  di  non  avere  un  Cherico  , il  quale  accudite  a i loro  affari , ordinan- 
do perciò  ad  etto  Vefcovo  di  provvedere  , quaterna  ulterius  eis  prò  quibus- 
tiber  cau/Jìi  privati!  vel  pubi  sai  entra  vencrabilia  loca  cantra  Regulam  vaga- 
ti non  Ikeat . Cosi  nel  Concilio  Veniente  deh-  anno  755.  è ordinato  , ne 
Mov/tchf  extra  Monìrflerium  exire  debeant  . E Carlo  Magno  in  un  Capito- 
lare deff  anno  802.  ha  quelle  parole  : Monafìerìa  pnellarum  firmiter  óbfer- 
Vata  fine  , (T  nequaqvam  vagari  ftnantur  . E più  lotto  Ut  Abbattjfx  una 
cum  SanHnmrtialibtit  futi  unanimiter  ac  diligenter  infra  Claufìra  fe,  cuJìo(itan/,t 
& nuli arcntis  foA$  Claufìra  ire  prxfumant . Finalmente  il  Concilio  Aquilgra- 
nenle  dell’anno  81 6.  Lib.  IL  Cap.  XI.  vuol  che  fi  proccuri  , ne  Sanóli- 
monialt!  fora!  vagandi  habeant  [acuì totem . Ma  in  niun  luogo  fi  legge  p^na 
dmpoft.i  a chi  trafgrediffe.  Oltre  di  che  fi  noti  quel  vagati , reflando  per 
ciò  aperro  il  Ghioflro,  fe  qualche  giufta  cagione  interveniva  , lenza  che 
s’ incorrette  allora  in  peccato.  E ciò  fpezialmente  lii  permetto  nel  Quarto 
e 'Quirite  fecolo  della  Cbicfìr.  San -Girolamo  in  un’  F.  pi  Itola  a Deme  tra- 
cie , e in  ufi’ altra  ad  Euftochia  lo  fa  conolcere  . Anche  Gregorio  Turo- 
nenfer  r.d  Libro  X.  della  Stona  di  E rancia  , riferendo le  pubbliche  Pro- 
èeflioni  ittiuiifa  irf'Iloma  da  San  Gregério  il  Grande,  cosìjcnve:  Oumet 
**■  » '"Rr  a Ab. 
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Abbatijfee  cum  Congregationibus  futi  egrediantur  ab  Ecclefi a SanStorum  Marty - 
rum  Marcetlini  & Peni  cum  Prefbytero  Regioni!  primte . Lo  fteflo  Concilio 
Vernenfè  poco  fa  mentovato  aggiugne  : Sed  Donimi  s Rex  quando  aliquota 
de  ipfis  Avbatijfis  ad  fe  venire  jujferit , fernet  in  anno  , per  confenfum  Epi . 
fcopi  , in  cu/us  Parrocbia  efì  , ut  fune  ad  eum  aliqua  veniat  ex  fua  j ujfione  , 
fi  neccjjnas  fuerit  &c.  11  medefimo  fu  Inabilito  dal  Concilio  Turonenle  HI. 
dell’  anno  813.  nel  Can.  XXX.  Aggiugne  lo  ftelfo  Carlo  Magno  nel  fud- 
detto  Capitolare:  Sed  Abbatiffa , quum  aliquas  de  Sanlhmonialibus  dirigere 
( fuori  del  Chioftro  ) voluerint  , hoc  nequaquam  abfque  licentia  & Confiti  io 
Epifeopi  fui  faciant . 

Adunque  ne’  vecchi  fecoli  non  era  affatto  vietato  alle  Monache  il 
mettere  il  piede  fuori  del  Moniftcro , e noi  lappiamo  , che  Santa  Scola- 
ftica  Torcila  di  San  Benedetto  , tuttoché  nel  Chioftro  vivefle  , pure  fernet 
per  annum  ne  ulciva  per  vifìrare  il  fratello  nel  vicino  Moniftcro  di  Mon- 
te Cafmo.  Cosi  nelle  Cofhtuzioni  di  Gualtieri  Arcivelcovo  Senonenfe  cir- 
ca l’anno  9 1 5.  fi  vede  ftabilito,  Ut  Montala  nuìletenus  exire  permittantur , 
vel  extra  perno  fiore  , nifi  ex  magna  cauffa  . Et  fi  Abbatififa  ex  caujfa  jufla 
alimi  pengùttat  , e idem  injungat  , quod  fine  mora  reverrarur  . Anche  nell’ 
anno  mi.  per  teftimonianza  di  Domzone  nella  vita  di  Matilda , fra  gli 
altri,  che  furono  inviati  incontro  ad  Arrigo  V.  Re,  che. veniva  a pren- 
dere la  Corona  in  Roma,  vi  furono 

- Monacba  quoque  centurie 

Lampadibus  multis  cum  clero  lamine  fiumtis  . «-  * 

E ciò  per  amica  confuetudine  : perciocché , come  ha  Anaftafio  nella  vita 
di  Leone  III.  allorché  quefto  Pontefice  fece  la  fua  lolenne  entrata  in  Ro- 
ma , gli  andarono  incontro  Proceres  Clericorum  , Optimares  , t?  Senatus , 
cunffaque  Militia , & univerfus  Popnlus  Remanus , cum  Sa  tifi  intoni  elibus , (ÌP 
DiaconiJJis  &c.  Anzi  fi  prelentavano  le  Monache  davanti  a i Giudici  , fe 
erano  molcftate  per  liti  . In  una  pergamena  del  Capitolo  de  i Canonici 
di  Cremona,  feruta  nell’anno  1001.  comparilce  davanti  ai  Melfi  di  Ot- 
tone III.  Imperadore  Odelriro  Vefcovo  di  Cremona  col  fuo  Avvocato  , (T 
ex  alia  parte  Roga  fili  a quondam  Lam  goni , Vefle  ve!  amen  Sanila  Re  ligio»  is 
indulto . Ma  probabilmente  quefta  non  era  Monaca  di  Chioftro.  Imperoc- 
ché fin  da  i primi  Tempi  della  Chiefa  non  mancarono  lacre  Vergini  abi- 
tanti nelle  proprie  calè,  come  oggidì  in  molti  luoghi  coftumano  le  Suore 
della  Penitenza  Domenicane  , le  Terziarie  Franceicane  , le  Orloline  , ed 
altre  . Ho  prodotto  un  bel  documento  dell’  anno  3107.  da  cui  apparifee  , 
che  Ageltrtida  ohm  Imperatrice  , fili  a quondam  Principi 1 Benaventi  ( cioè  di 
Adelchilo  ) vefle  Religioni!  indura  , qua  fuit  reltfìa  quondam  bone  memorie 
Domai  Guidoni  Imperatoti  , qua  modo  in  domo  permanet  &c.  tam  prò  anima 
fua  , &C.  C~  prò  qua  Bomni  Guidai  , O"  Lambertut  Imparatoribus  , qui  fuc- 
ttuu  Finn*  odque  Eiihcm  metmt  Ce.  dona  molti  beni  al  Momfiet x>  di  San - 
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*o  Eutizjo  fituato  in  Cam  poli . Ecco  quella  gran  Principeffa  divenuta  Mo- 
naca , ma  abitante  fuori  del  Chioilro , e nella  propria  cafa  . Che  la  eia- 
ufura  delle  Monache  folle  anticamente  ben  diveria  dalla  prciente  , li  può 
raccogliere  da  altri  eiempli  . Giunfe  a Piacenza  lui  principio  del  iècolo 
XI.  San  Simeone  Romito,  la  cui  vita  fu  pubblicata  dal  P.  Mabillone  ne’ 
fecoli  Benedettini . Era  vicina  la  mezza  none , quando  egli  llando  alla  por- 
ta della  Baiìlica  di  San  Silfo  , allora  delle  Monache  Benedettine  , comin- 
ciò a canute  con  grata  armonia  delle  l'acre  Canzoni  . Htfce  laudibus  una 
ex  stuelliti  Dei , Maria  nomine , Sacrifia  ejufdem  Ecclefta  , vebementer  ex - 
ferrila  , ad  Baftlica  januas  cucurrit  , & quas  vedibili  CT  ferii  obftnnaverat , 
quia  aperta s invenit , mirata  obfiupuit . Adunque  le  Monache  poteano  veni- 
re nella  Chiela  citeriore , della  quale  eziandio  ferravano  le  porte.  Eriber- 
to  Arcivelcovo  di  Milano  nel  luo  t ella  mento  dell'  anno  1034.  laida  un* 
annua  Limofina  a i Moniflerj , Maggiore  , di  W idihnda  , di  Annona  , di 
Dai  beo  , &c.  ordinando  , ut  dua  Monache  per  unumquotique  Monafìerium 
Puellarutn  , qua  fupcrius  legnante  , veniant  ormici  iriftmul  in  eodem  die  Vene- 
rii  de  pradida  bebdomada  de  Q uadrageftma  in  pradido  Presbyterie  Snuda 
Mediolancnfii  Ecclefta  ad  percipiendam  prue  didatti  benedidionem  omni  anno.  Tra- 
laido  qui  di  mentovar’  altre  carte  da  me  date  alla  luce , die  confermano 
1’  ufo  delle  Monache  e Badcffe  di  uicire  del  Chioilro  , fe  cosi  richiedeva 
qualche  onclta  cagione  . 

In  una  di  quelle,  fpetunte  a Guinigifo  Conte  di  Siena , il  quale  nel 
1’  anno  867.  fonda  un  Monillero  di  Monache  nel  territorio  di  ella  Cittì, 
fi  truova  determinato  da  lui  , che  la  Badeffa  fi  dove  a eleggere  fot  amente 
della  fteffa  Congregatone  . Quella  era  la  forinola  ordinaria  di  tutte  le 
induzioni  di  Moniilerj  , tanto  di  Monaci  , che  di  Monache  , fe  pure  il 
fondatore  non  fi  rilerbava  col  patronato  la  facoltà  di  eleggere . Colla  plu- 
ralità de’  voti , come  anche  oggidì , fi  eleggevano  tanto  le  Badeffe  , che 
gli  Abbati  , e di  tale  elezione  fi  formava  un  atto  pubblico  , per  toglie- 
re i dubbi  e le  liti  . Ne  ho  io  prodotto  un’  elèmpio  tratto  dall’  Archi- 
vio Arcivelcovile  di  Lucca  , da  cui  rilulta  , che  nell’  anno  9 1 5.  Atruilda 
di  comune  confenfo  delle  Monache  era  flau  coftituita  Badeffa  del  Moni - 
fiero  di  San  Michele  di  quella  Città  . Ivi  fon  da  offervare  le  feguenti  pa- 
role , dette  dalle  Monache  : Itaque  " ulani  Ù‘  Ferulam  de  minibus  no- 


firn  in  manum  ruam  qua  fupra  Atru  r , dedimus  adquc  traditimi  , tu  in  ■ 
eadem  fiabiluate  , quahter  te  cjegimus  , perfifias.  Della  Ferula , che  fi  da- 
va agli  Abbati , il  rito  è affai  cognito  ; raro  della  data  alle  BadeiTe  . In 
una  carta  dell’ anno  1018.  preffo  l’Ughelli  ne  Velcovi  di  Torino,  è drit- 
to , che  colei  , la  quale  folfe  eletta  Badeffa  del  Monillero  di  Caramania, 
accipiat  Baculttm  fuper  Altare  ejufdem  Mona  (Uni  , & fiat  Abbatiffa . Nel- 
la carta  Loccheie  non  è fatta  alcuna  parola  del  Vetcovo  . Solamente  fi 
fottoicrivono  alcuni  Preti  , fra  quali  1’  Arciprete  , e F Arcbidiaamo  della 
Cattedrale  , e tre  Cardinali  della  Chiela  di  Lucca  cioè  Canonici . Per  al- 
tro lecondo  1.  Canoni  alla  colUtuzionc  di  una  Badeffa  fi  richiedeva  il  con- 
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lenfo  del  Vefcovo , fe  pure  non  vi  forte  privilegio  , o condizione  in  con- 
trario importa  da  i fondatori  . E perciocché  era  comune  tanto  a i Mo- 
naci , che  alle  Monache  l'ilhtuto  di  San  Benedetto,  perciò  avvenne,  die 
a poco  a poco  cominciarono  quelli  a frequentare  i Monirterj  di  quelle  , 
per  iftruirle  nella  via  della  pietà  . S’  mtrodufiò  poi , che  moiri  Monalterj 
di  lacre  Vergini  , non  men  vecchi  , che  nuovi  , fi  fuggtttarono  all’  au- 
torità e direzione  de’  Monirterj  de’  Monaci . Un  iota  eiempio  per  ora  ne 
recherò.  Leone  Oftienle  nel  Lib.  L Cap.  IX.  della  Cron.  Cairn,  fa  men- 
zione dell’  infigne  Monillero  di  Santa  Sofia  di  Benevento  (ondato  nell’  an- 
no 774-  da  Arichis  Principe  di  quel  gran  Ducato , quod  fub  jarc  Beati  Beite- 
ne ditti  in  Monte  Cafmo  tradtdit  in  perpetuiti»  perni anjurum  . Dirò  qui  di 
partaggio  , che  anticamente  vi  furono  de  Monijìer/  doppi  , cioè  un  Moni- 
fiero  di  Monaci  fabbricato  in  vicinanza  di  un’  altro  di  Monache  , abi- 
tando nulladimeno  gii  uomini  feparari  dalle  donne  , e fenza  che  entralfc 
nel  chiollro  contiguo  alcuno  di  erti  . Prima  ancora,  che  ralcefle  San  Be- 
nedetto , furono  quelli  introdotti  in  Oriente  . A me  non  è mai  capitato 
documento,  che  pinovi  partito  in  Italia  quello  pencoloio  rito . Dico  pc- 
nc elcilo  , perchè  gli  uomini  e le  donne  de’  veechi  fecoli  erano  lavorati 
della  medclìma  carne  , che  quei  de’  noftri  tempi  ; e però  la  tanta  vici- 
nanza produceva  degli  fcand.ili  . Da  ciò  prele  motivo  il  Concilio  genera- 
le II.  di  Nicea  di  proibire  la  fondazione  di  tali  Monarteri.  E molto  an- 
che prima  San  Gregorio  Magno  Lib.  XI.  Epilt  XXV.  avea  lodaro  Gia- 
nuario  Velcovo  di  Cagliari  , perchè  nella  cala  di  Epifanio  Monete horum 
Monaficrnim  confimi  vttuijfet  , nec  prò  eo  quod  domai  ipj'a  Anctlktrum  Dei 
Monaflerio  cobarebat,  dccepuo  exinde  contingeret  animami».  Anche  Giudi- 
cano I.  Auguflo  nella  /.  SanttijJir.tamm  . Cod.  de  Epifcop.  & Clericii 
avea  proibito  sì  fatti  Moniilerj . Cont  attorta  lappiamo , che  fuori  d'  Ita- 
lia-anche  ne’  fecoli  pofteriori  li  miravano  chioltri  di  Monaci  e di  Mo- 
nache in  certa  maniera  congiunti  , leparati  nondimeno  da  buone  mu- 
ra . Ha  il  Demonio  trovato  di  grandi  invenzioni  per  tentar  gli  uo- 
mini . 

^ l Aflàifiimi  all’  incontro  erano  anche  in  Italia  i Monirterj  di  Mona- 
che, le  quali  per  l’educazione  dello  Spirito  dipendevano  da  qualche  Mo- 
niltero  di  'Monaci  . Ho  io  prodotto  una  carta  deli'  anno  744.  elidente 
' nell’  antichifl'tmo  Monillero  di  Santa  Maria  dell’  Organo  di  Verona , pre- 
lciuemente  poflèduro  da  i Monaci  Ohvetani  . Quivi  Auconda  e Naralia 
avendo  fabbricato  un  miovo  Monillero  di  lacre  Vergini  , dicono  : Defen- 
fionem  vero  , vcl  admoiiitioneni  veiumus  baberc  a Min  ufi  erto  Santtte  Maria 
for  it  Porta  Organi  . Che  le  li  Abbate  contro  la  regola,  o conrro  i Ca- 
noni , alle  Monache  domininone >n  ani  forti,: m imponcre  quafierif.  tane  eli- 
rat  fibi  Abbatijja  cani  Sororièm  defenjìonem  vel  aémouitionem  Santti  Ze* 
non is  nntntoris  nofiri  , vai  Prafidn  , qm  prò  tempore  fucrir  . Colle  quali 
parole  non  so  , le  intendano  l’ jnligne  Mcrtrtcro  di  San  Zenone , o pure 
il  Velcovo  di  Verona  . Col  titolo  di  Di/e/a  * rt'^Ool1  - elprimere  la  protea 
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zionc  de’  Monaci  contro  qualfivoglia  ufurpatore  : con  che  elfi  acquilìava- 
no-  qualche  diritto  di  fnpenorità  o autorith  iopra  il  Moniflero  delle  iacre 
Vergini . Col  nome  di  Ammontatone  s’intendeva  quell’ ajuto,  che-,i  Mo- 
naci predavano  ai  debile  lcflb  colle  iftruzìoni  di  pietà  . Ma  per  quello 
non  fi  conferiva  all’  Abbate  alcun  diritto  di  vero  dominio  , fe  non  allor- 
ché nella  fondazione  venivano  iottopolli  i Momtlerj  di  Monache  a qual- 
che Monilfero  di  Monaci.  Era  appunto  la  mira  di  elfi  fondatori  di  prov- 

veder le  iacre  Vergini  di  chi  coll’  autorità  e coll’  «tempio  tenefié  in  do- 
vere gli  animi  iftabili  di  efle^  e le  ajutalTe  al  cammino  delle  virtù  . In 
oltre  gli  fleffi  Principi  fi  prendevano  la  cura  di  vegliare  , affipchè  i viz; 
c gli  abufi  non  trapelalfero  nelle  facre  Congregazioni,  o ne  foffero  tolti, 
e ì’  oflèrvanza  della  regola  non  ilcadefli  o penile  . A quello  fine  di  tan- 
to in  tanto  eleggevano  de  i Muffi  Regi  con  ordine  di  elaminare  i colto- 

mi e ia  vita  anche  delle  Monache  . Carlo  Magno  in  un  ino  Capitolare 
dell’  anno  8 od.  formò  il  -ièguente  editto  . Ut  Mtfft  Dominici  per  /iugulai 
Crvieates  & loca  , Monajleria  virorum  & Pile  Ila  rum  pravidcant  , quomodo 
aut  qualirer  in  domibus  EcdeJ'urrum  , 6"  ofBamemtis  EccleJ'sarum  emendai te 
vel  rcjì  aurata  effe  videntwr  y & diligenrtr  inquinine  de  converfatione  fin- 
gulorum  , •vel  quomodo  emendarum  babeant  , quod  ju/Jimus  de  eorum  Idi  ione 
Cf  cantu  , ceterifque  di/ciplinis  , CF  Ecclejiajlica  Regala  pertinentihus  . 
Quali  nel  medelimo  tempo  Pippino  Re  d’  Italia  fuo  figlio  nella  Legge 
XXI,  fece  quelt’  altro  regolamento.  Stette  nobile,  ut  Miffos  noJJros,  unum 
Moti  ac  bum  , & unum  Capellanum  , drrexiffemus  - infra  Regnimi  tiojhum  , 
prò  .vidcndo  inqutrendo  per  Monajleria  yirorum  Ó"  Putii  or um  , qua  Jub 
fonda  Regala  vivere  debene  , quomodo  ejì  eorum  babieaeio  , vel  quahs  tjì 
vita  a ut  converjatio  eorum • , & qttnntum  unumquodque  Monaflerium  de  rebus 
balere vrdetur  , nude  vivere  pojjir  . Oltre  a ciò  Lottario  I.  Augufto  in 
varj  luoghi  d’  Italia  coftùui  de’  Correttori  col  nome  d’  l/peeeori  , accioc- 
ché fr  (tudiaféro  , che  la  regola  Monadica  tòllé  ebreamente  offervata  . 
Ne  ho  la  relfimoniania  in  un  Diploma  dell’anno  833.  in  cui  prende  lot- 
to la  lua  protezione  il  Monillero  Pavcle  delle  Iacre  Vergini  di  Dodofo  , 
con  dire  fra  I’  altre  colè  : Mcramnum  quoque  venerabilcm  Abbatem  in  eo~ 
dem  loco  amjìuuimm  Jnfpeliorem  , qua  tenui  die  bus  vita  Ju.e  Jìudio  in  omni- 
bus Rogala  ibi  exequatur  Sanili  Benedilli  Ù’e. 

Odali  ora  un  defedando  abuio  de’  lecoli  barbarici . Se  qualche  Mo- 
naca con  adulterio  o fornicazione  rompeva  il  voto  della  caltuà,  veniva 
prefa  , c polla  mter  penfìles  Amili as  Regn  i,  acciocché  filale  , o con  al- 
tri lavorieri  fi  guadagnali!*  il  pane  come  tchrava.  Gymeeo  fi  appellava  quel 
luogo  , ma  luogo  poco  diverto  da  i Lupanari  , e indegno  dt  Vergini  la- 
ere  , le  quali  anche  dopo  il  fallo  erano  tenute  a cultodire  la  callità  . Di 
quello  abuto  è parla*»  nelle  Leggi  Longobardiche  . Conobbe  lottano  I. 
Augufio  quello  dilordinc  , e però  nella  Legge  LXXXV1II.  vi  rimediò  col 
leguente  editto  . Statuimus , ut  fi  femhea  ve/ìem  babens  mutatimi  •(  cioè  di| 
Secolarelca  mutata  in  Monadica  ) mete  bit  dcprtbcwfa  fuerit  , non  tradotta 
■*+  Ge- 
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Geniceo  , ficut  Vfque  Modo  , w forte  que  prius  cum  uno , poftmodum  rum 
pturibus  locum  babeat  mcecbandi  . Sed  e/us  pojfejjio  ( cioè  le  fue  facoltà  ) 
Fifco  redigati ir  , & Epijcopi  ipfa  fub/aceat  / udtcio  . Nella  Legge  VI.  il 
medefimo  Imperatóre  dice  : Perfima  vero  e/us  fit  in  pottftate  Epifcopi , in 
cu/us  P arrochiti  e]i  , ut  in  Monajìerio  mittatur  . Quelli  diiordini  nondime- 
no per  lo  pili  fi  commettevano  dalle  Monache  abitanti  fuori  de  chioftri . 
Vi  ha  un  capitolare  di  Arichis  Principe  di  Benevento  nel  iecolo  Vili, 
che  fi  legge  nella  Par.  I.  del  Tomo  II.  Rer.  hai.  dove  egli  deficrive  le 
femmine  , qua  defunttis  vini  babitum  Santtimoniahunt  in  ferrato  domi  fu- 
fcipìunt  , ne  vim  nuptialem  perpetiantur  . Polcia  aggiugne  , che  quelle  de- 
litti! ( o fia  deliciis  ) effluunt  , tomejfationibus  jludent  , potikus  vineis  in - 
gurgitantur  , Invarrà  frequentarli  &c.  Si  quando  in  plateas  procedura  funt , 
facies  poliunr  , tnanus  candidarli  , incendimi  liLidincni  , ut  vtjentibus  incen- 
dia mi  fremir . Siepe  etiam  formofos  videro  atque  viden  tmpudenttus  appctunt . Et 
tir  breviter  dir  am,  ad  omnem  laf indetti  voluptaremque  animi  frena  rclaxont  Q V 
ad  co  ut  non  folutn  unius  , fed  , quod  dittu  nejas  ejì  , plurnnorum  profittalo- 
nibtts  clanculo  fubfiernantur  ; & nifi  zenter  mtumuerit  , non  facile  compro- 
batur  : Però  effe  Principe  ordina  , che  provato  il  fallo  di  quelle  Icape- 
ftrare,  fieno  condennate  a pagare  Guidrigild  fuum  in  Palanum  , e cac- 
ciate in  Monilltro . 

Ma  non  mancarono  anche  Monache  Clauftrali,  che  fi  lalciavano  tra- 
portare  dalla  concnpilcenza  ed  eccelli  . Anzi  fi  truovarono  talvolta  Mo- 
rigeri , netla  tatr.igiia  de  quali  avea  preio  tal  piede  la  diffolutezza  , che 
fu  neceflario  il  cacciar  le  donne  , e dare  il  lacro  luogo  a i Monaci  pro- 
f e (Tanti  la  Monadica  dilciplina , e l'demplaritk  de’  collumi.  Abbiam  par- 
lato in  affaiflimi  luoghi  dell'  infigne  Moniltero  di  San  Siilo  di  Piacenza  , 
abitato  da  laere  vergini . Convicn  credere  , che  quelle  fi  tollero  nlaflatc 
ad  eccedo,  perciocché  per  cura  della  celebre  Contefia  Matilda  ne  furono 
cacciate  , c in  lor  vece  ivi  podi  i Monaci  Benedettini  , i quali  ne  han 
conlervato  Tempre  il  poffclìo  . Ho  io  pubblicato  uno  finimento  dell’  anno 
iooj.  in  cui  fi  legge,  che  i patroni  del  Moniftero  di  San  Salvatore,  fi- 
ntato nel  Contado  di  Siena  , conlegnano  a i Monaci  quel  lacro  luogo , 
quod  ibidem  fuit  Monajìerio  Puellarum . A quelle  fi  può  credere  tolto  quel 
Monifiero  a cagion  della  loro  (regolatezza  , inferendoli  ciò  dalla  minaccia 
fetta  agli  fteflì  Monaci  coile  feguenti  parole  . Sed  volumus  , ut  ipfì  Mo- 
nachi regulariter  vivant . Et  fi  ipjj  Monachi  regularirer  vivere  noluerint  , 
rune  haheamus  licentiam  nos  fupraferipti  , & nofiri  baredes  , Alai  forar  e/i - 
cere  , Cr  altero s introducet  e niehores  , qui  ipjum  Ordinem  inclini  cufiodiant . 
Certamente  noi  non  polfiam  dire  , che  ogni  Monifiero  di  Serve  del  Si- 
gnore , oggidì  in  Italia  e fuori  vada  dente  da  irregolarità  e difetti  : pu- 
re infinita  è la  copia  di  quelli  maflìmamente , fe  regolati  da  i Vdcovi  , 
che  religiofamente  vivendo  abbondano  di  vinti  , talché  poflìam  dire  an- 
atre per" quello  più  felici  i tempi  nofiri , che  gli  antichi . Ne’  lecoli  ad- 
dietro vi  erano  in  Italia  de  i Monijler / Regali  di  lacrc  Vergini , dipen- 
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denti  da  ì Re  ed  Imperadori , e indipendenti  dal  Vefcovo.  In  quelli  per 
te  piìi  entrava  la  faperbia  c la  troppa  libertà  . 

Del  retto  i buoni  Velcovi  gareggiarono  una  volta  fra  loro  in  ergere 
nuovi  Monifterj  di  Vergini  lacre  , e tanto  etti  , che  gl’  Impcradori  e Re 
efcrcitarono  la  ter  munificenza  in  dotarli  ed  arricchirli  ; di  modo  che  pa- 
recchi ne  troviamo,  che  godevano  più  Corti , cioè  Ville  per  lo  più  con- 
tenenti qualche  Cattcllo , con  giarildizione  lopra  di  effe  , e Chicle  , ed 
altri  Monifterj  loro  lottopofti  . Di  tal  verità  parlano  tanti  documenti  da 
me  dati  alla  luce  in  quelt’  opera  ; ed  altri  ne  ho  aggiunto  a quella  Dil- 
(èrtazione  , de’  quali  non  occorre  , che  le  ne  faccia  menzione . Partico- 
larmente dopo  il  millefimo  non  furono  men  telicene  de’  Monaci  le  Mo- 
nache a cercare  ed  ottenere  la  protezion  tempre  venerabile  della  Sede 
Appollolica,  la  quale  nondimeno  nulla  pregiudicava  ai  diritti  de’ Velcovi. 
Strana  cofa  parrà  a taluno  il  trovare  talvolta  nelle  Bolle  de’  Papi  ( come 
ho  io  provato  con  una  di  Aieffandro  III.  dell’  anno  1175.  e con  un’  al- 
tra d’  Innocenzo  IV.  del  1247.)  la  leguente  termolaa  Fra  rere  a Itceat  vo- 
bis  Trtros  & Multerei  Itberas  Ò'  abjolutns  , qua  Jm  compotes  je  tnonajìcrio 
vefiro  radere  volucrint  ad  Converftonem  rccipere  , Ó'  cos  abjque  coniradi- 
ffione  aliqutt  retinere  . Significava  la  parola  Converfionc  il  rinunziare  al  fe- 
cole, con  abbracciare  la  vita  Monadica,  e veftirne  l’abito  religiolo  . Ma 
che  han  qui  che  Fare  nc’  Monifterj  di  donne  gli  uomini  ? Halli  dunque  a 
Papere  , che  anche-  tali  Monifterj  tenevano  ai  loro  lervigio  de  Laici  , por- 
tanti 1’  abito  MonrlHco  , appellati  Conuctjì , die  aveano  la  loro  abitazio- 
ne fuori  del  chioifro,  e predavano  alle  Monache  que’  tervigj,  che  occor- 
revano alla  loro  economia  , come  praticano  ‘anche  oggidì  tanti  leryi  Se- 
colari . Per  la  Conlecrazione  poi  , o fia  benedizione  alle  Monache  , al 
pari  di  oggidì  anche  anticamente  fi  ufavano  varie  folennu'a  . Tre  erano 
gli  ordini  di  elfe\  il  primo  delle  Vergini  obbligate  alla  claufura  del  Mo- 
niftero  ; il  lecondo  di  quelle  Vergini  , che  nelle  cale  proprie  offervavano 
il  voto  della  caftità  ; il  terzo  delle  vedove , profeffanti  anch’  effe  il  mede- 
fimo  voto.  Ho  io  prodotto  i riti  collumati  nel  velare  quelle  diverte  don. 
De  , meri  da  un  antico  Codice  della  Biblioteca  Calanatcnle  , pallata  nei 
Convento  della  Minerva  de’  Padri  Predicatori . 
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Delle  maniere -,  colle  qual  i anticamente  le  Chiefe,  i Canonici.,  i Moniflerj  , 
ed  altre  Unrverfitd  Reltfiofe  acqmjìarono  , o fi  procacciarono  gran 
copia  di  ricchezze  e comodi  terreni 
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NOs  mancano  a' tempi  noftri  perlone,  le  quali  con  occlu  curiofi  mi- 
furando  lo  (lato  prelente  della  Repubblica  Ecclesiali ica  , e trovan- 
do tanti  beni  partati  nelle  Chielè-,-  efeiamano  tornai  ciò  tu  evidente  dan* 
no  della  Repubblica  Secolare  , pervadendoli  facilmente,  che  molto  diver- 
fà  fo(Te  la  condizione  de’  vecchi  iecoli  , e molto  interiore^!’  opulenza  del- 
le Chiefe  antiche.  Ma  che  altramente  paflalfe  quello  aliare  negli  ltel&le- 
coli  rozzi  e barbarici,'  iurte  le  antiche  memorie  ? 1*  pruovano  Imper- 
ciocché ci  furono' tempi , ne’- quali  lenza  comparazione  colavano,  e li  ri- 
trovavano più  ricchezze  ne’  lacri  Templi , Mona  iter)  , e Collegi  l'aeri  . 
Nè  foiamenre  poflèdeva  1’  uno  e l’  altro  Clero  fondi  e (labili  quafi  in  nu- 
merabili , ma  anche  ampi  dommj , Cartella  , Terre  , e Otti*'-.  Ora  niu> 
no  sa  meglio  j quanto  (i  rtcndeffc  una  volta  la  copia  de'  beni  e delle  ric- 
chezze degli  Eccleliaftici  quanto  chi  ha  potuto  vilitar  gli  Arciiivj  anti- 
chi delle  Chiefe.  Benché  che  dico  io  è Anche  lenza  eonlultar  le  vecchie 
carte  , balla  il  conftdcrare  in  alcuni  paeli  1 :mmenia  copia  de’  Livelli , a 
quali  lon  fottoporte  le  terre,  con  ricoBolccre  il  diretto  -dominio  o del  Ve- 
Icovato  , o de'  Monillerj,  e di  altri  luoghi.  Cosi  era  una  volta  quali  da- 
pcrtutto  ; male  guerre,- e i popoli  poco  tcrupololì  ruppero  quelli  lega- 
mi nella  maggior  parte  dell’  Italia  . io  tratterò  in  un’  altra  Dilfertazione 
della  potenza" , che  anticamente  godevano^  Vclcovi , gli  Abbati  , ed  afe» 
«re’  Congregazioni  Ecclefiartiche  ; e poi  cu  ini-  Me  , come  da  tanta 
grandezza  vennero  declinando  . Prendo  ora  a mollrar  le  varie  maniere  ’, 
per  le  quali  si  gran  copia  di  beni  ne’  lecoli  antichi  pervenne  alle  mani 
degli  E. 

E’  affai  noto, : che  fin  da’ primi  rempi  della  fondata  Religion  (Qft- 
ftiani  fi  uf  ivano  le  oblazioni  e limofine  dolrffcdidH'-alliiKW  C®*>  «Gè  fi 
alimcn*affeio  i Minitlri  de!i’*Alrare  p-èoo  difpentare  il  loprapiù  a i pove- 
ri  . Quella  provvilione  oltre  all’elfere  confórme  al  diritto  naturale,  li  ve- 
de anche  ordinata  dalla  vo.e  del  Salvatore,  e (ito  Apportelo  Paolo:  Di- 
iprtui  ejì  e<ir>n  Upcrartus  mercede  fui  ; ncque  os  bovi  trituranti  objìruendum. 
Ma  dappoiché  lotto  Cóltarr.ro  Magno  lu  dit  i la  pace  alla  Chicli  , aV 
r mente  li  il  pio  fervore  "pii 

a Dio  ,'  c per  accreteere  il  numero  dei  Clero  , affinché  il  culto  divino  fi 
propagarti-  ,' e la  divozione  del  popolo  tempre  più  and  arte  credendo . Pe- 
rò alle  rteflè  Chiele  c Minili  t diserte  fu  collitaim  la  convenevol  d^te  th 
buone  rendite  ;•  e voicnticn  da’ Fedeli  pel  vitto  de’ Che  ri  ci  , per  la  nu- 
n.itenzion»  de’  Templi  r e per  1’  ornamento  de’  (acri  Marte  rj  , fi  contri- 
but\.ino  Decerne  •,*  Primizie  , ed  -ÓblaziaBi  u"  Anzi  le  perlone  o viventi 
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donavanÒ  ^"o  kifciavano  per  t erta  mento  cale  , *ed  altri  fondi  , clic  palla- 
vano  in  dominio  de’  lacri  Templi  . Sicché  il  primo  erario  , per  cori  di- 
re de’  Miniffri  di  Dio  ( intendo  i neceffarj  ) era  collituito  nel  diritto 
naturale,  efTendo  troppo  pillilo,  che  il  popolo  mantenete  chi  per  loro  fa- 
ticavi nell’  amminiflrazione  de’  Sacramenti  . 11  perchè  da  i Concilj  e Pa- 
dri fu  decretato  , che  fi  pagatero  le  Decime  alle  Chicle  , onde  fi  prov- 
vedete all'alimento  de’  V eleo  vi-.  Parroci»,  ed  altri  neceffarj  Miniilri.  Il 
fecondo  erario  fu  fondato  nelle  Ipomance  oblazioni  de’  Fedeli  , i quali  o 
alzavano  e dotavano  nuovi  Templi , o a i pik  fabbricati  conlenvano  nuo- 
vi doni  e rendite  di  (labili  * per  maggiore  ornamento  de’  lacri  luoghi , 
necrefeimento  di  decoro  a i divini  Milterj,  di  comodo  a ì Mmiitri  delie 
Chiele  , e di  aiuto  a i poveri  Però  dopo  la  pace  della  Cliiela  avendo 
Collantino  neH’  anno  321.  con  Ina  Legge  permeilo  di  donar  fondi  alle 
cale  del  Signore  , cominciarono  a colare  m effe  fe  intere  erediti  , pingui 
legati  , ed  altri  doni  della  pia  mumficertza  de’  Fedeli  , ficcome  ancora  a 
fabbricajfi  un  po’  più- tardi  de  i Monilìeri  di  Monaci  © Monache:  dal 
ime  ad --amplificarli  il  patrimonio  del  Clero 
In  Terzo  luogo  a 'maggiormente  dilatarlo  contribuì  una  affai  comu- 
ne conftietudine cioè  che  i Ricchi  dando  un  calcio  al  lecolo,  e abbrao 
dando  1’  Ecctefiaftica  milizia  o ne’  Monilìeri  o oc’  Collegj  de’  Canonici , 0 
nell’  Ufizio  di  Parroci»,  non  (blamente  sè  Ifelh,  ma  anciie  tutti  i lor  be- 
ni di  fortuna' dedicavano  a Dio.  Ed  nitri  a le  ritti  a qualche  Chfela  , rite- 
nendo fioro  beni -viri  durante -fria  iilirnivano  poi  ne  tcffamenti  crede  di 
ili.  o . Fin  dall’ anno  4?  4.  gl’Imperadori  Tcodofio  ju- 

hiord’i'  e Vàltfrtrinianft  HI.  pubblicarono  i*degnente  Legge,  rapportata  dal 
"ClMice  Teodòfinrto  Tir.  m Lrb.  V.  per  etn  li  dichiara , che  morendo  4 
Clerici  fenza  legittimi  eredi , la  Chiela  , a cui  W erano  affuggettati , e re- 
di'.iva  le  lor  fi  - li.  Si  n:,h  Eri  i-m  , aur  Prcsbytcr  aur  Uiacomts , ,;ut 

mutar  , qux 

Ihìirarir  vrt/e  dedita  eti'  ( cioè  Monaca  YhuM*- condito  refi, intento,,  dece /ferie  , 
nr  ■ nrrii:f  lev  , ve!  . : ex/ltterint  : in;.:,  r ad  rum 

fcrthiuerhu , factojanH*  Ecclcfxx , vcl  Montiti  erto , cui  fuerot  defhnatus , onnt » 
fmom  focienutr  . da  maravigliarli,  le  il  popolo,  ti  Clero,  i 

Monaci  , e i<  Moniche  cotanto  fi  ■>  did.-ro  di  tirare  al  Vedovato  , al 
Moniflero  , e ad  altri  ufizv  della  Onda  le  peritane  più  facoitole  , per  & 
inza  de’ frutti,  che  ne  potevano  ridondare  all’ erano  Eccìefi.iltico . Me. 
rrta  qui  di  e fière  rammentato  un  avvenimento,  che'Mufcwò  molte  querele 
fr;  S in*o  A olino,  e Piniaho  , Albina  , e Melania  , nobiliflimi  e ricchi 
Cittadini  ' Romani  e di  cui  molto  parlai  nel  Tomo  é.  de’  miei  Anecdo- 
ta latini . Erari?  quelli  cérca  1’  anfio  di  Grillo  4 1 : ti  ad  fppona  per 

vibrare  A Itine» , quando  o m lo  I’ nlo  o a buio  di  que’  tempi,  com- 
vdbfni  la  plebe  , quali -forzò  Pini.uto  a premier©  ni  Predi  iterato  : alla  qual 
violenti,  per  inrerpofizione  del  Velcovo  A noli  ino , gli  nule!  di  Coltrarli  . 
^•on  ri  tòlto  fiTe^i'  ridono  iti  luogo  Nberore  licuro^  che  moka  lì  la- 
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mentò  di  Agoftino  , c della  plebe  d’ Ippona  per  si  fatta  violenza  , quafi 
tupidìtate  pecunia , non  diledione  jujìttix , fervo*  Dei  vellet  retinere  , ed  avef- 
le  data  a conolcere  cupiditatem  fuam  , fe  non  Clericatus , fed  pecunia  cauf- 
Ja  , hominem  divitem  , atque  bu/ujmodf  pecunia  contemtorem  & largitore»!  , 
•pud  fe  tenere  voiucrit . Il  perchè  Santo  Agoftino  con  lua  Lettera  ad  Ali- 
pio Vefcovo  di  Tagafta,  ora  125.  già  224.  e con  altra  1 26.  già  225.  ad 
Albina  , non  lafciò  indietro  ragione  alcuna  per  ifculàre  la  frenella  del  po- 
polo , e giuftitìcare  sè  fletto  . Ma  con  più  moderazione  ed  accortezza  lì  1 
lolevano  tirar  le  perlone  facoltolè  agl’  impieghi  Ecclefiaftici  , e al  Chio- 
ftro  ; e ciò  particolarmente  luccedcva  negli  Oblati  de’  Monifterj  . Carlo 
Magno  Solamente  ordinò  nella.  Legge  157.  delle  Longobardiche  : Ut  unuf- 
qui/que  Presbyter  res  , quii  pofì-dtem  conjecrationn  adqttijìtirtt  proprie* , Ec- 
elefix  relinquat  . Ciò  non  ottante  ufo  frequente  fu  , che  nell’  iugrelfo  de 
minitterj  , di  Ciucia  , e de’  Cilindri  , le  portone  offerivano  i lor  beni  al 
facro  luogo  ; ed  appena  al  Chioftro  pattava  alcun  fanciullo  , che  i Geni- 
tori non  facefllro  qualche  oblazione  di  ftabili  a quel  Monitlero  . Ne  ho 
recato  per  efcmpio  una  carta  forte  lcruta  nell’  anno  7Ò5.  dove  Eufemia 
madre  offerendo  per  Oblato  Giovanni  fanciullo  tuo  figlio  a Giovanni  Ab- 
bate del  Monijìcro  Napoletano  de  Santi  Severino  e SoJJìo , atfegna  a quel  luo- 
go religiolo  la  porzione  de’  beni  , che  ad  etto  lui  appartenevano  . Altri 
efempli  di  Beni  paffati  per  quefta  via  nelle  Chicle,  lì  potfono  leggere  nel- 
la Differtaz.  LX1I.  e LXV.  Nell’  Archivio  dell’  Arcivetcovato  di  Lucca 
vidi  una  carta  lcrirta  anno  IP.  Dotimi  nojìn  Rateiti  viro  extei  lene  ijfimo  Re- 
ge  Indiatone  IH.  cioè  nell’  anno  749.  o 750.  perchè  non  notai  d giorno 
e mete  . Quivi  Tcupcrtus  V.  D.  alla  Ciucia  di  Santa  Maria  di  Sello  , e 
al  tuo  Rettore  Bonualdo  , una  cum  confcnfu  Genrtorum  fuoru.n  , fe  ac  bona 
fua  offerì  ad  Jerviendwn  ibi  Deo  . In  altra  carta  lcruta  ne'  tempi  del  Re 
Liutprando  Ansfrtdui  V.  V.  Clertcus  promette  di  tenóre  Beato  fendo  Lamen- 
tio-,  CT  Sanilo  Patentino  de  Paccule  tutti  1 giorni  di  lua  vita;  e perciò  al 
iacro  luogo  ofièritce  omnia-  fua  bona  , Sernos  , CT  Anali a\  , nerbandotene 
latamente  f ufufrutto,  finché  avrà  vita.  Tralalao  altn  clèmpli  di  chi  c la- 
ttava in  un  MonUlero  . -mtA,  «ÉWia 

Ma  perchè  non  doveano  mancar  pedone  , alle  quali  pareva  , che 
gli  Abbati  , ed  altn  facri  Mmillri  attendelfero  troppo  all’  intere ftè  , ho 
prodotto  un  Rito  de'  Benedettini  di  Monte  Cafino  nel  ricevere  1 Novizzi, 
dove  fra  1’  altre  cole  fi  leggono  le  tegnenti  parole  : Time  debei  illi  dicere 
Abba;  Ecce  Frater,  Ji  vis  Deo  0.  , vade,  vende  omnia  tua , 

& da  pauperibus , & veni  fetjurre  Cbrtftum . Sed  /»  Me  dixerit , quia  in  hot 
Monafttrio  volo  tnbuere  , rune  dicat  Mi  Abba  : Frarer  , Deo  nd/uvante  , na- 
bli non  ejì  ucci  Jf aria  tua  rei , co  quod  noflra  indigenti  j babet  , nude  fupplea- 
tur  ; fu ne  ettim  ahi  paupehores  nobis , c.nt  etian  Mena  fieri  a ; vel  certe  pa- 
rente! tui  ferie  pitti- funt  pauperes  , quam  not  , Ci"  qui  plus  indigeni  nobis. 

Si  tmtem  Me  dutti  li  , quia  volo  prò  mercedi  anima  mex  anagis  m hoc  Mona- 
fterto  tramare  , quam  alteri  dame  tuuf  donare  debet  rem  fuam  aut  Pauperibus , 
«Un  aut 
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aut  in  Monafìerium  &c.  Ma  gli  altri  Monilterj  non  procedevano  con  que- 
lla cautela  e delicatezza  ; nè  il  P.  Martene  trattando  de'  Riti  Monaltici 
ha  recato  alcun  altro  fintile  eiempio  . Oltre  di  che  a nulla  doveano  ler- 
vire  le  luddette  protette  , e la  roba  toccava  al  Moniltero.  Noi  lappiamo 
dal  Concilio  Cabilonenie  II.  dell’ anno  815.  chetarci  dell’avarizia  entra- 
vano in  si  fatte  prede.  Ivi  fi  legge  al  Gap.  VII.  Con/htuit facer  ifie  con- 
ventus , ut  Epifcopt  , Jive  Albata  + qui  non  in  frullio»  ammarum  , fed  in 
avari  nani  & turpe  lucrum  inbiantcs , quoti  tbet  lumina  alletta  circumveniendo 
totonderunt  , & res  eorui a tali  perf uà  fotte  non  Jolum  acctperunt  , fed  por  sui 
fubripuerunt , P anneritile  Canonica  fubj  oceani  Ó'c.  Quel  che  è più,  aggiun- 
gono r Res  namque  , qua  ab  il  letta  CT  negli genttbus  data  , ab  avara  CX  cu- 
pidis non  jolum  accepta  , fed  rapta  nojcuinur  , beredibus  reddantur  , qui  de- 
menti» parentum  , & avanti a incoi  forum  , ex, beredatt  effe  nojcuntur  . Gloria 
è di  Carlo  Magno  1’  avere  ilpirata  a i Velcovi  una  tal  collanza  e zelo  . 
Vegganfi  finalmente  negli  Anuletti  del  P.  Mabiilone  le  Lettere  di  Siberto 
Priore  di  San  Pantalone,  e di  Rodolfo  Abbate  di  San  Trudone,  dove  li 
leggono  i feguenti  »• 


■ ■ — 


{Quando  vult  aliquis  , ut  fiat  Coenobialis  , 

Ex  ornili , quod  babet  , partes  aquas  faaat  Ira  . , 

Unam  pnupenbus  dee , O'  una  domi  teneatur  ; 

T erlia  deoetur  Santtis  , ad  quos  gradicene  < J 

Hoc  ego  jufittiam  magie  afferò  , quam  Si, nomai»  , Mut 

Indizio  è quello  , che  alcuno  allora  tacciava  di  Simonia  1’  alforbirfi  da' 
Monillcrj  le  facoltà  di  chiunque  fi  iacea  Monaco  . jur.  : ....  ^ 

In  Quarto  luogo  anche  le  Chicle  e i Monillcrj  , che  abbondavano 
di  facoltà  , fi  procacciavano  altri  Beni  , comperandoli  non  meno  di  quel 
che  faceflèro  i Secolari  . Perchè  innumcrabili  eletnpli  di  tali  acquilli  fi 
veggono  nelle  carte  degli  antichi  Arcluvj  Eccleiialtici  , e nelle  Croniche 
de’  Monillcrj , altra  pmova  non  ho  io  creduto  di  add  :rre  , che  uno  lini- 
mento tratto  dali’ Archivio  de’ Canonici  Regolari  di  Pùtoja  , e ipct tante 
all'  anno  811.  in  cui  Gutllerado  Vefcovo  di  Pi/ìo/a  vende  molti  Beni  ad  ll- 
de petto  Abbate  del  Moni  fiero  Ptfìojefe  di  Sa » Bartolomeo  . Quello  Veleovo 
è chiamato  dall’  Ughelli  Vuùtretradus  . Da  ciò  poi  procedette  , clic  ne’ 
Diplomi  de  1 Re  ed  Imperadori  li  vede  confermato  a 1 lucri  luoghi  tutto 
quello,  che  in  addietro  hanno  acqmllato,  o in  avvenire  acqueteranno  ex 
emrione,  tradii  ione,  comportinone , commut  ottone  Oc.  La  qual  verità  ancor- 
ché non  abbia  biiògno  di  pruove , ^ure  1'  I10  conicnuata  con  un  Diploma 
di  Berengario  I.  Re  Italia , il  quale  nell’anno  898.  confermò  tutti  1 iuoi 
Beni  al  Moniltero  Pavcle,  di  Santa  Maria  Tccidota,  oggidì  dalia  Polleria. 
Dell’  anno  899.  fi  truova  altro  Ino  privilegio  m tavore  delle  incdetunc  la- 
ere  Vergini  . Delle  Permute  ancora  di  Beni  latte  dagli  Ecclefiallict  «fiati- 
lini  «templi  li  uuovano  . Una  loia  ne  ho  io  prodotto  , latta  nell’  anno 
"-e*.  ' * 944. 
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944.  da  Pietro  Abbate  de!  Moni  fiero  Perone fe  di  Santa  Maria  alt  Organai 
In  Quinto  luogo  roivlieve  accrefcimenro  di  loltanze  venne  alle  Chie- 
fc  dalla  pia  induflria  di  coloro  , che  per  efentarfi  dalle  pubbliche  contri- 
buzioni cd  aggravj , donavano  il  Aio  a i Vclcovi,  o alle  Univerfitìi  Reli- 
giofe  per  riceverlo  in  appretto  a Livello . Imperciocché  godendo  etti  Pre- 
lati , Abbati  , Canonici  , ed  altre  Chiele  dt  molte  elenzioni  e privilegi, 
Ottenuti  da  i Re  ed  Impv radon  : le  pedone  Secolari  intente  a i lor  van- 
taggi , donavano  i lor  fondi  a i potenti  Kcdeliattici  con  patto  f'egrero , 
che"  gli  fleflì  fofiero  loro  conceduti  con  wtolo  Enfiteutico  0 Ila  Livellano , 
obbligandoli  folamente  di  pagare  un  tenue  annuo  Canone,  o fia  penfione, 
che  mantencfTe  viva  la  memoria  del  dominio  diretto  , goduto  da  i lacn 
luoghi  . Con  quello  ripiego  1’ accorta- gente  continuava  a poflèdere  e go- 
dere come  prima  i proprj  Beni  , potendo  anche  tramandarli  a i lor  po- 
ftéri , e intanto  profittava  dell’  efi  nzione  dagli  oneri  pubblici . Che  le  ve- 
niva a mancare  la  dilcendenza  dell’-  Enfitenta  , la  Chieta  allora  prendeva 
T!  ‘jSoflbfTo  de’ fondi  livellati  , e gli  aggiugneva  agli  altri  lhoi  proprj.  Non 
pochi  riempii  di  tal  confuetudine  ci  vengono  fomminillrati  dalle  perca  me- 
tte de’ vecchi  fecoli , dalle  Cronache  Monafliche,  ed  anche  da’ libri  Cam- 
pati . Ma  Pippino  Re  d’  Italia',  o pure  , come  fi  ha  dalla  mia  edizione 
delle  Leggi  Longobardiche,  Lottano  I.  Augulio,  più  attento  de’ luoi  pre- 
dec dibri , ottervata  quella  frode  pregtudiciale  allo  flato  Politico  , con  fitto 
Etlitro  obbligò  dall  innanzi  si  fiatti  Peni  alle  pubbliche  funzioni-,  fiondi 
nc-'-is  , ilic’  et'  ! t , ut  liberi  bomines , qui  non  profilar  p au fintai  e, n , Jed  ad  -vi- 
t andarti  Reiptiblicic  vtilitatem , fratidnlentir  ac  ingeniofe  rei  fuas  Eccfitfih  de- 
ìégant  eafijur  denuo  fub  Cenfu  attendai  recipiunt , ut  tjuoufauc  tpfas  rei  pofft- 
dent , boflent  & reliquas  JunUioms  pubi  irai  furiant . Qucd  f:  tuffa  fame  ne - 
rie f crini , limrtiam  ets  diflriagendi  Gomiti  hi'  penna nmus  per  ipfas  res , no- 
fi  va  non  refluente  «munitale  ( cioè  non  oilante  l’ immunità  e privikej  da 
noi  conceduti  alle  Chiele  ) ut  flatus  O'  utilità t Regni  buivfmodi  adinvenrio. 
nibus  non  ìnflrmetur . Ciò  non  ottante  continuò  la  gente  a donare  alle  Gbie- 
fe,Va  riceverne  a Livello  i proprj  Beni;  perciocché  quantunque  con  tal 
tfr&  non  fi  fottraeflé  ai  pubblici  aggravi , pure- col  patrocinio:  della  C.ine- 
fif  difendeva  i Rèni  Livellar)  dalle  unghie  del  Filco,  c dalia  violenza  de’ 
Olenti.  Afflittimi  riempii  di  filmili  Livelli  lì  conlervano  tuttavia  re!  ric- 
èftiffimo  Archivio  del  Capitolo  de’  Canonici  di  Modena  , !da  cui  due  Ioli 
ire  hb  eflratto  . Il  primo  è Ipemnte  all  anno  841.  o 841.  dove  Leo- 
dòirro  GaftaWo  , ^Criftebcrga  rionali  dicono  : Pelimi»  a vobis  Donino  fo- 
tti? finai  a Dei  Epifropus  Sanile  Ecclefie  Mntinenfit  tre.  concedere  nobis  dì  inte- 
ri- &c.  t.  m ' ilitis  , cium  epa  nui  Ispr  1 Leodobino  ptr  . ..  -ula  donatioms 
prò'  rem  e dio  anime  mee  in  Ecclejia  Sancii  Gemini, mi  en.tfi,  omnia  in  in  te  drudi 
L’altra  carta  è dell’anno  ieod.  in  cui  louo  le  léguenti  parole  Et 
ide'o  Del  nomine  ego  W ariani  gratin  Dei  Epijropm  Saniti  Muti  nenia  Ecclefte 

icdtmriÈÙamtRbyrga  &c.  pectes  nun- 
iWlh  rtrrif  hffra  Cnfiftt^qui  dèettWr  Afcèw  drR  Qm,  ipfas  pectes  de  terra 
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tu  que  fupra  Ad  Murra  per  cartulam  offcrfionii  prò  tuam  fialvatiouem  cmifìfh 
in  me  qui  fupra  Warinus  Epijcopus  ed  pars  Ecclefta  Sentii  Gemi/:':  a tu  &c, 
£ che  lo  fletto  lì  praticata-  in  altri  luoghi , i ho  dimofirato  con  ai  uà.  car- 
ta dell’anno  1000.  in  cui  i Canonici  di  Siena  concedono  a.  Livello  due 
cale  a chi  loro  le  avea  donate . 

«K  Vegganfi  ancora  le  Forinole  di  Marcolfo  , e le  aggiunte  dal  Linde- 
brogio  , dove  quali  tultc  quelle  Precarie  , o Precarie , prclentano  qualche 
fondo  donato  alla  Chtefa  i e poi  ricevuto  in  Livello,  o pure  in  fra  vece 
qualche  altro  (labile  della  niedtlima  Ciucia  con  lo  fhsfla  utoio  . Quello  fu 
poi  una  delle  principali  cagioni,  per  le  quali  le  Chicle  piu  potenti  lèmpre 
più 'andavano  amplificando  la  malia  dei  lor  Beni,  eia  loro  opulenza.  Im- 
perciocché quanto  più  grande  era  la  potenza  , e più  ampj  i privilegi  d' 
clic-  Chiefe',  tanto  più  fàcilmente  le  perlone  mettevano  lotto  la  lor  prote- 
zione gli  (labili  propri  . E però  troviamo  colata  in  mano  de’  Velcovi  ed 
Arcivelcovi , o fia  delle  lor  Chiefe,  e infume  gdorMoniUcrj  più  colpicui, 
tanta  copia  di  Beni  , perchè  quelli  aveano  più  (orza  per  proteggere  i lor 
clienti,  ludditi,'  e Livellar),  nelle  contingenze.  E fnmlinente  di  qua  pro- 
venne , che' le  Chicle  c 1 Monifterj  in  tanti  .divedi  Contadi  , o fia  Cp- 
mitati  , ed  anche  affai  remoti,  poffedettero  Chicle,  Corti,  ed  altri  Beni, 
Perciocché  quelli  donanti  offerendo  1 loro  (labili  a 1 luoghi  (acri  lontani , 
fpcravano  di  non  effere  moleflati  da  si  remoti  Padroni  , e.  di  noii.rcftgrc 
per  quello  di  godere  del  lor  patrocinio.  Due  Giudicati  della  Come  Ha  Ma- 
ttali dell’anno  1105.  da  me  prodotti  fanno  eonolcece  , che  il.  .Mu.r.  filerò 
di  Monte  Catino  pottedeva  londi  nel  diftretto  di  Reggio  ; e ne_u^biuiu^ 
innumcrabili  altri  efempli  . Truovanfi  perfone  poco  pratiche  de’  Riti  anti- 
chi  , le  quali  oggidì  fi  meravigliano  al  veder  , che  ,1  Secolari  poifeggano 
gtoffi  poderi , fpetranti  al  diretto  dominio  delle  Chiefe  . Quanto  lirc  det- 
to (inora , fervici  loro  per  formare  da  qui  innanzi  un  più  adeguato  giuùi- 
zio. 

In  lefto  luogo  fu  fpezialmente  nel  fccolo  XI.  un’  altra  maniera  ili 
' aggiugnere  a i proprj  i beni' altrui  . Veramente  di  taf  ufo  li  truova  me- 
moria nel  Canone  XXII.  del  Concilio  Mcldenfe  , tenuto  f anno  845. 
Quivi  è ordinato.  Ut  Precari ee  a ntmme  de  rebus  Ecciejiajìicis  fieri  prue  fu- 
maritar  , nifi  quanta»!  de  quali  tate  convenienti  datar  jex  proprio  , auplunt 
accipiatur  ex  rebus  Eccìeftte  , raffino  tantum  qui  dederit  nomine , fi  ,es  pro- 
prias  O1  Eulefitafiicas  ufufiruHuarto  tenere  valuerir . Cioè  donava  un  Seco- 
lare uno  o più  fondi  , ed  anche  Corti  e Calielia  alla  Chicia  , con  rii'er- 
barlene  f ulufrutro  durante  la  vita  tua  , od  ancora  de’  tuoi  figli  e nipoti. 
Patto  li  faceva,  che  il  luogo  iacro  afTegnalfcva  quello  donatore  una  por- 
zione Inferiore  di  valuta  de’’  proprj  beni  , e che  anche  di  quelli  potejlc 
godere  f ulufnitto . Terminata  la  virai  di  taf  uomo,  o pure  de  figli  e n\r 
poti,  la  Chic-la  , o Moniilero  andava  al  podi-fio  .di  quelli;  due  porzioni 
di  beni  , reftandone  libero  padrone  da  li  innanzi  . Parlano  di  quello,  an- 
ello altri  Concitj . Ce  rumente  non  era  pennello  alle  Chicle  il  livellare  ,i 
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propri  beni , fe  non  riceveva  in  dono  dal  Secolare  tanta  parte  de‘  fondi 
tuoi , che  valerti-  almeno  la  metà  de  ali  Ecclelìaitici  . Ma  che  quella  forte 
una  pericolola  lorta  di  contratto  , farò  vederlo  uella  Dillen.  LXXII.  Per 
altro  di  fonili  contratti  le  ne  truovano  molti  clempli  nelle  carte  dell’ Ar- 
chivio de’  Canonici  di  Modena  ; ed  uno  lpcziuimente  aliai  riguardevole  lo 
. >.  rapj>ortai  nella  Diflcrr.  I.  Uno  ancora  ne  ho  prodotto  , clt ratto  dall’  Ar- 

| * | . V'-.  chivio  Eftenlc  , la  cui  carta  tu  lenita  nell’  anno  io 62.  Quivi  Hugo  Co- 

' me  1 fìlius  quondam  Hugonis  Marcbionts  dona  al  Veicolato  di  Ferrara  na- 

to ciò,  che  gli  era  toccato  de  bar  e ditate  quondam  Almertci  tam  in  Co- 
mitati FerrarienJc  , quam  in  Cavelleuft  . F.  nello  lìdio  giorno  Rolando 
Velcovo  di  Ferrara  gli  concede  a Livello  ranto  erte  terre  , quanto  molte 
altre  della  fua  Chiela  . Un’altra  carta  dell’  anno  1043.  ci  fa  vedere  Ai- 
ri - Iftrto  de  Ba/oaria , Nobile  Modendc  di  famiglia  da  gran  tempo  etìinta  , 
il  quale  riceve  a Livello  parecchi  beni  da  Rodolfo  Abbate  di  A 'oliamola  , 
con  donarne  a lui  molti  altri  dopo  avere  ottenuta  licenza  da  Bonifacio 
Marcbefe  padre  della  Comerta  Matilda,  iiccome  Ino  vafiàllo. 
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In  lettimo  luogo  , già  dicemmo  , che  (in  (otto  Coftantino  Magno 
cominciarono  le  Chicle  a raccogliere  delle  intere  eredita  , e de’  pingui l<£ 
gali  di  i pii  telìatori.  As  ...  ; >;to  i Re  Longobardi, 

li  pure  fi  veggono  tanto  dilprczzati  e detclìati  da  certe  perfonc  , fu  amBjV 
piiata  la  facoltà  di  te  (la  re  in  favore  de’  luoghi  pii  . Oltre  alla  Legee  VI.  vi 

Lib.  I del  Re  Lmtprando  / Si  quis  Langobardus , ut  beber , dove  a cialeu- 
no  fi  concede  la  libertà  prò  anima  fua  /udicandt  de  rebus /un,  vi  ha  un  al-  -5'- ) 

tra  Legge  , cioè  Hoc  pcrfpeximus  Lib.  IV.  Cap.  I.  in  cui  è proibito  a 


cbtcheffia  di  alienare  i propri  beni  , le  non  avrà  compiuto  1’  anno  dici- 


ws 


-vgep- 


(imo  ; ma  con  aggiugnere  : Si  euictonque  ante  ipjos  decer»  & olio  an- 
noi evt’nerif  tegritudo  , Ò"  fe  viderit  ad  martis  periculum  tendere  , bruni 
liccntitrm  de  rebus  fuis  prò  anima  lua  in  janttis  Locis  caujfa  pictatis  , wl 
in  Xenodocbiis , judicare  quod  volucrit  ; & quod  j udicmxrit  , J labile  debeat 
primavere . Di  qui  avvenne  , che  poteia  nel  Regno  Longobardico  anche 
1 fanciulli  poterono  falciare  la  roba  loro  a i luoghi  (acri  , e fi  può  ben 
crc'Lji*  che  i Cherici  e Monaci  li*. Iludiartero  «li  profittare  della  benigni-r  '< 
tà  vi  Legislatore  , e della  tenera  età  di  erti  fanciulli  . Leeone  un’  eleni- 
pio  ricavato  dall’  Archivio  deli’  Arcivelcovato  di  Lucca  , cioè  una  carta 
dell’  anno  7514.  nella  quale  Adaldus  infantulus  cravemcnteHmafato  , dopo 
aver  citata  la  Legge  luddetta,  falcia  alfa  Cbiefa  di  Sun  Martino , cioè  al- 
la Cattedrale  di  Lucca  , molti  beni  prò  redemtiwe  animai  me. e . Un’  altro 


% 


elempio  mi  fu  lomnuniliraro  dall’Archivio  del  Moniikro  della  Cava,  ap- 
partenente all’  anno  iooa;  Quivi  G legge  : Ideoque  ego  irijantulus  infra  m ■ 


aiate  nomine  Guatfcrio  Comes  , fìlius  quondam  L.mdaarn  Comitis  , infermo 
lafcia  prò  anima  me  a una  quantità  di  beni  alfa  Cbiefa  di  Santa  Maria  di 
Salerno  . Altra  carta  vidi  nell’  Archivio  Lucchefe  , in  cui  Hubertus  ìufatm 
rulus  ex  gettare  Saraceno correndo  1 inno  1010.  malato  offre-  alcuni 

Un  bili  alfa  Cbiefa  . Nè  baiamente  1 pii  fanciulli  donavano  cale  c poderi 


Sussuntesi  masettima.  31? 

a i facri  luoghi,  ma  anche  talvolta  delle  Cartella,  come  coda  da  un  Di- 
ploma di  Arrigo  IV.  Re  , con  cui  conferma  al  celebre  Moniltero  di  San 
Zenone  di  Verona  nell’  anno  iopo.  varie  Cartella  , fra’ quali  nomina  Ca- 
Jìrum  , quod  dicitur  Capanoli  , quod  a puero  Uberto  prò  remedio  anima 
Jux  , [nominone  parcntum , Monajierio  Sentii  /.e noni s judicatum  atque  tra - 
diruta  ejfe  cognofcirur  . 

In  ottavo  luogo  , coftume  fu  de’  vecchi  fecoli , che  qualor  foprafta- 
va  qualche  guerra  , doveano  accorrere  all’  elercito  tutti  gli  uomini  atti 
all’  armi.  Anzi  i Re  Franchi  , quando  dominarono  in  Italia,  talvolta  fa- 
cevano paflar  nella  Gallia  e Germania  quelle  truppe  . Allora  gl’  incerti 
avvenimenti  della  guerra  , e il  bilogno  della  protezion  di  Dio  , e le  pie 
cfortazioni  degli  Ecclefiallici , movevano  la  buona  gente  a far  teftamento; 
e fe  non  aveano  figli  , a lalciar  tutto  il  luo  a i lacri  luoghi  , calo  che 
morilTero  nella  lpedizione  . Sono  anche  nominate  in  una  Legge  Longo- 
bardica di  Carlo  Magno  Traditiones  in  bofte  fati*  ad  Ca/am  Dei  . Da 
una  carta  dell’  Archivio  Lucchefe  , non  so  le  lcritta  1’  anno  755.  fi  lcor- 
ge  , che  dovea  edere  guerra  fra  Adolfo  Re  de’  Longobardi  , e Pippino 
Re  di  Francia  . Però  Guiprando  cittadino  Lucchefe  , quia  in  exercitu  ad 
Francia  tefutus  fum  ambuiandum  , in  calò  di  liia  morte,  dona  tutto  il  luo 
avere  alla  Cbiefa  di  San  F ripudiano  , o fia  Fridiano. 

Nono,  oggidi  il  coftume  è,  che  i Fedeli  lalciano  beni  alle  Chiefe  ne’ 
lor  redimenti,  che  fi  polfono  ritrattare,  o annullare  con  altra  dichiarazio- 
ne dell’  ultima  lor  volontà  . Non  cosi  praticavano  gli  antichi . Il  lolito 
era,  che  ne’  teftamenti  attualmente  donavano  a i luoghi  lacri,  con  riler- 
barfene  fidamente  1’  ufufrutto  , lor  vita  naturale  durante:  talché  la  Chie- 
da ne  acquidava  tofto  il  dominio , fenza  che  il  donatore  potede  pentirte- 
ne, e far  altra  difpofizione  . E perciocché  fi  era  introdotto  , che  alcuni 
ne  difponevano  poi  altrimenti , Carlo  Magno  alla  richieda  del  Clero  pub- 
blicò la  Legge  LXXVIII.  fra  le  Longobardiche  colle  feguenri  parole  . Si 
quis  Langobardorum  , flatum  &c.  Pofìquam  unam  de  rebus  Juis  tradieionem 
fccerit  , ali  am  de  ipfis,  rebus  faciendi  non  babeant  potefìatem  . Ita  tamen  , 
fi  ufufruBum  voluerir  habere  prec  ariani  ^ res  tradirai  ufque  in  tempus  hefini. 
tum  pojftdendi  fit  concejfa  facultas.  Innumerabili  lon  le  carte  negli  Archi- 
vj  comprovanti  tal  confuetudine  . 

Decimo , invalfe  in  alcune  parti  d’  Italia  , e forte  anche  in  tutte  , 
una  opinione  , che  ognuno  riconofcerà  per  un  gran  veicolo  a fempre  più 
arricchir  le  Chicle  e i Monifterj  . Cioè  fu  predicata  e inculcata  come 
una  efficaciflima  via  di  guadagnar  la  grazia  di  Dio  in  terra , e il  fuo  bea- 
tilfimo  Regno  nell’  altra  vita  , la  pia  munificenza  de’  Fedeli  verlò  i luo- 
ghi lacri  . Perciò  cosi  lòvente  s’ incontra  nelle  vecchie  carte  la  feguente 
forinola  comunemente  tifata  da  i Notai  . Quifquis  in  fandis  & venerabi- 
libus  ìocis  ex  futi  aliqtiid  contulerit  rebus  , juxta  Audoris  vocem  in  hoc  Si- 
culo centuplum  accipiet  : ftfuper  & quod  melius  ejì  , vitam  pofftdebit  arer- 
nam.  Fu  ufitatidima  quella  formola  predò  i Lombardi , e maflimamente  nel 

Tom.  III.  Tt  fe- 
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fecolo  X.  e ne'  fuflèguenti  . Contuttociò  noi  la  troviamo  molto  prima 
adoperata  in  una  carta  dell’  anno  872..  appartenente  al  Moniflero  di  Ca- 
fauria  , che  io  produrti  nella  Par.  IL  del  Tomo  II.  Rcr.  hai.  pag.  934. 
Veggafi  ancora  una  carta  di  Paolo  Vefcovo  di  Reggio  , ferina  nell’  anno 
881.  prelfo  1’  Ughelli , dove  comparifce  la  formoli  ftefla  . La  più  antica 
nondimeno  comparifce  in  una  carta  dell’  anno  769-  pubblicata  dal  chia- 
rils.  Marchelè  Maffei  alla  pag.  373.  della  Verona  illuftrata , dove  fi  legge: 
Quid  quid  homo  in  locis  venerali  ili  bus  contulerit , centuplum  accipiat , £>'  in. 
fuper  vitam  bedernam  poffedevit.  Cofa  voleflèro  fignificare  i Notai  col  no- 
me di  AuHoris  ( talvolta  ancora  fcrivevano  AHoris  ) noi  fo  determi- 
nare . Nell’  ultime  parole  noi  fentiamo  la  voce  del  Redentore  ; ma 
le  prime  nulla  han  che  fare  colf  infègnamento  del  divino  Maeflro  ; 
perchè  egli  raccomandò  ben  vivamente  la  limofina  verfo  i poveri , 
proponendone  immenfi  premj , ma  non  mai  parlò  di  donazioni  da  farfi  a 
i Templi  , e molto  meno  a i foli  Templi  . Pertanto  fi  potrebbe  lofpet- 
tare  , che  col  nome  di  AuHoris  fi  volerti:  una  volta  fignificare  qualche  pio 
Scrittore,  che  avertè  profferita  quella  lentenza , quafichè  lo  fteflò  forte  che 
dire  Secondo  il  parere  d'  un  Autore . Ma  in  un  Diploma  di  Lupo  Duca  di 
Spole»  dell’anno  751.  riferito  alla  pag.  339.  della  Par.  IL  del  Tomoli. 
Rcr.  Irai,  fi  legge  : Quia  AuHor  nofìer  prò  nojìra  fatate  fitum  fanguinem 
effudit  ; e però  conolciamo  , che  anche  col  nome  di  AuHoris  fu  una  vol- 
ta diiegnato  il  divino  noftro  Redentore  . Imbevuti  adunque  di  tale  opi- 
nione ne’  vecchi  tempi  i Fedeli  , non  è da  ftupire  , fe  facevano  a gara 
per  caricar  di  nuovi  doni  t facri  Templi  , e i Monifterj  : e fe  all’  udir 
tante  lodi  della  limofina  verfo  fanHis  & venerabilibus  locìs  , ogni  d’i  più 
crefceffe  la  lor  liberalità  verfo  di  erti . Ma  non  fi  vuol  già  dilfimulare  , 
che  gli  Ecclefiaftici  di  allora  , facendo  fonar  quella  opinione  per  tirare  a 
se  la  roba  altrui , fi  abufavano  non  poco  della  Religione  , elfendo  falfifii- 
aio , come  dirti , che  il  divino  noftro  Macilro  abbia  applicato  tanto  di 
merito  alle  donazioni  fatte  a i luoghi  facri  . Era  quello  merito  fidamen- 
te fondato  nell’  ingordigia  di  chi  elortava  e confvgliava  1’  eftère  liberale 
verfo*le  Chiefe  , lènza  ricordarfi  de’  poverelli , de’  quali  foli  parla  il  Sal- 
vatore . Ho  io  pubblicata  una  carta  dell’  anno  1053.  in  cui  Malfrcda 
Marcbefe  figlio  del  fu  Taffclgardo  Conte , dona  molti  beni  al  Moniflero  di 
T remiti . Dice  egli , che  penlando  a i jfuoi  molti  peccati  , capi  ansie 
quxrere  confilium  Sacerdotibus  , Ù"  Religiofis  viris  , quomodo  peccata  mea 
redimere  pojfem  , & ìram  a temi  Judicis  evadere  . Qual  configlio  credete 
voi  , che  ne  riportafiè  ? Eccolo . Accepro  confilio  ab  eis , excepto  fi  rcnun- 
tiare  Seccai wn  pojfem  , Nullum  effe  Melius  inter  elcemofynarum  virtutes  , 

Jiuam  fi  de  meis  propriis  fubfìantiis  in  Monafierium  conccderem  . Hoc  confi, 
ium  ab  eis  libentcr  C?  ardentiffimo  animo  ego  accepi  &c.  Mirate  la  (fra- 
na Morale  di  qtie’  Rdigiofi  , certo  accecati  daLproprio  interertè  . Fu  poi 
ufo  anche  allora  de’  Fedeli  il  donare  alle  ChiW^ , dove  erano  feppelliti  i 
loro  Maggiori,  0 deilinavano  effi  di  dar  ripolo  alle  lor  olla:  del  che  non 
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occorre  produrre  efempio  alcuno.  Similmente  i Re  ed  Imperadori  col  do. 
no  di  molti  beni  del  Filco  premiavano  i lor  Cortigiani  e cari , con  fa» 
colti  judìcandi  prò  anima , cioè  di  poterli  lafciare  alle  Chielc  , le  voleva- 
no : il  che  Coleva  anche  fruttare  a i (acri  luoghi , reltando  fcioiti  i lega- 
mi del  feudo  , o dell’  Enfiteulì  . 

Undecimo , dirò  nella  Dtfl'ert.  LXXI.  ma  ancor  qui  convien  ricor- 
dare , che  ne’  vecchi  fecoli  folevano  i Vefcovi  , e gli  Abbati  potenti,  al 
pari  de’ Secolari , frequentar  le  Corti  de  i Re  ed  Imperadori,  si  per  gua- 
dagnai la  lor  grazia , come  per  riportarne  fecondo  le  occafioni  de  i benefi- 
zi . Tanto  pili  quello  ijufciva  ad  effi , qualora  inforgevano  difpute  del  Re- 
gno , o guerre  , dove  quelli  Prelati  prellavano  loro  de’  buoni  lervigj , e 
talvolta  ajuti  di  pecunia  . Ne  venivano  ben  pagati  . Quanti  beni  procac- 
ciali alla  fua  Chiela  Leone  Velcovo  di  Vercelli  , fi  può  vedere  prelfo 
1’  Ughelli  , e in  quella  mcdefima  opera  . Ho  io  qui  pubblicato  un  Di- 
ploma di  quell’  Imperadore  dell’  anno  1091.  in  cui  gli  donò  due  Coni 
infigni , cioè  Clavaftam  Cf  Bedohum  . Ma  poco  c quello  rifpetto  a tante 
munificenze  di  altri  Monarchi . Chieggo  qui  licenza  da  i rigidi  Cenlori 
di  poter  accennare  una  carta  informe  , che  tuttavia  rella  nel  gii  infigne 
Archivio  del  Monillero  di  Nonantola  fui  Modenefe , fpogliato  nel  prece- 
dente fecolo  da  chi  n’  era  Commendatario  . Porta  elTa  quello  titolo  : 
Exemplum  donationis  fatte  per  Carolum  Regcm  Francorum , Nortepertum 
Duccm.  Quivi  Carlo  Magno  Re  de’ Franchi  una  cum  Nortepertus  Dux  dona 
Venerabili  Cenobio  Santtorum  Apofìolorum  fito  in  Cajìro  Nonaneule  rerritorii  Mu- 
tine» fti  , ubi  Domnut  Aafelmus  &c.  omnia  nofira  Cortes  & Donica  in  Comitati e 
Fojfolano , in  Comitatu  Pifìorienfe , atque  in  Comitatu  Lue  ardo , & in  Comita- 
ti1 l.ucenfe , & in  Comitatu  Rigenfes  ( Arezzo  ) acque  in  Comitatu  Sene»  fi  . 
Poi  viene  ad  una  ad  una  annoverando  tutte  le  Chielè , Corti  , Moniile- 
rj , &c.  comprefi  in  erta  donazione  , cioè  una  immenfa  quantità  di  beni 
tutti  in  Tofcana . Rellai , e redo  tuttavia  perplclfo  in  mirar  così  gmnde- 
profufione , elprelfa  non  già  in  un  Diploma  della  Regai  Cancelleria  , ma 
in  una  carta  privata  . Contuttociò  non  faprei  come  condennare  per  una 
finzione  ed  impoltura  effa  carta  . Perciocché  fe  averterò  prefo  i Monaci 
de’  tempi  fuccedenti  a fingere  quella  magnifica  donazione  , allorché  forfè 
niuno  di  tanti  beni  reftava  al  Monillero  : come  avrebbero  faputo  regi- 
ftrar  tante  Ville  , Chiefe  &c.  efiltenti  in  Tofcana  ? Come  trovar  conto 
de  Comitatu  Lucardo  , di  cui  ho  parlato  nella  Dirtert.  XXI.?  Come  farvi 
entrare  (jW  Norteperto  Duca  ? Siami  qui  permeilo  di  produrre  una  mia 
conghiettura . Vo’ io  fofpettagdo , che  Anfelmo  Abbate  di  Nonantola , ben- 
ché di  nazion  Longobarda  , forte  uno  de’  piò  efficaci  Mediatori  per  far 
ottenere  a Carlo  Magno  il  Regno  Longobardico  , e ne  riportarti:  perciò 
quella  magnifica  ricompenfa.  Per  quanto  abbiamo  dall’Opukolo  della  fon- 
dazione del  Monillero  Nonantolano  nella  Par.  IL  del  Tomo  I.  Rer.  Ital. 
ebbe  Anfelmo  per  lorella  Gifcltruda  , che  fu  moglie  di  AJÌolfo  Re  de' 
Longobardi  . Dicefi  ancora  elfer  egli  flato  Duca  del  Friuli  . Dato  poi  un 
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calcio  al  fecolo  , e fattoli  Monaco  , fabbricò  il  Moniftero  di  Notiamola 
coll’  ajuto  di  effo  Re  Aftolfo  , il  quale  arricchì  quello  facro  luogo  con 
gran  copia  di  beni . Ne  fa  fede  anche  1’  Anonimo  Salernitano  alla  pag. 
177.  della  Par.  IL  del  Tom.  I.  Rcr.  bai.  con  dire  fra  le  lodi  di  eflò 
Re  : Idemque  edam  fecir  Monafterium  in  finibus  Mmilice  , ubi  dicitur  Ma- 
rina , in  loco  qui  nuncupatur  Nonantula  , ubi  prò  ejut  Cognato  Abbate  Ar- 
fenio  ( vuol  dire  Anfclmo  ) ibi  •o'trorum  Cccnobmm  fundatum  eft  ; nec  non 
fibi  ad  facra  Monacborum  Cambia  cedifteanda  per  certas  Provincias  ( tutti 
lottopolli  al  Nonantolano  ) multa  eft  dona  largita s.  Morto  Altolfo,  fu  di» 
chiarato  Re  Defiderio  , a cui  Ratchis  già  llato  fye , benché  folle  Mona- 
co , fece  guerra  , come  fi  ha  da  Anaffafio  nella  vita  di  Stefano  II.  Pa- 
pa , e dal  liiddetto  Anonimo  Salernitano  ; ma  per  opera  del  Papa  fi  que- 
tò  il  remore  . Dovette  Anlelmo  Abbate  imbrogliarli  in  quelle  turbo- 
lenze , e gliene  avvenne  , lcrivendo  1’  autore  del  Catalogo  degli  Abbati 
di  Nonantola  nel  Tomo  V.  dell’  Italia  làcra  ne’  Vel'covi  di  Trivigi  , che 
elio  Anlelmo  reffe  la  Badia  di  Nonantola  annis  quinquaginta  ; & ex  bit 
feptem  pajfut  eft  exilium  0 Defiderio  apttd  Caftnum  , Jicut  multorum  fen io- 
rum  relarione  didicimus  &c.  Ghe  meraviglia  dunque  è , fe  calato  il  Re  Car- 
lo coll’  armi  in  Lombardia,  egli  fi  sbracciò  per  fargli  ottenere  il  Regno? 
Avea  di  gran  parentele,  e aderenti,  maflimamente  fra’  Monaci.  Fu  An» 
ielmo  tenuto  per  Santo.  Tale  ancor  fu  Adriano  I.  Papa,  il  quale  certa- 
mente cooperò  ai  buon  efito  della  Ipedizione  de’  Franchi . 

La  dodicefima  cagione  , per  cui  crebbe  il  patrimonio  degli  Eccidi»- 
ilici , furono  le  donazioni  de’  Santi  Padri , e de’  Concilj  , che  insinuava- 
no a i Fedeli  di  redimere  colle  limofine  i lor  peccati  , finché  erano  in 
vita , o almeno  ne’  lor  teflamenti  : del  che  ho  parlato  nel  trattato  Della 
m Carità  Criftiana . Perciò  rari  erano  coloro , che  fenza  limoline  paffaffero 
all’  altra  vita  . Cosi  filfato  era  quell’  ufo  , che  fe  talun  moriva  lenza  te- 
flamento  , s’ introdurte  il  collume  , che  il  Vcfcovo  di  poi  lo  faceva  per 
lui  , decretando  quelle  limofine  , le  quali  probabilmente  il  defunto  avreb- 
be lalciato  . Quella  fui  principio  era  una  conluetudme , a cui  confentiva- 
no  gli  rtreflìt  eredi  -t  ma  col  tempo  divenne  una  Legge  . Le  limofine  pri- 
ma andavano  a’  poveri  ; non  palsò  molto  , che  le  Chiefe  ahch’  effe  par- 
ticiparono  di  tali  rugiade  . Molti  efempli  fe  ne  incontrano  nella  Storia 
Anglicana  ; e tuttavia  dura  tal  collume  in  piò  Vefcovi  dei  Regno  di  Na- 
poli, come  attella  il  Vefcovo  di  Monte  Marano  nella  fua,  Praxit  Epifcop. 
e il  Molfefio  alle  Confuetudini  Napolit.  Par.  IV.  Qua; II.  LXIAfc  Anzi  i 
Vefcovi  non  folo  fi  appropriarono  quello  provento  , ma  ne  fecero  una 
Legge  ; e pare,  che  tal  porzione  fi  chiamali?  la  Quarta  Canonica  de  Te- 
Jìamenti  , che  forlé  era  rillretta  a i foli  mobili  . Inculcavano  in  oltre  gli 
Ecclefialtici  il  provvedere  alla  cofcienza  , cafo  che  più  del  dovere  avelle- 
rò aggravato  il  profilino  ne’  contratti , e in  altre  occafioni  . Si  chiamava 
quello  Maltoletum , o pur  Malatolta . Ciò  , che  le  ne  ricavava  , andava 
in  boria  degli  Udii  Ecclefiaftici . In  congiunture  fcabrofe  fi  trovò  alle  volr 
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te  la  Chiefa  Romana  , e le  convenne  valerli  de  i tefori  de’  Monifterj,  più 
facoltofi  . Tornato  il  i'ereno  , rifaceva  erta  a i Monaci  con  donar  loro 
molti  fondi  , ed  anche  Catlella  . Ho  io  data  alia  luce  una  carta  della 
Conteffa  Matilda  dell’  anno  1103.  Si  era  ella  lervita  in  difefa  della  fteffa 
Chiela  Romana  del  telòro  del  Moniftero  Nonantolano;  laonde  per  ricom- 
penfarlo , gli  dona  vari£  Corti  e Cartella  . Altrettanto  è da  credere , che 
fac  dièro  altri  Principi  dotati  di  m affi  me  Criltiane  ; e però  anche  per  que- 
lla via  fi  accrelceva  il  patrimoniò  de’  Monaci  . Aggiungafi  , che  da  al- 
cuni Principi  fu  ne’  Velcovi  trasferito  il  diritto  di  raccogliere  1’  eredità  di 
chi  moriva  lènza  legittimi  eredi  , ed  inteffato  . In  pruova  di  che  ho  ad- 
dotto un  Diploma  di  Giiolfo  I.  Principe  di  Salerno  , il  quale  nell’  anno 
P4 6.  inverti  di  tal  diritto  Pietro  IIL.  Veicavo  di  Salerno  , e i fuoi  iuc- 
ceffori . 

La  tredicefima  cagione,  per  cui  fi  ampliarono  le  facoltà  delle  Glie- 
le , fu  la  venerazion  verlò  i Santi  . Dove  fi  conlprvava  il  làcro  lor  cor- 
po , e maffimamente  di  quelli , che  furono  più  rinomati  per  infigni  virtù  e 
miracoli,  concorrevano  colà  a gara  i Fedeli,  anche  da  lontane  pani,  portan- 
dovi doni , e talvolta  donando  ftabili , e colè  di  maggior  foftanza . Non  occor- 
re qui  recarne  elèmpio  alcuno , perchè  di  ufo  affai  manifefto . Finalmente 
è da  dire  , che  ne’  lecoli  antichi  effondo  ordinariamente  maggiore  la  pietà 
e il  lapere  de’  Monaci  , che  degli  Ecclefiaftici  Secolari  , e trovandoli  non 
pochi  Abbati  , i quali  erano  tenuti  per  Santi  : però  la  pia  munificen- 
za concorreva  più  facilmente  ad  arricchire  i Monifterj  , per  ottener 
le  preghiere  predò  a Dio  di  quei  fùoi  burnii  fervi  . il  perchè  tempo 
vi  fu  , in  cui  anche  i Vefcovi  gareggiarono  di  fondar  nuovi  Monifterj , 
dotandoli  con  Beni  delle  loro  Chiefe  . Nè  gli  Abbati , e i Monaci  anche 
più  pii , credevano  ripugnante  alla  Santità  l’ eccitare  e promuovere  la  li- 
beralità de’  Fedeli  verlo  i lor  Chioftri , perchè  o edificavano  nuovi  Moni- 
rterj dipendenti  dal  proprio , o fi  accrelceva  il  numero  de’  fervi  del  Signo- 
re , e più  abbondantemente  fi  diipenlavano  poi  limoline  a i poveri  . An- 
simo Abbate  di  Notiamola , di  cui  poco  fa  parlammo,  fi  affaccendò  cotan- 
to , che  arrivò  nel  tempo  fuo  a contare  Jub  regimine  fuo  Monne  bos  regala- 
rci MCXLIV.  cxceptis  parvai is  & pulf antibus , cioè  i Novizzi,  come  fi  ha  dal- 
la lua  vita  . Non  fece  di  meno  l’ infigne  Moniftero  di  Farfa  ; talmente , 
che  nel  iecolo  X.  quelli  due  Monifterj  erano  i più  ricchi  e potenti  d’ Ita- 
lia, Odafi  ciò,  che  Icriffe  Giovanni  Monaèb  nella  Cronica  di  Farla  , da 
me  data  alla  luce  nella  Par.  II.  del  Tomo  II.  Rer.  hai.  all’  anno  927. 
Monaflenum  hoc  a San  Ih  s Patribus  boneftijjtme  ac  religiofitjfime  difiponebatur  , 
atque  in  dies  angebatur  & accumulai' atur  in  fiptritualibus  corporaltbujque  bene- 
ficili , non  mediocrìter , fed  perfidie , ita  ut  in  foto  Regno  Italico  non  inveni- 
re tur  ftmile  buie  Monifterio , nifi  quod  vocatur  Nonamuht . Non  ci  è più  1’ 
Archivio  di  Nonantola  , effendo  volato  altrove  ; ma  refta  un  Catalogo  di" 
quelle  carte,  fatto  nell’ anno  1Ò32.  per  ordine  del  Cardinale  Antonio  Bar- 
berino Commendatario  di  quella  Bada  . Ne  ho  io  pubblicato  un  eiiratto 
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per  ufo  degli  Eruditi . Inaccelfibile  è oggidì  1’  Archivio  di  Farfa  ; contur- 
tocio  ho  io  prodotto  un  faggio  delle  prime  e più  importanti  pergamene 
di  quel  lacro  luogo . 

In  non  vo’  terminar  quello  argomento  fenza  una  importante  riflefiio- 
ne . Cioè  nè  pure  ne’  lecoii  antichi  veniva  approvata  ne  Monaci  dalle  per- 
lone  faggie  tanta  avidità  e ingordigia  della  roba  altrui . Aveano  rinunziato 
al  lecolo  : più  che  mai  vi  correano  dietro;  e laddove  l’ irtituto  Monadico 
dovca  fervire  per  incamminar  gli  uomini  alla  perfezione  , e a purgar  le 
umane  paflioni  , Iacea  pur  brutto  vedere,  che  ne’Chioftri  abitava  1’  Inte- 
relTe  e l’ Avarizia  , forfè  anche  più  che  in  cala  de’  Secolari . Come  abbia- 
mo dalle  vite  de’  Vefcovi  Cenomanenfi  predò  il  P.  Mabillone  negli  Ana- 
temi, elTendo  mono  ad  Alano  perionaggio  affai  ricco  un  unico  figlio,  ufei- 
rono  torto  multi  Servi  Dei  alla  caccia  di  quell’  eredità  , cioè  i Monaci , 
pregandolo,  ut  ad  loca  Sa/ibìorum  , quibus  tnjiftebant  , fiuas  res  traderet  ; (ÉT 
fi  vellet  , pretium  ab  eis  acciperet  , & utrumque  baberet  , & eleemofiynam 
ex  eis  , & moneta.  Hxc  fuadebar  ei  Abbai  de  Monaflerio  Turonenji , in  quo 
Santini  Martinus  requieficit  ; ftmiliter  & Abbai  , qui  , dicirur  Duopemelenjìs 
Monaflerii  , five  ahi  Prapofiti  Ò"  Abbates  , Ù'  Servi  Dei  multi  . Vedete , 
che  bella  gara,  ma  poco  dicevole  a i iervi  del  Signore.  Ciò  avvenne  cir- 
ca l’anno  di  Crirto  6l6.  Convien  con  le  darlo , appena  relpirò  , e fi  forti- 
ficò fotta  il  Gran  Col  funi  no  la  Chiela  di  Dio  , che  l’ Interdfe  cominciò 
a far  breccia  nel  cuore  de’ lacri  Mmillri.  Ne  recherò  fidamente  1’ attefta- 
to  di  San  Girolamo  , che  nell’  Epirtola  a Ruftico  cori  Icrive  : Fidi  epp 
qua fd ani , peflquam  renuntt  avere  Sceculo  , vejlbncntis  dumtasoat , & vocis  prò - 
fejjione , non  rebus , nihil  de  pnjhna  converj ottone  mutajfe.  E nell’ Epitaffio 
di  Nepoziano:  Alti  nummunt  addane  nummo,  & marfupium  fujfiocanres,  ma. 
tronarum  opes  venentur  obfcquiis  ; fine  ditiores  Monachi , quarti  f iterane  Stcctt- 
Jares  . Sicché  non  folamente  i Religiofi  ricevevano  le  lpontanee  oblazioni 
de’  Fedeli , ma  le  procuravano  e follecitavano  con  quante  arti  potevano , 
e bene  fpeflò  in  danno  de’  legittimi  Eredi  . Quella  deformità  1’  avverti  a’ 
fuoi  giorni  Carlo  M.  Augulto,  Principe,  che  in  fubiimii'a  di  mente  ebbe 
pochi  pari.  In  un  fuo  Capitolare  dell’anno  8n.  cori  egli  parla  : Inqui - 
rendum  efi , fi  ille  Saettimi*  dimijfium  babeat , qui  cotidie  pnjjeffiones  auperc 
q noi  ih  et  modo  , qualiber  arte  non  ceffi it , fiuadendo  de  Caltfiis  Regni  Beati- 
tudine , comminando  de  aterno  fuppìicio  Inferni  , & fiub  nomine  Dei  , aut 
cu/uslibet  Sondi  , tam  divitem  , quam  pauperem , qui  fimplicioris  natura  fune 
CT  minus  dodi , acque  incauti  inveniuntur  , fi  rebus  finis  expoliant  , & le- 

Ì un  mot  eorum  beredes  exbereàitant  ; ac  per  hoc  plcrofique  ad  fla  fitta  & fec- 
ero propter  inopiam  , ad  quam  per  hoc  fuerint  devoluti  , perpetrando  com- 
pellunt , ut  quajì  neccjfiario  , furto  & latrocinio  exerceant  , cui  patemarum 
rerum  bereditas  , ne  ad  eum  perni en  ire  t , ab  alio  prarepta  efil . Cosi  parlava 
quel  Monarca  , dotato  di  una  lomma  Pietà  , ma  infieme  di  una  fingolar 
prudenza  e faviczza  . Ma  biiogna  intendere  anche  quelle  altre  fue  parole: 
Itcrum  inqujrendum  , quomodo  Sxculum  reliquijfict , qui  cupidi  tate  duftus  pro- 
pter 
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pter  adipifcendas  res , quas  alium  videe  pojftdentem , bomines  ad  per} uria  & 
/alfa  tejlimonia  preeio  conducit  ; & Advocaium  ftve  Prxpofttum  non  jujlum 
oc  Deum  timentem , fed  crudclem  , ac  cupidum  , ac  per/uria  parvipendentem 
inquirit  , ut  ad  inqmfitiomem  , non  qualiter  , fed  quanta  , aaquirat  . Poi  eia 
aggiugne  il  laggio  Augufto  : Quid  de  bit  dicendum  , qui  quaft  ad  amorem 
Dei  , & Sanftorum  , ftve  Martyrum  , . five  Confejforum , OJJa , & Reliquia t 
SanRorum  Corporum  de  loca  ad  locum  tramferunt  r ibique  novai  Bafilicas  con - 
jlruunt  y (7  quojcumque  potuerinty  ut  res  Ulte  tradanty  injlantijftme  adbortan - 
tur  ? Jlle  fsquidem  vult , ut  videntur  quaft  bene  facete  , Jeque  propter  hoc  fa- 
flum  bene  merttum  apud  Deum  fieri , quibus  potejl  perfuadere  Epifcopis  . Pa. 
la m fit  y boc  ideo  faftum , ut  ad  aliam  perveniat  potejlatem  , cioè  a far  ivi 
il  Padrone  . 

Cosi  quell’  avveduto  Imperadore  de’  tempi  fuoi . E perciocché  i Mo- 
naci, al  pari  della  roba,  iollecitavano  anche  le  periòne  libere  a veftire  1’ 
abito  Monadico  , pubblicò  la  feguente  Legge  , che  fra  le  Longobardiche 
è la  CXXII.  dove  leggiamo  : De  liberti  hominibusy  qui  ad  fervitium  Dei  fé 
tradere  volunty  ut  prius  boc  non  f, ariani , quam  a nobis  licentiam  poflulent . 
Hoc  autem  ideo  dictmus  , quia  audivimus  aliquos  ex  Ulti  non  tam  caujfa 
devotionis  boc  fecijje  , quam  prò  exercitu  , jeu  prò  alia  funzione  Rega- 
li fugienda . Quofdam  vero  cupiditatis  caujfa  ab  bis  , qui  res  illorum  conctt- 
pifeunt . Et  boc  ideo  fieri  probibemus . Nelle  giunte  da  me  fatte  alle  Leg- 
gi Longobardiche  fi  truova  un  Editto  di  Lodovico  II.  Imperadore  del  iè- 
guente  tenore  : Ut  nullus  Canonica  aut  Regalai  i injliturione  conjìitutus  ( cioè 
niun  Canonico  o Monaco  ) aliquem  confecrari  propter  res  adipifcendas  de  ta- 
ce ps  per  Iliade  at . Et  qui  boc  facere  tentaverity  Sy  nodali  vel  Imperiali  jen  len- 
tia modis  omnibus  feriatur  . Però  non  fi  può  negare  , fomma  era  1’  avidità 
degli  antichi  Monaci  per  a m ranfia  re  fiabili  , e dilatare  la  lor  potenza . 
Leggete  le  Croniche  Monadiche  antiche  . Rare  fon  quelle , dove  troviate 
eièmpli  luminofi  di  virtù . Tutto  va  a riferire  i tanti  loro  acquifii  c pri- 
vilegi. Nè  fi  accorgevano  che  con  tanta  roba  fi  diflipava  lo  lpirito  di  erti 
Monaci,  perchè  fi  dividevano  i Monaci  per  governar  tante  Corti , Gran- 
gie  , e Cartella  , e ognun  intende  , quanta  copia  efigelTe  di  penfieri  , di 
pafii , e di  cure  il  regolamento  di  quelle  macchine  temporali  . In  fatti  1’ 
opulenza  de’  Monifterj  produrti  la  pompa  , e fi  tirò  dietro  la  corruttela 
de’  coftumi  , e diede  in  fine  un  gran  crollo  al  lacro  Ordine  Benedettino . 
Tuttavia  non  fi  dee  tacere  , anticamente  non  mancarono  Abbati  di  rara 
Virtù,  i quali  contenti  di  quel  che  badava  al  mantenimento  del  lor  Mo- 
nifiero  , non  folo  non  cercavano  nuovi  acquifii  , ma  anche  efibiti,  li  ricu- 
favano.  Tal  fu  l’ infigne  Abbate  di  Aniana  San  Benedetto  a’ tempi  di  L<x 
dovico  Pio  Augufio  , come  fi  ha  dalla  lua  vita  . Tali  i due  celebri  Ab- 
bati di  Corbeia  , cioè  ^ dai  ardo  , e Wala  , ì quali  per  quanto  Icrive  Pa- 
fcafio  Ratberto  nella  vita  di  erto  Wala , riprendevano  la  cupidigia  de’  Mo- 
naci , per  lempre  più  accrefcere  il  lor  patrimonio  , perchè  quello  tra  un 
tornare  al  lecolo . Cosi  per  allertato  di  Roberto  del  Monte  nella  Croni- 
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ca  aH’  anno  1131.  Monachi  Cartufienfci  paulatim  polliti abant  , qui  pra  cete - 
rh  continente! , Pefiii  Avariti*,  qua  plurimi  fub  Religioni!  babitu  laborare  vide - 
muì,  termino!  pofuerunt , dum  certuni  numerum  bom'mum , animai ium,  poffefi. 
ftanum , eh  pratergredi  nullo  modo  licebat,  fiatuerunt.  Così  quello  Ido- 

neo , che  era  Abbate  Benedettino.  Ma  que’  Religiofi  col  tempo  dimenti- 
carono anch’  elfi  un  tal  divieto  . Andò  così  avanti  nel  fecolo  XI.  quella 
ingordigia  e inlaziabilith  de’  Monaci , che  ne  furono  fatte  doglianze  a Leo- 
ne IX.  Pontefice  di  rara  Santità,  e d’ impareggiabile  zelò.  ScrilTe  egli  per- 
ciò un’ Epiftola  ad  omnei  per  Jtaliam  Epi/copos , cfillente  nella  Raccolta  de' 
Concilj , in  cui  così  parla  : Leo  Epificopus  &c.  Rclarwn  eft  attribuì  nojlrii , 
effe  quofdam  perverfe  agente !,  qui  fubvertere  atque  dividere  conantur  Eccleji* 
unitatem  . Videlicet  Abbate 1 (T  Monachi , qui  non  Jìudio  caritatis  , fed  -gelo 
rapacitati i invigilane  , & docent  , atque  Jeduccre  non  ceffant  Sttcularet  homi- 
ne!  , quos  illaqueare  pojfunt , ut  rei  fiuas  atque  pojjcjjìone!  , ftve  in  vita  , fi- 
ve  in  morte  , in  Mtmafteriis  illorum  tradant  ; Ó~  Ecclefiii  , quibui  fub/efli 
effe  vtdentur  , & a quibui  Baptijmum , Poenitentiam , Eucbariftiam , nec  non 
pabulum  vita  cum  laEle  acceperunt  , vel  accipiunr  , nibtl  de  bon'u  firn  rei  un. 
quant  . Hanc  denique  fiormam  drfeordia  noi  animadvertentei  , omnibus  modis 
inhibere  volun.us  , & ne  ampliai  fiat,  omnino  probibemus  ; conftderantrs , non 
effe  bonum  , ut  tilt,  qui  olrn  fuerunt  fiocii  pajjionum  , fecundum  Apofìolurji , 
Jìnt  immune!  a fioche  are  conjolationum  , & quia  diqnus  e fi  operar  im  mercede 
fitta  . Jdeoque  prxcipimui  atque  jubemus , ut  quicumque  amodo  in  Monafìerio  fie 
converri  voluerit  , fiivc  in  vita  , fiive  in  morte  , omnium  rerum  & poffejfiìo- 
num , qual  prò  fialute  anima  Jua  difiponi  decreverit,  medietatem  Ecdefia , cui 
ipfie  pertincre  dignoficitur  , relinquat  ; & fitc  demum  in  Monafìerio  , prout  li - 
herurn  (ibi  fuerit , eundi  , eonvertendique  babeat  licentiam  . Quicumque  autem 
hujut  Decreti  contradiélor  exflherit , ac  temerator  Anarbemath  gladio  fiubjaceat 
&c.  Quattro  giorni  durò  un  tal  Editto . Ma  quello  balli  , perthè  non  la 
finirei  sì  predo,  fe  voleffi  qui  votare  il  lacco.  Cofa  poi  avvenire  per  gli 
altri  Ordini  Regolari,  che  dopo  il  1200.  e ne’  lufleguenti  lecoli  lorlcro 
nella  Chiela  di  Dio  , volentieri  nè  iaicerò  ad  altri  i’  efame . / 
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Della  Redento»  de  peccati,  per  cui  molti  Beni  colarono  una  volta 
ne'  /acri  Luoghi , e del?  origine  delle  /acre  Indulgente  , 

• * • 

DISSERTAZIONE  SESSANTESIM  AOTT  A VA.  • 

Quantunque  nella  precedente  DifTertazione  molto  fi  fia  favellato  delle 
cagioni , per  le  quali  una  volta  le  Chicle , e i Momfterj  pe  rvennero 
a tanta  opulenza  , nulladimeno  finqui  non  ne  ho  toccato  uni, 
ehe  quafi  direi  la  principale  di  tutte  . L’  indicherò  ora  , ed  allora  facil- 
mente i Lettori  celeranno  di  ftupirfi  , come  tanta  roba  entraflè  nel  pa- 
trimonio degli  Ecclefiaftici , nè  lolamente  poderi , ma  Corti  , Cartella  , e 
Città.  Noi  fappiam  di  certo,  che  fino  ne’ primi  fecoli  della  Chiefa  chiun- 
que commetteva  peccati  gravi,  le  voleva  riconciliarli  con  Dio,  ed  e (Té  re 
afloluto  dai  lacci  delle  colpe,  dovea  fame  penitenza  con  digiuni,  vigilie, 
pene  corporali , ed  altre  opere  di  pietà  . A i pubblici  enormi  delitti  era 
importa  la  pubblica  penitenza  ; agli  occulti  1’  occulta  . Parimente  chiara 
cola  è,  che  il  Santo  Sacrifizio  , i digiuni  , e l-  altre  afflizioni  del  corpo, 
e l’orazione,  le  Limofine,  ed  alrre  pratiche  di  fortificazione,  Religione, 
e Carità  , fi  adoperavano  per  far  penitenza  . Con  quello  il  popolo  foleva 
attendere  alla  Redenzion  dell  Anima  fua , o fi»  al  Remedio  dell’  anima  ftef- 
ia . Come  corta  dall’  antichiflimo  Canone  della  Mefla' Romàna,  J*  interve- 
nire colla  dovuta  dilpofizione  all’  ineffabil  Sacrifizio  dell’  Altare  , prò  Re~ 
demtione  animarum  fuarum , era  un  efficace  mezzo  per  rimetterti  in  grazia 
di  Dio  . Ma  da  che  i Barbari  cominciarono  a lacerare  , e poi  occupare 
i’  Italia  , e tante  provincic  dell’  Occidente  , allora  celsò  tutto  il  fervore 
della  penitenza , crebbero  a*drimilura  i vizj , e la  diiciplina  Ecclefiaflica 
ebbe  un  gran  crollo  . Ora  accadde  , che  Teodoro  Monaco  Greco  Venuto  a 
Roma  ne’ tempi  di  Papa  Vitaliano,  talmente  colle  lue  Virtù  fi  guadagnò 
1’  affètto  e la  ftima  di  quel  Pontefice  , che  nell’  anno  678.  fu  da  lui  in- 
viato in  Inghilterra  , e creato  Arcivefcovo  di  Canturbery  : Chiefa  , eh* 
egli  governò  con  incredibile  zelo,  e liintità  di  cortumi  fino  all’anno  690. 
in  cui  mancò  di  vita  , onorato  polcia  col  titolo  di  Santo  . Fu  egli  , che 
compofe  il  celebre  Libro  Penitenziale  , e non  già  Papa-  Teodoro  I.  come 
fcriflero  Giovanni  Monaco , Autore  della  Cronica  del  Volturno  , Tolomeo 
da  Lucca  ed  altri.  Forte  non  andrò  lungi  dal  vero  dicendo,  ch’egli  por- 
tò in  Occidente  una  novità  , per  altro  degna  di  lode  . Quai  .coltomi  fi 
oflervafTero  in  Oriente,  a fin  di  purgare  i proprj  peccati,  fi  può  impara- 
re dal  Penitenziale  di  Giovanni  Digiunatore  Patriarca  di  Cojìantinopoli , da- 
to alla  luce  dal  P.  Morino  nell’Appendice  ai  libri  della  penitenza.  Man- 
cò egli  di  vita  nell’  anno  595. 

Ma  per  conto  dell’  Occidente , a niuno  peranche  era  venuto  in  pen* 
fiero  di  decretar  la  pena  a qualfivoglia  peccato, -le  fi  eccettua  l'Idolatria, 
1’  Omicidio,  1’  Adulterio,  ed  anche  il  Furto.  Teodoro  Arcivefcovo  quegli 
fu,  che  ne  formò  e perlezionò  il  piano,  annoverando  quanti  peccati  fep- 
Tom.  111.  V u pe 
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fC  immaginare,  applicando  a ciafcuno  di  elfi  la  penitenza  proporzionata . 
Chiamollì  quell’opera  A Penitenziale  di  Teodoro , Opera,  che  quantunque 
fabbricata  con  privata  autorità,  pure  acqutllò  in  breve  tal  voga, «che  non 
ci  fu  Chàefa  in  Occidente , che  non  abbracciaffe  quello  Rito e le  ne  lèr- 
viffe- poi  per  più  fecoli  nel  minillrare  il  Sacramento  della  .Confdfione.  In 
oltre  tl  popolo , che  riteneva  qualche  parte,  del  rigore  dell’  antica  Jiljipli- 
na,.  facilmente  fi  accomodò  a quella  novità,  e tanto  più,  perchè  corrobo 
rata  da  i decreti  dei  Vefccrvi,  e di  alTailfimi  Couciij.  Quelli  Canoni  Pe. 
nitenzjali , per  quanto  potè,  raccollè  Jacopo  Perito,  e li  pubblicò  in  Pa- 
rigi l’anno  lóyp.  Ad  alcuni  peccati  è quivi  prdcmto  il  Digiuno  di  al- 
quanti giorni , o pure  d’  un’  arato , ed  anche  di  due  e tre  anni  ; ad  altri 
il  recitar  Salmi , la  Limofina , o altre  fpecie  di  penitenze  . E’  da  ftupire , 
che  fra  elfi  Canoni  noi  ne  troviamo  alcuni , che  combattono  con  gii  al- 
tri . Anzi  fra  que’  medefimi  , che  lènza  dubbio  fon  ^ia  attribuire  a Teo- 
doro «ve  n’  ha  , che  dilcordano  dall’  antica  dilciplina  delle  Chiefe  d’  Occi- 
dente , e furono  riprovati  dalla  prudenza  de’  Secoli  pofteriori  . Tali  fono 
lo  fcioglimento  del  Matrimoni©  per  1’  Adulterio  della  donna  ; ma  non  if- 
cambievolmente  per  1’  fluite  rio  dell’  Uomo . Dopo  due  anni  di  penitenza 
alla  donna  ripudiata  era  pcrmdfo  il  prendere  altro  marito.  Se  una  donna 
ritiratafi  m Monitero  , non  voleva  tornare  col  fuo  Conforte  , © le  con- 
dotta in  ifchiivitù  dopo  due  anni  non,  fi  era  potuto  rifcattarla,  era  lecito 
al  marito  il  prendere  altra  moglie.  Altre  Leggi  vi  fono  intorno  allo  lcio- 
gliere  il  matrimonio , e volare  ad  altre  nozze , che  furano  poi  abrogate . 
anzi  condoniate  . Quivi  era  ordinata  la  Continenza  die  pe rione  maritate 
nel  tempo  delle  tre  £>uarefime , cioè  avanti  Pafqua  , avanti  il  Natale  , e 
avaqp)  la  fella  degli  Apporteli  ; e uj  oltre  «elle  Domeniche  , e quarta  e 
fejla  Feria  ; e da  che  la  -donna  fentiva  il  primo  moto  del  feto  , doveva 
contenerli  , come  anche  nel  tempo  de’ mettimi  &c.  Tale,  era  la  dilciplina 
de’  Greci , di  cui  Teodoro  fece  un  regalo  alle  Chiefe  Occidentali . A chiun- 
que contraveniva , s’ imponevano  per  penitenza  alcuni  giorni  di  digiuno  in 
pane  ed  acqua  . Altri  Canoni  vj  fono  , che  vietano  il  cibarti  di  Sangue 
© Soffocato,  o decretanti  immondi  altri  cibi;  e guai  fe  la  donna  dopo  il 
parto , finché  non  erano  palliti  tanti  giorni,  o pure  'mellruata , folfe  en- 
trata m Chic  fa.  Tralafcio  altre  colè  per  non  infaftidire  i Lettori.  E pu- 
re tanta  novità,  tanto  rigore,  fu- a mani  baciate  accettata  da  i Vricovi 
ed  Ecclefiallici  di  allora.  Ma  come  può  ftar  quello?  -cioè  come  potevano 
i Fedeli  di  que’  tempi  loddtsfare  a 'tante  penitenze , da  che  i peccati  di  un 
fol  uomo  tanti  bene  fpeffo  poteano  effere  , che  non  baftiffe  la  vita  , e 
forfè  centinajà  di  anni,  a compiere  tanti  digiuni  , Orazioni,  ed  altre  pe- 
nitenze corporali  ? Certamente  più  di  lunga  mano  -corrotti  erano  i colta- 
mi di  allora , che  quei  di  oggidì , c più  abbondavano  i vizj. 

Come  fi  riracdtarto  a taìi  difficoltà  , andiamo  a cercarlo.  Certamen- 
te non  potea  la  gente  fofferir  tante  attinenze  e penitenze , e non  larebbe 
(lata  la  vita  della  maggior  parte  de  i Fedeli  , le  non  un  continuo  mar- 
tirio,. 
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tino , quando  non  fi  forte  trovata  maniera  di  redimere  tante  pene  Cano- 

niche . Certa  cola  è , che  dopo  la  morte  del  Santo  Arcivefcovo  Teodo- 
ro , a poco  a poco  fi  propagarono  per  tutte  le  Chiefe  di  Occidente  i di 
lui  Canoni  Penitenziali  , -e  fi  milero  in  ulò  , talmente  che  nel  lecolo  IX» 
per  allettato  di  Reginone  JLib.  I.  pag.  30.  fi  doveano  interrogare  i Sa- 
cerdoti Icelti  per  alcoltar  le  confeflioni  de  i peccati  : 'Si  babent  Panitcn - 

fiale  Romanttm  , vel  a Tbeodoro  Epifcopo  , aut  a venerabili  Seda  Prcsby- 
tero  edttum  ; ut  fecundum  quod  ibi  fcriptum  eji  , interrogent  Confitente™  1 
aut  Confejfo  modum  Panitcn  ti  a imponant . Sicché  vi  era  più  di  un  Peni- 
tenziale , ed  alcuni  di  particolari  Chiele  , che  difcordavan  fotte  nell’  im- 
polizion  delle  penitenze  , riprovati  perciò  dal  Sinodo  -Cabilonenlc  dell’  an- 
no 813.  Ora  fin  lo  ftefFo  Teodoro  ( le  pure  è vero  tutto  ciò,  che  corre 
lotto  nome  di  lui  ) e pol'cia  altri  , làggi  eftimatori  delle  forze  umane  , 
cominciarono  a prelcrivere  rimedj  a coloro,  qui  jejunare  non  pojjunt  , Ò ' 
adimplere  quod  in  Panitenriali  fcriptum  eft  . Se  dunque  ad  una  perlòna 
era  fiato  im  pollo  il  digiuno  di  un  giorno  in  pane  ed  acqua  , in  vece  di 
tal  pena  , potea  cantare  Quinquagtnta  Pfalmot  in  Ecclefta  flexis  genibus . Se 
gl’  increlceva  lo  ftar  tanto  in  ginocchio  , potea  palcere  in  quel  giorno 
unum  Pauperem  , con  recitar  nondimeno  i luddetti  lalmi  in  loco  conve- 
niente . Qui  vero  Pjalmos  non  novit  , unum  diem  , quem  in  pane  O*  aqua 
pxnitere  debet , dives  Denariis  t ribus  , pan  per  uno  Denario  redimat . Eravi 
la  Redenzione  di  una  lei  rimana  ; vi  era  quella  di  irti  anno  ; e in  que- 
ll’ ultima  fi  doveano  dilpenlare  Pauperibus  vigiliti  duo  Solidi  , o vigiliti 
fex , come  hanno  altri  tefii  . Eranvi  ancora  certi  giorni  , e martìmamen- 
te  delle  tre  Quarelime  , ne’  quali  quidquid  ori  fuo  pratparatur  in  cibo  vel 
in  potu  , illud  etjhmct  , quanti  pretii  fit  , vel  effe  pojjtt  : & medictatem 
il  li  ut  pretii  difiribuat  in  elpemofynam  pauperibus  (?c.  Abbiamo  parimente 
dal  Concilio  Triburienle  dell’  anno  795.  al  Canone  LV1.  varie  pene  pre- 
fcritte  agli  onticidj  volontari  , con  aggiugnere  , che  intervenendo  qualche 
neceffitk  , Licitimi  fit  eis  tertiam  Feriam  , & quintam  , atque  Sabbatum 
redimere  uno  denario  , vel  pretto  denarii  , fi  ve  tres  Pauperes  prò  nomine 
Domini  pafcendo  . Penla  il  dottiflìmo  Giovanni  Morino  nel  Lib.  X.  Cap. 
XVII.  de  Difcipl.  Pccnit.  che  quelle  Redeu-gioui  fi  cominciartelo  ad  intro- 
durre fidamente  dopo  l’anno  800.  nè  fi  debbano  attribuire  a Teodoro  Can- 
tuvienfe  quelle  , che  come  prefe  dal  fuó  libro  fon  prodotte  da  Burcardò, 
Ivone  , ed  altri  . Ma  chi  confiderà  la  tanta  copia  di  penitenze  corporali 
impofte  a qualfivoglia  peccato  , imponibile  era  a i peccatori  di  efeguirle  : 
più  giudo  è il  credere  , che  non  fi  tardarti  a trovar  altre  opere  pie  da 
iollituire  al  digiuno , e ad  altre  afflizioni  del  corpo  , come  il  lanto  Sa- 
crifizio ; la  limofina  a i poveri;  le  Orazioni  ; 1’  alzar  Templi  a Dio;  il 
donare  ad  erti  ; il  fabbricare  fpedali  per  infermi  , pellegrini  &c.  Salviano 
gran  p»dicatore  del  merito  di  chi  laida  a i luoghi  pii  , nel  lecolo  V. 
cioè  tanto  prima  di  Teodoro  nel  Lib.  I.  AdverJ.  Avarit.  inculcava  Re- 
demriones  , e Remedia  peccatorum  . 

V u a Pe- 
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Però  antichi  (Ti  ma  , ficcome  dicemmo , è nella  Ghiefa  di  Dio  la  Re» 
den^ion  de’  peccati  ; ma  prima  di  Teodoro , a riferva  de’  gravittimi  de- 
litti , non  vi  era  talfa  di  penitenze  per  ciafcun  peccato  ; ognun  facea  pe- 
nitenza, ma  nella  maniera,  che  gli  pareva  piò  convenevole  alla  fua  por- 
tata . Npn  cosi  fu  , dappoiché  ulcirono  i Canoni  Penitenziali  di  Teodo- 
ro , che  tallivano  *la  penitenza  determinata  per  ogni  peccato  ; era  infof- 
fribile  un  tal  rigore  : biiògnava  trovar  temperamento  ; e però  molto  ve-  t 
rifiutile  è , che  lo  fletto  Teodoro  ammettere  la  Redenzion  de’  peccati  f 
ed  imbatte  Giovanni  Digiunatore , che  in  Grecia  prima  di  lui  F avea  am- 
metta . Certamente  non  pare  aliai  luflittente  il  ridurre  , come  fa  il  Mo- 
rino, l’introduzione  di  tale  ufanza . Anche  Beda , quali  contemporaneo  di 
Teodoro , nel  fuo  trattato  de  Remcdik  Peccatorum , infegna  la  maniera  di 
redimere  i peccati  . Quel  che  è certo  , s'  introduttèro  pochi  anni  dopo  la 
morte  di  Teodoro  alcune  novità,  delle  quali  fi  parla  nel  Canone  XXVI. 
del  Concilio  Cloveshovienfe  , celebrato  da  San  Bonifazio  Arcivefcovo  di 
Magonza  nell’  anno  747.  in  Germania  . Quivi  fi  legge  : Siculi  nova  ad  in- 
verino , juxta  placitum  Jcilicet  propria  voluntatis  fua  , nunc  plurimum  peri- 
culofa  Confuetudo  e/l  ; 'non  fic  Eleemofpna  porrefta  ad  minuendam  , vel  ad 
mutandone  fatisfaftionem  per  Jejunium  , & rei 1 qua  expiattonis  opera  , a Sa- 
cerdote Dei  prò  fuis  criminibus  in  di  Barn . Ora  il  Concilio  loda  quell’  ufo 
della  limofina , elortando  nondimeno  di  non  lalciar  la  carne  lenza  gailigo  . 

Nel  feguente  Canone  aggiugne,  avere  alcuni  inventato  di  redimere  i pec- 
cati con  far  recitare  0 cantare  da  altri  de’  Salmi  , delle  Orazioni  &c.  il 
che  fi  dee  ben  notare  . Però  da.  quello  Concilio  abbiamo , che  ben  pre- 
tto fi  trovò  maniera  di  temperare  la  feverità  de’  Canoni  di  Teodoro , col 
foftituire  al  digiuno  1’  uiò  della  limofina  . E finché  durò  1’  ufo  di  diipen- 
far  tali  limofine  a’  poveri , iodevoliifima  alcerto  era  una  tal  redenzione. 

Ma  col  tempo  i Cherici  c Monaci  cominciarono  a tirare  in  lor  profitto 
quelle  redenzioni , e giunfero  a tanto  , che  alle  lor  fole  Chiefe  e Moni- 
tterj  fi  applicò  quafi  tutto  il  frutto  delle  penitenze , e della  pietà  de’  Fe- 
deli . Tale  appunto  farà  il  principale  oggetto  di  quello  argomento  , con 
dimollrare  , che  tutte  le  penitenze  in  fine  furono  permutate  in  multe  pe- 
cuniarie , o di  beni,  flabili  , eh’  etti  Ecclefiaftici  ordinariamente  non  fi  fa- 
lciavano fcappar  dalle  mani  . Pottòno  far  fede  di  ciò  gli  antichi  Peniten- 
ziali raccolti  dal  P.  Morino  , dal  P.  Martene  , e quei  di  Beda , Regijio- 
ne , & c.  Ma  perchè  quegli  eruditi  ci  han  dato  fidamente  quei  delle  Gal- 
lie , ne  ho  ancor  io  prodotto  due  ricavati  dalle  Biblioteche  Italiane .. 
Cioè  il  primo  tratto  da  un  antichittimo  Codice  MSto  del  Capitolo  de’  Ca- 
nonici di  Verona  , e a me  comunicato  dal  Sig.  Arciprete  di  Santa  Ceci- 
lia Bartolommeo  Campagnola  amico  mio  . L’ altro  da  Jdue  Codici  MSti  del 
già  infigne  Archivio  del  Mottiftero  di  Bobbio  , di  lunga  mano  più  copio- 
lò  dell’  altro  . Da.  quelli  apparifee  , in  qual  maniera  una  volta  fi«riconci- 
liaflcro  in  Italia  i penitenti  , e che  colla  limofin^  ordinariamente  fi  redi- 
mevano i digiuni. 

Ma 
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Ma  a chi  toccavano  per  lo  più  quelle  rugiade  , e quanta  elTer  do- 
velie  la  limofina  , andiamo  a cercarlo.  Nel  Penitenziale  di  Bobbio  fi  leg*  . 
ge  : Si  quii  forte  non  potuerit  jejunare  , & babuerit  ( cioè  danaro  e facol- 
tà-) inde  dere  ed  redimendum  fe  poterit  . Si  dives  fuerit  , prò  uno  anno 
det  Solidos  XXVI.  Si  vero  pauper  fuerit  , det  Solidos  IH.  Neminem  vero 
conturbet  , quia  jujjìntus  dare  XXVI.  Solidos , aut  miuus , quia  faciliti s efl 
diviti  dare  XXVI.  Solidos  quam  pauperi  dare  Solidos  111.  Attendai  nam- 
que  unufquifqne  , cui  dare  debeat  , Jìve  prò  Redenzione  captivorum , ftve  fu- 
per  fattilo  Altari , ftve  Pauperibus  . Poco  differente  dal  rito  degl’  Italiani 
quello  degli  altri  popoli  . Curiofa  cola  è il  leggere  nel  trattato  di  Beda 
de  Remediis  peccator  . Qui  non  potefì  ftc  agere  perni  tenti  aot , in  primo  An- 
no eroget  Eleemofynam  Solidos  XXIII.  prò  uno  Anno  . XXII.  Solidos  prò 
fecondo  Anno  . Pro.  tertio  Anno  XVIII.  Solidos  , qui  funt  LXIII.  Solidi  t 
Era  quella  una  confiderabil  fomma  di  danaro  in  que’  tempi;  potevafi  con 
effa  comperare  un  bel  podere  ..Più  rigorofa  era  anche  la  taffa  preferitta 
ne’  Penitenziali  di  Reginone  di  Burcardo,  perchè  ivi  fi  legge  Si  quis  forte 
non  potuerit  jejunare  , & babuerit  unde  pojjit  Redimere  , fi  dives  fuerit  , 
prò  Septem  Hebdomadis  det  Solidos  XX.  Si  non  babuerit  tantum , unde  da- 
re  pojjit  , det  Solidos  X.  Si  autem  multum  pauper  fuerit , det  Solidos  III. 
Aggiungali,  che  fi  facea  allora  paffar  per  peccato  ciò,  che  non  è,  fe  non 
Configlio  nella  Chiela  di  Dio  . Udite  Burcardo  nel  Lib.  XlXk  Cap. 
LXXVI.  Qui  in  Quadrageftma  ante  Pafcba  cognoverit  uxorem  fuam  , & 
noluerit  ab/linere  ab  ea  : uno  Anno  paeniteàt  , aut  pretium  fuum  , videlicet 
XXVI.  Solidos  , ad  Eccleftam  tribuat  . Dura  pendone  era  ben  quella  : 
Ora  qui  convien  notare  quel  ad  Eccleftam  - tribuat . Vero  è , che  fi  potea 
impiegare  il  danaro  della  redenzione  in  follievo  de’  poveri,  o in  ricatta- 
re gli  fchiavi  ; ma  per  diigrazia  quello  andava  a finire  nelle  Chiefe  , e 
ne’  Monillerj  , paffando  i Monaci  anche  per  poveri  . Fra  i Canoni  attri- 
buiti a Teodoro  Cantuarienfe  appreffo  il  Perito  fi  legge  : Sed  attenda t 
unufquifque  , cui  dare  debeat , ftve  prò  Redenzione  Capttvorum  , ftve  fuper 
fanólum  Altare , feu  Servii  Dei  , aut  Pauperibus  in  eleemofytiam  . Coutil* 
tociò  dipendendo  i penitenti  dal  configlio  degli  Ecclefiallici  , fi  può  fenza 
temerità  afferire , che  in  lor  prò  s’  impiegaffero  le  redenzioni , effendo  pur 
troppo  tutti  , fenza  eccettuarne  le  perlone  di  Chiefa  , lottopolli  non  po- 
co alle  fuggeflioni  dell’  intereffe  . Inventarono  in  oltre  gli  Ecclefiallici  il 
redimere  il  digiuno  anche  colle  Meffe  : provento  riferbato  ad  efli  ioli  . 
Burcardo  ed  Ivone  fcffvono  : ltem  qui  jejunare  non  potefì  , roget  Presby- 
ter.tm  , aut  Mijfam  cantei  prò  eo  , & rune  ipfe  adfit , & audiat  . Ab- 
biamo lo  lidio  da  Reginone  , di  cui  fono  le  feguenti  parole  : Cantatio 
uttius  Mijfx  potefì  redimere  duodecim  dies  . Decem  Mijfe  quatuor  menfes  . 
Viginti  MtJfje  IX.  menfes . Vicn  ciò  confermato  dal  Penitenziale  di  Bob- 
bio , dove  fi  legga  : Qui  jejunare  non  potefì  , eligar  Sacerdotcm  jufìum  , 
vcl  Monacbum  , qui  verus  Monachiti  fit,  & fecundum  Regulam  ’ vivat , qui 
prò  fe  hoc  adtmpleat , & de  fuo  jufio  pretto  hoc  redimat , Si  notino  quelle 

ul- 
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ultime  parole  perchè  il  Monaco  fi  dovea  pagare  . Seguitano  quelle  al- 
. tre  : Cantano  enim  unius  Mijfe  fpecialis  potefì  duodecim  dits  redimere . De. 
cern  Mijfa  tret  menfes  pojfunt  redimere  . Pigiati-  Mijfa  otto  Men/es  . Tri. 
ginta  Mijfa  duodecim  menfes  pojfunt  redimere  . Ed  ecco  còme  anche  per 
quella  via  pervenivano  agli  Ecclelìaftiji  le  redenzioni  . 

Qualora  dunque  fi  prelentava  al  Sacerdote  una  perfona  - penitente  , 
polliamo  immaginare  , ch’egli  tenendo  carta,  penna,  o calamaio,  notaf- 
le  ad  una  ad  urta'  le  colpe  colla  pena , e redenzione  occorrente . Abbiam 
veduto,  cofa  coftaffe  un’anno.  La  lòmma  potea  andar  ben  lontano.  Co- 
me acconciar  la  partita , quando  non  vi  era  danaro  ? e quello  bene  Ipef- 
fo  mancava.  Si  Juppliva  co.  i beni  (labili  per  chi  ne  pofledeva . Altri  poi 
facevano  mafia  di  penitenze  , e quella  tanto  più  andava  crescendo,  quan. 
to  più  differivano  da  un  anno  all’  altro  la  loddisfazione  . Per  conleguente 
erano  effi  (limolati  dalla  cofcienza  , e da  i Confeflori  a donare  tanto  più 
alle  Chiele  e a i Monifterj  : il  che  fi  loleva  fare  in  vita  , o alla  più 
lunga  prima  di  padane  all’  altra  . E a quello  ripiego  Ipezialmente  fi  ap 
plicavano  i facoltofi  , a quali  premeva  il  grande  in  ter- He  dell’  anima  pro- 
pria . Imperocché  , convien  ripeterlo  , troppo  difficilmente  fi  accomodava 
al  digiuno  , chi  potea  redimerlo  . ’Odafi  San  Pier  Damiano  , che  nel  (e- 
colo  XI.  cosi  fcriveva  nell’  Epiflola  XV.  del  Lib.  I.  Dum  affittito  a Cun- 
tlis  p»ne  refpuitur  , in  prajìgendis  ptenitudinum  /udiciis  vigor  Canonum  fun- 
ditus  enervarur  . Quii  enim  Seculanum  ferat  , fi  vel  triduo  per  bebdnma - 
dam  /' e/unare  practptas  ? Da  quello  fonte  adunque  principalmente  proven- 
ne quella  immenfa  ed  incredi  bil  copia  di  beni  (labili , che  dallo  (lato  de’ 
Secolari  paisà  in  quello  degli  Eccltfiafliu  , e de’  quali  fi  truova  memoria 
nelle  tante  pergamene  degli  Archivi  antichi  delie  Chiefc  e de’  Momllerj , 
benché  cfla  fia- la  minor  pane,  efiendo  perduta  una  jmmenfifa  di  altre  car- 
te . Però  in  quafi  tutte  le  donazioni  fatte  a i luoghi  lacri  s’ incontra  al- 
cuna delle  feguenti  fòrmole  , Pro  remiffionc  peccatarttm  ; Pro  mercede  ; Ad 
Mercedis  augumentum  ; Pro  remedio  , o redemtione  anima  mea  , ed  altre 
limili  . Nè  (blamente  donavano  i Fedeli  de’  poderi  , ma  delle  Corti  , e 
Ville  intere , e delle  Caftella  . Ho  io  divulgato  in  quell'  opera  affaldimi 
documenti  , teftimonj  di  tal  ufo  ; e qui  ho  prodotto'  una  donazione  fatta 
nell’  anno  1004.  da  Gerardo  Conte  figlio  di  Gerardo  , qui  fuit  fimihter 
Comes , e da  Gasila  fu  a moglie , al  Monillero  di  Santa  Maria,  fituato  nel 
Cartello  Sereno,  territorio  di  Volterra,  propter  remedium  anima  mea , & 
anima  fuprafcript a Gufila , & Parentum  nofìrorum , & de  remij) ione  omnium 
ptccatorum  noflrarum  . LaJcia  al  facro  luogo  una  gran  quantità  di  Corti 
e Cartella,  porte  infra  Comitato  O’  Territorio  Voliterrenfiis . , & Lue  enfi t , 
& Populontenfit , & Rojfellenfis  ; Ù"  infra  Comitato  & territorio  Orbivieto  ; 
& infra  Comirato  & territorio , quod  dicitur  T ofcana  ; Ò"  infra  Comitato  & 
territorio  Caftro- , fea  per  aliis  Comitati s &c.  Di  più  non  ne  aggiungo.  . 

Ma  qui  finalmente  mi  vien  chiedendo  più  d’  uno  : in  qual  parte  del 
Mondo  fi  ton  ritirati  i Canoni  P enit enfiali  ; che  più  non  ie  nc  lente  par* 
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lare  ? E come  un  rito  si  flrepitofo  di  difcipiina  Ecclefiaftica  , manrenuto 
per  più  fecolx  nella  Cbiefa  di  Dio , fia  totalmente  efiinto  . Potrebbe  ca- 
dere in  mente  ad  alcuno , che  in  fine  Ivegliatofi  lo  zelo  de’  migliori  dei- 
uno  e dell’altro  Clero,  averte  ben  avvertito.il  graviflimo  abufo,  che -fat- 
to fi  era  fin  allora  de’  Canoni  Penitenziali  , avendo  ridotto  quafi  tutta 
la  maniera  di  ottenere  da  Dio  il  perdono  de’  peccati  e delle  penitenze  al 
donar  beni  a i iacri  luoghi,  aveflfe  abolito  elfi  Canoni..  E unto  più  , 
perchè  tale  invepzion  di  rigori  nella  penitenza  era  una  novità  ; nè  i più 
felici  lecoli  delia  Chiela  , cioè  i primi  cinque  o lei,  l’aveano  conolciuta , 
non  che  praticata  . Ma  non  cosi  andò  la  faccenda  . Peniate  , le  il  Cle- 
ro , in  cui  prò  cotanto  fi  rivolgevano  i Canoni  fuddetti ,,  nè  conoiceva 
la  deformità , prodotta  dall’  interefle  e dall’  avidità  fua , era  mai  per  di- 
mettere e rigettare  quel  punto  si  lucrofo  di  dilciplina  . Dirò  dunque  in 
poche  parole,  che  1’  ulo  delle  facre  Indulgenze  a poco  a poco  fece  deca- 
dere, e in  fine  mandò  in  obblio  i libri  Penitenziali.  Fin  dal  principio  del- 
la Chiefa  fu  in  potere  de’  Velcovi  , e fpezialmente  de’  Romani  Pontefici, 
lo  Iminuire  , o rilaiciare  affatto  le  penitenze.de  peccati  .•  autorità  ingeni- 
ta al  làcro  lor  minifiero  . E quella  Indulgenza  allora  elfi  l’ clercitavano  , 
che  tempi  calamirofi  occorrevano  , o 1’  impotenza  , le  infirmità  , la  po- 
vertà , ed  altre  giufie  cagioni  la  richiedevano  , o configliavano . Di  elfa 
.noi  troviamo  efempli  prefio  i Padri  e Concilj  , ma  ipezialmente  nelle  Es- 
pinole del  Santo  Vefcovo  e Martire  Cipriano  . Io  non  duBito  punto  , 
che  ne’  tempi  ancora , ne’  quali  erano  in  maggior  vigore  i Canoni  Peni- 
tenziali , fovente  fi  concede  fiero  di  fimili  Indulgenze  da’  facri  Pallori  * a 
milura  de’  bifogni  pubblici  o particolari . Nuiladimeno  il  fecolo  XI.  quel 
fu,  che  cominciò  ad  aprire  una  firada  più  larga  ad  effe  Indulgenze.  Rac- 
conta Leone  Oftienle  nel  Lib.  III.  Cap.  LXXI.  della  Cronica  Cafinenfe, 
che  nell’anno  1087.  Vittore  HI.  Papa  raunò  un  poderolò  efercito  da  tut- 
te le,  parti  d’  Italia  , inviandolo  fub  remtjjìorte  pèccatorum  omnium  contro 
un’  Armata  di  mafnadieri  Infedeli  , de’  quali  riportò  una  infigne  vittoria. 
Commofio  dal  quale  efempio  Urbano  II.  Pontefice,  predicò  pofeia  la  me- 
morabile ipedizione  de’  Crilliani  in  Olente  per  la  liberazione  della  Terra 
lama  , allorché  prafedeva  al  Concilio  di  Chiaramente  nell’ «ino  io pò, 
dove  determinò  , che  iter  tllud  prò  omni  Pcenitentia  fi  doverti  contare . 
Cioè  che  chiunque  prefa  la  Croce  forte  ito  in  Levante  a militare  contra 
de’  Saraceni , goderebbe  1’  Indulgenza  e remiflìonc  di  tutte  le  pene  Peni- 
tenziali , nelle  quali  era  incorfo  fino  allora  . Si  slargò  poi  anche  più  tal 
grazia. , perchè  fi  concedeva  a coloro  ancora  , che  non  potendo  o volen- 
do andare  , contribuivano  tanto  danaro  , quanto  farebbe  coftato  prefio  a 
poco  il  viaggio  . Un  grande  incentivo  a’  Fedeli  era  quefta  liberalità  della 
Chiefa  per  partire  diramare  . E la  medefima  fu  poi  dilatata  anche  per 
coloro,  che  andafierò  in  llpagna  a.  portar  l’armi  contrari  Saraceni.  Du- 
rarono le  Crociate  in  Oriente  per  quafi  due  lècoli . 

Oltre  a ciò  dopo  il  nulle  ( forte  anefie  prima)  cominciarono  i fona- 
, 'mi 


344  ® ISSE  STAZIONE 

mi  Pontefici , e i Vefcovi , allorché  fi  faceva  qualche  dedicazioni  di  un» 
Chiefa  , a rimettere  a i popoli  concorrenti  una  parte,  tenue  nondimeno^ 
delle  Penitenze  . Nè  qui  fi  fermò  il  corlo  di  tali  Indulgenze  . Copiolc  fi 
dilhìbuirono  a chi  vifitava  il  Tempio  di  Com perfidia  , o altri  Templi  di 
gran  divozione  , o militavano  contro  i Pagani , ed  Eretici , o s’ impiega* 
vano  in  altre  opere  Angolari  di  Religione  , o carità  Criltiana . Certamen- 
te fui  principio  non  fi  concedevano  le  non  Indulgenze  di  pochi  giorni  ed 
anni , riferbando  le  Plenarie  alle  iòle  Crociate*  Siccome  colla  da  un  Bre- 
ve di  Papa  Aleifandro  III.  dell’anno  1177.  egli  concede  Indulgenza  di 
venti  giorni  a chiunque  vifiterà  - la  Chiefa  di  Santa  Marta  deila  Carità  in 
Venezia  . Ma  a buon  conto  eiTa  era  perpetua,  e perperue  fi  cominciaro- 
no a concedere  altre  Indulgenze  . Da  che  dunque  fu  lotta  la  fiepe  , e fi 
guflò  il  piacere  di  veder  rimeffe  le  penitenze  Canoniche  per  quella  facile 
via,  lènza  dover  più  ricorrere  alla  boria  e agli  (labili,  la  gente  fi  diede  a 
richiedere  più  ampie  Indulgenze;  e trovò  in  quella  parte  molto  liberali  i 
Vefcovi  , e i fòmmi  Pontefici , i quali  fi  riferbarono  in  fine  il  diritto  di 
concederle  . Ma  per  conto  delle  Indulgerne  plenarie  , quelle  furono  rarif- 
fime  , e fidamente  accordate  per  de’  gagliardi  motivi  , come  poco  fa  di- 
cemmo . Però  allorché  Bonifazio  Vili.  Papa  nell’  anno  1300.  per  la 
prima  volta  pubblicò  il  Giubileo  Romano  , per  cui  a chiunque  vilìtava 
le  principali  Chiefe  di  Roma,  fi  concedeva  la  RemiJJionc  di  tutti  i Pec-% 
tati  , fi  cómmolfero  tutti  i Regni  della  Criilianità  Occidentale  al  tuo- 
no di  cosi  grande  Indulgenza  , per  ottener  la  quale  non  occorreva  an- 
dare alla  guerra  , ma  ballava  il  folo  viaggio  di  Roma  . 11  perchè  in- 
numerabil  fu  la  geme  , che  coià  concoide  , e le  ftrade  Regali  parevano 
una  continua  fiera:  tanta  era  La  folla  de’ pellegrini . Atrdla  Giovanni  Vil- 
lani Storico , ito  aneli’  egli  per  quella  divozione  a Roma , che  non  vi  fu 

!;iorno  , in  cui  quivi  non  fi  contaflero  oltre  al  Popolo  Romano  dugento  mì- 
a di  Pellegrini . Appallo  aggiugne  ; E delt  offerta  fatta  per  li  Pellegrini 
molto  teforo  ne  crebbe  alla  Chiefa  ; e'  Romani  per  le  loro  derrate  furono  tur - 
ti  ricchi . If  che  vien  confermato  da  altri  Storici , e fpezialmente  da  Gu- 
glielmo Ventura  da  Adi  , che  parimente  fi  condufTe  a Roma  per  acqui- 
etare sì  rara  Indulgenza  . Così  egli  fcrive  nella  Cronica  da  me  data  alla 
luce  nel  Tom.  XI.  Rer.  Irai.  Exiens  de  Roma  in  Vigilia  Nativitatis  C bri- 
fi'  vidi  turbar n magnani  , quam  dinumerare  netno  poterai  , Et  fama  erat 
inter  Romano! , quod  ibi  Juerunt  viginti  centum  milita  virorum  Ò"  mulierum. 
Pluries  ego  vidi  ibi  tam  viros  , quam  mulieres  , conculcato s fub  pcdibus  alio- 
rum.  Et  etiam  egomet  in  eedem  peritalo  plures  viccs  evaft.  Papa  immnera- 
bilem  pecuniam  ab  eifdem  recepit  , quia  die  ac  nnEle  duo  Clerici  ffabant  ad 
alitare  Sondi  Patri  , tenente s in  eorum  manibus  raflellos  raPellantes  pecuniam 
infìnitam.  Così  anche  nell’anno  1350.  innumerabil  fu  il  concorto  de’ po- 
poli al  fecondo  Giubileo,  come  olfervò  Matteo  Villani.  Gran  profitto  ne 
tramerò  le  Chielé,  molto  più  i Romani,  che  in  lor  prò  convertirono  quel 
gran  movimento  di  Religione  .‘Oggidì  firn  meglio  regolate  e moderate  le 
colè  , allorché  vicn  1’  Anno  Santo  . Fin- 
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• Fin  dove  Ha  giunta  l'abbondanza  delle  Indulgenze,  e Indulgenze  Ple- 
narie , ninno  ha  bilogno , eh’  io  gliel  ricordi . E non  fi  vuol  già  diflìmu- 
lare , efierci  non  poca  gente  pia , che  mal  lòffre  tanto  eccello  di  grazie  ; 
perciocché  a cagion  di  effe  non  lì  è fidamente  effettuata,  ma  quafi  affat- 
to ellinta  la  dilciplina  antica  della  [penitenza  ; anzi  alle  perfone  peccanti 
fi  è di  troppo  lalciata  la  briglia  , e quafi  fatto  animo  a peccare  , per  la 
facilità  di  lcontare  con  sì  fàcili  e lievi  penitenze  i loro  delitti  . In  fatti 
da  i Padri  del  Concilio  di  Trento  nella  Self.  XXV.  Cap.  XXI.  Tir.  de 
Indulgent.  fu  ordinato,  che  fi  procedefie  con  gran  moderazione  in  difpcn- 
làr  le  Indulgenze:  il  che  da  alcuni  fonami  Pontefici  è flato  efeguito.  Ma 
chi  fi  lagna  della  foverchia  piacevolezza  de’  tempi  noflri  nell’  ulo  della  pe- 
nitenza, e bramerebbe  richiamati  gli  antichi  difiufati  Canoni  Penitenziali: 
oflervi  di  grazia , a quanto  più  grave  cenfura  foffero  fottopofli  , non  per 
sé  Udii,  ma  per  Tabulo,  che  le  ne  fàcea , i Canoni  luddetti.  Imperoc- 
ché introdotta  la  Redenzion  de’  peccati  , o fia  delle  penitenze  , e quella 
lui  principio  neceflàrio  fu  f introdurla  , non  potendo  i Fedeli  reggere  a 
tanto  rigore  : tutto  il  maneggio  del  Sacramento  della  penitenza  a poco  a 
poco  fi  ridufle  a redimere  con  danari  e fia  bili  tutti  i peccati , e ad  accre- 
lcere  continuamente  le  ricchezze  dell’  uno  e dell’  altro  Clero.  Cioè  fi  aprì 
una  larga  porta  all’  Avarizia , o vogliam  dire  interelfe  , vizio  e pelle  co- 
tanto defedata  da  i fiacri  Canoni  , e da’  Santi  Padri  , negli  Ecclefiaftici . 
Però  lenza  fallo  è dovuta  gran  lode  alla  dilciplina  de’  poltrenti  fècoli  , e 
mafiìmamcnte  del  noftro  , per  cui  fi  è levata  dal  Sacramento  della  peni- 
tenza , e dall’  ulo  delle  Indulgenze  , ogni  occafione , e fin  T ombra  di  un 
turpe  lucro  . Certamente  è da  defiderare  co’  luddetti  Padri  del  Concilio 
di  Trento  , che  almeno  prò  quahtate  criminum  & pcenitentium  f acuitale , 
/ «lutare s (?  conveniente i farisfaflwnes  in/ ungali  tur  ; ne  ft  forte  Sacerdote s Do- 
mini peccati s conniveant , Ó"  indulgenti  ai  cum  Pcemtentibus  agant , levtjjmta 
tjuadam  opera  prò  gravijfunii  delibili  inj ungendo , ahenorum  pecca  forum  parti- 
cipes  efficiantur  . Spezialmente  poi  fi  dee  bramare,  che  per  gli  gravifiimi 
peccati  pubblici  fi  riiveglialfe  in  qualche  forma  alquanto  del  rigore  anti- 
co1, come  anche  raccomandò  il  làcro  Concilio  di  Trento.  Tornerebbe  pu- 
re in  utilità  della  Chiefa , che  sì  fatti  rei  fi  lottomettcffero  alla  pubblica 
penitenza  per  loro  lalutevol  correzione  , e per  elempio  agli  altri  . Ma  di 
quello  non  più  . Per  far  conofcere  , a quanto  afeendefle  una  volta  T opu- 
lenza delle  Chiefe , e de’  Monifterj , principalmente  provvenuta  dall’  ufo  o 
abufo  de’  Canoni  Penitenziali  , ho  io  qui  pubblicato  un  eftratto  delle  fa- 
coltà , e carte  di  due  rinomatiflimi  Monifierj , cioè  di  Subbiaco  , e della 
Cava . 
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34<*  Dissertazione 

Ve  i Cenft , e delle  Rendite  /penanti  una  volta 
alla  Santa  Cbicfa  Romana  . 

* 

DISSERTAZIONE  SESS ANTESIM ANONA. 

QUal  fia  a’ tempi  nodri  la  ricchezza  e maedà  della  Chiefa  Romana, 
lo  sa  ogni  rozza  perfona  . Qual  folle  negli  antichi  fecoli , a i più, 
penfo  io , che  ha  poco  noto  . Sia  perciò  a me  permeilo  di  tocca- 
re quello  nobile  argomento  |,  acciocché  chiunque  voglia  far  paragone  fra 
lo  flato  fuo  prefente,  e l’antico,  polla  aver  qualche  lume.  Primieramen- 
te dabilifco,  che  fin  dal  fuo  principio  avendo  quella  Chiefa  goduto  il  pri- 
mato fopra  tutte  1’  altre  Chiel'e,  (émpre  1’  abbondanza  delle  facoltà  corrif- 
pole  alla  fua  dignità.  Ma  principalmente  venne  ella  dotata  di  molti  beni 
e ricchezze,  d3  che  Coflantino  il  Grande  abbracciò  la  Tanta  Religione  di 
Crilto , e diede  la  pace  alla  Crifhanità  . Imperciocché,  quantunque  niuno 
Erudito  ci  fia  oggidì , che  non  conolca  e attedi  falla  la  famofa  donazio- 
ne di  Collantino,  che  per  più  fecoli  fu  in  gran  credito:  tuttavia  convien 
confortare  , che  Coflantino  fi  modrò  fommamente  liberale  verl'o  la  Roma- 
na Chiela , e più  dell’  altre  1’  ornò  ed  arricchì . A cosi  credere  fiam  con- 
dotti da  Anadafio  Bibliotecario  nelle  vite  de’  Romani  Pontefici  , ed  anche 
dalla  teftimonianza  de’ Pagani,  allegata  anche  dal  Cardinale  Baronio.  Rac- 
conta Ammiano  Marcellino  nel  Lib.  XXVII.  Cap.  III.  le  turbolenze  in- 
forte nell’  anno  per  1’  elezione  del  nuovo  Pontefice  ',  effondo  divifi  i 
voti  del  popolo  fra  Damafo  e Urficino  ; poi  loggiugne  : Ncque  ego  abnuoì 
oflentationem  rerum  confiderans  Urbanarum , bu/us  t ei  cupidos  oh  impetrandum 
quod  appetunt  , omni  contentione  laterum  furgoni  debere  : quum  id  adepti  , 
futuri  Jint  ita  fecuri , ut  di  tentar  oblationibus  Matronarum  , procedantque  ve - 
hiculis  in fidente! , circtimfpeHe  ve/liti , epulas  curante s profufas , adeo  ut  cerane 
convivio  Regala  fuperent  menfas . Cosi  un  Etnico  Scrittore,  a cui  ne  ag- 
giungo un  altro  , non  già  Scrittore  , ma  della  prima  nobiltà  di  Roma , 
cioè  Pretedato  Confole  defignato.  Di  lui  cosi  parla  San  Girolamo  rell'Epid. 
XXXVIII.  già  LXI.  contro  gli  errori  di  Giovanni  Gerofolimirano  colle  fo- 
glienti parole  : Homo  facrilegus  & /dolorimi  cultor , folebat  ludens  beato  Pa- 
pa Damafo  dicere  : Facite  me  Romance  Urbis  Epifcopum , & ero  protinus  Cbri- 
fiianus . Maligno  Etnico  era  codui  ; contuttociò  fa  egli  abballanza  inten- 
dere , qual  folle  allora  lo  fplen.lore  de’  Romani  Pontefici  , e come  cofpi* 
cua  la  magnificenza  della  Chiefa  Romana  , la  quale  nondimeno  diffonde- 
va fopra  i poveri  una  copiofa  parte  delle  fue  ricchezze  . Nè  fidamente 
abbondava  effa  di  beni  dabili  nel  territorio  Romano  , e in  altri  circon- 
vicini ; ma  ne  polfedeva  anche  in  Afia . Celedino  primo  Papa , fcrivendo 
nell’  anno  43  2.  a Teodofio  iuniore  Augullo  , rammentava  pojfejfiones  in 
Afta  conjlitutas , quas  illufìris  & fonda  recordationis  Proba  longa  a majori- 
bus  vetujìate  rdiquerat  Romana  Eccleftx  , pregando  eflo  Imperadore  , ut 
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tmnis  ab  ih  infidiantium  inquietitelo  difeedat . 

Ma  venendo  a i tempi  fufleguenti , dico  primieramente  , che  la  ric- 
chezza delia  Romana  Chiela  confi  (leva  una  volta  in  beni  {labili  , come 
Mafie,  cioè  grolle  tenute  infieme  unite,  e in  altri  fondi,  che  la  pietà  de- 
gl’ Imperadori  , e degii  altri  Fedeli  avea  contribuito  in  varie  Provincie  a 
San  Pietro.  L’amminiftrazìon  di  erti  per  lo  più  era  appoggiata  a’  Cherici 
e Suddiaconi  di  provata  fede  , che  fi  chiamavano  Diifenfori  , e Rettori.. 
Per  tale  ufizio  ancora  fi  fceglicvano  Azionar/ , o Attori , i quali  forfè  era- 
no fidamente  diverfi  di  nome  da  i precedenti.  Ora  apparisce  chiaro  dalie 
Epiflole  di  San  Gregorio  Magno , che  varj  riccia  filmi  patnmonj  poffedeva 
la  fanta  Chiefa  Romana  nell’  Appio , Tof carta  , Campania , Calabria , G al- 
ita , Corftca  , Sardegna  , Dalmagia  , Affnca  , ed  altre  Provincie  . Anche 
Anaftafio  Bibliotecario  nella  vita  di  Papa  Giovanni  V.  rammenta  Patrimo- 
vium  Sicilia  & Calabria . E nella  vita  di  Papa  Zachena  atteila , che  ad 
erto  Pontefice  furono  redimiti  a Trafmundo  Duce  Spoi  et  ino  Sabinenfe  Patri- 
monium  , quoti  per  nmnos  prope  erigiate  fuerat  ablatum  , atque  Namienfe , 
eeiam  0*  Auximanum , atque  Anemie anum , nec  non  & Numeriate  &c.  Però, 
allorché  leggiamo  preffo  Anaftaflo  nella  vita  di  Papa  Giovanni  VII.  e 
predo  Paolo  Diacono  nella  Storia  Longobardica  la  donazione  o rertituzio- 
ne  Patrimoni!  Alpitm  Cottiarum  , fatta  dal  Re  Ariberto  , e confermata' 
dal  Re  Liutprando  alla  Chiefa  Romana,  intendiamo,  altro  non  voler  di- 
re quelle  parole  , fe  rum  poderi  e fondi  . Bartolommeo  Zuccbi , Scritto* 
dozzinale,  nella  Storia  di  Monza  pubblicò  una  lettera  ferina  dal  Re  Ari- 
bcrro  al  fuddetto  Giovanni  VII.  Papa  , dove  fi  legge  : Ex  hoc  nojhro  la- 
tijftmo  decreto  eidem  Romana  Ecclefue  liberaliter  Alpes  Corda;  , in  quibus 
& ‘ Genita  e/l  , donamus  , • ita  ut  in  bonis  beati  Petti  ipftc  Alpe t a Taur'tnh 
Montibus  ufque  ad  Ligujìicum  mare  cenfeantur  . Il  Turrigio  nel  libro  Grot- 
ta Faticarla  Par.  II.  Cap.  VI.  ’prefe  quella  Epifìola  per  buona  moneta, 
quando  tutti  gli  Eruditi  la  riconoicono  per  una  folenne  e ridicola  impoftu- 
ra.  Anche  Adriano  I.  Papa  nell’  Epifl.  XLIX.  fa  menzione  dei  patrimo- 
ni della  Chiela  Romina,  porti  in  partibus  Tufcia  , Spoleto  , feu  Beneven- 
to , atque  Corjica , fumi  0*  Sabìnenfi  0V.  Nella  Cronica  Farfenfe , da  me 
data  alla  luce,  fi  parla  niolto  degli  Azionar)  della  Chiefa  Romana,  cioè 
de  1 Depurati  al  Governo  di  quelli  patrimoni  i e più  le  ne  ha  dalle  Let- 
tere di  San  Gregorio  Magno . Che  anche  nella  Germania  poffedefTe  la  me- 
defima  Chiefa  gran  quantità  dì  rendite  , fenza  faper  noi  , onde  fi  racco- 
giiefTero  , Io  ricaviamo  dall’  Epiftola  LV.  di  Niccolò  1.  Papa  , fcritta 
a Lodovico  Re  di  Germania,  dove  tratta  di  mandare  un  Legato  prò  unius 
anni  redir  ibus  rerum  Sanili  Petti  in  regno  ve  {ira  fitarum:  quum  duorum  an~ 
norum  jam  tempora  praterierint  , ex  quo  redi  tu;  ex  tilt;  debuerunt  bffe  colle- 
Hi  -,  & noi  ex  eh  nibil  reccpimus  . Lo  Hello  Pontefice  nell’  Epillola  IL  a 
Michele  Imperador  de  i Greci  parla  de  i patrimoni  della  Chiela  Roma- 
na , ulurpati  da’  Greci , con  dire  : Praterea  Calabrìtanum  Patrimonium  0* 
Siculurn  , quaque  nojlra  Ecclefta  concejfa  fuerunt , & ea  pajjìdenda  obtinuitj 
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ir  difponendo  per  fuos  Familiare  regere  ftuduit , ve/lris  concejjìonibus  reddan- 
tur  , quontam  irrottoti  abile  efì,  ut  Eccleftafìica  poffeffto  , unde  luminaria  O" 
concinnatianes  Ecclejiec  Dei  fieri  debent  , terrena  quavis  potejlatc  fubtraban- 
tur . 

Anche  Papa  Leone  IX.  nell’  Epftola  VII.  a Coftantino  Monomaco 
Imperadore  faceaiftanza,  perchè  gli  ftefli  patrimonj  gli  follerò  redimiti . 
Doni  di  lunga  mano  maggiori , con  aprir  ben  la  bocca,  pretendeva  Liut- 
prando  Vefcovo  di  Cremona  nella  fua  Legazione  a Niceforo  Imperador 
d’  Oriente  , che  foflero  flati  fatti  alla  Chiefa  Romana  da  Coftantino  il 
Grande  : cioè  nonne  in  Italia  folum  , fed  in  omnibus  pane  Occidentalibus 
Regni s , nec  non  de  Orientalibus  atque  Meridiani s , Grada  fdlicet  , J udaa  , 
Perfide  , Mefopotamia , Babilonia , AEggpto  , L/bia  &c.  Che  ridicola  fpa- 
rata  fia  quella  , ognun  fel  vede  . L’  aggiugner  egli , che  anche  in  Saxonia  * 
& Ba/oaria  ella  Chiefa  godeva  de’  patrimonj , fi  può  ben  credere . Perchè 
poi  beni  tali  o fi  affittavano , o fi  concedevano  H Livello  , Roma  ne  ri- 
cavava le  penfioni . Adriano  I.  Papa  nell’  Epiftola  LVII.  a Carlo  Magno 
Re  nel  Codice  Carolino  fcrivc  , Mauricium  Epifcopum  Hiflrienfem  , quod 
Penfiones  beati  Petri  , qua  in  Hifirienjt  * territorio  jacebant  , exigeret , ut 
eas  Romani  dirigere  dcberet , era  flato  acciecato  da  i malevoli  Greci.  Que- 
fte  probabilmente  erano  fiate  concedute  ad  elfo  Adriano.  Anzi  di  qui  può 
venir  luce  ad  uno  fcuro  luogo  ne’  Diplomi  degli  Àugufti , cioè  di  Ottone 
Magno  e fuccefiòri  , ne’ quali  fi  confermano  alla  Chiefa  Romana  Almut 
tum  lnfula  Corfìca  , deinde  in  Sudano  , deinde  in  Monte  Bordoni s , deinde 
in  Berceto , exinde  in  Parma , deinde  in  Regio  , exinde  in  Mantua  , atque 
in  Monte  Silicit , atque  Provincia  Venetiarum  & Hijlria:  parole  ripetute  da 
Leone  Marficano  nella  Cronica  Cafinettfc . Non-  già  Cittì  , non  Cartella, 
non  Provincie  donate  al  Pontefice  Romano , fi  ha  qui  da  intendere  , ef- 
fendo  certiflimo,  che  luoghi  tali  folto  Carlo  Magno  appartennero  al  Re- 
gno d’ Italia  , ed  anche  piò  fecoli  dopo . Reità  perciò , che  fodero  patri- 
moni , Penfioni , Mafie  , Monirterj  , ed  altri  limili  privati  diritti  , o da 
lei  prima  pofleduti  , o,  dal  mcdefimo  Carlo  Magno  conceduti  . Finquì  il 
Muratori  . Non  vi  ba  poi  anche  chi  non  fappia  , a qual  grado  di  portan- 
za temporale  e di  ricchezze  giugneflero  i Pontefici  Romani  colla  conniven- 
za ed  appoggio  di  Pippino  Re  de’  Franchi  , e del  Grande  Augufto  Re 
Carlo . Da  quelli  fu  conceduto  ad  elfo  loro  il  dominio  di  Roma  con  al- 
cune altre  Città , e da  quegli  ottennero  efli  1’  Elarcato  di  Ravenna . Non 
ce  ne  lafciano  dubitare  gli  Annali  de’  Franchi , Anaftafio  Bibliotecario,  1’ 
Epiftole  del  Codice  Carolino , ed  altre  memorie  di  que’  tempi . Noi  però 
non  fappiamo , di  qual  natura  folle  il  dominio  luddetto  , nè  quali  ne  fof- 
fero  le  rendite  , nè  con  quali  condizioni  paffaffero  nella  Chiefa  Romana 
quella  giurifdizione , e molto  meno  quali  e quante  Città  , Terre , e Pro- 
vincie foflero  comprele  in  quella  ceflione  o donazione  primitiva  , e per 
quanto  tempo  le  riceveflero  i Papi  e le  tenefleroin  dominio.  A grande  olcu- 
rit'a  l'oggiacciono  le  accennate  particolarità , e molte  dubbiezze  , a parlar 
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modefatamente , vi  reflano  tuttavia , dalia  difcuffion  delle  quali  io  volen- 
tieri mi  aftengo,  effendo  cofa  affai  delicata  il  cercare  l’origine,  e il  tener 
conto  del  progredii  dell’  autorità  e dominio  , che  i Principi  e le  Città 
continuano  a godere  . Ciò  che  è fuori  di  contrailo  fi  è , che  ora  i Pon- 
tefici Romani  fignoreggiano  luna  nobil  porzione  del  Regno  d’ Italia  con 
fovranità  di  dominio,  e che  il  tempo  ha  ridotto  molte  cofe  ad  un  afpet- 
to  e politura  ben  differente  e diverla  da  quella , in  cui  furono  anticamen- 
te . Chi  poi  bramaffe  fapere , qual  foffe  su  quello  particolare  il  filtema  de’ 
fecoli  poileriori  , può  dare  una  occhiata  alla  notizia  da  me  pubblicata  e 
prefa  dal  Regillro  MSto  di  Cencio  Camerario , e da  una  carta , che  mi 
lembra  ferina  prima  del  MGCC.  Da  que’ documenti  intenderà,  quali  ren- 
dite provveniffero,  alcuni  fecoli  fono,  alla  Chiefa  Romana  dal  Ducato  di 
Spoleti , e dal  Contado  di  Narni . 

Nella  vita  di  Papa  Innocenzo  III.  flampata  nel  Tom.  III.  Rer.  hai. 
abbiamo  , eh’  egli  ab  inirio  promotion!!  fune  ad  eleemofynas  deputante  univer- 
fos  proventus  ad  fe  pertinente  de  oblationibus  Bafthca  Sanili  Petti . Qualora 
avveniva,  che  i Monillerj  ed  altre  Chiefe  da  i Pontefici  Romani  fottrat- 
te dalla  giurifdizione  de’  Velcovi  , cominciavano  ad  effere  immediatamen- 
te fottopolle  alla  Chiefa  Romana:  allora  in  fegno  di  si  fatto  diritto,  pro- 
tezione e privilegio  venivano  obbligate  al  pagamento  annuale  di  un  Cen- 
fo  alla  fuddetta  Ghiefa  di  Roma.  Ma  non  fu  già  dapertutto  la  mjedefima 
nella  quantità  fua  la  taffa  della  Penfione  o Cenfo.  Secondo  la  varietà  de’ 
paefi,  c^l’affenfo  de’  contraenti  diffomiglianti,  e diverfi  lpeffo  furono  que’ 
Cenfi  . À chi  me  ne  dimandaffe  1’  origine , rifponderei , che  ne’  fecoli  piò 
rimoti  noi  troviamo  alcuni  Moniflerj  eretti  ed  illituiti  da  i Re,  e da  al- 
tri Fedeli  colla  condizione  , che  folfero  fotto  il  patrocinio  della  Chiefa 
Romana;  ma  di  rado  veniva  addoffato  il  pagamento  d’annuo  Cenfo.  Ve- 
ro è,  che  nell’anno  DCCCXVIII.  Stefano  IV.  Papa  addofsò  al  Moniflc- 
ro  di  Farfa  la  Penfione  annua  di  dieci  Soldi  d’  oro;  ma  egli  gliela  impo- 
fe  non  già  per  riguardo  del  patrocinio  ; ma  si  bene  perchè  i Pontefici 
precedenti  aveano  conferito  a i Monaci  di  Farfa  molti  beni  e diritti , òhe 
nel  Patrimonio  Sabinefe  appartenevano  alla  Chiefa  Romana . Non  pafsò  poi 
gran  tempo  , che  il  Cenlo  luddetto  fu  levato  e abolito  per  le  premure  , 
che  fe  ne  prefe  1’  Augullo  Lottario  I.  Leggete , le  v’  aggrada , altre  Bol- 
le de’  Pontefici  Romani  divulgate  dal  Margarini  nel  BoUario  Cafinenfc , e 
in  quella  mia  opera  anche  da  me  riportate  fino  a’  tempi  di  Papa  Grego- 
rio VII.  In  effe  non  troverete  quafi  menzione  alcuna  di  Cenfo  . Io  non 
pretendo  però  di  afferire,  che  fino  a que’ tempi  incognito  o inufitato  fof-, 
le  il  collume  di  Penfioni  di  tal  fona;  ma  di  avvertire,  che  furono  mol- 
to di  raJo  impolle  a i Monillerj  e alle  Chiefe , che  godevano  il  patroci- 
nio della  Sede  Appofiolica.  Nella  Differt.  XXXVil.Vf  Hofpitalibus  io  Ram- 
pai una  pergamena  di  Lucca , feruta  nell’  anno  DCCXC  nella  quale  uif 
certo  Diacono  di  nome  Giacomo  fabbricar  fece  un  picciolo  Monidero  di 
Vergini  fiere  preffo  le  mura  di  ella  Città,  comandando  che  Abbarijfa , qua 
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eodem  in  tempore  fuerit , prò  fua  & ipfius  Monajìerii  protezione  per  fingulos 
annos  reddere  debeat  in  Ecclefta  Sanili  Petri  in  Romam  ad  luminaria  in  deeem 
Solido s auro  oleum  , ficut  jam  ante  Ine  tempus  ego  per  Cartulam  decrevi , Ò4 
qunlttcr  ip/am  Cartulam  ego  con/litui , quam  in  Ecclefta  Sanili  Petri  in  Ro- 
ma obtuli  . Popo  dopo  lo  (ledo  fondatore  aggiugne  : Si  ipfum  Monajìerium 
defiitutum  remanferit  , volo  & tahter  confiituo  , ut  fuprafapta  Ecclefta  curn 
omnibus  rebus  ad  eam  pertinentibus  deveniat  in  potejìatem  beati  fonili  Petri  in 
Roma  , vel  Pontifici  , qui  in  tempore  Papa  ordinatus  fuerit  , in  omnibus  or- 
dinandum  & gubemandum  , quahter  ei  fecundum  Deum  re  ile  paruerit.  Paro» 
le,  che  fan  brano  qui  appo!  te  , acciocché  i Vefcovi  di  Lucca,  e i patro- 
ni del  Moniftero  fuddetto  non  trafeuraflero  in  avvenire  il  mantenimento  e 
l’avanzamento  di  quel  lacro  luogo  pel  timore,  eh’ effo  poteflc  dicadere  a 
i diritti,  della  Sede  Appollolica . Che  nel  Territorio  Lucchele  alcuni  Moni- 
fterj , Mafie  , e Corti  con  pieno  dominio  fòdero  anticamente  luggette  al 
Romano  Pontefice,  non  ce  ne  lafciano  dubitare  alcuni  antichi  documenti. 
E’  cofa  intanto  aliai  chiara  , che  la  penfione  annuale  dell’  olio  pel  valore 
di  dieci  Ioidi  d’oro  fu  ingiunta  alla  Badefia  prò  fua , & ipftus  Monajìerii  pro- 
tezione , la  quale  il  Fondatore  avea  impetrata  da  Papa  Adriano  I.  Così 

Jjur  anche  pare,  che  ne’  tempi  del  dominio  de  i Re  Longobardi  fofle  a£> 
tiggettito  f antichiflìmo  Momlìero  Bruniacenie  , divenuto  di  poi  Ve  (cova- 
to, alla  lòia  Chiefa  Romana,  alla  quale  pagava  ogui  anno  efio  Monifte- 
ro  .Cenfum  Denariorum  oHo  & Candela;  tre s . Nel  primo  Tomo  dei  telòro 
nuovo  di  Anecdoti  ci  viene  efilita  da  i chiarirmi  Benedettini  della  Con- 
gregazion  di  San  Mauro,  i Padri  Martene  e Durand,  una  Bolla  di  Papa 
Leone  IX.  In  efia  confermò  circa  1’  anno  ML.  quel  Pontefice  alle  Mona- 
che del  titolo  de’  Santi  Fabiano  e Felicita  in  loco  Andlovu  pago  Helifatia 
i privilegi  della  Sede  Appollolica ; ma  coll’ obbligo,  che  le  BadelTe  praftent 
nobis  & Succe fforibus  nojtris  annualiter  tres  panno s lineo s Pontificali  ufui  aptos  . 
Da  i prelodati  Monaci  fu  in  oltre  nel  primo  Tomo  degli  antichi  Scrittori 
prodotta  un  privilegio  fcritto  nell’ anno  DCCCCLXXVIII.  che  il  Pontefice 
Benedetto  VII.  diede  al  Moniftero  Bifùldunenfe . Quivi  s’ impone  agli  Ab- 
bati per  fsngulos  annos  , quinque  Solido s perfolvere  in  Cenfum  SanZo  Petro  . 
Et  ft  minime  annuatim  venire  non  poffunt , ad  quartum  annum  viginti  Soli- 
dos perfolvant . Date  un  occhiata  ai  Mifccllanei  di  Baluzio , e nel  quarto 
Tomo  troverete  una  Bolla  di  Papa  Leone  Vili,  circa  l’anno  DCCCCLXIV. 
data  al  Moniftero  di  Monte  Maggiore  nella  Provenza  colla  Penfione  an- 
nuale di  Soldi  quattro  alla  Sede  Appollolica  in  riconofcenza  della  libertà 
ottenuta  . Finalménte  il  Moniftero  Lutrcnfe  eretto  nel  fecolo  VII.  pa- 
gava deeem  Solidos  argenti  anni s fìngulis  prò  Cenfu  Romana  Ecclefta , ficco- 
nie  abbiamo  nella  vita  dell’  Abbate  San  Deicolo . 

Donde  poi  procedefiè  , come  già  dilli  , che  rari  di  molto  fieno  gli 
efempli  delle  Penfioni  prima  del  Pontificato  di  San  Gregorio  Vii.  Papa  ne* 
Diplomi  della  Sede  Appollolica , e più  frequenti  fono  il  Pontificato  di  lui, 
e de’  Puoi  fucccffori  follerò  sì  fatti  efempli  , a me  fembra  che  ne  folle  la 
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cagion  feguente  . Coftume  fu  di  addogare  il  Cenfo  a que’  Monifterj  e a 
quelle  Chicle  , le  quali  erano  afTuggettite  aifatto  alla  Chiefa  di  Roma  , 
ficcome  Rate  donate  ad  elfo  lei  da  i Fondatori , o da  i Patroni , o fpelfe 
fiate  dagli  fteifi  Monaci.  Il  Vefcovo Gerundefe  Mirane,  mercè  d’ una  car- 
ta di  donazione  cedette  alla  Chiefa  Romana  il  Moniftero  Bifuldunenfe , 
ficcome  apparilce  dalla  Bolla  preaccennata  di  Benedetto  VII.  In  quella 
guifa  adunque  che  coloro , i quali  danno  ad  alcuno  degli  Allodiali  in  Li- 
vello o emfiteufi  , lògliono  rilebarfi  un  Cenfo  o Penfione  da  pagarli  loro 
-annualmente  per  indizio  e contrafegno  del  dominio  diretto , che  hanno  fui 
fondo  livellato;  cosi  i Monifterj  e le  Chiete,  donate  in  ragion  di  allodia- 
li , e alfoggettite  pienamente  al  potere  del  Pontefice  Romano  , abitabili 
però  e godibili  da  un  terzo,  contraevano  1’  obbligo  e la  prelazione  d’  un 
Genio  annuale  alla  Chiefa  di  Roma  . Ce  ne  afficura  una  carta  da  me 
data  alla  luce  per  la  prima  volta  in  quella  Dilfenazione  , fomminillrata- 
mi  dal  Regiftro  del  mentovato  Cencio  col  titolo  : Privilegium  S.  Ciri*ci 
in  Gerendoti  Alberflatenfis  Dkccefts.  Con  quello  fatto  concorda  anco  quello 
dell’  anno.  DCCCCLXXVIII.  in  cui  il  Pontefice  Benedetto  VII.  concedet- 
te il  Monillero  Lirinele  a i Monaci  di  Cugn'l  , come  colla  dal  Bollario 
Cluniacenfe  . Non  dobbiamo  perciò  maravigliarci  , fe  troviamo  Monifterj 
gravati  di  Cenli  e Penlioni  di  quella  fatta.  Ciò  non  oftante  ve  ne  furono 
di  quelli , che  quantunque  proccuraflero  ed  ottenefiero  protezione  e privile- 
gi d’ immunità  dalla  Sede  Appoftolica,  a ninna  preftazion  di  Cenfo  furono 
obbligati;  ma  follmente  allora  quando  impetravano  il  privilegio  Pontificio, 
e quando  ne  riportavano  da  i Papi  fulfeguenti  la  conferma  , a titolo  di  v 
ricognizione  faceano  qualche  donativo  . Nella  Bolla  che  diede  Leone  IX. 
al  Moniftero  delle  Vergini  di  HelTa,  leggiamo,  fe  confirmàtioncm  ejus  Pri- 
vilegi i gratis  concedere  prò  San&arum  debita  veneratane , O"  parentum  fttorum 
imbi  cjHiefcenttum  devotims  . Ma  prima  dell’  elezione  di  Gregorio  VII.  al 
Pontificato  , pochi  fi  contavano  in  Europa  i Monifterj  e le  Chicle  , che 
folfero  in  patrimonio  della  Càmera  Pontificia . Per  confeguente  rare  anche 
furono  allora  le  rendite  dc’Cenfi.  Adunque  Gregorio  VII.  ficcome  quegli 
che  non  perdonò  a fatica  alcuna , nè  a follecitudine  per  proteggere  ed  am- 
pliare la  dignità  della  Sede  Romana,  non  lafciò  sfuggire  occalìon  veruna, 
e proccurò  con  premura  di  tirare  alla  prelazione  annuale  di  Cenfi  al  Pa- 
lazzo Lateranenlè  , come  moftrerò  nella  Differtazione  LXXI.  quanti  Mo- 
nifterj e Chicle  potè,  concedendo  ad  elfi  eienzioni,  immunità,  ed  onori. 

Oltre  quei  Monifterj  , che  ad  infinuazion  di  elfo  Papa  Gregorio  fi  affiig- 
gettarono  alla  Sede  Appoftolica  , ve  ne  furono  piò  altri  , che  cercarono 
coll’offerta  del  Cenfo  alla  Chiefa  di  Roma,  di  porfi  in  libertà,  e otten- 
nero di  lòttrarfi  dal  diritto  de’  Vefcovi  , e di  ulare  la  Mitra  ed  altri  or- 
namenti Velcovili  . Nel  Tomo  I.  del  Bollano-  Cafinenfe  alla  Collituzione 
Vili,  fi  ha  , die  Urbano  11.  nell’  anno  MXCII.  Apojìohca  memoria  pra - 
decefforis  fui  Gregorii  VII.  injìitutis  tenacius  adbxrcm  , Cavenfe  Ccenobium 
Privilegio  fuo  munivit  , e decretò  , che  foffe  Romana  foli  Ecclcjix  jubje- 
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Rum  , di  modo  che  ejus  fubjeRionis  c auffa  anno  quotila  Abbai  Roma, 
na  Sedi  tra  aurea  Solido s exfobvar  . Parimente  la  Conteflà  Matilda 
nelf  anno  MC1V.  affinchè  1’  infigne  Moniftero  di  Polironc  , fondato 
gih  dall'  Avo  di  lei,  godete  la  protezion  della  Sede  Appoftolica,  ordinò,  co- 
nie  fi  legge  prete)  f Abbate  Becchini , ut  Domno  Apoftolico  beati  Petti  Vi- 
cario , vel  ejus  Miffo,  pradiRi  Ccenobii  Abbai  , vel  fuus  Nuntius  per  unum 
quemque  annum  tres  Librai  piperis  infra  Menfem  Madtum  perfolvere  J ìudear , 
nulla  que  alta  e idem  Man  afterio  fupenmpefttio  fiat.  Similmente  Bemardus  Co- 
mes & uxor  ejus  Berta  in  manus  Gregorii  VII.  Papa  beato  Petto  & fonda 
ejus  Romana  Ecclefta  obtulerunt  il  Moniftero  delle  lacre  Vergini  di  Cre- 
mona fotto  il  titolo  di  San  Giovanni  Evangelica  » Di  poi  il  mentovato 
Urbano  II.  nel  privilegio  conceduto  a Gisla  BadelTa  del  Moniftero  fud- 
detto  nell’  anno  MXCVI.  ad  judicìum  percepta  a Romana  Ecclefta  prote- 
Rionis  , per  annoi  fwgulos  Mediolanenfes  moneta  Denarios  duodecim  Latera- 
nenft  Palatio  perfolvendos  conftituit  , come  fi  può  vedere  dalla  carta  efi- 
flente  nel  Capitolo  de’  Canonici  di  Cremona  , da  me  copiata  e poi 
Campata  . 

Altri  Monifterj  e luoghi  facri  furono  nel  medefimo  fecolo  XI.  e nel 
Tegnente  XII.  eretti,  e lòttopofti  alla  Sede  Appoftolica  da  i fondatori,  con 
obbligare  i-  Monaci  ad  un  cerilo  annuale  da  pagarfi  alla  Chieda  di  Roma. 
Goffrido  Martello  Conte  di*  Angiò  fondatore  del  Moniftero  Angioino , im- 
pole  a quel  luogo  facro  il  pagamento  di  dodici  Iòidi  annualmente  alla  Se- 
de Appoftolica.  A quella  il  Conte  Guido  della  celebre  Chiatta  de’  Conti 
Guidi  , aveva  offerto  un  fondo  nella  -folca  na  pollo  nel  monte  di  Bonizo, 
volgarmente  chiamato  Poggibonzi  . Venne  voglia  a R inferi  Velcovo  di 
Siena  di  piantar  ivi  una  Chiria . Ne  lupplicò  Adriano  IV.  Papa  , e ne 
impetrò  il  permeilo  coll’  obbligo  del  cenlo  annuale  di  un  Bifanzio  , come 
colta  dalla  Bolla  Pontificia  del  MCLV.  e dall’altra  di  confermazione  fot- 
to Alefiàndro  III.  Papa  nel  MCLXXVI.  da  me  già  pubblicate  . Anche 
a Gerberto  Abbate  di  Santo  Euftachio  di  Nervela  , quando  confcgui  da 
Callido  II.  la  conferma  de  i diritti  e privilegi  nel  MCXXIII-  fu  rino- 
vata  la  penfione  di  fei  Ioidi  Veneziani  fmgulis  annis  Lateranenft  Palatio 
perf  dvendorum  ; e ciò  apparifee  dalla  Bolla  di  elfo  Pontefice  , che  io  die- 
di alla  luce . Sappiate  nulladimeno,  che  non  mancarono  Monifterj  in  que* 
tempi,  i quali  contuttoché  appartenrifero  in  pieno  diritto  alla  Chiria  Ro- 
mana , non  pagarono  ad  rifa  pertanto  cenfo  alcuno  . Nel  territorio  della 
* Città  dell’Aquila,  c nel  Cartello  di  Lucullo,  fufiìfte  tuttavia  un  Moniftero 
fuggetto  ad  un  Abbate  Secolare  . Gl’  illuftri  Conti  de’  Marfi  , de’  quali 
frequentemente  fi  parla  nella  Cronaca  Fa’rfenfc  , da  me  ftampata  nella 
Par.  II.  del  Tomo  II.  Rer.  Itati  fecero  fabbricare  , e arricchirono  quel 
Moniftero  , con  riferbarlene  il  giufpatronato  . Il  Conte  Oderifio  lo  affug- 
getti  a Papa  Gregorio  VII.  e alla  fola  Sede  Appoftolica.  E pure  non  fu 
fotta  allora  menzione  alcuna  di  cenfo  . Ce  ne  fa  teftimonianza  la  carta 
di  donazione  del  Cartello  di  Gollimonte  fatta  nel  MLXXV11.  dal  Conte 
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Oderifi©  a Pietro  Abbate  di  San  Giovanni  di  Ranfoniffe . In  erta  leggere-  . 
te  la  dichiarazion  feguente  : lllud  pariter  addenta  , ut  boc  Monaflerii.  a 
liberar»  fit  , & abflque  ali  quo  tributo  , neque  ali  cui  per/ onte  , potè  flati  , & 
Ecclefla , vel  Seculari  ibi  deinceps  aliquod  jus  allo  modo  concedatur  • fcd 
fcmper  flub  regimine  & eviftione  Romanorum  Pontificum  conflflat . Soli 
tnim  Romana  Ecclefla  Pontifìci  boc  Mànaflerium  , noflris  propria  rebus  do- 
nano» , ut  didum  efl , ad  defedendum  , regendum  committimus  . Oflcrvate 
eziandio  la  Bolla  del  Pontefice  Lucio  II.  nell’  anno  MCXL1V.  copia» 
dall’  Archivio  Ettenfe  . Siccome  io  notai  nel  Capitolo  XI.  delle  Antichi- 
tà Eftenfi  , fi  dice  bens'i , che  il  Moniftero  di  Santa  Maria  di  Cadiglio- 
ne , fondato  dal  Marcitele  Adalberto  d' Elle , jurit  beati  Peni  exiflit , ma 
però  non  vi  fi  truova  alcun  indizio  di  penfione  o di  cenfo  . Potete  pur 
anche  olìervare  la  Bolla  di  Papa  Callido  II.  che  nel  MCXXIII.  confer- 
ma all’  Arciprete  e Canonici  di  Carpi  fui  Modenefe  tutti  i privilegi  e ra- 
gioni loro  . Non  ortante  che  quella  Chiefa  averte  fino  da  i lecoli  antichi 
la  propria  Diocefi,  t dall’ Appodolica  Sede  jure  proprietatis  fia  dipendente, 
non  fu  però  gravata  di  penfione  alcuna  , come  apparilce  dall’  accennata 
Bolla  confermatoria  . Quantunque  il  rinomato  Moniltero  della  Pompofa 
fui  Ferrarefe  goderte  della  protezione  Appoltolica,  nientedimeno  nella  Bol- 
la del  MCXXlV;  elidente  nell’  Archivio  Efienle , il  fuddetto  Papa  Calli- 
do II.  confermò  ad  erto  Monidcro  tutti  i fuoi  beni  e privilegi  , dichia- 
rando , che  a vobis  , cioè  da  qne'  Monaci  flngulis  quibuflque  annis  , pen- 
flonis  nomine  rres  argentei  Solidi , difficultate  poflpoflta \ flanda  noflra  Roma- 
na Ecclefia  Adionams  perflolvantur  . Ma  oltre  i Monifterj  , fi  contaron* 
anticamente  non  poche  Chicle  lèmplici  ed  altri  luoghi  lacri , i quali  flui- 
va Epiflcopt  Catbolici  reverenda  , vale  a dire  , ferbando  intatto  il  dirit- 
to del  Vedovo  nell’  ordinazione  e confecrazione  de’  Chtrici  degli  Altari , 
delle  Chide,  e dell’  amminidrazion  de’  Sacramenti,  fi  (ottopolero  nel  tempo- 
rale alla  fola  Sede  Appodolica,  e per  1’  impetrazione  del  privilegio  di 
tal  fatta  fi  obbligarono  a pagarle  un  cenfo  annuale . Riferita  da  Landol- 
fo il  giovane  nell’  Idoria  che  io  diedi  alla  luce  nel  Tom.  V.  Rer.  hai. 
a noi  rimane  una  Bolla  di  Papa  Urbano  IL  Entro  la  Città  di  Milano 
avea  Liprando  Prete  eretta  e fondata  la  Chiefa  della  fantiflima  Trinità 
in  proprio  fluo  allodio  ; ipflamque  beato  Retro  obtulit  . Vi  fi  leggono  poi 
querte  parole:  Ad  indicium  autem  bujus  percepta  libertatis  a Romana  Ec- 
tleflta  , Me àiol arie n flis  Moneta  Nummos  flex  quatuor  annis  ( fi  ha  fcrivere 
quatannis  ) Lateranenjt  Palano  perflohetis  . E di  querta  Chiefa  fece  anche 
menzione  Cencio  Camerario  nel  luo  regidro  de’  cenfi  . 

Nè  qui  fi  fermò  la  diligenza  di  Papa  Gregorio  VII.  e-  degli  altri 
Pontefici  fucceflòri  fuoi  . Procurarono  di  più  , che  gli  rtefli  Re  del  Cri- 
dianefimo  afliiggettaflero  i Regni  loro  nel  temporale  alla  Sede  Appodolica, 
d’  onde  poi  fi  raccoglierti:  un  tributo  da  pagarfi  ogni  anno  alla  Chiefa 
di  Roma  . Su  querto  propofito  non  mi  trattengo  io  ora  , perchè  avrò 
campo  di  trattarne  molto  più  nella  Dirtert.  LXXI.  de  Epiflcoporum  potenti» . 
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Si  ftudiò  il  chiarifs.  Tom  affini  nel  Tomo  III.  al  Lib.  I.  Cap.  XXII.  3e 
Beneficiti  d’ ifcufare  e raddolcire  quelle  offerte  di  Regni  fatte  alla  Sede  di 
San  Pietro.  Ma  gli  antichi  Papi  tenevano  forte  nel  pretendere  che  i Re- 
gni offerti  fodero  di  diritto  di  San  Pietro  , & propria  Romana  Ecclefia , 
a tal  fegno  , che  ne  efigevano  1’  annual  penfione  , come  cenfo  dovuto  da’ 
fiducia^  . Truovo  yiche  a cagion  di  efempio  , che  gl’  Inglefi  diedero  il 
nome  di  Elemofma  al  denaro , eh’  effi  chiamarono  Saììi  Perù . Ho  io  ri- 
cavata dall’  antichiffimo  MSto  regiflro  di  Cencio  Camerario  , e pubblica- 
ta una  Legge  , detta  Danelaye  nell’  Inghilterra  . In  effa  Legge  fi  parla 
dell’  accennato  denaro  di  San  Pietro  . L'  Annalifta  Sàdòne  pubblicato  dal- 
1’  Eccardo  , a degna  1’  origine  di  quel  cenfo  ail’  anno  8po.  Scrive  egli’ , 
che  il  Re  Alano  vedendo  infettata  da  i Normanni  la  Bretagna,  coadunata 
omni  Britannia  , vovenfque , ft  per  divinar»  virtutem  vincerei , Decimar  ho- 
norum omnium  Britannia  Deo  & fan  Ho  Petro  Romani  defìtnare , tanta  fìra- 
ge  bojìes  prie!  io  judit , ut  ex  quindicim  millibus  vix  quadra  finta  ad  claffem 
refugerent  : Parole  che  a me  rendono  fofpetta  l’autorit'a  di  Polidoro  Ver- 
gilio  Storico  recente,  perchè  Scrittore  nel  1534.  dell’  Ittoria  Anglicana, 
non  ottante  che  il  Cardinal  Baronio  fi  fervide  della  teftimonianza  di  etto 
Polidoro.  Egli  vorrebbe  far  credere,  che  Ina  Re  desi’ Inglefi , circa  l’an- 
no 740.  Regtium  fuum  Romano  Pontifici  veBigale.feciJJe  * fìngulis  argenteis 
nummi!  , quos  Denarios  vocant , in  ftngulas  domos  impofiris , Aggiugne  che 
gli  altri  due  Re  Offa  , e Athulfo  imitarono  1’  efempio  d’ Ina  loro  ante- 
cedòre  . Ma  come  mai  non  feppero  gli  antichi  Storici  Inglefi  , che  il 
Re  Ina  aveffe  fatta  un’  opera  s'i  pia  ? D’  onde  n’  ebbe  notizia  Polidoro 
Vergilio  ? Quello  che  fi  ha  da  offervare  , fi  è , che  cenfi  di  cotal  fatta 
fi  pagavano  dagl’ Inglefi  col  titolo  debiti.  Per  atteftato  del  Malmesburien- 
fc  nel  Libro  II.  il  Re  Canuto  fcriveva  nel  MXXV1I.  all’  Inglefe  popolo 
fuo  cosi  : Obteflor  omnes  Epifcopos  meos  , 6*  Regni  mei  Prapofttos  , quate- 
nui  f adatti  , ut  antequam  in  Angìiam  veniam , omnium  debita  , qux  fecun- 
dum  Legem  antiquari 1 debemus , Jìnt  perfoluta  , feilieet  Eleemofyna  prò  ara- 
tris  &c.  & De  n arii , quos  Romam  Debetis  ftve  ex  Urbi  bus  , five  ex  Vtlt 
lis . Predo  1’  Hickefio  abbiamo  le  lettere  del  Re  Guglielmo  I.  che  vide 
nel  fuddetto  fecolo  XI.  In  effe  comanda  egli  fot  to'  grave  pena , ut  Dena- 
rii  Sondi  Petti  Jolvantur  a meis  Vaffallis.  Baftantetncnte  mi  è noto,  che 
i Re  fteffi  della  Gran  Bretagna  riconobbero  gii  sè  medefimi  come  clienti 
e vadalli  della  Chiela  Romana  . Ciò  yien  confermato  , per  tacere  altre 
memorie  , dagli  atti  pubblici  di  quel  Regno  , raccolti  dal  Rymero  nel 
primo  Tomo . Non  ho  perciò  tralalciato  di  pubblicare  per  la  prima  vol- 
ta la  Bolla  di  Papa  Onorio  III.  nell’  anno  MCCXVIII.  Non  folamente 
conferma  lo  fletto  Pontefice  a Savarico  di  Malleone  il  privilegio  di  bat- 
ter moneta , concedutogli  dal  Re  Giovanni  , ma  ad  etto  Savarico  impo- 
ne da  pagare  annualmente  il  cenfo  di  una  marca  d’oro  alla  Camera  Pon- 
tificia , ad  indicium  hujus  a Sede  Apofìolica  confirm adonti  obtcntee  . A parer 
mio  ha  queft’  atto  confermarono  un  non  so  che  di  dominio  fupremo  . 
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Quando  avveniva  di  poter  levare  dalle  griffe  di  Pagani  o Saraceni  Pro- 
vincie , tempo  gih  foggette  a Principi  Criftiani , allora  f»  sbracciavano  a 
tal  fine  per  quanto  poteano  i Romani  Pontefici  , c fi  collegavano  per 
far  guerra  ,,  ma  colla  condizione  e col  patto  , che  que’  Principi  , i 
quali  reftaffero  vincitori  riconolce  fiero  di  poi  in  feudo  della  Sede  Appolto- 
lica  le  Città  ricuperate  , e alla  Camera  Pontificia  ne  pagaflcro  un  cerilo 
- annuale  . 

In  fatti  fi  ricava  dal  primo  libro  dell’ Epiftole  di  Papa  Gregorio  VII. 
eh’  egli  nel  MLXXIII.  fcriffe  a tutti  i Principi  , notificando  loro  Regnum 
Difpaniar  ab  antiquo  proprii  Juris  fanttt  Retri  fuiffe  , & ad  bue  foli  Apoflo- 
' liete  Sedi  ex  tequo  pertinere  . Perciò  li  follecita  , acciocché  fi  unilcano  col 
Conte  di  Roccio  , eh’  era  in  procinto  di  andar  contro  i Pagani  ulurpato- 
ri  di  quella  terra  , il  quale  bari:  concefjionem  ab  Apoftolica  Sede  obtinuit , 
ut  porterà  Ulani  , unde  Pagano!  fuo  Jludio  & ad /untilo  aliorum  auxilio  expel- 
lere  poffet , fub  conditione  viter  nos  fatto  pattionis , ex  parte  Santti  Petri  pojfi- 
deret . Cosi  pure  effendo  riufeito  al  Conte  di  Barcellona  di  liberar  nel  MXC. 
la  Città  Tarraconele  dalle  mani  de’  Saraceni  , ordinò  , eh’  dia  poi  folle 
tributaria  o cenfuaria  della  Sede  Appoftolica.  Remerebbe  da  difaminare  , 
fe  i Romani  Pontefici  pretendeffero  anticamente  in  virtù  di  lomigliante 
patto  , e col  medefimo  titolo  , oppure  con  altri  motivi  più  antichi,  che 
f Apulia  , la  Calabria , e la  Sicilia  foffero  di  ragione  e diritto  della  Chie- 
ia  di  Roma  . Imperciocché  n ebbero  appena  i Normanni  cacciati  via  i 
Saraceni  e i Greci  , che  i Pontefici  fteffi  dato  di  piglio  all’  una  e l’altra 
fpada  temporale  e Ipirituale  , coftrinfero  i Normanni  fuddetti  a ricevere 
fiotto  titolo  beneficiario  dalla  Sede  Romana  gli  accennati  Regni  . Aggiu- 
gnete  , che  vi  furono  altri , i quali  per  avere  nel  Pontefice  Romano  un 
Protettor  vigorolo  , che  li  difendeffe  contro  i più  potenti,  onde  poteffero 
più  agevolmente  conlérvar  le  cole  loro  , di  ipontaneo  volere  offerirono 
Città  e Cartel  la  a San  Pietro,  e ricevendole  in  feudo  dalla  Sede  Appofto- 
lica  , le  promilero  un  cenio  da  pagarle  annualmente  . Reginaldo  Re  del* 
1’  Ifole  aggiat enti  all’ Irlanda , appellato  altrove  Re*  de  Man,  nel  MCCXII. 
devenit  homo  li  gius  J obennis  Angliee  Regis , ficcome  corta  da  un  documen- 
r to  pubblicato  dal  Rymero  nel  primo  Tomo  degli  atti  pubblici.  Da  altri 
monumenti  preffo  quello  Scrittore  fi  ha,  che  Reginaldo  luddetto  era  chia- 
mato ad  factendum  bomagium  & ad  emendandum  excejjus  fattos  bomintbus 
Domini  Regis  Angli * ab  bominibus  Terre  fuee  . In  si  fatte  dilguftole  cir* 
coftanze  pensò  Reginaldo  che  foffe  per  tornargli  meglio  a conto  di  dona- 
re alla  Chiela  Romana  l' Ilota  di  Man,  e di  riceverla  di  nuovo  a titolo 
di  feudo  colf  obbligo  di  pagare  al  Papa  il  cenfo  di  dodici  Marche  di 
Steriini  . Ne  fu  accordato  e ftabilito  il  contratto  nel  MCCXIX.  SI  il 
Rainaldi  negli  Annali  Ecclefiafìici , che  il  Rymero  nella  rtampa  degli  at- 
ti pubblici  divulgarono  la  carta  di  si  fatto  accordo  abbreviata . Io  in  que- 
lla fteffa  Differtazione  ma  Latina  1’  ho  interamente  rapportata  tal  quale 
fi  legge  nel  regiftro  di.  Cencio . Un  altro  ctempio  di  ciò } che  ora  rto  di- 
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ecndo  , me  lo  fomminiftra  la  Citta  di  Aleffandria  in  Italia,  U quale  non 
(blamente  prefe  il  fuo  nome  del  Papa  Aleffandro  III.  ma  anche  offerì  sè 
rteffa  alla  Chiefa  Romana  , e le  fi  obbligò  al  pagamento  di  un  cenfo  an- 
nuale . Vero  è , che  l’ Imperador  Federigo  L riaffuggettita  eh’  ebbe  que- 
lla Città  all’Imperio  Romano,  volle  che  G chiamarti?  da  indi  in  poi  Ce- 
farea  ; ma  il  nome  primiero  di  Aleffandria  tuttavia  le  dura . Ognun  può 
vedere  l’atto  da  me  ftampato  intorno  l’offerta  di  Aleffandria,  e l’obbli- 
go del  cenfo  annuale  pagabile  ogni  anno  alla  Chiefa  Romana  . A quelli 
documenti  potete  annoverarne  altri  due  preG  da  Cencio  Camerario  nel 
fuo  rcgitlro , e da  me  la  prima  volta  dati  alia  luce  . L’  uno  è la  carta 
della  donazione  del  Cartello  di  Lavadia,  fatta  nel  1214.  da  Ottone  dal- 
la Rocca  Principe  di  Atene  alla  Chiela  Romana  , e in  fuo  nome  a Pe- 
lagio Vefcovo  Albanel'e  , Legato  Apportolico  nell’  Oriente  . Ad  Ottone  Gì 
conferito  quel  Cartello  lòtto  il  titoto  di  feudo  , e fu  addoffato  ad  erto 
feudatario  il  cenfo  di  due  marche  d’  argento  ogni  anno  . L’  altro  è la 
confermazion  di  Lavadia  feudale  della  Santa  Sede  , fatta  da  Papa  Inno- 
cenzo III.  nel  1215.  al  prelodato  Ottone  colla  penfione  annuale  delle  duo 
marche  . A chi  legge  cagionerei  noja  e tedio , le  maggiormente  mi  (fen- 
derti su  quello  argomento  . Nell’  opera  mia  prefente  documenti  di  quello 
genere  capiteranno  lotto  gli  occhi  de’  Lettori  , e fpezialmente  quelli , che 
l'pettano  a i Giudici  antichi  della  Sardegna  . Mi  contenterò  io  dunque  di 
aver  copiato  e raccolte  alcune  cole  dai  Codice  antichirtìmo  di  Cencio 
Camerario  . Ci  portano  effe  a riconofcere  , quai  cenrt  riicuoteffe  antica- 
mente la  Chiefa  Romana  , e quai  luoghi  al  diritto  della  medefima  fòde- 
ro (ottopodi . La  vernila  del  tempo  moltiffimi  appartenenti  al  Pontificato 
ne  ha  fatto  perdere  . Giova  nulladimeno  all’  erudizione  1’  aver  conofciuto 
anche  i cenfi  perduti , e martimamente  quando  alla  perdita  delle  rendite 
antiche  Gè  riparato  con  altri  vantaggi.  Il  iiiddetto  documento  di  Cencio 
ha  quello  titolo  : De  Civita  tibus  & Territoriis  , qute  Rete  Carolut  beata 
Ferro  concejjìt , & Papa  Adriano  tradi  fpopondit . Nec  non  de  Civitatibus} 
C a/ìris , Terris  , Ò"  Monajìeriis  , per  diverfas  Mundi  parta  cvtflitutis  , & 
Cenjibus  Ecclesia  Romana  debitis  ab  eifdem . 

Niuna  altra  cola  però  può  indicare  con  pienezza  maggiore,  quali  fot* 
fero  i CenG  dovuti  anticamente  alla  Chiefa  Romana , quanto  il  libro  drit- 
to fopra  quella  materia  da  Cencio  Camerario.  Già  dagli  Scrittori  degli  An- 
nali EccleGaltici , il  Baronio,  e il  Rainaldo,  fu  accennato,  eh’ erto  Codice 
fcritto  a mano  fi  conferva  nella  Biblioteca  Vaticana.  Da  quel  Manuferit- 
to  traffero  amendue  delle  memorie  condicevoli  agli  argomenti , che  trat- 
tarono ne’  fuoi  Annali . In  quell’  opera  Cencio  proccurò  di  deferivere  e te- 
ner conto  di  tutti  i CenG,  1 quali  a i tempi  di  lui  G doveano  al  Palaz- 
zo Lateranefe , lafciando  altresì  -nelle  facciate  delle  pagine  degli  fpazj  vo- 
-ti , acciocché  luogo  reftaffe  a i poderi  di  aggiugnere  altri  CenG , che  nel 
decorfo  del  tempo  foffero  provenuti  alla  Sede  Appoftolica  , come  in 
latti  di  poi  avvenne  . Entro  il  Codice  fuddetto  si  egli,  che  i fueceffori 
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fhoi  inferirono  e regiftrarono  varj  ftrumenri  ed  Atti,  appartenenti  fpezial* 
mente  alla  Camera  Pontificia  , e qua  fi  tutti  icritti  ne’  lecoli  duodecimo  e 
decimoterzo  . Diciamo  ora , chi  foife  Cencio , e quando  fio  riffe . Secondo 
il  mentovato  Cardinale  Baronio  vivea  quello  Scrittore  nel  i ipi.  Ciò, 
che  fiotto  gli  occhi  fuoi  accadde  nella  coronazione  del  Re  Arrigo  VI.  Im- 
perador  V.  Cencio  pofe  in  iicritto  . Nella  prefazione  al  libro  de’  Cenfi  fi 
manifefla  egli  co’  termini  feguenti  : Ego  Cencius  quondam  felicis  recordatio- 
nis  Clementis  Papa  111.  NUNG  vero  Donni  Cale flirti  Papa  III.  ■ Camera « 
rius  , fonda  Maria  Majoris  Urbis  Canonie us . Non  ci  è qui  finora  menzione 
àlcuna  di  dignità  Cardinalizia  nella  perfona  di  lui.  Laonde  rifulta,  che  il 
libro  de’  Cenfi  , fido  per  comando  dello  fteffo  Cencio  , allora  (blamente 
Camerario,  o come  volgarmente  fi  dice  Camerlengo  della  (anta  Chiefia  Ro 
mana  , fu  (critto  nell’anno  tipi,  ovvero  nel  1192.  perchè  nel  feguente 
np 3.  io  truovo  Cencio  condecorato  colla  dignità  Cardinalizia  . Non  me 
ne  laida  dubitare  una  carta  da  me  pubblicata,  e ricavata  da  quel  Codi, 
ce , nella  quale  effo  Cencio  è appellato  Cenrius  Dei  grada  fonda  Lucia  m 
filice  Dtaconus  Cardinalis  , & Dormi  Papa  Camerario  . Ch’  egli  poi  conti» 
nuaffe  nel  x 195.  a diftinguerfi  con  qucfti  due  onorifici  titoli  , ce  lo  atto- 
rta l’ Ilcrizione  nelle  porte  di  bronzo  della  Chiefia  Lateranefie , rammenta* 
ta  dal  Torrigio  nel  Libro  delle  Grotte  Vaticane  al  Cap.  II.  della  fecon» 
da  Parte . Eccola . ■ 

INCARNATI ONIS  DOMINICI . 

ANNO  MCXCV. 

PONTIFICATVS  VERO  (*)  VI. 

CENCIO  CAMERARIO 
MINISTRANTE 
HOC  OPVS  FACTVM  EST. 

Se  ne  offervi  un’  altra  in  Roma , riferita  da  Giovanni  Severarfo  nel  libro 
delle  memorie  fiacre  alla  pag.  535.  Effa  fpettata  all’anno  MGXCIV. 

ANNO  V.  CELESTINI  III.  PP. 

CENCIO  CARDIN.  S.  LUCIE  ' 

EJUSDEM  DNI  PAPE  CAMERARIO 
JUBENTE. 

Con  sfi  fitte  memorie  ho  io  anche  unito  due  ftrumenri  , alla  Città  Ca- 
fteilana  fpettanti  , data  in  pegno  già  da  Papa  Adriano  IV.  a Giovanni 
Capa  noni . In  quelle  due  carte  del  MCXCV.  copiate  dal  MSto  di  Cen- 
cio medefimo  , quefti  è intitolato  Camcrarius  Donni  Papa  , & Cardinalis 
Dtaconus  fandx  Lucia  in  Jilice . Fanno  anche  i fuddetti  finimenti  menzio- 
ne di  un  altro  Cencio  Cardinale  di  San  Lorenzo  in  Lucina  , vivente  nel 
tempo  fteffo  che  fioriva  Cencio  Camerlengo  ; dxftinti  amendue  per  la  di- 
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verfuìi  de’ titoli  del  Cardinalato.  Dirò  pur  anche  di  avere  offervato,  che 
nel  MCXCVIII.  fotto  Papa  Innocenzo  III.  Frater  Richard ut  Domiti  Pa~ 
pec  Camcrarius  . Cosi  nell’  anno  MCC1V.  Odavianus  Dei  grafia  Domini  Pa~ 
px  Innocentii  III.  confobrinus  & Corner or ius  , Finalmente  nel  MCCVII.  e 
nel  MCCXV.  Stepbanus  Domini  Papx  Camcrarius.  Aveva  dunque  il  noltro 
Cencio  dimdfo  l’ ufizio  di  Camerlengo  prima  del  MCCVliI.  In  quciV 
anno  fi  viene  a fapere  , eh’  egli  fall  al  grado  de’  Cardinali  Preti  , e can- 
giò il  primiero  fuo  titolo  di  Sanra  Lucia  in  quello  Sandovum  Jobannis  (T 
Pauli  . Uno  finimento  da  me  fiampato  , in  cui  fi  rammentano  Cinth'm 
titolo  fondi  Lamentìi  in  Lucina  / & Cintbìus  titolo  jandorum  Jobannis  (7 
Paoli  , può  bafiantemente  comprovare  f all'unzion  del  nollro  Cencio  al 
Cardinalato  Sacerdotale  , e farcelo  maggiormente  riconofcere  per  autore 
del  Libro  de’  Cenfi  . Finqui  abbiam  veduto  Cencio  o Cintbio  , ed  anche 
Centhio  Cardinal  della  Chiela  Romana . Reità  ora  da  aggiugnere , eh’  egli 
Iteli’  anno  MCCXV I.  fu  eletto  Romano  Pontefice  , e come  tale  governò 
di  poi  lotto  nome'  di  Onorio  III.  la  Chiela  di  Dio.  Ce  ne  aflìcura  l’  Ab- 
bate Uripergenle  contemporaneo  Scrittore , e da  altri  monumenti  ciò  vico 
provato  dall’  Annalilta  Rainaldo  continuator  del  Baronio  . Vedete  un  po- 
co , che  Uorq  egregio  e rifpettabile  folfe  Cencio  o Centhio  o Cintbi  au- 
tor del  Libro  de’  Cenfi  . Mi  figuro  ben  io,  che  gli  Eruditi  ne  avran  gradita 
la  Rampa  , eh’  10  ne  feci  . Abbiamo  in  quel  Codice  delcritti  tutti  i Ve- 
dovati, che  nel  fccolo  XIII.  la  Chiela  Occidentale  contava.  In  elfo  tro- 
viamo gran  numero  di  Monifterj , e di  Chicle,  divertì  generi  di  Moneta, 
luoghi  lacri  e Monifterj  , che  godevano  immunità  , 1 aggetti  unicamente 
alla  Sede  Appoftolica.  Non  niego,  che  fra  quelli  ne  mancarono  molti,  e 
molti  Cenfi  celarono  , eh’  erano  di  rendita  confiderabile  alla  Chiela  di 
Roma  ; nulladimeno  può  eflère  utile  all’  Erudizione  Ecclefiaftica  1’  aver 
cognizione  di  tutto  ciò..  Se  col  Codice  di  Cencio  volefte  unire  la  Eolia 
di  Papa  Niccolò  IV.  divulgata  dal  Martcne  e Durand  Monaci  Benedetti- 
mi nel  lecotfdo  Tomo  degl’ Scrittori  antichi,  voi  avrefte  il  catalogo  de’ Cen- 
fi , che  nel  MCCXC.  pagavano  i Monifterj  e le  Chicfe  della  Francia  al 
Palazzo  Lateranefe  . Per  ultimo  non  fi  ha  da  tacere  , che  i Camerlenghi 
fuccelfori  di  Cencio  aggiunfero  di  poi  al  libro  luo  alcune  cofe  , onde  non 
è maraviglia,  le  vi  fi  leggono  nominati  Monifterj  fondati  nel  lecolo  XIII. 
Giunte  di  quella  fatta  non  pregiudicano  però  «1  credito  e fede  dovuta  a 
quel  Codice,  riè  rendon  dubbialo  il  primo  e vero  Autore  Cencio,  che  lo 
compofe . 
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Velie  Immunità , Privilegi , e Aggravi  del  Clero  e delle  Cbiefe 
dopo  la  venuta  de'  Barbari  in  Italia  . 

DISSERTAZIONE  SETTANTESIMA. 

LA  materia,  che  ora  imprendo  a trattare,  è sì  feconda,  che  fol  quan- 
to avefli  voglia  di  diffondermi  , ne  formerei  agevolmente  mi  libro.. 
Ma  ficcome  ho  prelcritta  una  ragionevol  mifura  alle  Differtazioni  prefen- 
ti,  e da  che  fra  gli  autori,  che  fcriffero  dell’ antica  immunità  del  Clero, 
Lodovico  Tomaffmi  ampiamente  ne  ragionò,  c vi  fi  ftefe  nella  terza  par- 
ta del  libro  primo  de’  Benefizi  : apporterò  io  qui  alcune  poche  notizie  per 
ignizione  de’  Lettori  meno  dotti , acciocché  venendo  1’  occafione  , pollano 
anch’elTi  parlarne  alcun  poco,  e paragonar,  quando  occorra,  i tempi  mo- 
derni cogli  antichi  . Se  da  Dio  piuttolio  che  dalle  Leggi  umane  abbia  1* 
origine  lua  l’ immunità  delle  perlone  Ecclefiafliclie  e de  i beni  loro  , ne 
laido  la  difcuflione  a i Teologi  e agl'  interpreti  de’  (acri  Canoni . Mia  in- 
tenzione unicamente  fi  è di  accennare  brevemente  piuttofto , che  moftra- 
re  ciò  che  anticamente  fi  fece , e non  già  cola  prelentemente  fi  abbia  da 
fare  . Pertanto  T immunità  riguarda  o tutte  le  perlone  Ecclefialtiche , uo- 
mini e donne , Cherici  Secolari  e Monaci  , o pure  i campi  , le  calè  ed 
altri  beni  loro  temporali , ovvero  i luoghi  faSri  e le  Chiefe  a Dio  dedi- 
cate . Produrrò  io  dunque  alcuni  documenti , che  avran  rapporto  a cada- 
uno di  quelli  riguardi  ; ma  però  lolo  per  quello  che  concerne  il  coflume 
de’ Secoli  barbarici.  Prima  di  tutti  fi  ha  da  mettere  per  fondamento,  che 
nel  Criftianefmto  furono  Tempre  diverfi  i riti  e le  uianze , fia  per  la  va- 
rietà de’  paefi , fia  per  la  maggiore  o minore  religiofità  de’  Re  e de’  Prin- 
cipi , fia  finalmente  per  la  dillo  migliarne  pofitura  de  tempi  . I fecoli  piò 
rozzi  e più  ferrei  ebbero  certamente  de’  Re  pnlfimi.  Ma  non  ve  ne  man- 
carono anche  di  quelli , che  fi  mifero  lòtto  a’  piè  le  umane  e divine  Leg- 
gi , e violentemente  operarono . Non  dovere  perciò  llupire , veggendo  co- 
le da  biafimare  in  que’ lècoli  molto  più  che  da  lodare  . A’ di  nollri  per 
altro  quietiflìmi  , quantunque  i Principi  Cattolici  riconofcano  e rifpettino 
nel  Pontefice  Romano  l’ autorità  su  tutto  il  Clero  : elfi  tengono  nuliadime- 
no  su  ciò  un  ordine  diverio  di  difciplina  , talché  nafeono  talvolta  diicor- 
die  per  si  fatte  cagioni  fra  1’  uno  e 1’  altro  foro.  Non  yi  ha  dubbio,  che 
ne’  primi  fecoli  di  Chiefa  Tanta  i Veicovi  furono  Giudici  del  Clero  , e il 
Pontefice  Romano  , i Concilj  , e i Metropolitani  furono  altresi  Giudici 
de’  Veicovi  . Se  gl’  Imperadori  e i Re  , primachè  i Longobardi  fiffaffero 
piè  nell  Italia  , li  tnilchiaflero  nelle  pendente  e negli  affari  degli  Ecclefìa- 
ilici,  voi  ne' potrete  effere  iftruito  dalla  Storia  Romana,  Greca,  e Goti- 
ca . Io  veggo  frattanto , che  1’  autorità  del  Principe  fu  implorare  fotto  i 
Re  Longobardi , allorché  controvcriìe  inlòrgevano  Ira’  Vefcovi  . Io  ne  ho 
un  eiempio  aliai  chiaro,  fomminiilratomi  dall’  Archivio  dell’  Arcivefcovato 
di  Lucca , per  una  lite  , mille  e più  anni  fono  agitata  fra  due  Vefcovi , 
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cioè  Talisperiano  Vefcovo  Lucchcfe  , e Giovanni  Vefcovo  Pifloiefc  . Gi\ 
diedi  alla  luce  una  copia  antichillima  del  Giudicato  tenutone  nel  71 6.  ex 
jujftonc  Liutprandi  Regis  . Intervenne  perciò  in  quel  giudizio  e lentenza 
Uitianus  Notarili 1 ac  MiJJ'us  Domni  Regis  in  primo  luogo , ed  ebbe  per  Con- 
giudici Speciofo  Vefcovo  allora  di  Firenze,  il  cui  nome  fu  ftorpiato  dal  Fiorenti- 
ni e da  Cofano  dall’  Arena , W alperto  Duca  di  Lucca , Alabi  Gajlaldo , ed  altri . 
Agli  Eruditi  fono  ben  noti  i diffapori  e le  guerre , che  lungamente  durarono  fra  i 
Longobardi  e i Romani , mentre  gl’  Imperadori  Greci  comandavano  in 
Roma  , non  peranche  lottomeffa  a’  Longobardi  . E’  lecito  perciò  di  pen- 
fare , che  molti  oftacoli  trovaffe  nel  Regno  Longobardico  1’  automi  le- 
gittima de’  Pontefici  Romani  e de  Vefcovi,  dove  fi  trattava  di  affari  Ec- 
clefiaftici  . Agli  ftelfi  Re  fi  portavano  in  que’  tempi  le  querele  de’  Che- 
rici  contro  i Vefcovi  , ficcome  apparifce  da  un  Giudicato  efiftente  nel 
fuddetto  Archivio  Lucchefe  , che  io  pubblicai  . In  quell’  atto  del  771. 
offervate  , con  quanta  fermezza  di  animo  Peredeo  Velcovo  di  Lucca  ne’ 
fecoli  barbarici  difefe  la  dilciplina  Ecclefiaftica  . La  coabitazione  di  Cho 
rici  con  femmine  era  da  moltiffimi  decreti  di  Concilj  proibita  . Potete 
anche  notare  , che  a chi  fi  chiamava  dannificato  o lelo  da’  Vefcovi  , fi 
concedeva  jujfio  Regii  ; ma  per  quello  il  più  delle  volte  non  reltava  pun- 
to pregiudicato  il  gius  Epifcopale  , ficcome  in  s'i  fatta  occafione  vediamo, 
in  cui  al  Vefcovo  proprio  fu  lafciato  il  giudicare  . Non  altrimenti  fi  fe- 
ce lotto  gli  Augulh  e i Re  Franchi.  Ogniqualvolta  taluno  del  Clero  pre- 
tendeva di  eflère  fiato  giudicato  a torto  dal  Velcovo  , non  lembra  , che 
folle  un  coftume  difapprovato  il  ricorrere  e l’ implorare  fulfidio  dall’  Im- 
peradore  , o dal  Re  , o da’  Melfi  loro  . Quelli  poi  di  nuovo  chiedevano 
dal  Vefcovo  la  rcvilìon  della  caufa  , come  lògliam  dire . Non  vo’  già  ne- 
gare , che  jujjio  Regis  ( voce  che  all’  orecchio  de’  Canonifti  moderni  fa 
Tuono  di  non  so  quale  alprezza  ) coftrigneffe  i Vefcovi  alla  revifion  fud- 
detta  . Ma  tale  fu  1’  ufanza  di  que’  tempi , nè  per  quella  il  Foro  Velco- 
vile  rifentiva  alcun  danno  del  proprio  diritto  . 

In  confermazione  di  quanto  vo’  ora  dicendo  , diali-  una  occhiata  a 
due  carte  autentiche  elidenti  nell’  Archivio  Arcivcfcovile  di  Lucca  , le 
quali  da  me  furono  date  alla  ftampa  . Un  certo  Alpulo  Prete  fu  inter- 
detto dalla  Mcffa  e degradato  dal  Vefcovo  di  Lucca,  nominato  Giacomo, 
perchè  avea  condotta  via  una  Monaca  chiamata  Gumperga  , calata  di 
notte  tempo  giù  dal  muro  del  Moniftero  di  S.  Pietro  , e pollala  su  un 
cavallo,  menata  1’ avea  a cala  fua.  Non  oliarne  che  in  giudizio  cofiaffe 
del  luddetto  misfatto  fuo  , Alpulo  nondimeno  sfrontatamente  fi  prelentò 
a Pippino  Re  d’Italia,  reclamando  di  cffere  fiato  ingiuftamente  condenna- 
to  dal  mentovato  Giacomo  Velcovo  . Supplicò  ed  ottenne  jujjìonem  cle- 
mentijfimi  Domini  najìri  Pippini  magni  Regis  , e portolla  al  Velcovo,  che 
nuovamente  illùdi  il  conolcimento  della  caufa  , e per  la  feconda  volta 
il  ricondannò  nell’  anno  803.  Alpulo  tanto  e tanto  non  fi  acquetò  , ed 
ebbe  1’  ardire  dopo  la  feconda  condanna  di  cantar  Meffa;  nè  fi  vergognò 
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<T  inquietar  con  nuove  querele  Ad  al  ardo  rinomatiffimo  Abbate  Corbe]efe , 
fpedito  da  Carla  Magno  in  Italia  dopo  la  morte  del  Re  Pippino  ad  jufli - 
fiat  quivi  faciendat.  Adalardo  dunque  raccomandò  il  Sacerdote  Alputo  a 
Bonifacio  llluftrijfimo  Corniti  nofìro , cioè  di  Lucca , di  cui  già  parlai  nella 
Par.  I.  Cap.  XXII.  delie  Antichità  Eftenfi  . Proccurò  eflò  Conte , che  di 
nuovo  s’  illituiflè  il  giudizio  nella  caufa  del  Prete  già  degradato  . In  quel- 
la terza  volta  tolta  fu  a quel  temerario  finalmente  ogni  fperanza  di  piò 
reclamare,  perchè  nell’  anno  813.  Giacomo  Velcovo  il  fentenziò  reo  (co- 
municato . In  quell#  fecondo  documento  degne  fono  di  o nervazione  le  pa- 
role di  Alpulo , cui  veniva  oppofta  la  fentenza  data  contra  di  lui  da  Ra- 
chinardo  Vefcovo  di  Pifa  , ignorato,  e perciò  tralalciato  dall’  Ughelli  nel- 
T Italia  facra  . Non  fuit  veritat  ( dicea  quel  Prete  ) quia  Dominus  Impe- 
rator  & Domnus  Apoftolìcut  ipfum  Brevem  Racbinardi  Epifcopi  di  Pifa  non 
rcceperunr . Et  durn  taliter  diccret  , noi  intorrogavimui  eum  fi  baberet  ali - 
quam  aulìoriratem  Domai  Imperatotit  aut  Domai  Apoflolici , quomodo  fuum 
honorem  h abere  poffet . Qui  dixit . Nuliam  eorum  auHoritatcm , nec  fcriptum 
corum  1 babeo  &c.  Dalle  quali  parole  ognun  vede  , che  in  que’  fecoli  fi  co- 
nofceva  quanta  folle  l’autorità  della  Sede  Appollolica  in  lomiglianti  con- 
tingenze . Nello  Hello  tempo  fembra  diete  aliai  chiara  colà  , che  gl’  Im- 
pcradori  e i Re  fi  attribuirono  o fi  arrogarono  il  diritto  di  correggere  o 
anche  di  abrogare  colle  lentenze  o decreti  loro  fulfidiarj  i giudizj  de’  fa- 
cri  Prelati  nel  foro  contenzioiò , dove  però  non  fi  trattava  di  articoli  ap- 
partenenti alla  Fede  ortodolTa  - Io  leggo  nella  prima  delle  accennate  due 
carte  , che  il  Re  Pippino  prteceperat  nobis  ( fon  parole  di  Giacomo  Ve- 
lcovo di  Lucca  ) ut  judicaremus  inter  noi  & ipfum  ( cioè  Alpulo  ) per 
ver  am  legem  & jufìitiam  ; & qualiter  /udtcaremus , nofìrum  illi  emitteremut 
Judicatum.  Non  dice,  che  folle  per  elfere  liabile  ciò  ch’egli  avelfe  giu- 
dicato , ma  si  bene  , che  la  fentenza  da  profferirfi  da  lui , fi  dovea  luf- 
feguentemente  trafmettere  al  Re  Pippino , quafichè  quelli  in  certa  maniera  fi 
riferbafle  1’  ultima  cognizion  della  caufa  . Quello  eh’  è certo  fi  è , ficeo- 
me  dilli , che  dal  fuddetto  documento  dell’  813.  noi  abbiamo  confermato 
abbadanza  1’  antichifiimo  gius  Appoilolico , cioè  il  diritto  del  Rom  ino 
Pontefice  , a cui  tutti  poteano  ricorrere , e ad  elfo  lui  appellare  . E per 
dir  vero  , fe  il  Prete  Alpuld  avelfe  avuta  aliquam  auBoritatem  Domai  Im- 
peratori! , aut  Domni  Apoftolici , farebbe  riuicito  bene  in  tutto  quel  luo 
impegno , e avrebbe  vinto  la  lite  . Ma  andiamo  avanti  . 

Qu*lora  avveniva  , che  qualche’  perfona  Ecclefiallica  trovata  folfc 
aver  macchinato  contro  1’  onore  del  Re-,  o avere  operato  contro  la  fede 
a lui  giurata  , coltumc  allora-  fu  chiamarla  ad  udire  l’intenzione  del  Re, 
ed  intimarle  , che  fi  purgalfe  dall’  accula  addogatale  . Se  coftava  manife- 
fhmente  che  1’  Ecclefiaftico  folfe  colpevole  , era  egli  imprigionato  in  un 
Monillero  , ovvero  era  punito  coll’  efilio  . Nè  pure  i Vefcovi  su  quella 
materia  andavano  efenti  . A Carlo  Magno  dopo  eh’  ebbe  conquidalo  il 
Regno  de’  Longobardi,  fèmbrarono  folpetti  di  mancanza  di  fede  ( a quel 
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che  io  nepenfo)  i Vefcovi  Crvitatis  Pifana  feu  Lucana.  Chiamati,  e par- 
titi eh’  erti  furono  in  Francia , non  trovava  Carlo  Magno  la  ftrada  di  ri* 
mandarli  liberi  in  Italia  . Leggete  1’  Epilìola  LV.  del  Codice  Carolino  , 
e troverete  che  Papa  Adriano  I.  per  elfo  loro  pregò  e jntercedè  la  libe- 
razione . Parimente  proccurò  quel  Monarca , che  condotto  a lui  fòflè  Pat- 
tano Abbate  del  Moniflero  di  Volturno  , acculato  d’ infedeltà  , & per  Ju am 
prafujgidam  jujjionem  exinde  ablatum  , come  Ila  respirato  nella  lettera 
LXXIK.  del  Codice  l'uddetto  , nella  quale  elio  Pontefice  Adriano  racco- 
mandò al  Re  l’Abbate  ficcome  innocente.  Che  feceèilora  il  Re  in  quel” 
la  cauli  ? La  indirizzò  ad  Adriano  , acciocché  la  dilcutelTe  , e non  ne 
pallia  in  dubitare  dell’  Epilìola  LXXII.  del  prelodato  Codice  . Piò  Carlo 
Hello  non  volea  permettere  di  partire  ad  Anaitifio  Me  do  di  eflb  Papa  per 
lo  fdegno  , che  avea  conceputo  contro  di  quel  Mmiftro  Pont  ih/ io  , per- 
chè egli  import abìlt a verba  , qua  non  expedi eb ut  , loquutus  fuijfet  del  Re 
luddetto  . Della  qual  cola  le  riffe  con  doglianze  Adriano  al  Re  Carlo  nel- 

Epilìola  L.  del  Codice  Carolino  , dove  abbiamo  la  formola  Tegnente  di 

dire  , che  ad  alcuni  cagionar  potrebbe  maraviglia  . Sed  ncque  ab  ipfit 
Mundi  exordiis  cognofcitur  evemffe  , ut  Mijfut  protettor  i fui  beati  Petri  , 
magnus  vel  parvus , a quacumque  Gente  detentus  fuijfet  . Sed  jubeat  nobit 
eum  vejìra  J olici tudo  dirigere;  & feverifjìms  eum  feifeitantes , juxta  noxam 
ei  reperì  am  eum  carripiemus . Tali  furono  i giudi  femimemi  del  Papa,  fe- 
condo la  regola  del  gius  delle  genti  , e congruentemente  all’  onore  della 
Sede  Appoltolica,  che  dal  principio  della  Chiefa  tutti  i Cattolici  han  Tem- 
pre mai  venerata  . In  oltre  per  comando  dell’  Imperador  Lodovico  Pio  , 

fu,  non  io  per  qual  colpa,  mandato  in  efilio,  e relegato  in  Argentimi  , 

Emulilo  Nigella  Abbate , ficcome  egli  attefta  nel  fuo  Poema,  da  me  pub- 
blicato nella  Par.  IL  del  Tomo  IL  Rer.  Ital.  Aggiugnete  , che  io  fteflò 
Lodovico  Pio  gaftigò  coll’  efilio  alcuni  Vefcovi , e li  coftrinfe  a far  entro 
de’  Monillerj  penitenza,  trovati  colpevoli  e rei  nell’ 8x8.  nella  congiura 
di  Bernardo  Re  d’  Italia  ; fra’  quali  fi  contarono  Anfelmus  Mediai  anenfìs. 
Arcbiepifcopus  , V/olfoldus  Cremonenfis , & Tbeodulpbus  Aurelianenftt.  Giu- 
lia fu  la  pena  che  ne  pagarono , imperciocché  in  virtù  della  fentenza  di 
un  Sinodo  precedentemente  tenuto  , Epifcopos  cwtjuratianh  auttores  ( fono 
parole  degli  Annali  Bertiniani  all’  anno  fopramentovato  ) Sinodali  decreto 
depofitos , Mmajìcrm  mancipari  jujpt  1’  Imperadore . Diflòmighante  metodo 
di  giudicare  non  tenne  già  per  altro  lodevolmente  verfo  i Vefcovi  il  me- 
defimo  Lodovico  Pio,  allora  quando  cbntra  di  lui  fieriffimamen*  congiu- 
rarono i proprj  figliuoli.  Fra  qucfti  però  1’  Imperador  Lottano  lafciò  rra- 
fportarfi  cotanto  dall’iraconda  fua  indole,  che  non  perniile  a i Prelati  Ita- 
liani , fedeli  al  padre  fuo  , di  riacquiflar  la  Sede  loro , i benefizi , e nep- 
pure i loro  beni , come  coffa  dagli  Annali  de’  Franchi . Andarono  poi  an- 
che più  innanzi  i Re  <f  Italia  Ugo  e Berengario.  Sappiamo  ch’eglino  fe- 
cero imprigionare  il  celebre  Ratterio  Vefcovo  di  Verona , uomo  per  dir  ve- 
to di  genio  torbido,  che  lungamente  nella  carcere  & nutrì  col  pane  della 
tabulazione . Trop- 
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Troppo  lungo  farci  , fe  io  voleflì  riandare  tutti  gli  efempli  , che 
l’Iftoria  ci  lbmminiftra  di  quello,  che  fecero  gl’Imperadori  e i Re  contro 
i Vefcovi , gli  Abbati  , c il  rollante  del  Clero  . In  tutti  quegli  atti  lo- 
ro torna  tempre  liti  tapeto  la  qtiillione,  fe  luccedefièro  con  autorità  legit- 
tima , o pure  con  violenza  ed  ulurgazione  . Moltilfimi  monumenti  degli 
■antichi  perirono  . Que’  pochi  che  dall’  ingiurie  del  tempo  fi  falvarono 
fanno  ballantemente  a noi  vedere  , che  i Pontefici  Romani  , a quali  in- 
combeva di  proteggere  c conlervare  i diritti  di  tutte  le  Chicle  , fecero 
tetta  per  quanto  poterono,  affinchè  forza,  nè  violenza  fatta  folle  agli  Eo 
clefialtici  e pedone  facre  : e le  alcune  di  effe  follerò  talvolta  colpevoli  di 
qualche  reato  , ne  folle  altresì  giudicata  la  caulà  da  i legittimi  Miniltri 
della  Chic-la  . Quello,  che  per  molti  fecoli  veggo  non  contrattato , nè  ne- 
gato a i Re  , e nè  pure  a parer  mio  allora  dilapprovato  , fii  , che  fen- 
za  richiamo,  nè  oppofizione  di  alcuno,  fi  portavano  al  giudizio  de'  Prin- 
cipi e de’  Re  le  liti  civili  ijalorte  fra  le  perfone  Ecclelialtiche  , o quelle 
anche  che  contra  di  quelle  erano  da  i Secolari  lufeitate  . In  pruova  di  sì 
fatto  coftume  di  que’  tempi , con  non  pochi  documenti  , che  io  addurrò 
nella  Diflert.  LXXIV.  de’  Parrochi , fi  chiarirà  la  celebre  controverfia  de 
i Vefcovi  di  Arezzo  contro  di  quei  di  Siena  , nel  contrailo  e pretenfio- 

ne  , che  gli  uni  e gli  altri  ebbero  per  certe  Parrochie  finiate  fra  1’  una 

e i’  altra  di  quelle  due  Città  . Per  adeffo  potrà  chi  legge  dare  una  oc- 
chiata ad  un  Giudicato  dell’anno  833.  in  caufa  lòmigliante  , che  io  vi- 
di , e copiato  dall’  Archivio  de  i Canonici  di  Arezzo  , diedi  alla  luce  in 
quella  DilTertazione  . Nacque  litigio  fra  Petrum  ( per  ignoranza  di  quel 
leccio  appellato  Perronem  ) Epifcopum  Arretinum , & Eigilium  Abbatem 

Mona/ferii  fantto  Antemi , o più  tolto  Antbymt  nel  territorio  di  Chiufi  . 

A quel  Moniltero  era  (tato  conceduto  nell’  anno  8x4.  un  privilegio  dal- 
l’ Imperadore  Lodovico  Pio;  documento , che  dal  Tomafio  nel  quarto  li- 
bro dell’  Iltoria  Sanele  fu  divolgato  , e di  poi  dall’  Ughelli  fu  nel  terzo 
Tomo  dell’  Italia  lacra  ritlampato  ; ma  con  quello  errore  fra  gli  altri  , 
che  Lodovico  Pio  fi  dice  Procis  in  vece  di  Prolit  Caroli  Marni  . Ebbe 
Pietro  Velcovo  Armino  la  fentenza  favorevole  da  Agiprando  Vefcovo  di 
Firenze  , e dagli  altri  Giudici  , e Melfi  dell’  Imperadore  Lottario  I.  i 
quali  come  Legati  di  elfo  Augufto,  giudicarono  Su  quella  controverfia,  na- 
ta fra  due  perlone  Ecclefiaftiche  . Non  mi  fi  dica  , che  i due  Vefcovi 
Agiprando  di  Firenze  e Pietro  di  Volterra  , diretto  a Hlotario  magno  Im- 
peratore , infieme  con  Anajìafto  Epifcopo  Senenft  fentènziarono  non  già  di 
autorità  propria,  ma  sì  bene  per  delegazione  dello  Hello  Imperadore  , 
perchè  chiara  e ripetuta  più  volte  in  quell’  atto  è la  forinola  ruxta  jujjto- 
nem  & imhculum  Domai  Imperatori s . Si  ha  intanto  da  emendare  1’  U- 
ghelli , che  in  vece  di  Agiprando  fcrifTe  Aliprando  o Rambaìdo . Qual 
folle  ii  vero  nome  di  lui  ( quello  appunto  di  Agiprando  ) l’abbiamo  net- 
tamente da  quella  carta  . Ignoto  fu  anche  all’  Ughelli  Ana/ìaftus  Senenfn 
Epifcopus , da  annoverarli  perciò  nel  Catalogo  de’  Vefcovi  di  Siena  , le- 
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vando  per  avventura  Tbomam  , dato  per  Vcfcovo  a Siena  nell*  anno  830. 
dai  medefimo  Ughelli  . Non  fu  poi  Pietro  Vefcovo  di  Arezzo  neghinolo 
nel  proccurare  dall’  AuguRo  Lottario  la  confermazion  del  favorevole  de- 
creto pronunziato  antecedentemente  da  i MefTt  e Legati  Imperiali  ; e di 
fatto  1’  ottenne  nell’  anno  Reflfo  833.  come  apparifce  dal  Diploma  origi- 
nale , che  io  Rampai , efiRente  nell’  Archivio  Canonicale  di  Arezzo . Co-* 
sì  anche  }ujftt  Domttus  Rex  d’ Italia  , cioè  Carlo  Craflò  , che  i Medi  e 
Legati  lìtoi  giudicaflero  della  controverfia  e lite  , che  bolliva  per  cagione 
di  certi  beni  o fondi  tra  i due  rinomati  Monifterj  Ambroliano  in  Mila- 
no e Augienle  nella  Svevia  . Ognun  può  vedere  la  difahiina  giudicial- 
mente  tenuta  nell’  880.  che  io  diedi  alle  Rampe  , e copiai  dall’  infign# 
Archivio  de’  Monaci  CiRercienfì  di  Santo  Ambrofto  maggior  di  Milano . 

In  quell’  atto  leggiamo  fulle  prime  fra  que’  Congiudici  Johannem  Epifco- 
pum  di  Pavia  per  quanto  a me  lembra.  Di  poi  troviamo  mentovato  Henbcr- 
tum  ALp'tfcoporwn  ejujdem  Seda , cioè  Ecclejìa  Qomertfts , il  quale  unitamente 
co’ Mefli  Regj  difcuflfe  la  fuddetta  lite . Prefe  dunque  1’  Ughelli  uno  sbaglio 
nel  Tomo  V.  dell’  Italia  facra  , dove  nella  ferie  de’  Velcovi  di  Como 
non  riferì  dall’anno  865.  fino  all’  8pi.  fe  non  le  il  folo  AgMertwn  , fi- 
ve  Aglibertum  natione  Gallum ; elfendo  certo  che  nell’anno  880.  Heriber- 
to  teneva  la  Sede  Veicovile  di  effa  Città  . Badate  eziandio  alla  diverfità 
de’  Giudici  , che  fi  fottofcrilfero  in  quel  documento  . Alcuni  s intitolano 
Judtas  farri  Pai  atti , altri  J udirei  Domni  Regii,  cioè  creati  da  Carlo  Craf- 
fo  ; quelli  J udices  Domni  Jmperatorii , vale  a dire  coRituiti  dall’  Imperado- 
re  antecedente  Carlo  Calvo;  queRi  finalmente  nominati  col  folo  titolo /#- 
dira , equivalente  a quello  di  Giurifperito  . Di  qucRo  divario  ho  io  trat- 
tato nella  V.  Diflertazione  de  minoribut  JuJiitix  Mini/brii  . Tenuto  fu  il 
mentovato  Placito  nella  Città  di  Como , o come  Ra  lcritto  Civitate  Co- 
ti ani  Comitato  Mediolanenft , la  qual  enunziativa , fiecome  colà  (ingoiare, 
fu  da  me  efaminata  nell’  Vili-  Diflertazione  de  Comitibus. 

L’ introdotto  coRume  di  giudicare  delle  controverfie  di  perfone  Ec- 
defiafliche  fu  ne’  tempi  (uflTeguenti  abbracciato  anche  da  Principi  di  pie-  , 
là  fomma  . De  i non  pochi  efempli  che  ci  reRano  , mi  contenterò  io 
di  rammentarne  due  fellamente  . Sia  il  primo  il  giudicato  favorevole  che 
nell’  anno  lorp.  riportò  Gotifredo  Abbate  del  MoniRero  di  Santo  Am- 
brofio  maggior  di  Milano  da  i Melfi  e Giudici  Imperiali  contro  l’ Arci  ve- 
dovo di  Milano  , il  Vtlcovo  di  Como  r e l'  Abbate  di  San  Calocero , 
per  certe  terre  Ipecificate  nella  carta  originale  d’  elfo  Giudicato  , da  me 
ricavata  dall’  Archivio  dell’  accennato  MoniRero , e già  pubblicata  . Tutti 
fanno  in  qual  bontà  vera  di  coRumi  foflè  Arrigo  fra  gl’  Iraperadori  il  pri- 
mo . E pure  ab  eo  ronfìitutui  fu  Giudice  ad  caujfam  bone  Dormivi  Anjel- 
mut  Mijtfut  del  medefimo  Dotimi  Hennci  Imperatori! . Ecco  perciò  di  qua» 
Giudici  in  que’  fecoli  le  perfone  EcclefiaRiche  fi  fervirono  nelle  caule  civi- 
li per  un’  ulanza  ben  diverti  da  quella , che  a’  dì  noRri  con  maggiore  ret- 
titudine fi  pratica  in  Italia  ; ma  però  con  un  coRume  non  riputato  allora. 
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indebito  nè  vizinfo.  L’altro  documento  antico  bensì,  ma  corrofo,  appar- 
tiene alla  Comedi»  Matilda  . Lo  tralcridi  da  un  elemplare  in  pergamena, 
obliente  nell’  Archivio  Ellenlè , e colla  llampa  lo  diedi  alla  luce . Litiga- 
vano reciprocamente  il  Velcovo  di  Modena  e 1’  Abbate  della  Pompoia , 
per  la  Chic-la  di  San  Michele  di  Solieia  fui  Modenele.  Nell’anno  ir  od. 
Bernard us  cominciò  a governare  il  Velcovato  di  Parma.  In  quell’anno  o 
in  uno  de’  fuffeguenti  lcntenziò  la  Contefla  Matilda  lidia  controverfia . In 
quel  decreto  intervenne  non  lolo  il  Velcovo  Bernardo  , ma  anche  Pietro 
Vefcovo  di  Piltoja  allora  tuttavia  vivente,  e tutti  e due  vi  fi  fottolcrilfc- 
ro.  Alcuno  fcrupulo  non  ebbe  quella  gran  Principe  Ita  Secolare,  confidera- 
ta  anche  allora  per  le  molte  virtù  e degne  qualità  lue,  di  alfumere  il 
giudicio  di  caule  civili  vertenti  tra  litiganti  di  carattere  Ecclefialtico.  Quan- 
tunque ella  fi  riteneflè , allorché  feppe  che  Bernardin  Cardinali s & Vicariai 
Apojlolica  Sedis  avea  interpolo  in  quella  caufa  il  luo  Decreto , nulladime- 
no  li  attribuì  1’  autorità  di  confermarlo , d'  ordinare  e d’  aggiugnere  altre 
particolarità  , intimandone  la  pena  a chi  contraveniffe  . Nè  ciò  ci  ha  da 
recar  maraviglia . E chi  non  sa , con  quanta  autorità  i Re  llefli  fomiti  di 
pietà  invigilarono  fulla  alilciplina  Ecdefialtica , correffero  i collumi  de’ Ve- 
lcovi,  de’ Canonici,  de’ Monaci,  e delle  facre  Vergini,  e rimediarono  an- 
che colla  forza,  quando  portò  il  bifogno,  allo  sfalcio  dell’economia  d’ ef- 
fi  Ecclefiaftici?  Oltre  ciò,  che  a quello  propofito  io  rapportai  nella  Differ- 
tazione  IX.  de  MiJJis  Regiis  , nella  LXV.  de  Mona/leriorum  erezione  , e 
nella  (èguente  LXVI.  de  Monafleriis  Monialium  , non  v’  increfca  di  udire , 
come  Ermoldo  Nigello  nel  Poema  delle  azioni  di  Lodovico  Pio  al  Lib. 
IL  vi  rapprelenta  lo  fteffo  Imperadore , parlante  cosi  : 

Nunc  , nime , o Mijjt  , certis  infijlite  rebus , 

Aeque  per  Importuni  currite  rise  menni  : 

Cq/sonicumque  gregem , jexumque  probare  viritela, 

Femineum  nec  non  , qua  pia  cajira  colunt . 

Squali*  vita  , decor  , quave  dottrina  , modufque 
. Quantaque  religio  , quod  pietatis  opus . 

Tajìorique  gregem  qua  convenienti  /ungat  ; 

Ut  grex  Paftorem  diliga t , ipfe  ut  oves  . 

Si  fibi  claujìra  , domai , potum  , tegimenque  , ctbumque 
Ftalati  tribuant  tempore , five  loco  &c. 

Del  reflante  potete  informarvi  da  i Capitolari  de’  Re  Franchi  , e dalle 
Leggi  Longobardiche,  pubblicate  nella  Par.  IL  Tom.  I.  Rer.Ital.  Negar 
te  ora  , fe  potete  , che  i Re  quantunque  pii,  giudicarono  cofa  di  dover 
proprio  , l’ ingerirli  nella  correzione  degli  Ecclcfialtici  , e nel  governo  de’ 
tnedefimi , e per  un  ‘certo  titolo  di  protezione  llimarono  , che  folle  loro 
lecito  lo  1 tende  re  l’ ifpeztone  su  d’ una  porzion  si  nobihilima  di  popolo.  E 
pare  nè  i Velcovi  zittivano  su  procedimento  si  fatto  , non  le  ne  doleva- 
no, 
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no  , e ni  meno  fe  ne  querelava  il  Pontefice  Romano  , vedendo  che  la 
premura  ed  attenzione  delle  trite  coronate  tornava  in  edificazione  e non 
già  in  diftruggimcnto  della  Chidà . Allora  (blamente  cominciarono  i Papi 
e i Prelati  a lagnartene  e ad  opporvifi  , quando  ofièrvarono  , che  quelta 
-confnctndinc  introdotta,  degenerava  in  Smoderata  liberta  , e tendeva  in 
pregiudizio  delle  Chiele.  Palliamo  ora  dalle  perìone  Eccleiialtiche  a i be- 
ni loro. 

Inutilmente  faticherei  me  fletto,  e tedierei  chi  legge,  fe  volefli  mo- 
ftrare  di  quante  immunità  godettero  i beni  e le  terre  delle  Chiefe.  Innu- 
merabili  documenti  e memorie  qua  e là  fi  leggono  (parie  nell’  opera  mia 

Jirefente  , che  i«  abbondanza  ci  atteflano  , come  gareggiaffe  anticamente 
a liberalità  degl’  Imperadori  per  arricchire  di  privilegi  le  perfone  Eccle- 
fiafbche  non  meno  , che  il  patrimonio  delle  medefime  . Ciò  non  ottante 
non  vo’  laiciar  andare  affatto  digiuna  quefta  materia  . Primieramente  non 
fi  ha  da  immaginare  , che  cadauna  perlona  facra  godette  eienzion  totale 
da  i pubblici  aggravi , e che  immuni,  ne  foffero  i beni  di  tutte  le  Chie- 
fe e del  Clero  tutto , dopo  che  il  gran  Coftantino  Imperadore  ebbe  alla 
Chiefa  ridonato  la  pace  . Molto  più  tardi  provò  k milizia  Ecclcfiaftica  i 
favorevoli  effetti  dell’  indulgenza  de  i Principi  .*  Ma  nè  pure  in  que’  vec- 
chi lecoli  fu  una  fola  la  mifura  dell’  immunità  per  rutti  gli  Ecdefiafiici . 
Chi  più  figurò  nelle  Chiefe , vale  a dire  i Vefcovi , i Capitoli  de  i Ca- 
nonici , e i Monilterj  più  riguardevoli  d’  ambo  i feffi  , quefti  tutti  gode- 
rono immunità  maggiori  . A parte  di  s'i  fatta  fortuna  non  furono  già  le 
Chiefe  picciole,  ai  fondi  e terreni  delle  quali  fi  concedeva  l’ ricezione  si 
bene  ; ma  fi  negava  poi  a i beni  patrimoniali  de  i Cherici  . Finalmente 
conceduta  appena  fu  mai  immunità  cosi  ampia  dagli  oneri  e tributi  pub- 
blici ad  alcuna  Chiefa  , che  non  reftattèro  obbligati  e luggetti  i luoghi 
facri  a qualunque  ordinaria  o ftraordinaria  funzione . Sul  particolare  di  que- 
fta varietà  noi  abbiamo  tm  gran  cangiamento  di  leggi  , e dittoreiglianza 
di  confuetudini  in  que’  tempi , e a i noftri  anche  non  ne  mancano  efem- 
pii.  L’ eruditiffimo  Tomaifini  nella  III.  Pane  del  libro  I.  al  Capito- 
lo XXVI.  rapporta  alcuni  Capitolari  de  i Re  Franchi  , da’  quali  fembra 
che  baftantemente  fi  additi  , che  non  lòlo  tutti  i Cherici  per  riguardo 
delle  perfone  loro , ma  i beni  anche  di  tutte  le  Chiefe , furono  efenti  da- 
gli aggravj  e fervigi  pubblici  . La  fletta  cofa  dimoftrata  fu  prima  di  lui 
dal  dottiflimo  Bignon  nelle  annotazioni  al  I.  libro  di  Marcolfo  . Che 
altrettanto 'fi  ottèrvatte  in  Italia,  fi  può  dedurre  a parer  mio  dalla  Legge 
promulgata  nell’ 855.  dall’  Imperador  Lodovico  Pio  nella  Dieta  Ticinefe 
o fia  di  Pavia  , aggiunta  da  me  alle  Leggi  de’ Longobardi  nella  Par.  IL 
del  Tom.  I.  Rer.  lui.  Eccone  le  parole  : Statuimus  autem  , ut  Ecclefue 
Dei  per  torius  Regni  nojìri  furiti  ara  terminai  , fub  nojìree  inmunitatis  tuitiane 
f ecurte  curn  rebus  Ò‘  fornii  iis  permaneant , ceu  Pradecefforum  no/lrorum , piffi- 
morrrn  videlicet  Augujìorum  , temporibus  fuiffe  probantur  . Earumquc  Retto- 
res  propriis  utantur  Privilegiis . Qui  non  eccettua  I Imperadore  alcuna  Chie- 
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fa , tutte  anzi  le  dichiara  denti . Non  dice  gih.  di  concedere  qualche  cofa 
di  nuovo  , ma  bensì  protetta  di  confermar  le  conccflioni  de’  tuoi  antectf- 
fori . Conttittociò  potrebbe  taluno  opporre , che  le  parole  fub  noflra  inmu- 
nitatit  tuìtione  non  laiciano  di  effere  dubbiofe  , potendo  effe  Significare  la 
Semplice  e nuda  protezion  delle  Chiele , appellata  talvolta  Mundtburdtum  , 
perchè  fi  coftumò  anticamente  di  concedere  lettere  e Diplomi  di  sì  fatta 
tutela  e Mundiburdio,  non  tanto  alle  perlone  lacre,  quanto  alle  Secolari . 
N’ebbi  io  fotro  gli  occhi  gli  efempli  , particolarmente  ne’ tempi  di  Ugo 
Re  d’ Italia  , che  nel  928.  prefe  lotto  il  fuo  Mundiburdio  Luponem  de 
Nugarini  co  fuoi  figliuoli  s Dall’  Archivio  de’  Monaci  Olivetani  di  Santa 
Maria  all’  Organo  in  Verona  , copiato  e poi  pubblicato  da  me  ne  fu  il 
Diploma  . Un  altro  pure  ne  divulgai  , dato  nell’anno  fuddetto  , in  cui 
Amelricvs  qui  & Amiga  vocatur  , babitator  Ferrarla , cum  conjuge  fua  no- 
mine  Tbeoperge  ottenne  dallo  tteffo  Re  Ugo  tuitionis  Mundiburdum . L’Ar- 
chivio de’ Canonici  di  Arezzo  me  ne  (omminiftrò  anche  un  altro,  nel  qua- 
le ii  vede  , che  nel  943.  Hugo  & Lotbarius  Reges  riceverono  un  certo 
Bernardo  e i fuoi  figliuoli  fub  nojlra  tuitionis  Munburdum , e a lui  confer- 
marono omnes  rei  proprietatis  fua  , cioè  i beni  sì  mobili  che  immobili  eh' 
egli  poffedeva  . Un  Somigliante  Diploma  dato  dall’  Iraperadore  Lodovico 
IL  o III.  a non  so  qual  Grippo,  voi  lo  troverete  ftampa'o  nella  Differr. 
XVII.  de  Fifco  . In  che  confitteva  dunque  il  vigore  e la  forza  di  quelle 
protezioni  o Mundiburdi  , che  fi  accordavano  allora  a i Secolari  ? Nell’ 
imporre  a chiunque  avertè  ofato  d’ inquietare  e fturbare  ingiuftamente  le 
perlone  protette  la  pena  prefitta  dalle  Leggi  comuni  non  Solamente  , ma 
anche  nel  collriglìerlo  al  pagamento  di  quella  condanna  che  le  carte  de  i 
Mundiburdi  aveano  tartara  . Nè  furono  alcuna  volta  diHèrentiri  Diplomi 
di  tutela  , che  i Monifterj  e le  Chiefe  fi  procacciarono  . Nel  prelodato 
Archivio  di  Santa  Maria  all’  Organo  in  Verona  mi  venne  alle  mani  un 
privilegio  di  Mundiburdio , eh’  io  pqp  diedi  al  pubblico  . Il  Moniftero  di 
Santa  Maria  di  Gazo  impetrò  nel  pi 8.  da  Ugo  Re  d’ Italia  Jua  tuitionis 
Mundiburdiurm  Sembra  che  la  protezione  non  fi  ftendeffe  ad  altro,  fe  non 
fe  a reprimere  chi  avertè  avuto  l’  ardire  di  aliquas  contrarictdtes  faccre , 
aut  aliquas  inufitatas  fr  importunai  exaHiones  imponere  : parole  , che  non 
efcludono  gli  oneri  giudi  e ordinar) , a’  quali  furono  per  avventura  iugget- 
ti  li  Cherici  fteflt.  A quello  propofito  leggete  anche  il  Mundiburdio  con- 
ceduto al  Cherico  Leone  nel  980.  da  Cario  Craflò  Re  d’- Italia  da  me 
inferito  nella  mentovata  Differtazione  XVII.  del  Fifco  . 

Ora  rifpondo  all’  obiezione  fatta  poc’  anzi . Convengo  che  ne’  fovrac- 
cennati  documenti  niun’  altra  menzione  s’  incontra  che  di  protezione  , di 
tutela  e di  Mundiburdio  . Ma  dico  , che  oltre  il  vocabolo  tmtionem  , la 
Legge  mentovata  di  Lodovico  IL  ha  e concede  eziandio  Inmunìtatem , 
voce  realmente  Significante  la  liberazione  da  i pubblici  aggravj  e tributi . 
A chiarir  meglio  la  forinola  Suddetta  di  Lodovico  fub  nojlra  Inmunitatit 
tuìtione  f scura  cum  rebus  & familiis  permansane  , poffono  giovare  alcune 
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cane  da  me  pubblicate  netta  predetta  Diflèrtazion  del  Fifco  . Moltò  pii 
di  lume  danno  in  oltre  due  Diplomi  , ricavati  dall’  Archivio  Canonicale 
di  Arezzo,  e da  me  divulgati.  L’  uno  è la  carta  nell’  843.  che  Lottano 
I.  Imperadore  diede  a Pietro  Velcovo  di  Arezzo,  fufceptmn  fub  nofìra  im . 
munitati s tuttiane,  e Mundeburdo , colla  confermazione  de  i beni  di  quella 
Chiefa.  L’altro  appartiene  a Carlo  Graffo  Re  d’  Italia,  il  quale  nell'  179. 
confermò  a Giovanni  Vcicovo  Aretino  tutti  i beni  e diritti  di  quella  fua 
Sede  , prendendola  , fub  mmumtatit  futa  defenfione  , fòrmola  ordinaria  di 
< j e‘  tempi  , e perciò  lomigliante  all’antecedente  ufaca  da  Lottano  I:  ma 
parole,  che  si  egli,  che  Carlo  Craffo  ipiegarono  co’ termini  feguenti  : vi- 
de lice  t ut  nuìius  fudex  pubi  ina  , vel  quisltbet  ex  ] udiri  aria  potè  fiate  , feu 
Mijfus  nofìer  difeurrem  , in  Ecclcftas , Gufai , vcl  A gres,  feu  reliquas  Pof- 
fejftones  pradida  EccJefia  , quas  /afte  & legaliter  paffidere  dinofeitur  , vel 
quas  divina  pietas  ftbi  aligere  voluerit , ad  caujfas  jud tei  ario  more  audiendas , 
aut  froda  erigenda  , aut  manfiones  vel  parata » faciendas  , aut  fide/ujforet 
Toìlendos  , aut  bomsnes  tam  jervos , quam  ingenuo!,  fuper  terram  ipfius  Sedis 
(ammanente!,  injujìe  diflringendos  , net  ullas  redibitionet , vel  illicttas  occafio- 
nes  requirendas , ulto  wmquam  in  tempore  ingredi  audeat,  vel  per  aliquod  in- 
genium  accipere  profuma*  . Adunque  voi  vedete  , che  avere  allora  goduto 
Jmmunitatis  Regia  tuitione , fu  lo  I letto  , che  non  effe  re  più  foggetro  a i 
Magiftrati  Regi  , nè  ad  alcun  tributo  ed  onere  pubblico  , maffimamenre 
quando  ft  vedeva  inferita  ne’  Diplomi  la  clauiòla  (òpra  delcntta  . Qir- 
te  di  tal  tenore  furono  perciò  dette  Jmmunitatis  Prtecepta , cosi  qualificate 
da  Carlo  Craffo  non  meno  che  da  Carlomanno  Re  d’  Italia  nel  privilegio 
da  lui  conceduto  nell’  anno  877.  alle  Monache  della  Polleria  , 0 fia  di 
Santa  Teodora  in  Pavia.  In  quello  Diploma  da  me  gii  Itompato,  noi  ab- 
biamo Helmonem  Epifcopum  Bellunenfem  appellato  Almonum  da!  Piloni  nel- 
F Ifloria  di  Belluno  , e dall'  Ughelii  nel  Tomo  V.  dell'  Italia  facra  . tyon 
ottante  però  il  detto  finora,  ho  femgp:  agli  occhi  deliamente,  che  Mun- 
di burdi  a ovvero  Pracepta  Jmmunitatis  , anticamente  non  furono  tutti  dello 
fletto  vigore  . Sembra  che  alcuni  riguardaffero  unicamente  la  Protezione  , 
ed  altri  la , Protezione  infieme  co’ privilegi  . Le  Monache  di  San  Siilo  di 
Piacenza  ottennero  dall’  imperador  Corrado  I.  nel  1035.  lettere  di  pro- 
tezione o Mundtburdio , ch’io  diedi  alia  luce.  In  effe  le  nude  parole  fub 
Mundiburdii  nojìri  tuitione  non  ft  ftendono  gii  ad  alcuna  immunità  d’  one- 
ri e tributi,  pubblici , ma  folamente  a vietare  a qualunque  perfona  pubbli- 
ca di  mole  fi  are  , inquietar  e,  vel  dfvefìirc  fine  legali  jud  ciò  quel  Moniftero 
e la  fua  Badeffa  prò  tempore  conflitutam,  di  tutti  i beni,  che  giullamenre 
e legalmente  poffedevano.  Ma  fi  Ecchfue  Dei  per  totius  Regni  Italici  fun- 
datx  termino 1 ( ficcome  dice  la  Legge  dell’ Imperador  Lodovico  IL  ) era- 
no fub  Regia  Inmunitatis  tuitione  , vale  a dire  , iottratre  dalla  Legge 
univerfale  del  Fifco  , ed  efenti  da  tutte  le  fazioni  , angane  , ed  aggravj 
pubblici:  perchè  mai  ogni  Chiefa  cercava  e procurava  sì  prema  ninne  fi- 
le di  avere  il  privilegio  da  i Re  c dagT.Imperadort  r Dilli  poco:  per  qual 
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fine  fece  a gara  ognuno  di  chiedere  e d’ impetrare  dagli  Augudi  e Re 
novelli  la  confermazione  de’ già  ottenuti  privilegi?  Coloro,  che  aveano  « 
cuore  o il  vantaggio  proprio,  o futilità  della  lor  Chiela,  non  deprezza- 
vano certo  quella  ulanza;  tantoché  loipettar  fi  potrebbe,  che  immuni  ed 
denti  pienamente  non  follerò  in  virtù  di  alcuna  Legge  univerlale  le  Chic-  . * 

le,  le  perlòne  Ecclefi.iltiche , e i fondi  c beni  loro;  ma  godefTe  lolamen- 
te  di  un’ampia  elcnzione,  chi  aveala  mediante  il  privilegio  conleguita  da 
qualunque  Principe^novello . Udite  ciò  che  ne  vo’  conietturando . Io  dun- 
que penlo  , che  per  una  Legge  generale  conceduta  folle  l’ immunità  alle 
Chicle  , a condizione  però  , che  i Velcovi  , gli  Abati , egli  altri  Eccle- 
fiadici  riconolcetlero  qualunque  Re  novello  , come  fi  pratica  lecondo  le 
Leggi  Feudali  da  i Vadalli.  E’ cola  alTai  nota,  che  un  Feudo  non  fi  con- 
ferme lolamente  al  prime  che  ne  viene  invertito , ma  anche  a tutti  i di- 
lcendenti  tuoi  , e però  ogni  difcendentc  è obbligato  a prenderne  l’ in  ve  (li- 
tura  dal  Principe  che  all’  antecelTòr  fuo  luccede.  Tuttavia  qui  vi  ha  a mio 
credere  alcuna  picciola  olcurità . Imperciocché  Lodovico  II.  iembra  dillin- 
guere  nella  Legge  lopraccennata  dalia  lmmunitatts  tuitione  i privilegi,  mer- 
cè di  quelle  parole:  earumque  Ecclefiarum  Reftares  propriis  utantur  Privile - 
gis , quafiv-hè  i Rettori  delle  Chiefe  proccuralfero  a se  Udii  oltre  i privi- 
Tegj  d’  immunità  , i proprj  anche  di  protezione  dagl’  Imperadori  e da  i 
Re . Per  dir  vero  , non  tutti  i privilegi  accordano  la  (Iella  milura  di  li- 
beralità regale  . Quanto  indulgente  folfe  anticamente  Arrigo  I.  Re  d’ Ita- 
lia verfo  il  celebre  Monilkro  di  San  Silfo  già  di  lacre  Vergini,  ora  di  Be- 
nedettini in  Piacenza  , ne  ho  dato  io  con  altri  documenti  le  [mio ve  nell'  « 
opera  prelente.  Chi  legge,  potrà  eziandio  ohervare  il  Diploma  del  mede- 
fimo  Re,  dato  nel  1008.  .al  Monillero  luddetto,  cui  fu  confermata  omnis 
DiflrtBio  & reddmo  ( redbibttionem  la  chiamano  altre  carte  ) per  f iugula  lo- 
ca & Coniiratuf  , de  omnibus  rebus  & pojfejjionibus  ejufdem  Monajleni  , qua 
ad  Partcm  Publicam  pertinere  videntur . Vuole  di  più  Arrigo,  ne  ab  borni . 
ni  bus  Itbcris , in  potè  fi  are  ejujdcm  Monajìerii  rcftdentibus , cut  a familiis  ipfius 
loci  , aliquis  Reipublicee  Mirtifìer  ullum  por ron  attorni  , telati  tutti  , aut  ripari - 
cum  , vel  quxliber  veBigalia  requirat  , nec  exigat . 

Palli  di  grazia  il  Lettore  con  elfo  me  alla  Città  di  Piftoja  , dove 
troverà  un  elemplare  di  lecento  anni  , efillenre  nell’  Archivio  de  i Cano- 
nici Lateranefi  di  San  Bartolommeo  ( ignoto  al  Mabillone  ) contenente  la 
fondazione  e dotazione  di  quel  Monillero  fatta  da  Gaidoaldo  Medico  de 
i Re  Longobardi  nell’  anno  7Ò7.  Ma  dopo  che  i Franchi  fi  furono  im- 
padroniti del  Regno  d’Italia,  regnando  Pippino  figliolo  di  Carlo  Magno,  • 

fu  io  (ledo  Monillero  , giuda  f iniquo  coftume  di  que’  tempi , conceduto 
in  beneficio  a non  so  quale  Nebuìungo  Bovindo  , o Bajoario  . Spogliatone 
di  poi  codili  da  i Mtfli  di  Carlo  Magno  , e rimcPovi  in  poPtfo  1’  A- 
bate  l/deperto  , quedi  avendo  trovato  abufi  e pregiudizi  fatti  dall’  ulurpa- 
tore  in  danno  del  Monillero , i quali  continuavano  , ne  portò  le  querele 
all’  abbate  si  dal  ardo  Mcflò  del  luddetto  Carlo  Auguilo  , e nell’  anno  8 1 2. 

. Tom.  111.  Aaa  im- 
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impetrò,  mediante  un  Giudicato  , ia  cui  copia  alitici,  da  me  gik  diva- 
gata , lì  conlèrva  preffo  que’  Monaci  , ia  liberazione  dalle  introaotte  an- 
garie  , e l’immunità  dagli  oneri  pubblici.  Adalardo,  che  preledè  nell’ ac- 
cennato giudtcìo  , c il  rinomatifiimo  Abate  di  Corbeja  , perlonaggio  per 
fanrith  di  vita , c per  azioni  lodevoli  noto  abbaltanza  negli  Annali  Bene- 
dettini , e Miniltro  più  fiato  nel  Regno  d’  Italia  . Nella  Cronica  Farfen- 
fe  ftampata  nella  Parte  II.  del  Tomo  I.  Rer.  /n^..inlcmo  fi  vede  un 
altro  Placito  , dovergli  fi  appella  Adbalard  , Mtffus  Domai  Imperatori 
Caroli  » Ma  nell*  carta  prclente  s intitola  con  raro  e inufitato  elempio 
Vajfus  Domai  Caroli  Imperatori s.  Avrebbe  mai  1’  antico  copili*  per  inav- 
vertenza fcritto  Vajfus  in  vece  di  MiJJus  ? Date  nulladimeno  una  occhia- 
ta all’  XI.  Diilèrtazione  de  Vaffts  , Vajfallis  &c.  ed  anche  al  privilegio 
che  da  Lodovico  Augulìo  ottenne  1’  Abate  di  San  Gallo  , del  qual  do- 
cumento parleremo  abballo  . Intanto  oflervate  , che  nel  Placito  del  men- 
tovato Monilìero  di  San  Bartolommeo  VJtJeradus  Epifcopus  di  Pilloja  fu 
un  altro' di  que’  Congiudici  . L’  Ughelli  nel  Tomo  III.  dell’  Italia  lacra 
ne  corruppe  il  nome  , chiamandolo  Wiltrctradum  . V’  intervenne  anche 
Bonifacius  Date . Egli  è lo  lkfTo  , che  ci  fi  preicntò  rammemorato  Illu- 
fìrijjimus  Comes  nojlcr  , cioè  Conte  di  Lucca  , nella  carta  fopra  riferita 
dell’  813.  nel  qual  anno  fu  di  lentimento  Cofirao  dell’Arena  nella  leric 
de’  Duchi  e Marchefi  di  Tofcana  , eh'  cflò  Bonifazio  luccedcfle  al  Duca 
Wicheramo  . La  ilefla  opinione  ebbe  il  Fiorentini  nel  terzo  libro  della 
vita  della  Conrelfa  Matilda  . Amcndue  quelli  Scrittori  crederono  che  Bo- 
nifazio (offe  unicamente  Conte.  Ma  qui  ci  fi  dh  egli  da  conofcere  fregia- 
to col  titolo  anche  di  Duca:  carattere  che  potrebbe  dar  luogo  a quiftio- 
nare  , fe  Bonifazio  folle  allora  Duca  di  tutta  la  Tolcam  , o Conte  loia- 
mente  di  Lucca  . Vedemmo  , che  a'  tempi  Pippini  Regi  dato  fu  il  Mo- 
niftero  di  Pilìoja  in  beneficio  Flebulun^o  genere  Baviario:  voci  che  mi  ri- 
mettono nella  memoria  Nebulungum  Comuem  vivente  in  quel  fecolo  , del 
qual  perlonaggio  parlano  molto  il  Buchero  nel  Libro  della  vera  origine 
della  famiglia  Regia  Francie*  , Gianiacopo  Chiflezio  in  Lumin.  Genealog. 
ad  Vindic.  Hifpan.  e il  Biondello  nel  Tomo  II.  Genealog.  Francie,  pre- 
tendendo alcuni  , altri  negando  , che  dallo  fteffo  Ncbulungo  derivalfero  i 
gloriofiflìmi  Re  della  terza  (chiatta  tuttavia  regnanti  . lo  non  so  , fe 
abbi^  che  lare  Nebulungo  Conte  con  Nebulungo  Bavaro  , cui  non  vien 
dato  titolo  alcuno  di  Conte  nel  Placito  , di  cui  parliamo  , come  nè  an- 
che a Rotchildo  qui  pure  rammentato  , perlona  si  autorevole  , che  man- 
dato avea  in  exjlmm  1’  Abate  Ildcperto  . Nella  Differt.  LXXIII.  de  Mo- 
ri a/inus  in  benefittum  datis  chiarirò  meglio  1’  uianza  de’  Magnati  fccolari 
di  allora  , che  andavano  a caccia  di  lomiglianti  Badie  . Potrete  anche 
oflèrvare , che  nella  mentovata  carta  de’  Lateranefi  di  San  Bartolommeo  fi 
fa  menzione  di  un  Placito  tenuto  molto  prima  , cui  intervennero  Pauli- 
gus  Patriarca  Aquile  jele  , che  fi  crede  defunto  circa  1’  anno  &o  2.  Amo 
Arcbteptftopus  di  Salisburgo , Fardttlfus  Abbai  di  San  Diotulio  di  Parigi , 

( ‘ yt:  mor- 
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morto  nell’  anno  80 6.  o nell’  anno  Tegnente  , ed  Ecberigu;  Comes  P datti. 
Medi  tutti  di  Carlo  Magno . Andiamo  avanti  . L’  Abare  Ildcperto  prc- 
lentò  all’  Abate  Adalhardo  ad  relegendum  Monimen  , & Mt/fum  ab  ipfo 
quondam  Gaiduddo  Medico  . Il  vocabolo  Monimen  in  altre  carte  lignificò 
1 pelle  volte  1 Diplomi  e privilegi  de’ Principi-  Qui  però  menzione  non  fi 
la  di  He  alcuno  , e noi  non  abbiamo  altro  , che  lo  linimento  ftipulato 
dal  fondatore  di  quel  Monidero  . Si  ha  perciò  , Te  io  non  m’  inganno  , 
da  leggere  Monimen  cmijjum  ab  ipfo  quondam  Gaidualdo  Medico  : tormola 
di  dire  allora  uiata  . Ma  o non  lode  prodotta  in  quel  Giudicato  alcuna 
carta  di  privilegio  , o non  lì  confiderai!.;  1’  atto  della  fondazion  del  Mo- 
mttero  , certo  Tu  , che  i Legati  Imperiali  decretarono  , che  al  Monidero 
di  Phtoja  ntun  aggravio  pubblico  aveffe  ad  imporli  . Sembra  dunque  che 
tralpin  da  ciò,  che  quantunque  privilegi  Regali  o Celarei  non  fodero 
peranche  conferiti  al  prelodato  Monidero  , da  che  era  edò  nulladimeno 
un  luogo  lacro  , dove  fi  alimentavano  perlone  a Dio  confecraie  , lo  len- 
tenziadero  i Medi  Imperiali  immune  ed  dènte  dagli  oneri  pubblici  in 
avvenire  . Dico  quello  con  ilpecie  di  dubbio  . Ma  a ben  riflettervi fi 
verri  a conolccre  , che  1’  Abate  di  Pilloja  fu  dentato  dagl’incomodi  bo- 
fist , paratx  , con/edi , & donationis , perchè  Gaidoaldo  fondatore  del  Mo- 
nidero , beredes  reliquie  , qui  boftem  faciebant , e portavano , ficcome  pen- 
to , gli  altri  pefi  . Non  avrebbe  dunque  goduto  quel  Monidero  agevolez- 
za alcuna  , le  niuno  redato  vi  foffe  , che  in  luogo  dell’  Abate  avelie 
predato  que’  pubblici  fervig}  . Dice  polcia  Adalardo  di  avere  imprelo  a 
giudicare  audoritate  & jujjìone  Domni  Imperatori! , al  quale  dovette  ricor- 
rere 1’  Abbate  per  avere  giudizia.  Indi  loggiugne,  ch’  egli  di  la  lua  len- 
teaza  , antepofito  , cioè  eccettuato  , fi  alirer  fuerit  jujfio  Regali; , cioè  le 
1’  Tmperadore  aveffe  decretato  altrimenti  , con  che  ci  fa  intendere  , che 
dall’  arbitrio  di  Celare , e non  gii  da  Legge  alcuna  prcdabilita , dipende- 
va 1’  immuniti  del  lopranomato  Monidero  . Da  quelle  cole  quando  non 
potedìmo  ricavare  altro  lume  , polliamo  certamente  redar  peritali  , che  , 
ficcome  didì  fulle  prime  , non  fu  alle  perlone  c a i luoghi  lacri  conce- 
duta immanità  sì  piena  e tanto  affoluta  , che  efli  fodero  efenti  da  qua- 
lunque aggràvio  e fnnzion  pubblica  . Gii  vedemmo  , che  anche  gli  A- 
bati  erano  obbligati  bofìem  facete  , vale  a dire  , di  andare  alla  guerra  , 
qualora  ne  brogliava . Di  quell'onere  ho  io  trattato  nella  Differtaz.  XXVI. 
de  Mihna  . 

Su  quel  propofiro  rammentai  una  Legge  di  Carlo  Magno  ,-  la  quale 
fembrò  , che  mcttelfe  fine  a una  confuetudine  cotanto  empia  . Ora  ag- 
giungo , che  il  Baiuzio  la  crede  promulgata  nell'  803.  Ma  il  Giudicato 
di  Adalardo  finquì  riferito  attcfla  , che  lino  all’-  8 iz.  durò  1’  ulanza  di 
mandare  alla  guerra  gli  rtbbati  del  pan  che  i laici  : pelo  , a cui  log- 
giacque  T Abate  Ildebcrto  . Confidente  intanto  alcun  poco  una  carta 
autentica , da  me  pubblicata , efillcnte  nell’  Archivio  del  Capitolo  de  Ca- 
nonici di  Modena  . Ghilone  Velcovo  Modenefe  diede  nell’  bu.  alcuni 
v a A a a i fon- 
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fondi  e terre  in  livello  a Scoia  li  ico  , Giovanni  , e Pietro  fratelli  e ad 
altri  . Nel  documento  fudderro  all’  Annuita  Carlo  Magno  manca  il  titolo 
d’  Imperadore  , difetto  che  in  altre  carte  però  s’  incontra  . Ecco  poi  ciò 
che  promilero  que’  Livellari . Si  regala  jujjio  advenerit  de  ofìc  , vel  de 
ponte  , noi  vobi/cum  , vel  cum  biffa  vejìris  ad  c/us  fervttio  f adendo  para- 
ti effe  debeamut  . E chi  non  vede  , che  il  Velcovo  , quando  giallamen- 
te non  lolle  egli  Ite ITo  lodato  , era  cottreuo  a leguitare  1! elercito  ? Dun- 
que quella  Legge  di  Carlo  fi  ha  da  mettere  colle  fandonie  , o fi  ha  da 
credere  , che  du rafie  per  poco  tempo  , tanto  più  perchè  nella  mentovata 
DifTcrtazione  XXVI.  io  avveitii  , che  1’  immunitk  della  milizia  non  fu 
olTervata  dal  Clero  .•  fn  oltre  il  Tomalhni  nel  Capitolo  XXXVIII.  della 
terza  parte  del  Libro  I.  de’  benefizi  mostrò  , che  quali  tutti  i Vedovi  ed 
Abati , e anche  il  redo  de’  Clerici  > offerivano  Dona  annualia  , parti- 
colarmente , quando  le  necelht'a  del  Regno  li  richiedevano  . Dona  voi  di- 
te J ed  io  aggiungo , Dona  comandati , f ommelTion  de’  quali  era  imputa- 
ta a delitto,  paragonati  perciò  da  Hincmaro  tributi!  & vedi  galibui.  Cer- 
to certo  la  Francia  mai.  non  li  ha  perduti  di  vida  . Date  un  guardo  an- 
che al  Du-Cange  alla  voce  Dona  . Donativi  però  di  tal  forra  io  dimo 
che  follerò  di  due  generi  . Secondo  la  feliciti  o l’ infelicità  de’  tempi  i 
Re  di  allora  a titolo  di  donativi  gli  efigevano  dal  Clero  maggiori  o mi- 
nori . Ve  ne  furono  parimente  degli  altri  , che  annualmente  fi  offerivano 
dagli  Ecclefiadici  al  Re  per  ragione  di  oflequio  • Aveano  apparenza  di 
volontari  , ma  però  chi  le  ne  fòffe  adenuto  , non  fi  credeva  libero  nè 
ficuro  dal  non  predarli . Collùdeva  l’ offerta  in  uno  o più  Equorum , Lin- 
cee , Sciiti  &c.  c f ulanza  era  di  darli  ciafcun  anno  , laonde  erano  ap- 
pellati Dona  Annualia  . L’  Augudo  Lodovico  II.  nel  Capitolare  da  me 
Rampato  nelle  Leggi  Longobardiche  , volle  che  fi  cercalfc  , nude  , vel 
qt ix  Dona  annualia  , a ut  T ributa  publica  exigi  debeant  . Predò  il  Baluzio 
nel  quinto  Capitolare  di  Carlo  Magno  dell’anno  803.  noi  leggiamo,  che 
chiunque  in  Dona  Regia  Caballas  prx/entaverit , in  unumquemque  fuunt  no- 
mai fcriptum  babeat . Del  privilegio  di  Aidrico  Arcivcfcovo  Senoncnlè  rap- 
porta il  Du-Cange  quede  parole  : Epifcopus  quoque  exigendis  muuenbus 
Abbatem  e/ufdent  loci  , ( di  San  Remigio  ) non  gravet  . Scd  /ufficiai  et 
ad  annua  Dona  Equus  unus  & Scutum  cum  Lancea . Que’  donativi  non  ap- 
partenevano al  Re  , ma  sì  bene  all’  Arcivescovo  . Volete  però  vedere  , 
che  il  Clero  pagava  ai  Re  il  fuddetto  dono  tributario  ? Leggete  il  Di- 
ploma mandatomi  dal  fu  Ottavio  Angelo  di  A bramo  Canonico  della  Chie- 
la  Pnmiziale  di  Pila . Lo  dampai  ficcomc  cola  inedita  . Effo  contiene  un 
privilegio  d’ immunitk  e libertà  conceduto  nell’  854.  da  Lodovico  I.  Re 
di  Germania  al  Monidero  di  San  Gallo  , e al  luo  Abate  Grimaldo  Ar- 
cicappcllano  del  Re  luddetto  . Non  ne  fa  parola  il  Mabilione  negli  An- 
nali Benedettini  . In  quella  carta  fi  offèrvano  le  voci  leguenti:  Statuimus 
enarri  , ut  annuatim  inde  Dona  nojìra  Strettitati  veniant  , ficut  de  citerà 
Monajienu  , idcjl  Cabali i duo  cum  Scutit  & Lance ts  . Notate  jicut  de  ce- 
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ferit  Monaflerm  . Ufo  era  dunque  , che  ciafcuno  Abate  tributate  ogni  ^ 
anno  al  Re  Dona  , confitenti  in  Ecjuts  duobui  cu/n  Scudi  & Lanceis . Di 
altri  due  Diplomi  non  offervati  o trucidati  dal  Mabillone  negli  Annali 
Benedettini , tenni  io  conto  , fpettanti  al  mentovato  Monillero , e da  me 
gA  dati  alla  luce,  non  lapendo  le  il  pubblico  abbiali  finora  veduti.  L’u- 
no di  e (fi  è un  privilegio  d’  immunità  e liberà  conceduta  da  Lodovjco 
ltnperadore  al  Moniftero  di  San  Gallo  . Perciocché  per  tralcuraggine  de’ 
copuli  quello  Diploma  a noi  rella  affai  difettofo,  non  ofcrò  io  certo  di 
aderire  a quale  de’  Lodovici  Augufli  appartenga  , nè  in  qual  anno  dalla 
Cancelleria  loro  ferrite  . Nelle  antiche  Illorie  del  Monillero  Sangallenfe, 
ftampate  già  dal  Goldallo  , truovo  un  Salomonem  Abbatem  , che  colla  mi- 
tra Abaziale  congiunfe  poi  1’  Epilcopale  della  Città  di  Collanza  . Non 
oftante  che  nella  carta  luddetta  fi  nomini  Salamanus  , il  reputo  io  lo 
(ledo  che  1’  accennato  Salomone  . Quelli  però  fiori  dopo  gl’  lmperadori 
Lodovico  Pio  , e 1’  altro  Lodovico  figliuolo  di  Lottano  . Nè  a parer  mio 
vi  ha  luogo  di  attribuirla  a Lodovico  III.  Ardatele  Re  ed  Augulto  , nè 
credo  , che  nel  dominio  di  lui  fofse  pollo  il  Moniftero  di  San  Gallo  . 

Di  più  : chiaramente  fi  legge,  che  il  Diploma  fu  ablu/n  Manina  C ivi  ta- 
te . in  vece  di  Manina  forte  fi  ha  da  leggere  Nantua  . Non  mai  calò 
in  Italia  Lodovico  Pio  dopo  1’  eialta2Ìone  iua  al  trono  Imperiale . Si  egli 
che  Lodovico  II.  s’  intitolarono  nelle  carte  con  quella  forinola  : Ludovi- 
cus  divina  ordinante  providcntia  Imperato)-  , ma  non  giù  Dei  grafia  ficco-  A t 

me  (là  lcritto  nel  privilegio  Sangallenfe  . Lo  avrebbe  potuto  concedere  in 
Mantova  Lodovico  IL  Imperadore  , il  quale  quali  lempre  loggiornò  in 
Italia  ; ma  non  so  poi , le  alcun  diruto  gli  competefle  su  quel  Momfte-  -,  « 

ro  ; quando  non  fi  volete  , che  il  Diploma  d’ immunità  riguardate  i be- 
ni , polfeduti  per  avventura  in  Italia  da  i Monaci  di  San  Gallo.  Ma  vi- 
vente f Augnilo  fuddetto  non  fu  governato  da  alcuno  Abate  di  nome  Sa- 
lomone il  mentovato  Moniftero  . In  oltre  nè  dimora  nè  dominio  alcuno 
in  Italia  ebbg  Lodovico  III.  Augullo  nell’  Anno  XI.  del  luo# imperio  , e 
nell’  Indidione  XlV.  come  (là  rcgtftrato  nel  privilegio  . Ovunque  mi  vol- 
go io  non  ho  che  motivi  o da  dubitare  della  verità  di  quel  documento, 

0 intoppi  e tenebre  , che  non  so  rilchiarare  . Ingegni  più  felici  del  mio 
le  potranno  dilucidare  . Per  ultimo  ponete  mente  alle  parole  Salamanus 
dilettai  Vajfus  nofter  ( cioè  dell’  Imperadore  ) Abbai  Mona/leni  Sanai  Gal- 
li , le  quali  forte  vi  additano  una  perlona  Secolare  , cui  fu  a titolo  di 
benefizio  conceduto  il  godimento  di  quella  Badia  . Si  può  però  credere  , 
che  Salamano  o Salomone  non  godete  lungamente  di  quel  fuo  bottino , 
perchè  noi  veggiamo  annoverato  nel  ruolo  degli  Abati  Sangallenfi. 

Diamo  ora  una  breve  occhiata  all’  altro  privilegio  d’immunità,  che 

1 Monaci  prclodati  di  San  Gallo  ottennero  nell’ 877.  ovvero  nell’ 878.  da 
Carlo  Graffo  Re  di  Lamagna.  In  quella  carta  già  da  me  data  alla  luce, 
m’  incontrai  in  alcuni  errori , ma  di  fàcile  emendamento  . All’  Abate 
di  San  Gallo  vien  dato  il  nome  di  Karmottus  , quando  da  altri  è chia- 
ma- 
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ntato  Harmom  , vivente  però  in  que’  tempi  . Si  ha  parimente  da  eoe* 
reggere  l’anno  878.  e fcrivere  Anno  Incamationis  Domini  rtofìrt  J e fu  Còri- 
fli  DCCCLXXVII.  nel  quale  Carlo  Craflo  contava  l’anno  primo  del  Re- 
gno tuo;,  e correva  1’  Indizione  X.  Ma  ripigliamo  1’  a (Tanto  nottro . Dico 
adunque  , che  oltre  gli  oneri  ed  aggravj  finqui  accennati , doveano  i Ve- 
feovi  e gli  Abati  dare  alloggio  non  meno  che  lommimltrare  il  vitto  a 
i Re  , e a i Medi  ed  ufiziali  loro  ogni  volta  eh’  eflì  fi  trasferivano  alle 
abitazioni  c cale  Epilcopali , e a i Monifterj.  Poco  1»  noi  vedemmo,  che 
un  onere  di  cotal  torta  fi  appellava  Parata  . Fu  però  anche  cotenne  di 
chiamarlo  Manfionem  , o Manfionatieum  , o Metatum  . Perciò  i Vclcovi 
e gli  Abati  in  Italia  colla  maggiore  attenzione  proccnr, ivano  di  levarti 
d’  addolfo  un  incomodo  cotanto  ditpendiolo  e pelante  -,  allorché  domanda- 
vano de’  privilegi  , e tanto  fi  adoperavano  , che  1 Re  e gl’  lmperadori 
elpnmevano  con  termini  chiari  ne’  Diplomi  l’elcnzione  di  si  tuta  gravez- 
za . Innumcrabili  lono  le  carte , che  fan  menzione  di  quella  immunità  ; 
nulladimeno  ne  avete  altre  due  , da  me  già  pubblicate  . La  prima  rica- 
vata da  un  dèmplare  molto  antico  nell’  Archivio  delle  Monache  del  Sena- 
tore di  Pavia  , e un  Diploma  di  Berengario  II.  e di  Adalberto  Re,  d’  I- 
Mlia  , i quali  nel  951.  confermarono  al  mentovato  Monrttero  1 diritti  e 
privilegi  luoi  , e comandarono  che  tiiun  Giudice  o Minulro  pubblico  ad 
cauffas  audiendat , vel  Freda  exipenda aut  in  Manftones  e/ujdem  Monajìe- 
rii  introeundum  , voi  Patatai  faciendas  &c.  inpredt  audeat  , vel  ta  , qux 
fupra  memorata  funt  penitus  exigere  profumar  . L’  altra  confiile  in  un  pri- 
vilegio originale  nell’  Archivio  de’  Canonici  di  Reggio , a i quali  l’ Impe- 
radore  Ottone  I.  confermò  tutti  i beni  e diritti  nell’  anno  96$.  dichia- 
rando , che  nullut  ab  ett  , aut  ab  forum  bominibus  hberis  aut  Jervis  teìo- 
nfum  , ne  que  ripaticum  , aut  Donarla  , aut  pubhcas  redibitiones  exqjw-at  , 
aut  Manftonatica  in  omnibus  eorum  terminis  acctptat  &c.  Nonllima  cola  è 
ben  poi  anche  , che  nelle  carte  vecchie  degl’  Impertdori  e de  i Re  vie- 
tato fu  a i£onti,  e agli  altri  Mintflri  della  Repubblica  f ^ercitare  l’au- 
torità loro  su  gli  uomini  e su  i beni  e terre  del  Clero  . Ne  addulfi  an- 
ch’io un  efempio  nella  carta  fpettante  al  Monittero  antichidìmo  della  No- 
valcla , commanicatami  dal  Conte  Lodovico  Cailfotti  prelkknte  del  Sena- 
to di  Torino . in  dia  abbiamo  la  confermazione  delle  immunitli  , con- 
ceduta nel  77 j.  a Frodoeno  Abate  di  quel  Moniltero  dal  Re  Carlo  Ma»  - 
gno  . Non  fi  ha  però  da  ommettere  , che  quantunque  il  piò  delle  volte 
£ eientalsero  ne’  Diplomi  le  pedone  Ecclelìalhche  e i lavoratori  e (chiavi 
loro  dalla  giuriltlizione  de'  Conti  , Medi  , e Mi  mi  tri  pubblici  ; nuiladime- 
no  i Cherici  , e i famigli  di  dipendenza  loro  non  andavano  immuni  dal 
giudicio  de’  Medi  del  Re  , c degli  ftelfi  Re  ed  lmperadori  . Nell’  opera 
mia  prelente  rapportai  tanti  documenti  affettanti  il  cottume  luddetro , 
che  non  lenibra  necdfaria  altra  pruova  per  confermarlo  . Ciò  non  ottan- 
te dimoltrai  che  durò  per  lungo  tempo  una  conluetudine  di  quella  lotta. 

Il  Bgnvoglienu  Sanele  , quando  vivea  , mandommi  un  Diploma  di  Arri- 
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go  VI.  Re,  Imperadore  V.  che  nel  npi.  confermò  al  Moniftero  di  San 
Salvatore  dell'  itola  , e all’  Abate  iuo  Ugo  i privilegi  , comandando  , 
che  nullus  Dux  , Marchio  , Coniti  , Vtcccoma  , Epìfcopus  & c.  prattomina- 
tam  Abbattano  & Monachiti  Ù"c.  curri  omnibus  fiuti  fidelthus  bornia i bus  , Jer- 
vis vai  snelliti  , prajumat  ad  Placita  trabere  , vel  di/lringere  , aut  /ulti ca- 
re , mjì  tn  no/ira  Imperiali  Prefentia . Diveriamente  non  lece  Federigo  II. 
Re  de’  Romani  nella  carta  efillentc  nell’  Archivio  de’  Camaldolefi  della 
Vangadizza  ali'  Adige  picciolo  . In  quel  fuo  Diploma  già  da  me  pubbli- 
cato , elfo  Re  confermò  nel  i zip.  al  Moniftero  di  Santa  Maria  e al* 

1’  Abate  Giovanni  tutti  i b- ni  e ragioni  fue  colla  dichiarazione  leguon- 
te  : Tomai  td  Abbati  Ò"  Ecclejitc  & Jais  SucceJJortbus , & eorum  Hornirti- 
bus  indulgermi  , ut  nulli  inde  refpondere  teneantur  , Nifi  Nobis  , aut  certo 
Mijjo  nojiro  , ad  hoc  [pecialtter  dejìtnato  . Tempi  furono  anche  , ne’  quali 
i Re  e gl’ Iniperadori  nerbarono  a sè  ftefli  il- giudicar  delle  caule  cri» 
minali  ne’  Camelli , tenute  e beni  delle  perlone  (acre  . Ve  ne  potete  ac- 
certare da  un  privilegio , eh’  io  diedi  al  pubblico  , trasmeffomi  dal  men- 
tovato Conte  Cailfotti.  All’ accennato  Moniftero  della  Novalela,  e a Gio- 
iellò Vefcovo  d’  Ivrea,  che  n’  era  Commendatario,  diede  Lottario  I.  Au- 
gùllo  nell’  845.  la  confermazione  delle  elenzioni  e de  i diritti  fuoi,  exce- 
jrtit  illis  cui  pi  s criminalibits  , de  cfuibus  Sacerdotibus  & Monacbis  non  eji 
dtjudtcandum  . Anticamente  però  non  mancarono  alcuni  , che  niuno  lcru- 
polo  fi  faceano  di  non  riipettarc  i privilegi  tanto  tempo  prima,  e datan- 
ti Re  conceduti  alle  perlone  e luoghi  facri , mettendo  nell'  altrui  mefle  le 
mani,  e deprezzando  anche  l'anatema  o fcomunica,  promulgata  frequen- 
temente dalla  Sede  Appotfolica  contro  chiunque  violava  lòmiglianti  con- 
ccllioni . Per  tacete  documenti  ben  noti  , fulminami  1’  anatema  (addetto , 
ho  io  prodotto  una  Bolla  di  Papa  Stefano  IX.  copiata  dall’  infigne  Archi- 
vio del  Capitolo  Canonicale  di  Lucca  . In  quella  noi  veggiamo  confer- 
mata nel  1058.  dallo  fteffo  Pontefice  al  Clero  Secolare  Lucchele  l’ immu- 
nità da  i giudic;  7 oneri , e impelle  della  poterti  Laicale . 

Alla  maggior  parte  delle  Chieie  accadde  eziandio  , che  quantunque  I* 
efenzion  da  i tributi  e aggravi  pubblici  fi  ftendeffe  non  iolamente  alle  per* 
Ione  dedicate  a Dio  e a i beni  loro , ma  anche  agli  Schiavi , Lavorato- 
ri , e Livellar)  delle  medefime , nulladimeno  andava  in  fumo  e (vaniva  1’ 
oflèrvanza  di  privilegio  cotanto  fpeciofo  ne’  Dtplomi  per  colpa  il  più  del- 
le volte  degli  Ufiziaii  e Mimilri  della  Repubblica  . Ciò  particolarmente 
avveniva  in  occafione  malagevoliflima  di  guerre  , nelle  quali  non  già  la 
ragione , non  l’ equità , ma  più  torto  la  violenza  , l’ ingiuftizia  r e 1’  empie- 
tà (ogliono  trionfare  . La  confiderazion  de’  tempi  di  guerra  faceva  altresì, 
che  ne’  privilegi  talvolta  veniva  elprefiamente  eccettuata  la  necefiaria  pre- 
fazione di  alcuni  oneri  e tributi  . Di  antichiflìme  elenzioni  godeva  ceno 
la  Chiefa  Patriarcale  di  Aquileia  , e verfo  le  perfone  fue  la  munificenza 
degl’  Imperadori  avea  slargata  molto  la  mano  . E pure  erano  obbligate 
al  Manjionatico  & Fodro  alla  venuta  degli  Angufti  e de’  figliuoli  loro  alla 
Città  Aquilegie,  o al  mantenimento  del  prefidio  di  foldati  contro  gli  at- 
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tentati  de’  nemici  confinanti , cioè  contro  gli  Avari  o Hunni . Il  Monifte- 
r©  Veronefe  di  Santa  Maria  all’  Organo  conlerva  nel  Ino  Archivio  una 
copia  vetuftilfima , da  me  prodotta  , di  un  Diploma  confermarono  d’  im- 
munità , che  l’ Imperadore  •'Lottano  L diede  nell’ 833.  a M alien  zi  a Pa- 
triarca e alla  Chiela  di  Aquileia . / ubemui , dice  «incito  Augullo  , ut  ne - 
mo  fidelium  noJÌTorum  , vel  quilibet  exattor  , ani  altquif  ex  /udiri aria  pote- 
vate , nec  de  peculio  preefatee  Ecclefut  barbatici) ai  , nec  de  ottona  CT  peculio 
bominum  ipftus  Ecclefite  Decimai »,  nec  ab  eis  Manfionaticot  aut  F odoroi  pe- 
rniiti accipere  vel  exigerc  profumai  ; nifi  forte  quando  nofler  aut  altcu/ut 
Filii  nofiri  Ulte  fuerir  adventui  , ve!  quando  tllic  prafidium  pofitum  fuerit 
ad  inimicorum  infefìarionem  pmpel/eudam . in  qnelto  documento  ci  fi  ram- 
menta Maxenttm  Aquihgcnfia  Ecclefiee  Patri  are  ba  , e 'Li  memoria  di  lui 
può  fervire  o a migliorare  , o ad  ordinare  la  Cronologia  di  tjue’  Prelati . 
Erano  loliti,  tomo  a dire,  i luoghi  lacri  lomminiftrare  Fodrum  & Para- 
far,>t  at>l’  imperadori  , e Medi  o Legati  loro  tutte  le  fiate  eh’  efli  vi  fi 
trasferivano  . Ciò  anche  appariicc  da  una  carta , che  gii  produffi , comu- 
nicatami dal  Fenvoglienti  Sanele  . In  un  Placito  o Giudicato  tenuto  nel 
1038.  alla  prelenza  di  Altouomo  Melfo  dell’ Imperador  Corrado  fi  offerì 
Andrea -Abate  del  Moniltero  Rolellenle  di  S.  Bartolommeo  di  lollenere  còl 
giuramento,  quod  de  preditto  Monafìerio  confiuetudo  non  futt , ncque  Foderoy 
ncque  Parrata  ab  Imperatore  , ncque  a fuo  Mijfio  dedtjfe  , ncque  dedt  ego  . 
Per  la  qual  cola  il  Melfo  imperiale  luddetto  ientenziò , che  dai  Fodro  e 
dalla  Parata  elente  e immune  folle  1’  Abate  col  fuo  Monillcro  alla  ve- 
nuta dell’  Imperadore  e de’  luoi  Legati . Da  ciò  fi  può  inferire  , che  non 
mancarono  altri  Monifterj,  lolui  a contribuire  in  si  fatta  occafione  la  Pa- 
rata e il  Fodro  . Noi  lappiamo  che  gli  Augulli  e i Mtfli  loro  , allora 
quando  viaggiavano  per  l’ Italia  , il  più  delle  volte  fceglievano  f olpizio 
nelle  cale  de’ Vdcovi  o ne’Monifterj.  Niun  privilegio  oliava  nè  impediva 
per  mio  avvilo- , che  difturbo  alla  quiete  , e incomodo  di  boria  non  ri- 
lentiffero  coloro,  a’ quali  volendo  o non  volendo,  toccava  a dare  alloggio 
a quegli  olpiti  . Prdfo  Radevico  nel  trentefimo  terzo  Capitolo  del  Libro 
IL  delle  gefta  dell’  Augullo  Federigo  I.  Papa  Adriano  IV.  fra  1’  altre  co- 
le pretendeva:  Nuntiof  Imperatori t in  Palatiti  Epifcoporum  minime  recipien- 
dos . Rilpondeva  al  contrario  1’  imperadore  : Kuntws  nofiros  non  effe  reci- 
piendoi  in  Palatiii  Epificoporum  ajjerit  . Concedo  , fi  forte  aliquis  Epifropo - 
rum  babet  in  fuo  proprio  Jolo  , CF  non  in  noflro  , Palatium  . Si  autem  in 
no  [ito  falò  & allodio  Junt  Paletta  Epifcoporum  , quutn  prefetto  omne  , quod 
tedificarur  , fole  cedat  ; no/ira  funi  & Palaia  . Jn/uria  ergo  ejfet  , fi  quii 
Nuntios  noflroi  a Regia  Palatiti  probiberet  . Agevole  cola  iarebbe  , lol 
quanto  il  luogo  lo  richiedete  , rintuzzare  quella  dialettica  di  Federico, 
la  quale  per  foverchia  lottigliezza  mal  fi  lolticne  . Ma  palliamo  ad  altre 
cole . 

, Vo*  io  dunque  parlare  di  un  altro  genere  d’ immunità , di  cui  godo- 
no tuttavia  i Monaci,  e gli  altri  Ordini  Rcligiofi . Dico  la  libertà,  per  la 
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quale  fcioltt  c fottratti  dall’ ubbidienza  de’ Vefcovi,  alla  fola  Sede  Appo  fta- 
lica fono  foggetti.  Di  quello  articolo  trattai  nella  Diflèrt.  LX1V.  De  va- 
rio Jìatu  Dicece/um , e nella  LX1X.  precedente  de  Cenftbus  Romanie  Eccle- 
fue . Ora  aggiungo  ciò  che  a me  refta  da  oflervare . Primieramente  fi  ha 
da  mettere  per  fondamento,  che  i Monaci  anticamente,  fin  tatto  il  Pon- 
teficato  di  Gregorio  Magno,  goderono  di  molti  privilegi  e immunità.  Qaa- 
fi  tutti  però  non  altramente  che  il  Clero  Secolare  , furono  (ottopodi  al 
Velcovo  del  luogo  in  cui  aveano  i Moniflerj , a norma  de’  Canoni  e del- 
la regola  della  Gerarchia  Ecclefiaftica  , e dal  governo  di  lui  dipenderono 
nello  Ipirituale.  Dopo  il  Bignonio , Pietro  dalla  Marca,  ed  altri  Uomini 
dotti,  che  fenderò  su  quello  argomento,  copiolàmente  più  di  tutti  ne  ra- 
gionò 1’  eruditiffimo  Toma/fini  ne’  libri  della  difciplina  della  Chiefa  . Ma 
in  qual  tempo  cominciaflero  i Monifterj  ad  efentarfi  dalla  fuperiorità  de’ 
Vefcovi,  eie  ne’  fecoli  antichiflìmi  folfe  ad  alcuni  Monifterj  conceduta  una 
piena  Immunità  col  mezzo  di  privilegi  di  Vefcovi  , o di  Concilj  , o di 
Metropolitani , o della  Sede  Appoftolica , noi  non  ne  fiamo  chiariti  fino- 
ra in  modo , che  veruna  difficultà  più  non  vi  abbia . Da  un  buon  nume- 
ro di  privilegi  si  dati  alle  ftampe  che  tuttavia  confervati  negli  Archivj , 
noi  intendiamo  , che  fino  da’  tempi  dell’  antichità  più  rimota  i Monaci 
cercarono  e impetrarono  la  libertà  fopraccennata . La  cagione  di  chiederla 
e proccacciarfela  ( mi  fi  permetta  dirlo  ) fu  a mio  parere  quella  iopra- 
tutto,  perchè  alcuni  Vefcovi  dominanti  nel  Clero,  lollecitati  dall’ambizio- 
ne , o dalla  cupidigia  del  guadagno , recavano  delle  inquietudini  a i Mo- 
naci attenti  al  fcrvigio  di  Dio  , e danneggiavano  nel  patrimonio  i Moni- 
fterj. Ogni  fecolo  ebbe  de’  Prelati  dabbene;  ma  non  potè  già  non  averne 
anche  de’  cattivi  , e di  quelli  non  picciolo  numero  pur  troppo  ne  conta- 
rono i fecoli  barbarici.  Perciò  i Fondatori  de’  Monifterj,  acciocché  rimc- 
dialfero  a si  fatto  difordine  per  1’  avvenire , proccuravano  fin  dal  principio 
a i Monifterj  il  privilegio  d’ Immunità  o gli  Abbati  poi  in  progrelfo  di 
tempo  s’  ingegnavano  di  fcuotere  il  giogo  de’  Vefcovi  ; e affinchè  con  fi- 
curezza  maggiore  godelfero  della  libertà  ottenuta  , fi  affiggerti  vano  alla 
Chiefa  Romana.  Tale  e tanta  fu  fempre  la  dignità  e autorità  della  Sede 
Appoftolica,  che  tutti  ne  apprezzavano  e veneravano  il  patrocinio  e pro- 
tezione , pochi  la  difpregiavano  . Ma  anche  gli  fteffi  Re  e Imperadori 
provvedevano  i Monifterj , pe’  quali  aveano  parzialità  maggiore , di  privi- 
legj  di  libertà  , oppur  anche  ( non  cerco  con  quale  autorità  ) la  conferi- 
vano ad  elfi,  e voleano  che  dalla  fovrana  protezion  loro  folamente  dipen- 
deffero  . Nel  Sinodo  Ticinenfe  dell’  anno  850.  fi  rammentano  Monafleria 
fub  de f enfiane  Sacri  Palarli  pofita . Ma  tutela  di  quefta  fotta  dinotava  non 
so  quale  fuperiorità  e dominio  de  i Re  e degli  Augufti  fopra  i luoghi 
facri . Anzi  vi  furono  Vefcovi  di  gran  pietà  , i quali  temendo  l’ iftabilità 
de’  fucceffori  fuoi , liberavano  i Monaci  dalla  fuggezion  Vefcovile  , ovvero 
fenza  oflacolo  alcuno  acconlentivano , che  i Monifterj  impetraffero  privile- 
gio di  libertà  dalla  Sede  Appoftolica  . Potete  fpezialmente  chiarirvene  da 
Tom.  III.  , B b b due 
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due  Formole  del  fecolo  IX.  e X.  divulgate  dal  Baluzio  nel  terzo  Tomo 
de’ Capitolari.  Non  fi  può  però  negare , che  alami  Monaci  andarono  anfio- 
famente  a caccia  di  quella  liberà , e non  lafciarono  mezzo  alcuno  inten- 
tato , per  ottenere  sì  dal  Re  , che  dal  Velcovo  1’  afenfa  alla  defiderata 
lottrazionc . Sembra  nulladimeno , che  i Monaci  prima  del  fecolo  XI.  non 
fi  avvezzarono  a fcuotere  il  giogo  fenza  il  conlem ìm.nto  del  Velcovo,  per 
fuggettarfi  alla  fuperiorith  immediata  del  Romano  Pontefice , come  fi  può 
ricavare  fra  gli  altri  efempli  del  Moniflero  di  San  Pietro  in  Perugia  . L’ 
Abbate  fuonel  Sinodo  Romano  dell’ anno  1002.  alla  prefenza  di  Papa  Sil- 
vedro  II.  avendo  prodotta  una  lettera  del  Vefcovo  di  Perugia , in  qua  <5* 
confenfut  erat , & precibus  ut  hoc  fierer , Epifcopus  obnixe  poflulabat , dimo- 
flrò  che  dal  Pontefice  Romano  erano  (lati  leggittimamente  a lui  conceda* 
ti  privilegi  di  liberti,  e in  quella  controverfia  riportò  favorevol  Temenza. 
A quello  propofito  fi  può  oflèrvare  ciò  che  ne  dice  1’  Ughelli  nel  Tom. 
IX.  dell’  Italia  facra,  e il  Bollario  Cafmefe  nel  II.  Tomo  alla  Coftituzio- 
ne  LXXII.  E quella  difciplina  fu  dopo  f anno  Mille  furio  di  Grido  per  lungo 
tempo  odèrvata . Ma  poi  a poco  a poco  cangiarono  faccia  le  colè . Mo. 
nidero  di  Monaci  e di  Canonici  Regolari  appena  finalmente  rimale  , che 
fottratto  non  fi  folle  dalla  potè  di  ordinaria  de’  Velcovi . 

Molto  più  ftupirete  vedendo,  che  quantunque  ufaflèro  i Vefcovi  tal- 
volta delle  precauzioni  , per  confervare  ne’  poderi  ogni  loro  diritto  loj  ra 
le  Chiefe  e beni  conferiti  da  elfi  a i Monaci  o a i Canonici , trovavano 
quedi  bramofidìmi  di  liberti  tanto  e tanto  la  maniera  di  levarli  di  fotto 
dalla  fuggezion  Vefcovil^  e di  fcappar  dalle  mani  de’  Jiiccelfori  de’  Vedo- 
vi . Ne  abbiamo  un  eleni  pio»  in  una  carta  originale  da  me  prodotta,  efi- 
llentc  nell’  Archivio  Edenfe  . Queda  vi  diri  con  quali  condizioni  Dodo 
Velcovo  di  Modena  conferì  nel  1137.  ai  Monaci  o Canonici  Regolari  la 
Chiefa  di  San  Giacomo  nel  Colombario  territorio  di  Modena  , divenuta 
negli  ultimi  tempi  nobile  Beneficio  col  titolo  di  Priorato  . In  quel  docu- 
mento leggerete , che  Giovanni  Priore  del  Monidero  di  Marola  paHusfuit 
obedientiam  & reverenti  am  Ò~c.  exbibere  al  Vefcovo  luddetto , aggiugnendo, 
che  nec  àebet  ipfey  neque  Succejfores  ejus  adquirere  Privilegia  neque  Pracepta 
a Domno  Papa  , aut  Imperatore  Romano , neque  a Ravennate  Àrcbiepifeopoy 
per  qua  prajumat  praditfam  obedientiam  diminuire . Folle  poi  , che  i iuc- 
cedòri  di  Dodone  rinunzialfero  di  buon  grado  le  proprie  ragioni  , o altri 
accidenti  ne  fodero  la  cagione,  tutti  que”  patti  finalmente  lvanirono.  Ac- 
cennai di  Copra  le  moledie  , che  al  MonachiSmo  i Velcovi  di  quando  in 
quando  inferivano  . Ciò  fi  ricava  dalle  lettere  del  Pontefice  Gregorio  Ma- 
gno, e fpezialmente  dalla  LXIX.  del  Libro  II.  ferina  nel  1075.  da  Papa 
Gregorio  VII.  che  fi  defe  non  poco  nella  riprenfione  fatta  a Conibcrto 
Vefcovo  di  Torino,  perchè  egli  infellava  e opprimeva  il  Monidero  di  San 
Michele  , fuggetto  immediatamente  alla  Sede  Appodolica  . An  ignorar , 
foggi  tigne  elfo  Pontefice  , quod  SanHi  Patres  plerunique  religiof*  Monijìeria. 
de  fubjedione  Epijcoporum , & EpiJ'copatui  de  Parodia  Metropolitana  Scdis , 
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proptcr  infefiationem  prafidentium  diviferunt , (sperpetua  Liberiate  donantes, 
Apofìolicee  Sedi  , velut  principali  a capiti  fuo  membra , ad  b cerere  fanxerunt?  A 
quello  fatto  aggiugniamone  un  altro.  Odelrico  Vefcovo  di  Cremona  avea 
fondato  lui  finire  del  i'eco’o  X.  il  Moniftero  di  San  Lorenzo  fuori  di  quel- 
la Città  alla  Porta  , che  tuttavia  Mofa  fi  appella  . Perciocché  la  gente 
dicea,  che  1’  Abbate  Lamberto  dilapidava  i fondi  del  Moniftero  luddetto, 
Landolfo  lucceflòre  di  Oldérico  nel  Vefcovato  impetrò  nei  1 009.  dall’  Au- 
gnilo Arrigo  I.  un  Diploma,  riferito  dall’ Ughelli  nel  Tomo  IV.  dell’Ita- 
lia facra . Di  un  altro  fomigliante , che  il  Re  Arrigo  III.  diede,  parlerò 
nella  Di (Tert azione  LXXII.  de  caujfis  imminutee  Ecclefiaflicorum  potenti ce  . 
Ivi  fu  decretato,  che  non  foffe  lecito  in  avvenire  all’  Abbate  di  San  Lo- 
renzo di  fare  qualunque  contratto  fi  folle  fine  licentia  Epifcopi  . Ma  lo 
ftelfo  Vefcovo  Landolio  operò  poi  peggio  , che  F Abate  Lamberto  dilfi- 
parore  ; laonde  fecondo  che  fcriffe  Sicardo  Vefcovo  Cremonelé  alla  pag. 
584.  della  Cronica  già  da  me  pubblicata  nel  VII.  Tomo  Rer.  Jtal.  elfo 
Landolfo  Monaflerii  Sanfti  Laurent ii , & Cremoncnfts  Populi  fuit  acerrrimu t 
perfeqtunor . Quoàrca  Populus  ipfum  de  Civitate  ejecit , & Pal.itium  turri- 
bus  & duplici  muro  munitum  aefiruxit  . Mutò  Landolfo  di  poi  regiftro  e 
coftumi  , talché  per  atteftato  del  Cavltellio  negli  Annali  Cremonefi  , ri- 
cevuto fu  da  i Cittadini,  Ò~  oh  dairma  per  eum  illata  Abbati  & Monachi s 
Divi  Laurent  ii,  confirui  fecit  Ecclefiam  in  honorem  S.  Rifiorii , ceduta  .fiot- 
to alcune  condizioni  al  mentovato  Moniftero  dallo  ftelfo  Landolfo  nell’  an- 
no 1021.  ficcome  apparilce  da  un  efemplare  molto  antico*  di  una  carta  da 
me  prodotta  , che  fi  conferva  nell’  Archivio  del  Capitolo  de’  Canonici  di 
Cremona . Quanto  gravofi  e molefti  foffero  talvolta  i Vefcovi  a i Mona- 
ci, agevolmente  polfiam  comprenderlo  da  un  documento  di  Ramberto  Ve- 
fcovo di  Brelcia,  già  pubblicato  nella  Par.  II.  alla  XXX.  Coftituzione  del 
Bollario  Calmele  . Dopo  aver  fondato  quel  buon  Prelato  il  Moniftero  de’ 
Santi  Fauftino  e Giovita  , vi  aveva  introdotto  de’  Monaci , ed  avcalo  ar- 
ricchito di  beni.  Perciocché  bramava,  eh’ elfo  Moniftero  fòflfe  immune  ab 
ornai  inquietudine  & opprejfione  , anfiolàmcnte  feongiurò  unumquemque  Sue - 
ceffonati  fuorum , cor  am  Deo  & Jefu  Cbrifio , ut  nuli  am  ipfis  inquietudinem 
Era  tri  bus  ìngerat . Quod  fi  quii  diabolica  fraude  deceptus  , vel  avariti x pe- 
fie  corruptus  perturbationem  intulerit , feiat , fe  in  difi  rido  Dei  judicio  caufat 
h ahi  tur  uni  , paenasque  perpetuai  luittirum  , & merito  , quia  fanftam  Santlo- 
ri  m devotionem , decusquc  Ecclefia  pervertire  minime  timuit.  Ma  in  quella 
carta  fi  defiderano  alcune  parole  , degne  certamente  di  ofTervazione  , le 
quali  dal  Margarino  furono  tralafciare . Ne  terrò  dunque  conto  coll’  ajiuo 
della  pergamena  fuddetta , e faranno  le  léguenti:  PradiBis  itaque  vidi  bu- 
fai operis  curam , cum  mfirtmtm  Sacerdomm  ctiam  con  firn  fu,  cemmifimus , ea 
urique  ratione  , ut  prò  jui  defer, filone  ipfa  Congregai  io , quo  quiete  atnue  tran- 
quille Jvum  Deo  perfolverc  valcat  votimi , 1. Urani  argenti  Epifiopo  ijhus  pcr- 
folvat  Ecclefia  in  bcctijfimcrum  Faufiini  & J avita  feflivitate  . Habeantque 
nibilominus  ex  feipfis  fccundum  fua  normam  profejjtonis  hcentiam  Abbatcm 
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femper  creandi  . Decemimus  etiam , ut  fi  aliquit  Succefforum  nq/lrorum  ( quod 
minime  credimm  ) aliquid  ab  ipfa  Congregatone  , vel  quamlibet  inquietudinem 
facete  ipft  tempt averi t , quicquid  ab  hoc  die  ipfi  Loco  CTc.  Così  pure  dopo  Te 
parole  tdejl  camp  am  fi  ha  da  inferire  anche  quell’ ài  tre:  Male 'fi , & tabcr- 
rtacula  cum  torc alari  , & Sablonaria  cum  Maffariis  & Familia  , & omnia 
ftcut  Vajfallus  nofter  Liutbfredm  ufque  nunc  in  beneficio  babuit . Et  Mona- 
Jlerium  fanbli  Martini , quiod  eft  in  Vico , qui  dicitur  Tabulai  Ò'c.  Il  Cen- 
ti annuo  di  una  Libra  di  argento  da  pagarti  dovette  forte  fembrar  cofa 
aliena  dal  coftume  de’  nollri  tempi  , e perciò  lafciata  fu  nella  penna  dall’ 
Ughelli  . Angelberto  però  Arci  vefcovo  di  Milano  ce  ne  confervò  la  me- 
moria , e mentovò  1’  onere  cenfuale  fuddetto  in  un  f jo  decreto  Sinodale 
dell’ 842.  comunicatomi  dal  Giurisconfulto  Giulio  Gaileardi  Brelciano.  Con 
quella  carta  , da  me  prodotta  , 1’  accennato  Arcivescovo  e i Vefcovi  fuoi 
Comprovinciali  confermarono  l’ immunità  al  Monillero  de’  Santi  Fauftino 
e Giovita,  fabbricato  già  dal  Vefcovo  Ramberto.  Ed  ecco,  che  i Vefco- 
vi , affinchè  ie  illituzioni  loro  avellerò  {labilità  e durevolezza  ne’  poteri , ne 
proccurarono  la  conferma  dal  Metropolitano  e da’  fuoi  Comprovinciali , a 
i quali  doveano  render  ragioni  i fucceffori , ogniqualvolta  avelTero  contra- 
venuto alla  difpofizione  de’ Vefcovi  anteceffori.  Quel  decreto  fu  poi  fotto- 
fcritto  da  Magamo  Vefcovo  di  Bergomo,  appellato  Hagamone  dall’  Ughel- 
li, da  Pancoardo  Prelato  di  Cremona,  da  Ercamberto  ch’io  credo  Vedo- 
vo di  Lodi , dall’  Ughelli  lòtto  nome  di  Eriberto  nominato  , da  Verenda- 
r io  Vefcovo  di  Coira,  e da  Ermenfredo  e W alferico,  i cui  Vefcovati  non 
so  indovinare. 

In  oltre  ho  ro  prodotto  un’  altra  pergamena , elìcente  nell’  Archivio 
de’  Cillercienfi  di  Sant’  Ambrofto  in  Milano  , la  quale  fempre  piò  ferve  a 
farci  conofcere,  come  e quanto  gravemente  follerò  da  i Vefcovi  molefla- 
ti  i Monaci , collretti  perciò  a ricercare  il  patrocinio  di  perfonaggi  poten- 
ti , che  li  difendeflero . In  ella  voi  leggerete  un  placito  e giudicato  tenu- 
to in  Milano  nell’ 874.  alla  prefenza  dell’ Arcivefcovo  Anfperto,  del  Con- 
te Bofo , amendue  Medi  di  Lodovico  II.  Imperadore  , i quali  favorevol- 
mente Sentenziarono  per  1’  Abate  Pietro  del  Monillero  di  Sant’  Ambrolio 
nella  lite  da  lui  agitata  oontro  Eliberto  Vefcovo  di  Como , che  avea  in- 
giuilamente  efercitata  la  giurifdizione  in  alcune  Chicfe  di  Campigliene  e 
di  Travenna  , lottopofte  al  mentovato  Monillero . Qui  potrete  eziandio 
oflèrvare  non  lolo  le  ingiurie  e ddlurbi  recati  a q.ue’  Monaci  dalla  gente 
e da  i dipendenti  del  Vefcovo  Eliberto  fuddetto  , cui  1’  Ughelli  diede  il 
nome  di  Egilberto,  ma  anche  la  licenza,  che  coloro  fi  prendevano  di  pe- 
gnorare gli  lleffi  Monaci  : collume  e libertà , che  non  facilmente  vien  Sot- 
to 1’  occhio  in  altre  carte  Somiglianti  . Ed  ecco  il  perchè  i fondatori  de’ 
Monillerj  , e i Monaci  ricercavano  la  protezione  della  Sede  Appollolica, 
e fin  dal  principio  offerivano  al  Pontefice  Romano  i Monillerj  , volendo 
unicamente  dipendere  dalla  di  lui  autorità.  A taluno  cagionerà  maraviglia 
forte  il  vedere,  che  anche  i Capitoli  de’  Canonici , fiaccati  e Sottratti  dal- 
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la  dipendenza  del  Vefcovo  loro,  talvolta  cominciarono  a fottoporfi  al  fuo 
Metropolitano,  non  già  ad  altro  fine.,  che  per  efimere  sè  (ledi  e levarli 
dalle  loverchierie  e prepotenze  di  alcuni  facri  Pallori  dotati  d’ intereffe  af- 
fai più  che  di  moderazion  religiofe  . Chi  ne  chiedeflè  un  efcmpio  , può 
averlo  da  un  documento  efiftente  nell'  Archivio  de’  Canonici  di  Verona  , 
e riportato  dall’ Ughelli  nel  Tomo  V.  dell’Italia  facra.  Rotaldo  Vefcovo 
e Prelato  veramente  dabbene  determinò  nell’ 8 13.  ut  Canonici  fanti*  Ve- 
ronenfis  Ecclefix  fine  liberi  , fub  jure  & dominio  Domini  Patriarcbx  , prx- 
cavens , ut  in  futurum  per  deceffum  meum  Succejfores  mei  aliquam  molejiiam 
tam  in  Officili  , quam  in  Beneficiti  , illts  inferro  pofftnt  . Per  qual  motivo 
fi  appigliali  a si  fatto  partito  il  Vefcovo  Rotaldo,  egli  per  quel  che  fem- 
bra  lo  fpiega  colle  parole  antecedenti  , cioè  : infiigante  Diabolo  , a meo 
S ucce  jj ore , fcilicet  ab  Aldone  , omnes  rei  , qux  ad  ipfam  fan&am  Dei  Ec - 
cleftam , honorum  devotione  bominum  coll  atee  fuerunt , de/lruftas  fuijfe . Quel- 
lo poi  che  in  quell’  Atto  di  Rotaldo  ha  dello  Urano,  fi  è il  concedere  la 
libertà  (ovra  efprelfa  per  confenfum  voluntatemque  non  folum  Domini  Maxen- 
rii  venerabili!  Patriarcbx  Aquileiefe  ( lo  che  era  colà  giuda  ) ma  ancora 
Guidoni s Cardinali s fanti*  Roman*  Ecclefix,  e d’  alcuni  altri  Vefcovi  com- 
provinciali . In  fatti  alla  fottolcrizion  di  Rotaldo  fuccede  quella  di  Guido 
Cardinale  rogati  a Rataldo  Epifcopo . Potrebbe  la  curtofica  di  taluno  cerca- 
re , perchè  il  Cardinale  mentovato  , che  non  era  Legato  della  Sede  Ap- 
portolica  , nel  lottofcrivere  quel  documento  precedefle  a i Vefcovi  contro 
L coftume  di  que’  tempi  . Ma  m que’  fecoli  molto  •Sconvolti*,  e in  tanta 
confufione  e fconcerto  di  ufanze  introdotte  dapertutto , nè  pure  la  prote- 
zion  della  Sede  Appoflolica  era  badante  a prefervare  i luoghi  facri  ad  ef- 
fe luggem  dalla  violenza  de  i malvagi.  Io  so  di  averne  data  una  pruova 
nel . Monidero  inftgne  delle  Monache  di  Pavia  , appellato  del  Senatore  T 
fondato  circa  1’  anno  715.  lòtto  il  governo  del  Re  Liutprando,  fe  preftiam 
fede  agli  Scrittori  delle  cofe  Ticinefi , e lottopofto  o nella  fondazione  fua, 
o nel  decorfo  del  tempo  al  Romano  Pontefice.  Già  produlfi  un  privilegio 
conceduto  a quel  facro  luogo  da  i Re  Berengario  II.  e Adelberto , i qua- 
li fecero  menzione  fpeziale  di  si  fatta  luggezione  - A chiarezza  maggiore 
però  di  tutto  ciò  diedi  anche  alle  (lampe  una  carta  originale  da  me  tra- 
ìcritta  dall’  Archivio  delle  accennate  Monache  , ma  non  poco  sformata 
dalla  lunghezza  del  tempo,  talché  non  potei  raccapezzare  il  lenfo  di  mol- 
te cofe.  Ciò  non  ortante  la  riputai  degna  di  edere  veduta  dal  pubblico,  sà 
per  la  fua  rarità , come  anche  pel  monogramma  del  Pontefice  , e per  la 
Bolla  Papale  tuttavia  appefa  a quel  documento , colà  che  di  rado  s’ incon- 
tra nelle  carte  di  alcuni  vecchi  Papi;  e finalmente  pel  monogramma  del- 
1’  Augufto  Ottone  III.  Significa  dunque  in  un  fuo  Diploma  o fu  lettera 
del  tool.  Papa  Silveftro  IL  al  iuddetto  Imperadore  Ottone  II.  di  aver 
raccomandate!  a Guido  Vefcovo  di  Pavia  il  mentovato  Monidero  del  Se- 
nitore  , giacché  Abati ff am  & fantias  Montale s , peffimorum  opprimente  ca- 
lunnia y dtun  longe  pofui  eJfemtUj  de  fendere  no»  potuimui.  Prega^  perciò  e£- 
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fo  Silveftro  1’  Augufto  Ottone  di  confermare  quella  fua  Bolla , con  quelle 
parole  : ut  nojìram  Conjìitutionem  vefiro  corroborerà  Prxcepto , & batte  fir- 
me tis  rogo.  Per  quanto  rifpettabile  e grande  folfe  1!  autorità  Pontifizia , que- 
lla però  non  ritenne  1’  ardire  de’  pervertì  , Picchè  non  infeftalfero  quel  no- 
bile Moniftero.  Giudicò  dunque  meglio  il  mentovato  Pontefice  di  cercare 
a quel  facro  luogo  un  Protettore  più  vicino  e più  pronto  a difenderlo, 
dichiarando  nel  tempo  Hello  -di  non  volere  pregiudicato  nè  diminuito  il 
diritto  della  Sede  Appotìolica  fu  quel  Moniftero  raccomandato  al  Velcovo 
noti  a d dominium  per  Jubjetlionem  , ncque  per  extra  . . . dona  nailon  em  , nec 
per  al'tquam  conditionem  ; fed  ad  folam  confecrationem  & defenftonem . Con 
quella  Bolla  concorda  l’ altra  , che  Papa'  Alellimdro  II.  diede  alle  Mona- 
che fuddette,  confermando  loro  nel  iodi,  tutti  i privilegi  , come  ognun 
può  vedere  nella  (lampa'  eh’  io  ne  feci  dell’  originale  preio  dall’  Archivio 
di  quel  Moniftero . Parimente  fi  ricava  dal  Diploma  ùmilmente  conferma- 
torio  da  me  gii  prodotto  di  Arrigo  Re  III.  e Imperador  II.  di  quello 
nome,  dato  nel  1054.  che  gli  Augufti  conobbero,  che  il  Velcovo  eh  Pa- 
via non  avea  diritto  alcuno  lopra  il  Monilleto  del  Senatore  . Cosi  pure 
dalla  Bolla  originale  di  Papa  Eugenio  III.  nel  1148.  data  in  favor  delle 
Monache  di  San  Manino  di  Agello  lui  Lucchefe  o Mafiefe  , conlervata 
nell’  Archivio  delle  Monache  di  Santa  Giuftina  in  Lucca  , e.  gii  da  me 
pubblicata  , rilùlta , che  a quel  Moniftero , quod  fpecialiter  beau  Peni  /u- 
ris  exftitit  , il  lùddctto  Pontefice  Libertatem  & Immunitatcm  a Diocefano 
Epifcopo  htdulfit . t 

Altrove  ho  io  parlato  del  celebre  Moniftero  Pompotìano,  fi t nato  ora 
fui  Ferrarcfe  , c de  i diritti  eh’  elfo  avea  fopra  le  Chiele  Parocchiali  a 
lui  (ottopode  , ad  efclufione  dell’  autorità  del  Vefcovo  di  Comacchio  e 
dell’  Arcivefcovo  di  Ravenna  , perchè  Moniftero  luggetto  immediatamqnte 
alla  Sede  AppOilolica . Quanto  antica  folle  la  podeftà  e il  gius  de’  Ponte- 
fici Romani  su  quel  rinomatiflimo  iacro  luogo,  l’abbiamo  dalle  lettere  di 
Papa  Giovanni  Vili,  all’  Augufto  Lodovico  IL  fcritte  nell’  874.  pubblica- 
te dal  Baluzio  nel  V.  Tomo  de’  Mifcellanei  alla  - pag.  484-  dove  leggiamo  : 
Monaflerium  fanti x Marix  in  Comaculo , quod  Pompo fta  dici  tur , dT  Monaflerium 
fantìi  Salvatori s in  Monte  Feretri  &c.  Ravennati  Arcbiepifcopo  non  abjìu- 
limus.  Sed  ea  Monafleria  & Loca  ab  Anteccjforibus  nofirts  pojfejfa  reperien . 
tei  pnjfedimus , batlenufque  jure  proprio  retinemus . Vero  è,  che  dall’  Impe- 
radore  Ottone  III.  e dagli  altri  Augufti  riconofciuto  fu  come  Imperiale  il 
Moniftero  Pompotìano . Ma  quello  riconolcimento  non  oliò  , eh’  elfo  non 
apparteneffe  alla  Sede  Appoftolica  . Dubbio  non  vi  ha  neppure,  che  ne’ lè- 
coli  antichi , cioè  nel  IX.  e X.  dell’  Era  Volgare  , non  fi  contaftero  Mo- 
nillerj,  i quali  fottratti  dalla  ginritìlizione  del  Vefcovo  erano  fono  la  pro- 
tezione e difelà  de  i Re  lolamente,  ovvero  ubbidivano  al  governo  e au- 
torità dell’  Arcivefcovo , o del  Pontefice  Romano . Di  si  fatto  coftume  ci 
aflìcura  il  Mabillone  negli  Annali  Benedettini  . Nulladimeno  a chiunque 
oftenta  privilegi  di  liberti  di  quella  fona , impetrati  fin  dalle  prime  fon-* 
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dazioni , e ne’  fecoli  piti  antichi , non  fi  ha  da  predar  torto  fede  , ma  fi 
dee  con  circofpetto  giudicio  efaminare  le  carte  e documenti  loro.  Imper- 
ciocché quantunque  lo  fteflò  Mabilione  gran  Maeftro  di  quefta  fatta  di  eru- 
dizione abbia  dimoftrata  1’  antichità  de’  privilegi  fuddetti  nel  libro  I.  de  Re 
Diplomatica , non  ha  però  faputo  negare  , che  poflòno  e (fervi  , ed  anche 
vi  fieno  cane  e Diplomi  falfi  o folpetti  . Già  gli  Eruditi  rigettarono  co- 
me documento  fpurio,  odubbiofo  il  privilegio  del  Pontefice  Gregorio  Ma- 
gno , conceduto  Monaftcrio  fattili  Medardi . Fra  le  antichità  di  origine  il- 
legittima altri  annoverarono  i privilegi , che  fi  dicono  dati  Coenobio  fonili 
Dionyfti-  in  Parigi,  da  Landerico  Vefcovo  di  effa  Città,  e da  i due  Pon- 
tefici Stefano  II.  e Adriano'I.  Io  truovo  un  Diploma  di  Lodovico  Pio, 
icritto  nell’  831.  ftampato  dal  Martene  nel  Tomo  I.  Veterum  Scriptorum . 
Alla  pag.  87.  leggo  le  parole  (éguenti  : Per  Privilegiarti  Caroli  Imperato - 
rii  , nec  non  etiam  per  Apojìolica  Privilegia , à dorma  attorte  Epifcopi  Tutori 
co  Urbis  ufque  nunc  liberarti  fuifse  dicitur  il  mentovato  Moniftero.  Se  quc- 
fto  Diploma  concordi  con  un  altro  dell’  845.  in  cui  lo  ftelTo  Carlo  Calvo 
determina,  che  il  Vefcovo  Turonefe  non  plus  dominari  in  profato  Monajìe- 
rio  profumar , nifi  fteut  Prodecejfores  fui  fecerunt , ne  lafcio  ad  altri  la  de- 
cifione  . Ben  volentieri  udirò  chi  fia  per  dirmi  , come  poterono  mai  o i 
Monaci , o i Canonici  di  Tour;  , contentare  i privilegi  loro  antichi , al- 
lora quando  i Normanni  diedero  fuoco  al  Moniftero,  e all’  Archivio  Ino. 
Riandate  di  grazia  la  Differtazione  XXXIV.  come  anche  la  Par.  II.  dei 
Tomo  II.  Rer.  Ital.  alla  pag.  331.  dove  motivai,  che  fi  regge  malamen- 
te su  piedi  la  libertà  primitiva  ftabilita  a favor  del  Moniftero  di  Farfa 
da  Papa  Giovanni  VII.  con  un  fuo  Diploma . Ma  nè  pure  è di  condizion 
migliore  la  libertà  accordata  da  Papa  Stefano  II.  al  Moniftero  di  Voltur- 
no mercè  di  una  fua  Bolla  dubbiofa,  da  me  ftampata  lìella  Cronica  Vol- 
tumele  alla  pig.  355.  della  Par.  II.  del  Tomo  I.  dellexofe  d’  Italia.  Che 
più?  Corre  divulgata  certa  Bolla  Papale,  della  cui  fincerità  non  vi  ha  chi 
dubiti , contenente  la  fottrazion  di  un  infigne  Moniftero  dalla  giurildizione 
del  Vefcovo  , e la  fiiggezione  e dipendenza  del  medefimo  alla  fola  Sede 
Appoftolica . Ma  dopo  refame  ch’io  ne  ho  fatto,  l’ho  trovata  fuppofiti- 
zia  affatto,  e per  tale  non  vi  farebbe  chi  non  la  riconofceffe , fe  foflè  (ta- 
ta data  alle  (lampe  tal  quale  fi  legge  fcritta  fulle  cartepecore  . Evidente 
molto  più  poi  ne  riufeirebbe  la  verità  , fol  quanto  faltafle  fuori  un’  altra 
carta,  per  cui  il  Metropolitano  dichiara  ne’ medefimi  tempi  e vuole,  che 
il  Moniftero  fuddetto  , (laccato  dalla  dipendenza  del  Vefcovo  , fia  in  av- 
venire lottopofto  e dipendente  dall’autorità  fua.  Le  olTervazioni  finqui  ac- 
cennate mi  han  fatto  poi,  a dirlafchietta,  folpettare  e dubitare  d’altri  an« 
tichiffimi  privilegj  di  fimil  forra. 

Aprite  il  Tomo  IV.  dell’  Italia  facra  , dove  l’ Ughelli  ha  tefiùto  il 
catalogo  de’ Vefcovi  di  Bobbjo.  Eliminate  attentamente  il  decreto  di  San 
Colombano,  e i privilegj  de’  Romani  Pontefici  Gregorio  Magno  e Teodo- 
ro I.  i quali  determinano  , che  il  celeberrimo  Moniftero  Bobbicfe  fu  d’ 

indi 
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Indi  in  poi  (aggetto  alla  fola  AppoOolica  Sede  . Vi  capiteranno  fotto  gli 
occhi  alcune  cofe  difcordanti  dalla  Cronologia  , e ripugnanti  a i coltura* 
di  quel  fecolo . Una  farà  quella . San  Colomba , o Colombano  fub  defen. 
fumé  G immunitate  fandijjima  Sedi!  Apafiolica  conjlituie  quel  Moniltero  an- 
no IV.  Grcgorii  Summt  Pontifici!  , Indili  tane  III.  Ma  Ticjl’  anno  IV.  del 
Pontificato  di  cffo  Gregorio  , cioè  nel  593.  correva  f Indizione  IX.  o la 
X.  e non  gii  la  III.  Più  . Scritta  fi  dice  quella  carta  fub  die  III.  Menfit 
Novembri!  , quafichè  allora  in  ufo  non  folfe  il  dillinguere  i giorni  del 
mele  per  Calende  , None,  e Idi.  Eccone  un’altra.  Nel  luddetto  decreto 
fi  fa  menzione  del  Diploma  e della  donazione  fatta  da  Agilulfo  Rege  , e 
dopo  avere  riferito  quel  fuo  documento , gli  fi  mette  la  data  nell’  Indilli», 
ne  Quinta  corrifpondente  all’anno  6oi.  non  badando  che  non  fi  pollòno  mai 
unire  infieme,  ne  elfere  una  colà  o tempo  medcfimo  il  593.  e il  602.  nè 
qual  divario  di  tempo  fra  1’  uno  e 1’  altro  vi  fia  . Non  potè  perciò  1’  U- 
ghelli  non  avere  in  fofpetto  , anzi  viziato  il  privilegio  , che  conceduto  fi 
dice  a Bobulrno  Abate  di  Bobbio  dal  Pontefice  Teodoro,  in  riguardo  maf- 
fi  inamente  delie  parole  feguenti  : In  quo  Monaficrio  Monachi  fub  Regala 
fonda  memoria  Benedilli  , vel  pradidi  reverendtjftmi  Colum  'bani  fundatarit 
Loci  illius,  converfari  vìdcntur.  Imperciocché  come  mai  potrebbe  elìèr  cre- 
dibile, che  avendo  San  Colombano  prefcritta  a i fuoi  Monaci  una  Rego- 
la , diverfa  da  quella  de’ Benedettini  , ed  elfendo  egli  morto  nel  di  5.  i 
Monaci  Bobbiefi  nell’  anno  £43.  in  cui  fi  dice  conceduta  la  mentovata  Bol- 
la, avellerò  ventotto  anni  dopo  adottata  la  Regola  Benedettina,  preferen- 
dola a quella  del  loro  iflitutor  Colombano  ? Perciocché  io  veggo  , che  il 
dotrifiimo  Mabillone  nella  Prefazione  al  fecolo  II.  Benedettino  , e negli 
Annali  pure  Benedettini  agli  anni  dia.  d25-  e 040.  addulfe  molte  rifleflio- 
ni  e conjetture  per  Sviluppare  quelli  intrighi:  io  dico,  che  per  riconofce- 
re  il  tello  finto  o interpolato  di  quella  Bolla  Papale , balla  leggere  quefle 
poche  parole  , cioè  : Ut  liceat  Abbati  ejufdem  venerabili!  Loci  Mitra  & aliit 
Pontificalibui  uti  . Chi  ci  potrà  mollrare  , che  in  que’  tempi  gli  Abati 
ufaffero  quegli  ornamenti  ? Lo  ftelfo  Mabillone  all’  anno  840  dubitò  alfaif- 
fimo  della  legittimità  del  privilegio , che  Tado  Arcivelcovo  Milanefe  con- 
ferì a Pietro  Abate  dei  Moniflero  di  Santo  Ambrofio  in  Milano,  perchè 
nel  documento  fuddetto  pubblicato  dal  Puricelli , fi  concede , che  1’  Abate 
ne’ giorni  Dominicali  indutus  fondatiti , ceterifque  Eptfcopahbus  ornamenta  ce- 
lebri 1'  officio  divino  : cola  , eh’  eflò  Mabillone  riguarda  novam  omnino  G 
prò  tempore  infolitam.  Ciò  non  oflante,  torto  grande  mi  farebbe  chi  pen- 
falfe , eh’  io  colle  cole  finqui  dette  non  ferbaffi  concetto  e ilima  del  rino- 
mato Monillero  di  Bobbio,  degno  della  mia  e altrui  venerazione  si  per  1' 
infigne  lua  origine  da  un  perionaggio  làntiffimo  , qual  fu  Colombano  , il 
cui  facro  corpo  vi  fi  conferva;  come  anche  per  1’  efimia  antichità  di  quel 
facro  luogo  , e pe’  molti  privilegj  e Diplomi  ad  elfa  dati  ne’  lecoli  anti- 
chiffimi  . Con  tutto  mio  piacere  dò  fede  alla  Bolla  di  Onorio  I.  Papa , 
che  nel  626.  concedè  a Bertoldo  Abate  Bobbiefi  l’ immunità  del  fuo  Mo- 

ni- 


Digitized  by  Google 


SETTANTtitM».  385 

niftcro  . Non  ce  ne  lafcia  dubitare  il  Monaco  Giona  , contemporaneo  di 
Bertolfo , compagno  di  lui  nel  viaggio  a Roma , e lcrittore  della  l'uà  vi- 
ta , pubblicata  dal  Surio  e dal  Mabillone  . Io  qui  non  mi  dò  briga  di 
purgare  da  i molti  errori , cagionati  dall’  ignoranza  degli  Stampatori  , la 
Bolla  fuddetta  , pubblicata  dall’ Ughelli  nel  Tomo  IV.  dell’  Italia  la- 
era,  e riprodotta  dal  Bollano  Calmele.  Dico  e ripeto,  che  non  ammet- 
to tutti  que’  documenti , che  li  fanno  pattare  per  antichiflìmi , i quali  fu- 
rono in  tempo  di  gran  lunga  inferiore  o finti  o inventati  , fu  perchè  li 
voglia  con  elfi  teftimoniare  di  alcuna  cofa  accaduta  alcuni  l'ecoli  prima, 
o perchè  li  cerchi  di  perfuaderc,  che  il  fiftema  del  decoro  prefente  fu  lo 
fletto  che  quello  de’  tempi  antepattari . Dureremo  fatica  a trovare  chi  fac- 
cia ficurtà  , che  il  Diploma  Adualdi  Langobardorum  Regii  conceduto  al 
mentovato  Abate  Bertolfo,  e divulgato  dall’  Ughelli  e dal  Margarini,  lìa 
veramente  un  monumento  fincero , quando  per  atteftato  del  Mabillone  fap- 
piamo , che  Aitala  Abbai  antecefl'or  di  Bertolfo  lòpravviffe  al  Re  Adalual- 
do,  onde  poi  non  potè  1’ Abate  Bertolfo  fuccettòre  di  Attala  confeguir  pri- 
vilegi da  fiuel  K-e  premorto  . Leggete  nulladimeno  il  Pagi  all’anno  <5 3 <5. 
non  volendo  io  ora  diffondermi  maggiormente  su  quella  ricerca.  Vi  ha  luo- 
go bensì  di  credere  , che  al  Moniftero  inlìgne  di  Bobbio  fotte  conceduti 
l’ immunità  , e negata  fotte  al  Vefcovo  di  Tortona  la  giurildizione  fopra 
il  medefimo  Moniftero , da  che  San  Colombano  avea  ridotto  ad  abitazio- 
ne , coltura , e religione  quel  luogo  difabitato  , attegnatogli  , non  fugget- 
to  già  antecedentemente  ad  alcuno  ; come  anche  perchè  al  dire  di  Giona 
Caenobia  procul  ab  Urbibui  Epif copali  non  debercnt  minifìrari  dominio  . Ma 
nel  fecolo  XI.  di  Crifto  talmente  fu  regolata  la  Diocefi  del  Moniftero  Bob- 
biefe  , che  diede  occafione  ad  iftituirvi  un  nuovo  Vefcovato . 

Di  tutti  i Monifterj  d’ Italia  il  Cafinefe , nobililfimo  capo  dell’  ordine 
Benedettino  , certamente  rifeuote  da  noi  diftinta  venerazione  . Io  credo 
nulladimeno,  che  mi  fia  permetto  di  fare  ciò,  che  il  Baronio,  il  Bofchio 
e il  Gallonio  fecero  prima  di  me  , cioè  di  poter  dubitare  della  Bolla  di 
Papa  Zaccheria  , conceduta  a quel  facro  luogo  nell’  anno  , per  quel  che 
dicono  , 742.  rammentata  da  Leone  Marficano  , e data  poi  alle  ftampe 
dal  Margarino  ne’  Tomi  I.  e IL  del  Bollario  Cafinefe  . Si  lufingò  il 
Laureto  di  aver  ballantemente  difefo  quel  documento  dalla  cenfura 
d’  uomini  e Scrittori  molto  intendenti  della  Diplomatica  . Tale  e tanta 
nulladimeno  fi  palcia  da  sè  1’  affettazion  della  narrativa  in  ella  Bolla , che 
niuno  mai , a parer  mio  , farà  per  accordarli  col  fentimento  dell’  Apolo- 
gifta  fuddetto.  Tralafcio  le  note  Cronologiche  , le  quali  s’incontrano  con 
varietà  nelle  varie  edizioni  di  quel  privilegio  Pontificio  ; come  pur  anche 
il  trovarvifi  fcritto,  Petronacem  a Gregorio  W.  Papa  prtdeccjjbre , ad  refi au- 
randum  facrum  Locum  fuijfe  diretlum  . Da  quanto  ne  dice  il  Pellegrini 
nella  ferie  degli  Abati  Cafinefi  del  Tomo  V.  Rer.  Irai,  fembra  , che  si 
fatta  fpedizione  avvenne  lotto  il  Pontificato  di  Gregorio  II.  Ma  per  inol- 
trarci ad  altre  cofe , offerviamo  , che  il  Mabillone  negli  Annali  Benedet- 
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tini,  fa  menzione  all'anno  641.  di  due  privilegi  informi,  riportati  poi  e 
prodotti  al  num.  17.  e 18.  dell’Appendice  , dati  da  Papa  Giovanni  IV. 
alle  Monache  di  Santa  Colomba,  e all’  infigne  Moniftero  Luxovienie . Mo- 
tivo di  loipettarli  illegittimi  ci  vien  fomminidrato  dalle  parole  leguenti  : 
Profeto  cunch  & plerique  Preeccffores  noflri  per  preterita  tempora  Apojìolicee 
Seda  Prttfulcs  , non  folum  fub  ditione  nofìra  conjìitutis  , fed  etiam  in  ceteris 
regionibus  pofttis  po/ì  alata  jemper  indulgendo  fanxerunt  , preefertim  in  regione 
Francorum  , dum  profedo  cunda  ufque  ad  fines  terree  , Ò"  Oceani  maris  ter - 
minum  fub  beati  Petti  Principi 1 Apoflolorum  Ditione  confijlant  . Più  baffo  fi 
fa  menzione  eziandio  baud  procul  a noflris  temporibui  Benedidi  Abbatti  ifìius 
Roma  bujus  Urbis . Non  ne  dico  di  più , e lafcio  intanto  ad  altri  la  dila- 
mina  de’  privilegi  della  Sede  Appoftolica , pubblicati  nel  Bollario  Cafinefe, 
cioè  quelli  nel  7Ò3.  fi  leggono  conceduti  al  Moniftero  di  Santa  Giulia  in 
Brefcia  , e l’altro  al  Monidero  di  San  Pietro  in  Perugia  nell’anno  835* 
Se  confronterete  quell’  ultimo  con  un  altro  ftampato  nella  parte  II.  alla 
Coilituzione  LXXII.  fra  1’  uno  e 1’  altro  difcordia  e repugnanza  voi  tro- 
verete. Le  cole  fin  qui  accennate  mi  rendono  dubbiofo,  di  modo  che  non 
mi  da  1’  animo  di  predar  fede , fe  non  fe  titubando  , al  privilegio  , che 
dicefi  conferito  nel  75 1.  da  Zaccheria  Pontefice  al  celebre  Monidero  di 
Fulda  , riputato  dal  Tomaifini  , dal  Fleury  , e da  altri  pel  primo  facro 
luogo , che  fottratto  dalla  giurildizione  Epilcopale , cominciò  ad  edere  fug- 
getto  alla  fola  Sede  Appofiolica . Stampata  e ridampata  più  volte  fu  que» 
da  carta.  Benché  al  Mabillone  certa  e legittima  fembralfe  l’origine  ina, 
fino  con  dire  , a nomine  in  dubium  revocati  poffe  , a me  pare  , che  quel 
dio  Formolario  fappia  ed  abbia  il  gudo  non  giù  dell’  Vili,  ma  si  bene 
del  fecolo  XI.  Chi  poi  delè  quel  privilegio  di  Papa  Zaccheria,  potè  age- 
volmente adattargli  note  Cronologiche  prefe  altronde  , e valcrfi  di  quelle 
della  Bolla  del  Suddetto  Pontefice , e confermatrice  dell’  idituzione  dell*  Ar- 
civefcovato  di  Magonza  , fe  pure  le  medefime  note  non  fieno  anch’  effe 
fuppofitizie  ; intorno  la  qual  cofa  potete  leggere  il  Pagi  allo  dedo  anno 
751.  numer.  8.  e p.  Ma  e chi  ci  adicura  , che  finto  eder  non  podà  il 
privilegio  del  Re  Pippino,  mancante  di  data,  che  ferve  a corroborare  la 
mentovata  Bolla  del  Pontefice  Zaccheria  ? Nel  Tomo  VI.  degli  Atti  de 
i- Santi  di  Maggio  il  chiaridimo  Padre  Henfchenio  pubblicò  la  vita  di 
Santo  Adlielmo  Schireburnefe  , fcritta  da  un  Mo..aco  Maltnesburiefe  ver- 
fo  il  fine  del  fecolo  XI.  o nel  principio  del  Seguente  XII.  Circa  1’  anno 
700.  fiori  nell’Inghilterra  o Bretagna  Santo  Adhelmo,  e impetrò  da  Pa- 
pa Sergio  edidum  fummi  Parris  audoritate  fancitum  , quaterna  Monafìeria  , 
qua  Dea  annuente  folicita  mente  gubernabat  , ab  ornai  Seeculari  feruitio  rcd- 
deret  abfoluta , Epifcoporumque  catbedris , jufjìt  , & Synodis  . Et  ft  quando 
aliquo  Ordine  Eccleftaftico , vel  etiam  indigerent  Presbitero,  a quocumque  veU 
lent , illuni  facerent  ordinari  , Catìjohco  tamen  exijìente  Epifcopo  . Si  autem 
religiofum  Abbottai  obire  contingeret , & ad  alterius  eledionem  ventum  ejfet , 
illum,  quem  religiofa  Congregarlo  fervorum  Pei  eligeret  omnium  communi  con- 
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ftl'io  , butte  e vejligto  promovendum  . Non  fi  può  negare  che  quelle  parole 
efprimono  il  cofhime  o 1’  ufanza  del  fecolo  XI.  Defiderate  voi  per  avven- 
tura altri  cfempli  di  Diplomi  dubbiofi  o lpurii  di  quella  forta  ? Li  trove- 
rete nelle  lloriche  difefe  a favor  del  Conrigio  per  la  cenlùra  del  Diploma 
Lindaviefe , dove  merci  non  poche  di  tal  fatta  fi  veggono  raccolte . 

Ma  più  di  quello  che  abbifogna,  fi  (tende  il  mio  ragionamento.  Se 
taluno  chiedeffe  , perchè  alcuni  antichilfimi  e chiariflìmi  Monillerj  non 
bifognofi  per  modo  alcuno  di  follenere  e difendere  la  decorerà  lor  dignità 
con  finzioni  , fabbricalTero  affai  più  tardi  privilegj  ampliffimi  , come  fe 
foffero  flati  ferini  ne’ tempi  più  rimoti:  penfi  lèco  lltffo  di  grazia,  quali 
fieno  i collumi  della  debolezza  e cupidigia  umana  . Uomini  non  manca- 
rono in  ogni  tempo  , i quali  non  contenti  dello  fplendore  della  fortuna 
prelente , e delia  vera  antichità  e nobiltà  loro , amarono  ancora  le  fàvo- 
le ed  impollure , per  dare  ad  intendere  ad  altri  , o a sè  medefimi , che 
diffomigliante  non  fu  la  magnificenza  della  propria  dignità  moltilfimi  fc- 
coli  prima.  Sanno  molto  bene  gli  Eruditi,  quante  fandonie  fi  raccontano 
intorno  le  origini  delle  Città , delle  Chiefe , delle  famiglie  nobili , e per 
fino  degli  ordini  Religiofi  . Aggiugnere  che  alcuna  volta  nacquero  dilpute 
e contratti  di  libertà  o di  fuggezione  de’  Monillerj  fra  i Vefcovi  e gli  Aba- 
ti , e per  fopprimere  si  fatte  controverfie , (limarono  alcuni  che  non  diidi- 
ceffe  il  fabbricar  carte  e documenti  fittizj , o il  riceverne  da  altri , colle 
quali  difendeffero  con  più  vigore  se  ftefft , 0 fofteneffero  in  giudizio  1’  an- 
tichità de’  privilegj  e della  propria  libertà  , oppure  con  ficurezza  maggio- 
re otteneffero  quanto  defideravano.  Per  altro,  ficcome  dilli  già  pienamen- 
te , vi  furono  prima  del  fecolo  XI.  non  pochi  Monillerj  fottratti  dalla 
giurifdizione  de’  Velccvi , e dipendenti  dal  patrocinio , e diritto  o del  lo- 
lo  Metropolitano,  o della  Sede  Appollolica.  Quello  fatto  vien  conferma- 
to dal  Supplemento  del  Diurno  de  i Pontefici  Romani,  divulgato  dal  Ma- 
bilione  nella  parte  II.  dell’  Itinerario  Italico  alla  pag.  33.  dove  fi  legge 
Prrvtìegìum  Apojìoìtcn  nu&ontatis  pel  Monillero  di  Plumbariola  fui  territo- 
rio di  Aquino.  Sembra,  che  antichiffimo  fia  quel  privilegio.  Contuttociò 
torno  a dire  , che  ne’  fecoli  XI.  e XII.  crebbero  in  gran  numero  a ma- 
raviglia i privilegj  di  quella  forta  , perchè  la  maggior  parte  degli  Eccle- 
'fiaflici  bramofi  di  metterfi  in  libertà,  precettarono  di  non  avere  per  pro- 
tettore e fignore  altri  che  il  folo  Pontefice  Romano  . Rellò  però  tuttavia 
da  iapere  , le  que’ Monillerj  e Chiefe  , che  godevano  si  fatta  immunità, 
fodero  efenti  da  ogni  ufizio  verlo  il  Vefcovo  , nella  cui  Diocefi  fi  trova- 
vano. Non  pare  ceno  che  eflinto  foffe  tutto  il  diritto  Vefcovile,  fe  fi  fa 
rifleffione  ad  un  antichiffimo  efemplare  , da  me  veduto  e traferitto  dall’ 
Archivio  de’ Monaci  Olivetani  di  Santa  Maria  all’Organo  in  Verona.  In 
quella  carta  Giovanni  Patriarca  di  Aquileia  diede  nel  pp 5.  in  un  Sinodo 
di  Vefcovi  e Sacerdoti  fentenza  favorevole  ad  Oberto  Vefcovo  Veronefe 
contro  i Cherici  di  alcune  Chiefe,  i quali  vantavano  privilegj  d’ immuni- 
tà. Veramente  nonaflicuro,  che  queflo  Giudicato  appartenga  al  pp$.  per- 

Ccc  z chè 


Digitized  by  Google 


388  Dissertazione 

che  fe  Indi  Rio  Vili,  fi  contalfe  dal  Settembre  potrebbe  e(Ta  additarci  piut- 
lofio  1’  anno  precedente  5194.  che  incominciò  ab  Incanninone  Dominion  nel 
mele  di  Marzo;  laonde  Giovanni  Patriarca  Aquileiefe  avrebbe  principiato 
il  ino  Patriarcato  prima  che  1’  Ughelli  lei  figurò  . Ma  fcritta  vi  fu  pei 
avventura  Indizio  Villi,  perchè  In  un’  altra  carta  predò  1’  Ughelli  fuddet- 
to , l’Indizione  in  Verona  cominciava  il  luo  corfo  nel  Settembre.  Intan- 
to ferve  elio  Giudicato  ad  illultrare  il  catalogo  de’ Vefcovi  di  Vicenza,  a 
i quali  fi  dee  aggiugnere  Lambertus  Epifcopus , che  vi  fi  fottolcriflir.  Ro?$ 
Tarviftanenjis  Epifcopus  dall’  Ughelli  fu  cangiato  in  Roccius,  come  in  Ray- 
tialdus  il  Rainoardus  Tridcntinus  Epifcopus  . Il  Vefcovo  Sicardm  reggeva 
allora  la  Cattedra  di  Ceneda  . Sembra  , che  Johannes  Epifcopus  folte  il. 
Prelato  jEmonienfts  Ecclefut  . Porri  in  oltre  chi  leggeri  , ofiervare  , che 
quantunque  fi  annoveri  lotto  il  gius  del  Patriarca  Aquileiefe  Monajìerium 
Jcnds  Maria , & fenda  Margarita , nientedimeno  il  Patriarca  l’uddetto  in 
quel  Sinodo  fìatuit , ut  deinceps  Clerici  de  prafatis  fuis  Titulis  ( cioè  delle 
Chielè  fuggette  a lui  fieflb  ) parati  ejfent  dedite  Veronenft  Epifcopo  tam  in- 
Sinodali  advocatione , quamque  & in  Procefjtonis  bof.ore , feu  ettam  MiJJarumì 
cum  ab  eodem  Epifcopo  interdidum  folemnibus  Feflis  noverint , obfervaticne  t 
parole.,  che  ci  deferivono  alcuni  riti  de' fecoli  antichi.  Merita  ben  anche 
o nervazione  particolare  f altra  parte  della  lèntenza , cioè , che  qualunque 
volta  fi  avelie  da  correggere  i Cherici  di  quelle  Chiefe  , o da  giudicare 
le  controverfie  loro  , allora  nulli  fuorum  Clericorum  ( vale  a dire  a niun 
Miniftro  Epilcopale  ) potefìatem  illos  corrigendi  vcl  difìringendi  tribuat  il  Ve- 
fcovo , ma  egli  eiaminato  che  avrà  l’affare  coll’  Advocato  Abbate  fand* 
Maria  , qui  prò  tempore  fuerit  in  Organo  , quicquid  jufìum  & canonicum  efìì 
cum  eo  definiat . Per  altro  chiunque  imprende  a trattare  della  liberti  o del- 
la Soggezione  de  Monifierj,  ha  lempre  d’aver  innanzi  gli  occhi  tre  gene- 
ri di  Monifierj . Primieramente  ve  n’  ebbe  di  quelli,  che  immediatamen- 
te erano  Sottoporti  al  Vefcovo.  Niun  altro  privilegio  ebbero,  fe  non  quel- 
lo o quelli , che  il  Vclcovo  loro  fondatore  , o alcuno  de’  luoi  lucceffori  , 
ovvero  il  Metropolitano  aveano  conceduti  . Secondariamente  vi  furono 
Monifierj  fotto  la  protezione  del  Metropolitano  o della  Sede  Appoftolica, 
acciocché  con  si  fatto  patrocinio  folfero  i beni  loro  difefi  e ficuri  ; ma 
refiando  però  illcfo,  c intatto  il  diritto  Spirituale,  o la  lupertorith , come 
lì  fuol  dire,  del  Vefcovo  Diocefano.  Finalmente  il  terzo  genere  di  Moni- 
fierj fu  dt  quelli  , che  appartennero  al  pieno  diritto  e giurifdizione  della 
Santa  Sede  , o del  Metropolitano  , ad  efclufione  affatto  dell’  autorità  del 
Veicovo . 

I Monaci  del  primo  genere  erano  fuggetti  al  Vefcovo  talmente,  che 
non  era  in  arbitrio  loro  f avere  Abate  alcuno  lenza  il  confcr.fo  e confer- 
mazione del  Veicovo  . Dall’  Archivio  Arcivelcovile  di  Lucca  io  ricavai  e 
proJulfi  una  carta  originale  col  titolo  di  Excmplar  , perchè  il  Notajo  ne 
avea  fatto  più  d’  una  copia  autentica . Fifa,  contiene  l’  elezione  di  Walfre- 
do  Abate  fatta  da  i Monaci  di  San  Salvatore  in  Sello  della  Diocefi  Luc- 
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ehefe,  e la  confermazione  e confecrazion  dell’Eletto  fatta  altres'i  nel  pi 8. 
da  Pietro  Veicovo  di  Lucca , il  quale  ideino  tradidit  eidem  W al jredi  Ab- 
bati minijìerium  per  Fcrtilam  (7  Regulam  fanBi  Benedici  j ut  imperpetuum 
- cujìodiret  fideliter  . Ne’  l'ecoli  antichi  s’  incontrerà  talvolta  una  iondazion 
di  Moniftero , nella  quale  fi  vieta  al  Vel’covo  1’  efercitare  la  propria  auto- 
rità su  quel  l'acro  luogo , e su  la  fua  famiglia  . Pare  nulladimeno  verifi- 
mile  , che  il  divieto  fi  abbia  fidamente  da  intendere  quanto  al  dominio 
fopra  i beni  temporali  de’ Monaci,  o nella  elezione  degli  Abati;  ma  non 
già  per  riguardo  della  giurifdizione  fpirituale  , non  dovendofi  cosi  torto 
Supporre  ne  credere  , che  i Velcovi  ne  foflero  privi  contro  lor  voglia  , 
come  già  offervò  eziandio  il  Tomailini  . Ne  abbiamo  un  chiaro  rifeontro 
da  un  efemplarc  di  una  carta  antichilfima , traferitta  dall’  originale  trova- 
to da  Cello  Cittadini  nella  Città  di  Malfa  , e fomminirtratomi  dal  già 
Senatore  Buonarota  Fiorentino  , Quello  documento  altro  non  è , che  la 
fondazione  del  Moniftero  di  San  Pietro  in  Palazzuolo  fui  territorio  Luc- 
chefe , fatta  da  Gualfredo  figlio  di  Ratechaufi  Cittadino  Pifano  nel  754. 
Quivi  leggerete  , che  fc  alcun  Monaco  abbifognerà  di  correzione  , tutte 
acccdant  in  ipfo  Monafterio  fanCli  Patres  Quocptfcopi  , idejì  Sedis  Ecclefts- 
fanBe  Pi fant , & Sedis  Ecclejie  Populonienfis , fed  & Abbai  Monajìerii  Do- 
mini Salvatori s in  loco  Pontiano  , item  & Abbai  Monajìerii  fanfti  Frcdiani  , 
ubi  & ejus  Corpus  quiejcit  urna  tutti  Civirate  Lucenfe . Hii  JanBiJJimi  quatuor 
bac  venerabile s viri  in  omnibus  babeant  l iteti tiam , malum  aut  pravum  virium, 
quod  ortus  fuerit  injìi gante  Diabolo , ad  Domini  revocare  precepta , ut  malum 
vitium  refccctur  , (T  anime  Fratrum  corrigat  ad  falute  . Il  Mabilione  nel 
fecolo  II.  alla  Part.  IL  pag.  1 pó.  degli  Atti  de’ Santi  Benedettini  pubblicò 
la  vita  di  San  Gualfredo  Abate  di  Palazzuolo  nella  Tofcana  . Quelli  fu 
il  fondatore  e primo  Abate  di  quel  Moniftero,  la  cui  origine  fu  allègnat* 
all’  anno  748.  dal  fuddetto  Mabilione  negli  Annali  Benedettini  ; ma  dallo 
finimento  accennato  della  fondazione  fi  vede,  eh’ ella  fpetta  al  754.  Nel- 
la vita  di  Gualfredo  ferina  poi  da  Andrea  terzo  Abate  d’  elfo  Moniftero, 
troviamo  che  .Gualfredo  rinunziò  al  fecolo , & Oraculum  in  honorem  bea- 
ti Petti  fabbricò  anno  Regni  Haifiulji  fere  plus  minus  Quarto . Ne’  libri  del 
Regno  d’Italia  il  Sigonio,  e il  Cardinal  Baronio  negli  Annali  Ecclefiafti- 
ci  opinarono  , che  Aiftolfo  fuccedelfe  nel  Regno  de’  Longobardi  al  Re 
Ratchifio  fuo  fratello  neli’  anno  750.  Per  lo  contrario  fu  di  parere  il  Pa- 
gi nella  Critica  Baroniana,  che  il  principio  del  regnare  di  Aiftolfo  fi  ab- 
bia da  riportare  all’  anno  749.  dopo  le  Calende  di  Marzo.  Mi  appofi  an- 
ch’  io  a confiderare  quella  quiftione,  ricercando,  quale  delle  due  parti  ab- 
bia ragione . Dal  documento  da  me  prodotto  viene  appoggiata  1’  opinione 
del  Pagi  ; imperciocché  , fe  nel  mele  di  Luglio  , e nell’  Indizione  VII. 
cioè  nei  754.  correva  Annus  Sextus  Domar  nojìri  Aijluljì  Regis,  è necef- 
fario  , eh’  egli  porto  foffe  fui  trono  nel  749.  Con  tutto  quello  non  fiamo 
però  certi  della  fentenza  del  Pagi  . Io  dilli , e torno  a dire , che  la  car- 
ta di  fondazione , da  me  data  alle  ftampe  , è una  copia  recente  . Di  si 
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fatti  efemplari  depravati  non  di  rado  dali’  ignoranza  de'  Copili!  il  fidarii 
non  è di  Critico  cauto  , e tanto  più  fe  vi  abbia  delle  cole  in  contrario . 
Di  tanta  antichità  non  fono  lo  Scrittor  della  vita  di  Santo  Abate  di  No- 
nantola,  e il  Cronografo  Sigeberto,  onde  baili  1’ autorità  loro  per  levarci 
il  dubbio  dell’  Epoca  fuddetta . Oltre  di  che  l’ autore  di  quella  vita  ripor- 
ta un  Diploma  del  Re  Aiilolfo , in  cui  le  note  Cronologiche  non  una  fo- 
la volta  peccano  e fon  fallate.  Per  ifcioglimento  dunque  di  quella  contro- 
verfia,  produrrà  io  ciò  che  mi  fi  fomminillra  dall’  Archivio  Arcivefcovile 
di  Lucca . In  un’  autentica  pergamena  leggo  : Regnante  Dorano  nojìro  Ai - 
fìtti f Rege,  anno  Regni  ejus  Quarta , ottavo  die  infra  Caiendas  Aprilis , In- 
dettone Senta  feliciter . Man'rfefius  fura  ego  Petrifuns  , quia  dcvitor  fura  da- 
re tibi  Dorano  Walprand  Epifcopo  Soledus  propter  cafa  Auderad , quod  mihì 
per  alia  cartula  vendirionis  mìbi  venundare  vifus  fuìfti  prò  vero  pretto  , quod 
exinde  debitor  fum  tibi  dare . Modo  vero  dare  tibi  vifum  fum  cafa , ubi  quon- 
dam Morenrulus  refedere  vifus  fuet,  & modo  prejèns  refedet  germano  ejus  Ali- 
pert  Ù'c.  Ego  Ofprand  Subdi aconus  pojìradita  compievi  & dedi.  In  quefto  fini- 
mento fi  leggono  anche  quelle  parole  una  Torre  de  auro  fabrita  , voci  di 
fuono  della  favella  noltra  Italiana  . Sotto  nome  di  Turris  fabrita  , cioè 
fabbricata  o lavorata  ex  auro , ci  fi  accenna  un  aureo  vaio  lacro,  forma- 
to a guifa  di  Torre , per  confervarvi  , e portare  in  eifo  1’  Eucariilia  , o 
le  Reliquie  de  i Santi . Gregorio  Turonefe  nel  Libro  I.  al  Cap.  LXXXVI. 
de  Gloria  Martyrum  dice:  tempus  ad  /acri f cium  offerendum  advenit , accepta- 
que  Turre  Di  aconus , in  qua  myflerium  Dominici  Corporis,  forre  ccepit  ad  ojiìum . 
Nel  teftamento  di  Santo  Aredio  , pubblicato  dal  Ruinart  nell’Appendice 
a Gregorio  fuddetto,  aggiugne  elfo  teftatore , che  Tutres  , Calices  , Pal- 
let ì & Coopertoria  predilla  Martyrarits , cioè  a i Rettori  dell’Oratorio  de’ 
Martiri,  ad  cuftodicndum  tradidimus.  Stampata  fu  eziandio  dallo  flefio  Rui- 
narto  Benedittio  Calicis , & Paterne , & Turris  . Potete  parimente  vedere 
ciò  che  ne  dice  il  Du-Cange  nel  III.  Libro  della  Coilantinopoìi  Cr: diana 
alla  pag.  54. 

Ma  ritorniamo  ai  documento  fopraccennato,  che  apparifce  fcritto  nel- 
l’anno 753.  col  quale,  poiché  ottavo  die  infra  Kalendas  Aprilis  ( lalcio  ad 
altri  il  decidere  fe  l’ infra  voglia  dire  ante  o pofl  ) correva  l’anno  quarto 
di  Aifìolfo , fi  può  follenere  1 una  e l’ altra  fentcnza  de’  mentovati  Crono- 
logi , e finalmente  conchiudere  , che  Aiilolfo  cominciò  a regnar  fidamen- 
te dopo  1’  Aprile  del  749.  A chiarezza  maggiore  di  quella  fupputazione 
fu  da  me  prodotto  un  Atto  originale  , traforino  dall’  Archivio  Arcivefco- 
vile di  Lucca.  Elfo  contiene  tuia  vendita  fatta  nel  752.  cioè  anno  Aifiol - 
fu  Regis  Tertio , in  Menfe  Junio , Indittionc  Quinta  , da  Perprando  figlio 
di  Walperto  Duca  di  Lucca  o della  Tofcana , a Walprando  Vefcovo  Luc- 
ritele ^ Altrove  ho  io  avvertito,  che  le  Prefetture  minori  di  Ducato  e di 
Contado  furono  al  più  al  più  conferite  durante  la  vita  del  Duca  e del 
Conte , nè  paflarono  a i loro  Eredi , lenza  una  grazia  Ipeziale  de  i Re . 
Il  perchè  Perprando  figliuolo  di  Walperto  Duca  Lucritele  fu  nominato  in 
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quella  carta  lenza  titolo  alcuno.  Nella  vita  di  Matilda  ofTervò  il  Pellegri- 
ni, che  fratelli  e figliuoli  del  Duca  Walperto  furono  Petrifunfo , rammen- 
tato poc’anzi,  e Perprando , e il  Vefcovo  Walprando.  Può  intanto  ognun 
riconolcere  che  le  luti  dette  carte  fi  accordano  colla  lentenza  del  Sigonio. 
In  oltre  trovai  nel  prelodato  Archivio  una  pergamena  dì  vendita  di  due 
pezzi  di  terra,  fatta  dal  Cherico  Vallerado  al  Mercatante  Criipinulo,  re- 
gnante Domno  nojìro  Ai  fìtti  fu  viro  excellentijftmo  Rcx,  anno  Regni  ejus  Quar- 
to , Mcnfe  Septcmbri , indizione  Sexta.  Quello  contratto  avvenne  per  mio 
fentimento  nel  752.  nel  principio  della  nuova  Indizione  incominciata  nel 
Settembre.  Dal  confronto  delle  mentovate  carte  io  credo  di  poter  dedur- 
le , che  avendo  noi  nel  752.  Annum  Tertium  dei  Re  Aiftolfo  nel  mefe 
di  Giugno , e Annum  Quartum  del  Regno  di  lui  nel  mefe  di  Settembre  del- 
1’ anno  medefimo,  ne  iiegue  per  necelTaria  illazione,  che  Aiftolfo  prelé  lo 
feettro  e comando  regale  nel  749.  fra  Giugno  e Settembre  , che  fono  i 
termini  inclufi  in  quella  fttpputazione.  Così  pur  anche,  dopo  aver  io  pro- 
dotto il  documento  della  fondazione  del  Moniftero  di  San  Pietro  di  Palaz- 
zuolo  fui  Lucchefe  , e un  altro  nella  Diflertazione  IV.  de  Officiis  Domus 
Regine , fcritto  regnante  Domno  nojìro  Aijìulfo  Rege , anno  Regni  ejus  quin- 
to , fui  io  Menfe  , per  Indizione  Septima  , cioè  1’  anno  754.  ne  viene  per 
confeguénte,  che  il  principio  del  Regno  di  Aiftolfo  cade  fra  Luglio  e Set- 
tembre del  749.  Perciò  a norma  di  quelli  calcoli  migliori  d’  ogni  altro  (1 
ha  da  correggere  il  principio  del  Regno  di  Aiftolfo , da  me  allignato  al- 
1’  anno  750.  nelle  note  alle  Leggi  Longobardiche,  e fulTegiientemenre  non 
regge  lo  fteflo  «tonto  fatto  già  anche  prima  di  me  dal  Baronio,  dal  Sigo 
nio , e dal  Mabillone  negli  Annali  Benedettini . Qui  di  nuovo  ripiglio  la 
carta  di  Gualfredo  figlio  di  Ratechaufi  Cittadino  Pifano  del  7^4.  Quel 
fondatore  del  Moniftero  di  San  Pietro  di  Palazzuolo  in  difeurfu  Lucenfe 
ordinò,  che  ttullus  Epìfcoporum , aut Judirum  ( del  Magiftrato  Secolare  ) ibi 
perveniant  imperio  , ncque  aliquis  de  filiti  vel  beredum  meorum  & c.  de  frufli- 
bus  inibi  congregati s , vel  in  res  Monajìerii  bujus  generare  fuperbiam  prciuma- 
no , cioè  di  padroneggiare  . Che  fe  inforgerà  difeordia  per  1’  elezion  degli 
Abati  , ftcut  folet  fieri  , allora  Epifcopus  Pifanus  & Populonienfis  ( ora  di 
Malfa  ) & Abbate!  Domini  Salvatori!  in  boc  loco  Pont  iati  i Ò'  fondi  Fred  la- 
tti Lucchefe  provvedano  alla  neceftità  de’  Monaci . Non  vuole  Gualfredo , 
che  il  Vefcovo  Diocelano  abbia  autorità  alcuna  fopra  i beni  di  quel  Mo- 
nillero , nè  entri  nell’ elezion  dell’  Abate;  ma  perciò  non  fi  può  dire  tol- 
ta anche  al  Vefcovo  la  giurifdizione  fpirituale  su  quel  facro  luogo  ; altri- 
menti il  Moniftero  luddetto  non  farebbe  llato  fuggetto  al  Pontefice  Roma- 
no , nè  al  Metropolitano  , nè  ad  alcun  fuperiore  Ecclefiaftico  . Oltre  di 
che  que’  Religiofi  , benché  abitanti  nel  diftretto  Lucchefe  , poterono  per 
avventura  appartenere  alla  Diocefi  di  Pifa.  Date  un’occhiata  alla  mia  Dif- 
fertazione  LXV.  de  Monajìeriorum  eredtonibut , e troverete  alcuni  Monilte- 
rj,  su  i quali  efercitavano  i Vefcovi  il  gius  regendi  & omandi  omnia , qua - 
liter  eis  placebat . Ma  non  aveano  poi  fopra  gli  altri  Monifterj , fe  non  che 
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1’  autorità  conceduta  loro  da  i Canoni  . Aggiugnetc  che  nel  febbricare  e 
dotar  Monifterj , preferiveano  i Vefcovi,  quali  ufizj  verfo  loro  doveano  i 
Monaci  predare,  o quale  liberti  ad  elfi  competette  in  avvenire,  non  tan- 
to nell’  elezion  dell’  Abate  , quanto  anche  nell’  ufo  e miniftero  delle  cofe 
facre  . Scorrete  un  antico  efemplare  da  me  prodotto  a quello  propofito 
dall’  Archivio  de’  Canonici  Regolari  di  San  Fridiano  o Frigidiano  in  Luc- 
ca, della  donazione  della  Chiefa  battefimale  di  Carrara  , fatta  nel  1151. 
da  Gotifredo  Vefcovo  di  Luni  a Pietro  Priore  de’  fuddetti  Canonici  . L’ 
infigne  pietà  e 1’  efatta  difciplina  d’ elfi  Religiofi  in  que’  tempi  diede  mo- 
tivo ad  altre  Città  di  ammettere  1’  ordine  loro , e in  Roma  fu  anche  nel 
decorfo  del  tempo  al  governo  de’  medefimi  data  la  Chiefa  Lateranefe. 
Non  volli  io  perciò  lalciar  di  produrre  due  cane  prefe  da  i Manufcritti 
di  Pellegrino  Prifciano.  Nella  prima  del  1158.  Amato  Vefcovo  di  Ferra- 
ra confermò  al  Priore  e Canonici  della  Chiefa  di  San  Salvatore  di  Fica- 
rolo  , data  gii  ad  elfi  in  Commenda  dal  Vefcovo  Landolfo  fui  principio 
del  fecolo  XII.  tutti  i beni,  diritti,  e privilegi  loro.  Nell’ altra  del  1175. 
il  Vefcovo  Presbiterino  fece  anch’egli  lo  (letto  a favore  di  que’ Canonici . 
Quelli  due  documenti  efprimono  le  condizioni  , alle  quali  eglino  furono 
ammetti  e ricevuti  nel  Territorio  Ferrarefe  . 

Di  piò  dopo  il  fecolo  XI.  Monilterj  non  pochi  goderono  della  pro- 
tezion  de’  Pontefici  Romani , ma  non  peranche  furono  fottratti  dalla  giu- 
rifdizione  del  Vefcovo  diocelano  . Ce  ne  rende  ficuri  la  Bolla  di  Leone 
IX.  Papa,  la  quale  io  produlfi,  ricavata  dall’Archivio  de’  Camaldolefi  di 
Pila.  Nel  1050.  confermò  quel  Pontefice  al  Monillero  Camaldolefe  di  San- 
ta Maria  ne’ Gradi  della  Diocefi  di  Arezzo  il  patrocinio  Appoftolico  e i 
privilegi  gii  conceduti  a quel  lacro  luogo , quem  Conàitor  nojìer  inter  alia 
mnumera  nobilitavi  & bonoravit  frodi  Calicis  & re/olidari  Miraculoì  fog- 
giugnendo  dipoi , falva  rame n debita  fubjedione , qua  ex  pr afate  Loco  Epi- 
feopunt  Arretinum  folet  attingere.  Cofa  di  più  fi  è,  che  quantunque  avef- 
ièro i Monifterj  infieme  colla  loro  Chiefa  ottenuto  l’ intera  liberti  dal  di- 
ritto del  Vefcovo  , e fottero  pattati  con  pienezza  di  gius  lotto  I’  autoriti 
della  fanta  Sede  , col  pagarle  eziandio  ogni  anno  un  Ccnfo  o Pendone  : 
non  per  quello  però  le  Chiefe  polfedute  da  i Monifterj  fuddetti  erano  a£> 
fatto  (laccate  dalla  guirildizione  de’  Vefcovi  . Non  vi  ha  dubbio  , che  da 
alcuni  fecoli  in  qua  il  Monillero  di  San  Genefio  in  Brefcello  pretto  del 
Pò  fui  Modenefe , fabbricato  anticamente  dal  Conte  Atto  bifavolo  della 
Cornetta  Matilda',  fu  fciolto  del  tutto  dalla  fuperioriti  del  Vefcovo  di  Par- 
ma . E pure  nel  fecolo  XII.  di  Crifto  manteneva  illefa  ed  efercitava  quel 
Prelato  1 autoriti  fua  fopra  le  Chiefe  fuggerte  al  mentovato  Monillero. 
Ciafcuno  può  leggere  la  Bolla  di  Anaftafio  IV.  Papa,  che  a Pacifico  Aba- 
te di  Brefcello  confermò  gli  antichi  fuoi  privilegi  nel  11 53-  fomminiftra- 
tami  dall’  Archivio  Eltenfe,  e da  me  inferita  in  quella  Dilfertazione  . Ve- 
drà chi  legge  , che  fra  le  molte  conceflioni  accordate  all’  Abate  fuddetto 
di  San  Genefio  in  Brelcello,  ad  elfo  lui  particolarmente  s’  impone  ad  in - 
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dicium  percepì*  a Romana  Ecclefta  Libertari s 1*  annuale  tributo  di  Bifanzo 
d’  oro . Ma  con  tutta  i’  immuniti  conferitagli , fi  vede  elpreTTa  nella  Bol- 
la la  claufola:  fulva  in  fupradittis  Ecclefiis  Epifcopi  Canonica  juflitia.  Que- 
lla riferva  però  fi  ha  da  ipiegare  ed  intendere  fecondo  quello,  che  io  dil- 
li nella  Differtazione  LXIV.  De  vario  flati*  Diacefum.  Vale  a dire,  che 
al  Vel'covo  di  Parma  tolta  fu  ogni  giurildizione  fui  Moniftero , e la  Chic-, 
fa  fua  battefimal  di  Breicello;  ma  poiché  quel  facro  luogo  poffedeva  altre 
Chiefe  Parocchiali,  od  Oratorj  e Cappelle  nelle  Diocefi  di  Parma,  Reg- 
gio , Ferrara  &c.  volle  Papa  Anaftafio  , che  intatto  l'opra  di  effe  foffe  il 
gius  de’  Veicovi  Parmigiani , a feconda  delle  Coftituzioni  del  Sinodo  pre- 
cedente di  Chiaramente.  Di  ulanza  fomigliante  riportai  anche  un’  altra  te- 
Ilimonianza.  A veruno  non  Soggiaceva  certo  il  Moniftero  di  San  Benedet- 
to di  Polirone  al  Pò  lui  Mantovano,  ficcome  1’  Abate  Bocchini  chiaramen- 
te moftrò  : lo  che  pure  confermato  fi  vede  dal  Diploma  Rampato  di  Ar- 
rigo IV.  fra  gl’ Impcradori  nell’anno  1123.  in  Acquifgrana  . Quell’ Au- 
gufto  comanda  , ut  mila  Clericali r , vel  Laicalis  perfona  aliquam  domina - 
tionem , aut  ullum  penitus  prxlatianis  jus  in  prof  aro  Monafterio  fanBt  Bene- 
ditfi , prcerer  Romanum  Ponttficem  & Imperatorem , in  perpetuum  requirat . 
Tuttavia  perchè  nella  Diocefi  di  Reggio  alcune  Chiefe  appartenevano  al- 
1’  accennato  Moniftero , io  trovai  che  Henricus  Abbai  dimandò  ed  ottenne 
dal  Velcovo  di  Reggio  la  confermazione  delle  medefime  nel  1140.  a con-, 
dizione  però  , che  i Cherici  d’  effe  Chiefe  Chrifma  , Oleum  fanBum  , <5* 
Ordine s riceveffero  dal  Velcovo  Reggiano  , e a lui  annualmente  pagaffèro 
una  penfione.  Ne  avete  la  pergamena  da  me  pubblicata,  e ricavata  dall’ 
Archivio  del  pubblico  di  Reggio  . Impetrata  fimilmente  aveano  gli  Aba- 
ti anteceffori  di  Arrigo  da  i Vefcovi'  Eriberto , Buonfeniore,  e Adelclmo  la 
fteffa  confermazione  de  i diritti  e Chiefe  loro , come  appariti*  dalla  Co- 
ftituzione  CLI.  del  Bollario  Cafinefe,  cioè  dalla  Bolla  di  Gualterio  Arci- 
vefcovo  di  Ravenna,  confermatrice  di  tutti  i beni,  che  que’  Monaci  pof- 
fedevano  fui  territorio  Reggiano . Con  quali  onori  poi  fi  riceveffero  da  i 
Monaci  i Veicovi , qualora  fi  portavano  alle  Chiefe  fuddette  , lo  Saprete 
da  un’antica  pergamena  del  Vefcovo  di  Lodi,  la  quale  per  la  prima  vol- 
ta io  diedi  alle  (lampe  , copiata  e trafmeffami  dal  Puricelli  . Nel  1125. 
Olrico  Arcivelcovo  di  Milano  Sentenziò  e pofe  fine  ad  una  lite  vertente 
fra  i Vefcovi  di  Lodi  e di  Tortona  a cagione  di  due  Momfterj  , che  1’ 
uno  e l’altro  di  elfi  Prelati  pretendeva  che  foffero  loro  Soggetti . In  quel 
Placito  troverete  nel  tempo  medefimo  due  Arcivefcovi  Milanefi . Non  ve 
ne  maravigliate  . Olricus  era  1’  ordinario , Anfelmus  era  il  Coadjutore , fic- 
come avvertii  nel  Tomo  V.  Rer.  Irai,  nella  Prefazione  al  Poema  Cuoia- 
no . Sottolcriffero  in  oltre  la  lèntenza  Suddetta  alcuni  Vefcovi  fuggetti  al 
Metropolitano  Olrico , il  quale  dopo  la  depofizione  di  tre  teftimonj , che 
aderivano  aver  veduto  Oprzpncm  Laudenfem  Epifcopum  in  Monaflerio  Pra- 
tipiani tamquam  proprium  Epifcopum  ac  Dominum  effe  fufceptum  a Guido- 
ne Abbate  & Monachi 1 ejufdem  Monaflerii , cum  boneflu  & plenaria  procef- 
Tom.  111.  D d d fio- 
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fione  , rum  campani  s utique  fonanùbus  , cum  equa  benedilla  & ineenfo  ©V, 
ibidem  difponentem  & mot  antem  tamquam  in  domo  fuay  & placito  inibi  te- 
nentem  datis  clavibus  Caneva,  aliarumque  domorum  fupradiBi  Mona/ferii  Mi- 
niftris  & fidelibus  Opìxonis  Epifcopi , fentenziò  finalmente  ut  Epifcopus  Lau- 
denfs  omni modem  poffejftonem , & integrarti  evitionem  dance ps  habeat7  fic ut 
Imperatore  babuerunt . 

Da  i Manofcritti  di  Pellegrino  Prifciano  copiai  e diedi  al  pubblico 
in  comprovazione  di  quanto  finora  fi  è detto  del  gius  conferva»)  a’  Velco- 
vi  , una  Coflituzione  del  ino.  nella  quale  Landolfo  Vefcovo  di  Ferrara 
decretò  , ut  in  quacumque  Ecclefia  vel  Monaflerio  nojlrtc  Civitatis  ad  defun- 
gi corpus  fuiffemus  , fi  Epifcopus  effet  y quod  ipfe  Majorem  Miffam  celebrare 
debebat . Si  vero  non  adejfet , Canonicorum  majoris  Ecclefue  foret  Mi  (fa , & 
Officium  . Si  autem  ncque  Epifcopus  , ncque  Canonici  afforent , Mijfee  Majo- 
ris miniflerium  le  Chiefe  e i Monifterj  fbì  fument  ad  celebrandum  . Noi 
Tappiamo , che  dalla  fanta  Sede  arricchito  fu  di  privilegi  infigni  il  Moni-, 
fiero  celebre  di  Nonantola  fui  Modencfe . Nulladimeno  nella  Bolla  di  Pa« 
pa  Eugenio  III.  fcritta  a Teobaldo  Vefcovo  di  Verona  nel  1145.  ftanl- 
pata  nel  Tomo  V.  dell’  Italia  tacra,  confermato  fu  a Teobaldo  lus  Paro- 
cbiale  in  Plebem  de  Negano  , Jicut  per  concordiam  inter  te  e Nonantu/anum 
Abbatem  , precfentia.  mfha  faftum  determinante  , ftatutum  eft  . Ma  per  non 
diflimuiar  cofa  alcuna , dirò  anche,  che  nel  fecolo  mede-limo  agitata  fu  la 
controverfia  su  la  Chiefa  Parocchial  di  Cicognara  fra  Obertum  Cremonen « 
fem  Epifcopum  & Kiebildam  Abbatijfam  Mona  fi  crii  fanfht  J alice  in  Brefcia  , 
cor  am  Alberico  Epifcopo  Rcgenfì , cui  ne  avea  la  Sede  Apposolici  delega- 
to il  conofcimento  . Aggiudicò  colla  fentenza  liia  il  Prelato  Reggiano  la 
Chiefa  fuddetta  al  Vefcovo  Cremonefe . Ciò  non  ottante  giudicò  altramen- 
te la  Curia  Romana , fui  motivo  che  il  Moniftero  di  Santa  Giulia  era  mu- 
nito di  privilegio  della  Sede  Appoftolica  . Merita  di  cllere  letta  la  Boll» 
originale  che  io  ho  prodotta , ricavata  dall’  Archivio  di  quel  facro  luogo, 
s\  perchè  contiene  molte  cofe  dettanti  alla  dilciplina  e coftumi  del  fecolo 
XII.  quanto  anche  perchè  in  ella  Bolla  Papa  Eugenio  III.  nel  1152.  de- 
cidendo mette  fine  al  contratto.  Olferverete,  che  in  quello  documento  Ila 
tralcritto  un  buon  pezzo  della  Bolla  del  Pontefice  Paolo  I.  pubblicata  dal 
Margarino . nel  lì.  Tomo  del  Bollario  Cafinele  alla  Coflituzione  IX.  fui 
qual  documento  poggiano  i principi  dell’  immunità  del  Moniftero  di  Santa 
Giulia  . Nella  Diflert.  LXIV.  liberamente  già  confettai  , che  qualunque 
volta  mi  fi  preléntano  privilegi  di  libertà  ed  efenzione  si  antica,  io  torto 
ne  dubito  ; e temendovi  dell’  inganno,  non  so  che  ne  abbia  a dire  di  cer- 
to. A buon  conto  le  note  Cronologiche  della  Bolla  di  Papa  Paolo  hanno 
dell’  imbrogliato  e rcnebrofo . Effa  dicefi  Data  VII.  Celendas  Novemb.  im- 
perante Donino  Auguflo  Gonfiammo  , a Deo  coronato  Magno  Imperatore , an- 
no XX11I.  fed  Ò"  Leone  filio  ejus  anno  X.  Indizione  prima  ; cioè  1’  anno  di 
Criflo  7<fJ.  fc  fi  conti  la  nuova  Indizione  dai  Settembre;  oppure  l’anno 
7 <53.  fe  dalle  Calende  di  Gcroajo  cominciò  a correre  l’Indizione  prima* 
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Il  Labbe  nel  VI.  Tomo  de’  Concìl j alla  pag.  1 <J8p.  riferìfce  una  Bolla 
dello  fteffo  Pontefice  , ferina  Noni*  Februarii  , imperante  piifjìmo  Augufìo 
Conflantino  a Deo  coronato  , Magno  Imperatore  , anno  XL.  Ó“  poft  Confuta * 
e/'us  anno  XX.  ( o XIX.  ) fed  & Leone  Imperatore  e/us  F dio  anno  VII. 
Indizione  XII.  Predo  il  Labbe  fuddetto  fi  legge  un’  altra  Bolla  di  Papa 
Paolo  I.  fottoferitta  da  più  Vefcovi,  allora  Cardinali  della  Chiefa  Roma- 
na , con  quella  Data  IV.  Nonai  J unii , imperante  Domno  Conflantino  Augi*, 
fio  a Deo  coronato , magno  Imperatore , anno  XLl.  ex  quo  cum  patte,  regnare 
coepit,  & pojl  Confutai um  ejut  anno  XXL  Indizione  XIV.  Combini  chi  leg- 
ge le  note  Cronologiche  fuddette  con  quelle  del  documento  Brefciano , c 
poi  fappia  dire  , fe  in  tutto  concordano  fra  loro.  Ma  forfè  il  Margarino, 
poco  accurato  in  altre  nè  pur  qui  avrk  deferitta  a dovere  quella  pergame- 
na . Ciò  però  che  mi  fa  dubitarne  maggiormente  fi  è , che  al  privilegio 
del  Pontefice  Paolo  f.  fi  fottoferivono  Apollinarh  , Otto , Julianus , Felix, 
e un  altro  Felix , Velcovi  tutti  per  avventura  della  Provincia  Aquileiefe: 
.quando  quelli  medefimi  fi  veggono  fottoferitti  nel  privilegio  del  Patriarca 
Sigualro  , inferito  nel  Bollario  Cafinefe  colla  data  , anno  Defiderii  Regis 
XVI.  & Ad  et gis  XIV,  Indizione  XII.  Tertio  Idus  Ottobri! , cioè  1’  anno  di 
Crifto  772.  773.  Ma  nè  pure  quelle  note  vanno  efenti  da  errore.  Io  non 
so  poi , fe  in  uso  fofTe  , che  nelle  Bolle  di  quella  forta  fi  fottofcrivelfero 
i Vefcovi  , perchè  quella  fu  fi  ulànza  del  lecolo  XII.  Fate  nulladimeno  , 
che  tale  fofTe  il  coftume  a’  tempi  di  Papa  Paolo  I.  Non  potrete  certamen- 
te negare , che  le  Bolle  e Decreti  del  Pontefice  Romano  furono  fortoferit- 
ti  da’ Vefcovi  della  Provincia  Romana  e da  que’ Cardinali  di  allori.  Per- 
chè dunque  Vefcovi  di  Provincia  flraniera  fcriflero  in  quella  Bolla  i nomi 
loro  ? Come  mai  fi  trovarono  in  Roma  tutti  e cinque  infieme  i Vefcovi 
fopramentovati , i quali  altrettanti  di  numero,  dieci  anni  dopo,  fottoferif- 
fero  il  privilegio  del  Patriarca  Sigualto  ? Più  . In  amendue  que’  Diplomi 
voi  leggete  la  fottoferizione  di  elfi  cinque  Vefcovi  concepuea  colle  fteffe  pa- 
role e termini  . Io  dilfi  , ma  indovinando  , che  que’  Prelati  furono  della 
Provincia  Aquileiefe . Ora  afferifeo  di  non  averne  indizio  alcuno , non  ottan- 
te che  Sigualto  feriva  di  concedere  quel  privilegio , concordanrìbus  nobis  re - 
verentijjìmis  Epijcopis  nojìris,  e Paolo  Pontefice  affermi  di  dare  la  fua  Bol- 
la concordantibus  nobis  reverentijsimis  Coepifcopìs  nojìris.  Gran  fomigiianza  in 
quelle  due  brevi  formole  ! Cosi  anche  il  Mabillone  negli  Annali  Benedet- 
tini all’  anno  772.  la  fece  da  indovino , dicendo  che  Àpollinaris  Regienfis, 
Julianus  Piacentina s Epifcopi  fottoferiffero  il  privilegio  di  Sigualto.  Con  ef- 
lo  lui  che  aveano  che  fare  i Vefcovi  di  Reggio  e di  Piacenza  ? Refla  per 
fine  da  cercare  , per  qual  ragione  o motivo  imperraffero  le  Monache  di 
Brefcia  quel  Diploma  dal  Patriarca  Sigualto,  cui  diritto  alcuno  non  com- 
peteva fulla  Diocefi  Brefciana.  Avrebbero  elleno  più  torto  dovuto  procu- 
rartelo dall’  Arcivefcovo  di  Milano  , a cui  era  fuggetta  la  Diocefi  luddet- 
ta,  ovvero  da  altri  Arcivefcovi,  fotto  la  giurifdizione  de’  quali  (lavano  le 
Chiefe  e Monifterj  uniti  c dipendenti  da  quello  di  Santa  Giulia.  Cornuti- 
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que  però  fia,  noi  venghiamo  a fapere  dalla  Bolla  da  me  prodotta  , che 
approvato  fu  in  Roma  nel  1152.  il  privilegio  di  Papa  Paolo  I.  come  do- 
cumento legittimo,  per  cui  lafciato  non  fu  gius  alcuno  al  Vefcovo  Cremo- 
nefe  dalla  Chieià  di  Cicognara:  cofa  che  a dir  vero,  non  fembra  concor- 
dare co’  decreti  del  Concilio  di  Chiaramente  , nè  con  altre  Bolle  Pontifi- 
cie . 

Dopo  que’  tempi  fi  sa , che  i diritti  di  molti  Vefcovi  fopra  i Moni- 
flerj  e Monaci  continuarono  nel  loro  vigore  , e Ipczialmente  nella  Città 
di  Milano.  Si  agitava  fra  Giovanni  Abate  del  Moniftero  di  San  Cclfo  in 
Milano,  e Lanfranco  Propollo  della  Pieve  di  Brebia  fuggetto  all’  Arcivesco- 
vo una  lite  , pretendendo  elfo  Propollo  , che  due  Chiefe  folfero  a lui  e 
non  all’Abate  fottopolle  . Si  venne  ad  una  concordia  nell’anno  1152.  e 
fatto  ne  fu  l’atto  autentico  ,che  io  già  ho  prodotto  copiato  dagli  fcritti  del  Pu- 
ricelli , che  fi  confervano  nella  Biblioteca  Ambrofiana,  foferitto  da  Oberto 
Arcivefcovo  Milanefe  e da  i Canonici  fuoi , c fra  le  altre  cofe  fu  concor- 
dato , che  fi  inter  eos  ( tranfigenti  ) de  elettrone  otta  fuetit  controversa , Me- 
diolnnenjt  Arcbiepifcopo  , qui  prò  tempore  ftierir  , reprrefentetur  , ut  illi  con- 
troverfue  debitum  finem  imponat . Da  i fuddetti  Manulcritti  Puricelliani  tra- 
lcriffi  e divulgai  eziandio  una  Bolla  del  Pontefice  Adriano  IV.  il  quale  nell’ 
anno  1 1 57.  confermò  i beni  e privilegi  fuoi  al  Moniftero  di  San  Dionifio 
in  Milano  , falva  Sedis  Apojìolica  auttoritate  & Mediolanenfis  Epifcopi  Ca- 
nonica ìuftitia  . Che  1’  autorità  di  quello  Prelato  fopra  i Monaci  duralfe 
fino  all’  anno  1311.fi  ricava  dalle  mie  annotazioni  ad  una  lettera  del  Saf- 
fi , che  io  divolgai  nella  Prefazione  al  Sinodo  Provinciale  dell’  Arcivefcovo 
Milaneiè  Cartone  nel  Tom.  IX.  Rer.  Ita!.  Ne’  fecoli  poi  fufleguenti  in  qual 
gran  mare  navigato  abbiano  finqui,  e con  quali  vele  vadano  tuttavia  na- 
vigando i Monaci , li  Canonici  e Cherici  Regolari , i Frati  Mendicanti , 
é gli  altri  ordini  Religiofi,  non  occorre  ch’io  ne  faccia  menzione.  La  pre- 
mura moderna  fu  la  ftefla  che  l'antica,  vale  a dire,  che  i Monifterj  fot- 
tratti dalla  giurifdizion  Vefcovile  , fletterò  fempre  in  buona  guardia  , ac- 
ciocché i Vefcovi  non  guadagnaffero  un  fol  poco  d’autorità  fopra  loro. 
Laonde  chiamavano  Vefcovi  ftranieri  alla  confecrazion  delle  Chiele , o fe 
fi  volgevano  al  Vefcovo  diocefano,  aprivano  bene  gli  occhi , affinchè  in  tal 
cafo  quell’  atto  non  recafle  loro  alcun  pregiudizio . E’  celebre  il  Moniftero 
Tremitenfe  anticamente  de’  Benedettini , a’  dì  noftri  di  Canonici  Regolari, 
fituato  in  un’  Ifola  del  mare  Adriatico  . Da  que’  Monaci  fupplicato  fu  il 
Vefcovo  di  Dragonaria  di  portarfr  a confecrare  la  Chiefa  loro  . Fatta  la 
confecrazione , l’Abate  Alberico  co’ Monaci  fuoi  pregò  il  nuovo  il  Vedo- 
vo Almerado  di  ottenere  pel  tempo  avvenire  fecuritatis  Cbartam  , da  me 
già  renduta  pubblica  colle  ftampe,  copiata  dall’Archivio  del  Moniftero  di 
Santa  Maria  di  Tremiti  , e mandatami  il  P.  Pompeo  Aleflandro  Beni 
della  Congregazione  della  Madre  di  Dio.  In  ella  carta  il  Vefcovo  Alme- 
rado dichiarò  nel  1 045.  o forte  nel  1 odo.  che  per  1’  atto  della  Confecra- 
zione fuddetta  non  intendeva  di  avere  in  alcun  modo  pregiudicato  la  li- 
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fcertà  del  Moniflero  Tremitenfe . Io  non  ofai  di  accertare  1’  anno , in  cui 
veramente  cadefTe  il  documento  fuddetto , perchè  fecondo  i conti  del  Pag» 
nell’anno  1045.  Indizione  Tertiadecima  correva  Annui  Quartus  Conjìantini 
Monomaco  , e nell’  anno  lodo.  Indizione  di  nuovo  Tertiadecima  Annus 
Secundus  Conjìantini  Duca  . A chi  vorrà  nulladimeno  con  diligenza  mag- 
giore efaminar  quella  carta , porri  ella  fervire  utilmente  per  la  cronologia 
di  amendue  quegli  Imperadori  Greci.  Non  ho  io  tempo  da  fare  si  fatta 
ricerca  . L’ Ughelli  nel  Tom.  Vili,  dell’  Italia  facra  dopo  il  catalogo  de’ 
Vefcovi  di  (Dividale  diede  anche  quello  de' Vefcovi  di  Dragonaria,  la  Dio- 
cefi  de’ quali  fu  da  gran  tempo  aggiunta  al  Vefcovato  di  S.  Severo.  Cer- 
to è , che  F Ughelli  ignorò  il  Veicovo  Almerado , conlervatoci  dalla  fud- 
detta  pergamena. 

La  materia  prefente  richiede  pur  anche,  che  favelliamo  alcun  poco 
de’  Monifterj  Imperiali  , o fra  Reali  , che  anticamente  non'  mancarono 
nell’  Italia . Di  quelli  abbondò  certo  ne’  tempi  antichi  la  Francia,  o per- 
chè furono  fabbricati  da  que’  Monarchi  , o perchè  da  altre  forgenti  cfli 
provvennero . Se  avete  curiofità  d’ informarvene  , leggete  il  Mabillone,  il 
Baluzio  , il  Du-Cange  , Scrittori  Benemeriti  dell’  Erudizion  Franzefe  . 
Monifterj  di  tal  forca  fi  contarono  eziandio  fra  i Greci  . Per  quello  che 
all’Italia  appartiene,  ci  fi  rammentano  nella  Legge  Vili,  di  Aiftolfo  Re 
de’ Longobardi  alla  Par.  IL  del  I.  Tomo  Rer.  irai.  Monajleria,  Baftlicat 
vel  Xenodocbia  , qua  fub  Paletti  defenjione  ejfe  videntur  , didimi  poi  dagli 
altri  , qua  ad  Palatium  non  pertinent . Ma  quello  è poco  . Più  chiaro  è 
quello  che  abbiamo  nella  Legge  XXXI.  di  Pippino  Re  d’Italia  fra  le 
Longobardiche  , nella  quale  fi  decreta  de  Monafleriis  Ò‘  Xenodocbiii  , qua 
per  diverfoi  Comitatus  effe  videntur , Ò'  Regalia  fune  , ut  quicumque  ea  bar- 
bere voluerunt  , per  beneficium  Domini  Regii  babeant  . Imperciocché  Mo- 
nifterj Epifcopalia  vi  furono,  al  Vefcovo  folamente  fuggetti , ed  altri  Re- 
galia , su  i quali  si  attribuivano  i Re  un  intero  diritto  . Predò  F Ughelli 
nel  V.  Tomo  dell’  Italia  facra  al  catalogo  de’ Vefcovi  Veronefi,  si  fa  men- 
zione all’anno  818.  trìtim  Monajìenorum  Regalium  , idejì  fanfti  Peni  in 
Mauratica , fanti  Stepbani  in  Ferrarti!  , & Jan  hi  T bontà  Pucllarum  in  Ur- 
be ; fed  & duo  Regie  Xenodocbia  . Il  Moniflero  Cafaurienfe  , fondato  dal- 
1*  Imperadore  Lodovico  II.  dalla  fola  autorità  di  quell’  Augufto  dipende- 
va, fecondo  le  memorie  , che  io  ne  produflì  nella  Par.  II.  del  I.  Tomo 
Rer.  Jtal.  Ad  altri  Monifterj  illuftri  fembrò  ben  più  leggiera  la  fuggezio- 
ne  e protezion  degli  Augnili , che  quella  del  Pontefice  Romano  , laonde 
poi  que’  laeri  luoghi  divennero  anch’  elfi  Imperi  alia  Monafieria.  Annovera- 
te fra  quelli  il  Moniflero  di  Farfa  , i cui  Monaci  difefero  con  tutto  il 
maggior  impegno  il  gius  del  patrocinio  Imperiale,  come  ve  ne  potete  ac- 
certare dalla  Cronaca  di  elfo  Moniflero,  ftajnpata  nella  IL  Parte  del  Tom. 
II.  Rer.  hai.  In  pruova  maggiore  di  quanto  ore  vo’  dicendo  , voi  avete 
da  me  divolgato  un  documento  del  rodo,  comunicatomi  dal  P.  D.  Eu- 
flachio  Caracciolo  Cherico  Regolar?  , Quella  carta  contiene  la  confecra- 
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zione , che  degli  Altari  della  Chielà  Farfenfe  fu  fatta  dal  Pontefice  Nic- 
colò  II.  il  quale  confermò  allora  a quel  Moniftero  la  fua  libertà,  proiben- 
do a qualunque  Ecclefiaftico  o Secolare  de  autbcntica  & antiqua  Libertà  te 
di  quel  facro  luogo  fubtrabereì  & de  Patrocinio , five  Tuitione  atque  Deferi- 
tone Regali  & Imperiali  evellere  aut  fubtrabere  , vel  in  dominium  6"  ditio- 
nem  Curia  Romana  transferre  . Parimente  il  già  ampiiflìmo  Moniftero  di 
Nonantola  fui  Modenefe  fu  fuggetto  anticamente  all’  Imperadore  o al  fo- 

10  Re , e tuttavia  ritiene  il  titolo  Augufla  Abballa.  Ne  là  fede  il  Diplo- 
ma autentico  da  me  veduto  e copiato  dall’  Archivio  di  que’  Monaci  , e 
poi  pubblicato,  in  cui  Federigo  I.  Imperadore  confermò  al  fuddetto  Mo- 
nillero  nel  1177.  la  Chiela  di  Valle  Fabbrica,  qua  nobis  fpccialirer  atti . 
net , & ipfam  Pai  lem  Fabricam  in  noflram  fufcipimus'  Tuitionem  . Altrove 
ho  io  riportati  documenti,  da’ quali  fi  vede,  che  Abbatta  Pompoftana  fra 

11  territorio  Ferrarele  e Comucchielè  apparteneva  agl’  Imperadori.  In  que- 
lla Diflèrtazione  ho  ad  abbondanza  prodotto  tre  altri  diplomi  atteftanri  la 
fteffa  cofa  , ricavati  dall’  Archivio  Eftenfe  . Il  primo  è la  conferma  di 
tutte  le  ragioni  e Privilegi  ^atta  mentovato  Moniftero  della  Pompola 
nel  1095.  dal  Re  Imperadore  Arrigo  III.  che  fra  1’  altre  cofe  dichiara 
di  dentarlo  ab  ormi  fubjeblione  Archiepifcoporum  Ravennatum , ut  Regalis 
in  perpetuurru  ftt  Abbatta  , nullis  dominantium  perfonis  fub j e LI  a . Contiene  il 
fecondo  la  ftefTa  conferma  conferita  a quel  facro  luogo  nel  1177.  dal- 
1’  Augnilo  Federigo  I.  determinante  , ut  ipfe  Locus  ejufdem  Monafterii  (T 
prataxata  pojjcjftonis  e) ut , nullius  perfona  dominio  fubjaceant , ut  ullam  fub - 
jebiionem  cuiquam  dcbeant  , nifi  Imperiali  excellentia  in  temporalibus  , & 
Apoflolica  dignitari  in  fpiritualibus  . Il  terzo  finalmente  è una  Bolla  nel 
H22.  di  Papa  Benedetto  Vili,  confermatrice  di  tutti  i Privilegi  del  Mo- 
niftero Pompofiano  non  fuggetto  alicui  hominum  , prater  Dea  , & Regi  , 
ordinando  poi  quel  Pontefice  , ut  numquam  Locus  ipfe  , aut  rts  ad  ipfum 
pertinentes  prater  Deo  & Regi  , alicui  fubmirti  pojftnt  , nuli uf que  morta- 
lìum,  prater  Regia  poteflatis  culmen,  felle  Cartella , Ville,  e beni  di  qualfi- 
fia  genere  fpettanti  al  Moniftero  fuddetto  prefema  di  efercitare  giurisdi- 
zione alcuna. 

Di  antica  e illuftre  rinomanza  fu  il  Moniftero  di  Bremido  nella  Lo- 
meliina  . Nel  fecolo  X.  di  Crifto  i Monaci  della  Novalefa  vi  fi  ricove- 
rarono . Che  il  Moniftero  fuddetto  forte  Imperiale  , cel  dimoftra  un  Di- 
ploma tratto  dall’  Archivio  di  quel  facro  luogo  , trafmertòmi  dal  Conte 
Lodovico  Cairtòtti  Torinefe , e da  me  pofcia  altresi  divulgato . Nell’  an- 
no dunque  1048.  Arrigo  III.  Re  e Imperadore  II.  confermò  con  feo  Pri- 
vilegio ad  Ottone  Abate  Bremidenfe  tutti  i beni  e ragioni  di  quel  Mo- 
niftero , fondato  da  Adelberto  Macchione  . In  quella  carta  dopo  aver  co- 
mandato T Imperadore  e Re  fuddetto  , che  pralibatum  Monaflerium  nulli 
deinceps  , nifi  noftra  Jolummodo1  & Succe (forum  noflrorum  dir  ioni  fub/ ace  at , 
conchiude  piò  lòtto  : fed  omni  tempore  Imperatoria  ftt  tantummodo  potè- 
flati  fub/edum  . Dei  Moniftero  di  Bremido  parlai  alcun  poco  nella  Parte 
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I.  Ca^XXVI.  delle  Antichità  Eftenfi.  A dir  vero  immaginai,  che  Adel- 
bertuiMarchio  forte  della  fchiarta  de’  Marche!!  Eftenfi . Sappia  ora  chi  leg- 
ge , che  dopo  aver  io  ftampato  nella  Par.  II.  del  Tomo  II.  Rer.  Ital. 
la  Cronica  della  Novalefa  , riconobbi  dalla  lettera  di  Pellegrino  Abate 
Bremidefe,  che  quel  Moniftero  fabbricato  fu  a quodam  Marcitone , Aà  bel- 
bertus  nomine  , patre  Berengarii  Regit  , cioè  da  Marchefe  d’ Ivrea  , che 
niente  ha  che  fare  colla  linea  genealogica  de  i Principi  d’  Elle . Ma  poi- 
ché noi  abbiamo  finqul  rammentate  tante  efenzioni  e immunità  del  Clero 
e del  Monachilmo,  e degli  oneri  importi  all’uno  e all’altro  da  i Princi- 
pi  fecolari , refterebbe  di  prefente  il  decorrere  d’  altre  angherie  & aggra- 
vj,  a’ quali  loggiacquero  Monaci  e Cherici  st  rifpetto  a i Vefcovi  , o al 
Metropolitano  , che  in  riguardo  della  ftefla  Chiefa  Romana  e de’  Legati 
fuoi  Cardinali , i quali  erano  dopo  l’ anno  Millennio  di  Crifto  inviati  fpef- 
lò  ora  alle  Corti  de  i Re,  ovvero  efigevano  in  occafioni  di  guerre  dalle 
Chicle  fuflìdj  gravo!!  . Non  dobbiamo  figurarci  , che  forte  la  greggia  di 
que’  tempi  si  felice , ficchè  non  fruttaffe  a i Pallori  , e non  rilentilfe  al- 
cun incomodo,  quantunque  di  tanti  privilegi  abbondarti.  Intatta  però  vo’ 
lalciare  ad  altri  di  trattare  quefta  materia , reftrignendomi  unicamente  ad 
accennare  una  carta  originale  efiftente  nell’  Archivio  de’  Canonici  della  Cat- 
tedrale di  Modena , da  me  pubblicata , che  lerve  a farci  intendere  il  mo- 
do di  ripartire  fra  il  Clero  Modenefe  {e  lpele  occorrenti  al  ricevimento 
de’  Legati  della  Sede  Appoftolica . Perciò  potete  leggere  la  Bolla  di  Papa 
Celertino  III.  che  nel  1 196.  decretò  che  nella  venuta  o nel  palleggio  de’ 
Legati  fuddetti,  e del  Metropolitano  prima  die  Epi/coput  di  Modena , fe- 
eundo  Canonici  , tertio  Abbai  /aridi  Peni  , quarto  Clerici  Civitatis  cjufdcm 
Legatos  debeant  Sedis  Appojlolic x , vel  Me  tr  opali  tanum  procurare.  Alle  volte 
anche  erano  per  ginfte  cagioni  cortretti  i Monirterj  e le  Chiefe  a contri- 
buire una  penfione  annuale  ad  alcune  perfone  di  condizione  illurtre  cadu- 
te in  povertà  e biiogno,  fecondochè  ne  venivano  gli  ordini  dal  Pontefice. 
Ne’  fecoli  antichi  vi  ebbe  alcuna  ufanza  delle  Peniioni  , diverfa  però  di 
molto  da  quefta  de  tempi  noftri . Nella  I.  Pane  al  Cap.  XLI.  pag.  422. 
delle  Antich.  Eftenfi  , oflervai , Beatricem  Eflenfem  Hangar  ite  Regiuam , Prin- 
cipe!^ di  animo  grande,  nell’anno  I2jtf.  eflerdo  mono  Andrea  Rege  ma- 
rito di  lei , temendo  della  propria  vita  da  Bela  fuo  figliaftro , fe  ne  fug- 
gi , e veftita  da  uomo  tornò  alla  caia  paterna  . Nel  ritorno  erta  partorì 
Stepbanum y cui  il  Re  fratello  negava  per  fino  gli  alimenti.  Per  la  qual  co- 
fa  i Pontefici  Romani  giudicarono  che  forte  un  dover  loro,  di  provvedere 
alla  dignità  Regale  non  meno  della  madre,  che  di  Stefano  fuo  figlio,  da 
che  nato  di  poi  Andreat  III.  e dopo  molti  anni  Rex  Hunganx  acclamato, 
prefe  le  redini  del  governo  di  quel  Regno  . Obbligarono  adunque  i Papi 
molte  Chiefe  delle  Contrade  Italiane  al  pagamento  annuale  d’ una  Penfio- 
ne a Beatrice  e al  nobilirtìmo  fuo  figliuolo  . Merita  certamente  lettura  il 
documento  , che  ho  prodotto  , trafmeflòmi  dal  profeflòre  pubblico  di  fa- 
cra  Letteratura  Gioiellò  Antenore  §calabrini  Ferrarefe . Nel  1245.  Gre- 
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gorio  di  Montelongo  Legato  Appoftolico  , e poi  Patriarca  di  Aquileia  ; 
diede  efecuzione  alle  lettere  di  Papa  Innocenzo  II.  concernenti  l’ annuale 
fuflìdio  , che  da  varj  Monifterj  e Chielè  ( nominate  tutte  in  quell’  Atto 
colla  quantità  della  penfione  a cadauna  toccante  ) fi  avea  da  lomminiftra- 
re  a Stefano  figlio  del  Re  d’  Ungheria  Andrea  II.  e di  Beatrice  Eftenlè , 
ambo  predefunti.  Finalmente  è cola  affai  nota,  che  i Monifterj  immedia- 
tamente luggetti  alla  Sede  Appoftolica  ne’ vecchi  tempi  , contuttoché  go- 
deffero  del  gius  e facoltà  di  eleggere  1’  Abate  loro  , pure  doverono  chie- 
dere da  i Papi  la  confermazione  c benedizion  dell’Abate  nuovamente  elet- 
to. La  ftelfa  cola  praticata  fu  anche  da  i Monifterj  Reali.  Senza  il  con- 
fenfo  e la  conferma  del  Re  non  cominciava  1’  Abate  nuovamente  eletto  a 
governare  . Perciocché  avea  dimenticato  1’  Abate  Corbeicle  del  Moniftero 
Helwordeshufenle  nella  Germania  iuggetto  unicamente  al  Pontefice  Roma- 
no di  chiedergli  la  dovuta  confermazione  , bilògnò  che  il  Propofto , e un 
Canonico  della  nuova  Chiela  di  Paderbona  preftaffero  nel  x 209.  a nome 
dell’  Abate  fuddetto  1’  ubbidienza , e ne  addimandaflero  l'cufa  a i due  Le- 
gati Appoftolici  Ugo  Velcovo  Oftienfe  e Veletrenle  , e Leone  Cardinale 
di  fanta  Croce  , come  cofta  dalle  lettere  che  io  pubblicai  , trafcritte  dal 
Regiftro  di  Cencio  Camerlengo  . Di  quell’  Abate  Helwordeshulenfe  non 
truovo  menzione  alcuna  preflò  il  Mabillone,  nè  predò  il  Brulchio.  L’ono- 
re poi  di  andare  perfonalmente  a Roma  ogni  anno , o ad  ogni  triennio , 
o almeno  di  lpedirvi  un  Nunzio,  fu  comune  a i Velcovi,  che  agli  Aba- 
ti de’  Monifterj  . Quelli  ultimi  vi  fi  obbligavano  col  giuramento  di  fedel- 
tà , che  predavano  a i Pontefici  Romani . Pofi  fine  alla  DilTertazion  pre- 
fente  col  produrre  una  carta  di  tal  giuramento  ricavata  dal  Regiftro  del 
mentovato  Cencio . 

Della  potenza  de  Vefcovi  , Abbati , ed  altri  Eccleftajìici  ; 
e delle  Regalie  anticamente  concedute  al  Clero . 

DISSERTAZIONE  SETTANTESIMAPRIMA. 

NOI  miriamo  oggidì  rifplendere  per  illuftre  potenza  , c per  dominio 
temporale  fopra  Città  e Cartella,  non  tanto  il  Romano  Pontefice, 
quanto  non  pochi  Arcivelcovi , ed  Abati  di  Germania , Italia  , Francia  , 
Spagna  &c.  Ma  fu  ben  diverta  una  volta  la  faccia  delle  cofe.  Cioè  lenza 
comparazione  più  largamente  allora  fi  ftendeva  la  fignoria  temporale  dell’ 
uno  e dell’  altro  Clero , e di  gran  lunga  maggiore  ; anzi  incredi  bil  fu  la 
loro  opulenza  , e maflimamente  in  Italia . Bene  farà  1’  efporre  qui  breve- 
mente il  principio  e progreflo  del  tanto  loro  potere  e ricchezza  . Di  due 
forte , come  anche  oggidì , erano  una  volta  i beni  temporali  . Apparten- 
gono alla  prima  i beni  privati,  quali  fono  i poderi,  le  fabbriche,  le  fel- 
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ve,  il  danaro,  i mobili,  ed  altre  firn  ili , enfienti  in  dominio  de’  Cittadi- 
ni , c delle  pcrlone  private,  e che  fi  polfono  lecondo  il  diritto  «.Ielle  gen- 
ti , vendere  , comperare  , donare  , permutare  , ed  obbligare  . L’  altra  par- 
te abbraccia  i beni  pubblici,  appartenenti  alla  Repubblica,  o fia  al  Princi- 
pe ; e fi  chiamano  Regalie  , fieno  colè  corporali  , o pure  diritti  . Fra 
quelle  fi  contano  il  comando  fopra  ipopoli,  le  Angherie,  e Perangherie, 
la  Giirrifdizione  , le  Gabelle  e i Dazj  , la  Zecca,  le  Miniere,  i Fiumi, 
le  Saline  , ed  altre  non  poche  cole  da  vederfi  prelfo  i Legilti . Manif.Ha 
ool'a  è,  per  gli  primi  lette  fecoli  Crilliani,  che  alfaiffimi  beni  della  prima 
Ipecie  concoriero  nelle  Chiefe  tanto  per  la  pietà  e obblazione  de’  Fedeli , 
quanto  per  donazione  degl’  Imperadori  ed  altri  Re  o Principi  : del  che 
gran  copia  di  elèmpj  ho  io  recato  nelle  precedenti  Diflèrtazioni . Forfè  an- 
cora fi  può  facilmente  d inao firare  , che  non  poche  delle  Regalie  minori 
furono  in  que’  medefimi  tempi  contribuite  a 1 luoghi  e Minifiri  facri . Ma 
per  conto  delle  Regalie  maggiori  e fupreme  , come  il  prelcrivere  Leggi 
temporali,  e comandare  a popoli  nel  temporale  coli’  imporre  pene.  Giu- 
dici, e tributi,  avere  Soldati,  far  guerra  ad  arbitrio  tuo,  in  una  parola 
1’  efìere  Signor  temporale  di  Città,  Gabella,  e paefi,  comandando  ivi  con 
podeftà  iecolare  Principesca,  che  quello  Principato  dirti  fofTe  conceduto  ad 
alcuno  degli  Ecclefiaftici  prima  del  lecolo  Vili,  io  non  so  di  averlo  letto. 

I primi,  per  quanto  a me  lembra , furono  i Romani  Pontefici,  che  die- 
dero riempio  di  qnefla  tcmporal  Signoria  ; imperciocché  cflendofi  i Re 
Longobardi  impadroniti  dell’  Efarcato  , togliendolo  a i Greci  Imperadori , 
col  minacciare  anche  Roma,  Stefano  IL  Papa  nell’anno  754.  portatoli 
in  Francia-,  implorò  dal  Re  Pippino  quell’  ajuto,  che  non  poteva  lperare 
da  i Greci , benché  fi  trattale  di  un  loro  dominio.  Pippino  due  volte  con 
potente  efercito  entrato  in  Italia  , forzò  il  Longobardo  a chiedere  pace  .* 
ed  avendo  ricuperato  1’  Efarcato  , ne  fece  un  dono  alia  Chieia  Romana , 
come  di  fiato  conquiftato  per  diritto  di  guerra.  Di  qui  poi  paflarono  più 
oltre  i Papi  a cofe  maggiori , cioè  ad  ottenere  la  Signoria  di  Roma . Que- 
fio  riempio  lèrvi  poi  a i Vefcovati  minori  , e agli  ftefli  Monifierj  degli 
•uomini , ed  anche  delle  donne  , per  procacciai  il  governo  o dominio  d’ 
ampie  Città,  di  Cartella  intere,  o di  altri  pezzi  di  Regalie,  e di  tempo- 
ral  dominio . Se  chiedi  , còme  fi  faceffero  doni  si  magnifici  alle  Chiele  , 
non  una  ne  fu  la  cagione . La  prima  , e forte  la  principale , lembra  che 
fòlle  la  RemiJJìon  de  peccati , di  cui  fi  è diffufamente  trattato  nella  Difler- 
* taz.  LXVIII.  Imperocché  in  que’  tempi  fregolati  maggiormente  abbonda- 
vano che  ne  i noftri  i misfatti  e peccati  ; e di  quella  cattiva  influenza 
non  di  rado  participavano  gli  fteffi  Imperadori , Re  , e Principi , a’  quali 
perciò  s’  imponevano  nella  penitenza  le  pene  Canoniche  fecondo  1’  ulò  al- 
lora vigorolo  nella  Chiefa  di  Dio . Niun’  altra  maniera  conofcevano  allora 
i Principi  per  Sgravarli  dal  pefo  de’  digiuni  e dell’  altre  penitenze  , clic  1’ 
ufata  dal  popolo , cioè  di  far  limofina  a’  poveri  , di  far  celebrare  Merte  , 
e di  offerir  poderi  , ed  altre  fintili  loftanze  a 1 luoghi  e Collegj  lÀcri  . 

Tom. 111.  E ce  Gran 
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Gran  differenza  nondimeno  pattava  fra  le  Redenzioni  de  i Re  e del  Vol- 
go . Meno  fi  efigeva  dal  popolo  fecondo  la  condizione  e le  facoltà  delle 
]■  ertone;  molto  piti  da  i dominanti;  si  perchè  nelle  bilance  di  Dio  loglio- 
no  pelar  più  alcuni  peccati  de’  Principi , e si  perchè  debbono  più  magni- 
ficamente trattar  con  Dio  i potenti,  ficcome  provveduti  di  tanta  copia  di 
beni  , che  le  private  perlòne  . Un  picciolo  tributo  offerto  dal  povero  a 
Dio,  vale  per  lo  più  molttflimo;  laddove  l’obblazione  del  Ricco,  e maf- 
limamente  del  Principe,  fe  fia  lieve,  poco  è divcrfa  dal  nulla,  e congiun- 
ta con  poco  incomodo  del  donatore , ft  credeva  più  toflo  atta  a far  com- 
parire la  di  lui  avarizia  , che  a redimere  i peccati.  Il  perchè  coftumaro- 
no  i Principi  , e fpezialmenrc  i Re  ed  Imperadori  di  offerire  alle  Chiefe 
non  folamente  Corti  , e grotte  tenute  di  beni  per  la  Redenzione  de’  lor 
peccati;  ma  anche  Cartella,  Città,  Comitati,  Marche,  Ducati,  ed  altre 
Regalie  , aggiugnendo  nuovi  doni  a i vecchi  , o almeno  confermando  il 
donato  dagli  Antcceffori . 

Con  quello  titolo  fi  può  credere  , che  Pippino  e Carlo  Magno  Re 
amendue  di  Francia  oflcriflèro  a San  Pietro,  oltre  all' Elurcato,  altri  paefi. 

£ ciò  fembra  additare  lo  rtctto  Adriano  I.  Papa  nell’  Epirt.  XGII.  al  me- 
defimo  Carlo  nel  Codice  Carolino  Par.  II.  Tom.  III.  Rer.  Ital.  Quivi  il 
Pontefice  fcrive  di  Capoa  , quam  beato  Retro  Apojlolorum  Principi  prò  Mer- 
tede  anima  vefha  , atque  fempitema  memoria  , cum  ceteris  Ctvitattbus  oh - 
tulijìis  . La  rtertà  Redenzion  de’  peccati  ebbero  davanti  agli  occhi  gli  al- 
tri Principi  e Re,  che  o donarono,  o fecero  tributar)  alla  Chiefa  Roma- 
na Regni  o Principati  . Fra  quelli  donatori  fi  contarono  una  volta  i Re 
di  Spagna , di  Aragona  , di  Portogallo  , Polonia  , Danimarca  , Boemia , 
Inghilterra,  Irlanda,  Ungheria,  ed  altri,  che  riconobbero  una  volta  i lor 
dominj  dalla  Sede  Apportolica , dopo  averli  donati  ad  effa , o pure  ne  pa- 
garono Cento  alla  medefima  per  attertato  della  lor  temporale  luggezione. 
Particolarmente  poi  nel  fecolo  XI.  dell’Era  Crirtiana  per  fìmili  obblazioni 
crebbe  la  potenza  e Maertà  de’  Romani  Pontefici  ; perchè  fopra  gli  altri 
fi  inoltrò  lollecito  a procurarle  quel  gran  difenfore  della  dignità  Pontifi- 
cia, e dell’  Ecclefiartica  difciplina  San  Gregorio  VII.  come  apparifce  dal- 
la di  lui  Epirt.  III.  Lib.  IX.  in  cui  raccomanda  al  Vefcovo  di  Pattava 
di  (Indiarli,  per  quanto  forte  pofllbile , d’  indurre  Guelfo  Duca  di  Baviera , 
e gli  altri  Principi  di  Germania  a luggettar  le  loro  Terre  a San  Pietro  prò 
Juorum  Peccatorum  abjolutione  . Ecco  le  live  parole  : Si  Henricus  forte  Lon- 
gobardiam  intraverit , admonere  etiam  te  , cariffime  firater  , volnmus  Ducem  * 
W elpbonem,  ut  fidelitatem  Beato  Petto  faciat , ficut  cor  am  Imperatrice  Agite- 
le & Epifcopo  Cornano  , mecum  difpofuit  , concejfo  fibi  po/ì  mortem  patrit 
ejus  benefìcio  . lllum  enim  totum  in  gremio  beati  Petti  defideramus  collocare  , 
ty  ad  ejus  fervitium  fpecialiter  provocare  . Quarti  voluntatem  fi  in  eo  , vel 
etiam  in  aliis  Porentibus  viris  , amore  beati  Petti  prò  fuorum  Peccatorum  ab- 
jolutione duCìts  , cognoveris  : ut  perficiant  , elabora , nofque  certos  reddere  dir 
digenter  procura.  Scjùvc  lo  dello  Pontefice  Gregorio  VII.  neli’  Epirt.  XXIII. 

Lib. 
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Lib.  Vili,  che  la  Francia  era  folita  fin  da  i tempi  di  Carlo  Magno  a 
pagare  annualmente  cenfo  alla  Chiefa  Romana  , cui  eflò  Re  ed  Impera- 
dore  anche  Saxoniam  obtulcrat . Scrive  eziandio:  Dieendumejl  omnibus  Gal- 
lis  , & per  ver  am  obedientiam  prxcipiendum  , ut  unaquxque  donati  fialtem 
unum  Denarium  annuatim  Jolvant  Bearo  Ferro  , fi  eum  rccognoficunt  P arreni 
& Pafìorem  fuum  more  antiquo  . Che  frutto  produceflcro  quelle  premure  , 
non  fi  sa  . Certamente  altrove  ebbero  buona  fortuna  ; perciocché  Deme- 
trius  Croati a & Daini  aria  Dux , creato  Re  dallo  flefl'o  Pontefice  , lottopo- 
fe  il  luo  dominio  alla  Sede  Appoltolica  nell’  anno  1074.  e le  premile  un 
annuo  tributo  . In  oltre  Bertrannus  Provincia  Comes  nell’anno  1081.  co- 
me abbiamo  dal  Cardinal  Baronio  , pio  RemiJJione  Peccatorum  Juorum  & 
parentum  fuorum  offre,  concede,  e dona  tutto  il  luo  Comitato  di  Proven- 
za omnipotenti  Deo  , & Sanfìis  Apojìolis  Petto  Ó'  Paulo  , & Domino  Gre- 
gorio Papa  Septimo  , & omnibus  Succejforibus  finis.  Parimente  anche  Beren- 
garius  Barcbtnonenfis  Comes  nell'  anno  1 opo.  offri  e donò  a San  Pietro  , e 
a Papa  Urbano  li.  Civitatem  Tarraconenfem  , tolta  di  mano  a i Sarace- 
ni, propter  Redemtionem  , com’egli  dichiarò,  pecca  forum  meorutn , & patri  s 
mei  Raymundi , & pareruum  meorum . Sappiamo  ancora , che  di  quello  ti- 
tolo fi  lèrvi  anche  la  nobiliffima  Eroina , cioè  la  Conte /fia  Matilda , quan- 
do nell’anno  1102.  donò  omnia  bona  fua  Ecclefiut  Santi t Petti  . Vedi  lo 
finimento  luo  nel  Tom.  V.  Rer.  Ita!,  dove  ella  pretella  di  aver  fatta  co- 
si ampia  donazione  prò  Mercede  & Remedio  Anima  me t , C?  parentum 
meorum  .*  la  qual  forinola  lignifica  la  Redenzione  delle  pene  Penitenziali . 
Ho  io  prodotto  varj  Atti  ricavati  dal  Rcgillro  MSto  di  Cencio  Camer- 
lengo , da’ quali  apparifee  il  diritto,  che  fopra  la  Sardegna  ebbe  ne’  fecoli 
palliti  la  Chiefa  Romana.  E primieramente  uno  finimento  del  1124.  in  cui 
Benedilla  Donni  celi  a Marcbìfiana  Mafifte , & Judiciffia  Calaritana  , promette 
di  pagar  cenfo  in  avvenire  ad  dia  Chiela,  prò  Regno  meo  Calantano^five 
Judicatu.  E piò  con  giuramento  di  Vaflallaggio  preltato  nel  1234.  da  Or- 
landino Ugolino  da  Porcari  a Papa  Gregorio  IX.  de  Rocca  Irla] fide  cum  Curia 
fua  , & de  Caflro  Potendolo  . Cosi  nel  123  6.  Ade!  afta  Regina  T uni  fan  a 
& Gallurenfis  prò  Jalure  anima  fiux  , Ó4  remijjione  peccatorum  parentum  fuo- 
rum , di  , dona  , e concede  alla  Sede  Appollolica  totani  terram  Judicatus 
Turritani  (Tc.  dichiarandofi  in  avvenire  Vaflalla  infieme  con  Ubaldo  Giu- 
dice di  Gallura  e Turri  fuo  Marito.  Parimente  nel  1237.  Dominus  Ptirus 
Judex  Arbtrett  fi  confclfa  Vaflallo  del  Papa  per  elfo  Giudicato  di  Arbo- 
rea, e promette  di  pagar  cenlo  in  avvenire.  Altri  limili  finimenti  ho  io 
prodotto  I pattanti  a i diritti  di  efla  Santa  Sede  lopra  i Giudicati  fuddetti 
della  Sardegna,  cioè  in  tempi  che  Federigo  IL  Augullo  fi  attribuiva  qui- 
vi dominio.  . . . ai»  >«  t*vtm*rnr. 

Ora  conviene  aggiugnere  , che  non  fecero  di  meno  gli  altri  Vefcovi 
c Chicle  per  ampliare  il  loro  patrimonio,  per  potere  più  fàcilmente  lod- 
disfare  alla  neceflità  de’ poveri  , e all’ornamento  de  i lacri  Templi  . Nè 
furono  in  tale  Audio  neghinoli  i Mtonaci , e quafi  tutti  gli  Abati  . Tro- 
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vavano  talvolta  le  perfone  Ecclafiaftiche  ne’  lor  Contadini  e Lavoratori 
molta  dilubbìdienza  ; aHe  volte  ancora  moire  moleftie  ad  c(Ti  Agricoltori 
venivano  inferite  da  i Conti,  cioè  da  i Governatori  ed  altri  pubblici  Mi-* 
niftri  . Però  i Vefcovi  ed  Abati  fi  (indiarono  di  ottenere  dagli  Augniti , 
che  i lor  beni  ed  uomini  foffero  denti  dall’  autorità  d’  efii  Conti  , c da 
tutte  le  impofizioni  de’  pubblici  aggravj . Non  far'a  facile  il  decidere  , ia 
qual  tempo  precifamente  coniinciaffero  in  Italia  si  fatte  efenzioni  . De’ 
ficuri  documenti  ne  abbiamo  l'otto  i Re  ed  Augufti  Carolini  . Predo  il 
Baluzio  nel  Tom.  II.  de’ Capitolari  pag,  1404.  Lodovico  Pio  Imperadore 
conferma  i privilegi  alla  Chiefa  di  Vienna  nel  Delfinato  , fra  1’  altre  co- 
fe  dicendo  : Jubemut  , ut  nullus  Judex  publkus , ncque  quislibet  ex  Judicia- 
ria  pott/l  (ite , in  Ecclefm , e ut  Iota,  otte  agros , feu  relìquas  poffeffionos  me- 
morata Ecclefis  Sanili  Maurici  i , ad  caufas  audiendas  , ve l freda  extgenda , 
aut  man  fiotta  , vel  parafai  faciendas  , aut  fedejujptrcs  toìlendm  , atti  domi- 
na ciufdem  Ecckfue  tam  ingenuo! , quam  & ferva! , qui  fuper  terram  ipfius 
refi  dere  videa  tur  , injufie  diftringenios  , nec  aliai  redibitiones  , aut  in j ufi  ai 
occafionei  requisendo!  , allo  umquam  tempore  ingredi  audeat  , aut  ex  ailate 
profumar*  Si  lerve  della  medefima  forinola  lo  ftefib  Augufto  in  un  Diplo- 
ma conceduto  al  Moniftero  di  San  Bavone  di  Gant  nell’anno  819.  e ri- 
ferito da  Auberto  Mireo  nel  Codice  delle  donazioni . Anzi  molto  prima, 
cioè  fotto  gli  fìrefl'i  Re  della  Stirpe  Merovingia  noi  troviamo  concedute 
limili  efenzioni  ad  alcune  Chiefe  e Monifterj  di  Francia  , come  colla  da 
i Diplomi  rapportati  o citati  dal  Mabtllone  nella  Diplomatica , e negli  An- 
nali Benedettini,  dal  Cointe , da  i Sammartani , e da  altri.  Non  reftano 
in  Italia  memorie  di  tanta  amichiti  . Contuttociò  polka m provare  , che 
anche  lotto  gli  ultimi  Re  Longobardi  fi  concedeva  di  quelle  Immuniti. 
Imperciocché  il  Re  Aftolfo  nell'anno  753.  all’ infigne  Moniftero  Nonanto- 
lano  del  Modenefe  concede  in  un  fuo  Diploma  riferito  nella  pag.  192. 
della  Par.  II.  del  Tomo  I.  Rer.  Ital.  Ut  nullus  Comes  aut  Gaftaldus,  vel 
Reipublicò  proximior , in  qualibet  pr a: di  ila  invafionem  facere  audeat  allo  in 
loco,  nec  ad  caufas  fidici  arto  more  audiendas , vel  freda  extgenda,  aut  man- 
fi  otte  s vel  paratas  faciendas,  vel  parafredos  aut  fide/ uff ores  tollendos,  aut  bo- 
rnittes  tam  ingenuo s , liberto t , quamque  fervos  fuper  terram  ipfius  Eeclefijc 
manente s , five  empby trutte arios , nullo  modo  difiringendos  , nec  ullas  pub  li- 
cas  fundiones  , aut  redbtbitiones , vel  illicita!  occafiones  tnquirendas , con  [ur- 
gere audeat  , vel  exigere  profumar  &c*  Come  poi  quelle  forinole  fieno 
tanto  fimilì  a quelle  , che  abbiam  teftè  veduto  ufate  di  poi  ia  Francia , 
iafeerò  cercarlo  adì  altri  . Che  anche  all’  infigne  Moniftero  di  Santa 
Giulia  di  Brelcia  foffe  conceduta  da  Defiderio  Re  de  i Longobardi , 
e fondatore  del  medefimo  , 1’  efenzione  da  varie  angherie  e da’  pub- 
blici tribtiti  anno  XIV.  Regni  per  Indiilionem  XII.  l’ abbiamo  nel  Bol- 
lario Cafinenfe  Tom.  II.  pag.  18.  Ma  è corto  errore  in  quelle  note  Cro- 
nologiche, perchè  non  fi  accorda  l’  Indizione  XII.  coll’  anno  XIV.  del  Regno 
di  Defiderio  . In  una  aatichiifima  ed  unica  copia  , che  a me  dalle  Reli- 
gio 
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giofe  di  quel  facro  luogo  fu  mollrata  , fi  legge  l’ Indinone  XI.  ma  non 
fi  toglie  per  quello  la  lconcordanza  . Sicuro  è all’  incontro  , ed  originale 
un  Diploma  di  Carlo  Magno  Re  de’  Franchi  e Longobardi , col  Sigillo 
di  cera  tuttavia  confitto  nella  pergamena,  che  fi  conlerva  nel  riguardevol 
Archivio  de’  Canonici  di  Modena  , dove  quell’  inclito  Monarca  concede  a 
Geminano  II.  Vefcovo  di  quella  Citta  le  feguenti  elenzioni  . Nullus  Ju- 
dex  publicus  ad  caufas  audiendum  , vel  freda  exigendum  , feu  manjìo/ies  aut 
parafai  faciendum  , nec  fidejujjioncs  tolltndum  , ncque  homimbui  ipj'ius  Epi- 
feopatu 1 difiringendum  &c.  Il  redo  fi  può  vedere  nell’  Italia  lacra  dell’ 
LJghelli  . Fu  dato  quel  Diploma  Anno  XIV.  & IX.  Regni  nofiri  , cioè 
nell’  anno  782.  Una  fomigliante  , anzi  piò  ampia  munificenza  usò  il  me- 
ilefimo  Re  verfo  la  Chiela  di  Reggio  , come  colla  dall’  Appendice  del 
Tomo  V.  della  fuddetta  Italia  lacra  . Ad  altri  Vcfcovi  , per  non  dire  a 
tutti , furono  accordati  in  quel  tempo  limili  elenzioni . 

Di  quelle  eziandio  participarono  allora  i Monillerj  più  infigni  de’ 
Monaci  , e poi  llelero  i privilegi  anche  a quei  delle  lacre  Vergini  . An- 
gilberga  Imperadrice , moglie  di  Lodovico  II.  Augullo  , fondò  il  nobilil- 
limo  Moniflero  di  San  Siilo  di  Piacenza  per  le  Monache  , il  quale  dopo 
qualche  lecolo  palsò  ne’  Monaci  Benedettini , che  tuttavia  lo  pofleggono  . 
Il  Campi  nella  Storia  Ecclefiallica  di  Piacenza  Tomo  I.  pag.  458.  rap- 
porta due  privilegi  d’  elfo  Imperadore  in  favore  di  quel  Monillero  dell’  an- 
no 852.  e 865.  dove  non  è velligio  di  efenzioni  . E perciocché  merita 
ben  quell’  infigne  luogo  d’  elfere  maggiormente  illullrato  , ho  10  dato  alla 
luce  altri  Diplomi,  a me  lomminillrati  dall’ Archivio  Ino.  Nel  primo,  dato 
1’  anno  $69.  dal  fuddetto  Augullo  Lodovico  IL  fi  contiene  la  donazione  di  al- 
cune Corti  da  lui  fatta  alla  contorte  Angilberga,  con  facoltà  di  poterle  donare 
alle  Chicle,  liccome  ella  poi  fece  al  fopralodato  Monillero  nel  tuo  tellamento 
dell’  anno  877.  In  altro  Diploma  deli’  anno  870.  effo  Augullo  conferma  alla 
me.lcfima  Imperadrice  tutti  i luo  beni.  Ricolie  la  ftelfa  Angilberga  a Lo- 
dovico I.  Re  di  Germania  con  ortenere  da  lui  la  conferma  di  tutti  i be- 
ni a lei  donati  dall'  Imperador  fuo  marito.  Il  Diploma  è dell’  anno  875. 
Cercò  ella  quello  Privilegio , perchè  le  mai  , mancando  il  marito  fenza 
prole  malchile,  lòffe  fùcceduto  quel  Re  nell’Imperio,  fofiero  in  lalvo  tut- 
ti i fuoi  beni . Vedefi  anche  un  Diploma  dell’  anno  8 66.  in  cui  Lottario 
Re  di  Lorena  concede  a Lodovico  II.  Imperadore  luo  fratello  la  villa  Hi- 
berna  , affinché  poi  quella  palli  in  potere  d’  Angelberga  lua  moglie,  don- 
na indullriofa  , che  ben  lapea  far  fruttare  la  l'uà  dignità  . A tali  Docu- 
menti ho  aggiunto  un  Diploma  dell’  anno  882.  tratto  dall’  Archivio  della 
Città  di  Cremona  , in  cui  Carlo  il  Groflò  Imperadore  conferma  all’  Im- 
peradrice  fuddetta  le  Corti  di  Guaftalla  e Luzzara  , ed  altri  beni  a lei 
donati  dall’ Augullo  fuo  coniorte  . Documenti  tali  fanno  conolcere,  che  il 
nome  di  Corte  fignificava  amicamente,  non  già  lcmplici  poderi,  ma  vil- 
le intere,  che  per  lo  più  contenevano  anche  un  Cartello;  tali  erano  Gun. 
fiali  a y che  ha  oggidì  titolo  di  Città  , c la  terra  di  Luzzara  , e quella 
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di  Locamo  , entmziata  anch’  eflà  in  qt*e’  Diplomi  . Ma  per  quel  ohe  ri- 
guarda i diritti  del  Principato , fpettante  allora  ai  Re  ed  imperadori  por 
illituzion  de'  popoli  ; e a 1 Duchi , Marciteli , e Conti  per  conceffione  de 
■i  Re  : nulla  comparifce  ne’  Privilegi  iuddetti  . lo  so  , che  il  Cbiarils.  R. 
Ludovico  Tomaflini  nella  Par.  III.  Lib.  L Cap.  XXVIII.  de  Beneficiir  fa 
vedere , che  nello  lidio  lècolo  IX.  ad  alcuni  Prelati  furono  conferiti  Co- 
mitati , ed  altri  ufizj  di  Principefca  autorità  ; ma  non  fon  tali  le  pruove 
lue  , che  fi  porta  a braccia  aperte  accogliere  1’  opinione  fua  . Certamente 
non  mancarono  a i Velcovi  ed  Abbati  di  quel  tempo  Vajfalh  laici , fot- 
topofti  alla  lor  fignoria  . Ma  quehi  erano  legni  di  un  privato,  e non  già 
di  un  Principeico  dominio,  ficcome  ancora  non  fu  f aver  de  i fervi.  Per 
aver  de  i vaflàlii  badava  allora  , che  i Magnati  conferilfero  de  i poderi 
in  benefizio  . Vero  è ancora  , che  intimata  da  i Re  qualche  fpedmoa 
militare , venivano  obbligati  i Vefcovi  ed  Abbati  a condurre  bominer  fuot 
all’  Armata , quando  non  li  dilobbligava  qualclic  legittima  loda.  Pure  ra- 
pendo noi,  eh’  efli  aveano  de’  vaffalli , c degli  uomini  liberi  loro  (ottopo- 
di , intendiamo  abbaftanza  ciò  , che  lignifica  (le  la  parola  d’  Uomini  fuoi . 
Però  facilmente  non  è da  predar  fede  a chi  induce  Velcovi  e Abbati  ( tem- 
pre ne  -eccettuo  i Romani  Pontefici  ) i quali  prima  di  Carlo  Magno  , o 
lotto  elfo  , 0 lotto  i luci  figli  e nipoti  , godelfero  le  prerogative  del 
Principato  temporale  . Cita  il  Margarino  nel  Tomo  II.  del  Bollano 
Cafinefe  , e 1’  Ughelli  nel  Tomo  IV.  dell’  Italia  Sacra  un  Diplo- 
ma di  Lottario  L Imperadore  , dato  come  dii  pretendono  , nefi» 

1’  anno  846.  in  cui  Hildoinus  Arcbicrmcellarius  nofter  , dileBufque  Comes 
& Abbas  Monafìerù  Bobtenfn  perir  , quarenus  C orni  t. tram  Bobienfcm  am 
futi  jurir , quem  dive  memoria  Dominar  & Avus  nofter  Karolus  Auguftm , 

(T  felicijjìme  recordatwms  Dominar  & Genitor  nofter  Hludovicur  Imperator 
eidem  Venerabili  Loco  per  fua  Privilegia  concejferant  , & confirmaverant  , 
noftra  mt&oritate  confirmaremar . Tengo  io  , che  quello  Diploma  folle  ne’ 
tempi  pofteriori  finto,  cioè  dappoiché  veramente  dagl’  Imperadori  Germa- 
nici fu  conceduto  il  comitato  di  Bobbio  a quegli  Abbati  . Se  tali  Docu- 
menti fpurj  non  fervirono  a procacciar  loro  quella  dignità  , almen  giova- 
rono per  far  credere  antico  il  dono  recente.  Non  Hildoino  Abbate  di  Bobbio 
fu  nell’ 846.  Arcicamelliere , ma  si  bene  Agilmaro  Arcivescovo  di  Vienna.  Nè 
permeile  allora  Carlo,  Lodovico,  e Latrano  Augufti  aveano  imparato  di 
conferire  agii  Ecclefiaitici  i Comitati  , c quelli  cum  mero  & minto  Impe- 
rio ; nè  d’ invertire  par  ano! um  chtchcflìa  di  qualche  Comitato  / are  bone- 
r abili t Feudi.  Tralaicio  il  refto , badandomi  di  pregare  i Lettori  che  vo- 
gliano attentamente  confiderare  un  Diploma  di  Lodovico  II.  Augurto  , 
conceduto  nell’  anno  Sdì.  e non  gii  nell'  8 <5 5.  come  pensò  1’  Ughelli,  Al- 
manco Comenfit  Urbis  Epifcopo  , e rapportato  dal  Margarino  nel  Bollarlo 
Cafinefe  . Era  quel  Vdcovo  , fecondo  i corrotti  coftumi  d’  allora  , anche 
Abbate  di  Bobbio,  e però  ottenne  da  elfo  Imperadore  la  conferma  dirot- 
ti i Efivilcgj  di  quella  Badia.  Ma  quivi  nè  pur  una  parola  fi  legge  delia  x 
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concefTione  del  Comitato  , che  pure  avrebbe  dovuto  edere  la  principale  . 
Molto  più  fi  poteva  accorgere  l’ Ughelli  dell’  inluflidenza  del  fuddetto  Di- 
ploma dell’  84 6.  perchè  egli  dedo  ne  rapporta  nel  Tom.  V.  dell’  Italia 
iacra  un  altro  dell’  84Z.  conceduto  da  Lottario  Imperadore  al  fuddetto 
Amalrico  Vefcovo  di  Como  , e Abbate  di  Bobbio  , dove  fra  i Privilegj  di 
quel  lacro  luogo  nulla  è detto  del  Comitato  , che  fi  finge  contento  da 
Carlo  Magno  a quell' Abbate. 

Parimente  nel  fecolo  X.  gli  Arcivefcovi  di  Milano  ottennero  dagl’ 
Imperadori  Tedefchi  di  unire  all’  autorità  Spirituale  anche  la  temporale  lo- 
pra  la  loro  Città  e Contado  , perchè  creati  Conti  della  medefima  . Io 
non  so  a chi  venne  in  teda  di  dare  maggior  colore  di  antichità  a quella 
dignità,  deducendone  il  principio  da  Carlo  Magno,  mercè  di  un  Diploma 
finto  di  quell’  inclito  A igudo  , che  l’  Ughelli  francamente  rapportò  nel 
Tomo.  IV.  fra  gli  Arcivefcovi  di  Milano  . Dicefi  dato  quel  Privilegio 
Dettoti x Kalertdis  Majis  Amo  lncarn.  Dom.  N.  I.  Cb.  DCCCX.  Indizione 
III.  Imperli  Anno  IX.  F egnoru  11  vero  nojlrorum  XLIl.  Ma  è fallo  , che 
Carlo  nell’  Anno  810.  fi  trovaflè  in  Italia;  falfo , che  in  quell’anno  cor- 
reire  il  Nono  dell  Imperio  , e che  allora  corredi;  1’  Anno  41.  del  Regno 
Longobardico . Oltre  di  che  ivi  fi  veggono  menzionati  Marcbiones , c un 
Arcicancelliere  ignoto  a tutti , e dato  a Pietro  A rei  velcovo  il  cognome  d’ 
Oldrado , con  altri  patenti  indizj  d’  impodura  . Mi  fu  pennello  di  dire  , 
che  quella  finzione  fatta  fu  per  non  voler  da  meno  della  Chiefa  Roma- 
na la  Mtlanefe  , quafichè  fòlfe  dato  conferito  all’  Arcivefcovo  di  Milano 
a felici  Conjìantini  Magni  , & aliorum  Imperatorum  recordatione  , quidquid 
ad  Imperiale)»  / urisdiétionem  pertinere  in  Urbe  MeJiolani  mdetur  , terra  -jet* 
licei  , acque  omnis  di/ìricius  , domai  publicx  , murufque  ipfius  Urbii  cum  Fi~ 
feo  & c.  Cortei  etiam  tpfius  Cmitatis  , oc  C ruttare»!  propnam , C a fleti  a &c. 
Ridicole  finzioni  fon  tutte  quefte  . Nè  voglio  io  diffimulare  , che  il  me- 
defimo  Ughelli  ne’  Vefcovi  di  Como  , e il  Tatti  negli  Annali  di  quella 
Chiefa,  pubblicarono  un  Diploma  del  fopradetto  Carlo  Magno,  dato  XV. 
Kalendas  Decembris  , Anno  Tertio  Imperi i , & Trigefmo  Sexto  Regni  noflri 
in  Francia , Indili.  XI.  Anno  vero  Domiti  tea  lncamationis  DCCCUl.  Con- 
ferma ivi  quel  grande  Imperadore  ad  petitionem  viri  venerabilis  Petti  primi 
fan  lì  x Comcnjìunt  Urbii  Eoi /copi  ,•  fra  1’  altre  cole  Berinzanam  Plebem , Co- 
mitatum  , di/irilhim  , & ipfurn  Portum  . Et  Comitafum  Clavennx  Clerica 
Cumanis  in  Canonicale m ufum  . Ma  in  quel  Documento  s’  incontrano  co- 
le , che  lo  fanno  almen  iolpcrtare  interpolato . Se  non  era  Profeta  Carlo 
Magno  per  iapcre  , che  vi  doveano  col  tempo  edere  tre  altri  Pietri  Ve- 
fcovi di  Como  , egli  non  potea  chiamare  Perno»  Pnmum  il  Vefcovo  di 
allora  . E veramente  quella  voce  Primus  non  è nell’  edizione  del  Tatti  . 
Manca  eziandio  nel  Diploma  1’  Epoca  del  Regno  Longobardico  , ciac  in 
Italia  non  lì  foleva  ommettere  . Vi  fi  legge  1’  anrlo  dell’  Era  volgare  , la 
quale  non  fi  truova  in  tanti  altri  Diplomi  di  Carlo  Magno  . Nè  il  Ma- 
bilione  riconobbe  Reguntiburg  Palatini»  pulite  uni.  Quel  clic  è più,  ne  lui— 
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tegnenti  Diplomi  di  Lottario  I.  Augufto  , e di  Ugo  e Lottario  Regi  dr 
Italia  non  comparifce  menzione  alcuna  di  qtte’  due  Comitati.  Tralalcio  al- 
tre il'pezioni  , badando  quelle  per  ritenerci  dal  predar  facilmente  fede  a 
quel  Documento . Però  fon  io  di  parere  , che  quantunque  lotto  Lodovico 
II.  Auguflo  i Vcfcovi  «d  Abbati  godettero  delle  Corti  con  Cadelli  : tut- 
tavia lolamente  cominciarono  a godere  maggiori  Privilegj,  e diritto  di  Si- 
gnoria , quando  Carlo  Calvo  Re  di  Francia  nell’  anno  875.  fu  dichiarato 
e coronato  Imperador  de’  Romani  da  Giovanni  Vili,  fommo  Pontefice  . 
Alpiravano  nello  deflò  tempo  alla  Corona  d’Italia,  e alla  dignità  Cefarea 
Lodovico  Re  di  Germania  iuo  fratello , e i tre  figli  Lodovico  II.  Carlo- 
manno , c Carlo  il  Groflò  . Ma  per  lo  più  accadendo , che  ove  molti 
concorrono  a qualche  Pruicipato , o ricca  eredita  , dipendente  dall’  elezio- 
ne di  una  o più  perlone  , logtiono  i voti  degli  elettori  concorrere  in  chi 
più  offeriice  : per  la  lidia  ragione  Carlo  Calvo  fu  preferito  al  fratello  e 
a i nipoti  nel  proccurare  per  sé  la  Corona  Imperiale  . Non  fi  fa  ingiu- 
ria a i Vefcovi  d’ Italia  con  peniate  , che  elfi  fi  prevaleffero  di  quell’  oc- 
cafione  per  vantaggiare  i loro  interdlì  . Reginone  , e l’  Autore  degli  An- 
nali de’  Franchi  di  Metz  di  lui  lcrivono , che  Imperatori!  nome»  a Pra/tt- 
ie  Sedi!  Jlpoftolic*  J obmtne  ingenti  pretto  em ir.  Anche  i Veicovi  Ira  i Prin- 
cipi concortero  ad  eleggere  dìo  Carlo  Calvo  per  Re  d’ Italia  , come  ab- 
biamo dagli  atti  del  Concilio  Ticinenfe  . Videi!  poi  fconvoito  f Italico 
Regno  l'otto  Guido,  Lamberto,  Berengario  I.,  Lodovico  IL,  e Rodolfo  , 
e pofeia  fotto  Berengario  IL  e Ottone  Magno  , che  fu  il  primo  degli 
Augnili  Germanici.  Mancato  poi  di  vita  Ottone  III.  Augnilo  lenza  figli, 
nuove  turbolenze  inlorlero  nel  Regno , per  tracciarne  molte  altre  di  quel- 
lo lidio  fecolo . 

Fra  tali  tempefte  più  felicemente  che  prima  navigavano  non  meno  i 
Principi  focolari , che  gli  Eccltfiallici  . Imperciocché  chiunque  aipirava  al 
Regno  , o 1’  avea  contegtiiro  , per  tirare  nel  iuo  partito  gli  Elettori  , e 
per  maggiormente  aflicurarfi  della  ior  divozione  , cominciò  a poco  a po- 
co a conferire  anche  ne’  Vcfcovi  ed  Abati  le  Regalie  , cioè  le  Citt'a , le 
Cartella  , i pubblici  tributi , i comitati , le  Marche , i Ducati . Non  fi 
fece  già  in  un  fubito , ma  a poco  a poco  quella  mutazione  , e accrdci- 
niento  di  potenza  negli  Ecclefiailici  : e in  prnova  di  ciò  recar  fi  polfono 
molte  memorie  della  facra  antichità . lo  mi  fervirò  qui  più  volentieri  di 
quelle  , che  non  peranche  han  veduta  la  luce . In  un’  autentico  Diploma, 
che  tuttavia  fi  conlerva  nell’  Archivio  de’  Canonici  di  Modena  , Guido 
Imperadore  alle  preghiere  di  Leodtno  Vdcovo  di  Modena  ( chiamato  Leo- 
doindo  dal  Siiiingardi  e dall’  Ughelii  ) concede  alla  di  lui  Chidà  , oltre 
alle  confuete  denzioni  e privilegj  , ut  deinceps  Servi  Cir  Cartulari  , perti- 
nenrei  ad  eamdcm  Ecclefiam  nulluni  CenJ'uin  iiofìrx  Parti  , feu  pubhco  Mi - 
ni  fi  ertali  pn-folvant  . Pàti  lotto  aggiugre  : Et  toncedimus  etiam  vias  , pon- 
te! , porta!  , & quicquid  ex  antiquo  jure  de  bit  Regia  autoritari  per  Pro- 
curatore1 Reipublicte  J'olvebatur  , ideft  ut  ubicumque  via j , ponte! , porta!  in 
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Jum  terra  balucrtt , noflra  vice  liberam  capienti  debitum  eie  eh  Cenfiim  ha- 
beat  peteflatcm . Et  ìiceat  et  fojfata  cavare  , molendina  confìrucre  , pormi 
erigere  , & fuper  unum  milliarium  in  crrcuim  Ecclefite  Cìvitatis  circumqua - 
que  firmare  , ad  falvandam  ipfam  fanRam  Ecclefiam  , fuamque  conjìitutam 
Canonicam  &c.  Poicia  Berengario  I.  Re  nell’  anno  920.  dotò  a Gotifiredo 
Vefcovo  di  Modena  la  terra  e pefchiera  Quarantulam , perrinentem  de  Co « 
tnitatu  Regienfi  , cum  omni  difiriilu  ibidem  legaltter  pertinente . Quindi  con 
altro  Diploma  deli’  anno  904.  al  medefimo  Vefcovo  confermò  Cafteltum 
qmddam  juxta  Civitatem  Novam  in  territorio  Mutine» fi , ab  eodem  Gotifre- 
do  venerando  Epifcopo  a fundamentis  ereftum  , eo  fcilicet  ordine  , ut  nullut 
Du* , Comes , Vicecomes  CTc.  in  jam  diila  firmirate  acque  Caflello  potè  fi  arem 
uliam  exercere  prxfumar  &c.  Nè  foiamente  quello  Caflello , ma  altri  an- 
cora furono  allora  in  dominio  del  Vefcovo  di  Modena  . Per  quanto  ab- 
biamo da  Liutprando  Storico  Lib.  V.  Cap.  XII.  Par.  I.  del  Tomo  II. 
Rer.  hai.  Ugo  Re  d’  Italia  nell’  anno  94<;.  fdegnato  contra  di  Guido  Ve- 
fcovo di  Modena  , perchè  ribellatoli  averte  prefo  il  partito  di  Berengario 
1 1.  congregata  copiti  ad  ejus  Cafìrum  Vineolam  venir  , idque  viri! iter  , fed 
inutili  ter  oppugnavit . Scorrettamente  fu  ivi  Rampato  Niveolam  , Ma  nell* 
antico  Manuicrirto  della  Biblioteca  Cefarea  è chiaramente  fcritto  Vinco- 
lata , come'  notai  alla  pag.  476.  Del  medefimo  Cartello  fi  fa  menzione  in 
una  carta  del  96  8.  efiftente  nell’Archivio  de’ Canonici  di  Modena  con 
quelle  parole  : Placuit  adque  convenit  inter  Domnus  Widone  Epifcopus  fan - 
ile  Motinenjis  Ecclefie  , necnon  inter  Dominico  , qui  & Franco  , de  Caflro 
Vintola  &c.  Ecco  lo  ftertb  Guido  Vefcovo  , il  cui  Cartello  oggidì  Vignala 
( potè  anche  effere  fuo  Allodiale  ) foftenne  quel  duro  attedio  dal  Re  Ugo. 
I)’  erto  ora  con  titolo  di  Marchefe  fotto  il  Sereniflimo  Duca  di  Modena 
è padrone  D.  Gaetano  Boncompagno  Duca  di  Sora , e Principe  di  Piom- 
bino; e in  efl'o  ( mi  fia  lecito  il  pagare  quello  tributo  d’amore  ) io  nac- 
qui nel  1672.  Il  fuddetto  Berengario  II.  nell’  anno  950.  concedette  al 
medefimo  Guido  Vefcovo  omnem  diflridum  in  Cafìris , quod  Aventus  nonti- 
natur  , vel  Rovereto  , ftve  Civitas  Nona , vcl  Jfabardum  : telonettm  quoque, 
& curaturam  , & redbibitionem  ipfius  Riparia  , & ligaturam  navium  , & 
quicquid  Pars  Publ  'tca  inibi  habere  & exigére  poteft  ufque  in  fluvio  Podi  . 
Lalcio  andare  altre  memorie  per  venire  a quello  che  più  importa  ; cioè 
che  Corrado  Primo  fra  gl’  Imperadori  concedette  ad  lagone  Vefcovo  di  Mo- 
dena omnem  Cotnitatum  efufdem  Civitatis.  Ne  ho  io  pubblicato  il  Diplo- 
ma , dato  nell’ anno  1038.  ma  confettando , che  nelle  note  Cronologiche 
di  erto  fi  truova  dello  fconcerto . Potrebbe  anche  parere , che  ne’  fuoi  Suc- 
certori  fi  continuarle  quello  dominio , fé  forte  autentica  un’  altra  Scrittura 
dell’anno  1092.  in  cui  Eriberto  Vefcovo  conoede  a’  fuoi  cittadini  a titolo 
di  Livello  alcune  terre  ad  noflram  ampliandam  Civitatem . Di  qui  ancora 
feguirebbe  , che  in  que’  tempi  la  celebre  Contefià  Matilda  non  forte  Con- 
terta  di  Modena . Ma  io  truovo  del  buio  in  tali  notizie  ; e però  di  più 
non  ne  dico. 
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Non  fecero  di  meno  , anzi  fecero  di  più  tanti  altri  Vefcovi  d’ Ita- 
lia in  que’  tempi . Avvenne , che  nel  fecolo  IX.  i Saraceni  , gli  Ungri  , 
oggidì  Ungheri , gente  barbara , riempierono  di  flragi , taccheggi  , e in- 
cendi k con t fide  Italiane  . Ciò  diede  motivo  a i Velcovi  di  fondare  e 
munire  Cartella  , o Cittì  con  licenza  de  i Re  , per  difela  propria  , 
e de’  lor  Cittadini  . Con  ciò  vennero  a poflèderc  de  i luoghi  forti  , 
e a renderli  maggiormente  potenti  . Lodovico  III.  Imperadorc  nell’  anno 
£00.  come  fi  ha  dall’  Ughclli  nell’  Appendice  al  Tom.  V.  concedette  a 
Pietro  Vefcovo  di  Reggio  licentiam  circumdandi  jam  didatti  Ecclefiam  per  gy- 
rum  fu  a poteftatis  ficut  ipfe  meline  viderit , excel/a  munì  e ione  vid elicer  ad  per- 
petuarti Ecclefa  fu<e  dejenfonem . Anche  Berengario  I.  Re  nell’anno  pii. 
al  medefimo  Pietro  diede  licenza  confìruendi  Caflrum  in  fua  Plebe  in  bo- 
ri ore  S aridi  Stcpbani  fifa  in  Pico  Longo  , efentando  ancora  quel  luogo  dal- 
f autorità  di  tutti  i Duchi  , Conti  , ed  altri  Minifiri  della  Repubblica  . 
In  oltre  ho  io  pubblicato  un  Diploma  de  i Re  Ugo  e Lottario,  con  cui 
nell’  anno  £42.  ad  A ribaldo  Vefcovo  di  Peggio  concederono  terram  juris 
voflri , quee  con/acere  videtur  in  Civitate  Regia  a tribus  milliariis  in  circui- 
ta una  rum  nutrii  & foffatis  , atque  teloneo  & fi  rad  a ti  co  , feti  cum  fervi s 
vel  aneti  In  inibi  pertinentibus  , omnemque  public  am  fundionem  & c.  Qual 
copia  poi  di  Cartella  e terre  procaccialfero  i Vefcovi  di  Reggio  alla  lor 
Chiela,  non  fi  può  meglio  intendere,  che  dal  Catalogo  de’ beni,  che  Bo- 
rtifaifo  Marchefe  e Duca  di  Tofrana  , padre  della  celebre  Conteflà  Matil- 
da , ricevette  in  feudo  dalla  Chiela  medefima  . L’  ho  io  dato  alla  luce 
nella  Diflertaz.  XXXVI.  Voglio  anche  dir  due  parole  della  Cbiefa  di  Par- 
ma , a cui  Carlomanno  Re  d’Italia,  non  già  nell’anno  £72.  come  fcri- 
vono  F Ughelli  e il  Bordoni  , ma  in  qualche  altro  anno  ( purché  fia  le- 
gittimo quel  Diploma  ) donò  omrie  jus  publicum , tir  teloneum  , aeque  Di- 
fìridum  ejufdem  Civitatis  ( di  Parma  ) & ambitum  murorum  in  circuita 
&c.  Tali  diritti  furono  poi  confermati  a i Vefcovi  di  erta  Cittì  da  Car- 
lo il  Grortb  , Ugo , Ottone  I.  ed  altri  Re  o Imperadori  , colla  giunta 
d’  altri  doni , fecondochè  giudicarono  erti  Monarchi  fpediente  il  guadagna- 
re f appoggio  e fedeltà  di  que’  Prelati . Andò  poi  tanto  innanzi  la  Regia 
munificenza  verfo  di  loro , che  finalmente  Ibernata  I’  autorità  de’  Conti  fe- 
cola» , cioè  de’  Governatori  di  quella  Città  , conferirono  ad  erti  Vefcovi 
la  dignità  de’  Conti , folamente  nondimeno  fopra  la  Città , le  per  tre  mi- 
glia intorno  . Ho  io  dato  alla  luce  un  Diploma  di  Arrigo  I.  fra  i Re 
d’Italia  dell’anno  1004.  ricavato  dall’Archivio  de’  Canonici  di  Parma  , 
in  cui  egli  concede  a Sigefredo  Vefcovo  di  Parma , perchè  n’  avea  bifogno 
in  que’  torbidi  tempi  , Murum  ipfiut  Civitatis  Ò*  Dijiridum  , & teloneum , 
& omnem  publicam  fundionem  tam  infra  Civitatem  , quatn  extra  ex  omni 
parte  Civitatis  infra  tria  militari  a con  altri  molti  diritti  e Privilegi  , eh’ 
io  tralafcio . Quel  poi  , che  riufeiva  ad  alcun  Vefcovo  di  ottenere  dalla 
munificenza  de  i Re  ed  Imperadori , movea  la  fete  degli  altri  vicini  Ve- 
lcovi pe  riportare  fomiglianti  doni  e vantaggi.  Nè  altrimenti  fecero  quei 
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di  Cremona  . Efpofto  fu  fpezialmente  quel  territorio  alle  feorrerie  e alla 
crudeltà  degli  Ungheri  fui  principio  del  lecolo  X.  calamità  , che  ridufle 
tanto  il  Vefcovo,  che  il  Clero  di  quella  Città  ad  una  miferabil  povertà. 
Però  Berengario  Imperadore  nell’anno  pi 6.  donò  molte  Regalie  ad  Ar- 
dui go  Vefcovo  , come  apparifee  dal  fuo  Diploma  predò  l’ Ughelli , benché 
poco  attentamente  copiato . Confervafi  nel  Vefcovato  di  Cremona  un  pre- 
ziofo  Regiftro , o fia  Codice  in  pergamena  , ferino  a’  tempi  di  Ottone 
IV.  Auguflo , cioè  circa  1’  anno  1 2 1 o.  per  cura  , come  io  credo  , del 
celebre  Sicardo  Vefcovo  di  quella  Città,  la  cui  Cronica  fu  da  me  pub- 
blicata nel  Tomo  VII.  Rer.  l/al.  Quivi  fi  truovano  copiati  i più  riguar- 
devoli  Diplomi  e Documenti  della  Chiefa  di  Cremona  fino  a quel  tem- 
po , che  da  me  fono  fiati  inferiti  nella  prefente  mia  opera . Quali  fodero 
le  Regalie  anticamente  concedute  al  Velcovo  di  Cremona  tanto  nella  Cit- 
tà , che  fuori  , fi  può  raccogliere  da  un  Diploma  di  Rodolfo  Re  d’ Ita- 
lia , dato  nell’  anno  924,  a Giovanni  Vefcovo  di  quella  Città , e traferitto 
da  edo  Regiftro . Cioè  che  niuno  polla  tener  Placito  in  prxdiis  ejus , ac- 
que Capelli/ , & Curtibus , Titulis , Celli s , atque  Plebibus  ; che  fpettino 
a lui  certi  Dazj  nella  Città  , il  diritto  della  pefea  nel  Pò  Scc.  Le  ftede 
Regalie  furono  poi  neir  anno  p7 3.  confermate  da  Ottone  il  Grande  Ira- 
peradore  ad  Oldcrico  Vefcovo  di  efià  Cremona  , il  quale  prima  di  quello 
che  pensò  1’ Ughelli , dovette  fuccedere  al  Vefcovo  Liurprando,  come  co- 
rta dal  fuo  Diploma , che  io  ho  prodotto . Che  ancora  lode  ftato  conce- 
duto a que’  Vtfcovi  da  altri  Imperadori  1’  autorità  di  Conte  fopra  quella 
Città , e fopra  cinque  miglia  all’  intorno  , fi  deduce  da  un  Diploma  di 
Arrigo  II.  fra  i Re  di  Germania,  primo  fra  quei  d’Italia  dell’anno  1004. 
in  cui  vengono  confermate  tutte  le  precedenti  conceflioni  , cum  ripa  vide - 
lice t , & Caratura , Teloneo  , Ò4  Dtflnbìione  ejtfdem  Civitatis  infra  Ò“  ex. 
tra  per  quinque  milliariorum  fpacia  . Ma  perciocché,  ficcome  abbiamo  da 
una  carta  prodotta  dall’  Ughelli  nel  Tom.  IV.  dell’  Italia  facra  , i Citta- 
dini di  Cremona  non  fi  fapeano  accomodare  a quello  Conte  o fia  Go- 
vernatore Ecclefiaftico  , fia  per  loro  malignità  , fia  per  la  prepotenza  di 
lui  , circa  l’anno  1030.  non  fidamente  non  vollero  ubbidire  a i di  lui 
comandamenti,  ma  lui  ftertò  cacciarono  fuori  di  Città.  Ne  era  allora  Ve- 
fcovo Ubaldo  , che  ricorlò  a Corrado  I.  Augufto  , impetrò  in  fuo  favore 
un  gravilfimo  decreto,  rapportato  dal  fuddetto  Ughelli.  Ma  perchè  i Cit- 
tadini tuttavia  ripugnavano  a rifargli  i danni  inferiti  , nell’anno  103 r. 
elfo  Imperadore  fcrifie  loro  altra  lettera,  comandando,  che  T ubbidlffero. 
Non  perciò  fi  ammanfarono  quegli  animi;  e qualora  il  Vefcovo  volea  te- 
nete i Placiti , o vogliam  dire  ì pubblici  giudizj , o niuno  o pochi  v’  in- 
tervenivano . Il  perchè  vennero  ad  efiì  lettere  di  Adaigerio  Cancelliere  e 
Meflb  di  Arrigo  III.  Re,  pofeia  Imperadore,  circa  Tanno  1044.  colle  quali 
ordinava  loro  di  comparire  a i Placiti  del  Vefcovo  colfintimazion  delle  pene. 

Quello,  che  fin  qui  fi  è detto  di  alcune  poche  Chicle,  fi  può  riferi- 
re a non  poche  altre  d’ Italia  , anzi  anche  ad  altre  di  Germania , Fran- 
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eia , Inghilterra  Scc.  Imperciocché  e Rendo  nata  quella  gara  , e per  cosi 
dire  formata  una  fpecie  di  lega , con  quanta  dell  rezza  , doni  , e racco- 
mandazioni poterono  , ognun  de’  Vefcovi  fi  ftudiò  di  ottenere  l’unione  del 
governo  lecolare  delle  Città  all’  Ecclefiaftico , con  rimuovere  i Conti  Lai- 
ci , e far  trasferire  o in  tutto  , o in  parte  1’  autorità  di  quelli  nella  pro- 
pria perfona  . Per  confeguente  non  vi  era  in  que’ tempi  Velcovo,  che  non 
godelfe  il  dominio  almeno  di  qualche  Cafiello  , o di  più  , con  piena  au- 
torità fopra  il  popolo . Molti  ancora  d’  efli , fra’  quali  Ipezialmente  fon  da 
annoverare  il  Patriarca  di  Aquileia  , gli  Arcivelcovi  di  Milano  e di  Ra- 
venna , i Vefcovi  di  Piacenza , Lodi , Arti , Bergamo , Torino  , ed  altri 
Prelati  Italiani  fi  procacciarono  anche  il  Comitato  delle  loro  Città  . Mi 
fon  prefo  io  qui  la  libertà  di  pubblicar  tre  Documenti  , tratti  dall’  Ar- 
chivio della  Primaziale  di  Pila  , c ipettanti  a i Vefcovi  di  Genova  o fia 
Genevra  , che  litigavano  per  le  Regalie  co  i Conti  di  quella  Città  . Il 
primo  è un  Diploma  di  Federigo  I.  Re  de’ Romani  del  1153.  in  cui 
conferma  tutti-  i ftioi  diritti  e beni  ad  Anturio  Ve/covo  della  Città  fuddet- 
ta . Ma  p'  rchè  Dux  Bertboldus  de'  Ceringben  , Ò4  Comes  Gebennenjis  Ame- 
deus , Epifeopatum  Gebennenfcm  violentar  mvaferunt , & Regalia  omnia  in « 
jufìe  /ibi  abflulerunt  : però  lo  fteffo  Federigo  I.  Augufto  nel  11 62.  confuo 
folcirne  decreto  comandò,  che  tutto  folle  redimito  al  Vefcovo  Ardicio.  A 
quella  carta  fi  vede  fottolcritta  una  ftraordinaria  copia  di  Vefcovi,  Abba- 
ti, Duchi,  Marche!!,  e Conti.  In  un  altro  Documento  dell’anno  1183. 
fi  legge  la  Sentenza  proferita  da  Roberto  Arrivefcovo  di  Vienna  per  le  liti 
vertenti  tra  Ardoino  Ve/covo  di  Genevra , e Guglielmo  Conte  di  quella  Cit- 
tà , (òpra  varie  giurifdizioni  e Regalie  . Succede  ancora  un  Diploma  di 
Federigo  II.  Imperadore  nell’  anno  1235.  in  cui  lono  confermati  tutti  i 
Privilegi  della  Chielà  Ginevrina  a Nanorhno  Ve/covo  della  medefima. 

Meritano  anche  gli  Abbati  , che  fi  dica  qualche  colà  di  loro  . E 
fenza  dubbio  fi  ha  todo  da  dabilire , che  non  ci  fu  una  volta  Monidero 
alcuno  di  gran  nome  , che  non  poffeddfe  varie  Cadella  , o molte  alme- 
no delle  Regalie . Qual  folle  la  potenza  e ricchezza  del  Monidero  di  Mon- 
te Gafino  , può  cialcuno  comprenderlo  in  leggendo  la  Cronica  Cafinenle 
di  Leone  Òdienfe  , e quella  del  P.  Abate  Gattola  . Tuttavia  gli  Abati 
di  quell’  infigne  làcro  luogo  efercitano  Signoria  iopra  la  Città  di  San  Ger- 
mano, e fopra  molte  Cadella,  e godono  la  prerogativa  di  primi  Baroni 
dd  Regno . Anticamente  ancora  grande  era  la  potenza  del  Monidero  Clu- 
niacenle  ; e pure  per  tedimonianza  di  Pietro  Diacono  Libro  IV.  Cap» 
LXXV.  di  ella  Cronica  , venuto  a Monte  Cafino  fui  principio  del  fecolo 
XII.  Ponzio  Abate  di  Clugni  ebbe  a dire:  Mallem  prius  ejfe  Decanus  Ca~ 
fmenfis  , quarn  Abbas  Cluniacenfis  . Quante  Regalie  ancora  godelfero  una 
volta  i Moniderj  della  Cava  , del  Volturno  , di  Farfa , e di  Cafauria  , l’ 
ho  altrove  modrato  . Vedi  Ipezialmente  la  Pane  IL  del  Tomo  II.  Ree. 
ìtal,  per  intendere  quanto  ad  elfo  Monidero  Caiaurienfe , infigne  una  vol- 
ta , ed  oggidì  abbattuto  , donalfe  il  folo  Lodovico  II1  Imperadore 
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hel  fecolo  IX.  cioè  Caftella , Corti , Cbieje.  Ignorò  il  Padre  Pagi,  in  che 
luogo  folle  anticamente  fituato  quel  Moniftero  , fcrivendo  egli  all’  anno 
850.  §.  6.  Cafauria  fica  in  Infula  Pi/caria  ad  Benacum  Lacum  , badìe  in 
dit  one  Venetorum.  Ci  è ben  Pcfchiera , Fortezza  e Terra  de  i Veneziani 
luiia  Ripa  del  Lago  di  Garda;  ma  nell’ Abbruzzo  vedo  il  Mare  Adriati- 
co, e fiume  Pefcara  ( Aternum  ) fu  fituato  anticamente,  e tuttavia  fi  può 
vedere  il  Moniftero  di  Cafauria . Nè  mancarono  Abati , eh’  ebbero  il  ti- 
tolo e l’ autorit'a  di  Conti . Si  è parlato  di  fopra  del  Moniftero  di  Bobbio, 
Fu  anche  Badia  celebre  nel  territorio  di  Brefcia  la  Leonenje  tanto  per  la 
fua  antichità , che  per  la  fua  potenza , ficcome  fondata  e dotata  da  Defi- 
derio  Re  de  i Longobardi.  Vidi  nell’  Archivio  dell’  infigne  Moniftero  del- 
le Monache  di  Santa  Giuli*  di  Brelcia  carte  , nelle  quali  1’  Abbate  Leo - 
nenfe  ( appellato  ancora  ad  Leones  o de  Leno  ) è intitolato  Comes  , e fi 
feorge  avere  avuto  Comitato  . In  una  controverfia  eccitata  l’ anno  1182. 
inter  Abbatem  de  Leno , & Azonem  Comitem , Hugonem  Comitem , & Gi- 
rardum  Comitem  de  SanBo  Martino  , fratelli , uno  de  i teftimonj  cosi  de- 
pofe:  Itent  dicìt , quod  Marco  ardui  cum  Brifiam  fub  fua  dittane  regeret , exe- 
git  fodrum  per  Brijiana  n , & per  Burgum  fupcrius  de  Bagolano  ; ncque  in 
inferiori  Borgo  aliquam  exadionem  fecit  eo  quod  ejfet  de  Abbatta  Leonenfe  & c. 
Algiftus  Tignofus  tempore  Comi  ti /fa  Matilda  expulit  Monacbos  de  ilio  Ca- 
pro <5V.  Dovea  quello  eflère  un  Cartello,  di  cui  quell’  Abate  era  Conte. 

Con  quelle  munificenze  adunque  de  i Re  ed  Imperadori  verfo  i la- 
cri  luoghi  , non  fidamente  elfi  donavano  ciò  , che  apparteneva  al  Regio 
Fifco,  cioè  Corti,  Cartella,  Dazj,  Gabelle  e Tributi,  ma  di  quelle  Re- 
galie, che  anticamente  erano  adeguate  pel  mantenimento  ed  ufo  de  i Con- 
ti Secolari’,  Governatori  delle  Citta:  di  modo  che  a poco  a poco  tia  per 
quelle  donazioni  pie  , e per  l’ illituzionc  di  varj  Conti  rurali  , rimalero 
Ipennati  i Conti  delle.  Città  , e in  qualche  luogo  venne  eflinta  affatto  la 
loro  autorità , perchè  trasferita  ne’  Vefcovi  ed  Abati , dalle  mani  de’  qua- 
li difficilmente  poi  ne  uiciva  . Defiderando  Berengario  I.  Re  d’ Italia  di 
efercitare  la  fua  liberalità  verfo  1’  antichiffimo  Moniftero  Veronefe  di  San- 
ta Maria  alt  Organo , nell’  anno  905.  con  fuo  diploma , eh’  io  ricavai  dal 
ricco  Archivio  di  quel  lacro  luogo,  donò  al  medefimo,  e per  effo  a Ro- 
dibatto  Abbate  tutti  i tributi  di  Teloneo  Ripatico , Palificatura , che  fi  pa- 
gavano in  Ruvifcelle  , e fpettavano  vecchiamente  a i Comi  di  Verona  : 
& cundas  diflriftiones  , feu  quicquid  inibi  noflree  Regia  Parti  pertinere  vi- 
dei ur  , prò  ut  olir»  ad  Partem  Comitis  Ver  aneti  fu  in  Ruvifcel/o  foìvebatur . 
Si  ha  anche  da  offervare , che  ogni  qual  volta  un  nuovo  Re  o Imperado» 
re  perveniva  al  governo , cialcuno  de’  facri  Prelati  loleva  correre  non  lo- 
lo  a farfi  confermare  tutti  i fuoi  beni  e diritti  , ma  ancora  con  quanti 
mezzi  poteffe , e malfimamente  coll’  offerta  di  danaro , cercava  di  ottene- 
re altri  doni  e diritti  ; e lecondo  che  o la  pietà  de’  Principi , o la  r.ecef- 
fità  de’  tempi  pcrluadeva , per  lo  più  le  lor  preghiere  e defiderj  non  refta- 
vano  defraudati  . Molti  beni  avea  donato  il  piilfimo  Re  de’  Longobardi 
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Liutprando  al  celehre  Moniftero  di  San  Pietro  in  Calo  Aureo  di  Pavia. 
Qviefti  nell’  anno  9 <5 2.  furono  confermati  a Norberto  Abbate  da  Ottone  il 
grande  Re,  che  fu  appreflò  Imperadore,  colla  giunta  d’altre  due  Corti, 
Cartella  , e Regali*  col  mezzo  di  un  Diploma  da  me  dato  alla  luce  , ma 
dove  ora  folamente  io  oflcrvo  de  i difetti , che  portone  far  dubitare  della 
fua-  legittimiti  . Però  crel'cendo  ogni  di  più  le  ricchezze  delle  Chiefe  si 
per  le  cagioni  fuddette , come  per  altre  , che  ho  toccato  nella  DifTertaz. 
LXVII.  avvenne,  che  non  folamente  i Vefcovi,  egli  Abati  de’ Monifterj 
infìgni,  ma  anche  le  Badefle,  c i Collegi  de’ Canonici  tanto  in  Italia  che 
fuori  fignoreggiaflero  almeno  in  qualche  Cartello , ed  ivi  efercitalfero  fopra 
il  popolo  una  piena  giurifdizione , con  riconolcerc  lolamente  nel  tempora- 
le il  Re  d’Italia  o 1’  Imperadore  per  Sovrano.  Nel  territorio  di  Modena, 
e ne’ circonvicini,  più  Cartella  erano  fottopofti  agli  Abati  dell’ infigne  Mo- 
niflero  di  Notiamola,  fopra  i quali  oggidì  ritiene  la  fola  autorità  fpiritua- 
le  . Ciò  l'pezialmente  apparifee  da  un  Diploma,  che  ho  rapportato  nella 
Diflert.  XXI.  Sopra  molte  altre  Ville  avea  giurifdizione  temporale  il  Mo- 
rtifero di  Frajfsnoro  , fondato  dalla  Contefla  Matilda  , e dalla  Duchefla 
Beatrice  fua  Madre  nelle  Montagne  del  Modenefe,  come  rifulta  dalle  no- 
tizie addotte  nella  Diflert.  XLVII.  Cosi  anche  il  Mortifero  di  Poltrone 
nel  Mantovano  , il  Pompofano  ne’  confini  di  Ferrara  . Quelle  Cartella  e 
Ville  i Vefcovi  e gli  Abati  le  aveano  acquiftate  o per  dono  da  i Re , o 
per  obblazion  da’ Fedeli  , o pure  col  danaro  fe  1’ erano  procacciate  . Ert- 
ile nella  Cronica  del  Volturno  Par.  II.  del  Tomo  I.  Rcr.  Jtal.  pag.  445. 
un  Diploma  di  Pandolfo  e Landolfo  Principi  di  Benevento  e Capoa,  per 
cui  nell’  anno  967.  concedono  , ut  ubicumque  tu  qui  fupra  ( cioè  Paolo 
Abate  del  Volturno  ) vel  Succejjores  tui  in  rebus  pradidi  Monaferii  Tur- 
rem  aut  Cafìcllum  facete ' volueriiis , potefati  vefrte  ftt  ipfum  faciendum  in 
rebus  pradidi  Monajìerii  ; Ò~  in  ve  [Ir am  & de  Succejforibus  vejlris  fint  pote- 
Jìatem  Ò4  dominationem  , ut  nullam  potefatem  & dominationem  ibidem  ha - 
bere  debe/tt  Pars  nojìra  Pubblica.  Però  nella  ftefla  maniera  che  in  Germa. 
nia  durano  Abati  potenti  e ricchiflimi , anche  in  Italia  una  volta  fi  con- 
tavano degli  Abati  , pervenuti  à molta  potenza  , pochiffimi  de’  quali  og- 
gidì fufliftono  . E però  non  difficilmente  fi  potrebbe  preflar  fede  a una 
ìmifurata  Iperbole  di  Galvano  fiamma,  che  circa  l'anno  1340  icrifle  nel 
Manip.  Fior.  CCCXXVI.  Tom.  XI.  Rer.  Ital.  In  bac  prtzclarijfma  Civi - 
tate  ( Milano  ) fune  Abbates  , quorum  aliquis  ejì  Arcbiepijcopo  Mcdiolancn- 
ft  dirior  . Quel  che  fi  ha  anche  da  oflervare  , tante  ricchezze  e comodi 
vennero  a i Monifterj  , non  fempre  colla  ferie  c fatica  di  molti  lècoli , 
ma  anche  nella  loro  origine  e dotazione  fatta  da  i Re,  Imperadori,  Ve- 
fcovi , e Magnati  , erano  alzati  a molta  potenza  , o pure  in  un  fecolo 
folo  per  quelle  vie , che  altrove  ho  accennato  . E perciocché  dirti  , die 
anche  ad  alcuni  de  i Monifterj  delle  facre  Vergini  fu  conceduta  una  por- 
zione di  quella  autorità  Secolarefca  , ne  recherò  qui  un  elempio  . Sicco- 
me vedemmo  di  fopra , all’  illuftre  Moniftcro  già  delle  Monache  , ed  ora 
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de’  Monaci  Benedettini  di  San  Siilo  di  Piacenza  furono  conferite  le  due* 
Corti  di  Guafialla  e Lupara  . Ho  io  letto  nell’  Archivio  della  C iteli  di 
Cremona,  e pubblicata  una  Concordia  feguita  nell’anno  1102.  fra  la  ce- 
lebre Contejfa  Matilda , e Imelda  Badeffa  di  quel  Moniftero,  intorno  alla 
giurifdizion  civile  c criminale  in  Cajìro  & Carte  Wardifialhe  , -da  cui  ap- 
parile , che  fino  a quel  di  era  durato  un  tal  diritto  preflò  di  quelle  Mo- 
nache . 

Pertanto  un  tale  accrefeimento  fi  era  fatto  alla  potenza  degli  Eccle- 
fiaftici  nel  fecolo  XI.  che  i Re  ed  Imperadori  cominciarono  a pretendere, 
che  niuno  potette  confeguire  Vefcovari  e Abbazie,  fe  non  prendeva  l’ in- 
ve flit nra  di  tutti  que’  beni  e (lati,  che  dal  Regio  Fifco  erano  pattati  nel- 
le Chiefe  , e fi  chiamavano  Regalie  . Per  quella  cagione  crebbero  a dif- 
mifura  le  Simonie , ed  inforfero  liti , e funeftittime  guerre  fra  il  Sacerdo- 
zio , e l’ Imperio  lòtto  il  Pontefice  Gregorio  VII.  e i Tuoi  fuccettori.  Po- 
feia  lòtto  Palquaie  II.  Pontefice,  non  trovandofi  ripiego  perquetar  le  dif- 
ferenze , tanto  premeva  all’  ottimo  Papa  di  tagliare  affatto  le  gambe  al- 
la pelte  Simoniaca,  che  fi  era  fino  indotto  a rinunziare  piò  tollo  ad  Ar- 
rigo V.  fra  i Re , c IV.  fra  gl’  Imperadori  , tutte  le  Regalie  godute  da- 
gli Ecclefiattici  , cioè  Civitatet , Due  a tue  , Marchiai  , Comitatus  , Monetai , 
Teloneum  y Mercatum , Advocatias , jura  Centurionum,  Ò'  Turresy  qux  Re- 
gni erant  cum  pertinentiii  Juiiy  Militianty  & Cafìra  &c.  Ma  fi  ritrovò  poi 
un  diverfo  regolamento  . Ceno  è , che  rimirando  noi  quello  magnifico 
apparato  di  potenza  Ecclefiaftica  ne  i vecchi  lecoli , ci  può  cagionare  in- 
vidia o llupore  . Convien  nondimeno  offervare  , che  tante  ricchezze  , 
ed  alimenti  del  fallo  Secolarefco  , non  lieve  nocumento  recarono  al- 
la difciplina  e a i collumi  de  i Vefcovi  , Abati  , e Clero  tutto  di  que’ 
tempi.  Troppo  facilmente  fi  caccia  l’ambizione,  il  luffo,  la  luffuria,  eia 
voglia  di  una  totale  libertà  y,  che  ora  chiamiamo  Libertinaggio  , in  chi 
abbonda  di  ricchezze  . Non  mai  fi  diedero  pofa  gli  Abati  , finché 
interamente  fi  fottraffero  dall’ubbidienza  e fuggezione  a i Vefcovi,  e quali 
cominciarono  a pretendere  di  andare  del  pari  con  loro  , avendo  ottenuto 
l’ufo  della  mitra,  e degli  altri  ornamenti  Epifcopali.  Talvolta  ancora  eflì 
Abati  lafciavano  indietro  i Vefcovi  colla  pompa  della  lor  comitiva  : il 
che  vien  toccat.o  da  San  Bernardo  nell’Apologià  a Guglielmo  Abate , l'cri- 
vendo  : Quod  enim , ut  cererà  taceam  , fpecìmen  humtlitatis  efì , cum  tanta 
pompa  & e qui  tatù  incedere , tanta  hominum  crini  forum  fiipari  ob/equiiiy  qua - 
tenui  duobui  Epif copie  uniui  Abbatti  multi tudo  fujficixt  ? Mentior  , fi  non 
vidi  y Abbatem  Jexaginta  equa  , & eo  ampliai , in  fuo  ducete  comitatu  . A 
che  grado  di  fuperbia  fotte  anche  giunto  l’Abate  del  Moniftero  di  Clugni, 
non  importa  qui  riferirlo , ballando  quello  poco  per  intendere  , che  mal 
effetto  produceifero  in  alcuni  Abati  le  troppe  ricchezze  di  que’  tempi , e 
qual  ufo  fe  ne  facette  allora.  In  che  tempo  cominciattero  gli  Abati  ad  ufare 
ornamenti  Epilcopali , non  è qui  luogo  da  trattarne  . Solamente  avverti- 
rò poteri!  folpettare  di  qualche  finzione  o interpolazione  in  una  carta  di 


Digitized  by  Google 


41 6 DlSSERTààlONE 

Tadone  Arcìvefcovo  di  Milano  dell’  anno  266.  pubblicata  dal  Puricelti  ne* 
Montini  Bafilica  Ambrof.  cioè  .*  Infuper  edam  concedimus  prafato  Abbati' 
( del  MonifterO  Ambrofiano  ) SucceJJoribuujue  ej ut , ficut  PRISCA  CON- 
SUETUDO  ex  antiquo  tempore  'videtur  , ut  in  Dominici!  , feu  in  So/è . 

tnnibus  diebus  , indurvi  S and  aliti , ceterifque  ornamenti s Epifcopalibm  

in  Ecclefta  Beati  Ambrofii  divinum  celebrare  Offìcium  . Certo  fi  durerà 
fatica  a provare  effer  conforme  alla  verità  il  dirii  nell’  anno  266.  antica 
Confuetudine  f tifo  degli  ornamenti  Epilcopali  negli  Abati , e che  1’  Arci- 
vefcovo  di  Milano  fi  attribuire  tanta  autorità  da  concederli  a quell’  Ab- 
bate. E pure  tal  carta  quella  è,  su  cui  principalmente  fi  fonda  il  luddet- 
to  Puricelli  per  inoltrare  , che  la  nobil  Collegiata  de  i Canonici  ufizianti 
da  tanti  fecoli  nell’  infigne  Bafilica  Ambrotìana  ( alla  quale  anche  io,  per 
Privilegio  conceduto  a ì Dottori  della  Biblioteca  Atnbrofiana,  fui  una  vol- 
ta aggregato  ) avelTe  origine  dalla  condifcendenza  de  i Monaci  , e da  al- 
tri lievi  principi . Del  retto,  dà  quello  medefimo  fonte  di  accrefciuta  po- 
tenza , e dall’  avere  fpezialmente  ottenuta  la  potettà  fecolarcfca  in  varie 
Città , nacque  pofcia  il  rito , che  i Vefcovi  novelli  d’ Italia  in  molti  luo- 
ghi , coll’  incontro  , ed  afliftenza  di  tutto  9 clero  e popolo , lòtto  il  Bal- 
dacchino , a cavallo  entraffero  nella  Città  , andando  con  quella  procelfio» 
ne  alla  Cattedrale . Di  tale  ufo  perchè  io  non  ho  trovato  vettigto  prima 
del  mille  , però  lo  vo’  credendo  introdotto  pofcia- 

A quanto  fi  è detto  convien  ora  aggiugnere , che  dopo  avere  i facri 
Fattori  aflunta  la  cura  de’  temporali  dominj  , trovaronfi  anche  caricati  di 
uri  grave  fafcio  di  cure  fecolarefce . Di  tanto  in  tanto  per  bilogno  de’ lo- 
ro Stati  d’uopo  era,  che  fi  portalfero  alla  corte  regia  o Imperiale,  cor- 
te lontaniflìma  , e per  lo  più  ambulante  . Bilognava  intervenire  alle  diete 
del  Regno , e fovente  corteggiare  i Monarchi  in  varie  funzioni  . Da  ciò 
avveniva , che  i Vefcovi  ed  Abbati  per  molta  parte  dell’  anno  a libando* 
navano  il  gregge  raccomandato  loro  da  Dio , lanciandolo  in  mano  df  gente 
mercenaria  . Succedevano  poi  guerre  ; at  pari  de’  valfalli  fecolari  anche  gli 
Ecclsfiaftici  doveano  fomminiftrar  la  lor  porzione  di  ioldati  per  la  difefa  del 
Regno . Poco  ciò  farebbe  flato  : venivano  forzati  gli  fletti  Vefcovi  ed  Ab- 
bati, come  altrove  dicemmo,  ad  andare  aneli  etti  all’  Armata,  e condur- 
vi i loro  fudditi,  e militare  al  difpetto  de’ Canoni,  che  lo  proibivano.  In 
oltre  infettando  i vicini  le  terre  degli  Ecclefiaftici , o tentando  di  ulurpar- 
Ie , bifognava  metterli  in  armi  , e far  guerre  particolari . Applicazioni  ve- 
ramente degne  di  eterici  e Monaci  : gli  effetti  perniciofi  delle  quali  non 
occorre  eh’  io  qui  li  deferiva , potendofi  facilmente  vedere  netta  Storia  di 
que’  tempi,  S1  è detta  una  parola  detta  Simonia:  non  è meraviglia,  le  que- 
fta  prete  piede  allora.  Tante  ricchezze  nell’uno  e nell’altro  Clero,  ficco- 
me  ifpiravano  il  fatto  in  chi  le  pofledeva  , cosi  incitavano  1’  ambizione  e 
la  brama  in  altri  per  poflederle  ; e laddove  negli  antichi  fecoli  frequenti 
erano  coloro  , che  per  umiltà  fuggivano  le  mitre  e i paftorali , ne'  iecoli 
batti  molta  era  la  folla  di  chi  Spirava  le  dignità  Ecclefiaftiche  ; e tro- 
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vando  Principi , che  empiamente  le  mettevano  all’  incanto  , concorrevano 
i più  a facrilegamentc  comperarle  . Nè  qui  fi  fermò  il  corfo  dell’  umana 
cupidigia  . Si  grande  opulenza  dèi  Clero  flava  continuamente  fui  cuore 
de’  fecolari  invidiofi  , i quali  perciò  fenza  rilpetto  alla  Religione  , agli 
ordini  de’  Monarchi  , e alle  fcomuniche  Romane  , tutto  dì  fi  lludia- 
vano  o coll’  armi  , o in  altre  abbominevoli  maniere  , di  divorare  i 
beni  Ecclefiaftici . Conveniva  dunque  allora  anche  a i Vefcovi  ed  Abba- 
ti di  affaldar  gente  oltre-  a i vaffalli  , e di  far  guerra  : il  qual  mefliere 
quanto  Pia  alieno  dall’  umile  iftituto  delle  perlone  facre  , chi  noi  vede  ? 
Odali  Geroo  Propollo  Reicherfpergenle,  il  quale  circa  l’anno  lido,  dete- 
flando  un  tal  collume,  come  riprovato  da  i facri  Canoni,  così  fcrive  nel 
Lib.  de  corrupto  Ecclefia  fìat»  . Audiant  bec  Epifcopi  , qui  ultra  & coatra 
juftitiam  plerumque  bella  movent , Guerra!  excitant  , & plerumque  innocente j 
etiam  perfonas  truncari  , Ò‘  morte  tenui  male  trattari  pracipiunt , ojficiumque 
Militis  & Sacerdoti s in  una  perfona  confundunt  ; •Comitis  & Pontifici s dignità . 
tem  Jìmul  adminiflrant  7 bojlibus  non  tyranni-gantjlu!  , verum  ea  qua  pack 
fune  & grafia  , bumiliter  quarentibus , gladio s intentane  , & eos  occidi  vcl 
truncari  pracipiunt  &c.  Efurimus  & fitimus  banc  j u/litiam , ut  j udrei  a & ne* 
gotia  Spiritualia  per  Spiritale!  ; & S acuì  ti  ri  a per  Sacularet  ita  psragant , ne 
termini  a Patribus  tonflituti  negligantur  , Chi  legge  le  Storie  , non  fenza 
fcandalo  e sdegno  trova  ne’  paffati  fecoli  Vefcovi  coll’  armi  alla  mano  , e 
trucidati  o prefi  nelle  battaglie  : cola  che  toma  in  difoncrre  del  Sacerdo- 
zio. Altrove  dirò  de’ Vefcovi,  e degli  fteffi  Laici  e lòldati , che  una  vol- 
ta fi  mangiavano  le  follanze  de  i Monifterj . In  poco  dirò  tutto.  La  gran 
corruttela  de’  collumi , che  nell’  uno  e nell’  altro  Clero , durante  il  fecolo 
X.  e XI.  , fi  mirò  lpezialmente  in  Italia  , e le  liti  fra  i Re  e Pallori 
della  Chiefa  , ed  altri  mali  e fconcerti  di  quegli  orridi  tempi,  fe  fi  pefe- 
ran  bene  fenza  parzialità,  fi  confeffer'a  , che  principalmente  vennero  dalle 
ricchezze  degli  Ecclefiaftici,  le  quali  efpofte  all’ambizione  degli  uni,  alla 
rapina  degli  altri , fi  tirarono  dietro  quali  tutti  i vizj  , e lungamente  la- 
cerarono il  feno  all’  Italia.  Non  occorre  eh’  io  rammenti  le  Tragedie  del- 
ia Religione  nel  lecolo  XVI.  a produrre  -o  fomentar  le  quali  gran  parte 
ebbe  la  gran  copia  di  beni  del  Clero.  Ma  che  divenne  dell’  antica  poten- 
za ed  opulenza  de’ Prelati  e delle  Chiefe , di  cui  fi  è parlato  finora,  tro- 
vandofi  ora  tanta  differenza  fra  que’  tempi  e i noftri  ? A quella  interro- 
gazione fi  foddisferà  nella  feguente  Differtazione . 

Intanto  abbiamo  di  che  rallegrarci  colla  condizione  del  fecolo  no- 
ftro , in  cui  la  Chiefa  gode  ben  meno  di  grandezze  e titoli  temporali , ma 
abbonda  maggiormente  di  quiete  « di  pietà.  Prima  nondimeno  di  conge- 
darmi da  quello  argomento , ho  io  prodotto  il  Catalogo  delle  carte , che 
nell’anno  13 66.  fi  confervavano  nell’Archivio  della  Sede  Appoftolica,  ac- 
ciocché s’ intenda  , quanti  diritti  temporali  godeffero  una  volta  i Romani 
Pontefici , e fi  confrontino  i prefemi  co  i paffati  tempi . Nè  fi  creda  al- 
cuno , che  in  elfo  Catalogo  confiftano  tutti  i dominj  e ragioni  della  San* 
Tom.  III.  Ggg  ta 
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la  Sede  . Parte  dell’  antico  Archivio  della  Chiefa  Romana  è a mio  cre- 
dere perito  , e in  quel  Catalogo  viene  efpreffo  quel  poco  che  refta  . In 
quella  mia  Opera  ho  io  prodotto  altri  Documenti  lpettanti  ad  ella  Chic- 
la  , e tratti  dal  Regiftro  di  Cencio  Camerario,  de’  quali  niuna  menzione 
è fatta  in  quello  Catalogo.  Quanto  ad  elfo,  io  lo  riconoico  dalla  Biblio- 
teca Eltenle  , dove  fi  truova  (crino  in  carta  pecorina  , ed  è originale , 
s’ io  non  erro . Il  tempo , in  cui  fu  elfo  fatto  , fi  vede  elpreffo  nelle  fe- 
guenti  parole  in  fine  del  Codice.  Explicit  ifle  Liber , J'cripeus  a Frane  Al- 
berto de  Varennis , Monacbo  Mott filerii  de  Cabcryo  Ctftercienfis  Qrdinis  Re~ 
menfis  Diocefts.  Anno  a Nativitate  Domini  Mille  fimo  Trecentefimo  Strage  fi- 
mo Septimo  , Indizione  V.  Pontificatiti  Sanili  filmi  in  Cbrifio  Patris  & Do- 
mini nofiri  Domini  Urbani  , divina  providentia  Papié  Quinti  Anno  Quinto  , 
Da  quello  Catalogo  potranno  gli  Eruditi  ricavar  non  poche-  notizie  lat- 
tanti a varj  argomenti;  e con  elfo  fi  ha  da  unire,  quanto  i PP.  Durand 
e Martene  pubblicarono  rd  Tomo  II.  pag.  1126.  Veter.  Scriptor.  Colteti. 
appartenenti  lolamente  a i tempi  di  Federigo  II.  Augullo . 


Delle  cagioni , per  le  quali  ne'  vecchi  tempi  fi  fminul 
la  potenza  ' temporale  degli  Ecclefiafiici , 

. < 

DISSERTAZIONE  SETTANTESIM ASECONDA. 

A Quali  di&vventure  fodero  una  volta  (ottopodi  i Monifterj,  e maf- 
fimamente  i pili  ricchi  , appena  1’  ho  accennato  nella  precedente 
Difiertazione  . Convien  ora  entrare  nelle  vil'cere  di  quella  materia^  e ino- 
ltrare , in  qual  maniera  le  umane  vicende  dall’  alto  grado  della  potenza  e 
ricchezza  riduceflero  i Vefcovati  e Monifterj  , molti  ad  un  mediocre  fla- 
to, altri  all’eccidio,  ed  altri  ad  una  miferabil  depreflione.  La  prima  ca- 
gione fi  ha  da  riferire  all’empia  cupidità  de’ Secolari,  i quali  dimenticate 
le  Leggi  della  Religione  e Giullizia  , con  quant’  arte  e forza  una  volta 
poterono,  fi  ftudiarono  di  ufurpare  i beni  degli  Ecclefiafiici.  Abbiam  gih 
veduto , quanto  pii , quanto  liberali  anticamente  fodero  i Fedeli  verto  le 
Chicle  . Ma  tempre  1’  umin  genere  fu  diftinto  in  due  dalli  , ed  è tale 
tuttavia , cioè  di  buoni  e di  cattivi . Ne’  tempi  barbarici , per  conto  del- 
l’ Italia  , prevallèro  i fecondi , di  maniera  che  non  è da  ftupire,  le  i Po- 
tenti allora  poco  fcrupolo  fi  mettelfero  in  far  fuoi  i beni  altrui  . Quali 
dilgrazie  accaddero  una  volta  a i Monifterj  di  Monte  Cafino , di  Farfa , 
e dd  Volturno , può  per  sè  Hello  raccoglierlo  il  Lettore  , confutando  le 
Croniche  di  elfi  efillemi  nella  Raccolta  Rer.  hai.  Quel  che  è certo,  niu- 
na Chiefa  fi  trovò  , benché  munita  della  protezione  de  i Re  ed  Impera- 
dori  , benché  abbondante  di  privilegj  ed  elènzioni  , che  non  provalle  le 
griffe  di  quelli  prepotenti.  Di  qua  poi  ebbero  origine  k Leggi  degli  Au- 
gniti 
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gufti  de  rebus  Ecclefiarum  injujle  invafis , e 1*. intimazione  in  tutti  i Diplo- 
mi delle  pene  contro  gli  uiurpatori  de  i beni  delie  Chicle  . Vegganfi  le 
Leggi  Longobardiche , i Capitolari  de  i Re  Franchi , ficcome  ancora  va- 
ri Conci! j , che  non  occorre  qui  rammentare . Gioverà  nulladimeno  il  re- 
carne qualche  efempio  - Teneva  giuftizia  in  Pavia  nell’  anno  pi  1.  Beren- 
gario Primo  Re  d’ Italia  in  Regali  auditorio  , pntfcntibus  Aie  bone  venera- 
bili Mediolanenfi  Arcbiepifcopo  ( il  quale  dall’  Ughelli , e da  alcuni  altri  è 
chiamato  Attone  ) atque  Jobanne  Ticinenfi  , altìsone  complurimis  Coeptjco- 
pis , Abbatibus , Comitibus , &c.  Si  era  deputata  più  volte  in  una  Cappel- 
la cum  C/tflro  , che  un  certo  VJifredo  avea  ufurpato  alla  Chiefa  di  Reg- 
gio . Ex  bine  fati  a notiti a adiit  nofiram  Cclfitudinem  ( cosi  parla  Berenga- 
rio ) venerabilis  /ape  dittiti  Pont  'rfex  [ Rcgienfis  ] Petrus  , ut  quia  Sttculum 
in  malo  pofitum  multai  injurias  fraudulentes  fanttte  Dei  Ecclefue  cotidie  infer- 
ro labori»  &c.  Avendo  il  Veicovo  vinta  la  lite , ottenne , che  il  Re  for- 
mane Deeretum  mundiburdiale  , cioè  di  difefadel  Vefcovato  di  Reggio  , 
con  dichiararfene  egli  fteflb  Avvocato  e Vicario  in  avvenire . Nel  Decreto, 
che  io  cavai  dall’  Archivio  de’  Canonici  di  Reggio , non  fi  vede  il  Mono- 
gramma Regio , che  non  fi  dovea  mettere  in  fimili  atti . Fu  anche  cele- 
bre anticamente  , ed  è tuttavia  cofpicuo  in  Tofcana , e nel  territorio  di 
Chiufi  il  Moniftero  di  San  Salvatore  di  Monte  Amiate  . Di  eflò  molte 
notizie  diedero  1’  Ughtelli  ne’  Vefcovi  di  Chiufi  , e il  Mabillone  negli  An- 
nali Benedettini . Fama  è , che  Ratchis  Re  de’  Longobardi  k>  fondafle  ; 
ma  in  queft’  opera  ho  fatto  eonofeere  ia  finzione  di  quel  Documento . Ora 
anche  quel  (acro  luogo  nell’  anno  1004.  mortalium  invafione  era  quafi  ai 
vibilum  redattiti»  : laonde  W ini^one  Abbate  fatto  ricorlò  in  Pavia  ad  Ar- 
rigo Primo  fra  i Re  d’ Italia,  che  poi  fu  Imperadore,  ne  ottenne  un  Di- 
ploma [ eftratto  dall’  Archivio  dello  Spedale  di  Siena  ] per  cui  elfo  Re 
conferma  a quel  Moniftero  tutti  i l’uoi  beni , aggiugnendo  : acque  ab  omnium 
mortalium  invafione  tuemur  &c.  Una  Umile  dilàvventura  toccò  ad  un  altro 
Moniftero  efiftente  una  volta  nel  territorio  di  Siena  fotto  nome  di  Santo 
Eufebio , e ridotto  in  mifero  fiato , eo  , quod  Curtes  , terrafque , quas  an- 
tecejfores  nofiri  ad  fumptum  Monacborum  contulerant  , pravi  homines  abfiulifi 
fent  . Arrigo  IV.  fra  i Re  di  Germania  e d'Italia  nell’  anno  108 r. 
ftando  in  Roma , con  fuo  Privilegio  confermò  ad  eflò  facro  luogo  tutti  i 
fuoi  beni . 1 . . ». 

Alle  difawenture  delle  Chiefe  contribui  ancora  un’  altra  cagione , 
cioè  le  frequenti  irruzioni  de’  Barbari  nelle  Provincie  d’ Italia  , cioè  de’ 
Longobardi , Saraceni , ed  Ungheri  . Quanti  mali , e qual  deflazione  re- 
caflèro  i primi  al  Moniftero  Cafinenfe,  allorché  ebbero  fidato  il  piede  in 
Italia , cel  fa  fapere  la  Cronica  di  Leone  Oftienfe . Anche  da  i Saraceni 
il  medefimo  tanto  luogo  fu  ridotto  all’  ultima  miferia  nel  fecolo  IX.  e 
quella  ftefla  tempefta  fi  fcaricò  lopra  i Monifterj  di  Cafauria  , di  Farfa , 
del  Volturno,  della  Novalefa,  ed  altri  minori,  ficcome  ancora  fopra  tut- 
ti que’  Vefcovati  , dove  potè  giugnere  quel  popolo  nemico  de’Criftiani. 
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Fecero  peggio  gli  Ungri , oggidì  Ungheri  , gente  Tartarica  , e fopramo- 
do  fiera , che  nel  X.  lecolo  ulcendo  quali  ogni  anno  dalla  Pannonia , ven- 
ne a Taccheggiare  la  maggior  parte  delle  Cittk  d’  Italia , ftragi  ed  incen- 
di commettendo  dapertutto . Allora  fu , che  i territori  di  Verona , Reg- 
gio , Modena  , e di  altre  Cittk  , e l’ infigne  Monitlero  Nonantolano  con 
altri  non  pochi  rimale  defolato  , e fin  la  ftefla  Cittk  di  Pavia  prela  fu 
confegnata  alle  fiamme  , confcflando  lo  Storico  Liutprando  , tanta  e Pere 
fiata  la  ferocia  e rabbia  di  que’  Barbari  , che  non  dando  alcuno  di  op- 
porti, libero  campo  reftò  loro  di  penetrar  nelle  vifcere  dell’Italia.  In  ta- 
le occafione  eflendofi  lalvati  colla  fuga  i più  degli  abitatori , e confumati 
dal  fuoco  gli  Archivj  di  non  poche  Ghiefe  , in  quell’  orrida  deflazione 
bel  comodo  ebbero  gli  empj  e cattivi  uomini  per  occupar  le  terre  degli 
Ec.ltfiaftici . Tornata  la  calma  , tuttoché  i Cherici  e Monaci  ripeteflero 
i lor  beni , o non  provavano  i lor  titoli  ; o provandoli  , non  ottenevano, 
fe  non  di  rado  giullizia  . Ho  dato  qui  per  telfimonio  un  Diploma  di  Be- 
rengario I.  Re  d’Italia,  il  quale  nell’ anno  904.  donò  alla  Chiefa  di  Reg- 
gio Monte  Cervario',  con  dire  : foto  mentii  affetta  providentes  ejufdem  Ec- 
clefia  necejptates  vel  deprxdationes  , nrcjuc  incendia , qua  a fcrocijjima  gen- 
te Hungrorum  paffa  ejì  . Peggio  ancora  fece  col  celebre  Moniflero  di  Sub- 
ii.irò  il  furore  de’  Saraceni , perchè  oltre  alla  deflazione  di  quel  facro  luo- 
go, tutto  1’  Archivio  delle  carte  reftò  conlumato  dal  fuoco.  Ciò  vien  at- 
teftato  da  una  Bolla  di  Papa  Leone  PI.  data  nell’anno  936.  in  cui  egli 
conferma  tutti  i beni  a Leone  Abbate  di  quel  Moniftero,'  chiamandolo  igne 
confumptuin , & ab  Agarenis  genti  bus  diffolidarum , ubi  non  folum  ea , qua 
a fu  fvve  utilitate  fuperruUmus  , concremaverunt  , veruni  etiam  & univerfa 
injìrumenta  Cbartarum  &c.  E’  fatta  quella  confermazione  prò  mercede  Ò' 
remedio  anima  no/ha , nofìrique  diletlijjimi  filli , videlicet  Alberici  glorioftf- 
Jimi  Principi r,  atrjiie  omnium  Romanorum  Senatoria . Sembra  che  tali  paro- 
le pollano  indicare  gik  ufurpata  da  Alberico  la  Signoria  di  Roma  . Quivi 
Leone  è chiamato  Papa  Se/lo  , e non  Settimo  , come  vuole  il  Cardinal 
Baronio  con  tanti  altri  Scrittori.  Forte  non  veniva  allora  regiftrato  fra  i 
veri  Papi  quel  Leone  , che  nell’  anno  903.  afeele  alla  Cattedra  di  San 
Pietro  , e vien  dal  Platina  confiderato  come  illegittimo  Pontefice  . Si  ha 
da  collazionare  quella  Bolla  con  altre  di  lui  non  peranche  pubblicate  ; 
perciocché  nelle  gik  ftampate  fi  può  fofpettare  gik  corretto  ciò  , che  non 
li  dovea  correggere  . Il  P.  Mabillone  negli  Annali  Benedettini  rapporta, 
all’  anno  938.  una  Bolla  del  medefìmo  Papa  in  favore  del  Moniftero  Flo- 
riacenfe  , data  anno  Pontificata!  Domini  nofìri  Leonis  Pontifica  & univer - 
falis  Papa  VI.  [ le  gè  rii.  aggiugne  il  Mabillone  ] in  facratijsima  Sede  bea. 
ti  Patri  Apojloti  III.  &c.  Troviamo,  che  anche  in  quella  Bolla  Leone  è 
appellato  Papa  VII . Probabilmente  s’  altri  avefTe  data  alla  luce  quella  Bol- 
la , avrebbe  caduto  quel  VI.  e pollo  VII.  Che  cosi  ancora  fi  avelie  da 
fcrivere  , lo  credette  il  Mabillone  , - ma  faggiamente  ritenne  quello  , che 
flava  nella  membrana  . Erano  fudditi  del  Moniftero  di  Subbiaco  gli  abi- 
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tanti  di  quella  Terra  , e finché  viffe  Alberico  Principe  de’  Romani  , la 
paura  di  lui  li  tenne  in  dovere  . Mancato  lui  di  vita  , allora  lcoffero  il 
giogo  con  ufurpar  anche  var;  diritti  di  quel  Moniftero.  Fece  perciò  Leo- 
ne Abbate  ricorlo  a Papa  Giovanni  XII.  e ne  ottenne  un  forte  Decreto 
nell’anno  958.  che  da  me  è fiato  pubblicato. 

Le  pubbliche  calamità  finqul  accennate,  e*le  guerre,  ed  altre  fimi- 
li  traverfie  obbligarono  una  volta  molti  Vefcovi  ed  Abati  a vendere  o 
livellare  non  pochi  de  i lor  beni  a i Secolari  . Di  ciò  pofiòno  far  fede 
tanti  Archivj  antichi  degli  Ecclefiafiici , e fpezialmente  le  carte  del  Mo- 
niftero del  Volturno  da  me  date  alla  luce.  Ma  quefto  non  fu  gran  male 
rilpetto  all’  altro , che  venne  da  chi  affatto  dimenticò  di  effere  tutore  de’ 
lacri  luoghi  , e quella  è la  terza  cagione  dello  fminuito  patrimonio  delle 
* Chiefe . Imperocché  in  que’  corrotti  tempi  abbondarono  Vefcovi  ed  Aba- 
ti, i quali  lenza  roffore,  fenza  timore  del  Giudice  fupremo,  non  riguar- 
darono dal  dilapidare  y per  quanto  poterono  , le  terre  Ecclefiaftiche , tras- 
ferendole ne’ lor  parenti  ed  amici  , o vendendole  per  foddisfare  a i loro 
perverfi  appetiti  . Sopra  tutto  cofpirarono  alla  rovina  de’  Monifterj  quegli 
Abati  Secolari , a’  quali  la  deteftabil  prepotenza  de’  Regnanti  concedeva  in 
Benefizio  que’  luogi  lacri  : del  che  fi  parlerò  nella  feguente  Dtfièrtazione  . 
Ma  non  mancarono  anche  Abati  Claultrali , che  fi  abufarono  in  ciò  del  lor 
miniftero  . Tanti  fono  gli  efempj  di  quella  facrilega  licenza  , che  balla  qui 
fidamente  additarla,  pochi  efièndo  fiati  i Monifterj,  che  andaffero  e fai  ti  da 
tale  violenza.  Di  qua  vennero  tante  querele,  Canoni,  e Decreti  de’ Som- 
mi Pontefici,  de’ Concilj , e de’  padri  contra  di  quelli  lcialacquatori  de’ be- 
ni delle  Chiefe  . Anche  gli  ftefft  Re  ed  Imperadori  furono  forzati  a re- 
primere 1’  elécranda  prodigalità  di  colloroj  e intorno  a ciò  fon  da  vedere 
i Capitolari  de  i Re  di  Francia  . Per  conto  dell’  Italia  abbiamo  un  De- 
creto fatto  nella  dieta  di  Pavia  nell’  anno  875.  da  Cario  Calvo  Augufto, 
eh’  io  pubblicai  nella  Par.  II.  del  Tomo  II.  Rer.  hai . dove  fon  quelle 
parole  : Ut  res  Ecclefiaflicas  tam  mobiles , quam  immobilcs  nemo  invadere 
vel  auferre  prxfumat . Et  quje  a Rcfìoribut  Ecclefue  balle  ma  ob  timorem  vel 
favorem  alieni  Libellario  vel  E mp hyteutìcario  jure  dotofe  , vel  cum  damili  de- 
trimento Edclefi ee  amififje  videntur , ad  prifìinmrr  /ut  revertanrur . Molto  pri- 
ma Lottario  I. Augufto  nella  Legge  LXXXIV.  delle  fue  Longobardiche  formò 
il  feguente  Decreto  : Si  quii  Epifcopus  aut  propinquitatis  affé  blu , aut  mune- 
rii  ambitione , aut  caujfa  ambitile , Xenodocbia  , aut  Monaflcria ; aut  Baptif- 
mates  Eccleftas  fue  Eccleftee  perunentes  , cuilibet  per  empbytcofts  contrabìunt 
dederit , & fe  fuofque  Succejfores  poena  mnltandos  con/cripjerit , potcjlatem  ta- 
lia  mutandi  Rebìonbus  Eccleftarum  abfque  paernt  amfcrtptjc  folutione  concedimus . 
Veggafi  ancora  la  Legge  VII.  Longobardica  di  Lodovico  IL  Imperadore, 
da  cui  apparifce  , che  molti  de’  Vefcovi  peccavano  in  quella  parte  . Nè 
facevano  dimeno  non  pochi  Abati  e Monaci.  Nella  Cronica  del  Voltur- 
no abbiimo  un  Decreto  di  Adelchi,  ofia  Adelgil'o,  Principe  di  Beneven- 
to , fpettante  all'  anno  873.  eoa  quelle  parole  : Ut  nullut  ex  nojìrit  Opti - 
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matibus , Judicibus  , aut  quibufcumque  Nobilibvt  aut  igmbilibus  , qui  fub  no- 
firn  potevate  funt  , permittant  , ut  qualifcumque  Monacbut  , aut  Prapofitus 
Monafìerii  Beati  Vincent  ii  , de  rebus  vel  familiis  ipfius  Monafìerii  faciat  quarti, 
vis  obligationent  , aut  convenientiam  &c.  Ma  ninno  con  tanta  premura  fi 
dichiarò  contra  di  tal  corruttela , come  Ottone  III.  Imperadore , il  qua» 
le  nell'  anno  p{>8.  pubblicò  una  fortilfima  Legge  per  impedire  le  inique 
alienazioni  de’  beni  delle  Chiefe  in  avvenire , e per  rimediare  alle  già  lat- 
te . Chi  tralgredilà  quello  Editto,  tamquam  Rebellis judicetur . Vedi  l’Ap- 
pendice ad  Agnello  , e la  Cronica  di  Farfa  nella  Raccolta  Rer.  hai.  do- 
ve è quella  Legge . 

E pure  la  lperienza  fece  conofcere , che  niun  argine  ballava  a trat- 
tenere quello  impetuolo  torrente  , troppo  eflèndo  torbidi  e fregolati  qù<? 
tempi  . Doveali  inferire  nel  corpo  delle  Leggi  Longobardiche  il  luddetto 
vigorolò  Editto  di  Ottone  III.  ma  non  fi  rruova.  Probabilmente  a i Po- 
tenti di  allora  non  piaceva  una  Legge  , che  interrompeva  il  felice  corfo 
della  lor  cupidigia . Indarno  ancora  nelle  pie  donazioni  fi  poneva  la  proi- 
bizione , che  mai  non  fi  potelfero  alienare  i fondi  donati  . In  una  dona- 
zione di  Ugo  Marcbefe  di  To/cana  nell’  anno  996.  fatta  al  Moniltero  del- 
la Vangadizza  , eh’  io  ho  data  alla  luce  , noi  leggiamo  : Similiter  volo  at- 
que  injlttuo  , ut  ille  Abbai  , qui  in  ipfuttt  Manaflerium  ordinatili  fuerit  , & 
illi  Monachi , qui  ibidem  fuerint , non  babeant  potejìatem  ncque  licentiam  ex 
omnibus  precfatis  cafis  & rebus  nec  vendere  , ncque  donare , ncque  committereì 
neque  per  libellum  facete  debeant  &c.  In  oltre  allorché  i Vefcovi  conièri va- 
no Chiefe  a i Preti  , vietavano  anch’  elfi  a i medefimi  ogni  alienazione 
de’  beni  Ecclefiallici . Tale  cautela  fi  ollerva  ufata  anche  ne’  fecoli  piò  an- 
tichi. Nell’  Archivio  Arcivefcovile  di  Lucca  efille  una  carta  dell’ anno  770. 
in  cui  Homulo  Cherico  , effendogli  conferita  la  Chiefa  di  Sant’  Angelo  , 
fra  1’  altre  cofe  promette  circa  i beni  di  ella  nec  venumdare , ncque  in  alia 
Ecrlefta  aut  boritine  alienare  per  nullum  ingcnium  ....  licentiam  prò  anima 
rioflra  dare , & homines  qojlros  libertare . Più  riguardevole  è un’  altra  Car- 
ta del  medefimo  Archivio , contenente  la  Collazione  fatta  nell’  anno  801. 
della  Chiefa  di  San  Giorgio,  eh’ era  fiata  molto  controverfa  fra  Filtran- 
do Cherico,  e Giovanni  Vefcovo  di  Lucca , & dum  Domnus  nojìer  Carolusy 
piijjìntus  Imperator  Romam  ejfet , eri  am  ipfum  interpellatus  fum  fuper  eurrt- 
dern  Jobannem  Epifcopum  . Cosi  dice  quel  (Jherico  , il  quale  poi  ottenuta 
dfa  Chiefa  , promette  : Et  nunquam  babeam  licentiam , nec  prxfumam  ip- 
fam  Dei  Ecclefiam  Sanili  Georgii. , neque  prxfatai  res  de  fub  poteftate  ip- 
fius Excleftx  Sanili  Georgii , vel  vejlra  , fubtrabere  , aut  alienare  &c.  Per 
defiderio  poi  , che  i beni  delle  loro  Chiefe  non  patilfero  mai  naufragio, 
ufo  fu  degli  antichi  tempi,  che  gli  Ecclcfiaftici  le  li  facelfero  confermare 
dalla  Sede  Appollolica , la  cui  autorità  fu  lcmpre  venerabile,  ficcome  an- 
cora da  i Re  ed  Imperadori  , fperando  colla  lor  protezione  di  mantenere 
i lacri  luoghi  nel  pacifico  pofleflò  de’ loro  (labili  . E perchè  folevano  i 
Vefcovi  pii  fondar  Monifter;,  o arricchire  i già  fatti  , affinchè  i’ elempio 
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virtuofo  de’  Monaci  giovaffe  a i lor  popoli:  pofeia  e(Ti  Monaci  per  timo- 
re , che  a i buoni  Velcovi  ne  fuccedeffe  alcun  cattivo,  che  ritoglierle  lo- 
ro i beni  donati  , o che  qualche  Abate  di  cattiva  tempra  li  dilapidale  : 
torto  proccuravano , che  limili  donazioni  fodero  confermate  da  i Romani 
Pontefici . Ne  ho  prodotto  la  pruova  in  una  Bolla  di  San  Leone  IX.  Pa- 
pa dell’  anno  1053.  in  cui  conferma  al  Moniftero  della  Santa  Trinità  di 
Bari  la  Chiefa  di  San  Niccolò,  concedutagli  da  Niccolò  Vefcovo  di  quella 
Città  con  proibirne  ogni  alienazione  in  avvenire . Ciò  non  oliarne , poco 
fervivano  Bolle  di  Papi , e Diplomi  d’  Imperadori  per  reprimere  i troppi 
abufi  d’  allora  ; perche  abbondavano  i Pallori , madimamente  nel  fccolo  X. 
& XI.  che  poco  badando  alla  Legge  di  Dio,  e molto  allottando  le  voci 
dell’  Interelfe , dilfipavano  il  patrimonio  Ecclefiaftico . Di  quella  deteftabil 
ufanza  un  efempio  ne  abbiamo  in  un  Diploma  di  Ottone  I.  Augullo , e 
, di  Ottone  IL  luo  figlio,  anch’edò  Augullo  , dato  in  Ravenna  nell’anno 
$>72.  Erano  ricordi  i Monaci  dell’  infigne  Moniftero  di  Gaffe  ad  Oncfio 
Arciveficovo  ; e quelli  rapprefentò  agl’  Imperadori  : fihtoniam  Sanili  Apolli- 
naris  Cbrifili  Martora  Ccenobium , quod  dicitur  ClaJJis  , nofilrorum  decefijorum 
temporibus  tam  per  cantbiacionem  quam  per  empbiteofiìm  ita  in  diffipatione  po- 
fttum  fuit  , ut  ejufdem  Monafierii  Coenobira  cunflis  neceffitatibus  indigebant  . 
Pertanto  gli  Augufti  col  conlcnlo  ancora  Domni  Jobannis  fammi  Pontifici s, 
nofirique  Jpirituaìis  patris  , feveramente  proibirono  1’  alienare  o livellar  da 
li  innanzi  i Beni  di  quel  Moniftero. 

Parimente  in  Cremona  W alderico  Abbate  del  Moniftero  di  San  Lo- 
renzo impunemente  ne  didipava  i beni frutto  dell’  ederfi  fottratti  i Mo- 
naci alla  giurisdizione  de’  Vefcovi . Non  fofterendo  Ubaldo  Vefcovo  di  Cre- 
mona l’ infolenza  di  quell’  uomo,  implorò  l’ ajuto  di  Arrigo  III.  fra  i Re, 
il  quale  ben  informato  de’  gravi  danni  inferiti  al  facro  luogo  da  si  inde- 
gno Miniltro  , in  beneficium  dando  , & malas  infcriptiones  f adendo , feilieet 
tnjufilas  precaria! , commutationes , & libellarias  : ordinò  che  da  lì  innanzi 
colui  non  potelfe  più  fare  alcun  contratto  fine  licentia  preeditìi  Hubaldi 
Epifcopi  (T  Succefforum  . Il  fuo  Diploma  è dalo  in  Augufta  nell’  anno 
1041.  Un  altro  efempio  ricavato  dal  Regiftro  del  Vefcovato  di  Cremona, 
fervirà  a maggiormente  dilucidare  i coftumi  di  quel  fecolo , e darà  anche 
lume  alla  Storia  . Confitte  quello  in  altro  Diploma  del  fuddetto  Arrigo  , 
già  divenuto  Imperadore,  dato  circa  l’anno  1040.  ( perchè  vi  manca  la 
.data  in  quel  Kegillro  ) da  cui  impariamo,  che  Imperatore  diva  memoria 
Cbuonradt  Imperateris  Augufili  genitoris  nofiri  tempore , Domnus  Landulfus 

Ì Vefcovo  di  Cremona  ) gravi  infirmitele  correptus  , in  tpfa  infirmitele 
ongam  protraxit  vitam  . In  cu/us  Unga  e egritudine  fua  Ecclefia  non  mt^t- 
cam  pajja  ejl  jeduram , maxime  a Guardo  Hcriberti  Mediolanenfts  Arcbie» 
ptfeopi  nepote , qui  audacia  patrui  fui  , qui  orane  Regnum  Jtalicum  ad  juum 
d/fponebat  nutum  , Juperbe  levatus  , quicquid  fibi  piacitum  erat  , jufilum  aut 
injufiìum  , potefilative  operabatur  in  Regno  . Invafit  itaque  Cor  rem  & Ple- 
beo» de  Arciaco  contro  voluntatcm  , Ù'  fine  permijfione  multum  diuque  agry- 
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tanta  Zpifcobi  . Qui  cum  liquififet  infima  , & migrajfiet  ad  fuperos  , [ucce/, 
fit  ci  Hubaldut  Eptfcopus , nojter  in  omnibus  fidehjjìmus . Cui  cum  neceffie 
ejfet  ad  Epifcopalem  Confeerationem  accedere  , ab  Arcbiepificopo  ut  confiecra- 
retur  impetrare  nequaquam  valuit  , nifi  Plebem  & Cortem  , quam  tnjufle 
& .potè fiativi  invajerat , Nipoti  fuo  concederci . Cumque  in  longum  prò  bac 
rnt catione  cjus  protelaretur  Coufecratio  , non  J ponte  , fed  coatta  concejftt  quod 
petierat.  Seguita  a dire,  che  ricorfo  Ubaldo  all’ lmperador  Corrado  , ne 
ottenne  più  lettere  ed  ordini  ad  Eriberto  Arcivelcovo  , perchè  redima  (Te 
quella  Corte  . Quod  numquam  impetrare  valuit  ; fed  Diabolico  infìinttu  , 
cui  a cuna  bili  s ( Jtcut  omnibus  tarn  Italicis  quam  Teutonica  patet  ) defer- 
•vierat  , cjus  legationem  vtlipendens  , fuperius  ditta  detinuit , & alia  multo 
majora  ad  Genttoris  ( cioè  di  Corrado  Augnilo  ) dedecus  Ù’  vilitatem  , in- 
vadere non  formidavit  , fcilìcet  Plebem  de  M filano  &c.  eo  autem  in  Regno 
mentente  , cum  comperijfiet , quod  Arcbiepifcopus  violata  fidelitate  , quam  tilt 
fecerat  , Regnum  Jibi  invadere  mdiretur  , Girardo  infìigante  , & ei  omniuo 
Suffragante  , omnia  prie  ditta  , fitc'ut  reo  Majeflads  , CX  profcripttonc  digito  , 
jufìe  ei  abjìulit  . Sed  Genitore  noflro  de  Regno  recedente , iterum  omnia  in- 
vadere non  t intuir  , Spreta  ejus  reverenda  & timore  . Pertanto  eflo  Impe- 
jadore  Arrigo  ordina , ohe  tutto  fia  redimito  alia  Chiefa  di  Cremona . 
Serviranno  tali  notizie  a far  meglio  conofcere  Eriberto  Arcivelcovo  di 
Milano , e perchè  fra  lui  , e Corrado  Augudo , inlorgelfe  quella  drepito- 
fa  difeordia  * Certo  è , che  i Tedelchi  il  trattavano  da  Tiranno . Nè  fo- 
la mente  i fuddetti  due  Vclcovi  di  Cremona  Landolfo  e Ubaldo  provaro- 
no le  griffe  de’  Potenti , ma  dovette  anche  farne  pruova  Odelrico  loro  An- 
tecedere, avendo  io  prodotto  un  Diploma  di  Ottone  III.  dell’anno  ppa. 
da  cui  rifulta , che  anche  quel  Vefcovo  avea  ricercata  la  Regia  protezio- 
ne , eo  quod  a pravis  bominibus  multa  pateretur  adverfa  . Aggiungali  ora 
un  Diploma  del  lùddetto  Arrigo  fra  gl’Imperadori  IL  dell’anno  1047. 
favore  dell'  infigne  Monidero  di  San  Zenone  di  Verona  , dove  toccando 
con  chiare  parole  l’  empio  abufo  di  quel  fecolo,  fcrive:  ammonemus  edam 
Abbatem  , qui  preeefì , ejufque  Succeffiodbus  interdkimus , ne  res  ftipendiarias 
/tlendis  Monacò ts  dcdicatas  de  finu  Monafìerii . rapiant , (X  Stccularibus  in  be- 
tte ficium  tribuant  : quia  pia  Religio  reclamar , fi  Servi  Dei  tabefeunt  inopia  , 
& qui  non  debent , eorum  ditefeant  copia . 

Anche  i Sommi  Pontefici,  e con  premura  maggiore,  faticarono  per 
tenere  in  freno  i didìpatori  del  patrimonio  Ecclefiadico  , e per  codrigne- 
re  gli  ulurpatori  alla  redituzione  del  maltolto  - In  una  Eolia  di  Vittore 
II.  Papa  dell'anno  1055.  ch’io  ho  ricavato  dagli  Annali  MSti  di  Pelle- 
grino Prilciano,  fi  vede,  che  quel  Pontefice  confermando  tutti  i beni  al- 
la Chiefa  di  Ferrara,  e a Rolando  Vcfcovo  d e fifa  ^ annulla,  quid  quid  Gre- 
gorius  dijfipator  potius  , quam  Rettor  ipfius  Ecclcfitee  , ebertis  aut  fuperficri- 
ptionibus  compofiuit , vet  Jcribi  rogavit . E predo  1’  Ughelli  efide  un  Diplo- 
ma del  poco  fa  mentovato  Arrigo  Impcràdore  dell’anno  1047.  dove  an- 
ch’egli efibifee  il  fuo  ajuto  al  predetto  Velcovo  Rolando,  ut  bona  ejufdem 

Ec- 


Digitized  by  Google 


SETTUBTBKllAjEdÓltOA,  '425 

Ecclefix  Re&orum  difidia , & malefadorum  violentiti  Ungo  tempore  amijfa  , 
poffent  recuperar i . Dalle  quali  co4’e  può  intendere  il  Lettore , quanto  in 
que’  tempi  fi  foffe  diffufo  un  lotnigliante  deteftabile  abufo  . Nel  iufleguen- 
te  fecolo  Alcffandro  IIL  Sommo  Pontefice  forte  fi  adirò,  e giallamente, 
contra  di  Guido  Abbate  del  Móniftero  di  San  Profpera  di  Reggio  ( ora  di 
San  Pietro  ) non  folo  perchè  forte  fiato  aderente  degli  Antipapi  Ottaviano , 
e Guido  Crcmcnfe  , appellato  Cremando  da  elTo  vero  Papa  ; ma  perchè 
avelie  dilapidato  con  iftraordinaria  malvagità  i beni  del  luo  Monillero, 
ita  ut  tedum  Monafierii  , quod  plumbeum  crat  , eruiffe  dicatur  , Ò4  in  gulx 
voracitati  illius  pretium  diffipaffe  . Il  perchè  con  Juo  Breve  circa  1’  anno 
11 6j.  ordinò  , che  Guido  foffe  rimoflò  dall’  ufizio  , e fofticuito  un  altro 
Abate  . Cosi  circa  F anno  1180.  fi  vede  davanti  a i Giudici  delegati  dal 
Papa  la  Petizione  de’  Canonici  di  Reggio  contra  del  loro  Propello  , quem 
diciiaus  Res  Ecclefix  male  adminijlrare  Jxpius  in  damnum  Ecclefix  & Cano- 
tti cor  um  j am  per  decem  annoi  fax  Prxpofitura  ; & res  mobiles  fine  confetti n 
Canonicorum  oc  Mnffariorum  Ecclefix  indebite  dando  nel  alienando  , & tcr- 
tarum  Ecclefix  cambia  fedendo  fine  eis.  Molte  liti  ancora  furano  nel  leco» 
k»  XI.  fra  Guglielmo  Conte  di  Tofcana  , e Guido  Velcovo  di  Volterra , 
per  beni  della  Chida  occupati  da  efTo  Conte , onde  erano  venute  guerre 
ed  ammazzamenti . Reftò  di  lotto  il  Velcovo . Ma  trovandoli  in  Firenze 
Niccoiò  II.  Papa  nell’anno  1060.  e non  elfo  lui  lldibrandus  Abbai  Mona- 
fieno  ( Romano  ) Sanili  Pauli  , che  fu  poi  Gregorio  VII.  Papa  , ricorlè 
a lui  il  Veicovo , e per  mezzo  luo  ottenne  la  rellituzione  di  alcune  Ca- 
ccila e beni  : come  fi  ha  dalla  carta  , che  io  ho  dato  alla  luce. 

Oltre  alla  violenza,  non  mancarono  altre  arti  ad  alcuni  Secolari  per 
prendere,  e non  rilafciare  mai  più  i beni  delle  Ghiefe.  Tal  fu  quella  ma- 
niera , di  cui  fi  è parlato  nella  Differt.  LXVII.  cioè  d’ impetrare  a tito- 
lo di  Livello , Cuftodia , o Locazione  perpetua  , i fondi  , le  Corti  , e le 
Cartella  degli  Ecclefiallici  . Ordinariamente  il  Contratto  fi  faceva  per  la 
vita  degl’  impetranti , o per  gli  figli , e nipoti , cioè  fino  alla  terza  gene- 
razione, dovendo  poi  que’ beni  ritornare  alla  Chiefa  diretta  -Padrona . Ma 
i prepotenti  facilmente  dimenticavano  quelli  patti , e o fia  che  con  nuovi 
doni  guadagnaflèro  i nuovi  Prelati , o pure  che  adoperartelo  la  forza , non 
fi  veniva  mai  da  elfi  alla  rellituzione  . Avea  Berardo  Abbate  di  Farfa  con- 
fegnato  la  Rocca  di  Tribuco  a Crefcertxp  Conte  ( forfe  della  Sabina  ) af- 
finchè la  difendelìè  , con-  patto  di  renderla  compiuto  che  forte  un  anno  . 
Il  Conte  avea  dato  de’  pegni  per  1’  efecuzion  del  Trattato  con  uno  fini- 
mento dell’anno  1050.  che  io  ho  pubblicato  , e in  cui  fi.  leggono  quelle 
parole  : fihtam  reddere  vobis  debeo  in  anno  expleto  in  Camem-laxare . Signi- 
fica quello  nome  il  Carnevale , o come  dicono  i Fiorentini,  il  Carnovale , 
cioè  i giorni , che  fon  vicini  al  principio  della  Quarelìma . Sappiamo  an- 
cora , eh’  erti  Fiorentini  una  volta  lo  chiamavano  Camafciale  : Se  chiedi 
1’  origine  di  quella  voce  , ti  dirà  Adriano  Polito  : Carnovale , quafi  Carne 
vale , 0 perebì  prevaglie,  e fe  ne  mangia  affai , 0 per  il  bando , che  da  quel 
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giorno  in  su  fi  dà  alla  Carne  proibita  dalla  Quote /ima.  li  Ferrari  all*  incori» 
tro  fcrive  -,  e 'Te  re  Carnovale  lo  fletto  che  Carnai ia  , feilieet  Fejla  : ut  Sa- 
turnalia  , Liberalia  &c.  Del  loro  parere  fu  Egidio  Menagio  . Per  difetto 
di  Erudizione  Ecclefiaftica  non  colpirono  quelli  Eruditi  nel  fegno.  Imper- 
ciocché una  volta  fu  in  ufo  pretto  di  molti , c particolarmente  de’  Mona, 
ci , il  celiare  di  -mangiar  carne  ne’  giorni  precedenti  alla  Quarefima' , ne’ 
q uii  oggid'i  la  gola  del  popolo  fa  maggior  fefta , e fi  proccura  ogni  Tor- 
ta di  allegrie . Si  ftupirà  taluno  al  fentire  , eflèrci  (lati  tempi , ne’  quali 
prima  della  Quarefima  i Criftiani  fi  afteneflero  dalle  carni.  Certo  è non- 
dimeno quello  fatto  , e da  molti  fi  praticava  ’,  effendo  a noi  venuto  un 
tal  Rito  dalla  Chiefa  Greca . Cioè  folevano  i Greci  per  tutta  la  Settima- 
na di  Scttuagefima  cibarli  di  carni  , ed  anche  nella  Domenica  da  noi 
chiamata  la  Settagefima . Nel  feguente  Lunedi  , e redo  della  Settimana  , 
e nella  Domenica  di  Qiiinquagefima  , non  era  permeilo  il  mangiar  car- 
ni , e fidamente  fi  davano  uova  e Latticini . Però  la  Settimana  della  Sef- 
fagefima  da  i Greci  vien  chiamata  Apocreos , cioè  Carnifprivium . Poi  nel 
Lunedi  dopo  la  Domenica  di  Qiiinquagefima  fi  guardavano  anche  dall’ 
uova  e Latticini  . Quello  Rito  nel  fecolo  VII.  e Vili,  dell’  Era  n olirà 
a poco  a poco  s’ introdufiè  in  vari  Monifterj  , ed  anche  in  alcune  Ghie» 
fe,  di  modo  che  perfone  vi  erano,  che  dopo  la  Domenica  di  Settagelima, 
ed  altre  fin  dopo  quella  di  Settuagefima  rinunziavano  a i cibi  di  carne , 
per  fuperar  gli  altri  nell’  attinenza  , dando  nulladiraeno  uova  e latticini  fi- 
no al  principio  della  Quarefima . Di  qua  venne  , che  pretto  gli  Scrittori- 
de’  fecoli  baffi , ciò  che  noi  appelliamo  Carnevale  o Carnovale , era  detto 
Carnifprivium  . Predò  gli  Spagnuoli  nella  MefTa  Mozarabica  fi  legge  Do~ 
minica  ante  carnet  tollendas , cioè  la  Domenica  della  Settuagefima.  Percioc- 
ché alcuni  dopo  efià  Domenica  , altri  dopo  la  Sefiagefima  , ed  altri  dopo 
la  Qiiinquagefima  cominciavano  1’  attinenza  dalle  carni.  Tuttavia  in  Ifpa- 
gna,  per  atteflato  del  Covarruvia,  il  Carnovale  è corrottamente  chiama- 
to Carrastollendas  in  vece  di  Comes  tollendas.  La  voce  Carnifprivium  , di 
cui  abbiamo  parecchi  efempli , fu  introdotta  da’  Monaci  e Cherici . Il  re- 
tto del  popolo,  e molti  ancora  del  Clero,  ciò  non  ottante,  feguitavano  a 
cibarli  di  carni  fino  al  principio  della  Quarefima . Però  Carnevale  furono 
appellati  que’  giorni , perchè  fi  dava  1’  Addio  alla  Carne  ; ficcome  ancora 
Carne -levai nen  dal  Levar  via  le  Carbi  : dalla  qual  voce  fi  potè  anche  for- 
mare Carnevale.  Pretto  1’ Ughelli  in  una  carta  del  np5.  Tom.  VII.  pag. 
1321.  e pretto  Romoaldo  Salernitano  nella  Cronica  Tom.  VII.  pag.  241. 
Rer.  ltal.  leggiamo  Carne-levamen  , e Camisrlevamen  : voci  lignificanti  , 
non  già  il  principio  della  Quarefima , ma  i d'i  precedenti . Di  qui  inten- 
diamo , che  voglia  dire  nella  carta  lopr’  accennata  Camemlaxare , cioè  La s. 
feiar  la  Carne  , lo  fteffo  che  Carnevale  . Probabilmente  da  Carne  laxare  , 
mutato  1’  ordine  delle  lettere , fi  formò  Camafciale  de’  Fiorentini  . In  una 
carta  di  Vitale  Faledro  Doge  di  Venezia,  ferina  l’anno  10514.  Tom. XII. 
pagina  253.  Rer.  hai.  vi  ha  una  _penfione  da  pagarli  ad  Nativitatem  Domi - 
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nicam , altera  ad  Carais  laxationem  . Che  fc  alcun  pretenderti:  nata  quella 
voce  ' da  Carne  e Scialare  , io  non  1’  impugnerei . 

Torniamo  a Crefcenzio  Conte  , che  dovea  reftituire  la  Rocca  di 
Tribuco  dopo  un  anno  alla  Badia  di  Farfa  . Ma  rincrefceva  troppo  a 
quel  potente  di  reftare  fpogliato  di  quella  Fortezza:  però  non  è da  ftupi- 
re  , le  rimafero  delufe  le  fperanze  de’  Monaci  . Nella  Cronica  di  Farfa 
pag.  509.  Gregorio  Monaco  fcrive:  Crefcentius  O&aviani film  invafit  Co* 
Jlellum  hujus  Monajlerii  , cjued  nominatur  Trìbucum  , & Monacho  ibi  in- 
vento nares  abftulit . Et  donet  vixit , in  ipfa  violenti  a permanftt , & fihos 
fuos  in  ea  contumacia  reliquie  ab  introita  Domni  Leonis  Pop*  ufque  ad  in - 
tra  itimi  Domni  Nicolai  Papa  , cioè  dall’  anno  1 049.  fino  al  1 059.  Pofcia 
aggiugne  : Filii  autem  Crejcentii  Corniti s fecerunt  diffinitionem  cuna  Domno 
Berardo  Abbate  de  Caflello  Tribuco  .•  cioè  fu  coftretto  1’  Abate  a lafciar 
loro  la  meta  di  quel  Caflello,  come  corta  dallo  finimento  che  io  ho  tolto 
alle  tenebre  . Vegganfi  ancora  le  querele  de  i Monaci  di  Cafauria  ad 
Agallino  Cardinale  nell'anno  1104.  e a Lottario  Augufto  nel  1136.  e a 
Roggieri  Re  di  Sicilia  nel  1139.  nella  Par.  IL  del  Tomo  IL  Rer.  Jtal. 
contro  gli  ufurpatori  de  i beni  di  elfo  Moniftero  » In  fatti  coftumarono 
fempre  i Cherici  e Monaci  di  ricorrere  per  quello  a i Re  ed  Imperado- 
ri  , come  Avvocati  delle  Chiefe  , e donatori  de  i lor  privilegi  . Perciò 
effendo  venuta  a Reggio  nell’ anno  1136.  Rideva,  o fia  Ricèen^a  Impe- 
Tadricc , moglie  di  Lottario  IL  Augurto,  e tenendo  effa  un  Placito  ad  /«- 
ftitiam  faeiendam , i Canonici  di  quella  Città  -dedulfero  davanti  ad  erta  le 
lor  querele  conno  varj  ufurpatori  de  i lor  beni  . Perchè  citati  coftoro  , 
non  comparvero  , fu  da  i Giudici  profferita  fentenza  ( 1’  ho  io  data  alla 
luce  ) contra  di  erti , c pubblicato  il  Bando  dell’  Imperadore  e Impcradri- 
ce  per  ficurezza  di  effi  Canonici.  Ma  fovente  accadeva,  che  gli  Ecclefia- 
fìici  correflèro  qua  e là , per  ottener  giurtizia , c in  niun  luogo  la  trova- 
vano, e quando  anche  i Re  od  Imperadori  la  facevano,  appena  erano  ef- 
fi pattiti , che  tornavano  le  cofe  nella  confufione  di  prima . Da  una  car- 
ta dell’Archivio  de’ j Benedettini  di  S.  Pietro  di  Modena  dell’anno  1147. 
apparifee,  ch’erti  Monaci  erano  Signoridei  Cartello  di  Adiano  nel  Frigna- 
no. Fu  loro  tolto  , c cosi  altri  loro  diritti  da  varj  Secolari  . Il  perchè 
nell’  anno  1 1 29.  reclamarono  apud  Dodonem  Epi/copum  Mutincnfem  . Egli 
non  diede  fentenza.  Nel  1130.  in  Reggio  portarono  i medefimi  richiami 
alla  luddetta  Imperadrice  Rideva  ; ma  lenza  frutto.  Poi  nel  Tegnente  an- 
no ricorfero  a Ribaldo  Pejcovo  di  Modena , e al  fuo  Sinodo  ; e gittarono 
le  voci  . Finalmente  nell’anno  1145.  trovandofi  in  Modena  Hildebrandus 
per  grati  am  Dei  Sanftx  Roman*  Ecclejiee  Cardinali s , & Apofiolic et  Scdis 
Legatiti , porfero  a lui  il  Libello  delle  lor  querele;  ma  fenza  làpcrfl  qual 
frutto  ne  riportarti-ro. 

Tanta  facilità  una  voha  nel?  uno  e F altro  Clero  di  malmenare  i 
beni  delle  Chiefe , e maflimamente  allorché  ne  faceano  permute  co  i le- 
colari , nulla  curando  non  pochi  Eccltfiarttci  , fe  ne  veniva  grave  detti- 
li hh  a ma.» 
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mento  a'  fa  cri  luoghi  : cagion  fu , che  i Canoni  , e i Principi  piti  fi  ac- 
cordafTero  in  efigefe , che  le  pedone  di  Chiela  non  poteflero  permutar  be- 
ni lenza  1’  evidente  utilità  della  Chiela  . A fin  dunque  d’ impedire  le  fro- 
di in  tali  Contratti , s’ introduce  quello  lodevol  regolamento  , che  i Ve- 
Icovi  od  Abbati  inviavano  i lor  periti,  ed  altri  il  Conte  del  luogo,  che 
fiimaffero  le  terre  e le  fabbriche,  ed  affermando  eflì,  che  la  permuta  tor- 
nerebbe in  vantaggio  della  Chiela,  allora  fi  faceva.  Più  elempj  di  quella 
uianza , nata  non  già  ne’  vicini  paffati  lecoli  , ma  negli  antichi  , ho  io 
prodotto  in  varj  fiti  di  quell’  opera  . Qui  nondimeno  alcuni  ne  vo’  pro- 
durre prefi  dall’  infigne  Archivio  dell’  Arciveicovato  di  Lucca  . Vedefi  ivi 
Permuta  di  beni,  fatta  nell’  anno  883.  fra  Gherardo  Eefcovo  di  quella  Cit- 
tà , ed  JEriteo  Sechino , e vi  è notato:  Et  fuper  batte  commutationem  fecun~ 
dum  Legem  tu  qui  fupra  Gberardus  Epifcopus  direxifli  Mijfos  vcflros  , idejl 
T hcupcrto  feo  Petrus  . Et  Adalbertus  Comes  direxit’  Mijfos  fuos  , idefi  Ad  al. 
fredi  Scabino  &c.  Quegli,  che  qui  èchiamato  Adalbertus  Comes , altro  non 
è , che  Adalberto  Marcbefe  e Duca  di  Tofcana  in  que’  tempi  , il  qual  an- 
che tra  Conte  di  Lucca , e di  cui  ho  io  molto  parlato  nella  Parte  I. 
dille  Antichità  Ellenfi  . Ma  ecco  un  altro  più  antico  Documento , fpet- 
tante  all’  anno  782.  cioè  lo  Strumento  di  Permuta  fra  Aliotte  Duca  di 
Lucca  , e i Rettori  di  due  Chiefe , dove  fon  da  avvertire  le  feguentì  pa- 
role : Ubi  fupradibìo  cambio  ad  partibus  fecundum  Legem  acceffit  Gbifo  Miffo 
ttoflro  un  am  cum  Deum  timentes  bomines  , idefi  W aiuccio  &c.  Senioris  borni - 
tris , corunt  fides  amittitur  , qui  previdcre  fecundum  Ed  tilt  paginam  , quod 
tneliore  cambio  ad  parte  ipfe  Ecclefie  da  me  acceptu  efì . La  parola  EdiHutn 
indica  le  Leggi  Longobardiche  . In  un’  altra  pergamena  originale  del  fud- 
detto  Archivio  lcritta  nell’anno  8di.  fi  legge:  Manifefus  fum  ego  Hilde- 
prandus  in  Dei  nomine  Comis  ( che  Cofimo  dalla  Rena  fofpetta  effere  fia- 
to Duca  di  Tolcana  ; io  folamente  Conte  di  Lucca  ) filio  bo : me : Heri- 
pr aridi  y quia  convenit  mibi  una  tecum  Hieremias , grafia  Dei  bujus  fanti*  Lu - 
ccnjìs  Ecclejìte  bumilìs  Epifcopus  germano  meo  , uti  inter  nos  de  aliquantis 
Cafis  & rebus  commutationem  facere  deberemus  &c.  Ubi  Ò"  fuper  batte  com - 
mutationem  Dontnus  nofìer  Hludouoicus  Imperatile  direxit  M'tJJos  fuos  , idejl 
Tcudilafcius  &c.  Anche  nel  Principato  di  Salerno  fi  offervava  il  medefi- 
mo  ftile  , coftando  ciò  da  un  Documento  dell’  anno  882.  nella  Cronica 
del  Volturno',  dove  i Monaci  dicono:  Sed  dum  iniclteximus , quod  res  ipfas 
nullo  modo  dare  poffemus  fine  notitia  Principi s , feu  Judicis  , wl  MiJJo  e/uf- 
dem  Principis  : ftc  perrexi  in  prafentia  Domni  Guaimarii  glorief  Prirtcipis  , 
& pof  ulani  clementi  am  e/us,  ut  licentiam  mibi  daret  &c.  Ecco  quanta  cu- 
ra aveano  una  volta  gli  fidi!  Imperadori  e Principi , acciocché  non  s’ in- 
ferire danno  a i fiacri  luogi  da  que’  medefimi , che  maggiormente  avreb- 
bero dovuto  conlervamc  i beni . E durò  ben  molto  quello  ritegno  in  al- 
cuni paefi  . Nell’  Archivio  fuddetto  di  Lucca  efifle  carta  di  permuta  latta 
nell’  anno  970.  da  Adelongo  Vèficovo  di  quella  Città  : ubi  & fuper  banc 
commutationem  fecundum  Legem  Hugo  Marchio  direxit  Miffum , id  ejì  Ingbe- 


Digitized  by  Google 


SETTANTESIMASECOIJbA.  4i  9 

fredus  Judex  Domai  Imperatore:  Ò~  tu  qui  fupra  Adelongus  Epifcopus  direxijli 
Mtjfum  tuum,  idejì  Urjo  Presbitero  & Vicedomino . Ma  fi  avverta,  eZere  ben- 
sì Hata  oZcrvata  quella  Legge  in  Tofcana,  e in  qualche  altro  paefe,  ma 
in  molti  altri  fu  negletta  , anzi  conculcata  . Purché  aveffe  forza  chi  avea 
poca  colcienza , non  fi  lafciava  far  paura  dalle  Leggi  umane  ; e però  di 
qua  venne  un  gran  detrimento  a i beni  delle  Chicle. 

In  oltre  non  lieve  fi  indeboli  la  potenza  degli  Ecclefiaftici  fotto  Fe- 
derigo I. ‘Imperadore,  non  già  ch’egli  con  aperta  violenza  la  reprimeZe; 
ma  perchè  potè  degl’  impedimenti  , affinchè  effa  non  crefcelTe  . Già  fi  è 
veduto , che  per  più  lécoli  anche  il  Clero  Secolare  e Regolare  potè  pro- 
cacciarfi  Caltella  e feudi,  con  efercitar  ivi  i Diritti  Regali  per  concezio- 
ne de  i Re  cd  Imperadori . Aggiungali,  che  quando  effi  Monarchi,  Duchi, 
Marchefi , e Conti  concedevano  feudi  ad  alcuno  , folevano  anche  dargli 
facoltà  di  poter  falciare  alle  Chicle  quelle  terre  o beni  : il  che  fi  appel- 
lava Judicare  prò  Anima,  ed  alfailfimo  fruttò  a i facri  luoghi,  frequente- 
mente in  dominio  di  effi  colando  nuovi  feudi  e regalie  . Ma  col  tempo 
trovarono  gli  Augufti  un  troppo  rilevante  detrimento  a’  proprj  intereffi  , 
perchè  era  crefciuta  cotanto  la  potenza  degli  Ecclefiaftici , che  già  facea- 
no  guerre,  e moveano  ledizioni  e ribellioni,  e ogni  di  più  fi  andava  fini-' 
nuendo  la  porzione  de’  lècolari  : penlarono  di  mettervi  argine  per  1’  avve- 
nire . E che  di  ciò  qualche  dilegno  fi  formaZe  fin  lotto  Arrigo  Impera- 
dore  IV.  e Re  V.  circa  1’  anno  1115.  abbaftanza  lo  fcuopre  Placido  Mo- 
naco del  Moniftero  Modenelè  di  Nonantola  , avendo  egli  comporto  vedo 
que’  tempi  un  libro  intitolato  de  Honore  Ecclefue  , dato  alla  luce  dal  P. 
Pez  Par.  II.  Tom.  II.  Tbejaur.  Anecdot.  Cos'i  intitola  egli  il  Cap.  XCI. 
Cantra  eoi  , qui  dicunt  : tanta  don  un  tur  Ecclejta  , ut  Regno  vix  pauca  re- 
mane ant  . Ivi  die’ egli.-  Sunt  vero  quidam  ftmplices,  diccntes;  ft  ita  bxc  per- 
manferint , EccleJ'ta  omnia  terrena  obttnere  poterit  . Rilponde  qu'i  il  Mona- 
co : Quibus  quid  refpondendum  ejì , nifi  illud  , quod  Dom'mus  de  virginibus 
ait  : Non  omnes  capiunt  ver  bum  ifìud  ? Quando  enim,  qux  fua  funt , Eccle- 
fut  dabunt , qui  ea  ipfa , qu.e  antiquitus  pojjidet , auferre  conantur?  Se  Pla- 
cido con  tale  rifpofta  loddirtacelfe  alle  obbiezioni  del  fuo  tempo  , lafcerò 
efaminarlo  ad  altri . Non  folamente  tante  Regalie  , tanti  ftabili , ed  altri 
beni  erano  allora  devenuti  alle  Chieièj,  ma  anche  i lor  terreni,  villani, 
e livellar)  godevano  non  poche  dènzioni  e privilegi , talmente  che  nè  pa- 
gavano tributi , nè  concorrevano  alle  pubbliche  neceffità  . Si  può  crede- 
re , che  i laici  mira  Zero  di  mal  occhio  tanta  abbondanza  di  beni , e be- 
ni privilegiati  . Anche  a i Re  , e alle  Comunità  dovette  ciò  parer  gre- 
ve . Per  teftimonianza  di  Landolfo  iuniore  Storico  Cap.  I.  della  Storia 
Tomo  V.  Rer.  hai.  Corrado  Re  d’ Italia  fui  fine  del  lecolo  XI.  allorché 
il  Prete  Liprando  era  per  andare  a Roma  , gli  diZe  : Cum  fu  Magi/ìer 
Patarinorum  ( cos'i  allena  fi  nominavano  gli  aderenti  al  Papa  ) quid  fa- 
te de  Pont’ficibus  & Sacerdottbui  Regia  jurn  pojjtdentibui  & Regi  nulla 
alimenta  prxjìantibus  Et  Presbyter  ipfe  abfquc  allo  rancore  in  beneplacito 


Digitized  by  Google 


430  Dissertazione 

Dei  & ipfius  Regìs  refpondit.  Ma  non  riferifce  lo  Storico  ciò,  ch’egli  ri- 
fpondeffe , e certamente  elfo  Re  Corrado  era  divoriamo  della  Chiefa  Ro- 
mana, ed  ottimo  Principe.  Quelle  ed  altre  cole  pattavano  per  mente  agli 
Augufti , quando  Lottano  II.  Imperadore  nell’anno  x 1 36.  nella  dieta  ge- 
nerale di  Roncaglia  pubblicò  una  Legge,  che  abbiamo  nel  fine  delle  Lon- 

Jobardiche  , dove  lon  riprovati  Milites  ( cioè  i vattalli  ) qui  fua  Bene- 
eia  pajjim  difìraberent , ac  ita  omnibus  exbaujìh , fuorum  Seniorum  Jcruitia 
fubterfugerent . E però  fu  decrerato  : Nomini  licere  beneficia  , quei  a fuis 
Senioribus  babau  , fine  ipforum  permijfione  dtflr abete  &c.  Ma  Federigo  I. 
giudicò  , che  quello  non  ballalle  al  bifogno  del  pubblico  : laonde  anch' 
egli  nell’anno  1158.  pubblicò  una  Legge,  regillrata  nel  Codice  de  Feu- 
dis  Tit.  LV.  e da  Radevico  riferita  nel  Lib.  IL  Cap.  VII.  colle  leguen- 
ti  parole  : Ut  nulli  liceat  Feudum  forum , vel  partem  aliquam  vendere , vel 
pignorare  , vel  quocumque  modo  dijlrabere  , feu  alienare  , vel  prò  Anima  in- 
dicare ( cioè  lalciare  alle  Chiefe  ) fine  permijfione  illius  Domini , ad  quem 
Feudum  /pettate  dignofeitur . Aggiugnc  di  più:  non  Jolum  in  pofierum , Jcd 
etiam  hujufmodi  alienationes  illicieas  battenus  perpefraras  , hoc  pire/ enti  Jan- 
ttione  cajfamus.  Non  proibì  egli  efprcflàmente  il  lalciare  i feudi  alle  Chie- 
fe , richiedendo  folamente  , che  vi  concorrellè  la  permilfione  del  Signore, 
o fia  del  diretto  Padrone;  ma  dovea  egli  penlare  di  non  voler  qui  accor-  ' 
dare  quella  permilfione . E per  verità  da  11  innanzi  de  i feudi , Ipettanti 
all’  Imperio  o Regno , pochi  ne  pattarono  alle  Chicle  ; e molti  anche  de’ 
pattati  furono  ad  effe  ritolti  . Forfè  Federigo  in  formar  quello  Decreto 
teneva  gli.  occhi  aperti  lopra  i beni  donati  dalla  celebre  Contetta  Matil- 
da alla  Chiefa  Romana,  per  gli  quali  furonb  poi  gravi  controvcrlie  fra  ef- 
fa  Chiefa  e lui.  E non  e improbabile,  che  ira  i motivi  legreti,  per  gli 
quali  fi  alienò  l’animo  di  Adriano  IV.  Papa  da  Federigo,  vi  entraflè  an- 
cor quello. 

Si  dee  anche  aggiugnere , che  lo  fletto  Federigo  I.  motte  lite  a va- 
rie Chiefe  per  gli  beni  e Cartella  pottedute  da  ette.  Nell’Archivio  de’ Ca- 
nonici di  Padova  efifte  un  Accordo  conchiufo  fra  etto  Imperadore,  e Gio- 
vanni Vefcovo  di  Padova  nell’  anno  udì.  lopra  la  Pieve  di  Sacco  ed  al- 
tri luoghi,  che  già  erano  di  quel  Vefcovato,  metti  in  lite  dallo  fletto  Fe- 
derigo . Per  non  poter  di  meno , il  Vefcovo  accordò  . fihod  Domimi  lm- 
perator  habeat  Plebem  de  Saccbo  cum  fuis  appendiciti  Ó'c.  & Curtcm  Patdiis 
&c.  11  redo  fu  lafciato  al  Vefcovo.  Truovo  parimente,  che  lo  fletto  Fe- 
derigo I.  non  folamente  continuò  a voler  dare  agli  Ecclefiaitici  l’  invefti- 
tura  de  i lor  beni  , ma  anche  di  efigere  da  elfi  Sacramentum  fidelitatit 
cum  bombito , inferendolo  ne’  Diplomi:  il  che  non  truovo  mai  tifato  ne’  fe- 
coli  precedenti.  Di  quella  fua  rilòluzione  ho  io  offervato  qualche  vclligio 
in  una  carta , per  altro  difettofa  , dell’  Archivio  del  Monilkro  di  Sa» 
Zenone  di  Verona  . Conferma  egli  tutti  i diritti  e beni  a quel  Monirtero 
circa  1’  anno  1 1 gp.  con  dire  : ■ Ipjumque  Abbatem  , fufeepta  ab  eo  debita  fi- 
delttatc  cum  bominio  , de  omni  honore  & jure  fuo  follanniter  inveflivimus  . 

, Ma 
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Ma  forfè  quella  carta , priva  delle  note , non  merita  rifldfione  ; nè  i fa- 
cri  Pallori  dovettero  volerli  accomodare  a quella-  Fedeltà  e Hominio;  e in 
fatti  io  non  ne  ho  trovato  altro  efempio.  Molti  bensì  ne  ho  veduta*  ne’ 
quali  egli  fu  fedito  di  aggiugnere  quella  Formola  non  ufata  in  addietro  : 
Salva  per  omnia  Imperiali  JuJìitia  . Truovali  quella  in  un  Diploma  del 
medefimo  Imperadore  dell’  anno  1 1 59.  [in  favore  de  i Monaci  Benedettini 
di  San  Pietro  di  Modena.  E in  un  altro  del  lido,  in  favore  del  Vefco* 
vato  di  Reggio , dove  fon  le  feguenti  parole  : Ac  res  Eccleftarum  , quas 
per  totam  Italiani  violentorum  quorumdam  manus  diripuerunt  , fuis  Ecclefùs 
rejìituere  vebementer  volentes  . Finalmente  in  un  terzo  conceduto  nell’  an- 
no 1 1 do.  da  elfo  Federigo  a Garfendonio  Vefcovo  di  Mantova , e alla  fua 
Chiela  , riconolcendo  anche  ivi*  eh’  ella  Chiefa  bonorum  fuorum  diminuito- 
nem  & confumptionem  a multis  pajfa  ejì . Quel  che  è Urano,  nella  lette- 
ra, con  cui  dell’anno  1155.  elfo  Federigo  rdlituì  la  Citò  di  Tivoli  al 
Romano  Pontefice  , fi  legge  Salvo  fuper  omnia  Jure  Imperiali , come  fi  ha 
dagli  Annali  del  Cardinale  Baronio  a quell’  anno  , e dalla  vita  di  Papa 
Adriano  IV.  nella  Parte  I.  del  Tomo  III.  Rerum  lralicantm  . Torniamo 
alla  Legge  di  Federigo  I.  che  di  fopra  accennammo.  Se  mal  non  mi  ap- 
pongo , tanto  a cagion  di  ella , che  per  le  controverfie  inforte  di  poi  fra 
il  Sacerdozio  e l’ Imperio  , da  li  innanzi  le  Chiefe  d’ Italia  poco  o nulla 
profittarono  per  conto  dell’  acquillare  o aumentar  le  Regalie  in  loro  van- 
taggio . Anzi , che  dico  profittarono  ? Rella  ora  da  dire , che  la  lor  po- 
tenza e ricchezza  venne  fempre  più  calando;  e ciò  per  la  congiura  delle 
Citò  Italiane , nelle  quali  fi  efaltò  una  fmifurata  voglia  di  (tendere  1'  ali 
del  dominio . Quella  a me  fembra  e (fere  Hata  1’  ultima  e più  concluden- 
te cagione  , onde  fia  proceduta  1’  eftenuazione  del  patrimonio  Ecclefiallico. 
Aveano  prefo  forma  di  Repubblica  nel  fecole  XII.  le  più  delle  Citò  Oc- 
cidentali d’ Italia  ; e perche  ciafcuna  afpirava  a godere  quell’  ampiezza  di 
Contado  e Diflxetto , che  goderono  gli  antichi  Conti , cioè  i Regj  Gover- 
natori d’  effe  Citò  , e quello  fi  trovava  ritagliato  in  varie  parti  , perchè 
divifo  ne’  conti  rurali , ne’  Vefcovi , Abbati , e Rettori  di  Chiefe  : ad  al- 
tro non  penfarono , che  a ricuperar  que’  diritti , e a fignoreggiare  in  tut- 
ta 1’  antica  ellenfione  del  loro  Contado . Sul  principio  non  olarono  fe  non 
di  rado  la  violenza  ; ma  allettarono  i Vefcovi  ed  Abbati  a fottoporre  i 
lor  fudditi  alla  Repubblica  , per  godere  del  patrocinio  della  Citò  fra  le 
turbolenze  di  allora . Fu  edificato  dalla  Contefia  Matilda  , c da  Beatrice 
fua  madre  nelle  montagne  di  Modena  il  Moniftero  di  San  Claudio  nel 
luogo  dt  Frajf/ìnoro , ai  quale , non  so  come  , furono  di  poi  fuggette  die- 
ci o dodici  ville  Mal  volentieri  fofferiva  il  Comune  di  Modena  quella 
Signoria;  e però  nell’anno  1173.  come  gilt  feci  vedere  nella  Differì.  XLVII. 
induffero  Guglielmo  Abbate  di  quel  Moniftero  a permettere  , che  gli  uo- 
mini fuoi  giuralfero  fuggezione  al  Comune  di  Modena  , Jicut  bomines  Mu - 
tinenfes  &c.  Nel  progreffo  del  tempo  o con  pretefti  , o per  giufte  cagio- 
ni , effo  Comune  s’ impadronì  affitto  di  quelle  terre , dentando  l’ Abbate 
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dal  faftidio  di  governar  que’  popoli.  Anche  i Fe/covi  di  Moderna  fig'norèg- 
giavano  in  alcune  Cartella  di  quefto  Contado  ; ed  altri  fimilmente  erano 
lottopolii  al  Montjìero  Nonantolano  ; ma  quelli  tutti  a poco  a poco  ven- 
nero in  dominio  della  Repubblica  Modenefe  . Vedi  la  iuddetta  Differr. 
XLVJI.  Non  fi  può  penlare,  che  i Vefcovi  ed  Abbati  foffcrilTero  volentieri 
la  perdita  di  que’  loro  Diritti  ; ma  per  cagione  delle  frequenti  guerre  , e 
de’  pericoli , che  s’ incorrevano  in  que’  fconcertati  tempi , erano  forzati  a 
tollerare  e tacere  . Forfè  anche  perchè  non  porca  no  in  quelle  turbolenze 
difendere  quelle  giurisdizioni,  giudicarono  meglio  di  laidume  la  difefa  al- 
la lor  Città , come  piii  potente . 

Succederono  polcia  tempi  fereni,  ed  allora  fi  alzarono  le  querele  del- 
1’  uno  e dell’  altro  Clero  contra  del  Comune  di  Modena  , le  quali  ebbero 
fine  fellamente  nel  1227.  con  avere  il  Veicovo  di  Modena,  e l’Abbate  di 
Fraflìnoro  rinunziato  alle  loro  pretenfioni , ftante  la  ceffone  fatta  dal  Co- 
mune ad  elfo  Vefcovo  di  alcuni  poderi , canali  , molini  , ed  altri  como- 
di, e con  due  mila  inoltre  di  lire  Imperiali,  colle  quali  erto  Prelato  com- 
però varie  terre  in  Porcile . Piii  tardi  fegui  1’  agginitamento  fra  il  fuddet- 
to  Comune,  e l’Abate  di  Nonantola , cioè  nei  1161.  avendo  i Modene- 
fi  sborfata  graffa  iòmma  di  danaro  da  inveftirfi  in  varj  poderi  , che  go- 
derebbero in  avvenire  i Monaci . 

Ciò , che  io  ho  notato  intorno  alla  fola  Città  di  Modena , può  appar- 
tenere a moltirtime  altre  Città  d’ Italia  . Perchè  fe  una  di  effe  prendeva 
qualche  rifoluzione  in  vantaggio  proprio  , o per  accrefcimento  della  fu* 
potenza  e decoro,  e con  pubblico  Editto  lo  fidava,  anche  le  confinanti, 
e pofeia  altre  lolevano  valerli  di  quell’  elempio  per  fare  altrettanto  . E 
però  fi  può  giuftamente  lofpettare,  che  non  opcraffero  di  meno  altre  Cit- 
tà , con  giuftizia , 0 fenza  , per  far  fuoi  i beni  delle  Chicle , benché  for- 
fè non  tutte  imitaffero  poi  1*  efempio  de’ Modenefi,  con  quetar  gli  Eccle- 
fiartici  a forza  di  danaro.  Ma  nè  pur  quello  badò  alla  Comunità  di  Mo- 
dena . Erano  a difmifura  crefciute  nel  Contado  di  quella  Città  le  terre  , 
che  i Secolari  riconofcevano  con  titolo  di  Livello  o Feudo  dalle  Chiefe 
nella  forma , che  altrove  ho  fpiegato , e ne  pagavano  annuo  Canone , o 
predavano  fervigjo . Alla  Repubblica  di  Modena  nojofo  e infieme  perni, 
ciofo  riufeiva  quefto  non  lieve  aggravio  del  popolo , e de’  terreni  ; e però 
tutto  fecero  per  levar  tutti  quelli  Feudi , Precarie , e Livelli  , e rendere 
libere  le  terre  : il  che  fpezialmente  fu  fatto  almeno  per  dieci  miglia  in- 
torno alla  Città  . Si  camminò  in  quefto  con  placida  maniera  , cioè  colla 
Francagione , come  dicono,  pagando  un  tanto  per  una  volta  loia.  Truo- 
vafi  pertanto  negli  Statuti  antichi  di  Modena  dell"  anno  1221.  Nullui  de 
cererò  audeat  ncc  debeat  jurare  fidehtatem  alicui , nec  fieri  Vajj'allui  alicujus 
al  èqua  occaftone  vel  ingenio  , quod  exeogirari  pojfit  Ù'c.  E nel  1327.  fi  leg- 
ge quell’  altro  Statuto  : Quod  nulla  perfona  de  Civitate  Mutint , vel  dijtri- 
Uu  , pojfit  vel  debeat  vendere  , donare  , feu  alienare  , few  ah  quo  modo  , vel 
titulo  , vel  caujfa  transfetre  , feu  in  ultima  voluntate  quo  modo  reltnquere 
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aliquttm  rem  ìmmobilem , nec  de  rebus  immobiltbus , vel  nominibus  debitorum  , 
cedere  , relinquere , vel  legare  alicui  perfetta  , Collegio  , vel  Univerfitati  , 
non  fit  Juppofita  jurtjdidìoni  Communis  Mulina , tST  no»  fubeat  onera  & 
gravammo  cum  Communi  & bominibus  Civitatis  Mutine  . Et  quod  aliqua 
txtimatio , vel  in  folutum  dolio  de  bonis , fcu  rebus  immobilibus  non  pojfit  fie- 
ri prò  diftis  talibus  perfonis  , Colle giis , & Un'rverfitatibus , nifi  hoc  fieret  de 
liccntia  Confila  Generala . Più  fono  proibifcono  ancora  il  lafciare  1’  ufufrut- 
to  , ed.  aggiungono  : Salvo  quod  qualibet  perfino  pojfit  donare  &,dimirrerc 
prò  anima  [uà  quocumque  titulo  , & alienare  res  mobtles , & pretium  de  mo- 
bilibus  percipicndum . Item  fruclus  & redditus  immobilium  futures  & penipien- 
dos  , & ipfis  per  decem  annos  ad  plus  pofi.  mortem  relinquentis  Ò"c.  Si  ec- 
cettuano da  tale  Statuto  Difcus  pauperum  mendicare  erubefcentium  , atque 
Hofpitalis  Domus  Cafx  Dei  &c.  • m 

Ma  non  ebbe  effetto  un  tale  Statuto,  o perchè  la  Confuetudine  più 
potente  aboliffe  la  Legge  in  un  popolo  libero , o pere!#  foffe  rivocato  , 
perchè  troppo  contraria  alla  libertà  della  gente  pia,  e alla  dignità  de  luo- 
ghi facri . Elfo  nondimeno  è tuttavia  in  vigore  negli  Stati  della  Serenili. 
Repubblica  di  Venezia . La  Storia  poi  a chi  legge  fomminidra  molte  al- 
tre .fintili  controverfie  fra  Città  e Principi,  e VeTcovi  e Abbati,  con  fare 
i primi  ogni  sforzo  per  ifminuire  le  troppe  ( come  diceano  ) foftanze  e 
ricchezze  lalciate  alle  Chieic , o per  impedire , che  maggiormente  non  li 
arricchilfero  ; e per  lo  contrario  difendendo  gli  Ecclefiaftici  i lor  diritti , 
libertà , e Privilegi . Nella  qual  battaglia  ora  gli  uni  , ora  gli  altri  foc- 
combevano  a milura  delle  fòrze  maggiori  o minori  , e fecondochè  per- 
vadeva lo  fprezzo  o il  rilpetto  della  Religione  . Giunfc  a tanto  il  po-\ 
polo  di  Reggio , che  lotto  gravi  pene  proibì  , che  alcuno  de’  Secolari , 
Artidi , Agricoltori  predalfe  verun  iervigio’ , o facelfe  alcun  lavoriere  al 
Velcovo  della  Città  , come  fi  ha  dalla  Cronica  di.  Reggio  nel  Tomo 
Vili.  pag.  1147.  Rer.  hai.  Però  in  alcune  Città  venne  meno  affatto  il 
dominio  temporale  de  facri  padori  , e tolte  loro  furono  a poco  a poco 
'tutte  le  Casella  , Rocche  , e Regalie.  Il  Patriarca  d' Aquileia  più  lun- 
go tempo  che  gli  altri  fra  que’  turbini  tenne  falda  la  fua  potenza  ; ma 
in  fine  dalla  contraria  fortuna  delle  guerre  abbattutq  provò  la  forte 
comune  degli  altri  : cosi  che  oggidì  in  Italia  pochi  troviamo  de’ 
Vefcovi , Abbati , e Capitoli  di  Canonici  , che  godano  Regalie  e feudi 
Imperiali . Dio  ha  folamente  confervata  nel  fuo  fplendore  la  Chiefa  Ro- 
mana, dopo  avere  anch’ effa  fofferte  lunghe  e gravi  tempede.  Nulladime- 
no  fi  vuol  avvenire , che  quantunque  gran  copia  di  dati  e beni  fia  fug- 
gita fuor  delle  mani  degli  Ecclefiafiici,  non  per  loro  colpa,  ma  per  1’ am- 
bizione e prepotenza  altrui  : pure  fra  effi  non  furono  pochi  coloro  , Che 
per  loro  imprudenza  o infedeltà  cagionarono  tante  perdite  alle  Chiefe . Perchè 
non  tutti  gli  Ecclefiadici , con  lafciare  le  vedi  fecolarefche  lafciavano  anco- 
ra tutti  i codumi  e le  paflioni  del  fecolo  . Gran  male  fece  la  fmoderata 
voglia  di  arricchire  o ingrandire  i Parenti  . Perchè  a guifa  de  i Regoli  j 
Tom.  III.  4 iii  àn-  . 
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anch’  cffi  godevano  Signorie  , e comandavano  in  temporale  a i popoli  , 
concepivano  anch’  elfi  degli  fpiriti  alti  e bellicofi  , frequentavano  le  Coni 
de  i Re , e fra  le  dilcordie  delle  Città , e de  i Principi  fi  ftudiavano  di 
migliorare  i proprj  affari . Ufizio  loro  era  di  far  orazione  , di  perfuadcre 
la  pace  e carità  agli  altri  , e di  comandare  a sè  ileffi  ; ma  per  effere  pa- 
llori , non  falciavano  d’  elfere  uomini  . Pertanto  non  iolamente  per  la  di- 
fela  propria  cominciarono  a nutrir  fchiere  di  armati  , ma  anche  a mi- 
fchiarfi  nelle  fazioni,  colorazioni , e guerre  di  que’  tempi:  il  che  fe  frut- 
tò ad  alcuni,  che  per  tal  via  fi efaltarono,  ad  altri  cagionò  prigione,  efi- 
lj , e la  perdita  de’  beni  . E tuttoché  allora  folle  in  vigore  una  Legge  , 
che  fe  1’  Ecclefiaftico  commetteva  delitti,  egli  folo  era  punito,  e non  già 
la  Chiela  innocente  , i cui  beni  erano  perciò  riferbati  a Succelfori  : tut- 
tavia i potenti  profittando  de  i loro  errori  , fe  nelle  dilcordie  toglievano 
le  penne  alle  Chiefe  , tardi  , o non  mai  s’  inducevano  a reftiruirle . In 
oltre  lotto  quell i'ambiziofi  e troppo  politici  pallori  iovente  andava  in  ro- 
vina la  difciplina  Ecclefiallica  ; e in  vece  de  i Monaci , fi  alimentavano 
genti  armate  ne  i Monilterj;  ficchè  la  famiglia  de  i Religiofi  o troppo  lì 
fminuiva , o pure  moriva  di  fame  . Vedi  la  Cronica  Farfenle  e la  Cafi- 
nenlé  . Se  vogliam  credere  al  Corio  , la  Chiefa  di  Olivate  , o Clava/e  , 
nel  territorio  di  Milano  fondata  fu  da  Defiderio  Re  de  i Longobardi . Vi 
fi  aggiunle  anche  un  Monillero , che  dura  tuttavia  pofTeduto  da  i Mona- 
ci Olivetani  . Landolfo  juniore  Storico  Milanele  nel  Capit.  XIV.  Tomo 
V.  Rerum  Italie,  rammentò  Monafterìum  de  Olivate , ma  dee  dire  de  da- 
vate, come  ha  Stefanardo  nel  fuo  Poema  pag.  pi.  Tom.  IX.  Rer.  hai. 
Odafi  ora  ciò,  che  dell’  Abbate  di  quel  luogo  nominato  A tgifo  fcrilfe  Fe- 
derigo I.  Augnilo  in  un  Privilegio  a luì  conceduto  nel  1 1 <52.  e da  me 
dato  alla  luce  . J Quum  ad  promovendum  Imperli  honorem , & ad  dehellandot 
bojìes  Imperi t , precipue  Mcdtolanenfes  , Italiani  cum  exerti  tu  intraverimus  , 
inter  multos  quidam  fàcies  , qui  nobis  in  laboribus  nofìrtt  fide/iter  ajliterunt , 
invenimus  venerabilem  Algijum  Clavaten/ìs  ’ Ecclesìe  Abbatem  , quem  devo- 
tijfimum  nobis  ac  fidelijjimum  certis  argumentis  experti  fumus  . .Multis  enti» 
retrorfum  abeuntibus  , prxdidus  Abbai  fuit  vir  fide  Ir,  , & conflans  nobis  fir- 
miter  adh.tfit , & immobili s nobifeum  perfeveraverir  ; nobifque  Ò4  Imperio 
ram  magna  tamque  preclara  fervida  exbibuit  , quod  illa  prx  oculis  volumus 
baberc , & a corde  nojìro  nunquam  delebuntur  . Non  difapprovo  io  la  fe- 
deltà di  quello  Abbate  verfo  l’ Imperadore  ; ma  nè  pure  faprei  commen- 
dare tanta  parzialità  di  lui  contra  Milano  fua  Patria . Se  gliene  venne  del 
male,  dappoiché  nell’  anno  xz 6y.  il  popolo  di  Milano  tornò  in  forze,  e 
diede  poi  una  rotta  a Federigo  chi  di  grazia  fe  ne  Ihiptrebbc  ? Parlano 
le  Stòrie  d’  altri  Ecclefiallici  Prelati , che  per  elle  rii  troppo  intrigati  nelle 
guerre  , e negli  affari  Secolarefchi , patirono  gravi  danni  , avendo  perdu- 
to non  poche  pofleffioni  , Decime  , primizie  , Livelli , ed  altri  diritti  e 
comodi  . Ad  alcuni  Velcovi  , ed  Abbati  nondimeno  fu  piò  favorevole  la 
fortuna  , perché  conservarono  » ior  diritti  illefi  , ed  anche  perda- 
ti 
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ti  li  ricuperarono.  Però  in  alcuni  paefi  le  campagne  per  la  maggior  par- 
te pagano  tuttavia  cenfo  alle  Chiefe  a titolo  di  Livello  , il  che  fpezial- 
menre  fi  offerva  nel  Ferrarefe  , Mantovano  , ed  altri  luoghi  di  Lombar- 
dia . I pi  perocché  tal  copia  di  beni  anticamente  era  pallata  ne’  Velcovi  , 
Canonici,  Monaci,  Monache  , ed  altre  Chiefe,  che  in  qualche  luogo  ap- 
pena v era  un  campo,  che  non  forte  portcduto  dalle  Chiefe,  o per  dirit- 
to Livellario  da  loro  dipendere . Anche  1’  Ughelli  nel  Catalogo  de’  Velco- 
vi di  Benevento  olfervò  lojleftò  de  i beni  di  quella  Provincia . 

Per  vietar  dunque  a i Vefcovi , Abbati , ed  altri  Rettori  delle  Chic- 
fe  il  dilapidar  da  li  innanzi , e f alienare  il  làcro  patrimonio  , di  cui  pa- 
droni non  fono , ma  amminillratori  : i fommi  Pontefici , e i Concilj  con 
varj  Cartoni  e Leggi  vi  fi  oppofero  , come  li  può  vedere  nel  decreto  di 
Graziano , nelle  Decretali , e nelle  Raccolte  de’  Concilj . E finalmente  in 
Italia  fu  proibita  fenza  licenza  del  Sommo  Pontefice  l’alienazione  de  i beni 
Ecclefiaftici ..  Ho  io  prodotto  uno  Strumento  dell’  anno  1 2 1 6.  in  cui  Pa- 
gano Vtfcovo  di  Volterra  dona  alcuni  Acquedotti  e lelve  al  Monijlero  di 
San  Galgano , con  eflervi  inferito  un  Breve  di  Papa  Innocente  III.  che  glie- 
ne dì  licenza  , non  obfiante  vincalo  muramenti  , quod  nobit  (?  Apoftdtcce 
Sedi  fecijìis  de  non  coneedendis  alicui  bonis  Ecclefia  abjque  licentia  & man- 
dato . Nel  Regiftro  MSto  di  Cencio  Camerario  vi  ha  molti  Giuramenti 
di  Vefcovi  e Arcivefcovi , anche  Oltramontani  , fatti  nell’anno  1235.  al  • 
Romano  Pontefice , dove  giurano  la  manutenzione  de’  beni  delle  loro  Chie- 
fe , e di  non  alienar  jcofa  alcuna  , inconfulto  Romano  Pontifico  Più  fre- 
quenti poi  fi  truovano  da  li  innanzi  gli  elempli  della  licenza  richiefta  dagli» 
Ecclefiaftici  alla  Santa  Sede.  Dirti  giù,  eftcrvi  flati  Abbati,  che  facendo 
digiunare  i Monaci , per  sè  faceano  imbandire  una  buona  tavola.  Lepida  • 

cola  è quello,  che  f me  ferirti:  nel  1731.  il  P.  D.  Pietro  Paolo  Giulia- 
ni Benedettino,  Abate  oggidì  di- San  Vitale  di  Ravenna,  cioè  elfère  fia- 
ta difieppellita  in  un  orto  di  quella  Cittì  una  Statua  , la  quale  - tutNjpJjè 
lenza  capo,  pure  fi  conofceva  fatta  per  un  Monaco,  H quale  teneva  colla 
finiftra  un  libro  , e coll’  indice  della  delira  notava  le  fegu-jiti  lettere  (col- 
pite nel  contorno  del  libro 
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Cioè  Ferculo  Pralatum  volo  fiat  communio  Fratrum  . Cioè , per  quanto  io 
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pento  i qnalche  Religiofo  Abbate  avea  fatto  uno  Statuto  , che  la  ftelfa 
iòtTe  da  li  innanzi  la  pietanza  de’  Monaci  e dell’  Abbate  - O pur  qualche 
Monaco  avea  lalciato  le  fue  facoltà  al  Moniftero  per  provvedere  al  bilo- 
gno  de’  Mortaci , che  mileramente  pranzavano , mentre  1’  Abbate  lguazza- 
va.  Però  i Monaci  per  gratitùdine  gli  alzarono  la  Statua  iùddetta  . Quan- 
ti mali  infermerò  i poco  buoni  o,  molto  cattivi  Abbati  all’  infigne  Abba- 
zia di  Farfa  , fi  vede  nella  Cronica  da  me  pubblicata  nella  Par.  11.  del 
Tomo  II.  Rer.  hai.  Per  buona  ventura  venne  alle  mie  mani  una  Rela- 
zione dè’  anali  inferiti  a quel  l'acro  luogo  ne’  vecchi  fecoli . -Ne  fu  autore 
Ugo  Abitate  , il  quale  cominciò  a governare  quel  Moniflero  rieli’  anno 
997.  uomo  loggetto  a varj  sbalzi  di  fortuna;  e ciò  non  o! tante  riflontto- 
re  di  quel  Monittero  , dove  ora  pollo,  ora  depollo,  finalmente  fini  i fuoi 
giorni, nell’  anno  1039.  Circa  l’anno  998.  fu  Icrirto  quello  Opufcolo  col 
leguente 'titolo  : Incipit  Prologus  de/lndìionis  Manaflerii  Farfenfis  , edirus  a 
venerando  Patte  Donino  Ugone  prelibati  Mona  fieni  , fanttijjtma  valde  viro  . 
Si  può  tfTo  Documento  vedere  in  quella  mia  Opera,  ma  non  già  qui  per 
amorp. della,  brevità.  Un  altro  Opulcolo  De  caftbus  infaufiis  Monajlerii  Far - 
* fi**,  dall’anno  1119.  fino  al  1129.  tien  dietro  al  luddetto  . Amendup 
pofl’ono  Tervire  a conolcere  meglio  l’ iniquità  di  que’  tempi . 


0 D.e'  Moniflcrj  dati  in  Benefico . 

M.  tl-Jd*  •' 

DISSERTAZIONE  SETTANTESIM ATERZA. 


pbidm-  veduto  quanta  copia  di  beni  folfe  ne’  vecchi  fecoli  pro- 
_ r ata  alle  jChiefe  dalla  pietà  e Religion  de  i Fedeli,  e a qual  po- 

tenza e ricchezza  fodero  pervenuti  i Vefcovi  ed  Abbati  ; ficcome  ancora 
per  quali  vie  un’  altra  parte  di  Criltiani  s’ induflriaffe  di  fpelare  gli  Ec- 
clefialtici e di  tirare  a sò  la  roba  . Faticavano  continuamente  Cherici  e 
Monaci  per  mietere  ne’  campi  de’  Secolari  ; e vicendévolmente  anche  i 
Secolari  fiafludiavano  di  ridurre  ne’  lor  granai  la  melfe  raccolta  dal  Cle- 
ro’ e’  fovente  con  fatica  minore  . Però  quantunque  parelfe  , che  una  vol- 
ta f induflria  dell’  uno  e dell’  altro.  Clero  potelfe  je  volelfe  afforbire  la  ter- 
za , pure  s è trovato  effere  flato  più  il  tolto  che  il  lalciato  a i facri  luo- 
ghi . Le  cagioni  di  quello  eccidio  fi  fon  prodotte  nella  precedente  Dilfer- 
tazione;  ma  ce  ne  reftò  una , che  ho  riferbato  alla  prefente , ed  è f empia 
confuetudine  introdotta  da  alcuni  Re , che  JkT  afTSdar  1’  amore  e la  fede  de  i 
Grandi  verfo  di  loro  , o per  .maggiormente  accendere  i Militari  colla  ricom- 
penfa  a foflener  le  fatiche  della  guerra,  Cbn<?edevano  ad  efii  le  terre  delle  Chie- 
de malfimamente  deiMonifterj  fotto  titolo  di  i?«ie^»o,proccurando  la  fama 
di  generofità  e gratitudine,  colla  Orofufione  della  roba  altrui  . Il  trovarli 
coll’  erario  efaufto , gli  fcabigii  tempi  di  guerre , la  difefa  del  Regno  con- 
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<ro  i nemici , maflìmamente  Pagani , eraqp  i pretefti  o le  ragioni  di  ve- 
nire a si  fatte  violenze  contro  i beni  de’  luoghi  lacri.  Oltre  a ciò  fi  truo- 
va  , che  del  pari  non  pochi  VefcoVi  gareggiarono  anticamente  co  Laici 
in  quello  bel  njeltiere , abulandofi  aneli’  elfi  del  favore  de  i Re  per  otte-  • 

ner  da  effi  il  godimento  delle  Abazie  , finché  viveflero  , con  _ titolo  di 
Benefizio , Feudo , o Commenda , come  diciamo  oggidì . Similmente  non 
mancarono  Abati  ,,  i quali  non  contenti  di  comandare  ad  un  foto  Moni- 
fiero  I fe  ne  procacciavano  più  d’uno  coll’autorità  de  i Regnanti  . Che 
ciò  taLvolta  avvenire  per  cagione  della  povertà , e delle  pubbliche  Occor- 
fe  dilgrazie  , o per  altre  giulle  cagioni  ^approvate  dalla  CEiefa  : nulla  in 
quello  vi  farebbe  da  riprendere,  ma  per  lo  più  la'  fola  avidità  ed  avari- 
zia quella  era , che  configliava  gli  Edclefiaftici  Itefli  a metterfi  lotto  i pie- 
di la  dilciplina  della  Religione,  per  ingoiare  le  folìanze  de’ poveri  Mona- 
ci. 11  più  bello  era,  che  gli  Ufiziali  di  Palazzo,  e i Generali  di  Arma- 
te, «benché  Laici,  coll’ ottenere  da  i Re  1’ ufufrutto  de  i Monillerj,  afl'u-  * 
pievano  anche  il  titolo  di  Abbati . In  quanto  vigore  folle  tanto  in  Inghil- 
terra , che  in  Francia , fin  lotto  i Re  della  prima  llirpe  , qqefta  de  te  (la- 
bi! ufanza  ed  ufurpazione,  fi  può  vedere  prefio  il  Padre  Tomaflini  de  Be- 
ne fic.  Par.  il.  Libro  III.  Cap.  XI.  &c.  Di  quel  lolo  parlerò  io , che  ho 
©ffervato  in  Italia.  » ' 

Sotto  i Re  Longobardi , che  alcuni  fogliono  cotanto  vilipendere  e la» 
cerare , nulla  mi  fi  prefenta  nella  Storia  d’ Italia , onde  apparilca , che  al- 
lora fi  ufurpairero  da  i Re  i Monillerj  per  darli  in  preda  a i cattivi  Cri- 
ltiani.  Perciocché  non  fa  al  calo  nollro  ciò,  che  lcriVe  San  Gregorio  Ma- 
gno nel  Lib.  IV.  ora  V.  Epift.  I.  a Giovanni  Vefdovo  di  Ravenna  con 
difapprovare , aliqua  loca  dudum  Mona/leriis  confecrata , nunc  babitacula  Cle- 
ricorum  , aut  etiam  Laicorunt  falla  effe  . Quindi  li  raccoglie  , effere  (lati 
in  Ravenna  de’  Chcrici  ^epeiari  , i quali  Eccleftafiicis  officiti  deferviebatti 
in  qualche  Chiela , e che  nondimeno  folevano  Monaflcrin  preponi , e pren- 
der anche  fenza  l’abito  Monadico  il  titolo  di  Abbati:  caia  che  difpiace- 
va  al  fantilfimo  Pontefice,  e pure  continuò  anche  di  poi,  còme  fi  ricava 
da  Agnello  Storico^jnella  Par.  I.  Tomo  IL  Rer.  Irai.  Peggio  poi,  fe  an- 
che i Laici  fi  ulurpavano  que’  Monillerj . Ma  Ravenna  era  allora  fignoreg- 
giata  da  i Greci  Augulli  , e non  da  i Re  Longobardi . Pertanto  lembra 
più  verifimile , che  da.  i Re  di  Francia , da  che  ebbero  occupato  il  Re- 
gno d’  Italia  , lòde  portato  qua  il  detellabil  coftume  di  mettete  le  griffe 
fopra  i patrimonj  facri  , e di- conferirli  a i Vefcovi  ed  Abati  infaziabili , 
ed  anche  a i Laici.  Noto  è agli  Eruditi , che  Carlo  Martello,  Avolo  di  - 
.(Carlo  Magno  , fu  il  primo»  a fondare  iti  Francia  quell’ empia  conluetudi-  * \» 

ne  per  la  neceflita  della  Repubblica  : pretelfó  uf»to  ^Jer  dar  colore  a co- 
si deforme  abulo.  Che  anche  la  (ledo  Carlo  Magno,  inclito  Imperadore, 
e poi  Re  d’ Italia  della  lua  llirpe  , peccali  di  quello  male  , lo  attellano 
le  antiche  memorie  . L’  imitò  , e forfè  fuperò  Pippino  luo  figlio  , Re  d* 

Italia,  come  coda  da  una  carta  di  Piltoja  deli’  anno  ih 2.  che  ho  pubbli- 
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caro  nella  Differì.  LXX.  Quivi  il  Moniftero  di  San  Bartolommeo  fi  dice 
dato  in  Benefizio  Ne  bui  ungo  Bovi  ario.  Nè  con  maggior  cautela  fr  governò 
Lodovico  Pio  Augufto  fuo  frateUo . Wala  celebre  Abate  di  Corbeia  , co- 
me abbiamo  dal  Libro  IL  della  fila  vita  negli  Atti  de  Santi  Benedettini 
del  P Mabillone  , cosi  un  giorno  parlava  al  medefimo  Imperador  Lodo- 
vico  • Nemo  re,  Auguìorum  clanjfune  , fallar : quia  valde  perir  ulofffmum 
e fi  rcs  fernet  Deo  fide!,  ter  die  arar  ad  ufus  pauperum  „ CT  fervorum  -Det , 

viola, ter  pojìmodum  diripere , & ad  Stculares  ufus  canna  nudar,  ratent*div,- 
nam  retorquere  . Più  fotto  fi  legge  : Monapnorum  , dum  bfc  Irallarentur, 
o Rendi t & enumeravi,  pericula  , quum  rune  tempori s nonnulla  jam  a Laicts 
tcnebantur  &c.  E perciocché  Lottano  I.  Imperadore,  luo  figlio,  che  tan- 
to tempo  governò  l’  Italia  , ben  inferiore  111  al  padre  nella  pietà  , non  gli 
fi  fari  torto  col  credere,  che  anch’egli  al  pari  di  Pipp.no  Re  di  Aquitania 
fuo  fratello , Iliade  violenza  a i Beni  degli  Ecclefiaftici.  Lupo  Servato  nell 
E pillola  XI.  gli  eh  edeva  Celioni  Sondi  J udori , quam  per  fubreprionem  Rbuod. 
gani’us  a vobis  obtinuit , nobfque  lega  imam  donationem  Fatns  veflrt  repercn- 
tibus , impoprx  cnmen  inurit  &c.  Frodoardo  nel  Lib.  IL  Cap.  XX.  della 
Storia  di  Rems  feriva,  che  Ebone  Velcovo  di  quella  Citili,  accepta  a Hit. 
bario  prò  Patris  proditione  Abbati*  Sondi  Vedaftt  .,  fai  forum  ob,ed,onum  m-  V 
centorem  e Ali,  i/e . Rimafe  poi  Ebone  fottopofto  a molte  tempefte  , e for- 
zato ad  abbandonar  la  fua  Sede , fi  ritirò  in  Italia  prefio  l’ Imperador  Lat- 
tario, e per  arredato  del  medefimo  Frodoardo,  o ha  Flodoardo,  Abbattano 
Sondi  Colon, boni  in  Italia  dono  Imperatori s Lotbarii  pojjedit  : il  che  non 
veggo  avvertito  dall’  accurat  illune  Padre  Mabillone . 

Ed  ecco  il  celebratiffimo  ed  infieme  ricchiffimo  Moniftero  di  San 
Colombano  di  Bobbio,  dato  una  volta  in  commenda  ad  Ebone  Arci ve- 
feovo  di  Rems.  Quivi  ancora  fu  dipoi  collocato *con  titolo  di  Abbate  il 
poco  fa  mentovato  Wala  Abbate  di  Gorbeia,  cacciato  dalla  Germania, 
come  gii  olfcrvammo  nella  Dilferr.  LXV.  Polcia  dato  fu  dal  medefimo 
Augufto  quel  Moniftero  ad  Amairico  Velcovo  di  Como , . di  nazione 
Franzefe,  col  titolo  di  Abbate,  fecondo  che  appanfee  dalle  memorie 
rapportate  dall’  Ughelli  . Sicché  affai  intendiamo  ,*che  gl,  Imperador» 
Franzefi,  rotta  la  difciplina  de’  Monaci,  e non  più  curati  i.lor privile- 
si,  diftribuivano  a lor  piacere  i Monifterj  d’Italia  a 1 lor  monti  Ec- 
clefiaftici , e talvolta  ancora  a i Secolari.  Quanta  più  erano  ncoltr.fi  el- 
fi Monifterj,  tanto  più  premurofamentc  fi  ftudiavano  i Vcfcovi  di  pro- 
cacciarfeli  coff  automi  de  i Re  ed  Imperadon  . Durò  quefta  dcuftabi  e 
tifanza  anche  fintò  Lodovico  IL  Augufto;  ma  Ipczialnunte  fi  laido  la 
briglia  allividiti  delle  perl'one , dappoiché  mancò  di  vita  efo  Impera- 
dore,  e ne  fegu.roilb  fnneftiftime  guerre  fra  i concorrenti  al  Regno  d I- 
talia,  e le  incurfion.  de’  Saraceni,  e degli  Ungheri  Icon vollero  e lace- 
rarono quafi  tutta  l’Italia.  E giacché  ahbiam  parlato  del  Moniftero  di 
Bobbio,  fi  può  credere  , che  la  lua  forte  andaflfe  di  male  in  peggio  , 
con  edere  una  gran  porzione  de’  luoi  beni  pallata  lotto  nome  di  lei.t 
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zio  in  qualche  Secolare . Tengo  io  un  Diploma  di  Carlomanno  Re  d’  I* 
talia,  ricavato  dall'Archivio  d'erto  Monidero,  benché  non  con  tutta  ac- 
curatezza , dal  quale  apparile#  la  divifion  de’  beni , fatta  fra  i Monaci 
e il  loro  Abbate  legittimo  dall’ una  parte,  e il  Commendatario,  per 
cosi  dire,  Abbate  illegittimo;  e,  per  quanto  io  fofpetto,  militare,  dal- 
l’altra; e che  tale  ufurpazione  feguilfe  forto  Lodovico  II.  Augulto.  Il 
Diploma  è dell'anno  877.  dove  fi  legge:  Quìa  prò  fummo  Reipubliat  ne - 
cejjìtate  , pacìfque  tranquillirate,  eamdem  drvifionem  de  rebus  jam  fati  Mo~ 
uafierii  failam  cognofctmus:  perciò  elfo  Re  la  conferma  in  favore  di  Umno- 
baldo  vero  Abbate.  Quella  divifione  de’  beni  del  Monidero  di  Bobbio 
formò  pofcia  una  ftabile  confuetudine,  cosi  che  una  porzione  di  elfi  fi  con- 
cedeva da  i Re  in  benefizio  a qualche  Ecdefiadico , o pure  ad  uno  de’ 
grandi  Secolari  ( i quali  perciò  fi  trovavano  appellati  Abba-Camitcs  da 
alcuni  Scrittori  ) e però  niun  de’  fuflcguenti  Re  fi  faceva  fcrupolo  di 
feguitare  in  ciò  le  pedate  de'  fuoi  anceceffori  . Ho  qui  per  tedimonio 
una  carta  di  quelle , che  io  piò  dell' altre  foglio  ilimare  come  preziofe 
memorie,  ricavata  dall’Archivio  di  elfo  Moniltero  di  San-  Colombano: 
cioè  un  Placito  tenuta  in  Pavia  nell’anno  915.  da  Odelrico  Vado,  e 
Me  fio  di  Berengario  I.  Re,  eli  (lente  nella  medefima  Cittò,  in  cui  Theo- 
dolafùo  Abbate  e i Monaci  di  Bobbio  evincono  la  Corte  Barbada  contra 
di  Rodaldo  Conte  e Marcbefeì  il  quale  pretendeva,  a longo  tempore  Cur- 
tem  ipfam , qua  dici  tur  Barbati  am , curri  fua  pert  incuria  pertinet  de  illam 

rrtionem , quarti  confuetudo  fvùt  in  beneficio  dandi  . Infide  va.  all’incontro 
Abbate , eh’  erta  Corte  non  appartenerti  alla  porzione , per  cosi  dire  , 
fecolarizzata ; ma  bensì  all’altra,  qua  pertinere  deberet  de portionem  & ufurn 
Fratrum  Monacborum  fpfius  Monafierii . Chi  foffe  quello  Radaldo  Conte  e 
Marcbeje , e a qual  Marca  egli  prefedefie,  non  l’ho  potuto  trovare,  con 
acculare  perciò  la  negligenza  degli  antichi , che  non  penlarono  a rende- 
re piò  noti  a i poderi  i perfonaggi,  che  erano  notiffimi  allora.  In  ol- 
tre, come  ho  dimodrato  nella  Parte  I.  Gap.  XVI.  delle  Antichità  Eden- 
fi  Oberto  Marche fe  e Conte  del  Palagio,  uno  degli  Antenati  della  Sere- 
niflima  Cala  d’Ede,  nell’anno  972.  godeva  a titolo  di  benefizio  Mona - 
Jìerium  Sanili  Columbani  da  parte  Domnorum  Impera  forum . 

Ne’  medefimi  tempi  ad  una  pari  calamitò  fu  fottopodo  l’infigne 
Moni  fiero  di  Nonantola , fituato  nel  territorio  di  Modena,  e confiderato 
per  la  fua  ricchezza  uno  de’  primi  d’Italia,  La  (ingoiar  pierò  de’  Mo- 
naci fin  <}al  fuo  principio  fruttò  a quel  facro  luogo  gran  copia  di  beni, 
che  furono  poi  cagione  della  fua  rovina,  gareggiando  molti  .per  otte- 
nere si  buon  boccone.  E che  prima  dell’anno  837.  alcuno  tentarti  di 
occuparlo,  fi  può  ricavare  da  un  Diploma  di  Lottario  I.  Imperadore  da- 
to in  quell’  anno,  in  cui  protedando  di  avere  trovata  tantam  devotionem 
ibidem  in  divinisi  pofcia  comanda,  ut  nullo  in  tempore  alieni  cornmittatury 
nifi  eorum  ( Monacborum  ) elcRione  & confenfu  . Confervafi  tuttavia  erto 
Diploma  nell’  Archivio  una  volta  ricchiffimo , ma  da  cento  amù  in  qua 
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fvaligiato  da  qualche  Commendatario;  e parve  a me  originale,  sì  pef 
la  forma  de’  caratteri,  come  pel  ligillo  di  cera  tuttavia  infido  nella  mem- 
brana,  fe  non  che  lo  ftile  e la  finraffi  difettofa  mi  Fecero  alquanto  du- 
bitare dell’  origine  fua.  Ma  non  potè  quello  privilegio  impedire,  che  t 
fuccelfori  di  Lottario  conferilfero  1’  Abbazia  Nonantolana  agl’  illegitti- 
mi Abbati.  Ad  dardo  Vefcovo  di  Verona , adocchiata  quella  bella  preda  , 
tanto  s’ingegnò,  che  L’ottenne  da  Carlo  Calvo  Impcradore  , e ne  fu  crea- 
to Abbate.  Dctellando  Giovanni  Vili.  Papa  l'ingordigia  di  quel  Prelato, 
fcrilfe  lettere  all’Imperadore,  all’ Arcivefcovo  di  Ravenna  e di  Aquileia, 
lignificando  loro  di  avere  per  quella  cagione  fcomunicato  il  Vefcovo  di 
Verona.  Così  fcrive  egli  nell’Epill.  XXXXVIII.  con  con  cui  fi  dee  uni- 
re la  XXXXIX.  al  Clero  Veronefe.  Quum  Adalardum  Epifcopum  venera- 
bile Monafierium  Nonantula:  fitwn , quod  nullus  umquam  Epifcoporum  vei  Ju- 
dicum  ( Cioè  de’ Conti,  per  quanto  io  (limo  ) in  beneficium  quxftvit , can- 
tra [aerar  prxdecejforum  noftrorùm  nojhrique  privi  legii  inflit  ut  toner , quibur  de 
propria  femper  Congregatione  Abbatem  fieri  jubetur,  callide  petitjfe  • ac  per 
hoc  il  licita  prafumpfijfe , omnimodir  reperi ffemur : alidori  tate  Apoftolica  ex- 
communicare  fluduimur.  Per  quanto  ho  imparato  dal  Catalogo  degli  Ab- 
bati di  Nonantola,  quello  Vefcovo  in  fuor  ufus  redi  ti  bui  redadìs , in  extra- 
ma»t  paupertatem  Monacbos  computi/.  Qui  fi cuti  Abbai  commutavi/  qutedam 
bona  C ambii  Nonantulani  cum  Abbate  Monafierii  Novi  de  Brixia.  Pofcia 
feguita  a dire,  eh’ elfo  Adalardo  fu  fcomunicato  da  Papa  Giovanni  Vili. 
nell’Indizione  X.  cioè  nell’anno  877.  Anche  Ugo  Re  d Italia  nel  fuSè- 
guente  Secolo  recò  gran  veffazione  al  Monillero  Nonantulano  còl  conce- 
derlo a Gotifredo  luo  figlio,  fe  fi  ha  da  predar  fede  all’iutore  del  Cata- 
logo MSto  luddetto.  Ma  Arnolfo  Storico  Milanefe  nel  Lib.  I.  Cap.  III. 
della  lloria  fcrive , che  il  Re  Ugo  per  f empietà  da  lui  commelfa  con- 
• tro  f Arcivefcovo  di  Milano  concedette  alla  Chiefa  Milanefe  prò  nonagin- 
ta  htrerfeBis  Abbatiam  Nonantulx  , qua  propter  nonaginta  fui  jwrts  Cortes 
fic  vacata  perbibetur . Galvano  dalla  Fiamma  nel  Manip.  Fior.  Cap.CXXX. 
Tom.  XI.  Rer.  Ital.  da  quello  palfo  di  Arnolfo  dedulfe , che  l’Abbazia 
fuddetta  fu  fondata  dal  Re  Ugo.  S’ingannò.  Manifella  cofa  è,  che  ne  fa 
fondatore  Santo  Anfelmo  a’  tempi  di  Adolfo  Re  de’  Longobardi.  Forfè 
fu  conferito  quedo  Monidero  dal  fuddetto  Re  Ugo  a Manaffe  fuo  paren- 
te ( o puf  figlio , come  fcrilfe  Arnolfo  Storico  ) che  ufurpò  anche  l’ Ar- 
civefcovato  di  Milano,  e nè  pure  fi  contentò  di  un  folo  Vedovato  , ficco- 
irc  perlona  di  pedimi  codumi , ed  abbominevole  per  la  fua  ambizione , 
ed  avarizia. 

Non  reda  già  luogo  da  dubitare  , che  Guido  Vefcovo  di  Modena  , 
gran  faccendiere , anch’  egli  vinto  dalla  cupidigia , ottenne,  poi  dallo  defi- 
lò Re  Ugo  la  Badia  di  Nonantola  , aderendolo  un  grave  Autore , cioè 
Liutprando , nel  Lib.  V.  Cap.  XII.  con  ifcrivere  , che  W ido  Prxful  Mu- 
tenenfis  Eccleftx  , non  in/uria  laccjfitut  , fed  MAXIMA  illa  ABBAT IA 
NONANTULANA  , quant  & tunc  acquifivit , animatus  , prefe  l’ armi 
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contro  lo  Hello  Re  , con  dimenticare  i ricevuti  benefizj . Sotto  Berenga- 
rio II.  e Adalberto  Re  gli  finimenti  enunziati  dal  Catalogo  MSto  fanno 
abbailanza  conofcere,  che  il  Vefcovo  Ugo  continuò  a goder  quella  pre- 
da . Più  forte  ancora  la  tenne  falda  lòtto  Ottone  I.  Imperadore , per  la 
cui  eialtazione  avea  faticato  non  poco  , e meritato  di  elfcre  creato  fuo 
Archicancellicre  . Ho  io  dato  alla  luce  il  Diploma  d’ elio  Augulìo , con 
cui  nell’  anno  9 61 . concede  bidoni  fionda  Mutinenfis  Ecclefia  venerabili 
Epifcopo  , diledoque  nojìro  fideli  & Are bic ancellario  , cundis  vita  fitta  die - 
bus  , Abbatiam  , qua  Nonantula  dicirur  &c.  cum  omnibus  Plebibus , Xeno- 
docbiis , Monajìertts , Cellulis  , Titulis  , Capelli s , tam  infra  Tufciam  , Ca - 
merinam  , & Spoletinam , quamque  infra  hoc  Jtalicum  Regnum  ubicumque 
tonjacentibus , una  cum  Caflris , Villis  &c.  Occuparono  pofeia  la  medefima 
Abbazia  Uberto  Vefcovo  di  Parma  ; pofeia  Joamtes  Gracus  Archimandrita  , 
& Confecreta'is  Ottonis  li.  Augujìi , cioè  quel  furbo  Calabrefe  , ed  infi- 
gne  Ipocrita,  che  creato  Vefcovo  di  Piacenza,  finalmente  follenuto  dalla 
fazione  di  Crefccnzio  Confole , arrivò  a farti  Antipapa  . Collui  con  paten- 
te ambizione  s’  intitolava  Arcbtepifcapum  Placentinum , & Abbatem  No- 
nantulanum , come  li  ha  dagli  linimenti  recati  dal  Campi  nella  Storia  di 
Piacenza . Ho  io  data  alla  luce  la  Collazione  di  quello  si  riguardevol 
Moniltero  fatta  nell’anno  982.  da  Ottone  II.  Augullo  al  medefimo  Gio- 
vanni Archimandrita , da  cui  apparifee  con  che  bei  colori  folle  dipinta  la 
fua  Ipocrita . Copia  antica  di  quel  Diploma  tuttavia  efifte  nell’  Archivio 
dilapidato  del  medefimo  Moniltero  . Dice  ivi  l’ Imperadore  di  avere  ulti- 
mamente intefo  unum  ■ in  bonore  Beati  Silvefiìri  Confefforis  Cbrifili  in  Comi- 
tatù  Mutinenfie  canjìrullum , quod  Nonantula  vocatur  OMNIBUS  ALlIS 
MA1VS , (V  quod  ohm  exemplar  bene  vivendi , & fionda  converfiationis 
fuerat  reliquis  , pane  jam  annui  la  tum  } atque  fondo  tenus  depopulatum  , ini - 
quorum  pravitate  bominum  , eo  quod  per  longa  curricula  annorum  amminicu- 
niculo  caruit  Abbatum . E però  avendo  rivolti  gli  occhi  a’  fuoi  Cortigia- 
ni , avea  trovato  quemdem  Arcbìmandritem  & Confiecretalem  meum  Jobannem 
nomine , probis  moribus  ornatum  , pudicum  , fiobrium , docibilem , Graca  ficientia  non 
ineruditum  , totiusque  prudenti a Ò"  fianditatis  fulgore  praflantem . Quem  con- 
filo virorum  illuflrium  , Deumque  timentium  , Ò~  eledione  Fratrum  in  jam 
dido  Monafierio  commanentium , a nofilro  cubili  & necejfariis  confiliis  abfiìra- 
bentes  , Jupra  nominati 5 firatribus  & in  Patrem  & Redorem  prafiecimus  &c. 
Vi  ha  nella  fuddetta  Carta  una  giunta , in  cui  Ottone  II.  Augullo  fe  fa- 
pere  a tutti  i fuoi  fedeli  nel  Regno  d’  Italia  : Quod  Nonantulenfie  Mona- 
fierium  jam  per  quinquaginta  annos  & amplius  propter  Epificopos  , qui  pene 
totem  ipfius  Monafilerii  terram  prò  beneficio  tenuerunt  , defiolatum  , & ad 
nibilum  prope  redadum  fit . Tralafcio  .altre  calamiti  di  quello  Moniltero 
da  molti  anni  ridotto  in  Commenda , ballando  il  gii  detto , per  compren- 
dere , a quali  difavventure  folfero  ne’  vecchi  tempi  efpofle  le  pingui  Ab- 
bazie , fenza  voler  toccare  qual  iìa  il  prefente  loro  flato . Quanto  avve- 
ntile ancora  a’  Monilterj  di  Farfa  e del  Volturno , fi  può  leggere  nelle  lor 
Tom.  III.  Kkk  Cro- 
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Croniche  da  me  date  alla  luce  . Efempj  tali  movevano  allora  gli  altri 
Vdcovi  a divorare  con  eguale  avidità  i Beni  de  Monaci , talmente  , che 
niun  quali  fi  potè  inoltrare  , che  non  afforbiffe  uno  o più  de’  Monilterj . 

Tralasciando  io  le  memorie  ftampate , e valendomi  Solamente  delle 
Inedite  , aggiungo  qui , che  anche  F infigne  Moniltero  della  Novalefa , 
Novalicicnfe  in  Piemonte  corte  la  medefima  fortuna  nel  Secolo  IX.,  Sot- 
to Lottano  I.  Imperadore  , che  non  guardò  mifure  in  far  da  padrone 
de’  Monilterj . Vedefi  un  Diploma  Suo  da  me  pubblicato  , e Spettante  ve- 
rifimilmente  all’anno  844.  in  cui  Vir  venerabili s Jofepb  Eponedienfis  Ecclejie 
Epifcopui , & Abbas  Monajlerii  San  biorum  Apoflolorum  Petti  & Andrete  , 
mmeupati  Novalicio  , chiede  ed  ottiene  la  conferma  di  tutti  i beni  di  elfo 
Moniltero  , Sulle  cui  rendite  egli  avea  pòrte  le  unghie . Andiamo  a Ver- 
celli , e troveremo , che  anche  quel  Vefcovo  Leone  fi  godeva  due  riguar- 
devoli  Abbazie  . Ciò  apparifee  da  un  Diploma  di  Ottone  III.  Augufto 
dell’anno  999.  in  Cui  fono  confermati  a quel  Vefcovo,  e alla  Chiefa  di 
Santo  Eufebio  , cioè  di  Vercelli , tutti  i Suoi  beni , leggendofi  fra  l’ altre 
cole  & Abbatiam  de,  Arona  confirmamus  , Jicut  Preceptum  Caroli  teflatwr 
&c.  Confirmamus  Sanilo  Eufebio  Abbatiam  de  Lucedio  ( una  delle  pingui 
di  Lombardia  ) fteuti  Carolai  Augujìus  , Ò4  dive  memorie  Genitor  nojler 
fecerunt . Continuarono  in  quel  pofleffo  gli  altri  Vefcovi  di  Vercelli , e 
fra  gli  altri  Gregorio  famofo  fra  que’  Prelati , fi  fece  confermare  da  Ar- 
rigo II.  Imperadore  nell’anno  1054-  Abbatiam  Sanili  Micbaelis  de  Lan- 
iccio , come  corta  dal  Diploma  , che  io  ho  dato  alla  luce . Vedefi  ancora' 
in  altro  Privilegio , che  Federigo  I.  Augufto  nell’  anno  1 1 52.  confermò  a 
a Regi^ione  Vefcovo  di  Vercelli  , appellato  Uguzione  dall*  Ughelli , Mo~ 
najlerium  Sanili  Micbaelis  in  Laudecio  ; fed  & Monajlerium  Sanfti  Stcp  ba- 
rn , & Monajlerium  Sanili  Salvatoris  de  Betia  , Ó"  Monajlerium  San  ci  uno - 
nialium  de  G orinaria  . E tale  era  in  que’  tempi  il  delfino  de’  Monilterj  r 
e più  fàcilmente  ancora  a i pericoli  reftavano  efpofti  quelli  , che  erano 
più  pingui  : di  tal  maniera  che  chiunque  oggidì  contempla  ed  accufa  la 
condizione  del  Secolo  noftro  , fe*farà  mente  agli  antichi  Secoli,  fi  ralle- 
grerà più  torto  colla  forte  de’  noftri  giorni  . Deefi  anche  offervare  , che 
Succedevano  anticamente  liti  e guerre  fr#i  Vefcovi  intorno  a i Monifte- 
rj , in  tutto  o in  pane  tolti  a i poveri*  Monaci , pretendendo  ciaicun 
d’  erti  di  avere  ricevuto  lo  fleflb  luogo  in  dono  da  i Re  od  Imperadori . 
Puofli  anche  fofpettare , che  adoperaflero  in  ciò  de  i Diplomi  dubbiali , 

0 fpurj  . Certamente  per  cagione  della  Suddetta  Abbazia  di  Lucedio  lunga 
lite  fu  fra  i Vefcovi  di  Vercelli  e Novara  . Quel  che  più.  fa  ftupire , il 
Novarefc  produceva  in  Suo  favore  un  Diploma  del  medefimo  Re  Beren- 
gario I.  da  cui  appariva  , che  Garibatdo  Vefcovo  di  Novara  avea  pofledu- 
ta  quell’  Abbazia , per  concezione  non  folo  di  elfo  Berengario  Re , mai 
anche  de  i Re  ed  Augufti  precedenti  . Dall’  Archivio  della  Chiefa  di  No- 
vara avendo  io  ricevuta  copia  , ma  molto  difettofa  di  quel  Diploma  dato 
circa  F anno  991.  F ho  pubblicata , vedendoli  confermata  ai  Vefcovo  1 ad- 
detto 
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fletto  Abhatiam  in  honorem  Sanili  Arcangeli  Mìcbaelìs , & Sanili  ] attuarti 
Martyris  Cbrifii , /edificai am  juxta  Leocedio  . Nè  pure  fi  tennero  le  mani 
in  pugno  i Vefcovi  di  Parma . Nobile  Abbazia  era  quella  di  San  Remi- 
gio di  Berccto,  già  fondata  dal  Re  Liutprando.  Non  mancarono  que’Vefco- 
vi  di  aggiagnerla  al  loro  patrimonio , come  ne  fan  fede  ì Documenti  pro- 
dotti daU’Ughelli  nell’ Italia  facra;  < in  oltre  un  Diploma  da  me  pubbli- 
cato di  Rodolfo  Re  d’ Italia  dell’  anno  pai.  dove  leggiamo , che  quel  Re 
conforma  ad  Aicardo  Vefcevo  di  Pai-ma  i Beni , che  i precedenti  Re  ed 
Augufti  furi  & dominio  Parmenfls  Epifcopii  perpetualiter  donante s fubjecc - 
rune  , fra’  quali  Abhatiam  de  Bercelo , in  henore  SanBi  Remigii  tonflruBant 
in  Comifatu  Permevji  . 

Celebre  alrresì  fu  , ed  è tuttavia  affai  ricca  I\  Abbazia  di  Bremide 
nella  Dicceli  di  Pavia  , e nel  territorio  della  Lomellina  , che  ebbe  il  iuo 
principio  nel  Secolo  X.  Fu  effa  nell’  anno  10P3.  aggregata  al  Vedovato 
di  Pavia  da  Arrigo  IV-  fra  i Re , ed  Imperadori  Terzo,  come  rifulta 
da  un  frammento  di  un  fuo  Diploma,  che  io  ho  dato  alla  luce.  E certa- 
mente da  che  un  Vefcovo  avea  tirato  in  fuo  dominio  qualche  Moniftero, 
non  mancavano  i Succeffori  di  tener  forte  quella  preda . Non  so  io  dire , 
fc  per  proprio  diritto  , o pure  per  1’  ani  , che  erano  una  volta  alla  mo- 
da , godeflcro  i Vefcovi  di  Mantova  due  Abbazie  , cioè  1’  una  di  San 
Ruffino  , e i’  altra  di  San  Cafflano  . Solamente  fo  , che  nell’  anno  1020. 
Arrigo  I.  Imperadore  con  fuo  Privilegio  le  confermò  ad  Hitolfo  Vefcovo 
di  Mantova,  coltando  ciò  dal  documento  , che  io  t raffi  dalle  tenebre  . Cosi 
i Vefcovi  di  Parma  goderono  da  li  innanzi  1'  Abbazia  poco  fa  nominata 
di  Berceto  j nè  contento  di  ciò  W ibodo  Vefcovo  di  quella  Città  , impetrò 
da  Carlo  il  Graffo  Augufto  Abhatiam  Monaflerii , quod  dicitur  Mediana  , 
fitam  in  honorem  Beati  Pauli  Apajìoli  , fibi  , fuequc*  Ecclefìte  Parmenfls 
jure  proprietario  perpetui s futuris  temporibus  . Di  fopra  pelli  Differtazione 
LXIV.  io  feci  conolcere  , quanto  i Monaci  profittaflèro  della  pia  liberalità 
de  i Vefcovi  . Offervifi  ora  , quanto  ancora  gli  fteflì  Vefcovi  afforbirono 
del  patrimonio  de  i Monaci , pochi  effondo  quelli  , che  non  tiraffero  a sè 
qualche  Moniftero  .•  del  che  parlano  gli  antichi  Diplomi . Vedefi  in  un 
Privilegio  originale , elìdente  nell’  Archivio  de  i Canonici  di  Padova , da- 
to a Bernardo  Vefcovo  di  quella  Città  nell’  anno  105S.  da  Arrigo  IV.  Re 
di  Germania  ed  Italia , che  gli  fono  confermate  Cortes  , Abbatte , Senodo- 
cbia  , omnefque  Plebes . Ed  Arrigo  Secondo  fra  gli  Augufti  nell’ anno  1054. 
confermò  a Benedetto  Vefcovo  d Adria  Abhatiam  Gavellenfem  SanBi  C af- 
fiati . Furonvi  anche  una  volta  alcuni  Vefcovi  , i quali  fi  fervirono  del- 
1 autorità  della  Sede  Appoftolica  per  appropriarli  i beni  de  i Monaci . Ne 
abbiamo  l’efempio  in  una  Bolla  di  Leone  IX.  Pontefice  Santo,  data  l’an- 
no 10451.  Jobanni  Abbati  Monaflerii  Sanile  Marie  Vallts  Pontis  nella  Dio- 
cefi  di  Perugia,  in  cui  reftituifce  ad  effo  Abbate  quel  Moniftero,  dicendo, 
Ab  omni  et  iam  alien  ot  tone  liberos  vos  & fecuros  reddere  volumus  : unde  Apo- 
flolica  autori  tate  cajfamus  (?  evacuamus  illa  Precepta  , que  a BenedìBo  & 
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Gregorio  ìii/uflis  Pontificibus  Andrete  Epifcopo  Perujìno  collata  funt  de  ca- 
der» veflro  Mona  fi  cria. 

Del  redo  le  alcuno  dimanda , che  avveniffe  de’  Monifterj  dati  in  be- 
nefizio , o fia  Commenda  , cioè  le  quegli  Abati  illegittimi  comandaffero 
a i Monaci  quivi  abitanti , o pure  fe  fi  divoraffero  tutte  quelle  rendite  con 
cacciarne  i Monaci  : fi  rilponde  , che  varj  furono  in  ciò  i coltumi  degli 
ufurpatori . Imperciocché  que’ Secolari  oVcfcovi,  che  entrando  iniquamen- 
te nella  melfe  altrui , conlervavano  qualche  timor  di  Dio  , e (limolo  di 
Religione , volevano  in  qualche  parte  provveduto  al  culto  di  Dio  , e ai 
mantenimento  de’  Monaci . Ballava  loro  di  efercitare  1’ ufizio  di  Abate,  e 
di  goderne  le  prerogative  ed  emolumenti  , lediti  a goderfi  da  i legittimi 
Abati.  Molti  erano  quelli,  e maffimamcntc  il  Gius  di  permutare,  o con- 
cedere a Livello  le  Corti,  le  Cartella,  e i poderi  de’  fiacri  luoghi,  talvol- 
ta lenza  nè  pur  ricercare  il  conlenfo  de’ Monaci.  Però  continuavano  i Mo- 
naci lotto  il  loro  Priore  a celebrare  i divini  Utìzj  , e al  decoro  de’  facri 
Templi  nulla  foleva  mancare  . Quanto  moderatamente  fi  gbvernaffe  in 
quello  particolare  Carlo  Calvo  Imperadore  , bene  l'afa  intenderlo  da  un 
luo  Diploma  , da  me  tratto  in  luce  , con  cui  egli  concedette  nell’  anno 
877.  a Giovanni  Ve/covo  d Arrigo  Monafierium  Sanili  Antbimi  , quod  ei- 
dem  Prof  uh  Beneficiario  jure  conce jfinnts  , & con / dee  t in  Pago  Senenfi  atque 
Clufino  , con  obbligazione  , che  indefinenter  quadragmta  ibi  Monachi  regu - 
lariter  adminifìrent , quatcnus  Monaflicus  Ordo  fecunaum  Sanili  Benedici  do- 
Brinam  in  eo  immutabili  canver fattone  col a tur,  & laudabili  religione  femper  in 
perpetuum  celebretur  ; e quibus  aliquo  divina  vocatione  amoto  , alteriti s loco 
injlituatur  , ne  numerus  minuarur  &c.  Confervafi  quel  Diploma  originale 
nell’  Archivio  del  Capitolo  di  Arezzo , e vi  fi  vede  il  Monogramma  del- 
& Imperadore,  e la  fottoferizione  del  Notajo  l'critta  con  lettere  roffe  , 0 
fia  con  inchioflro  roffo  : il  che  non  mi  è accaduto  di  offervaro  altrove  . 
Ma  nè  pur  quella  moderazione  ballò  ad  altri  , perchè  o cacciarono  tutti 
i Monaci,  con  divorar  polcia  tutte  quelle  rendite;  ovvero  fatte  due  par- 
ti di  effe , 1’  una , e per  lo  più  la  migliore , ritenevano  per  sè , e 1’  altra 
lafciavano  a i Monaci , che  fovente  giacevano  nella  povertà  e miferia  ve- 
ra . Servirà  a quello  propofito  un  Diploma  preziofo  di  Berengario  I.  Re 
d’ Italia  , ricavato  dall’  Archivio  de’  Benedettini  di  San  Siilo  di  Piacenza , 
Moniftero  nobihffimo  una  volta  di  facre  Vergini,  dove  Agehruda  Impera - 
drìte , Vedova  del  fu  Guido  Augullo  forfè  fi  ritirò,  o pure  collocò  qual- 
che fua  figlia  . Fece  ella  iftanza  al  Re  fuddetto  nell’  anno  8p8.  quaterna 
rìde m concedercmus  territorio:  oc  loca  , ubi  -rtunc  Monafieria  dinofeuntur  effe 
confìruila  . Unum  videlicet  , quod  nuncupatur  Arabona  in  Camarinenfis  fini- 
bus  , & qlterum  quod  vocatur  Fiume n in  Pago  Afifio  cum  omnibus  adjacentiis 
fuis  , omnibufque  rebus  , & familiis  utriufque  fexus  &c.  Vedi  che  bella  ge- 
nerofità  di  Berengario  verfo  quell’ Augulta  Vedova,  che  fpoglia  la  Chiefa 
per  arricchir  lei , e con  dichiarazione  , che  in  omnibus  (3"  per  omnia  libe- 
rar» babeat  poteflatem  fine  td[o  exceptione  in  ìmegrum  balenai  , pojfidendi , 

do - 


Digiti  jed  Jay  Google 


SettanteSimateeza.  445 

donandi , vcndendi , corrtmut aridi , irei  quicquid  voluerit  a prxfenti  die  in  an- 
te a faciendi  ex  nojira  plenijjima  largitate  . Tali  erano  i coflumi  di  allora . 
Giò  , che  mi  rendè  più  caro  quello  documento  , fu  il  trovarti  attaccato 
al  Diploma  un  pezzo  di  carta  pecora  , contenente  una  promelfa  del  me- 
defimo  Re  Berengario , con  cui  ftabil'i  pace  con  eflà  Ageltrude , obbligan- 
dofi  di  non  toglierle  più  cofa  alcuna . Fu  quella  Principeffa  donna  di  gran* 
d’  animo  , e di  non  lieve  ambizione , come  può  vederfi  dagli  Annali  Ber- 
tiniani  all’  anno  895*  Eflèndole  flato  tolto  da  una  morte  violenta  Lam- 
berto Imperadore  fuo  figlio  nell’  anno  Sp8.  abbattuta  dal  colmo  della  fua 
autorità,  da  Berengario,  emulo  già  del  Marito  e del  figlio,  dimandò  pa- 
ce , e l’ ottenne  . Etto  le  parole  di  Berengario  : Promitto  ego  Berengarius 
Rex  ri  fri  Ageltrude  , re  li  Sì  a quondam  Widoni  Imperatori s , quia  ab  bac  bo- 
ra (T  de'mceps  amicus  tibi  fum , Jìcut  rette  amicus  amico  effe  debet  Et  cun- 
tta  tua  Praceptalia , concejfa  a Vfidone  , feu  a filio  ejus  Lamberto  Impera - 
toribus  , rtec  follo  , nec  ulti  aliquid  aliquando  tollcrc  dimirto  injufìe  . Nel 
giorno  flefTo  , che  Guido  Conforte  di  efTa  Ageltrude  ricevette  la  corona 
Imperiale  in  Roma  nell’anno  891.  ella  dimandò  ed  ottenne  da  lui  Mo- 
naflcrium  in  honorem  Santtee  Agatbte , quod  dici  tur  Novum , conjlruttum  Ti - 
cinenfi  in  Civitate , come  fi  può  anche  vedere  nel  Catalogo  de  i Vefcovi 
di  Parma  prcfTo  1’  Ughelli . 

» Volentieri  ho  raccolto  quefte poche  notizie,  acciocché  coloro  , che 
non  han  cognizione  coflumi  de’  fccoli  rozzi  , ceffino  di  maravigliarti 
de’ noflri,  al  mirare  tanti  Moniflerj  dati  in  Commenda,  e che  i Cherici 
Secolari  con  aver  occupato  il  patrimonio , che  i Monaci  acquiflato  avea- 
no  con  tante  fatiche,  non  fòlamente  ne  ricavano  gli  alimenti  proprj,  ma 
anche  il  lufTo  e, le  delizie.  Leggieri  cole  lòn  quelle  rilpetto  a quelle,  che 
V Europa  Crifliana  vide  ne  i fccoli  barbarici , e vide  anche  1’  Oriente  Cri- 
ftiano  ; perciocché  la  Cupidigia  non  è un  male  particolare  de  i Latini , 
ma  ereditario  di  tutti  i paefi  . Allora  non  fòlamente  i Moniflerj , ma  fi- 
no i Vefcovati , e gli  altri  fàcri  luoghi  , non  rade  volte  erano  conceduti 
a i Laici  , e quefti  talvolta  Ereditati  nella  pietà  , e ne’  coflumi  . Cioè 
come  ha  un’  antica  Annotazione  al  Concilio  di  Aquifgrana  dell’  anno  803. 
nell’edizione  del  Tillio  , tempore  Adriani  Papa , Ò4  Karoli  Magni  Impera- 
torie , Laici  bomines  folebant  dividere  Epifcopia  &"  Mena/feria  ad  illorum  opus 
Et  non  remanftjjent  ulli  Epifcopo  , nec  Abitati , nec  Abbatijfec , nifi  tantum , 
ut  velut  Canonici  (T  Monachi  vivere nt . Dal  che  impariamo,  che  anche  a 
i Moniflerj  delle  Monache  fi  flepdeva  quella  tempefla  : il  che  cesto  dee 
comparire  un’  empietà  agli  occhi  d’  ogni  Fedele . Gioverà  ancora  rapporta» 
re  ciò,  che  fi  legge  ne’  Capitoli  inviati  nell’anno  857.  al  Re  di  Germa- 
nia Lodovico  da  1 Vefcovi  delle  Provincie  di  Rems  e Roano  , dove  lon 
quefle  parole  : Monafteria  etiam  religiofa , atque  pracipua  C unente orum  , & 
Monacborum  , atque  Santtimonialium  babitacula  , qute  ab  antiquis  parentes 
véjlri  fub  religiofa  habitu  conjìituerunt  , oc  Frater  vefler  Dominus  nofìer , 
innuente  partim  fragilitate , partim  aliorum  callida  fuggejìione  etiam  & ni- 
nna 
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mia  ncceffitate  : quia  dicebant  petitores  , nifi  eis  / aera  Loca  donaret  , ah  co 
dcficerent  ; & ipfe  aliquando  per  vos,  fiate  nane  parer,  aliquando  per  Fra . 
tram  veflrum  Regno  deftitutus  , ab  eis  penderci  : taltlms  , ficut  feitis , perfo- 
nis  commifit  : debito  Privilegio  rejìituttc  . Torniamo  al  luddetto  Diploma 
di  Berengario  I.  colla  feorta  del  quale  può  apparire  in  qual  anno  feguifle 
la  morte  violenta  del  giovane  Imperador  Lamberto,  mentre  era  a caccia 
nel  bofeo  di  Marengo  : Molto  animofamente  (entenziò  Adriano  Valefio 
nella  Prefazione  al  Poema  dell’  Anonimo  de  Laud.  Berengarii  Par.  I.  del 
del  Tomo  IL  Rer.  Irai,  con  avere  fcritto:  Carolus  Siganius  falfi  cujufdem 
Diplomarti  fubfcrìptione  deceptus  , anno  Domini  DCCCXCV1JI.  Imperi i fui 
PII,  Lambertum  » biffe  tradii  . Ma  come  gik  oflèrvò  H P.  Pagi  nella  Cri» 
tica  del  Baronio , non  il  Sigonio,  ma  il  Valefio  fi  è ingannato  in  voler 
congiugnere  la  morte  di  Lamberto  coll'  anno  897.  quando  cena  cofa  è , 
ch’egli  fu  levato  di  vita  in  quell’anno.  Ho  io  pubblicato  il  Diploma  ori» 
girale  , con  cui  eflfo  Imperador  Lamberto  nel  di  30.  di  Settembre  dell* 
anno  898.  confermò  a Gamcnulfo  Vefcovo  di  Modena  tutti  i luoi  beni* 
Elìde  elfo  nell’  Archivio  de’ Canonici  di  Modena  coll’  ARum  Marinco , do- 
ve appunto  avvenne  la  fua  morte  » Altre  memorie  ho  io  prodotto  per 
provar  quefto  punto  di  Cronologia , che  qui  tralafcio . 

Nel  fopradetto  Diploma  di  Berengario  vedemmo  donati  due  Moni* 
ftérj  all’  Imperadrice  Ageltrude . Non  apparifee , fe  fodero  di  Monaci  , o 
di  Monache . Dico  ciò , per  avere  offervato  , che  4 Moniflerj  delle  facre 
Vergini  erano  amoreggiati  dalle  Irnperadrici  di  qucrecoli.  Nobilifiimo , c 
di  gran  ricchezza  era  allora , ftccome  più  volte  ho  ricordato  , il  Mon fiero 
Nuovo  di  Brefcia , oggidì  di  Santa  Giulia.  Contuttociò  Lodovico  IL  Augufto, 
che  IpefTo  era  molellaro  dall’  avidità  $ Angiiberga  fua  moglie,  gliel  diede 
in  Benefizio  nell’  anno  8tJ8.  E colk  appunto  effa  poi  fi  ritirò  dopo  la  mor- 
te dell’ Augufto  marito.  Dall’Archivio  de’  Benedettini  di  San  Siilo  di  Pia- 
cenza fu  ricavato*  quel  documento  , in  cui  fi  leggono  le  feguenti  parole , 
atteifanti  aver  egli  conceduto  dilcRiJJìma  Coniugi  noflra , clartjftma  fatteci 
Augufia  Angilberga  cunRis  diebus  vita  fua  , Monaficrium  Domini  Salvate* 
ris  intra  motnia  C'tvitatis  Brixia  confiruRum  , quod  dicirur  Novum  , cum 
omnibus  fuis  appendiciis  Ó“c.  cum  omnibus  videlicet  Monaficriis , Xenodo - 

ehm , fe»  Corri  bus  ad  ipfum  afpicientibus , hoc  e fi  Ali  n am , Compara , Sema- 
nò,  Monaficrium  in  Luca , quod  Aldo  Dux  ad i ficavi t , Ò‘  Monaficrium  in  Fa- 
pia  , quod  vocatur  Regina  (?c.  nec  non  & Monaficrium  fttum  in  Sirmione 
&c.  Che  autorità  feco  portaflé  tal  conceflìone  , fi  raccoglie  dalle  formole 
feguenti  : Ad  paffidendum  , regendum , gubemamium  , dfiponendum , ordinari - 
dum  , firuendum  , & quid  quid  elege-.it  intus  Ò~  foris  , prout  / ibi  vifum  fuerit , 
faci  raduni  , Si  vero  nofisa  dilcRtJJtma  Conjux  clarijjìma  Àugufia  Angilberga 
ante  Filiam  cbmriffimam  noftram  Htrmengardam  divina  oh  ieri  t voc  attorte  ; fune 
volumus , ut  et  fuccedat  ipja  Filia  nofira  in  eamdan  poteftatem  cuttRts  diebus 
vita  fua  ad  pofftdendum  profittimi  Monafienum  integriter  . Troviamo  qui  , 
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thè  al  Monilìero  Brefciano  delle  Monache  dì  Santa  Giulia  erano  fortopo- 
fti  un  Monifìero  in  Lucca  , laudato  da  Aldone  Duca  * e un  Moni/) ero  in 
Pavia  , appellato  dalla  Regina  ; e un  Monì/iero  limato  nell’  Ifola  di  Sir- 
inione  nel  Lago  di  Garda  . Verifimil  cola  è , che  ancor  quefli  Moniflerj 
fodero  di  làcre  Vergini  . Tale  certamente  fu  quello  della  Regina  in  Pa- 
via, appellato  anche  di  San  Felice - Avea  lv  Imperadrice  fuddetta  fondato 
l’ infigne  Monifìero  di  San  Siilo  di  Piacenza  , di  cui  più  fiate  abbiamo 
parlato  . Proccurò  ella  ancora  , vivente  l’Auguflo  Conlorte  , di  ottenere 
quamdtrm  Abbattano  in  bottore  Apofìolorum  Principi s dicatam  , Ò*  non  longe 
ab  Urbe  Placentia  f under  am  , in  loco  nuncupato  Caput  Trebite  , la  quale  fu 
ad  ella  Augufla  nell’anno  888.  confermata  da  Berengario  I.  Re  d’Italia. 
Nè  quello  ballò  all’  avidità  di  quella  Imperadrice  . Aveva  ella  ottenuto 
anche  un  Monillero  di  facre  Vergini,  conftitutum  infra  ipfam  Urbem  (cioè 
di  Milano  ) quod  nominatur  Auruna  ; ma  elfa  poi  lo  rinunziò  al  Monille- 
ro di  Santo  Ambrofio  di  Milano  , come  colla  da  un  Diploma  di  Carlo 
il  GrolTo  Re  d’Italia  predo  il  Puricelli  , dato  nell’anno  88o.  e non  già 
nell’  88 1.  come  egli  e Trillano  Calchi  /limarono  , dove  fi  legge  : Quod 
Engilberga  olim  Imperatrix  devotijjimc  obtulit  in  ipfutn  Monaflerium  ( di  San- 
to Ambrofio  ) prò  remedio  anima  diva  memoria  Hludovici  quondam  Impera- 
tori! Augufìi  &c.  Che  oltre  a ciò  quella  Imperadrice  fi  procacciale  due 
altri  Monilìerj  di  Monache , ce  lo  intègna  un  Diploma  di  Arnolfo  Re  di 
Germania  dell’  anno  88p.  divolgato  dal  Campi  nel  Tomo  I.  della  Storia 
Ecclefiaflica  di  Piacenza , in  cui  fono  le  feguenti  parole  : Concefshntu  ita- 
que  ei  more  Anteccfforum  noflrorum  fubnotata  locaì  qua  in  jam  di  fio  Regno 
Italico  ftta  effe  dmofcuntur  , cum  appendici/!  fuis  omnibus  , in  Propriet areni 
( notifi , che  Angilberga  non  chiede  più  tai  luoghi  a titolo  di  Benefizio  , 
ma  bensì  di  Proprietà  ed  Allodio  ) idefl  in  Comitatu  Prifsianerrfi  ( di  Bre- 
fcia  ) Monaflerium  Jdovum  ( cioè  di  Santa  Giulia  ) Papia  vero  Monaflerium 
Sanili  Marini , atque  Monaflerium  Sanili  T bontà , nccnon  Monajlerium  Re- 
gina , in  quibus  fanfla  Moniales  Domino  famulantes  commoraptur  . In  Pia- 
centino eri  am  Comitatu  Abbati  am , Caput  Trepium  nuncupatam.  Benché  al- 
lora regnale  in  Italia  Berengario  I.  pure  perchè  fi  prevedeva  , che  Ar- 
nolfo Re  di  Germania  gli  potrebbe  difputare  il  Regno,  la  fagace  Vedova 
Imperadrice  Angilberga , anche  da  lui  fi  proccurò  la  conferma  di  quanto 
a lei  era  flato  conceduto  in  Italia . 

Cosi  andavano  allora  gli  affari  de’  Moniflerj . Ma  eflèndo  mancata  di 
vita  cffa  Imperadrice  , quei  di  Brefcia  e di  Pavia  ricuperarono  la  loro  li- 
bertà , come  accennai  fui  fine  della  Differt.  LXV.  E veramente  i Princi- 
pi Crifliani  riconofcendo , che  abominevol  foperchieria  foffe  quella  di  oc- 
cupare gli  altrui  beni , e il  permettere , che  Abati  fpurj , e Secolari  po- 
tenti divoraflèro  le  lòflanze  lafciate  da  i Fedeli  pel  culto  di  Dio  , e pel 
loflentamento  de’  fuoi  fervi,  difmifero  a poco  a poco  quella  iniquità  : fio- 
che dopa  il  fecolo  X.  appena  fe  ne  truova  efempio.  Anzi  gli  flefii  Re  ed 
Imperadori  talvolta  con  parole  chiare  vietarono  si  fatto  abufo.  Ho  dato 
• - fuori 
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fuori  un  privilegio,  conceduto  nell’  anno  pi  9.  da  Ottone  IIL  Re  di  Ger- 
mania ed  Italia  in  favore  del  Moniftero  Pavefe  di  San  Pietro  in  Calo 
aureo , dove  dice  : Volumus  eriam , modisque  omnibus  interdicimus , ut  nulla 
prapotens  per/ona  pradittum  Ccenobium  proprietario  jure  , aut  Beneficiali  or- 
dine , aut  Praceptali  auttontate  nitatur  invadere  : parole  indicanti  , che 
quel  pingue  Moniftero  ne’  tempi  addietro  dovea  aver  patito  per  l’ ingordi- 
gia d’ alcuno  . In  fatti  da  un  altro  Diploma  d’ eflb  Ottone  III.  divenuto 
Imperadore  fi  fcorge  , eh’  egli  nell’  anno  99$.  reftituilce  a i Monaci  Be- 
nedettini allora  poffeffori  di  quell’  infigne  Moniftero  terram  eidem  Sanila 
Ecclefut  longo  tempore  injufie  abfilrattam  , qua  vocatur  Vajfiallorum  , qua 
ol  'tm  dijfienfione  Regni  divi/a  fuir , probabilmente  perchè  allignata  agli  Aba- 
ti Commendatarj . Nè  più  propizia  era  ftata  la  forte  al  Moniftero  di  San 
Salvatore  di  Monte  Amiate  nella  Diocefi  di  Chiufi  . Riferifcc  1’  Ughelli 
nel  Tomo  III.  dell’  Italia  lacra  un  Diploma  di  Arnolfo  Re  d’Italia,  an- 
zi anche  Imperadore  , dato  in  Roma  nell’  anno  8 p6.  da  cui  rifulta  , che 
quell’  antico  Moniftero  per  lungo  tempo  reftò  in  preda  a i Laici  divorato- 
ri del  patrimonio  Ecclefiaftico . Imperocché  Ludovtcus  Imperator  (probabil- 
mente il  fecondo  ) illud  cuidam  fideli  fuo  Adulpretb  nominato  ad  regendum 
commifit . Ipfe  autem  ( cioè  quel  Commendatario  Secolare  ) ob  ìnjuriam  eo- 
rum  , qui  ipfum  Monajìerium  prius  provider  e debebant  , cum  Fratres  ibidem 
Domino  famulantes,  inopia  cujufcumque  boni  confetto!,  Ù"  divina  obfcquia  ne- 
gletta , penitufique  collapfia  reperiffiet  ; eorumdem  Fratrum  ufibus  bac  loca  con- 
tulit , ut  fufficientiam  vittus  & habitus  babentes , regulariter  vivere , & fi- 
ne alicu/us  animofitatis  impedimento  divinis  laudibus  Jana  mente  inftfiere  qui- 
vi] fieni  . Cosi  quel  Principe . Quanto  pofeia  accadde  a tanti  Monifterj  ne’ 
fecoli  fuflèguenti,  perchè  efige  da  me  offequio,  fi  dee  qui  paflàre  fono  fi- 
lenzio  i 

tettai  \>v*v  r-nfv 

Delle  Parrocbie  e Pievi. 

DISSERTAZIONE  SETTANTESIMA  QUARTA. 

TRatto'  il  P.  Lodovico  Tomaflìni , Scrittore  chiariflimo , delle  Par- 
rocbie nella  Par.  I.  Lib.  I.  Cap.  XXI.  de  Bencficiis  , e ne  illuftrò 
l’ origine  e l’ iftituto  . Sia  lecito  anche  a me  di  aggiugnere  qualche  cofa 
a quello  argomento . Che  fino  dall’  età  degli  Apporteli  provvenga  l’ iftitu- 
zion  de’  Parrocbi , abbiamo  affai  notizie  , che  lembrano  comprovarlo  ,,  e 
e però  la  maggior  parte  de’  Teologi  ed  Eruditi  conviene  in  quella  lenten- 
za  , che  1’  autorità  Parrochiale  è fondata  nel  Gius  divino  , e immediata- 
mente è venuta  da  Dio.  Contuttociò  particolarmente  appartiene  al  lecolo 
IV.  della  Chiefa  la  divifion  delle  Parrochie,  e 1’ affegnamento  di  una  por- 
zione del  popolo  a qualfivoglia  Parroco  . E primieramente  furono  iftituùi 
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! Parrochi  nelle  CittV,  pofcia  nelle  ville  , affinchè  Tempre  più  crelcenda 
il  numero  de’  Criftiani  , più  facilmenre  quelli  facri  Mimltri  provvedeflero 
al  loro  bifogno  . Nel  progredii  del  tempo  Battejimali  furono  appellate  que* 
de  Chiefe  , perchè  il  diritto  del  Battefimo  , e di  miniftrark)  a i Fedeli , 
una  volta  riferbato  alla  loia  Gliela  Cattedrale  della  Città  , fu  comunica- 
to anche  alle  Chiefe  Rurali , acciocché  la  troppa  diftanza  dal  facro  fonte 
non  riulciflc  di  troppo  incomodo  e danno  a i fanciulli  , che  fi  aveano  a 
battezzare.  Dilfi  delle  Rurali,  perchè  quanto  alle  Parrocchie  Urbane,  più 
tardi  fu  loro  conceduta  la  facolta  di  miniftrare  il  Battefimo  . Impercioc- 
ché fi  trovava  in  cadauna  Città  una  lòia  Bafilica  Battelìmale  , Tempre  o 
quafi  Tempre  vicina  alla  Cattedrale,  a cui  fi  doveano  portare  tutti  i fan- 
ciulli della  Città  per  ricevere  il  facro  lavacro.  Quello  antichifiimo  Rito  fi 
conferva  tuttavia  in  Pila , Pa'  ma,  Cremona , Firenze , Bologna  ,e  in  altre  Città. 
Ad  imitazione  di  erte  arche  il  popolo  di  Modena  nell’anno  1327.  come  fi 
ha  dagli  Statuti  MSti,  ordinò:  Ùt  teneetur  Pouf  rat  facerc  Confi  lium  Generale 
ad  def.gnandum  locum  congruum  in  ripa  Platèa  Communi!  , vel  in  alio  lo- 
co decente  & idoneo  , in  quo  Maffariut  Sanili  Geminiani  pofsit  O"  teneatur 
facere  Bnptifterium  Sanili  Jobann  'n  Baptifta , che  mai  non  fi  fece . Erano 
ancora  chiamate  Pievi  le  Chiefe  Parrochiali  della  Campagna  , nome  che 
dura  tuttavia;  perciocché  col  nome,  di  Plebe  una  volta  G diiegnava  f union 
de’  Fedeli  porta  lotto  la  cura  ali  un  Sacerdote  : nel  qual  lenfo  talvolta  an- 
cora troviamo  le  Diocefi  appellate  Pievi.  Perciò  nel  Sinodo  Pontigonenfe, 
o Ticinenfe  dell’  anno  8 yó.  vediamo  nominate  Ecclefia  Baptifmalet , qunt 
Plebei  appellant  . Nell’  infigne  Archivio  del  Capitolo  de  i Canonici  dii 
Arezzo  ebbi  fotto  gli  occhi  un  nobile  originai  Diploma  di  Carlo  Magno, 
non  peranche  Imperadore  , dell’anno  783.  che  fu  da  me  dato  alla  luce  . 
Quivi  egli  conferma  Ariberto  fonila  Anetinenfn  Ecclejia  Epifcopo  fra  1’ 
altre  colè  Ecclefia!  Baptifmalct.  Cominciarono  poi  fino  nel  fecolo  IV.  del-, 
la  noftra  Era  a fabbricarti , oltre  alle  Gliele  Parrochiali , anche  Oratori  , 
o fieno  Cappelle  in  villa  , per  comodo  lòvcnte  delle  perfone  ricche  , più 
torto  che  del  popolo , delle  qugli  ora  abbiamo  abbondanza  . Col  tempo 
quell’ ulo  pafsò  nelle  Herte  Città,  gareggiando  particolarmente  i Grandi  per 
avere  1’  Oratorio  in  cala  , a fine  di  farvi  celebrare  la  Meda  : il  che  tut- 
tavia fi  pratica  per  confuetudine,  non  già  recente,  ma  bensi  antichifiima. 
Ecco  ciò  che  di  tali  Oratorj  fi  legge  in  un  Rituale  Manufcritto  dell’  in- 
figne Biblioteca  Cafanatenie,  o fia  della  Minerva  di  Roma.  £>ui  in  domo 
fua  Oratorium  babuerit , orare  ibi  poterit  : tamen  non  audeat  in  eo  facras  fa- 
cere  Mtffas  fine  permijsione  Epifcopi  illiut  loci  . fitto  d fi  fecerit , domus  illiut 
Fifci  j uribui  addicatur , & ab  Epijcopo  ( Presbyter  ) dif trilla  pani  te  mia  cocr - 
• ceatur  . Comes  , qui  bac  Epifcopo  niorànte  ( più  torto  monente  ) cognovit  , 
& non  ùrobibuit  , libra  auri  mulBabitur  , & ab  Epifcopo  loci  illiut  Canoni- 
ca m fufeipiat  Excommunicationem  & cxcluftontm  . La  menzione , che  qui  fi 
• fa  del  Conte  , cioè  del  Governatore  delia  Città  , inoltra  1’  antichità  del 
Codice  , o almeno  di  quel  Canone. 
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Anticamente  ancora  furono  fondati  degli  Oratori  pubblici , ed  alcune  * 
delle  Cappelle  private  cominciarono  a fervi  re  per  comodo  del  popolo , ipc- 
zuimente  concorrendoyi  la  Plebe  , allorché  collava  troppo  incomodo  l’an- 
dare alla  troppo  lontana  Parrochiale  - Anzi  tolta  ancora  la  ncceffitk  , fi 
fabbricarono  per  le  Citth  fimiii  Oratorj , ne’  quali  era  permeffo  al  popo- 
lo d’ intervenire  per  udir  Meda . Ma  perciocché  a’  tempi  di  Pippino  Re 
d'  Italia  non  pochi  di  tali  Oratorj  il  baciavano  andare  in  malora,  egli 
fece  una  Legge  > che  fra  poco  riferirò . Nei  ricco  Archivio  del  Moni  fiero 
Ambrofiano  di  Milano  vidi  una  Carta  , non  offervata  dal  diligentifiìmo 
Puriceili  nelle  Memorie  della  Bafìlica  Ambrolìana  . Fu  icritta , Regnantet 
Donni  iiopft  vere  excelkntifftmi  Deftderio  & Adelchit  Regibus  , Ami  Re- 
gni eorum  Nòno  & Sopri  mo  , fub  die  Tertiodedmo  Kalendarum  Septembrium , 

J /idi  {{ione  Tenia  , cioè  neil’  anno  76  5.  Quivi  ft  legge  : Oratuno  beati 
Ambrofit  Gonfeffóris  Domini  nofìri  Jefu  Cbrifti , qui  efl  fwidatum  prope  Ci- 
virate  Mcdialanenfi  in  loco , ubi  T utriglus  nominatur  , in  quo  Ambrojuti  ve- 
nera hi!  is  Cujìos  effe  videtur  &c.  Qui  non  è difegnara  la  Salifica  Ambro- 
fiana , ma  per  quanto  io  lìimo , quella  Cellula , di  cui  trovò  menzione  ih 
Puriceili  in  una  pergamena  dell’anno  88  r.  ubi  Fortet  reverentijffftenu  Dia- 
comt  praejje  videtur . Ora  effendoci  molti  di  quelli  Oratorj , che  per  la 
poca  cura  degli  uomini  , o per  la  vecchiaia  aveano  patito  di  molto:  Pip- 
pino Re  d’ Italia  nella  Legge  I.  Longobardica  fra  le  lue  decretò  , ut  Ec- 
clefttt  Bapttfmales  ( cioè  le  Pievi  ) feu  Oracula  ( lo  lleflb  che  Oratoria  ) 
qui  eas  a longo  tempore  reftauravertnt , mox  trerum  rejìamare  debeant  . Per- 
ciocché quantunque  neceflàr;  non  foflèro  tali  Oratorj’ , da  che  nondimeno 
erano  fiati  fabbricati  ad  onore  di  Dio , e per  comoditk  del  popolo , era 
decente  , che  fi  confervaffem  con  proprietà  , e non  gik  deformi  e caden- 
ti . Parimente  nella  Legge  XXVI.  Longobardica  del  raedefyno  Re  fu  or- 
dinato de  Eccle/ìis  Baptifmalibus  ut  mdiatenus  Laici,  bominet  eas  tenere  de- 
beant , fed  per  Sacerdote s fiant , Jìcut  orda  eft\  gnbernane  . Vedi  un  Placito 
tenuto  nell’anno  8jp,  da  Sicardo  Principe  di  Benevento,  e riferito  nella 
Crosica  del  Voltgrno  Par.  II.  del  Tomo  I.  Ree.  Ital.  pag.  588.  dove  fon 

5 [nelle  parole  : Quia  & Cananei  fic  continere  v idear ur  , quoti  Ecclefta  , qum 
avacrum  Baptifmt  tedificatvm  babeat , fempet  fub  dominio  Epifcopi  fub/ acero 
debet . Il  che  fi  ha  da  olfeevare  , perchè  ne’  fuflèguenti  tempi  non  poche 
furono  le  Chiefe  Battifmali,  o fia  Parrochiali  , che  cominciarono  ad  ap- 
partenete a i Monaci  con  efclufione  de  11’ autori  tk  de’  Vefcovi  . Perchè  gli 
Oratorj  talménte  erano  in  potere  de’  Laici  , che  li  potevano  governare 
per  mezzo  di  qualche  Cherico  amovibile,  perciò  non  era  vietato  ad  elfi  Lai- 
ci il  mettervi  de’  cufiodi . Ma  per  conto  delle  Parrochiali , a quelle  fi  da- 
va un  Rettore,  cioè  un  Sacerdote  (Labile  Pallore  di  quella  Chiela  e Grog-  , 
già  . E perciocché  fi  era  introdotto  un  cattivo  collume  , ohe  t Grandi 
contribuivano  le  Decime  , non  alle  Parrochiali  , ma  agii  Oratorj  fonditi 
ne’  loro  fondi  , ricorfero  a Lodovico  IL  .Auguflo  i Padri  del  Concilio  di 
Pavia,  celebrato  nell’ anno  855.  acciocché  levafiè  un  si  fiuto  abufo.  Pe- 
rò 
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ti  nel  Capitolare  Rampato  nella  Par.  II.  del  Tomo  I.  Per.  Irai,  il  Ca- 
none XII.  è conceputo  in  quelli  termini  In  facris  Canonibus  prafixum 
eft  , ut  Decima  juxta  Epijcopi  dfpofitionem  difìribuantur  . Quidam  au- 
tem  Laici  , qui  vel  in  propriis , vel  in  Beneficiti  futi  , babent  Bafilicas 
( vuol  dire  Oratorj  ) contemta  Epifcopi  difpofitione  , non  . ad  Ectlefiam  , 
ubi  Bapti/mum  , O"  pradicationem , ntanus  impofitionem  , & alia  Cbrifìi  Sa- 
cramenta penipiunt  , Decimai  fuas  dent  , fea  propriis  Bafdicis  prò  fino  libito 
tribuunt  : quod  omnibus  modis  divina  Legi  , facris  Canonibus  confìat  effe  cqn- 
trarium.  Linde  vefrram  potefìatem , ut  eos  corrigatis , expetimus.  Qui  trovia- 
mo ciò,  che  una  volta  lì  faceva  nelle  Parrochiali,  cioè  li  battezzava,  fi 
predicava , «’  imponevano  le  mani  per  la  reconciliazione  de’  penitenti , e gli 
altri  Sacramenti  della  Legge  Criftìana.  : il  che  tuttavia  il  fa  da  i Parrò-  ' 
chi  . Nulla  di  ciò  era  permeflò  negli  Oratorj  , come  anche  oggidì  - In 
una  fua  Bolla  Benedetto  Vcfcovo  d’  Adria  nell* anno  1054.  dice:  Concedo 
Ecclefiam  un  am  fub  vocabulo  Sondi  Andrea  , qui  vocatmr  in  Ponticulo  cum 
Decimis  & oblationibus  tfc..  Et  concedo  , e am  effe  Plebem  , & Baptifmi  & 
Cbrifìianitatis  myfìerutm  ibi  in  ta  faciendum  matutinis}  vef per  finis  borii , fra 
Mijfarum  folemnia  &c. 

Però  ogni  qual  volta  fi  truova  menzione  delle  Cbiefe  Batitfmali  , o 
delle  Pievi , polìiam  tolto  intendere  che  fi  parla  di  Parrochie.  In  un  Di- 
ploma di  Carlomanno  Re  d’  Italia  dell’  anno  878.  noi  vediamo  conferma- 
te a Benedetto  Pefcovo  di  Cremona  Ecclcftas  Baptifmales . E nell’  anno  997* 
Ottone  III.  Imperadore  conferma  ad  Antonino  Vejcovo  di  Pifìoia  ad  ini^ 
ad  una  tutte  le  Pievi  della  fua  Diocefi  . La  cagione  , per  cui  i Vefcovi 
fi  (ludi  a fiero  di  far  efprimere  e diltinguere  le  loro  Parrochie  ne  i privile- 
gi degl’  Imperadori  , « più  lovente  nelle  Bolle  de’  Papi. , era  perchè  tal- 
volta naicevano  controverfie  co’  Velcovi  confinanti  intorno  alla  giurildizion 
fulle  Chiele  . E ciò  lpezialmente  accadeva  , allorché  fi  trovavano  diverli 
i confini  del  Contado , o fia  Diltretto  Secolare , da  quei  della  Diocefi  Ec- 
clelìalticà . Per  lo  più  certamente  andavano  d’  accordo  i termini  del  Con- 
tado con  quei  della  Diocefi  . Pure  avendo  potuto  gli  antichi  Re  ed  Im- 
per'adori  mutare , o fia  lminuire  od  ampliare  il  territorio  e la  giurildizio- 
ne  delle  lue  Città  nel  temporale  , e non  già  la  fpirituale  de’  Velcovi  : pe- 
rò tion  Fu  alte  volte  lo  (teffo  confine  quello  della  Diocefi  con  quello  del 
Contado , e vi  erano  delle  Parrochie  in  un  Contado  fuggettc  al  Vefcovo 
d’ un  altro  Contado.  Miriamo  ancor  noi  tuttavia  in  affailfimi  luoghi  que- 
lla divertirà  di  confini  il  che  è avvenuto  per  tante  guerre  fuccedute  fra 
i Principi  e le  Città  Italiane , che  hpnno  lconcertati  i limiti  della  giuris- 
dizion  temporale  in  tanti  Contadi  . Che  ciò  ancora  accadefle  ne’  remoti 
fecoli  , pollo  io  confermarlo  con  alcune  memorie  a noi  rellate  dell’  anti- 
chità . • In  fatti  anche  fotto  i Re  Longobardi  una  grarvilfima  lite  bolliva 
fra  i Velcovi  di  Arengo  e di  Siena , pretendendo  cialcuno  di  elfi  molte  Chie- 
le e Monilterj  come  lpettanti  alla  lor  Diocefi  . Erano  quelle  polle  nel 
Contado  di  iena;'  e però  con  quello  titolo  il  Vefcovo  di  effa  Città  fe  le 
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attribuiva  . All’  incontro  pretendeva  il  Vefcovo  di  Arezzo  di  avere  i Cuoi 
Anteceflòri , ed  egli  avere  mantenuto  fopra  di  effe  un  intero  e non  mai  in» 
terrotto  diritto . Allorché  regnava  il  Re  Liutprando , fopra  ciò  inlòrfe  una 
controverfia  gravitimi  , e per  comporla  fu  obbligato  il  Re  a fpedire  i 
Melfi  Regj , con  invitar  anche  al  medefimo  Giudicio  i Vefcovi  confinan- 
ti. Pofcia  fotto  gl’  Imperadori  Franchi  fi  riaccefe  la  fiefTa  lite;  e quantun- 
que il  Vefco%’0  di  Arezao  avefic  prima  riportata  vittoria  , pure  in  fine  a 
quel  di  Siena  toccò  il  trionfo  col  poflefiò  e dominio  di  quelle  Chiefe , 
continuato  poi  fino  a i di  noftri . Alcuni  Atti  di  quella  controverfia  diede 
a la  luce  l’Ùghclli  nel  Catalogo  de  i Vefcovi  di  Arezzo  nel  Tom.I.  deli’ 
Itaiaiacra,  in  maniera  nondimeno,  ch’egli  iembra  dubitare  della  lor  ve- 
rirà  . Ma  quegli  Atti,  pubblicati  prima  anche  dal  Burali,  non  lono  però 
da  rigettare  come  fallì , perchè  van  di  accorJo  con  altri  di  foni  ma  impor- 
tanza per  la  lor  grande  antichità  , e per  la  molta  luce  d’ Erudizione,  che 
ne  viene  a qne’  lccoli  oleuri.  Gli  ho  io  tratti  dal  nobile  Archivio  del  Ca- 
pitolo de’  f anonici  di  Arezzo . 

li  primo  di  eflì  dell’anno  71 5.  contiene  il  Giudicato  di  alcuni  Vefco- 
vi , cioè  di  Teudaldus  Vef olona  Ecclefta  Epifcopus  (di  Fieiole  , non  cono- 
feinto  d.  11’  Ughelli  ) & Maximns  Pi  fante  Ecclefta , nec  non  & Speciofus  Fio- 
rentina Ecclefta  , inìque  Telefperianus  Lucenfls  Epifcopus  , per  la  lire  ver- 
tente tra  Adeodato  Vefcovo  di  Siena  , e Lupertiano  Vefcovo  di  Areico , in- 
torno alle  ludd-tte  Chiefe  e Monìfierj  . Halli  dunque  da  offe  r va  re  , che 
éicebat  fanihfftmus  Lupertianus  Epifcopus  Frater  mfìer , qund  Ecclefta  i/la  fu- 
prafrripta , & Monafleria  , a timore  Romanorum  & Langobardorum  Re- 
gum  , ex  quo  a fundamentis  condita  , femper  ad  Sedem  Sanili  Donati  Aririo 
obedierunt , &c.  All’  incontro  ad  btc  refpondebat  Frater  nofler  Adeodatus  Se- 
ttcnfts  Ecclefta  Epifcopus  : Veritas  efì  , quid  Ecclefta  ifla  , & Mona/feria  in 
territorio  Senenft  poftta  junt  ; ve/ìra  ibi  fuit  facratio , eo . quid  Ecclefta  Senen- 
J'ts  minime  Eptfcopot,  baluit , & c.  Rifpondeva  il  Vefcovo  di  Arezzo:  A tem- 
pore Rotbarim  Rcgìs  , ufque  modo  Ecclefta  Senenfls  Epifcopot  habuit , Ò"  no- 
fra  de  ea  ante  a tempore  Romanorum  , Ò"  pofìea  ufque  in  bodicrtwm  diem  in 
ipfas  Eccleftas , Baptifleria , Ò“  Monafleria  fuit  facratio  & ordinano . Pofcia , 
dopo  aver  prele  buone  informazioni  , Mijfus  ExcellcntiJJhni  Domni  Liut- 
prandi  Regis  , nomine  Guntberamus  , e i fuddetti  Vefcovi  , profferirono  la 
fentenza  in  favore  del  Vefcovo  di  Arezzo.  Servirà  quella  carta  per  raddi- 
rizzare qualche  fito  dell’  Ughelli  ne’  Vefcovi  di  Tofcana  . Si  è difputato 
fra  gli  Eruditi  un  pezzo  fa  dell’  antichità  della  Città  di  Siena,  pretenden- 
do il  Volterrano , Leandro  Alberto  , Jugurta  Tommafi  Storico  Sanele , 1’ 
Ughelli , ed  altri , che  Siena  e i fuoi  Vefcovi  per  1’  antichità  non  la  ce- 
dano ad  alcun’ altra  ; e per  lo  contrario  Giovanni  Villani,  il  Biondo,  cd 
altri  ingegnando,  non  eflere  antica  quella  Città,  e per  conleguente  nè  pu- 
re il  fuo  Vefcovato.  Ma  fra  i Letterati , quanto  all’antica  origine  di  quel- 
la Città,  piò  non  refta  da  difputare  , per  dfere  ceno,  che  i Romani  vi 
conduffero  ivi  una  Colonia,  e trovarli  menzione  di  effa  prdfo  gli  Scritto- 
ri 
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ri  di  que’ tempi.  Ma  quanto  a i Vefcovi,  non  è ben  chiara  la  faccenda; 
e quella  carta  può  farne  dubitare.  Il  perchè  dal  fu  Sign.  Uberto  Benvo- 
glienti  , dottiffimo  Gentiluomo  Sanefe  , nel  Tomo  III.  dell’  Italia  facra 
dell’ ultima  edizione,  furono  metti  indubbio  i primi  Vefcovi  di  Siena  men- 
tovati dall’  Ughelli  . Altri  Atti  nondimeno  ho  io  dato  , da’  quali  fi  può 
dedurre  , che  anche  prima  della  venuta  de’  Longobardi  in  Italia  Siena 
aveflfe  i fuoi  Vefcovi.  Confittomi  tali  Atti  negli  Elànti  fatti  nel  medefimo 
anno  715.  da  Guntbcram  Notarmi  in  Curte  Regia  Scnenjis  per  ordine  del 
Re  Liurprando  di  moltiflimi  Preti , Diaconi , c Secolari  vecchi  , per  co- 
nolcere,  quali  Velcóvi  elercitattero  negli  antichi  tempi  giuriftizione  in  quel- 
le Chiefe  e Monitterj,  de’ quali  fi  diiputava.  E’  aflaiflimo  da  {limare  que- 
lla carta,  si  perchè  tratta  di  tempi  antichittìmi , come  ancora  per  molte 
notizie  fpettanti  a i fecoli  (curi  dell’  Italia.  Di  qui  impariamo,  che  quefia 
cor.i  rovcrfia  era  già  Hata  dedotta  davanti  ad  Ambrosio  Maggiordomo  del  Re 
Liurprando  , di  cui  1’ Ughelli  ci  diede  l’Atto,  con  dubitar  nondimeno  del- 
la lua  vernò  , ma  lènza  buone  ragioni  . In  quell’  Efame  noi  troviamo , 
che  nel  medefimo  tempo  , che  Bonus  Homo  era  Vefcovo  di  Arezzo  , i» 
Sena  eroe  Epifcopus  Maonus,  il  quale  non  fu  conofciuto  dall' Ughelli.  Qui- 
vi ancora  fi  vede  nominato  Albanus  Epifcopus  de  Arrerio  . Nè  pur  quello 
Velcovo  fu  noto  all’  Ughelli,  le  pur  non  fotte  il  chiamato  da  lui  Alpba- 
riuiy  qui  eriam  efi  Alparius.  Truovafi  ivi  anche  menzione  di  Gaudiofo  Ve- 
fcovo di  Rofelle,  la  qual  Chiefa  fu  poi  aggregata  aH’  altra  di  Grofleto.  L’ 
Ughelli  non  ne  ebbe  contezza  . Servirà  quella  caria  anche  per  far  cono- 
feere  , come  fotte  in  que’  tempi  {caduta  la  difciplina  Ecdefiallica  , Cosò 
deponeva  Orione  Prete  : Adeodatus  iflo  anno  fecit  ibi  Fontes  , & fagravit 
eas  a lumen  per  nMe.  Et  fecit  ibi  Presbitero  uno  infantalo  , babente  annos 
non  plus  duoaecim  : qui  nec  Vefpero  fapit  , ncc  Madodinos  ( cioè  i Matuti- 
ni  ) facete  , ncc  Mijfa  cantare  . Nam  confubrino  ejus  coetaneo  ecce  mecum 
babeo  . Videre  , fi  pofftt  cognofcere  Presbitermn  effe  . Di  quello  medefimo 
.giovinetto  d’  anni  dodici  ordinato  Prete  rende’  tellimonianza  Aufrit  Prete 
con  dire  : Nam  in  iflo  anno  infra  Quadragcjìmam  fecit  ibi  Deodatus  Epifco- 
pus de  Sena  Fontes  , & per  noble  eas  fagravtt , & Presbyterum  fuum  pofuit 
uno  in  famulo  de  annos  duodecim  . • 

Portati  quelli  Atti  ed  Elami  al  Re  Liutprando,  egli  decife  la  controverfia 
in  favore  del  Velcovo  di  Arezzo  con  un  Decreto  , eh’  io  ricavai  dall’Archivio 
luddetto  dei  Canonici  di  Arezzo.  Elfo  è intitolato:  Edittum  & magna  Confitta- 
rio  DomnìLiutprandi  Regis  po/l  Judicatum  Epifcoporum . Riferifce  1’  Ughelli  nel 
Catalogo  de’  Vefcovi  di  Arezzo  un  Diploma  di  Carlo  Magno,  dove  è ripetuta 
quella  controvcrfia  , Tettando  vincitore  in  etti  il  Vefcovo  di  Arezzo  . Ma  in 
quel  Privilegio  s incontrano  colè  , che  giullo  motivo  porgono  di  merce 
finta  , le  pure  quegli  errori  non  (èin  da  attribuire  all’  Ughelli  , poco  di- 
ligente copilta  degli  antichi  Documenti . Quanto  agli  atti  da  me  prodo> 
ti , non  truovo  io  in  etti  cofa,  che  fia  contraria  alla  Storia;  anzi  vi  rav- 
v vilò  tutte  le  note  della  vera  antichità  nè  di  tanto  fapere  c Critica  era- 
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no  gli  uomini  de’  fuflégnenti  fecoli  da  poter  formare  fintili  atti . Nell’  ac- 
cennato Editto  del  Re  Liutprando  fi  legge  : Tutte  no/ira  Excellentia  una 
cum  venerandi s vnris  T beodoro  Epifcopo  Cafìri  nojlri , & Emulino  abbate , 
atque  Seiguel'y  Albino  Presbiteri s , necnon  illuflres  Judices  nojlris  , qui  no- 
biscum  aierant , ideft  Auduald  Ducem  Guiduald  Ó'c.  A chi  mai  de’  pofte- 
riori  fecoli  farebbe  caduto  in  mente  , fe  ave  (Te  finto  un  decreto  del  Re 
Liutprando  , di  mettere  fra  i teftimonj  Audoaldo  Duce  ? La  fola  veri  ti 
diede  luogo  a quel  Principe  in  elfo  Editto  ; imperocché  veramente  egli 
fiori  fotto  i Re  Longobardi , ed  io  nel  Cap.  X.  pag.  74.  della  Par.  L 
delle  Antich.  Eftenfi  ne  avea  rapportata  flicrizion  lepolctale,  tuttavia  efi- 
ftente  in  Pavia , il  cui  principio  è tale  : 

SVB  REGIBVS  LIGVRIAE  DVCATVM  TENVIT  AVDAX 

AVDOALD  ARM1POTENS,  CLARIS  NATALIBVS  ORTVS  &c. 

' ■ 

Chi  egli  folle,  e in  qual  tempo  fioriffe  , non  feppi  io  allora  conictturar- 
lo . Ora  fi  fcuopre , eh’  egli  vide  a’  tempi  di  Liutprando  Re  ; e dalle  no- 
te Cronologiche  può  traiparire  , ch’egli  mancarti  di  vita  nell’  anno  718. 
ConfefTa  parimente  Adeodato  Vefcovo  di  Siena  fui  fine  deh’  anno  7 1 5.  di 
avere  ordinato  due  Preti  nelle  Chiefc  controverfe  ex  jujju  bona  memoria 
Apojlolici  Conjìantini . Appunto  in  quell’  anno  Papa  Cojìantino  era  partito 
a miglior  vita.  Cofe  tali  per  lo  più  non  le  fanno  gl’ importo» , e volen- 
do fingere  Documenti  antichi  logliono  per  ignoranza  confondere  e adul- 
terare la  vecchia  Storia.  Agli  atti  iuddetti  fiaggiunfe  di  poi  una  Bolla  di 
Stefano  IL  Papa , data  nell’anno  752.  $h’io  parimente  ho  comunicata  al 
Pubblico , dove  è rivangata  quella  caufa  , e deciio  in*favore  dei  Vefcovo 
di  Arezzo  . Di  qui  ancora  lorgono  lumi  per  maggiormente  emendare  o 
illurtrare  l’ Italia  filerà  . Stabile  Vefcovo  Aretino  fi  rruova  tuttavia  viven- 
te nell’anno  752.  Nello  jfteffo  tempo  fioriva  Aosfredo  Vefcovo  di  Siena  , 
ignoto  alf  Ughelli.  Si  ha  parimente  da  aggiugnerc  al  Catalogo  de’  VeJ co- 
vi di  Volterra  Tommafo  , vivente  in  elfo  anno  752.  come  ancora  fra  i 
Vefcovi  di  Chinfi  Gifulfut  Clufintc  Ecclefia  Epifcopus.  Qui  in  oltre,  abbia- 
mo* Tacipertum  Epifcopum  Cajìri  Felicitati s , che  indarno  fi  cerca  fra  i 
Vefcovi  di  Città  di  Caftello , Tifernum  in  Latino  , giacché  quel  Cartello 
dagli  Eruditi  vien  creduto  erte  re  fiato  il  medefimo  che  Tiferno  . Dormì 
poi  quella  lite  fino  a i tempi  di  Carlo  Magno  , lotto  cui.  efièndo  fiata 
rinovata , fu  giudicato  di  nuovo  favorevolmente  pel  Vefcovo  d’  Arezzo, 
come  poco  fa  accennai,  e farà  qui  fotto  confermato.  Ma  lotto  gl’  Impe- 
radori  Lottario  I.  e Lodovico  II.  in  un  Concilio  Romano  , rilvegliato  c 
agitato  quello  fteflb  litigio  , fu  data  fentenza  in  favore  del  Velcovo  di 
Siena  : il  che  può  farci  fiupirc  . Trovavafi  in  Roma  allora  il  medefimo 
Lodovico  IL  Augufto , ed  era  intervenuto  al  Sinodo  tenuto  da  Leone  IV. 
Sommo  Pontefice  : quando  all’  improvvilo  fi  alzò  Cantine  Senenfts  Epijco- 
pus , chiamato  Concio  dal  Cardinal  Baronio , e dall’  Ughelli;  e probabii-  ' 

men- 
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mente  per  qualche  concerto  fatto , chicle  che  fi  mertelfe  fine  alla  «miro» 
verfia  di  quelle  Parrocchie.  Da  quella  inafpettata  citazione  colpito  Piena 
Vefcovo  di  Arnga , che  fi  trovava  prefente , perchè  era  venuto  lenza  pre- 
paramento alcuno  , dimandò  ed  impetrò  la  dilazione  di  dodici  giorni  per 
far  venire  da  Arezzo  Judicatum  Linci  prandi  Regis  Langoboidorum , (T  Pree- 
ccptum  Caroli  Regis  , come  Documenti  autentici  de  i diritti  della  fua 
Chiefa.  Agitata  dunque  fu  di  nuovo  quella  lite  davanti  il  Papa,  l’ Impe- 
radore , e molti  Arcivrfcovi , Vefcovi , ed  Abbati  nel  Concilio  Romano, 
ma  lenza  che  apparifca  in  qual  anno  . Ma  ettendofi  tenuto  un  foienne 
Concilio  in  Roma  nell’anno  853.  fimo  il  fuddetto  Papa  Leone  IV.  i cui 
atti  furono  pubblicati  dal  Cardinal  Baronio  , e poi  inferiti  nelle  Raccolte 
de’  Con'cilj : fembra  verifimile  , che  a quel  Sinodo  appartenga  il  Giudica- 
to fuddetto.  Contuttociò  dar  fi  potrebbe,  che  qui  fi  parlale  di  un  altro 
Concilio , ignoto  finora  a noi , e celebrato  poco  di  poi . Imperciocché  fi 
truovano  qui  fottofcritti  molti  di  quc’  Vefcovi , che  intervennero  al  Sino- 
do dell’anno  853.  ed  altri  poi  qui  fon  regiftrati , che  non  fi  leggono  in 
quel  Smodo , per  efempio  Johannes  Archiepijcopus  Ravenna  , Angilhcrtus 
Arcbiepìfeopus  Mediolani  &c.  Forfè  quefli  intervennero  ad  alcuni  atti,  ma 
non  a tutti  . Comunque  fia  , al  Catalogo  de’  Vefcovi  di  Chiuft  pretto 
T Ugiielk  fi  ha  da  aggiugnere  Taciprandus  Epifcopus  ; a quello  di  Rojfel- 
ie , oggidì  Groflèt© , Otto  Epifcopus . Del  retto  apparifce  di  qui , che  an- 
che nell’anno  833.  fi  era  dibattuta  quella  lite,  come  Gotta  dalle  memo- 
rie , che"  pubblicai  nella  Dilfert.  LXX.  Pofcia  nell’anno  882.  nella  Cittk 
di  Siena  davanti  a Carlo  il  Grotto  Imperadore  fi  rinovò  il  contratto  , e 
ne  riportò  favorevol  fentenza  Giovanni  Vefcovo  di  Amgp  . Veggafi  una 
carta  da  me  prodotta  nella  Dittertazione  XXXI.  E che  veramente  i Ve- 
fcovi Aretini  per  lungo  tempo  riteneflèro  il  poffeffo  di  quelle  Chiefe  , lo 
intendiamo  da  una  carta,  efiftente  nell’Archivio  delle  Monache  Benedettine 
di  Arezzo,  e data  alla  luce  dal  fu Chiariflimo  P.  D. Guido  Grandi,  Abbate 
Camaldolefe . Da  effa,  dico,  impariamo,  che  nell’anno  1025;.  fi  nfvegliò 
quefta  lire  di  nuovo  davanti  a Papa  Giovanni  XIX.  il  quale  deputò  Bene- 
detto Vefcovo  di  Porto , ed  altri  Vefcovi  per  conofcerne  i meriti.  Quando 
poi , e come  fi  metteffe  fine  a cosi  lunga , ed  oftinata  contela  , io  Ulce- 
rò cercarlo  ad  altri  , badando  a me  di  aver  tratto  dalle  tenebre  quelli 
riguardevoli  pezzi  di  antichità  . 

Più  tardi  pare  che  forgeffe  controverfia  di  confini  fra  i Vefcovi  di 
Firenze  e Siena  , per  cui  fr  venne  all’  armi  fra  amendue  que’  popoli  . Ne 
fegui  poi  pace,  la  quale  nell’anno  1 1 66.  fu  confermata  da  Papa  Ale ff an- 
drò 111.  con  fua  Bolla  ricavata  dall’  Archivio  dello  Spedale  di  Siena  . Si 
può  fofpertare  , che  la  lite  riguardale  i confini  del  Contado  fra  que’  due 
popoli  ; ma  che  vi  fodero  imbrogliati  anche  quei  delle  Diocefi , baftante- 
mente  rifulta  da  etta  Bolla.  A quelle  memorie  ho  aggiunto  la  lite,  ehe 
era  inforta  fra  la  Pieve  di  Cimo , Diocefi  di  Modena , c quella  di  Mon- 
te 
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te  Bello , oggidì  Monte  vìa  , la  «pale  fu  decifa  dal  Gualtieri  Arcivefcovo 
di  Ravenna  nell’anno  1141.  come  colla  dalla  di  lui  temenza  , ellratta 
dall’  Archivio  del  Comune  di  Modena  . Si  vuol  ora  offervare , che  il  ri- 
to delle  Bolle,  colle  quali  tanto  i Papi,  che  gli  altri  Velcovi  accompa- 
gnano le  collazioni  delle  Parrochiali , e dell’  altre  Chiele  , tira  1’  origine 
da  i lontani  fecoli  . Anche  allora  fi  concedevano  in  beneficio  le  Chiele  , 

fia  Parrochiali  , fia  Diaconie  , ed  anche  Oratorj  , e piccioli  Moniderj  , 

ed  alcuni  Spedali  ; e però  in  teftitnonio  di  quello  fi  fpedivano  le  lettere  , 

polcia  appellate  Bolle  dal  Sigillo  d’  effe  . Ha  più.  di  mille  anni , che  ciò  fi 
praticava  , ficcotne  dimoftra  una  carta  di  molto  corrotta  latinità  , eh’  io  ' 
copiai  dal  nobiliffimo  Archivio  dell’  Arcivefcovato  di  Lucca  , e che  parve 
a me  originale.  Fu  effa  lcritta  nell’ anno  725.  per  teftimonianza , che  Ta- 
le/periano  Vefcovo  di  Lucca  avea  conceduto  in  Beneficio  un  picciolo  Monide- 
ro  -con  lo  Spedale  de’  Pellegrini  anneffo  a Romoaldo  Prete  . Merita  ivi  ri- 
fleflione  il  dirli  , che  Romualdus  Presbyter  una  curri  muliere  fua  , cioè  con 
tua  Moglie , era  dato  in  pellegrinaggio  prò  anima  fua , e venuto  da  Oltre- 
pò, fi  era  allogato  in  quel  Monillero  con  idituirvi  ancora  un  picciolo  Speda- 
le . E però  il  Vefcovo  gli  concede  di. aver  cura  di  quel  lanto  luogo  tam 
tu  t quam  etiam.  Ò“  Presbiterio  tua.  Si  meraviglierà  qui  taluno,  e chiede- 
rà , come  foffe  permeilo  a queda  Preteffa  lo  dartene  col  Prete  tuo  con- 
forte , quando  lappiamo , che  almeno  nella  Chiela  Latina  fin  da  i primi 
fecoli  della  Chiela  a i Sacerdoti  era  preferitta  la  continenza.  Vero  è que- 
llo ; ma  amicamente  da  che  un  Coniugato  era  ammeffo  a i facri  Ordi- 
ni, tanto  egli  che  la  moglie  profeffavano  da  li  innanzi  il  Celibato;  e que- 
lla non  era  più  chiamata  Moglie , ma  Sorella  ; come  provai  nella  Dif- 
ferr.  de  Agape  tis  & Synifaflis  ne’ miei  Anecdoti  Greci.  Però  tempi  vj  fu- 
rono , ne’  quali  fu  pennellò  a i Preti  1’  abitar  tuttavia  colle  mogli  , pur- 
ché fi  adencflcro  da  ogni  carnai  commerzio  . Si  modra  qui  più  rigorolà 
la  Dilciplina  de’  nodri  tempi , e con  più  ragione  . Un’  altra  Bolla  ho  io 
dato  fuori , ricavata  dal  fuddetto  Archivio  , per  cui  Perideo  Vefcovo  di 
Lucca  nell’anno  783,  codituilce  Rettore  della  Chiefa  di  San  Miniato  in 
Quarto.  Autcbis  Cherico.  Ancorché  queda  Chiefa  foffe  data  fabbricata  dagli 
Antenati  di  quel  Cherico , e fpettaffe  a lui  per  titolo  di  Giuspatronato  : 
pure  lenza  il  contenfo  e la  confermazione  del  Vefcovo  non  potè  acquilìar 
quella  Rettotia . Or  quanto  più|  fi  richiedeva  quello  nella  collazione  delle 
Parrochiali , dove  fi  han  da  minidrare  i Sacramenti  ? 

Ho  io  data  la  bolla  , con  cui  Pietro  Vefcovo  dì  Lucca  nell’  anno 
P04.  conferì  a Gumberto  Prete  Eccleftam  Ulani  , cui  vocabulum  e/i  beati 
Sanili  Jobanni  Baptifta  , /ita  loco  & finibus  Lattimi  , quoti  ejì  Plebe  Bat- 
tifrnale  Ò'c.  cut » aliis  Eccleftìs  JubjcBìs  ipfius  Plebe  . Ad  effa  Bolla  fono 
lòttofcritti  molti  Canonici.  I più  d’effi  s’intitolano  Presbitcr  & Cardina- 
li! r Siccome  offervammo  nella  Differtaz.  LXI.  non  la  loia  Chicli  di  Ro- 
ma ebbe  per  .fuo  ornamento  i Cardinali , ma  anche  moltidìme  altre  ; e 
quedo  nome  indicava,  che  erano  Rettori  di  qualche  Chiela.  Qui  vedia- 
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mo",  che  fotto  la  Pieve  o fia  Chiefa  Botteftmale , fi  contavano  altre  Citte- 
le  prive  del  Battillero , Oratori , Cappelle  , e piccioli  Monillerj  , fopra  i 
quali  godeva  alcuni  diritti  il  Parroco  , o lia  Piovano  . Quelle  Cappelle 
nondimeno  aveano  anch’  effe  il  proprio  Rettore  , il  quale  a riferva  del 
Battefimo,  minillrava  gli  altri  Sacramenti  convenienti  a Sacerdoti  Pallori 
d’  anime . Oratori  ancora  erano  appellati  quelle  Cappelle , che  oggidì  por- 
tano tutte  il  nome  di  Parrocbia  e Cura.  Nella  Legge  Longobardica  LXI, 
di  Carlo  Magno  fi  legge  : Ut  vos  Epifcopi  , qui  in  omnibus  Nonas  & De- 
cima* accipitis , in  ve  firn  providentia  Jit,  quatenus  Eccleftx  Ò‘  Capello , qut 
in  vejìra  Parocbia  funt  ( cioè  Diocefi  ) emendentur  . E Burcardo  nel  Lib. 
III.  Cap.  XXII.  da  un  Concilio  di  Aquifgrana  riferì  quello  Canone  : Plu- 
res  Baptifmales  Ecclefia  in  una  terminatione  effe  non  poffunt , fed  una  fan • 
tummodo  cum  Jubditis  Capelli s . Quei , che  oggidì  fon  chiamati  Cappella- 
ni , cioè  Vice-Parrochi , prefero  il  nome  da  quelli,  che  anticamente  reg- 
gevano qualche  Oratorio  o Cappella  . San  Gregorio  Magno  nel  Lib.  IL 
Epill.  XII.  fcrivendo  a Caftorio  Vefcovo  di  Rimini  per  un  Oratorio  , 
o fia  Cappella  fabbricata  entro  la  lleffa  Citta , cosi  paria:  Prodi  cium  Ora - 
torium  abfque  Miffts  publicis  folemniter  confecrabis , ita  ut  in  eodem  loco  nec 
futuri s temporibus  Baptijìerium  conjlruatur  , nec  Presbyterum  conflituas  Car - 
dinalem . Col  nome  di  Prete  Cardinale  giH  abbiam  avvertito  dilègnarfi  un 
Rettore  di  Parrocchia,  a cui  {labilmente  era  affegnato  il  governo  di  quel- 
la Chiefa  : laddove  alle  Chiefe  minori , chiamate  Capelle  e Oratorj  fi  de- 
putava  un  Prete  amovibile  . Dalle  quali  notizie  rifulta  il  diverto  diritto 
delle  Pievi  e Cappelle  ne*  vecchi  fecoli  . Altri  collumi  invallèro  ne’  fecoli 
fuffeguenti  , perchè  anche  in  quelle  Chiefe  fuffidiaric  fi  ordinano  Rettori 
(labili  , i quali  in  poche  cofe  prellano  onore  ed  ubbidienza  al  Piovano  . 
E però  intendiamo,  che  voleffe  dir  Donizone  nel  Lib.  I.  Cap.  XVI.  del- 
la Vita  di  Matilda,  fcrivendo: 


Plebei  , Capellas  , pretto  Clericis  tribuebant . 

In  una  carta  Pilloiefe  dell’anno  1287.  fi  legge  la  lite  inforta  fra  i 
Canonici  della  Pieve  di  Celle  nella  Diocefi  di  Pilìoja,  e i Cappellani , cioè 
i Parrochi  inferiori  di  effa  Pieve,  pretendendo  gli  uni  e gli  altri  l’elezio- 
ne del  Piovano  . Ivi  fi  legge  : Plebi  de  Celiti  babet  fubjettas  decem  Cap- 
pella.s . Ecclefta  de  Cafore  ejl  fub/eBa  Plebi  de  Cellis  tamquam  fua  Plebi 
0~c.  I Rettori  di  quelle  Chiefe , ora  fon  chiamati  Cappellani  Plebatus  de 
Celle  , ed  ora  Reflores . Quei , che  oggidì  portano  il  nome  di  Cappel- 
lani, cioè  ajutanti  de’ Parrochi  nell’  amminillrazione  de’ Sacramenti , quafi 
fempre  ne’  vecchi  fecoli  erano  appellati  Subcappellani.  Ma  nulla  piò  chia- 
ramente può  indicare,  quai  foffero  una  voltaci  Cappellani,  che  una  Bol- 
la di  Aleffandro  III.  Papa  , in  cui  conferma  nell’anno  1169.  ad  Ornato 
Vefcovo  di  Ferrara  i Privilegi  della  fua  Chiefa  , dove  fra  l’ altre  coler 
Nec  cuiquam  fas  ftt  in  ceteris  Eccleftis  Cappcllanum  abfque  confenfu  tuo  con- 
Jìituere  vel  amovere  & c.  Capcllanus  vero,  qui  auBoritate  tua  fuerit  conflitu - 
tus  , de  manu  tua  curam  animarti /n  recipiat  &c.  Sicché  il  nome  di  Cap,. 

T om.  III.  Mmm  pel- 
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pillano  lignificava  allora  chi  oggidì  vien  chiamato  Parroco  e Curato . Ab- 
biam  veduto  1’  antichiilimo  coftume  , mantenuto  anche  oggidì , che  i Ve- 
fcovi  fpedivano  la  Bolla  del  benefizio  conferito  . Aggiungo  ora  , che  vi- 
cendevolmente anche  i Beneficiati  formavano  un  altra  carta  , con  cui  fi 
obbligavano  al  retto  governo  di  quella  Chiefa  , reftando  poi  quefla  in 
mano,  o fia  nell’Archivio  del  Velcovo.  Tal  rito  non  è più  in  ufo.  Dal- 
l’ infigne  Archivio  dell’  Arcivefcovato  di  Lucca  ho  io  prodotto  due  anti- 
chiffime  pergamene  in  teftimonianza  di  quello.  La  prima  è dell’  anno  74 <5. 
regnante  Ratchis  Re  de’  Longobardi , in  cui  Lucerio  Prete  promette  a 
Walprando  Vefcovo  di  Lucca  di  rettamente  reggere  la  Chiefa  di  Sani 
Pietro  di  Mofciano,  a lui  conferita  cum  confenfo  Ratperti  & Barbuta  Cen- 
tinariis , vcl  de  tota  Plevem  congrecata.  Ecco  come  in  molte  Chiefe  s’ ifti- 
tuivano  i Rettori . Precedeva  1’  elezione  del  popolo  , e quefta  poi  veniva 
confermata  dal  Vefcovo . I Centcnarj  qui  mentovati  fi  feorge , che  erano 
i Giudici  minori  delle  ville , foggetti  al  Giudice , o fia  Governatore  della 
Città  . L’  altra  carta  dell’  anno  772.  è una  promefla  fiuta  da  Urfiperto 
Cherico  a Peredeo  Vefcovo  di  Lucca , che  1’  avea  creato  Rettore  della  Chie- 
fa di  San  Calfiano  di  Controne  di  ben  amminiftrare  quella  Chiefa  , con 
aggiugnere  : Ncque  contra  Presbiterum  vejlrwn  , quem  vot  in  Ecclefta 
veflra  Santi*  Julia  Baptifmale  ordinaflis  , agere  prafumam  , ncque  fi- 
ne veflra  licentia  , vel  de  ipfo  Presbitero  ve/fro  Mijfam  cantare  de- 
beam  in  ipfa  Ecclefta  Sanili  Cafpani  . Oggidì  in  molte  Diocefi  fi 
ufa  di  chiamare  Arcipreti  quei , che  da  altri  fono  appellati  | Piovani  in 
villa . Antichilfimo  ancora  è quello  coftume . Nel  Sinodo  di  Pavia  del- 
l’anno 850.  al  Cap.  VI.  viene  ordinato,  che  i Vcfcovi  olfervino,  con 
qual  diligenza  i Preti  abbiano  cura  del  loro  gregge.  Oportet  enint  , ut 
' plebium  Arcbipresbyteri  curent , quatenus  qui  publice  crimina  perpetratane , 
publice  pceniteant  &c.  Pofcia  nel  Cap.  XIII.  fi  legge.*  Jìngulis  plebibui 
Archipresbytcros  praejfe  volumus , - qui  non  folum  imperiti  valgi  folicitudinem 
gerani,  verum  etiam  eorum  Presbyterorum , qui  per  minores  titulos  babìtant, 
vitam  j agi  circumfpe&ione  cuflodiant  Ò"c.  Nec  obtendat  Epifcopus,  non  ege- 
re  plebem  Arcbipresbytero , quod  ipfe  eam  per  fe  gubemare  valeat  ( fegno , 
che  alcun  Vefcovo  ci  era,  che  con  sì  bel  pretello  fi  godeva  le  rendite 
delle  Pievi  ) quia  etft  valde  idoneus  ejl  , dscet  tamen  , ut  partiatur 
mera  fua , & ficut  ipfe  matrici  praejì , ita  Arcbipresbyteri  prafinr  plebibui , 
ut  in  nullo  titubet  Ecclcfiaflica  difciplina . Dal  che  lentpre  più  riluce  , 
che  nelle  ville  eranvi  le  Parochie  primarie  chiamate  Pievi , dove  fi 
miniftrava  il  Battefimo,  e i Rettori  di  effe  venivano  chiamati  Arcipreti. 
Vi  erano  poi  le  Parrochie  minori , appellate  qui  minores  titoli,  fottopo- 
fte  all’Arciprete.  Così  nelle  Cattedrali  il  primo  del  Clero,  ch’era  aferit- 
to ad  effa  Chiefa,  ebbe  il  nome  di  Arciprete , nome  che  fi  truova  fino 
nel  Concilio  Cartaginefe  dell’anno  398.  e nel  Concilio  Turonenfe  II. 
dell’ anno  5 67.  al  Canone  XIX.  mentovati  fi  veggono  Arcbipresbyteri  vi- 
tani . Grande  dovea  eficre  una  volta  l’ autorità  di  tali  Arcipreti , perchè 

fi  truo- 
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fi  truova,  che  elfi  ebbero  anche  facoltà  di  coftituir  Rettori  nelle  Parrò* 
chie  inferiori  fottopofte  alla  Pieve.  In  una  carta  dell’ Archivio  Lucchefe, 
icritta  l'anno  8 ad.  Gumprando  Prete  figlio  del  fu  Periteo  Prete  ( fovente 
nelle  pergamene  Lucchefi  s’incontrano  Preti  figli  di  un  altro  Prete  ) è 
ordinato  Rettore  della  Chiefà  di  Vulfignana  dal  Rettore  della  Chiefa 
Battefimale  di  Santa  Maria  di  Serto,  coll’ obbligazione  del  divino  Ufi- 
zio,  delia  luminaria  di  di  e di  notte,  c di  pagare  al  Rettore  di  erta 
Pieve  ogni  anno  a titolo  di  penflone  denarios  XXX.  & dimidium  oblatto- 
vum.  Nè  fi  meravigli  alcuno  del  cenfo  importo  dal  Piovano  alle  Chiefe 
minori.  Siccome  dimoftrai  nella  DifTertazione  XXXVI.  anche  gli  fteflì 
Piovani,  anzi  gli  altri  Parrochi  minori,  erano  obbligati  a pagar  qual- 
che pcnfione  annua  o regalo  al  Vefcovo,  perchè  i benefizj  Ecclefiaftici 
per  iniqua  conluetudine  di  que’  fecoli  fi  mercantavano.  Come  corta  da 
un’altra  pergamena  dell’anno  845.  Ambro fio  Vefcovo  di  Lucca  ordina  Ret- 
tore della  Chicla  di  Santo  Ippolito  preflo  Arno  Guntelmo  Cherico  , 
con  obbligo  di  pagare  annualmente  ad  erto  Prelato  fejfanta  /oidi  d ar- 
gento : Tu  dirai:  ecco  le  penfioni  de'  noftri  tempi.  Noi  niego;  ma  gran 
differenza  parta  fra  l'uno  c l’altro  ufo.  Furono  introdotte  le  penfioni  , 
uiate  oggidì  per  lovvenire  i Cherici  degni  e poveri  coll’abbondanza  de- 
gli altri  ; ma  le  penfioni  de’  fecoli  barbarici  colavano  in  borfa  del  folo. 
Vefcovo.  Perciò  ne’  fecoli  pofteriori  cefsò  quella  confuetudine . 

Ordinariamente  baftava  a i Vefcovi  nell' ottenere  le  conferme  de’ 
lor  privilegi  lo  fpecificar  tutte  le  loro  Pievi , come  fi  feorge  in  due  Di% 

{domi  da  me  pubblicati  di  Arrigo  Re  Terzo  e Imperadore  Secondo  del- 
'anno  1045.  e del  1055.  co’  quali  conferma  tutti  i fuoi  beni  e diritti 
al  Vefcovato  di  Mantova . Dopo  l’enumerazione  di  varie  Pievi , nell’  ul- 
timo ivi  fi  legge  cum  omnibus  aliis  Plebibus  & Capei  In.  Procuravano 
ciò  non  ortante  altri  Vefcovi  di  far  efprimere  anche  le  Cappelle , come 
corta  da  una  Bolla  di  Papa  Eugenio  III.  dell’anno  1146.  con  cui  con- 
ferma tutte  nominatamente  le  Pievi  e Cappelle  ed  alcuni  Monifierj  ad 
Alberone  Vefcovo  di  Reggio.  Cosi  in  un’altra  Bolla  di  Celeftino  III.  Pa- 
pa dell’anno  1191.  fi  veggono  confermate  a Teobaldo  Vefcovo  di  Cbiufi 
tanto  le  Pievi , che  le  Cappelle.  L’Ughelli  mette  fra’  Velcovi  di  Chiufi 
all’anno  1200.  Gualfredo , poi  Teobaldo  all’anno  1220.  Si  ha  da  corregge, 
re  quella  slogatura.  Solevano  anche  i Piovani  impetrar  da  i Papi  la 
conferma  de  i lor  beni  e diritti;  ed  allora  facevano  efprimere  tutte  le 
Chiefe  fottopofte  alla  fnedefima  Pieve.  Ne  ho  dato  un  efempio  in  una 
Bolla  di  Papa  Alertandro  III.  dell’anno  ndS.  in  favore  di  Jacopo  Pio- 
vano di  Pieve  Fofciana  nella  Provincia  della  Garfagnana,  fottoporta  al 
dominio  de’  Serenìrtìmi  Duchi  di  Modena . Vederti  ivi  una  gran  copia  di 
Chiefe  , tutte  dipendenti  da  erta  Pieve.  Ho  anche  prodotto  un  fatto  affai 
raio  nell’  Ecclefiaftica  difciplina  . lmmoì  qui  & Irmenfredus  Aretinus  Epi - 
feopus  circa  l'anno  1045.  trovandoli  aggravato  da  infermità  ne'  piedi,  e 
non  potendo  accudire  al  governo  della  tua  Chiela , preio  configlio  da  i 

M m m 2 prin- 


Digitized  by  Google 


4 6o 


Dissertasi  o ~n  e 


principali  del  Clero  e del  fecolo,  divife  la  fua  Diocefi  in  quattro  parti, 
c ne  commife  il  governo  a quattro  de’  più  affannati  Eccleiìadici  coil’an- 
noverar  le  Pievi,  raccomandate  a ciafcuno  diedi.  Ne  ho  pubblicato  quel- 
l’atto. Per  conto  poi  delle  Chiefe  elìdenti  nelle  Città,  varia  fu  in  que- 
llo la  difciplina  Ecclefiaftica.  Imperocché  in  alcune  Città,  oltre  alla  Cat- 
tedrale, vi  erano  altre  Chiefe  Battcfimali.  Vi  erano  anche  talvolta  di  quel- 
le, che  godevano  il  titolo  di  Pieve,  e che  ne  aveano  dell’altre  fottopo- 
fìe.  Inlìgne  è tuttavia  in  Lucca  la  Chiefa  de’  Santi  Giovanni  e Repa- 
rata, a cui  accrefce  il  decoro  una  Collegiata  di  Canonici.  Ad  effa,  le 
non  erro , appartiene  una  Bolla  di  Teudigrimo  Vefcovo  di  Lucca,  data 
nell’anno  5*84.  in  cui  conferifce  ad  Andrea  Prete  la  metà  di  quella  Chie- 
fa , cui  vocabulum  ejl  beati  Sanili  Pantaleoni , & Sanila  Reparata , & San- 
ili Johanni  Baptifìa , quod  efì  plebem  Baptifmale , qua  ejl  fundat a hic  in- 
fra Civttate  ijìa  Lucenje.  Cofa  alquanto  rara  fi  è queda  conceflione  del- 
la metà  d’ una  Chiefa  colla  metà  de'  beni  ad  ella  Ipet  tanti.  E pure  ho 
trovato  altra  pergamena  dell’anno  9751  in  cui  Adalongo  Vefcovo  di  Luc- 
ca concede  ad  Arnolfo  Prete  la  quarta  parte  della  Chiefa  Sanili  Petri  & 
Sanili  Johannis  Baptifìa  , quod  efì  plebe  Baptifmale,  fifa  loco  & finibus 
Cappiano.  Vierano  poi  altre  Città,  ficcome  di.fòpra  avvertimmo,  dove 
altra  Gliela  non  dilpenlàva  il  Battcfimo,  fuorché  la  Cattedrale.  Per 
queda  cagione  vo’  io  fofpettando , che  i Parrochi  di  Ferrara  folfero  una 
volta  nominati  folamente  Cappellani,  nome  che  abbiam  veduto  dato  a i 
Parrochi  delle  Chiefe  prive  di  Battidero.  Ho  io  pubblicato  le  coditir- 
zioni  fatte  nell'anno  1278.  della  Congregazione  tuttavia  diffidente  de’ 
Parrochi  d’ effa  Città  di  Ferrara  , a’  tempi  di  Guglielmo  Vefcovo  . Co- 
mincia cosà  la  loro  enumerazione  . Cleri  Conventus  Crvitatis  Ferrarla , 
rtos  Petrus  Capellanus  Ecclefta  Sanili  Stepbani  F errarienfts , Arcbipresbyter 
Capellanorum  omnium  Civitatis  Ferrarla,  ac  Presbyter  Johannes  Capellanus 
Ecclefìa  Sanili  Blaxii  &c.  Qui  fi  fcorge,  che  tutti  i Parrochi  di  Fer- 
rara erano  folamente  appellati  Cappellani,  eccettuato  il  loro  capo,  a cui 
fi  dava  il  titolo  di  Arciprete,  perchè  non  aveano  Battidero . E veramen- 
te Marc’ Antonio  Guarini  nel  fuo  Trattato  delle  Chiefe  di  Ferrara,  ci 
afficura,  che  nella  fola  Cattedrale  di  quella  Città,  e in  Santa  Maria  in 
Vado,  fi  amminidra  il  Battefimo.  Non  cosi  nel  Contado  Ferrarefe,  do- 
ve abbondano  le  Pievi,  e quede  fi  veggono  regidrate  in  una  Bolla  da 
me  pubblicata  di  Papa  Clemente  111 . dell'anno  1 185).  conceduta  a Stefa- 
no Vefcovo  di  Ferrara. 

Nè  folamente  cercavano  gli  Arcipreti,  o vogliami  dire  Piovani  la 
conferma  de'  lor  diritti  dal  Papa,  e dal  Vefcovo,  ma  anche  dal  Metro- 
politano. In  pruova  di  che  ho  addotto  una  Bolla  di  Anfelmo  Arcivefco- 
vo  di  Ravenna  in  favore  di  Martino  Arciprete  di  Pupjianello  nella  Dioce- 
fi di  Reggio,  fpettante  all’anno  1 1 5<S.  Godevano  poi  le  Pievi  più  d’ un 

Erivilegio,  oltre  a quello  del  Battidero,  cioè  nelle  fepolture , nel  dare 
, penitenza,  nell’efiggere,  che  i Parrochi  o fia  Cappellani  fubordinati 
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concorreffero  alla  Pieve  nel  Battefimo  folenne  della  vigilia  di  Pafqua  , 
e di  Pentecofte,' con  altre  prerogative,  ch’io  tralafcio,  ma  che  fi  leggo- 
no in  una  Bolla  di  Celeflino  III.  Papa  dell’anno  1 1 <?4.  data  a i Cano- 
aici  di  Santa  Reparata  nella  Città  di  Lucca  . 

Delle  pie  ConfratcmitJ  de’  Laici , e dell  origine  di  effe , 
de  Flagellanti.,  e delle  J acre  Mifsiorji. 

DISSERTAZIONE  SETTANTESIMAQUINTA . 

> 

DEgne  fon  di  aver  luogo  in  quefV  opera  anche  le  pie  Confratemitd 
de’  lecoiari,  che  ancora  fon  chiamate  Confraternite,  Compagnie  , 
Scuole  ; perchè  effe  pure  traggono  la  loro  origine  da  i fecoli  barbarici . 
Non  vi  ha  Città  in  Italia,  terra,  o cartello,  anzi  villa,  che  non  abbia 
una  o più  di  quelle  pie  Congregazioni,  tutte  ilìituite  pel  culto  divino, 
per  cantare  le  lodi  di  Dio  e de  Santi , ed  efercitarfi  in  altre  opere  di 
3»ietà  e di  mifericordia;  e tutte  fomite  di  leggi  e verti  particolari,  riu- 
nendofi  ciafcuna  alla  fua  propria  Chiefa  le  felle  , e in  altre  occafioni. 
Ne’  fecoli  del  Paganefimo  efiltevano  compagnie  famigliami  di  pedone  , 
che  trattavano  le  cofe  facre.  Roma,  e tant’ altre  Città  iftituirono  gli 
Augurali  in  onore  di  Augufto,  i quali  nondimeno  fi  poffono  collocare 
fra  i Sacerdoti.  Altre  adunanze  fi  miravano  una  volta  in  Roma,  chia- 
mate Collegi , alle  quali  apparteneva  la  cura  de’  pubblici  giuochi  e fa- 
crifizj,  che  fi  celebravano  in  onore  de’  fallì  Dei,  o per  dare  folazzo  al 
popolo.  Di  si  fatti  Collegj  non  furono  prive  le  Città  della  Grecia,  ed 
erano  chiamati  Eterie  e Fratrie.  Nel  Cap. XIII.  de  feneftute  di  Cicero- 
ne fi  legge:  Sodali tates,  Quoejìore  Marco  Catone  ma/ore,  conftitutee  funt  , 
fficris  iditis  magna  matris  receptis.  Così  in  Roma  fi  contavano  Sodales  , 
Flaviales,  Hadrianales , Trajanales  &c.  e in  oltre  Collegio  Dendropbororum , 
Fratrum  Arvalium , Septemvirum  Epulonutn , Capitolinorum , ficcome  ancora 
quei  degli  Artijìi.  Senza  l’autorità  del  Senato,  o dellTmperadore , non 
fi  potcano  iftituir  quelle  Confratemità  ; e perchè  lenza  tale  licenza  fe 
ne  formarono  alcune,  che  poi  produflero  molte  fazioni,  e fconcerti,  per 
teftimonianza  di  Alconio  Pediano,  e di  Suetonio  nella  vita  di  Auguito, 
ne  furono  abolite  alcune  ancora  delle  prime  approvate.  Marciano  Giu- 
rifconlulto  nella  /.  mandatis  ff.  de  Collegiis  attrita  il  medefimo  : con  ag- 
giugnere  nondimeno  Collegio  Religioni s caufa  coire  non  probiberi.  Di  più 
non  ne  dico , perchè  in  fatti  le  Confraternità  Criftiane  non  le  credo  ilti- 
tuite  coll’cfempio  delle  Pagane,  ma  sì  bene  dall’  industria  delle  pie  per- 
fone,  bramofe  di  accrefcere  il  culto  di  Dio,  con  obbligarfi  ad  alcuni  ufi- 
zj  e doveri  di  Religione.  Però  nel  feno  del  Crirtiancfimo  fi  ha  da  cerca- 
re l’origine  delle  facre  Confraternità. 
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Se  vogliamo  (tare  all’  aflerzione  di  Odorico  Rinaldi  negli  annali  Ec- 
clefiaftici  all’anno  1267.  nani.  83.  primum  Laicorum  Sodalicium,  cui  vul- 
go Con^rat eruttai  nomea,  nacque  in  Roma  nello  Hello  anno,  coll' eflèrfi, 
ìllituita  la  Confraternità  di  Santa  Maria  del  Confalone , la  quale  fu  con- 
fermata da  Papa  Clemente  IV.  come  colla  dalla  fua  Bolla  nel  Bollarlo 
Romano.  Hujus  esemplo , die’ egli,  condita  alia  pia  Sodalicia , Ó"  a Sum- 
mit Pontificibus  accendendo  pietatis  ergo  approbata  & confirmata  fuerunt  . 
Di  quello  fentimeoto  era  flato  prima  Tommalo  Bofio  nel  Lib.IX.  Cap.  V. 
de  Signis  Ecclef  dove  fa  autore  della  prima  Confraternità  San  Bonaven. 
tura,  infigne  perfonaggio;  e da  quella  tante  altre  prefero  poi  efempio- 
Ma  lungi  dal  vero  andarono  tali  Autori.  Quando  anche  fi  conceda,  che 
quella  fofle  la  prima  Confraternità  formata  in  Roma:  pure  fi  fari  co. 
nofeere,  che  gran  tempo  innanzi  nel  mondo  Criftiano  ci  furono  di  tali 
pie  adunanze.  Io  lafcio  andare  i Parabolani , cioè  una  foderò  di  Che- 
rici  ad  curanda  debilium  tetra  corpora  dejìinatam  in  AlelTandria  nell’  an- 
no 418.  come  abbiamo  dalla  Legge  XLII.  e dalla  feguente  de  Epifcopit 
nel  Codice  Teodofiano.  Traialcio  ancora  ciò,  che  ha  Giuftiniano  Augu- 
Ilo  nella  Novella  43.  c 59.  de  LeBicarits  & Decanis,  illituiti  per  leppel. 
lire  i corpi  de'  fedeli,  perchè  non  colla,  fe  i lor  Collegi  avellerò  uni- 
formiti colle  pie  compagnie  de’  nollri  tempi.  Stimò  in  oltre  il  Cardinal 
Baronio  di  aver  trovato  in  Roma  nell’anno  894.  Sodalicium  plurimorum 
Sacerdotum , inter  qupi  & Epi/copi  nonnulli , ad  hoc  ut  pojl  obi  tutu  fingali 
confodalium  facrificiis  juvarcntur . Recò  egli  la  tavola  di  marmo,  dove  li 
legge  quella  convenzione.  Ma  un  leggier  veftigio  fu  quello  delle  Confrater- 
nirò  , delle  quali  ora  cerchiato  l’origine;  e quando  anche  fi  voglia  dar  quello 
nome  a quell’ iftituto,  non  fi  può  perciò  dire  col  P.  Mabillone  negli  Annali 
Benedettini  a quell’anno:  quod  forte  primum  exemplum  efl  ejusmodi  Sodalicio- 
rum,  feu  Confraternitatum , ut  vulgato  vocabulo  utar  .Perciocché  precederono 
altri  Amili  eièmpj  in  Francia,  indicati  fin  dallo  HelTo  Mabillone  all’  anno 
859.  dove  fra  Vclcovi , o Preti , o Monaci  fi  conveniva  di  celebrar  Melfe  r 
e di  far  altre  opere  pie  per  fuffragio  de  i Defunti . Molta  dilTerenza  palla, 
tra  le  pie  Società  di  allora, e le  Secolari  ,che  oggidì  efiftono.Son  io  perfuafo, 
che  le  ultime  pollano  vantare  un’ antichità  maggiore  di  quel  che  fi  crede. 

E primieramente  pare,  che  fi  polfa  ftabilire,  che  anche  a' tempi  di  Car- 
lo Magno  , e prima  dell’anno  800.  fi  trovaflfero  fra’  Criftiani  di  Occidente 
delle  Confraternite  di  pe  rione  pie.  Odafi  la  Legge  XIII.  Longobardica  dello 
fleflb  Carlo  Augullo  Par.  II.  del  Tomo  I.  Rer.  Irai.  De  Sacramenti!  per  Gil- 
d orti  am  ad  invlcem  conjurantium,  ut  nemo  facete  profumai.  Alio  vero  modo  de 
illorum  eleertofyms  ; aut  de  incendio;  aut  de  naufragio  ( aggiugne  il  Baluzio 
quamvii  conbtbentiam , cioè  convenzione  ) faciant:  nemo  in  hoc  jurare  prò - 
Jumat . Trattando  ora  con  piò  attenzione  di  quel  che  feci  nelle  Annotazio- 
ni a quella  Legge,  penio  che  ivi  fi  parli  di  alcune  pie  Confraternite,  e que- 
lle di  Secolari,  che  follerò  in  quel  tempo.  Imperocché  Gilda , e Gii  doma , o 
Geldonia  ( e non  già  Geldoma , come  è fcritto  ne’ Capitolari  ifampati)  nient* 
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•Itro  fu  che  adunarlo , come  infegna  Papia  Gramatico  , cioè  una  Soderà 
o Fraternità  , ficcomc  m olirò  il  Du-Cange  nel  Gloffario , e prima  di  lui 
il  Voflìo  Lib.  II.  Cap.  Vili,  de  Vitiis  Sermonis  . L’  origine  di  quella 
voce  viene  dal  SafTonico  Gegyldan  , o Gyldan , che  lignifica  Pagare  , co- 
me notò  Guglielmo  Somnero  nel  Glofsario  Anglicano  . Anche  i Fiam- 
minghi hanno  Gilde , e gl’ Inglefi  Gylden.  Cioè  fi  formavano  Compagnie 
d’  uomini , i quali  fi  obbligavano  a pagar  certa  fomroa  di  danaro  , e di 
fame  una  fola  borfa , per  valertene  poi  ad  opere  pie  , o pure  a conviti , 
che  fi  facevano  in  determinati  tempi  da  i confratelli  . Forte  di  li  venne 
una  voce  Italiana , da  gran  tempo  difufata , di  cui  fi  fervirono  gli  Scrit- 
tori Tofcani,  cioè  Gualdana  , fignificante  un’unione  o compagnia  di  fol- 
dati . In  una  Epifiola  fcritta  dal  Clero  di  Utrecht  a Federigo  Vefcovo 
di  Colonia  nel  fecolo  XII.  intorno  a Tancheimo,  o fia  Tanchelino  ledut- 
tore,  fi  legge,  che  un  certo  Manaffe  avea  iiìrituita  Conjraternitarem  quant. 
dam , quam  Gilda  vulgo  appellane  . Che  le  Gildonie  mentovate  da  Carlo 
Magno  follerò  Società  pie,  affai  lo  indica  la  menzione  ivi  fatta  delle  Li- 
tnoftne . Cioè  per  quanto  io  vo  conietturando , quei  compagni  , appellati 
anche  Gongildones , fi  obbligavano  ad  aiutar  con  limofine  i poveri,  e lpe- 
2ialmente  chi  avelie  patito  incendio  o naufragio  . 5 perciocché  coloro  , 
che  entravano  in  effa  focietà,  giuravano  di  loddisfare  agli  oneri  della  me- 
defima , e di  adempierne  le  leggi  della  compagnia  ■ ma  venendo  il  calo  , 
o non  volevano,  o non  potevano  mantener  la  parola,  onde  venivano  poi 
liti , e quel  giuramento  tornava  in  danno  delle  lor  anime  .•  perciò  il  lag- 

Jpo  Imperadore  permife  bensì  quelle  Gildonie , cioè  Società , ma  ne  efclu- 
è il  giuramento.  Non  fi  ha  dunque  da  prendere  qui  Gildonia  per  un’  il- 
lecita congiuntone , come  ha  una  chiola  preffo  il  Baluzio  ; ma  si  bene 
per  una  iocieta  legittima , e approvata  dall’autorità  del  Principe.  Effen- 
do  fiata  quella  Legge  inlèrita  nelle  Longobardiche,  fi  può  per  confeguen- 
te  credere , che  non  fidamente  in  Francia  , ma  anche  in  Italia  , fi  tro- 
vaffero  delle  Gildonie  , cioè  Conffaternità  di  Laici  iftituite  per  motivo  di 
pietà  e Religione . 

Ho  chiamato  quella  una  coniatura  finqul . Aggiungo  ora  , che  tal 
coniatura  pafferà  in  ficura  fentenza  , le  noi  attentamente  efamineremo  i 
Capitoli  feruti  da  Hincmaro  Arcivefcovo  di  Rems  a i Preti  della  fua 
Diocefi  nell’  anno  852.  Rampati  nella  Raccolta  de’ Conci!)  del  Labbe.  Ec- 
co le  fue  parole  nel  Cap.  XVI.  Ut  de  Colleflii  quas  Geldonias  ve I Confra- 
trias  vulgo  vacane , fi  cut  jam  verbis  monuimus , & nunc  e>-prejfe  pracipimus , 
tantum  fiat , quantum  ad  autloritatcm  , & utili tatem , atquè  rationem  petti- 
net  . Ultra  autem  nemo  ncque  Sacerdos  ncque  Fidclis  qutfquam  in  Parocbia 
nofìra  progredì  audeet  . Che  quelle  Gildonie  fodero  pie  Confraternità  di 
Laici  , iftituite  con  licenza  .del  Re , e confermate  dal  Vefcovo , ce  ne  af- 
ficurano  le  feguenti  parole  d’  Hincmaro  . ldejl  in  omni  obfequio  Religionis 
con/ungantur  : videlicet  in  oblatione  , in  luminaribus  , in  oblationibus  mu- 
tuis  , in  txfequiis  defunttorum  , in  eleemojynis  , Ù'  cererii  Fietads  offi- 
cine 
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dii  : ita  quod  qui  candelam  offerte  voluerint , fve  fpecialiter  , [tue  generali- 
ter  , aut  ante  Miffam  , aut  inter  Miffam  , anrequam  Evangelium  legatur  , 
ad  altare  deferant . Oblatienem  autem  , un  am  tantummodo  Oblatam , & Of- 
ferrorium , Pro  fe  fuifque  omnibus  cori/ unii is  & familiaribus  offerat  . Si  plus 
de  vino  voluerit  in  batticulo  , vel  canna , aut  plures  Oblatas , aut  ante  Mif- 
fam, aut  poft  Miffam,  Presbitero,  aut  Minifro  illius  rribuat:  unde  Popuìus 
in  eleemojyna  illius  Eulogias  accipiat  , vel  Presbyter  fupplementum  aliqucd 
babeat . Erano  dunque  illituite  in  que’  tempi  delle  Compagnie  , a fin  di 
elercitare  alcune  Opere  di  pietà  e di  carità  ; cioè  di  offerire  al  Tempio , 
mantener  ivi  la  luminaria,  accompagnare  alla  lèpoltura  i defunti,  dar  li- 
mofine , e attendere  ceteris  Pietatis  offkiis , per  guadagnai  merito  preffo 
Dio  . Che  altro  mai  di  grazia  fi  propongono  le  pie  Confraternite  de’  no- 
Uri  tempi  ? E perciocché  in  quelle  raunanze  alle  volte  vien  creduto  di 
celebrare  più  folcnnemente  le  felle  con  qualche  convito,  e buon  vino;  e 
quivi  in  oltre  inforgono  non  di  rado  riffe  e nemicizie  : convien  di  nuovo 
alcoltare  Hincmaro , il  quale  attella  , che  a’  lùoi  di  fuccedeva  lo  lleffo  , 
e fembra  delcrivere  i coltumi  della  nollra  età . Paflos  autem , die’  egli , (T 
commcffationes , quas  Divina  auftoritas  vetat , ubi  & gravedines  (T  indebitai 
exaéiiones , Ò'  rurpes  ac  inanes  latitia , & rixa  ; fape  etiam  , fi  cut  experti 
fumus , ufque  ad  bomicidia , & odia  , 6'  d ffenjìones  accidere  folent  : adeo 
penitus  interdìcimus  , ut  qui  de  cererò  hoc  agere  prafumferit  , fi  Presbyter 
fuerit , vel  quilibet  Clericus  , gradu  privetur  ; ft  Laicus , vel  femina  , ufque 
ad  fati  sfati  ionem  feparetur  . Seguita  poi  Hincmaro  a luggerire  quel  che  li 
abbia  a praticare  , cafo  che  occorrano  delle  liti  , con  dire  : Conventus 
autem  talium  Confratrum  ( Confratelli  tuttavia  fi  chiamano  in  Italia  ) fi 
neceffe  fuerit,  ne  ftmul  conveniant , ut  fi  forte  aliquis  contro  parem  fuum  di- 
feordiam  babuerit , quam  reconciliari  opus  fi t , fine  conventu  Presbyteri  , & 
ceterorum  effe  non  pofftt . Poft  pcracta  illa  , qua  Dei  funt  , & Cbriflian et 
Religioni  conveniunt , & pof  debit as  admonitiones  , qui  voluerunt , eulogia  a 
Presbytero  accipiant  ; & panem  tantum  frangente!  , fnguli  fingulos  biberes 
accipiant  ; Ù4  nibil  amplius  contingere  pra fumati  t ; Ò'  fic  unufquifque  ad  fua 
curii  benedictione  Domini  redeat . Converrà  chiamar  cieco  , chi  non  vegga 
ftabilite  fino  ne’ tempi  d’ Hincmaro , cioè  nel  fecolo  IX.,  le  pie  Confra- 
ternità de’  Laici , che  fi  ftudiavano  di  elercitare  qua  Dei  funt  , & Cbri- 
fìiana  Religioni  conveniunt . Potrebbefi  anche  provare  , che  molto  prima 
dell’età  d’Hincmaro  efifleffero  quelle  di  vote  Compagnie,  fe  fapeffimo  di  cer- 
to , in  qual  anno  fòffe  tenuto  un  Concilio  Namnetenfe , o fia  di  Nantes, 
che  fi  legge  nel  Tomo  IX.  de’  Concilj  del  Labbe,  dove  fi  truovano  qua- 
fi  ripetute  le  luddette  parole  d’  Hincmaro  , e fi  parla  de  Collectis , vel 
Confratriis , quas  Confort ia  vocanr.  Penla  il  Du-Cange,  che  la  parola  Con- 
fortium  fignifichi  congregai ionem  Presbyterorum  . Certo  c , che  ivi  fi  tratta 
d’  una  Confratellanza  di  Laici  , a cui  nondimeno  fi  ammettevano  ancora 
i Cherici  Secolari . Alcuni  han  creduto , che  quello  Concilio  foffe  tenuto 
nell’anno  800,  Il  S innondo  nell’  anno  058.  il  Pagi  nell’anno  660.  Io 
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nulla  determino . Se  tanta  foflc  i’  antichità  d’  elfo  Concilio  , fi  avrebbe  a 
credere  , formate  ne’  più  remoti  fecoli  le  Confra  temità  fuddette . 

Si  vuol  nondimeno  confeffàrc  , che  non  è sì  facile  il  trovarne  altri 
veftigj  tanto  in  Francia,  che  in  Italia,  prima  del  fecolo  XIII.  Un  Con- 
cilio di  Roano  dell’  anno  1 1 89.  defcrive  Societatem  feu  Fr eteri  am  ( o fta 
Fratriam  ) iflituita  non  men  da  Chetici  che  da  Laici,  E t PP.  Martene 
e Durand  nel  Tbefaui  Nov.  Ante  dot.  pubblicarono  uno  Strumento  , con 
Cui  Arnaldo  Vefcovo  di  Narbona  conferma  nell’anno  1212.  Confraternita- 
tem  iftitutta  in  Marlìglia  , e ne  riferifee  gli  Statuti  . Ma  perchè  mai  sì 
tardi  fi  comincia  a trovar  vdligio  di  quelle  pie  Compagnie  in  Italia  ì 
forfè  perchè  lì  abolirono  le  antiche,  e in  tempi  sì  torbidi  , e facili. alle 
fedizioni , quali  furono  quei  dell’  Italia  , non  era  permeilo  l’ illituime  del- 
le nuove , e fi  proibirono  le  già  fatte  , come  anche  avvenne  in  Francia . 
Certamente  fe  fi  eccettua  l’ inclita  Città  di  Venezia , dove  non  fi  prova- 
rono guerre  civili  a cagion  della  faviezza  di  quel  Governo,  nell’  altre  Cit- 
tà d’  Italia  per  tutto  il  fecolo  X.  e per  li  due  feguonti  , non  ho  io  la- 
puto  trovar  memoria  alcuna  di  tali  Confraternite . Diffi  doverli  eccettuar 
Venezia  , in  cui  mi  pare  di  fcoprirk  nel  fecolo  XII.  e nate  non  allora , 
ma  molto  prima  . Èrano  quivi  appellate  Scuole  , nome  che  tuttavia 
in  Milano , e in  altre  Città , fi  dà  a fimili  Confratemità  Laicali , persie 
fcuole  della  pietà  Criftiana . Ho  io  moftrato  con  più  efempli , che  il  no- 
me di  Scuola  lignificò  ne’  fecoli  antichi  una  Congregazione  , un  corpo  di 
gente.  E ip  Roma  v’ erano  Scholte  Can  forum,  Scbolec  Addextratorum , Map- 
pulanorum  , Cubiculariotum  Ò'c.  Però  maraviglia  non  è , fe  anche  alle  pie 
Confratemiti  li  appropriò  il  nome  di  Scuola . Particolarmente  in  Venezia 
quello  invaile  ; e di  quale  antichità  fieno  quivi  tali  fcuole  , cioè  Confra- 
ternità di  fecolari , fi  può  ricavare  dalla  Cronica  di  Andrea  Dandolo  nel 
Tomo  XII.  Rer.  hai.  Scrive  quell’ inligne  Storico,  che  nell’anno  1109. 
cioè  nell’  Ottavo  di  Ordelafo  Doge  , fu  trafportato  a Venezia  il<  Corpo 
di  Santo  Stefano  Protomartire,  quod  in  Monafìerio  S aneti  Georgi i devotijfi- 
me  collocarunt  : Jub  cujus  vocabulo  innumeri  Cives  Scbolam  cfleberrimam  per - 
fecerunt . Se  fleflìmo  alla  fede  di  Francefco  Sanfovino  nella  Defcrizion  di 
Venezia  Lib.  VII.  la  prima  delle  fatale  in  quella  Città  fu  la  Scuola  del- 
ia Cariti , il  cui  principio  vien  da  lui  riferito  all’  anno  1 zòo.  e nell’  an* 
no  feguente  dice  fondata  quella  di  ' San  Giovanni  Evangelica . Il  Dandolo 
fa  molto  più  amica  quella  di  Santo  Stefano.  Ma  perchè  non  è ben  chia* 
ro  , fe  quella  fcuola  avelie  principio  nel  tempo  Hello  della  fuddetta  Traf- 
lazione  : fi  ha  da  aggiugnere  ciò  , ch’egli  aggiugne  all’anno  XIII.  di 
Pietro  Pollano  Doge,  cioè  all’anno  1143.  dove  racconta  una  lite  infortì 
all’  occafione  Procejponis  Scholarum  antiquitus  inflitute  , Se  antica  era  in 
quell’  amo  la  Proce  filone , più  antiche  doveano  effere  le  fouolc , che  la  fa* 
ce  vano.  Ho  io  pubblicato  il  Regolamento  fatto  dal  Doge  per  quella  fac- 
cenda nell’  anno  lidio . Dal  che  fi  può  raccogliere  , di  quanta  antichità 
foflèro  quelle  Scuole,  Forfè  non  cèdeva  ad  effe  in  quello  pregio  Sqcerdo- 
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tum  fancta  Veronenfis  Ecclefia  Scbola , defcritta  dall'  Ughclli  nel  Tomo  V. 
dell’  Italia  Sacra  . Era  etta  Corpus  ex  diverfis  rum  Ecclefiafiicis , rum  Sa- 
raiaribus  membris  compactum . Soggiugne  poi  : Hac fanfta  Congregano  adeo 
efi  antiqua-,  ut  ejus  principii  origo  penitus  tgnorctur  , talmente  che  un  auto- 
re citato  da  etto  Ughelli  fcrifle  trovartene  notizia  fino  nel  te  Colo  X.  ' 
Comunque  fia  , ne  abbiamo  abbaftanza  per  giudicare  , che  molto 
prima  dell’erezione  fatta  in  Roma  nel  1267.  della  Confraternita  dei  con- 
fatone altre  non  poche  foffero  (late  erette  in  altre  Cittì . Ciò  non  ottan- 
te replico  , che  almeno  rarittime  furono  per  Italia  fintili  pie  Società  ne’ 
vecchi  lecolij  e quando  pur  ci  fieno  (late,  non  poca  differenza  p.iffava  fra 
quelle , e le  Confratemitì  de’  fecoli  fnlfeguenti  . Anzi  io  non  contradirei 
a chi  vole(Te  follenere,  che  la  rinòvazione  o i (finizione  di  quelle  fi  deb- 
ba riferire  all’  anno  12 do.  parendo  a me,  che  quelle  fieno  nate  dalla  no- 
vità de’  Flagellanti  , o dalle  facre  Mi/sioni  di  pallimi  Religiofi  . Quelli 
due  punti  convien  ora  difeutere  . Sotto  l’Imperadore  Federigo  II.  gran 
bollore,  anzi  furore  d’animi  fconvolfe  i popoli  di  Lombardia,  e di  quafi 
tutta  l’ Italia , per  le  Diaboliche  Fazioni  d'  allora  divifi  in  Guelfi  e Ghi- 
bellini , gli  uni  nemici , e gli  altri  fautori  deli’  Imperio  . Non  lafciavano 
gli  zelanti  e buoni  Religiofi , ficcome  animati  dallo  fpirito  della  carità  , 
dif  perluadere  la  pace  , e di  calmar  tante  ire  e diicorcUe.  In  tal  pio  efer- 
cizio  fpezialmente  fi  fegnalò  Fra  Giovanni  da  Vicenza  dell’Ordine  de’ Pre- 
dicatori , uomo  in  concetto  di  molta  fantità . Dotato  egli  d’ una  rara  ed 
efficace  eloquenza,  mentre  era  in  Bologna  nell’anno'  1223.  talmente  tep- 
pe placare  , parte  colle  fervorote  Prediche  del  Vangelo,  parte  con  divote 
Proceflìoni , gli  animi  dilcordi  e feroci  di  que’  cittadini , che  i piò  d’ elfi 
condotte  alla  Penitenza  e concordia  . Leggefi  quello  fatto  negli  Annali 
Rampati  o manuferitti  di  quella  Città.  Nel  medefimo  anno  quello  valen- 
te Religiofo  , babens  dona  facondia , apud  Deum  Ù"  bomines  gratiofus , mul- 
tai pradicationes  fecit  per  Paduam  , imo  etiam  per  Civitares  Marchia  ( di  Ve- 
rona ) per  Villas  etiam , & per  Caftra  : erat  enim  cum  ilio  Deus  : fono  pa- 
role di  Rolandino  Storico  contemporaneo  nel  Libro  III.  Cap.  VII.  della 
fua  Cronica  . Defiderofo  egli  ancora  di  ftabilir  la  pace  fra  i Principi  e le 
Città  di  Lombardia  , fece  vedere  uno  fpcttacolo  non  pria  conofciuto  in 
Italia.  Cioè  in  un  determinato  giorno,  e in  un  luogo  pretto  l’Adige  (co- 
me fcrive  Paris  da  Cereta  nel  Tomo  Vili.  Rer.  ital.  ) per  comando  fuo 
fi  ratinarono  ad  afcoltar  ia  fua  Predica  Brixienfes , M autunni , Trevi  fini  t 
iT  Vicentini  cum  eorum  Carrociis  & carrettis  , Ò*  maxima  multitudo  circum- 
fiantium  Civitatum , videlictt  de  Bononia , Ferraria , Mutino , Regio  , & de 
Parma;  & reputatum  fuit , ibi  fori  & fuijfe  quatuor  ccnfum  milita  per  fon  erutti 
& ultra . Trattò  egli  una  pace  generale  fra  que’  popoli , ed  io  ne  ho  pub- 
blicato lo  (frumento  . Cola  poi  fuccedefle  , e che  diveniflc  del  niedefimo 
Fra  Giovanni,  fi  può  vedere  nella  Dilfert.  LI.  e pretto  il  fudderto  Paris, 
come  anche  nella  Cronica  di  Gerardo  Maurifio  , e in  altre  del  prefato 
Tomo  Rer,  hai.  Quel  (olo  , che  qui  fi  ha  da  olfervare  è,  che  quello  fu, 
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fe  non  il  primo , almeno  il  pili  riguardevole  efempio  in  Italia  delle  facre 
Miflioni  fra  i Gattolici , le  quali  oggid'i  con  tanta  utilità  fi  frequentano  fra 
noi . Forfè  San  Norberto  , pofeia  Arcivefcovo  di  Maddeburgo  , nell’  anno 
1118.  in  Fiandra  ed  altri  luoghi  diede  un  illullre  elempio  delle  Miflioni , 
che  polcia Seguirono  nelle  contrade  d’ Italia. 

Succedette  pofeia  nell’anno  iado.  dopo  la  morte  deir  empio  Tiran- 
no Eccelino  da  Romano , un  altro  celebre  ipettacolo  di  pubblica  penitenza 
e pietà  , Cioè  per  valermi  delle  parole  del  Monaco  Padovano  nel  Lib.  III. 
della  Cronica  , Quum  tota  Italia  multi!  effet  fiagitiii  O"  fceleribut  inquina- 
ta , qua d am  /abita  compuntilo  , & a Saculo  inaudita  , invafit  primitut  Pe- 
ruftnos , Romano s pojìmodum , deinde  fere  Italia  Populas  univerfoi  . In  tan- 
tum itaque  timor  Domini  irruit  fuper  eos  , quod  Nobile!  pariter  & ignobi- 
les j Jena  & juvenes  , infante!  etiam  quinque  annorum  , nudi  per  platea!  Ci- 
vitati!  , opertis  tanrummodo  pudendi!  , depofita  verecundia  bini  & bini  prò - 
ceffionalitcr  incedebant  : Jinguli  fiagellum  in  manibui  de  corrigli j continente! , 
Ù~  cum  gemila  £?  ploratu  fe  acriter  fuper  f copuli!  ufque  aa  effufonem  fan- 
guinii  verberanta  &c.  Centeni , milleni , decem  milita  quoque  per  Civita- 
ta  Ecclejtai  circuibant  &c.  Tane  fere  omnet  difeorde!  ad  concordiam  redie- 
runr . U 'furarti  & raptores  male  ablata  reftiruere  fe/linabant  &c.  Tralalcio  il 
redo  della  defcrizione  , che  ne  fa  eflo  Monaco  Padovano , il  qual  polcia 
foggiugne  , che  quello  inaspettato  e mirabil  ardore  di  penitenza  fi  difille 
ultra  fine!  Italia  per  dtvtrfas  Provincia!.  Ne  parlarono  ancora  Ricobaido, 
Fra  Francelco  Pipino,  ed  altri  non  pochi,  le  croniche  de’ quali  fi  leggo- 
no nel  Tomo  IX.  Rer.  Ital.  Ma  quella  novità  di  penitenza  non  piacque 
a Manfredi  Re  allora  delle  due  Sicilie , nè  al  Marcitele  Uberto  Pelavi- 
cino , Padrone  allora  di  Brefcia  e Cremona  , e però  la  proibirono  : al 
che  il  Monaco  Padovano  dà  il  nome  d’ empietà . Ifto  anno  ( così  fcrive 
anche  Galvano  Fiamma  nei  Manip.  Fior,  Cap.  CCXCVI.  ) Scuriati  infi- 
niti apparuerunt  per  totani  Lombardiam . Sed  volentibui  venire  Mediolanumy 
per  Turrianot  fexcenta  furca  parantur  : quo  vfo  retrocefferunt . Aggiugne  il 
iuddetto  Monaco  Padovano  : Non  folum  autem  duo  prxdittt  Principe 1 , <nt- 
quitatis  filti  & magiflri  , renuerunt  acciperc  difciplinam  ; fed  etiam  quidam 
alii  , qui  fide! et  Ecclefia  videbantur  , non  cum  tanta  devotiont!  efficacia  , 
ut  debebant , donum  cale flit  grafia  perceperunt . Probabilmente  vanno  que- 
lle parole  a ferire  i vicini  Ferrarefi  , lènza  olfervare  , che  in  turbatiffimi 
tempi  poflòno  darfi  giufti  motivi  di  non  permettere  delle  enormi  raunan- 
Ze  di  popolo  , e maflimamente  F ingreflò  nelle  Città  a popoli  forciticri  , 
ancorché  fi  tratti  di  funzioni  pie  . Polliamo  mollrare  oggidì  Città  libere, 
che  nè  pure  permettono  entro  le  loro  mura  le  facre  Miflioni  con  tanta 
folla  di  gente . Come  i Ferrarefi  fi  govcrnafiero  nell’  anno  1 160.  in  cui 
faltò  fuori  la  prima  lìrepitoià  comparii  in  pubblico  de’  Flagellanti , noi 
lo  dire  . Bensì  ho  fatto  vedere  il  decreto  fatto  nell’  anno  1 ìóp.  dal  Mar * 
tbeje  Obtxjo  d Efle  Signor  di  Ferrara  , voluntate  & Confìlio  Sapientum 
Civitatis  tenaria , in  cui  perchè  fi  udiva  Batimentwn  donavo,  vien  proi-» 
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biro  quello  nella  Città  e diftretto , e importa  pena  a chi  fe  fcovaverb  hr 
ah  qua  parte  Civiratis  vel  Di/lri&us  Ferrarix . 

Quivi  la  novità  de’ flagellanti  è chiamata  Batimentum  ; Ricobaldo  nella 
cronica  all'anno  1260.  le  dà  il  nome  di  Verberamentum  . A quell’anno 
nell’Appendice  alla  Ho  ria  di  Rolandino , pubblicata  nel  Tomo  Vili.  Rer. 
Ital . fi  legge  : Hoc  anno  in  Vigilia  Sanili  Martini  incepit  Baptiflerium  in 
Padua  . Se  mal  non  mi  appongo  , fi  dee  fcrivere  ivi  Batifterium  , o più 
tolto  Bati  nentum  . Non  fi  può  dire , quanto  buon  frutto  fi  raccoglierti 
da  quella  gran  commozione  di  popoli  , benché  non  approvata  da  tutti . 
Eo  infinitx  difccrJia  & bofhlitatcs  pacate  funt,  come  attella  lo  ItelFo  Ro- 
landino , fcrittore  contemporaneo  , con  altri  autori.  Da  una  Città  pafla- 
va  all’  altra  confinante  quello  Rito . Cioè  il  popolo  d’  una  Città , a due  a 
due  veltiti  di  facco  , e co’  piè  nudi , coll’  immagine  del  Crocififlo  innan- 
zi , proceffionalmente  andava  all’  altra  Città , e di  nuovo  l’ altro  popolo 
ad  un'  altra  colla  (Iella  maniera  di  Penitenza,  implorando  la  pace,  e la 
remiflìon  delle  ingiurie  . I Bolognefi  per  efempio  in  più  di  venti  mila  per- 
itine lui  fine  di  Ottobre  co  i lor  Confaloni , battendofi  , e cantando  le 
laudi  di  Dio,  ed  alcune  rozze  Canzonette  , vennero  a Modena  . Fino  a 
Cartello  Leone  andarono  a riceverli  i Modenefi  , e gl’  introdurtero  in 
Città  . Nella  Cattedrale  rinovarono  la  difciplina  e le  lor  preci  e grida , 
e ricevuto  un  reficiamento  da’  Cittadini  , fe  ne  tornarono  polcia  a cafa 
loro  . Cofa  faceflero  polcia  i Modenefi  , ce  lo  dirà  l’ Anonimo  e contem- 
poraneo autore  del  memoriale  de’Podeftà  di  Regio  nel  Tomo  Vili.  Rer. 
v hai.  all’  anno  1 zòo.  Die  Luna  , fono  le  fue  parole , in  Feflo  omnium  San « 
Borum  ornnes  illi  de  Marina  venerunt  Regium  tam  parvi  quam  magni , C? 
orna  a de  Comitati*  , & potefias  , & Epifcopus  cui»  Confalonibus  omnium  So- 
cietarum  , & verberaverunt  fe  per  Civitatem  , & iverunt  Parmam  prò  ma- 
jori  parte  ; & hoc  fuit  die  Martis  po/l  Fefìum  omnium  Sanctorum  .•  Et  die 
altera  omnes  Regini  fecerunt  Confalones  cu/mlibet  vifìnancix  , <5*  fecerunt 
Proceffiones  circa  Civitatem  ; & Potè  fiat  nofìer  fìmiliter  venir  fe  ver  ber  ondo. 
Parimente  1’  autore  della  Cronica  di  Parma  nel  Tom.  IX.  Rer.  Ital.  fcri- 
ve  al  medefimo  anno  . Fuit  Scovamentum  magnum  pto  amore  Dei  in  Par- 
ma , & in  Regio  , & Mulina , & alibi  etiam  per  Lombardiam  ; & paca 
inter  bomines  babentes  guerras  facte  funt . Et  illi  de  Regio  Ò"  Mutine  ve- 
nerunt Parmam  ad  fe  verberandum  cum  corrigiit  Ò"  fcopis  &c.  Si  poffono  an- 
che vedere  i continuatori  degli  Annali  Genovefi  di  Caflàro.  Convien  qui 
ora  confiderare , che  particolarmente  da  quella  pia  novità  prefero  origine 
molte  delle  moderne  Confratemità . Imperciocché  eflendofi  fitto  negli  ani- 
mi della  gente  , che  il  difciplinarfi  era  un  atto  molto  falutevole  di  Pe- 
nitenza , e bollendo  in  elfi  l’  ardore  della  Religione  , formarono  delle  pie 
focietà  lotto  i proprj  Confaloni , con  far  pofcia  varie  procelfioni  cantando 
cofe  di  Dio  , e con  raunarfi  ne’  di  fedivi  alla  lor  Chicfa  , dove  facendo 
la  diiciplina , e implorando  la  divina  mifericordia , eiercitavano  altri  atti 
di  Criftiana  divozione  ; Allora  in  molte  Città  fi  formò  una  a più  di  tali 
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focietà . Volgarmente  fi  chiamavano  le  Compagnie  de'  Battuti . Sia  qui  a 
me  permeilo  di  narrar  prima  ciò  che  riguarda  alla  patria  mia  , in  cui  al- 
lora fu  iftituita  la  Compagnia  della  Scova  ( cosi  era  nominata  la  difcipli-, 
na  , Scopa  in  Latino-Barbaro  ) la  quale  o allora , o dipoi  fu  chiamata  la 
Confraternità  o Compagnia  di  San  Pietro  Martire  , come  fcrifle  il  noflro 
Vefcovo  Sillingardi  nel  catalogo  de'  Vefcovi  di  Modena . Alla  lor  Chiela , 
attaccata  al  pubblico  Spedale  della  Cadè  ( cioè  Cafa  Dei  ) probabilmen- 
te è da  riferire  un'  Ifcrizione  in  marmo,  polla  nel  muro  del  medefuuo  Spe- 
dale con  li  feguenti  verfi  : * 

HANC  AEDEM  DOMINI  CELLA  DE  STIRPE  GVIÉLMVS 
CONSTITVIT  FRATER  , TVNC  ANNIS  MILLE  DVCENTIS 
ET  SEXAGINTA  . RENOVAVIT  CASTRA  DEINDE 
BARTHOLOMAEVS,  OPVS  TAM  DELECTABILE  VISV  , 

MILLE  QVADRINGENTIS  CHRISTI  CVRRENTIBVS  ANNIS 
QVADRAGINTA  TRIBVS.  CAPIAS  EXEMPLAR  AB  ILLIS. 

Troviamo  fabbricata  quella  Chiefa  nell’  anno  1 160.  Sarebbe  da  vede- 
re , fe  anche  la  compagnia  di  Santa  Maria  della  Neve  in  Modena  folle  di 
pari  antichità  : perchè  fino  a’  miei  di  era  di  Battuti . Andiamo  a Ferra- 
ra . Dagli  antichi  Statuti  MSti  di  efla  Città  ho  io  tratto  , e pubblicato 
un  decreto  dell’anno  1287,  con  cui  furono ' cadati  ed  aboliti  omnia  Col - 
le  già  , five  Scivi a Arttum  quarumlibet , & mercationum , five  negotiatiomtm 
tujufcumque  maneriei  , Ù~  quocumque  nomine  tenfeantur  . Seguitano  alcune  ec- 
cezioni, e fra  1’  altre;  Exeipimus  eri  am  Congregationes  fa  fiat,  & ordinamen- 
to ad  honorem  Dei  , O reverentiam  Sentì  or  uni  , prò  Sacrificiis  & Oblanoni - 
bus  faciendis  , & Exequiis  mortucrum  , Ò'  de  providendo  Fratribus  tempore 
neeej. sitatisi  quas  & qua  in  fua  firmi  tate  volumus  permanere  . Erano  dunque 
prima  dell’anno  1287.  iftituite  in  Ferrara  Congregazioni  c Compagnie, 
che  efercitavano  atti  di  pietà  e carità  . Se  debbiare  credere  al  Campi  nel 
Lib. XVII.  della  Storia  Eccltfialhca  di  Piacenza,  nell’ anno  1240.  ebbe  prin- 
cipio in  quella  Città  la  Confraternità  de'  Battuti  nell’  Oratorio  di  San  Sa- 
vino ,-i  quali  andavano  Selliti  con  cappe  bianche.  Non  ne  reca  egli  al- 
cuna pruova  . Pofcia  all’  anno  1 266.  pare  che  dubiti,  fe  quei  Confratel- 
li imparalTero  1’  ufo  della  difciplina  dalla  novità  de’  Flagellanti . A me  lem- 
bra  molto  più  verifimile  , che  nello  ftelfo  1 260.  avelie  principio  quella 
Confratemità , e non  già  nel  1240.  Per  teftimonianza  poi  del  Ghirardac- 
ci  , la  Compagnia  della  Vita  in  eflo  anno  ia<5o.  fu  iflituita  in  Bologna. 
Cosi  in  Mantova  la  Confratemità  della  Morte  , E in  Bergamo  la  Confra- 
ternità  di  Santa  Croce  , che  fi  crede  principiata  nel  1251.  dal  P.  Celcfti- 
no  Cappuccino,  probabilmente  aneli’ elfa  nacque  nel  fuddetto  anno  1 260. 
Abbiam  di  foprpi  veduto  i’  attellato  del  Sanlovino,  che  in  Venezia  fi  for- 
marono due  fimili  Con  fraternità,  d’uomini  pii  negli  anni  1260.  e 1 261. 
Vcggafi  pertanto,  che  fondatamente  lalciò  fentto  il  Sigonio  nel  Lib.  XI£. 
de  Regno  Ital.  all’  anno  1 160.  Htc  armiti  generala  Dewtionu  annus  efì  ap - 
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pillatus  . Manfit  inde  in  multi s Civitatibus  dora  bujut  religioni s memo, 
ria,  facris  Verberantium  Sod  alieni  cjtis  rei  monumento  aliquot  injlitutis.  Co- 
ti negli  Annali  Bolognefi  da  me  pubblicati  nel  Tom.  XVIII.  Rer.  Irai. 
leggiamo  nell’  anno  1 260.  Quelli  d Imola  vennero  a Bologna  a dì  dieci  £ 
Ottobre  , battendo  fi  , e chiamando  Mifericordia  e Pace  . E dopo  i Bolognefi 
incominciarono  a fare  il  fimile  ; e andarono  a Modena  battendofi  a dì  dieci- 
nove  di  Ottobre . Allora  fu  tl  principio  delle  Compagnie  de'  Battuti  in  carità 
ed  amore.  Ma  il  più  grave  teftimonio  di  fatti  tali  è Fra  Francefco  Pipi- 
no dell’ordine  de’  Predicatori,  la  cui  Cronica  fu  dame  data  alla  luce  nel 
Tomo  IX.  Rer.  Ital.  Era  egli  nato  prima  dell’anno  1200.  e circa  l’anno 
317.  ferirti:  la  fua  Storia.  Elpone  anch’egli  nel  Lib.  III.  Cap.  XXXVI. 
Novitatem  Verberantium  in  Italia  , terminando  pofcia  il  racconto  colle  fe- 
denti parole  : Tiranni  tamdem  Urbium  edibili  & multtis  banc  devorijftmam 
novitatem  compefcuertmr  . Qua  tamen  ufque  in  bodiernum  diem  in  bomini- 
bus,  qui  fua  Collegio  pia  confecerunt:  cioè  le  Confraternità  finqn'i  delcritte. 
Kefta  dunque  provato,  che  particolarmente  all’anno  1260.  fi  ha  da  rife- 
rire il  loro  principio , nè  fufliftere  1’  opinione  di  chi  giudicò  ertere  fiata  la 
Confraternita  del  Conf alone  in  Roma,  nata  nell’ anno  1267.  I’ efemplare 
di  tutte  r altre  . Anzi  forfè  non  andrà  lungi  dal  vero  , chi  crederà  più 
torto  ancor  quella  iftituita  nel  medefimo  anno  12  do.  e che  poi  nel  1257. 
forte  arricchita  d’ Indulgenze  da  Papa  Clemente  IV. 

Portiamo  anche  immaginare  , che  fino  allora  cominciartero  que’  pii 
Confratelli , per  dirtinguerfi  dal  refio  del  popolo  , a veftirfi  nelle  funzioni 
d’ una  verte  propria  ( Sacco  probabilmente  ) con  cui  procedevano  nelle 
funzioni  lotto  il  loro  Confalone  . Ma  nell’anno  1334.  come  Giovanni 
Villani  , e 1’  Anonimo  Autore  della  Cronica  Romana  , che  fi  legge  in 
quell’  opera  , fcrivono  che  Fra  Venturina  da  Bergamo  dell’  ordine  de’  Pre- 
dicatori, annoverato  poi  fra  i Beati  dalla  divozion  del  popolo,  morto  dal 
defiderio  e zelo  di  guadagnar  anime  a Dio  , accompagnato  da  dieci  mila 
perfone  { altri  dicono  con  trenta  mila  , e nell’anno  1335.  ) predicando 
dapertutto  la  penitenza  e la  pace  , andò  fino  a Roma  . Fecefi  anche 
allora  , fe  non  uguale  alle  prime  , certamente  una  gran  commozione 
di  popoli  . Ma  perchè  egli  faceva  tal  novità  fenza  licenza  de’  Supe- 
riori, e Papa  Giovanni  XXII.  temeva,  che  tali  moti  tenddfero  a far  qual- 
che brutta  novità  , e fopra  ciò  intervennero  ancora  varie  calunnie  , fatto 
chiamare  ad  Avignone  Fra  Venturino , uomo  per  altro  a cagion  de’  luoi 
fanti  cofiumi , e della  pura  fua  Religione  degno  di  miglior  fortuna  , gli 
fece  fofirire  la  prigionia  , l’efilio  , ed  altre  lciagure  ..  Oltre  al  (addetto 
Anonimo  Romano  , Giovanni  Antonio  Flaminio  lmolefe  predò  Leandro 
Alberti  nel  Libro  V.  degli  uomini  illufiri  dell’  Ordine  de’  Predicatori , co- 
si deferive  i fatti  d’erto  Religicio.  Vcflem  albam  interiorem  tegebat  carulea 
in  nigrum  tenderti , duabus  Crucibus  , attera  rubente  , altera  alba  ex  panno 
fignata.  In  parte  finijìra  eminebat  Columba  candida  ramum  oliv <e  ore  fereni. 
Proti  rem  pilei  Tbau  Exccbielii  Propbef*  fignum  ornabat . In  manibus  ùarulnsy 
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• fcd  nullo  ferro  prxfixos  , more  peregrinantium  geftabant . Funiculos  item  fe- 
ptem  nodis  diflinttos  , qui  bus  fe  cxderent , & Oratìones  Dominion,  quas  re~ 
citabanr,  numerarent  &c.  Tralalcio  il  redo  , ficcome  ancora  il  molto,  che 
ne  ha  la  Cronica  di  Monza  del  Morigia  nel  Lib.111.  Cap.XLVI.Tom.XII. 
Rer.Ital.  Certamente  fe  alcuna  delle  Confraternita  già  iftituite  v’era,  che  non 
avelie  prefo  peranche  qualche  abito  diftintivo  de’  Confratelli , poterono  ef- 
fe imparare  da  quello  nuovo  efempio  . Ma  nell’  anno  1 399.  vide  1-  Italia 
un  altro  lodevol  fervore  di  si  fatta  divozione  , ed  anche  con  maggior 
commozione  di  popoli . Per  teftimonianza  dell’Anonimo  autore  della  Cro- 
nica di  Padova,  che  ho  divolgato  in  quell’ Opera,  corfe  voce,  che  a ca- 
gion  d’ un  miracolo  in  Irlanda  avelfe  principio  quella  nuova  tralmigrazio- 
ne  di  Flagellanti.  Polcia,  per  quanto  fu  detto,  penetrò  quello  divoto  lor 
movimen'o  in  Inghilterra  , polcia  in  Francia , quindi  in  Piemonte  , Geno- 
va , Puglia , Marca  Anconitana , Romagna , Bologna , Ferrara  , e Padova. 
Andavano  in  proc  ditone  tanto  uomini  che  donne  pannis  lineis  albi s & lon- 
gis  ufque  in  terram  induri , dilapidandoli  , e da  per  tutto  predicando  la 
corre?  ion  de’  vizj  e la  pace . Maravigliolo  frutto  da  quella  pia  novità  ri- 
portarono i collumi  degl’  Italiani  . Si  può  vedere  quanto  di  tali  moti 
lcnflero  Fra  Girolamo  da  Forti,  Leonardo  Aretino , e Giinnozzo  Manet- 
ti , i quali  -ne  furono  tdlimonj  di  veduta  ; ficcome  ancora  Matteo  Grif- 
foni, e gli  autori  della  Mifcella  Bolognele  ftel  Tomo  XVIII.  Rer.  Italie. 
e Jacopo  Delayto  almedefimo  anno  1 399.  che  anzi  videro  quella  leena  di 
divozione  . Quella  gran  brigata  di  Flagellanti  fu  appellata  la  Compagnia  de' 
Bianchi , laddove  la  precedente  era  detta  la  Compagnia  de  Battuti.  E da  ciò 
avvenne,  che  in  parecchie,  o per  dir  meglio  , in  tutte  le  Città  d’ Italia  , le 
perfone  dabbene  , che  deliravano"  la  continuazione  di  cotanto  utile  di- 
vozione, illituirono  nuove  Scuole  , o lia  Conlraternità  d’  uomini , i quali 
vertendo  abito  bianco  fi  applicavano  a molte  funziohi  di  pietà . Ecco  ciò, 
che  fra  gli  altri  Scrittori  1’  autore  della  Cronica  di  Padova  fcrilfe  di  Pa- 
dova . Et  in  tantum  plaeuit  omnibus  ijla  Devorio  , & talis  Habitus  , quod 
in  Padua  fatta  fuerunt  [ex  Frataleee  de  ditto  Habiru  : quorum  quxlibet  una 
Dominica  ibat  per  Paduam  , intrando  omnes  Ecclejìas  ; & alia  Dominica 
alia  F rat  ale  a,  Ò"  ftc  fuccefftve  . Multi  fuerunt  , qui  dum  viderent  fe  in 
cafu  mortis , ordinabant , dum  mortui  forent , fe  portati  indutos  de  Albo , & 
ab  de  Albo  indutis  : quod  quidem  erat  maxima  compajjìo  ad  videndum . Ed 
ecco  onde  ebbe  principio  quel  rito,  continuato  fino  a’  di  noftri,  di  por- 
tare al  fepolcro  tanti  cadaveri  d’uomini  veftiti  con  cappa  bianca. 

Da  quello  pio  fervore  del  popolo  Criftiano  in  que’  medefimi  tempi 
fu  ancora  commolTo  Fra  Vincenzo  Ferrerio  dell’  Ordine  de’  Predicatori , 
che  poi  fall  in  tanto  credito  di  Santità . Come  abbiamo  dalla  fua  vita  , 
ferina  predo  i Bollandirti  da  Pietro  Ranzano  , il  quale  non  racconta  già 
quegli  llrani  miracoli,  che.  talvolta  con  indignazion  de’  migliori  s’ odon  in 
certi  Panegirici  , egli  defeendit  in  Italiani  , et  univerfas  regiones  et  Urbes 
Pedifmantium  lujìrans , atque  multai  Lombardi x terrai  et  Civitates  peragran <, 
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demum  venir  Genuam , ubi  uno  fere  menfe  commoratus  ejì  . Difcurrit  pr ete- 
rea omnem  illam  maririmam  regionem , quam  vulgo  Genu<e  Ripariam  appet- 
iamo ere.  Ciò  avvenne  negli  anni  1401.  e 1405.  e con  (ingoiar  frutto 
dell’ Anime  Criftiane . Al  Ferrerio  fuccedette  in  quello  Appoftolico  Mini- 
ftero  Bernardino  da  Siena  dell’  Ordine  de’  Minori  , ino  grande  imitatore  , 
zelantiflimo  e fanto  predicatore  della  parola  di  Dio  , il  quale  (corte  per 
quali  tutta  l’Italia,  e innumcrabil  gente  traile  alla  via  della  iàlute.  Non 
mai  fuccedevano  quefti  fruttuofi  (pettacoli  di  pietà , che  in  quella  occafio* 
ne  non  fi  fondaffe  qualche  nuova  Confraternità  dal  popolo  rilcaldato  dal-, 
la  divozione.  Nell’anno  1433.  con  incredibil  frutto  predicò  San  Bernar- 
dino in  Modena  e pel  fuo  dillretto  : fu  allora  che  i Modenefi  iftituirono 
due  nuove  Confraternità,  1’ una  delle  quali  fu  intitolata  dell'  Annunciata , 
e 1’  altra  col  tempo  detta  di  Santo  Erafmo . Talvolta  ancora  la  Peftilenza 
terminata  diede  origine  ad  alcuna  di  quelle  Confratemit'i , delle  quali  fo- 
lamente  refta  da  dire , che  ficcome  fommamente  lodevole  è la  loro  infti- 
tuzione  , cosi  dòbbiam  defiderare,  che  più  religiofamente  fieno  adempiute 
le  loro  Leggi , e che  non  comparivano  in  effe  que’  difordini  e macchie, 
le  quali  con  ragione  vediam  riprovate  da  Niccolò  di  Clemingis  nel  Trat- 
tato de  novis  ctlebrir.  non  injlituend.  e dal  Padre  Teofilo  Raynaudo  della 
Compagnia  di  Gesù  negli  Heterocl.  Spiritual.  Par.  If  e II.  Ebbero  gli 
antichi  Romani  il  Collegio  degli  Epuloni , fopraftanti  a i Giuochi  , e a 
certi  Sacrifici  . Ora  il  Budeo  trattando  delle  Confraternità  , che  erano  a’ 
fuoi  di  in  Francia , fcriffe  : Crapulones  dici  fortajfe  pojfunt  , ut  qui  pie - 
rumque  epulandi  magis , quam  culto  divini  gratin  conveniunt . 
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Contenute  in  tutta  F Opera . V afterifco  (*)  /piega  quali  Jian» 
k aggiungjoni  fatte  nella  prefente  Edizione. 


ABbagliatt , voce  di  cui  non  è ben  nota 
l’origine.  Tom.  ji.  pag.120. 
* Abbandonare , fua  derivazione . ivi, 

Abbataccbiart , fua  origine.  J21. 

Abborracciare, d’onde  nata  fia  quella  voce.  ivi. 
Abbottare , fua  Etimologia  . ivi . 

'Abbrujlolan , vien  dal  Latino.  ivi. 
* Abbruno , Provincia  del  Regno  di  Napoli , 
onde  derivato . I12. 

Aaabnffare , che  lignificane . T.  i.  260. 
Accontarfi  , d origine  Latina  . T.11.  112. 

Acqmjìare  , viene  da  Acquiro  . ivi . 

Adalberto  Bifavolo  della  Contesa  Matilda  . 

TV’  100. 

Adalberto  I.  Duca  o Marchefe  della  Tofca- 
na . T.i.  221.  T.im.  428. 

Adalberto  Marchefe  Mefl'o  dellTmperadore 
Lodovico  II.  T.11.  345. 

Adalberto  Marchefe  d’ Ivrea  . T.  I.  34.4. 
T 11? 

1,1114  399- 

Adalberto  , il  Ricco , Marchefe  di  Tofcana, 

differente  dal  Marchefe  d’ Ivrea  di  tal 
nome.  T.it.  48. 

Adalberto  Azzo  Conte  di  Modena  e di  Ree- 
B'o-  T.i.  si 

Adalberto  Azzo  Conte.  T.m.  2 66. 
Adalberto  Vefcovo  di  Bergamo  . T.l.  3 33. 

3SS-  T.m.  2Ss. 

Adalberto  Vefcovo  fuppofitizio  di  Verona. 

A dalmannoA  rei  vefcovo  diMiIano.T.n.3^2. 
Adalongo  Vefcovo  di  Lucca  . T.  t.  114. 

.j  ■ IIV. . 418.  460. 

Adamo  Abbate  di  Cafàuria  . T.11.  342. 
Addobbare, d’onde  nata  quella  voce.T.in.i  ^6. 
Adelaide  Santa  Imperadrice . T.l.  204. 
Adelaide  Marchelana  di  Sufi» . 57. 

Adelardo  Abbate  della  vecchia  Corbeia, 
Viceré  d’ Italia  . T.  1 1 t.  302. 

Adelardo  Vefcovo  di  Reggio . %6q.  266. 
Adelardo  Vefcovo  di  Verona.  T.l.  223. 

T-"1-  440. 

Tom.  UT. 


Adelafia  Vedova  di  Guglielmo  della  Mar. 

chefella.  T.  11.  4 343. 

Adelberga  Badeffa  di  S.Sillo  diPiacenza.290. 

Adelbeno  Marchefe . 48. 

Adelclmo  Vefcovo  di  Reggio.  T.i  it.  393. 
Adelgifio  Principe  di  Benevento,  fua  ingra- 
titudine verfo  Lodovico  II.  Auguflo . 
T.  11.  438.  T.  ni.  421. 

Adelgifo Conte.  T.  11.  55. 

Adelmo  A bbatc  di  Cadrò  T.  1 1 1 . 32. 

Adenolfo  G.-fdaldo  di  Capua.  T.  1.  2Ó4. 

Adeodato  Vefcovo  di  Siena  . T.l  1 1.  452. 

Adejfo  , fua  origine . T.  11.  122. 

Adeverto  Vefcovo  di  Padova  . 3*5. 

Affanno,  d’onde mata  queda  voce . 123. 

Affare , fua  Etimologia  . ivi  . 

Affatto  , d’ onde  nata  queda  voce . ivi . 
Affronto  , fua  origine  . ivi . 

* A fifone , derivato  dal  Francete  . ivi. 

Agano  Conte  di  Lucca . T.  r.^s^.  Meffo 
Imperiale.  T.  11.  55. 

Ageltruda  Vedova  di  Guido  Imperadore . 

T.m.  444. 

Aggrovigliare , d’onde  nata  queda  voce  . T. 

II.  124. 

Aggiuflarc , fua  origine.  ivi. 

Aginone  Conte  di  Lucca.  T.  ni  350. 

Agio  , d’ origine  ignota  . 124. 

Agiprando  Vefcovo  di  Firenze.T.i  li.  363. 

, viene  dal  Greco . T.  il.  124. 

Agitato  , d*  origine  T edefea . ivi . 

Aicardo  Vefcovo  di  Parma . T.  ili.  443. 
Ai  cardo  Vefcovo  di  Vicenza  ignoto  all’  U- 
ghelli  .T.l.  49. 

Aione  Arcivefcovo  di  Milano . T.  1 1.  48. 
Aione  Vefcovo  di  Salerno . 322. 

Atggare , fua  origine.  • 123. 

Alarico  Re  de  Goti  invade  l’ Italia  . T.  1.3. 
Albano  Vefcovo  diArezzo  ignoto  all’Ughel- 
li . T.  in.  453. 

Alberico  Abbate  del  Monidero  di  Tremi- 
ti. 3 96- 

Alberone  Vefcovo  di  Reggio.  45  9. 

Alberto  Azzo  I.  Marcitele  e Conte.T.i.  57. 

O o o Al- 
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Alberto  Azzo  II.  Progenitore  delle  due  Li- 
nee de’  Principi  Eftenfi . ivi. 

Alberto , ed  Alberto  Azzo  Marcheft  , e 
Progenitori  degli  Eftenfi . • 157. 

Alberto  Azzo  Conte  Bilavolo  della  Contef- 
fa  Matilda.  4A8. 

Alberto  Arcivefcovo  Turritano  in  Sarde- 
gna. T.  11.  8s; 

Alberto  , o Albricone  Vefcovo  di  Reggio. 

T.  xii.  90. 

Alberto  Abbate  Leonenfe  . T.  1 1.  37  <5. 

Alboino  Re  de’  Longobardi  s’ impadronifce 
d’.una  gran  parte  <T  Italia . T.  I.  4. 
•Alchimia  in  gran  ufo  nc’  vecchi  fecoli . T. 
ni.  3<5. 

Alda  Moglie  del  Re  Ugo  . T.  11.  48. 

•Aldi)  , & sfiatane  lì»  fodero  Servi , o Liber- 
ti. T.  1.  134. 

Aldrovandino  Marchefe  d’  Elle.  T.l  1 1.  66. 
Aledandrif  della  Paglia  , Città  , perchè  co- 
si nomata  . T.  I.  101.  T.  1 1 1.  87. 

Aledandro  III.  Papa  . 288. 

Aledandro  Sforza  Signor  'di  Pefaro  . T. 

I.  443. 

Aliano  I.  Arcivefcovo  di  Salerno  . 171. 

Algieri  Vefcovo  di  Feltri , e Belluno.  T. 

in.  <58. 

Algifo Abbate  del  Monaftero  di  Clavate.434. 
Allcttare  , viene  dal  Latino  . T.  11.  125. 

iflMtali , Beni , differente  da  i Feudi , Be- 
nefizj&c.  T.,i.  8 6. 

Allooe  Duca  di  Lucca . T.  in.  428. 
Almerado  Vefcovo  di  Dragonaria.  3 p6. 
v tìtalena  , voce  lignificante  un  giuoco  de’ 
fanciulli,  d’onde  naca.  T.  lì.  67. 
Amalfitani  dediti  alla  mercatura..  33. 
Amalrico  Vefcovo  di  Como . T.  1 1 1.  40Ó. 
Amato  Vefcovo  di  Ferrara  . 392. 457.. 

Ambrofiana  , Chicfa  , fuoi  Riti  deferir- 
ti . 173  .efigu. 

Ambrolìo  Vefcovo  d^ucca.  T.  1.  4 66. 

•Ammaccare  , qual  fia  la  fua  origine  . T. 

II.  125. 

•Ammainare  , fua  origine . ivi. 

•Amman  ir’ , d’ onde  nata  quella  parola . ivi. 
•Ammiraglie  voce  , d’ onde  nata  . T.  1.  365. 
•Ammutì i.ar/ì , viene  dalla  Lingua  Germa- 
nica. T.  II.  I2J. 

Amolonc  Vefcovo  di  Torino  Arcicancellic- 
re  di  Lamberto  Imperadore.  T.  1.  333. 
Anaftafio  Vefcovo  di  Siena  non  conofciuto 
dall’  Ughclli . T.  in-  363. 
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Anaftafto  Cardinale  del  Titolo  di  San  Mar- 
cello. 157. 

•Anche  per  Eli  am  , d’ onde  viene.  T.l  I.  1 25.  * 

Ancona, Città, lue  Moncte.T.l.  41Ó.  tfegu. 

Andare,  di  dubbia  origine  . T.  II.  126. 

Andrea  Arcivefcovo  di  Milano  , e Meflo 
Imperiale.  T.  1.  118. 

Andrea  Vefcovo  di  Vicenza  , non  conofciu- 
to dall’  Ughclli . 6 5. 

Anelli , ufati  anticamente  da  i Nobili  colla 
loro  effìgie.  T.  11.  332. 

Angclbcrto  Arcivefcovo  di  Milano  . T. 
in.  380. 

Angelo  Vefcovo  di  Troja . T.  1 r.  33 6. 

•Angherie,  e Perangberie  , che  folte  di  Tri- 
buto fodero  .T.l.  17 6.  e fegu. 

Angilberga  moglie  di  Lodovico  II.  Augu. 

Ito.  T.  1.  IJ4- 157. T.  nr.  44A- 
‘Aaniverfarj  iftituiti  da  i Monaci  nc’  feco. 

li  barbarici . 1 68.  . ■ 

Anno  , maniera  diverfa  di  cominciarlo  , 
che  s’ incontra  nelle  vecchie  carte . T. 

11.  312. 3id. 

Annone  Vefcovo  di  Vormazia . T.  1.  324. 

Anfcario  Marchefe , Fratello  di  Berenga- 
rio Re  d’Italia.  T.  11.  48.  . 

Anfedona  Città.  T.  1.  ' • 215. 

Anfelberga  Badeffa  di  Santa  Giulia  di  Brc. 
feia.  29.  214.  T.l  I.  " 4SI. 

Anfelmo  , Santo  Arcivefcovo  Cantaurien- 
fe , riftoratore  delle  arti  liberali  in  Fran- 
cia , e in  Inghilterra  . . 495. 

Anfelmo,  Santo  Abbate,  e Fondatore  del 
Moniftero  di  Nonamola . T.  1.  209.  T. 

11.  363." 

Anfelmo  Come  di  Verona . T.  I.  223. 

Anfelmo  Meffo  Imperiale  . T.  1 1 1.  364. 

Ansfredo  Vefcovo  di  Siena  ignoto  all’  U- 
ghelli.  4S4- 

Anfperto  Arcivefcovo  di  Milano  , e Mei- 
fo  Imperiale.  380. 

* Antefato  in  ufo  predo  i Napoletani  . T. 

I.  19 1. 

‘Antemurale,  voce  militare.  317* 

‘Antichità  come  ne’  tempi  ofeuri  fi  fpaccia- 
vano  privilegi  fittizj  e favole  per  farla 
rimontare  più  in  alto . T.  1 u.  387. 

Antonino  Vefcovo  di  Piftoja . T.l.  170. 

T.  in.  451- 

Apolinare  Vefcovo  di  Reggio . T.  1 1.  324. 

•Appiattarci,  d’incerta  origine . lì6,t  . 

•Appiccare  , d’ onde  nata  quella  voce . 1 2 7* 

Jfp- 
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Appreso , fu»  origine . ivi. 

approcciare  , d’  onde  derivi . ivi. 

Aquileia,  fuofigillo.  336.  Sue  Monete. 

T.i.  - 4!8- 

Architettura  , come  decaduta  ne’  fecoli 
barbarici . 274. 

Arcicappellano  di  Corte  precedeva  i Ve- 
fcovi  ed  Arcivefcovi  » ■ 4 6. 

• Arcigno , di  difficile  interpetrazione  . T. 

II.  128. 

Arcipreti , chi  foflero  cosi  appellati  anti- 
camente. T.  in.  458. 

Ardengo  Meffo  di  Guido  Imperadore . T. 

11.  SS-. 

Ardengo  Vefcovo  di  Modena  . 444. 

Ardingo  Vefcovo  di  Cremona.  T.I II.  41 1. 
Ardire , fua origine.  T.  II.  118. 

Ardoino  Conte  del  Palazzo  . T.I.  jl. 
Ardoino  Conte  di  Parma . T.  III.  170. 
Ardoino  Velcovo  di  Ginevra . 411. 

Arducio  Vefcovo  jdi  Geneva  , o fta  Gi- 
nevra . ivi. 

Arduino  Vefcovo  di  Piacenza.  jo. 

* A rezzo , Cittì  , avea  il  jus  della  zecca . 

T.i.  421. 

Arga  , parola  ingiùriofa  . 241. 

Argano,  viene  dall*  Arabico  . T.II.  128. 

* Argentar}  , quali  erano.  T.  I.  137. 

Afgiride  donna  pagana  un  tempo  venera- 
ta per  Santa.  T.  ili.  201. 

Aribaldo  Vefcovo  di  Reggio . 410. 

Arichis  Duca  di  Benevento  , affiline  il  ti- 
tolo di  Principe.  T.  I.  32.121. 

- Arrmannii/  ,-che  cola  lignifichi . 102.  e fegu. 
Arimanni  erano  uomini  Liberi  . pp.  ob- 
bligati alla  milizia.  101. 

Arimanno  Vefcovo  di  Volterra.T.1 lì.zóS. 

. Aringa , Pefce , origine  di  quella  voce  . 

T.11.  12  p. 

A rifiatane  , che  cofa  lignificane . T.  I . 2 66. 
Armanno  Pungilupo'  Eretico  Ferrarefe  . 
T.  in.  244.  tenuto  per  Santo  dopo 
morte . ivi  e fegu.  Falliti  de’  fuoi  Mi- 
racoli . 245.  Fu  feoperta  la  fua  ipo- 
crifia  ed  empietì  . 247.  Suo  Sepolcro 
diftrutto  , ed  abbruciate  le  oflà  . 248. 

•Armata  fe  erano  obbligati  i fervi  ad  arrol- 
iarvifi.  T.  I.  3^^.  Se  i Vefcovi  »d  i 
Chierici . 323. 

Armi  , o Infegne  Gentilizie  d’ onde  ab- 
biano avuta  la  loro  origine  .X.  in. 
140.  tfegu. 
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Armi  ufate  anticamente  in  guerra  . T. 

*•  . 3ip. 

Arnaldo  Arcivefcovo  di  Ravenna  . T. 

IH*  • 170. 

Arnaldo  da  Brefcia  Erefiarca . T.  1.  377. 

Arnolfo  Arcivefcovo  di  Milano  . 264. 

Arnolfo  Terao  Arcivefcovo  di  Milano  . 

T.  in.  » 271. 

Aronne  Vefcovo  di  Reggio . T.  11.  318. 

Arredo  , d*  onde  nato  . izp. 

Arrigo  , il  Santo  , Re  di  Germania  , conqui- 
da il  Regno  d’ Italia.  T.  1.  17. 164. 175. 
Arrigo  Secondo  Augufto  . T.I  1 1.  jp.  264. 
Arrigo  Terzo  Imperadorc.T.i  1.321.  e fegu. 
Arrigo  Settimo  Re , contro  di  c!To  congiu- 
rano le  Città  Guelfe  d’Icalia.T.11 1.  110. 
Arrigo  Diacono  Cardinale  della  Chiefa 
. di  Cremona.  T.I.  %6z. 

Arrigo  Vefcovo  di  Modena.  T.  ili.  83. 
Arrigo  Abbate  di  S.  Benedetto  di  Poli- 
rone . » 3 pg. 

Atrofia,  fua  origine.  T.II.  12  p. 

Arruffare,  d’onde  derivato.  ivi. 

Arfenale  voce,  Viene  dall’  Arabo.  T.I.  36%. 
Arte  Critica  ignorau  ne’  fecoli  barbarici. 

T.11.  . 4P7- 

Arti  degl’  Italiani  ne’  fecoli  barbarici . T. 

*-  273. 

Arti  della  Lana  e della  Seta  in  Italia  . 

T.  li.  37.  e fegu. 

Artiglio , viene  dal  Latino.  130. 

Articoli  de  i Nomi  in  Italiano  d’ onde  na- 
ti. lÀf,  66. 

Arulpicina  da  i Pagani  paflata  ne’Crillia. 

ni . T.  1 1 1.  223.  227. 

Afcarcrga,  che  fieni  fieli  i . T.  11.  130. 

*Afciugarf , come  fi  deriva  tal  voce  . évi . 
*Afcoli , Città  , avea  il  jus  della  zecca  . 
T.  1.  421. 

Afia  Badcffa  del  Moni  fiero  di  Santa  Ma- 
ria Teodata.  T.II.  * 310. 

Afolfo  Vefcovo  d’ Adria.  3 jq. 

Aiolo  una  volta  Città  Epifcopale  . T. 

111.  zpi. 

Afpri  , Nummi  Greci  d’  argento ..  T. 
**•  47<5- 

Affaggtare  , vigne  dal  Latino  Exagmm  . 

T.11.  130. 

Affettare,  d’ onde  nato  quello  verbo . 131. 
Affo  , d’ onde  venga . ' ivi . 

Arti  .Città,  ottiene  da  Corrado  Secondo  il 
gius  della zecca.T. 1 . 42 2. Sua  Moneta,  ivi. 
Ooo  2 Afti 
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* Alti  ( Donatantonio  d'  ) opinione  che  tiene 

fui  ritrovamento  delle  Pandctte.T.n  1.4. 

Ajhe  , Tua  orìgine . T.  1 1 . 13 1 . 

""Adolfo  Re  de  Longobardi , rapi  nel  75  $ 
molti  corpi  de’ Santi  in  Roma . T.  ni. 
-191.  Sua  Epoca.  38 g.efegu. 

Adolfo  Mcffodi  Lodovico  II.Augudo.274. 

A Urologia  giudiciaria.  3 1 . Quanti  feguaci 
■ avelie  ne’  vecchi  fecoli . 32  fegu. 

Atanafio  Santo  Vefcovo  di  Napoli  . T. 
11.  47?- 

Attaccare , d’ onde  nata  quella  voce . 132. 

Attala  Abbate  di  Bobbio . T.  1 1 1.  385. 

Attone  Vefcovo  di  Vercelli . T.  11.  397. 

Atruilda  BadelTa  del  Monadero  di  S.  Mi- 
chele di  Lucca , T.  ni.  317. 

Audiberto  Abbate  di  Santa  Maria  all  Or- 
gano di  Verona.  T.  11.  S4» 

Aùdoaldo  Duca . T.  ni.  454. 

. lutilo,  fua  Etimologia.  T.  il.  132. 

AuguAali , monete  dv oro  di  Federigo  II. 
l.i.  ‘ 472. 

Aupaldo  Abbate  del  Moniftero  Ambrofia- 
no  . T.  11.  441. 

Audrifonzo  Diacono  e Luogo-fervatore  . 
T.  1.  , 80. 

A uteramo,  forfè  Conte  di  Modena.  222. 

Authperto , Santo  Abbate  del  Volturno . 
T.  in.  131. 

* Avvantaggio , fua  derivazione . T.  1 1. 1 33. 

Awifare  , d’  onde  derivi  quello  verbo  . ivi. 

"‘Avvocati  delle  Chiefe,  qual  folfe  il  loro 
Uffizio  . T.i  n.  272.  Pib  d’  uno  ne  acca- 
no alle  volte  le  Chiefc*  273.  Loro  cl'cn- 
zioni . 279.  Concorrevano  anco  i Nobili 
e Potenti  a queft"  impiego  ..4,75.  Si  per- 
petuava la  dignità  nelle  Famiglie  277.  e 
figu.  Quanto  diveniflero  pernicioft  alle 
medefime  Chiefe . 273.  Difendevano  an- 
che t oliarmi  i beni  cT  effe  Chiefe . ivi . 
Quando ceffaffe  il  loro  Uffizio.  281. 

Azzo  Secondo  Marchefc , . progenitore  del- 
le dae  Eiicnii  Famiglie,  Contedi  Mi- 
lano. Ht  41. 

Azzo  Sedo  Marchefe  d’  Efte  eletto  Signor 
di  Ferrara  . T.  1.  229. 

Azzo  , o Ha  Attone  Vefcovo  di  Berga- 
mo. 22 6. 

Azzo  Vefcovo  di  Caferta.  T.  11.  35 j. 

Azzo  Vedovo  di  Vercelli . 48. 

Azzo  Vifconti  Signor  di  Milano  . T. 
>12.  ' 14  6. 


* T)  Abbiane,,  d’  orìgine  Celtica.T.l  1-133. 

ÌJ  Botatile,  viene  dalla  lingua  Arabi- 
ca. _ 134. 

Botine,  d’origine  Germanica.  ivi. 

Badare , d'  onde  fu  nata  quella  voce . ivi . 
‘Badeffe , o Superiore  ne*  Monifterj  idituite 
in  Capua  nel  fecolo  V I.  T.  1 1 1.  313. 

Bagarino  , Moneta  bada  di  Ferrara . T. 
I.  483. 

*Bagafcia,  voce  dall’Arabo,  T.  11.  134. 
Bagattella,  fua  origine.  135. 

Bagordare  , che  fignifichi . 7. 

Baja,  d’onde  derivi  . 135. 

*Bajoaria  , qual  ne  ha  il  fign ideato . T.l.  5. 
Bajocco  , d’  onde  nato  quedo  nome  . 

T.  ri.  . ^ 13 6. 

Balauflro , fua  origine.  ivi. 

Baicene , viène  dalla  Lingua  Germanica,  ivi . 

* Baldacchino  , d’ onde  detto . T.  1.  304. 

Baledre  una  volta  ufate  in  guerra . 361. 

Baledrieri  e Saettatori  proibiti  contro  i Cri- 

diani  dal  Concilio  Lateranenfe  II.  363. 
Balia , qual  fia  la  fua  orìgine.  T.  1 1.  137. 

Bollori  Vefcovo  di  Lucca  . T.  ili.  284. 
Bal%o , donde  nata  queda  voce . T.  1 1.  1 37. 
Bambine  , viene  dal  Greco . 138. 

Banca , fua  Etimologia . mi. 

Banda , d’ onde  venga . ivi . 

‘Bando , Bandiera , Bande  vocaboli  milita- 
ri. T.  1.  320. 

Baracca,  fua  origine . T.  il.  139, 

Barafone  non  uno  Re  di  Sardegna.  86.  Il 
primo  s’ intitola  Re  di  Sardegna , e l’ al- 
tro Giudice  d’ Arborea.  ivi. 

Barbo,  Zio.  11$. 

‘Barba  ufata  predo  dei  Longobardi.  T.  1. 
234.  e 23$.  I Franchi  non  la  portavano . 
ivi . Come  nemmeno  i Servi  ed  i Chieri- 
ci . 236.  e Jigu. 

Barbacani,  che  fodero.  327. 

‘Barbari  , e Nazioni  Edere  che  calarono 
ad  invadere  l’Italia. T.l.  2.  efcgu.Mo* 
tivi  per  gli  quali  vi  fi  piantarono . 3. 
Barda,  voce  Arabica.  T.  n.-  139. 

* Bargagnart , deri  vata  dal  T edefeo . mi . 

Bargello,  d’onde  derivi.  ivi. 

Barlume , incerta  b fua  origine . 140. 

Bare  , d’ onde  naca  queda  voce.  -,  rùB 
Barracano,  fpccie  di  panno,  fi  cerca  la  fui' 
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' origine . ri»  . 

Baffo,  fua  origine.  ivi. 

Bajla  , d’ onde  derivi . mi . 

Badia  fpecie  di  Fortezza  . T.  I.  35 6 . 

Battello  , viene  dalla  lingua  Germanica  . 

T.  11.  . 141. 

Baterico  Vefcovo  d’ Ivrea,  ignoto  all’ U- 
ghelli  . * 48. 

Battifolli'  erano  una  fpecie  di  Fortezza . 

T.  1.  357. 

Bava , d’onde  venga.  T.tl.  141. 

Beatrice  moglie  di  Bonifazio  Marchefe  di 
Tofcana  , figlia  di  Federico  II.  Duca 
di  Lorena . » 448. 

Beatrice  Madre  della  Conceda  Matilda  . - 

T.  i.  -2ìi 4. 

Beatrice  Eftenfe  Regina  d’Ungheria.  T. 

in.  399. 

Becco  , origine  di  quella  voce  . T.it.  141. 

* Beffare , lua  derivazione.  mi. 

Belifario  , in  qual’  anno  s’  unpadronide 

di  Ravenna . 62. 

Belletto,  qual  poda  edere  la  fua  origine.  141. 
Bellino  Vefcovo  di  Padova.  35 6. 

Benda,  viene  dal.Tedefco.  142. 

Benedetto  XIV.  Sommo  Pontefice  regnan- 
te , fua  Decretale  iopra  1’  ulura  „T.  1. 
139.  T.  ut.  - 158.  199. 

Benedetto  Vefcovo  d’ Adria  . 443. 

Benedetto  Vefcovo  di  Cremona.  T.l  I.  50. 
Benefizio  , fe  folfe  il  medefimo  che  K:u- 
do.T.i.  81.  Non  fi  concedeva  un  Be- 
nefìzio fe  non  durante  la  vita  del  Be- 
nefiziato. 83.  Qual  differenza  fu  de  fra 
< i Benefìzi  e !e  Precarie . ivi.  * I Ma. 
nifteri  de’ Monaci,  e delle  Monache  fi 
davano  in  Benefizio , o lìa  Commenda. 

* T.  in.  4 fegu. 

Benevento  Ducato  , celebre  per  la  l'uà  eften- 

zione  . T.  1.  32.  figu.  Dal  Duca  Ari- 
chis  fi  erede  in  Principato . ivi.  dritto 
della  Zecca.  397.  Governata  da  i Con- 
foli che  poi  furon  diftrutti  da  Martino 
IV.  nel  1 281.  T.  1 1 1.  52. . E'  arricchi- 
ta la  Città  di  varie  Reliquie  e Corni 
de’ Santi  per  le  molte  rapine  de’  Prin- 
cipi Sicone,  eSicardo.  191. 

Benzone  Pfeudo-Vefcovo  d’  Alba  non -co- 
nofeiuto  dall’ Ughclli . T.  ili.  240. 
Benzone  Medo  di  Ottone  III.  Atigufio . 

T.  1.  . 64. 

Berardo  Vefcovo  di  Rofclle  , ignoto  all’ 
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Ughelli . T.  11.  354. 

Berardo  Abbate  di  Farfa.  T.  III.  425. 
Berengario  I.  quando  ricevette  la  Corona 
Imperiale.  T.l.  70.  200.  T.  11.290. 
317.  T.  in.  265. 

Berengario  Nipote,  e Medb  di  Berenga- 
rio I.  Augufto.  T.  1.  64. 

Berengario  Vefcovo  di  Lucca.  T.n.  350. 
Bencoccolo  , voce  procedente  dall’  Arabi- 
co . 142. 

Berlina , incena  è l’origine  di  quella  vó- 
ce. 443. 

Berlingaccio  , d’ onde  derivi . fi». 

Berlingeri  Re  di  Corfica  e di  Sardegna.  88. 
•Bernardo  Cardinale  e Vicario  Appoflolico. 

T.  in.  3<5s- 

Bernardo  .Vefcovo  di  Padova.  T.  1.439. 
*.vr.  111.  443. 

Bernardo  V efeovet  di  V erona.  T.  1 1 1 . 271. 
Bernardo  Vefcovo  di  Parma.  jds- 

Bernardo  Conte  MefTo  del  Re  Arrigo. 

T.  11.  445* 

Bena  figlia  di  Berengario  Augufto , Ba- 
deffa  del  Monaftero  Piacentino  di  San 
Siilo  .T.l.  • 49. 

Berta  madre  di  Ugo  Re  d’  Italia.  57. 
Bonario  Abbate  Cafinenfc  . T.  il.  74, 
Bcrtefcbe,  o Baltrefcbe  che  fodero.  T.l.  334. 
Bertoldo  Patriarca  d’ Aquileja.T.l 1 1.  68. 
Bertolfo  Come  , MefTo  dell’  Impcrador 
Corrado  . T.  1 1.  53. 

Bertolfo  Abbate  di  Bobbio  . T.  1 1 1 . 384. 

Bettola,  viene  dalla  lingua  Tedefca.  T. 
1 1.  143. 

Bianco,  deriva  dallo  ftedo  fonte.  ivi. 
Biaftmam , fua  origine . 144. 

Bica,  voce  d’incerta  origine.  fi». 

Bicchiere,  deriva  dal  Tedelco.  ivi . 

Bigatto , d’ onde  nata  quella  voce . ivi . 
Bigamia  abbonita  ne’  primi  fecoli  della 
* Chiefa  .T.l.  . 26.9. 

Biglioni , Moneta  antica  di  rame . 487. 

Biondo  , viene  dalla  Lingua  Germanica. 
T.  11.  145- 

Birra  echio , d’ onde  nata  quella  voce . ivi . 
Bisbetico  , fua  origine  . ivi  . 

Bijcagga , d’  onde  derivi . ivi . 

Btfcta,  viene  dal  Tedelco.  146. 

Biffilo  , fpecie  di  panno  fabbricato  nelle 
Montagne  di  Modena.  38. 

Biiogno  , li  cerca  la  fua  origine . ' 146. 

Bittfredi , Torri  di  legno.  T.l.  355, 
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Bizzarro , d’ onde  nata  quella  voee  • T. 
n.  14 6. 

Blatta  verme  , con  cui  fi  cingono  i panni  in 
Color  Cremifino . T.  1.  298. 

* Bilicare t fua  origine.  T.  It.  147. 

Bobbio , Cittì  antica , differente  da  quella 

d’ oggidì  . T.  1.  H4.  e fegu. 

Btccia,  fua  origine..  T.  il.  147. 

Boderado  Conte  del  Palazzo.  T.  I.  47. 
Bolzone  , d’ onde  derivi . T.  il.  147. 

Boldetti  { Marco  Antonio  ) Uomo  dott itti- 
olo. T.  1 1 1.  zos  •efi^c. 

Bolle  di  piombo  de  i Romani  Pontefici  . 
T.  11.  337.  Di  alcuni  uomini  priva- 
ti. ' 338. 

Bologna  , Cittì  , ottiene  da  Arrigo  V. 
il  gius  di  batter  moneta  . T.  1.  423. 
Sue  monete  424.  e fegu.  La  fua  Uni- 
verfitì  fu  la  prima  ad  effe  re  fondata  in 
Italia . T.  1 1 1.  2.  e fegu. 

Bologne!! , loro  decreto  contro  a’  Moda- 
nell.  T.  11.  298.  Viene  abolito,  ivi. 
Loro  Concordia  co’Modencli.  T.  ut. 
8 9.  Leghe  co  i Reggiani  . 90.  Pace 
co’  Fdrra refi  . 96. 

Bombarde,quandoinventate.T.l.  358 -e fegu. 
Bona  , Santa  Vergine  Pifana . T.  n.  35. 
Bonifazio  Santo  Arcivefcovo  di  Milano. 

T.  III.  220. 

Bonifazio  Marchefe  e Duca  di  Tofcana, 
lue  Nozze  con  Beatrice  figlia  di  Fe- 
derico Duca  di  Lorena.  T.11.  9. 

Bonifazio  Duca  e Conte  di  Lucca  . T. 

in.  370. 

Bonifazio  Duca  e Marchefe  della  Tofca- 
rra  , c Padre  della  Contefla  Matilda  , 
fua  permuta  con  Ingone  Vefcovo  di  Mo- 

• dena . T.  1.  5.  i$d.  T.  11.  347.  T. 

Vii-  - *•  “ ■ 410. 

Bonifazio  Marchefe  figliuolo  d’  Alberto 
di  Legge  Ripuaria.  T.  I.  224. 

Bonifazio  Come  di  Tofcana.  T.  il.  89. 
Bonifazio  Conte  Podeftì  di'  Verona.  T. 

in.  ?4- 

Bonizone  Vefcovo  di  Sutri  . T.  1 r.  377. 
Bofco , voce  di  origine  Teddfca  . T.  i.ipó. 
Bofjolo  , d’  onde  naca  quella  voce  . T. 

11.  148. 

Botarga , viene  dall’  Arabico . évi . 

* Bitta , qual  fia  I’  origine . ivi . 

Baite  , ma  derivazione  . * ivi . 

, tumore  , d’ onde  venga . 149. 
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Bramare  viene  dal  Latino.'  lUfife.Bb 

* Brughiere , voce  originata  dal  Tedefco  . ri»V  K. 
Brancaleone  Senatore  di  Roma . T.  I.  377* 
Branche , d’ onde  derivi . T.  1 1.  150. 

Branda  Cafiiglione  Cardinale.  T.  1 1 1. 175. 
Brando,  d’ onde  polla  effere  venuta  quella 
voce.  T.  11.  iji. 

Brano , d’ origine  Latina . ri». 

Braille  , Grana  e Legno  . 39. 

Bravo,  fua  origine.  ' 15 1. 

Breccia  , deriva  dalla  Lingua  Germani- 
ca. 352* 

Brcfccllo  anticamente  Cittì  Epifcopole  • 

T.  in.  <91. 

*Brefcia , Cittì , avea  il  gius  della  zecca. 

T.  1.  425. 

Briccone,  d’onde  venga.  T.  11.  152. 

Briga  , voce  d’ incerta  origine . ivi  . 

Briglia , viene  dal  Tedefco  . 153. 

Brio , deriva  dalla  Lingua  Spagnuola . ri»  . 
Braccare , voce  difufata . T.  I.  3^0. 

Brocchiere , torta  di  feudo . ivi . 

Brodo  t d’onde  venga.  T.  fi.-  153. 

Brotium , voce  indicante  anticamente  una 
Selva . T.  1. 1 p6.  In  qual  fcnlb  ufaca  da’ 
Milane!! . ivi , e da’  Modanefì . ri». 
Brongo,  viene  dal  Tedefco.  T.  ri.  153. 
Bruciare , fua  Etimologia  . 98. 

Brullo  , d’ onde  nata  quella  voce . 154. 

*Brufeare , onde  fi  deri  vi  . ri» . 

Btufco  e Brufolo  , fe  ne  cerca  1’  origi- 
ne. . 15$. 

Brutto,  voce  d’incerta  origine.  ivi. 

Bucata , fua  origine . . * ri»' . 

* Bucinare,  fua  derivazione . T.  li.  156. 

Buffare , d’ onde  nato  quello  verbo . ivi . 

^Buffoni  molto  in  ufo  ne’  Secoli  barbarici . 

Al  Tornino  fe  ne  dilettava  Alfonzo  I.  Re 
di  Napoli . T.  1 1.  12  e fegu. 

Bugia , d’ onde  venga . iS*. 

* Bugio,  di  dubbia  origine  . 157. 

Buio  , voce  fimilmente  di  dubbia  origi- 
ne. ' 1 ri» . 

Buonfeniore  Vefcovo  di  Reggio  . T. 

«i».  . 393- 

*Burafca , come  fi  deriva  TTl  t . 157. 

Burcardo  Vefcovo  di  Padova  . 309.  353. 

Bordino  Antipapa . T.  I.  ' 26$. 

Burlare  , d’onde  nato  qtiefto  verbo.  T. 

11.  L 1S8. 

Burrone  , Sua  Etimologia  .•  159. 

* Buffe,  deriva  dal  Tedefco.  ivi. 

Buf- 
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Buffata  nàutica , «chi  fe  ne  debba  attribuir 
l’ invenzione.  T.  1.  x8d. 

Bygantii , moneta  d’oro  degl’  Imperadori 

‘ Greci . 473. 

• , 

C 

Accia  praticata  per  gran  folazzo  , 
V_>  e ricreazione  ne*  tempi  barbarici  . 

T.  1.  138  -efegu. 

Ciuciare , d’ onde  venga  quella  voce  . T. 

IX.  r idO. 

Cadaloo  Cancelliere  Imperiale  , e pofcia 
Antipapa.1  T.  1.  <58.  T.  il.  5 d. 

Cagionevole  , viene  dal  Latino.  tdo. 

Cagliare  , voce  Spagnuola . ivi . 

Cajo  antichi  filmo  Prete  Romano  , fuo 
frammento  del  Canone  delle  divine 
Scritture . 48?. 

Calafatare,  viene  dall’  Arabico . 1 do. 

Calare  , qual  ila  la  fua  origine . ivi  f 

*Calejfe,  voce  derivata  dal  Tedefao . idi. 
•Caligrafia  , che  dinoti . T.  I.  179. 

Callido  Secondo  Papa.  Tini.  *88. 
Calma,  voce  proveniente  dal  Ore».  T. 

11.  • -’^y-tdi. 

Galletti  e Calarne,  MB  arte  ferie  igno- 
ta amicamente.  T.  I.  JIS- 

Camera  lo  fleflo  che  Fife».  153. 

Camerino  Città  , c Capo  d’  una  Marca 
di  tal  nome.  * 41 d. 

Camerlengo , Dignità  neHa  Corte  Pontifi- 
•,cia.  • 155. 

' Camini  da  fuoco , fe  foflero  in  ufo  antica, 
«ente  in  Italia . 30 6.  e fegu. 

Camminare  , voce  d’ incena  origine  . T. 
II.  idi. 

Camozze  , o Camofcie  , fpecie  di  capre 
Selvatiche . T.  1.  305. 

‘Cannoni,  origine  ed  antichità . 359. 

‘Canoni  . Raccolte  diverfe  fattene  in  di- 
verfi  luoghi  nel  fecole  XI.  T.  1 1 1.  7. 

Canonici  , loro  iftituzione  . 159.  e fegp. 
Moniflerj  anticamente  erano  chiamate 
le  loro  abitazioni . 260.  D’  onde  fìa  na- 
to  il  loro  nome . adì,  H loro  idituto 
fi  propagò  notabilmente  folto  gl’  Impe- 
r adori  Franchi  . adi.  * figa-  Quanta 
foflb  la  premura  de’Vefcovi  per  fon- 
dare Collegi  di  Canonici . ad3-  Furo- 
no iflituki  in  varie  Chiefe  delle  Cit- 
tà. 165.  Anche  nelle  Chicle  di  Villa 
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a 66.  efegu.  I Canonici  erano  eziandio 
appellati  Frati . %6rj.  Loro  rilafciamcn- 
to . ivi . 

Canonici  Regolari  quando  cominciaflcro  ad 
effere  cosi  appellati.  269. efegu. 

CanoRa  celebre  Rocca  delia  ContelTa  Ma. 
tilda . . add. 

‘Cantatrici , e Contatrici  nei  funerali  . T. 

1.  ad8. 

Canto,  e Cantane,  d'onde  nate  quelle  vo- 
ci . T.  11.  idt. 

•Caorcini  perchè  cosi  appellati . T.  i.  140. 
e fegu.  Cacciati  fuori  dai  dominj  di  Fran- 
cia da  Carlo  II.  Re  di  Napoli . 141. 

Capanna,  voce  antichiffima , ma  d’incer- 
ta origine.  T.  il.  ida. 

Capitano  del  Popolo  , qual  folle  il  fuo  Uffi- 
zio nelle  Città  libere . T.  I n.  do. 

Cappellani , chi  fodero  cosi  chiamati  an- 
ticamente. 457.  efegu. 

Cappelle  , quando  comiociafTero  ad  e flètè 

« in  ufo.  449* 

Cappuccio  per  molto  tempo  ufato  in  Ita- 
lia . T.  1.  310. 

‘Carbonarie , forta  di  Fortificazione  . T. 

- I-  * . ..  . 

Cardinali  , loro  origine  ed  iflituzione  , 
T.  ili.  aso.  e fegu.  Erano  così  chia- 
mati fittamente  quei , che  prefiedevano 
(labilmente'  alle  Chiefe  Parrocchiali , o 
Diaconie  . évi.  Cardinali  erano  appel- 
lati anticamente  anche  i Parrochi  di 
Villa  . asa.  1 Canonici  di  alcune  prin- 
cipali Città  aveano  il  titolo  di  Cardi- 
nali. évi  e fegu.  e perchè  as4.  Cardi, 
nali  Romani  anche  anticamente  godo, 
vano  Parrocchie  o Diaconie.,  n ». 

Carlo  Magno  toglie  ai  Longobardi  il 
Regno  d’ Italia . T.  1.  d.  Sua  Legge  con- 
tro le  conceffioni  fatte  al  popolo  dai 
pubblici  Miniflri.  i8a.  T.  ni.  334. 
* Quali  Univerfità  fondafle  , e fe  quel- 
la di  Bologna,  z.  Frena  l’avidità,  ed 
acquifli  de’  Monaci  per  emendarne  l* 
rilalciatezza.  334. 

1 Carlo  Calvo  Augullo.  264. 

Carlo  il  Graffo  Imperadore.T.n.  318.317. 
Carlomanne  Re  de’ Franchi.  T.  1.  173. 
Carlo  I.  Re  di  Sicilia.  370.  * Sotto  di 
uefto  Re  nel  izdd  1 Francefi  intra» 
ucono  il  luffo  nel  Regno  di  Napoli  - 
T.  1.  150.  Come  pure  le  gioftre  edi 

tor- 
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tornei.  T.  11.5 ••fa».  Entra  in  duci- 
lo  nel  1183.  con  Pietro  Re  d’ Arago- 
na per  la  Sicilia . 3??. 

Carlo  M a la  t ella  Signor  di  Rimici  , Tuo 
Sigillo . 334. 

Carmelitani , quando  confirmato  dalla  San- 
ta Sede  il  lor  Ordine  . T.  in.  307. 

Carroccio  , Tua  origine  ed  ufo  nella  milizia. 
T.  I.  347.  e fegu.  Era  di  gran  difoMre  il 
perdere  il  carroccio  in  guerra . 348. 

Carnevale , d’ onde  nata  quella  .voce  . T. 

ili.  42$. 

Carta  , quando  incominciarte  ad  ufarli  . 

T.  XI.  491. 

Cartolari,  perchè  così  appellati . 359. 

C affare  , voce  Arabica.  1ÌS3. 

Caffare',  d’origine  Latina.  lóz. 

Callcllani , chi  follerò  cosi  appellati  . T. 
1.  89.  Cartellaci  e Cattanci  erano  ap- 
pellati i Conti  rurali.  T.uf.  63. 
Cailruccio  Signor  di  Lucca.  T.  i.  371. 
Cataletto , viene  dal  Greco  . T.  li.  1 63. 
* Catapano  , origine  di  tal  voce . T.  1.  45. 

Catafla , d’  onde  derivi  quella  voce  . T. 

it:  164. 

Catajlo,  fua  origine.  ivi. 

Cavalieri , antichirtima  è la  loro  illituzio- 
ne.-T.  ni.  130.  Quando  fi  creaflero. 
132.  e fegu.  A chi  fpettaffe  il  farli. 
135.  e quale  ne  forte  if  rito  . 13^.  e 
fegu.  Cavalieri  a fperon  d’ oro  . poi  . 
Cavalieri  di  Corredo  . 137.  Cavalieri 
bagnati . ivi . Cavalieri  di  Scudo  , c di 
Armi . ■ I38. 

Cavalli  di  Frifia  in  ufo  anche  anticamen- 


:.  T.i. 


342. 


Cavolo  , voce  , fua.  Etimologia.  T.  11. 

. e fegu. 

Cecco  degli  (Melarti  Signore  di  Forlì , 
fuo  Medaglione.  T.  1.  433. 

Ceffo,  viene  dal  Greco.  T.'ii.  ióy. 

Celeftino  III.  Papa  , difeendente  dalla 
Famiglia  Orfina . 460. 

Cencio  Camerario  della  Chiefa  Romana, 
Cardinale  , e poi  Papa  col  nome  di 
. Onorio  III.  T.  Hi.  435.  * Regiftrò 
tutti  i ceni!  fi  doveano  al  Palazzo  La- 
teranenfe.  gyd.  Chi  forte.  357. 

Cenno,  d’onde  derivi.  T.  11.  ióy. 

“Cenfi  livellar) , e bizzarria  d’erti.  349.  fegu. 

Centenari , chi  foffero  così  chiamati . -T. 

1.  16.  320. T.  lll.jVy  458. 


1 C ? mi 
'Ceppo  artiere,  o battere,  cofa  vuol  fignifi- 

care.  *34  ■ fig*- 

Cerna  , voce  derivante  dal  Latino  . T. 
11.  * idj. 

‘Cerretani,  d’onde  così  detti.  18. 

* Chartularti  , Cbartulati  , che  lignificano . 

T.  i . 4 13E1 

Cbt.ippare.ongtne  di  quella  voce.T.l  1.  1 66. 

C In  affo  , voce  di  dubbia  origine,-  rat. 
*Cbe , lue  lignificazioni . rdj. 

Chicle  talvolta  davanfi  in  livello  . 350. 
Loro  privilegi  ed  immunità  , in  che 
confiftcrtero  anticamente  . T.  1 1 1.  3 66. 
e fegu.  ed  oneri  . 371.  e fegu.  * Quali 
ne  fodero  le  dediche.  171. 

Cianciare,  lua  origine.  T.  II.  1 66. 

Ciarlatani , d’  onde  fia  nata  quella  voce  . 1 8. 
Cicogne  in  gran  copia  anticamente  in  Ita- 
lia , perchè  ora  perdute  . T.  1.  240. 

Cimento,  viene  dal  Latino.  T.  li.  i6j. 

* Cimurro  , o Cimorro  , dall’  Inglefe . ivi. 
'Gii , Pronome  di  difficile  origine.  1 62. 
‘Città  , fi  fabbricarono  con  il  lor  nome  , 
da  i Papi  . T.  t.  329.  fegu.  Si  forti- 
ficavano anco  da  i Velcovi . .331.  Ma- 
niera di  prenderle  . 35^-  Come  li  go- 
vernavano in  tempo  de’  Guelfi  c Ghi- 
bellini. T.  ili.  ijt.  Onde  fi  dava  il 
nome  di  Commumtà  . IJ2. 

Città  Italiane,  quando  jiflumertcro  la  for- 

ma di  Repubblica . 38.  quando  fi  met- 
teffero  in  Libertà  . ivi  . Loro  Magi. 
Ilrat.i . 48.  e fegu.  Sottomettono  i Con- 
ti rurali  ed  altri  Nobili.  64.  e fegu.  Fe- 
cero guerra  eziandio  a i beni  de  i Chie- 
rici- e Monaci  . 6g.  e fegu.  Loro  Le- 
ghe. 81.  e Giuramenti,  ivi  e fegu.' Lo» 
ro  Tregua  con  Federico  I.  Augurto  . 

83.  Pace  fatta  in  Coflanza . 8 <5.  Qua. 
li  foffero  i Privilegi  loro  accordati  nel. 
la  pace  di  Cortanza  . g6,  Forma  del 
loro  Governo  nel  tempo , che  fi  erano 
mede  in  Libertà.  117.  e fegu.  Difcor- 
dia  in  erte  fra  i Nobili  e la  Plebe  < 118. 

Città  nuova  fondata  dal  Re  Liutprando 
in  dirtanza  di'  poche  miglia  da  Mode- 
na . T.  1.  199.  Ora  diftructa  . 207. 
Ebbe  il  fuo  Conte . 208. 

Città  nuova  fu  anche  appellata  Città 
Geminiana . 207. 

Cittadinanza,  maniera  fi  teneva  ncll’ac- 
quillarla.  T.  III.  ••  67.  e fegu. 

Ci. 
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Civetta,  uccello.  T.ir.  ld8. 

Ciuffo , voce  di  origine  Germanica,  ivi. 

Claudio  VcfcovO  di  Torino.  470. 

Claudio  VcfcovO  di  Torino  Eretico  Ico- 
noclafta.  Tom.in.  437. 

Clemente  XT.  Sommo  Pontcfice.T.i.  480. 

Coccio , fua  origine.  T.11.  l<58. 

Coche,  legni  graffi  di  mare . T.r.  366. 

Codardi  , chi  foffero  cosi  chiamati  nella 
milizia.  369. 

Gognomi  quando  cominciati  ad  ufeire  m 
Italia.  T.  II.  444.  Molti  di  efli  for- 
mati  da  i lòpranomi  . 453.  I primi  a 
prevalcrfi  de  i Cognomi  in  Italia  fu- 
rono i Veneziani . ni.  I Nobili  comin- 
ciarono a prendere  i Cognomi  da  i luo- 
ghi del  lor  dominio . 455.  Si  formarono 
anche  i Cognomi  dal  Nome  di  qualche 
Afccndcnte  . 458.  Siccome  dalle  Digni- 
tà . 4Ó3.  Per  qual  cagione  s’incontrino 
in  varie  Città  i Cognomi  medefìmi.  464. 

Cogolaria , forca  di  rete.  169. 

Colla,  tormento  della  Corda , d’ onde  na- 
ta quella  voce.  T.I.  457. 

Colmo,  qual  lìa  l’origine  di  quella  voce. 
T.u.  1 69. 

•Colonna  , d’  onde  traile  origine  quella 
Famiglia . 457. 

* Collo  , d’onde  lìa  originata  la  forinola  : 

cella  fune  al  collo.  T.I.  264.. 

* Coloro  , pronome  come  fi  derivi.T.i  1 . 1 70. 

Colpo,  viene  dal  Tedefco.  évi. 

•Comica  e Tragica,  arte  rimedi  in  piedi 
dagl’italiani  nel  Secolo  XV.  21. 

Commedie  e Tragedie , fe  follerò  in  ufo 
ne’  fecoli  barbarici . ip.  e fegu. 

* Commendati , Comendatarj  , quali  foriè- 

ro. T.I.  13 1. 

Compagne  erano  appellare  le  Compagnie  di 
Soldati , Ladri , ed  AlTaflini , che  nel  Se- 
colo XIV.  infilarono  1’  Italia  . 147. 
Quando  comincialfero  • farli  quivi  ve- 
dere. 148. 

Compagno  , è ofeura  1’  origine  di  quella 
voce.  T.  11.  170. 

Comune  o Comunità  fe  folfero  anticamente 
nelle  Città  d’Italia.  T.I.  \%p.\6%. 

Conciarne  , che  cofa  fodero.  Ilo.  e fegu. 

C onfraternità  (acre  di  Laici  quando  ifti- 
tuitc.  T.i  11.  4Ó1.  Se  ne  trovano  ve- 
digj  fino  a’  tempi  di  Carlo  Magno  . 
46X.  Frano  appellate  Scuole  amicameli- 
Tom.  III. 
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te . 46 j.  La  principal  loro  origine  fi  dee 
aferivere  alla  novità  de’  Flagellami , od 
alle  facre  Mif&oni . 4 66. 

Congedo,  voce  di  dubbia  origine.  T.II.  171. 
Comare , viene  dal  Greco . évi . 

Coniberto  Vefcovo  di  Torino.T.l il.  378. 

* Ccnjedurn  , lo  llelTo  che  Colletta.  T.1. 177. 

Conquidere,  fua  origine.  T.u.  171. 
Conquidine  , viene  dal  Latino.  ivi. 
Conl'ervatori  del  Luogo  , e Luogo-Serva- 
tori , chi  folfero.  T.  1.  7 9. 

Configlio  di  Credenza  , che  cofa  folle . 

T.  1 1 1.  111.  * fegu. 

Configlio  Generale  da  chi  compollo  nelle 
Città  libere.  évi. 

Confoli , fupremo  Magidrato  nelle  Città 
libere.  48.  e fegu. 

Coniòli  maggiori  delle  Città.  T.u.  3 6. 
Confoli  de’ Mercatanti . ivi. 

Contado,  fua  Etimologia.  T.I.  SS* 

* Conte  , origine  ed  antichità  di  quella  Di- 

gnità . S3-  e fegu.  Lo  (ledo  che  Giudice 
Supremo  di  una  Città  . 54.  Qual  n’  era 
1’  Ufizio  . 55.  Decadenza . 57.  Conti  Ru- 
rali . 5 8.  e fegu. 

Conrellabile  , Dignità  nella  Corte  degli 
Augudi  Franchi.  ai. 

Conti  del  Sacro  Palazzo  , quando  «vederti  * 
la  loro  origine  . 4 6.  E quale  fodè  il 
loro  ufizio . 47. 

Conti  erano  anticamente  i Governadori 
delle  Città  .'  54.  Quando  e per  qual 
motivo  celfalfero . 60. 

Conti  precedevano  i Vefcovi  ne  i Malli. 

T.u.  4 6. 

Conti  del  Contado  , fe  fodero  lo  dodo  , che 
i Conti  delle  Città.  T.I. 

Contrada,  fua  origine.  T.U.  174. 

Con  verdone  lignificava  abbracciare  lo  Sta- 
to Rcligiolo.  T.I  11.  341. 

Coppa,  d’ onde  nata  quella  voce.  T.  1 1 . 1 72. 
Coppia , qual  fia  la  (uà  origine . évi 

* Corradino  Principe  , come  fo  accolto  da 

i Romani  nel  iad8.  T.I,  247. 

Corrado  I.  Augullo  . IÓ7.  1 99.  T.  1 1.  47. 

T.111.  40. 

Corrado  Principe  di  Tiro,  Figlio  di  Gu- 
glielmo Marchefe  di  Monferrato  . T.  1 1 . 
4*- 

Corrado  A rei  vefcovo  di  Trcveri.T.  1.463. 
Corrado  Vefcovo  di  Lucca  . T.u.  34S. 
Correggio , Città  del  Duca  di  Modena  . 

P p p T.I. 
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T.|.  : . 204. 

‘ Correggiola , fotta di  giuoco . T.n.  17. 
Corfi  e Sardi  furono  i primi  a fcrivere 
gli  Atti  pubblici  in  lingua  Volgare  . 
T.n.  00. 

Corfica , Ifola , a quali  Re  una  volta  lug- 
getta^  fy-'f'gu- 

Cono  de’  Cavalli  al  Palio  , affai  antico 
in  Italia,  lì.efegu. 

Corte,che  fignificaffo  antieamcntc.T.1.175. 
Corte  bandita , che  altro  lignificane.  T,l  j.  8. 
Cofiino , viene  dal  Tedcfco,  173. 

Coflantino  il  Grande  , Tua  donazione  fpuria 
alla  Chjcla  Romana  . * 390. 

Collantino,  Re  di  Sardegna.  87. 

Collamino  Vefcovo  di  Arezzo.  J.i,  1 1<5. 
Collumi  depravati  in  Italia  ne’  fecoli 
barbarici . 143.  244. 

Cotone , voce  nata  dall’Arabico.  T.ti,  173. 

* Covrile , fua  derivazione  . ivi . 

Colare,  viene  dal  Latipp. . ivi. 

Cremona,  fue  monete.  T.l.  417. 
Cremonefi  , Privilegi  l°ro  accordati  da  Ar- 
rigo V.  fra  Re  , c IV.  fra  gli  Augulli . 
T.m.  45. 

Crcfcenzio  Conte . 415. 

Crifliano  , Arcivefcovo  di  Magonza  , Le- 
gato Imperiale  in  Italia  . T.t . 451. 

Critica , fue  regole  pel  pubblicar  le  me- 
morie antiche.  T.n.  408. 

Crollare,  voce  d’incerta  origine.  174. 
Cr^ina,  o Crofna , mantello  formato  per 
lo  più  di  pelli . T.t.  307. 

Crufca , voce  proveniente  dalla  lingua  Ger- 
manica . T.ir.  174. 

* Cucire,  come  G derivi.  175. 

Culo,  viene  dal  Tedcfco.  ivi. 

Ciurmano  , Santo  Vefcovo  di  Bobbio  , 

fuo  epitaffio.  414. 

Cunegonda  moglie  d’Azzo  II.  Marchefe 
d’Eflc,  fuo  epitaffio  . T.  1 1 1 . 103.*  fegu. 

* Caratura , Torta  di  Dazio.  T.l.  174. 

* Cuiuj  Ducis  , Curtis  Regia  , loro  denomi- 

nazione . T.t.  zp.  Curtis  Regia  che  li- 
gnifica . 253. 


Dvfdo  , viene  dall’Arabico. T.n.  175. 
■ Dannare  , voce  proveniente  delia 
Germania.  mi. 

* Dapifero , ufizio  di  Corte.  T.l.  22. 
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Dardo  , qual  poffit  effe  re  l’ origine  di  qpe- 
Ila  voce.  T.  11.  17 5. 

Darmario  (Andrea)  Greco , Falfario  de’ 
Libri.  T.l ff.  20 .efegu.  2 

Decani,  chi  folTerp.  T.l.  7 5. 

Decanie . 77. 

Decime  trasferite  da  i Vefcovi  ne’  Canonici 
e Monaci.T.i  i.3$2.ed  anche  ne’Secolari.  . 
354.  Erano  tenuti  a pagarle  anche  i Me. 
naci . 353.  Ma  non  per  li  Novali.  357. 

Dclizioli,  oDeliciofi,  lo  fleflo  che  i favo- 
riti , o intimi  familiari  de  i Monar- 
chi . 25. 

Denari  , quanti  ve  ne  voleffeto  a cofti- 
tuire  il  Soldo . 467. 

Dclìderio  Re  de'  Longobardi , fuo  editto 
fpurio.  T.  11.  292. 

Defidcrio  Abbate  di  Montccafino.  T.  1. 
275. 280.  T.l  1.  85. 

*■  Dejìriere  , qual  fia  l’origine.  175. 

Deflrieri  erano  chiamati  i Cavalli  degli 
uomini  d’armi.  T.l.  345. 

Deufdedit  Vefcovo  di  Modena.  T.l.  77.  , 
118.T.111.  263. 

Digrignare  , viene  dalia  lingua  Germani- 
ca. T.n.  177. 

Dileggiare  , d’ onde  venga . ivi . 

Dioccfi  dei  Vefcovi  diminuite  da  i Monaci. 

T.i  11.  284.  * Come  fi  face  ffe  l’unione 
ne’  tempi  ofeuri  per  diverti  luoghi  ad  un 
fol  Vescovado.  291.  Divifione  favolola 
delle  Diocefi  di  Modena  c di  Bologna  . 
283.  Moni  fiero  Nonantolano  , come 
acquifiaffe  la  fua  Diocefi . 285. 

Diplomi  e Carte  antiche  dubbiofe  o falfe , 
come  fi  conofchino . T.  il.  288.  efegu. 
Anticamente  fi  laceravano . 291.  Quali 
niun  Archivio  va  efente  da  fimili  merci . 
ivi . Carta  finta  fpcttame  alla  Chiefa  di 
Ferrara  . 293.  Altra  fpettaate  a quella  di 
Ravenna.  294.  E al  Moniftero  di  Subbia- 
co  . ivi . Nelle  copie  de’  documenti  anti- 
chi più  difficilmente  fi  conofce  l’ irapo- 
fiupa.2p5.Altn  Diplomi  e Bolle  dubbio, 
fe  e fpurie  . T.l  1 1.  383. 

Divenire  , fua  origine  Latina  . T.n.  178. 

Divifa  ( oggidì  Li  urea  ) origine  di  que- 
lla voce . 2J. 

Dodonc  Vefcovo  di  Modena.  T.  1.1-03. 
178.  T.  in.  2s8.288.378. 

Dodone  Vefcovo  di  Novara.  T.l.  1=53. 

Dogi  di  Venezia  anche  anticamente  gode- 

vj- 
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Vano  il  diritto  della  Camera  e del  Fifco . 
1 58.  f fegu.  Quando  cominciaflero  a go- 
dere del  privilegio  della  Zecca.  411.* 
fegu.  Si  riferifeono  le  loro  monete  . 41 3. 
c Jegtf.  Ufarono  fin  dagli  antichi  feco- 
li  nelle  loro  Carte  i Sigilli  di  piombo. 
T .11.  ' 318. 

Domane , viene  dal  Latino . _ 177. 

Domenico  Centanno  Doge  di  Venezia  . 
T.m.  »77- 

Domicelli  , chi  fodero  anticamente  così 
appellati.  tjj. 

Donne,  con  quai  rici  fi  maritaflcro . T.  1 . 
» 8j.  » fegu.  E con  quali  folennità  facelTe- 
ro  i loro  contratti,  rpj.  Donne  libere  co- 
me galli  gate  anticamente  fe  fi  maritava- 
no con  un  fervo  .évi.  T enute  a profetar 
la  legge  de’  lor  mariti . lló.  Loro  orna- 
menti . 179.  e fegu.  * Reflazione  fatta  in 
Modena  de’  loro  ornamenti . z$l.  Ludo 
«refeiuto  nelveflire  a Piacenza.  154.* 
fegu.  Maniera  come  vi  celebravano  le 
nozze,  257.  e fegu.  Ludo  riftretto  in 
Modena.  310.  Quali  fodero  ne’  fecoli 
rozzi  le  Donne  EJlaticbe . T.  III.  173. 

Ducato  di  Venezia  non  comprefo  nel 
Regno  Italico . T.  I.  io. 

Ducato  di  Spoleti . 30. 

di  Benevento . M . 

del  Friuli.  * évi. 

di  Napoli . 33. 

della  Tofcana.  34. 

di  Venezia.  35. 

* Duchi , origine  ed  antichità  . z8.  di  Pro. 
vincia  e di  Città . 30.  Sì  didingttono 
in  Maggiori  e Minori  . 28.  e fegu.  Della 
Città  c Territorio  Romano.  30. 

Duchi  e Marchefi  erano  talvolta  anche 
Conti , cioè-,  Governadori  di  una  Cit- 

**;  ....  S^- 

Duchi  e Principi  di  Benevento  batteva- 
no Moneta.  397.  Vengono  riferite  al- 
cune loro  Monete.  398.  e fegu. 

Ducilo,  fua  antichità.  T.  il.  390.  Ve- 
niva annoverato  fra  i giudizi  di  Dio. 
tv/.  Era  in  ufo  fpecialmente  fra  {Lon- 
gobardi . 391.  Qual  fodè  P ufo  de’  Fran- 
chi nel  Duello . 393.  L’  ufo  de'  Duel- 
li , quando  divenide  frequente  in  Ita- 
lia- 39 5.  Privilegio  di  terminar  le  li- 
ti col  Duello  39<S.  In  quella  fotta  di 
Duelli  erano  uiàti  i Campioni . 397. 
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Dulcino  Eretico  non  fu  condannalo  per  la 
Ludilria  . T.  tit.  248. 

Dungalo  Scoto  , mandato  a Pavia  ad  infe- 
gnar  la  Gramatica  . T.  ti.  470.  Fu  Mo- 
naco . ivi. 

Dunque , d’  onde  venga . 178. 

Duomo , voce  nata  da  Domo  Dei.  T. il  1.165. 


E 


EBrei  fucceduti  agli  antichi'  Ufuraj  m 
alcuni  Luoghi  dv Italia  . T.  1.  144. 
Grande  loro  temerità  in  Francia  , évi. 
Numero  confiderabile  di  edi  anche  in 
Italia  a*  tempi  del  Re  Teodorico.  145. 
Cacciati  dalle  Spagne  , dove  fi  rifug- 
giaflero . 14&  e fegu. 

Eccelino  da  Romano  tiranno  di  Padova 
fcommunicato  da  Innocenzo  IV.  Papa*. 
T.  ut.  foi. 

Ecclefialtici  tenuti  a profetare  la  Legge 
Romana.  T.  1.  22  6.  e fegu.  Dediti  an- 
ticamente al  Ludo  . 24^.  Loro  Immiti 
rittà  e Privilegi.  T.  tu.  3 ;p.  e fegu. 
Cagioni,  per  le  quali  fi  Imi  nulla  loro 
potenza  temporale  . 418.  e fegu.  * D* 
onde  colarono  tante  ricchezze  in  lor 
potere.  322.  e fegu.  Maneggi  che  face- 
vano predo  i Re  ed  Imperadori  per 
confeguir  munificenze.  331.  e fegu.  S’ 
impiegavano  in  lor  prò  le  Redenzioni 
de’ peccati.  341.  Tuttoché  ricchidimi, 
trovavanfi  caricati  di  gravi  cure  leco- 
larefche  , particolarmente  di  dover'  in- 
tervenire nelle  guerre . 41 6.  e fegu.  Fe- 
derico I.  indebolire  la  lor  poten- 
za. 429.  efegti. 

Echerigo  Conte  del  Palazzo.  T.  1.  47. 
Egilnlfo  Vefcovo  di  Mantua  . T.  il.  290. 
Elbungo  Vcfcovo  di  Parma . 48. 

Eliberto  Vefcovo  di  Como . T.  IH.  380. 
Elimperco  Vefcovo  di  Arezzo. T.  ri.  397. 
Elfa , o Elga  viene  dal  Tedefco . 179. 

Eniiica,  vocef1gnificameMaga2zino.35.179. 
Ercole  , fuar  flatua  lungo  tempo  tenuta 
nella  Bafilica  Ambrofiana  di  Milano. 
T.  ni.  *30. 

Erefie  hanno  qualche  volta  infedata  l’ Ita- 
lia . 136.  e fegu. 

Eriberto  Arcivefcovo  di  Milano.  40. 

138.  07'. 

Eriberto  Vefcovo  di  Reggio . 3P3. 

P p p 2 del- 
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Eriberto  Vcfcovo  di  Modena  . 40?. 

Ermanno  Arcivcfcovo  di  Colonia  , MelTò 
dell*  Impcrador Corrado  . T.  il.  53. 
Ermengarda  Comefla  Torcila  di  Ugo  Kc 
d’Italia.  T.I.  S7* 

Ermingarda  Torcila  del  Re  Ugo  , c mo- 
glie di  Adeibcrto  Marcitele  d’ Ivrea  . 
T.11.  48. 

Ermingarda  moglie  di  Lottario  I.  Augu- 
flo.  T.i.  177. 

Ermoldo  N igeilo  Abbate  d’ Anicna  . 314. 

T.i  11.  Vj  36Z. 

ETarcato  di  Ravcnna,c  Tuoi  confini  T.I. e fig. 

* ETca  , ETcatito  , che  fignificaflcro . 170. 

* ETcrcito  di  quali  Pedone  doveano  combi- 

narti , ed  in  che  forma  lì  arrollavano  i Tol- 
da! i . 310  .efigu. 

ETmdrati  , moneta  antica  . 47 6. 

Eflenfi  Principi,  anche  prima  del  mille  chia- 
mati Marc helT.  T.11.  456. 

E verardo , o Ebcrardo  Duca  e Marchel'e  del 
Friuli.  T.I.  H.  217. 

E verardo  Mcffo  di  Lodovico  II.  Imperadore 
T.I  11.  174. 

Eugenio  III.  Papa.  T.I I.  4 .61. 

Eufrafia  BadelTa  del  Monillero  Pavefe  di  San 
Felice.  3 96. 

EuTebio  Santo  Vefcovo  di  V ercclli . T.  1 1 1 . 
*5  9- 


Facciolati(  Abbate  Jacopo)  Uomo  chiarilfi- 
mo.T.m.  103. 

* Fabbrica  maniera  ufata  ne’  tempi  barbari . 

T.I.  274  .e  feg». 

Fugato  , viene  dal  Franccfc . T.i  1.  1 79. 

Faide,  nemicizic private . T.I.  243. 

Falbo , viene  forfè  dal  Greco . T.11.  180. 

Fallare  , provviene  dalla  Lingua  Germani- 
ca . ivi . 

Falò  , fua  origine . ivi . 

Fallar; , con  quali  pene  puniti  anticamen- 
te. 291. 

* Famiglie  diverte  acqui  (larono  la  fignoria  in 

alcune  principali  Città  d’ Italia  nei  tempi 
de’ Guelfi  e Ghibellini . T.  il I.  . 150. 

Fanciulli  efpolfi , loro  fpedali  anticamente . 
T.I  1.  361.  Divenivano  fervi  di  chi  li  ac- 
coglieva . 373. 

Fanfaluca  ,'d’  origine  Greca  . 180. 

Fango , voce  d’incerta  origine.  181^ 


m». 
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Fapo  , vien  dal  Latino  . 

Farfalla  , d’ origine  Latina  . ivi. 

Falde  ulàte  anticamente  in  vece  di  Calzette 
per  coprir  le  gambe  . T.I.  316. 

Fajìello,  fua  Etimologia.  T.I II.  181. 

Federico  I.  Imperadore,  lùoi  sforzi  per  leva- 
re  alle  Città  d’  Italia  la  libertà  . T.  in. 
77.  e figit.  Quai  privilegi  concedere  a i 
Genovclt . 79.  a i Fcrraroli , c Mantova- 
ni. 80.  Fa  tregua  colle  Città  di  Lombar- 
dia . 83.  Quai  patti  intendefle  di  accor- 
dare alle  Città  di  Lombardia  nella  pace 
di  Coftanza  . &Ó.  Quando  leguiflc  quella 
pace,  ivi  * . Indebolì  di  molco  la  potenza 
degli  Ecdcliallici . 42 9.  c firn. 

Federico  li.  fua  premura  perchè  ritòrgelTero 
le  fcicnzc.28.  * Ordina  gli  fludj  nell’  uni- 
vcrfità  di  Napoli  nel  1224.  13.  c 14. 
Amante  degli  Aftrologi . 32. 

Federico  Cardinal  Borromeo . T.  1 1 . 471. 

Fegato , d’ incerta  orìgine . 181. 

Felice  Vefcovo  di  Lucca . T.I  1 1.  297. 

* Fermo  , Città , avea  il  diritto  della  Zecca  . 
T.i.  431. 

Ferrara,  fuo  figillo,  T.  11.335.  In  qual 
tempo  cominciati  ad  averii  Vcfcovo. 
T.i  11.  291. 

*Fcudi,  Antichità,  e come  l’ ufo  d’  dii  in- 
trodotto in  Italia.  T.  1.  8 1 . e figa.  Ori- 
gine di  quella  voce  87.  e figu.  Corrado 
I.  Imperadore  cominciò  a dar  regola  ai 
Feudi  nel  1037.  89. 

Feudo  , fe  folle  io  (ledo  che  Benefìcio  8 1 . t 
figu.  Di  varie  forte . 90. 

Fiaccare,  d’ onde  nato . T.I I.  182. 

Fianco  , fua  orgine  . ivi . 

Fiala  , d’ onde  venga  . 183. 

Fiebole,  vien  dal  Latino . ivi. 

Fiere  erano  in  ufo  ancora  ne’  fecoli  barba- 
rici . 27.  e figu. 

Filatoi  della  fita  inventati  da  i Bologneli  38. 
Introdotti  in  Modena . ivi. 

*Fino,  o Fine  , voce  dal  Tedelco . 183. 

Fitto  l'.ftno . 

Fio  , qual  Ca  la  fua  origine . 183. 

Fioco , voce  d’ origine  ofeura . 1 84. 

Fiorentini  Banchieri  famoli . T.  1. 139.  da- 
biliti  anche  in  Modena.143.Loro  collumi 
deferirti  da  Giovanni  Villani . 304.  Del 
partito  Guelfo  . T.  in.  no  .efigu. 

•Fiorino,  lorta  di  moneta  d’oro  . T.  1. 
480..  ; efigu. 

Fi- 
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Firenze  la  prima  a battere  Fiorino  d’oro. 
T.  1.432.  481.  Sue  Monete.  433.  fuo 
figillo.  T.ii.  33$. 

Fifcaltni,  fé  fofTero  Servi, o Liberti.T.1.1'34. 

Fifilnare^d’ondc  nato  quello  verbo.T.t  1 .1 84. 

Fifco,  fua  Antichità , ediverfe  denomina- 
zioni . T.  1.  154.  Anche  alcuni  Vefcovi 
ed  Abbati  ebbero  ilFifco  I ^^.efegu.  Quai 
Principi,  dopo  i Re  ed  Imperadori , avef- 
fero  anticamente  il  Fifco  1 %%.tfegu. Qua- 
li fofTero  i miniflri  del  Fifco.  158.  Par- 
te  Pabblica  lo  fteffoche  Fifco . 1 6$. 

' Fino , origine  di  quello  vocabolo . T.r.  80. 

piaggellami  diedero  l’ origine  alle  pieCon- 
fraternità  de’ Laici.  T.  1 1 1.46^.  Loro 
novità  proibita  in  alcuni  luoghi . 467. 

Federo,  che  fignificafTe  . T.I.  3Z5. 

Fodro , onero  Pubblico  . Ijrp. 

Foggia  , vicn  dal  Franzefe . T.II.  184. 

Folla , fua  origine  ricercata  . ivi . 

Folle , vicn  dal  Tedelco . 185. 

F Micelio , d’ onde-nata  quella  voce . 38. 

Folli , moneta  amichiflima  . T.  1.  475. 

Folto  , voce  d’ incerta  origine  . T.  1 1. 185. 

Fondaco , voce  Arabica . ivi . 

Fontanini  (Giulio)  Arcivefcovo d’  Ancira  . 
T.I.  105.  114.  160.  efegu.  T.I  1.70.291. 
303.  306.431.  T.I  ti.  72. 

Forbire,  d’onde  nata  quella  voce.  T.I  I.  186. 

Forejliere  , fua  origine.  ivi . 

Fornire  , qual  fia  la  fua  orinine  . ivi. 

Fortificazioni  delle  Città  e Cartella  quali  fof- 
l’ero  amicamente.  T.  1.  32  6.  e fegu.* . 
Con  licenza  de’  Principi  era  pcrmelTb 
proccurariele  ciafcun  luogo  per  riparare  le 
incurlioni  de’Barbari  in  Italia.  332.  efegu. 

Franchi  non  portavano  la  barba . 235.  Poli- 
ti anche  anticamente  ne’coftumi . 238. 
Molto  dediti  alla  Caccia  . ivi . 

Francigena-  erano  anticamente  appellati  non 
men  i Franzefi  che  i Tedcfchi  T.  1 1. 71. 
tfegr. 

Frangia , d’ onde  provvenga  . 187. 

Frangipani  amichiflima  Famiglia  Roma- 
na - « 462. 

Franzefi,  cagion  della mutazion  de’cortu- 
mi  in  Italia  .T.I.  250. 

Frajca , voce  antica  . T.  I r.  1 1 8. 

Frjflom.ne  , d’ onde  nato  quello  verbo.  1 87. 

Frefio,  fua  origine.  ivi. 

Fretta,  vien  forle  dalla  Lingua  Gcrinani- 
«•  188. 
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Frignano,  Provincia  dello  Stato  di  Modena- 
T.I.  * '210.214- 

Frodoino  Abbate  del  monillcro  della  Nova- 
lefa.  T.  11.302.  T.I  11.  J74. 

Frollare  , voce  di  dubbia  origine. T.I  I.  IS8. 

Frombola  , voce  d’ origine  ignota  . ivi . 

Frotta , è incerta  la  fua  origine  . l»p. 

* Frugate , fua  origine  dubbia  . ivi. 

Fucina,  d’onde  nata  quella  voce.  ivi. 

Funerali  -,  come  fi  praticaflero  anticamen- 
te. T.t.  265.  Come  fi  leppelliflero  i Cor- 
pi de’  Martiri  e gran  Signori  . ivi  e fegu. 
li  come  quei  delle  perfone  di  baffi  afe- 
ra . lòfi. 

Fuoco  facro , malore  dilatatofi  per  l’ Italia 
c in  altre  parti . * 152. 


Gabbato , vien  dall*  Arabico  .T.II.  18 p. 
D.  Gaetano  Buoncompagno  Duca  di  Sora, e 
Principe  di  Piombino  . T.I  1 1.  409. 

Gagliardo, voce  d’ ignota  origine. T.II.  190. 
Gaidolfo  Abbate  del  Monastero  Ambrolia. 

ao.  48. 

Gajo  , d’ onde  nata  quella  voce . ipo. 
Gajum  , voce  ufata  da  i Longobardi  per  li- 
gnificare una  felva . T.  I.  1 96. 

Gatdino  fanto  Arcivefcovo  di  Milano . 

T-“-  ' , . . 373- 

Galea,  voce d’ origine ofeura . - ipo. 

Galoppo,  voce  d’ origine  ignota . ipi. 

Gandolfo  Vefcovo  di  Reggio.  352. 

Ganghero,  incerta  la  fua  origine . ipi. 

Gara,  vien  forle  dall’  Arabico  . ivi. 

Garbo , voce  d’ incerta  origine . lp2. 

Garbuglio,  ignota  la  fua  origine  . ivi. 

Garda  fui  Lago  Benaco  godeva  anticamente 
di  un  particolar  Contado  . T.r.  213. 

Gari baldo  MelTo  di  Lodovico  II.  Re. 

T.ii.  54- 

Garibaldo  Vefcovo  di  Novara.  T.ii  1.  442. 
* Garontoli,  voce  d’onde  derivata  . T.I  I.  ipz. 
Qarledonio  Vefcovo  di  Mantova  . T.1.204. 
'^T.III.  r 43I. 

Garzuolo,  dubbia  è la  fua  origine. T.I  1.193. 
Gafìndj , lo  ftefTo  che  Cortegiani . T.I.  24. 
Gaflaldi  chi  fofTero  . 77. 

Gallone  Arcivefcovo  di  Milano.T.i  1 1.1 1 1. 
Gatti  ufati  in  guerra , che  cofa  foflero  . 

T.i.  ' ^339. 

Oaudiofo  Vefcovo  di  Rotelle  ignoto  all’  U- 

ghel- 
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ghelti.  T.ili.  453. 

Gauftino  Vefcovo  di  Padova  . T.  i.  333. 

T.n.  3°9- 

Gaufprando  Abbate  di  San  Bartolomeo  di 
Piftoia.  T.m.  17Q- 

Ga?£a , uccello  . Ij  U _ IP3- 
Geminiano,  Santo  Vefcovo  di  Modena, 
fuavita  feruta  nel  X.  fecolo.  aio-  Al 
luo  Sepolcro  accadevano  molti  miracoli . 
T.  ni-  182-  Sua  feda  celebrata  con  ma- 
gnificenza.  ivi. 

G em i n i ano  Secondo  V efeovo  di  Modena.405 
* Gennaro  ( Santo  Protettore  in  Napoli  ) nel 
832.  fu  rapito  il  di  lei  Corpo  da  Sicone 
Principe  di  Benevento  , ove  fu  trai  porta- 
to da  Napoli . 191. 

Genova  ottenne  da  Corrado  II.  Redi  Ger- 
mania il  gius  della  Zecca  . T.  u 434-  fue 
Monete  rei  e fegu.  Suo  figlilo.  la  L.  335. 
Genove!!  cfercitavano  anche  andcamente-la 
mercatura . 34. 

Geofolfo  Vefcovo  di  Firenze,  T.r.  73. 
Geppa  Badeffa  di  San  Felice  di  Pavia. 

Tati.  • - 71. 

Gerardo  Arcivcfcovo  di  Ravenna.T-r.47rf. 
Gerardo  Vefcovo  di  Lucca . T.l  Li  34^3^4. 
Gerardo  Vefcovo  di  Padova  . T.U  18 ai 
T i t.  3;rf.  lau,  271. 

Gerardo  Conte . 34». 

Gerbcrto  Abbate  di  Bobbio  , pofcÌ3  Arci- 
vefeovo  di  Rerns , e poi  di  Ravenna  , in- 
di Pontefice  Romano  col  nome  di  Siive- 
flro  II.  molto  benemerito  delle  lettere  in 
Italia.  Tal.  49 1. 

Geremia  Vefcovo  di  Lucca . 34C. 

Gherardo  Rangone  Legato  Imperiale  in 
Modena  . T.  l.  rfp. 

Gherardo  Vefcovo  di  Bergamo . 412- 

G herardo  V efeovo  di  Lucca . la  I L.  428. 
Gherardo  Vefcovo  di  Padova  . la  u hi. 
Ghetto , d’ onde  nata  quella  voce . 193. 

Ghibellini  e Guelfi  , loro  origine  . T.  1 1 u 
loz.r  fegu.  Quando  cornine  lafiero  ad  udir- 
fi  sì  fatti  nomi . ios.  e fegu.  Loro  furate. 

1 1 L e fegu.  Pace  feguita  fra  di  efli  per  ope- 
ra di  Fra  Giovanni  da  V icenza  dell’  ordi- 
ne de’  Predicatori . 1 14- 

Ghirlanda , viene  dalla  Lingua  Germanica . 

laa  194- 

Ghifone  Vefcovo  di  Modcnafl  la  I L 371- 
G lacotr.o  V elcovo  di  Lucca  . 3rfo. 

GoaUmieti , chi  fbil'cro . T.  1.  3rf8. , cioè 


L C E. 

■ L Birri  e Zaffi  d’ oggidì . 

Giallo  , voce  provvemente  dalla  Lingua 

Germanica . T.  1 L.  1^4. 

Giana,  viene  dall’arabico.  ivi. 

Gurvtllotn,  d’ onde  fia  nata  quella  voce . ni. 
Giaverine  lpecie  d’ armi . T.  qrfi. 

Giberto  Conte  Meflb  del  Re  Arrigo . 

T.  ir.  „ 44S- 

Giberto  da  Correggio  aderente  alla  Fazion 
Guelfa.  T.III.  no. 

Gigliati,  moneta  d’oro  di  Carlo  L Redi 
Napoli . T.  1*  481. 

* Gilda , Gilclonia  , che  li  vuol  dinotane  per 
quefte  voci.  T.  in.  . .4  40 3. 

Giordano  Arcivefcovo  di  Milano . •-  50. 

Giorgio  Vefcovo  di  Voghenza . *•  zpz. 

Giorni  Egizziaci  , fpecie  di  fuperffizio- 
ne . . _ ■ 22$. 

Giono,  viene  dal  Latino . T.  il.  194. 
Giofeffo  Vefcovo  d’ Ivrea  . T.  tu..  375. 
Gioftre  da  qual  nazione  inventate.  T.  ir.  4. 

d’ onde  fia  nata  quella  voce . 7. 

Giofuè  Abbate  del  Monifiero  del  Voltur- 
no. T.i.  Z75. 

Giovanni  Duca  di  Perlìceto  e di  Ponte 
Duce.  • . --  jf, 

Giovanni  Duca , Figlio  di  Orfo  Duca,  2op. 
Giovanni  II. Papa  detto  per  fopranome  Mer- 
curio . T.  11.  - 451, 

Giovanni  XXII.  Papa . T.  r.  481, 
Giovanni  Tiepolo  inclito  Dòge  di  Vene- 
zia. T.  in.  » pi, 

Giovanni  Colonna  Cardinale.  T.  1. 477. 
Giovanni  Patriarca d’Aquileia.T.i  11^.387^ 
Giovanni  Arcivefcovo  di  Ravenna  . T. 

‘Mb  . • r.  ; 353- 

Giovanni  appellato  Arcivefcovo  di  Piacenza 
Meflb  della  Vedova  Imperadrice  Teo- 
fama , pofeia  Antipapa . 5*.  T.  li  1.441, 
Giovanni  Velcovo  di  Arezzo.  264..  275. 

368.  • 44  4 . 

Giovanni  Vefcovo  di  Cremona . T.  1. 174. 

T.m.  • «-  41T. 

Giovanni  Vefcovo  dP  Lucca.  T.  11.  srfl 
3S1-  T.  in.  4tz. 

Giovanni  Vefcovo  di  Mantova . T.  L 41,6. 
Giovanni  Vefcovo  di  Modena  fondato, 
retici  Monaflcro  de’  Benedettini  ;di  San 
Pietro  di  Modena.  1C7.  ipplT.  il,  37  6e 
T.  1 1 r ipp. 

Giovanni  Vefcovo  di  Pavia.  T.  LL  48- 
T.m.  304. 

Gio- 
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Giovanni  Vefcovo  di  Pifa  , Metto  di  Lo- 
dovico  II.  Augufto . T.  LI.  44$. 

Giovanni  eletto  di  Pittoia  . T.  m.  184. 

Giovanni  Abbate  di  San  Celio  di  Mila- 
no ^ • 396. 

Giovanni  Abbate  Camaldolcfc  . T.il  30. 

Giovanni  Abbate  del  moniftero  Ravegna- 
no  d^an  Giovanni  Evangelifta. 358» 

Giovan™Abbate  di  Subbiaco . T.l.  163. 

Giovanni  Abbate  delia  Vangadizza  . 

T-iii.  47  i- 

Giovanni  Conte  del  Palazzo . T.  l.  47. 

Giovanni  Diacono  pcritittimo  della  Lin- 
gua Latina  in  Napoli.  T.  ui.  181 

Giovanni  Lilo  Metto  Imperiale.  100. 

Fr.  Giovanni  da  Vicenza  inttgne  mitilo- 
nario  dell’ordine  de’  Predicatori . T.'i. 
34 9-  T.  Li_L.  4 66. 

Cnom,  fpec i e di  Fortezza  . T.  I.  455- 

Gifclberto  Conte  del  Palazzo.  <0. 

Cifcltruda  moglie  di  Aftolfo  Re  dc’Lon- 

_ godardi  T.m.  341. 

Gilolfo  II.  Duca  di  Benevento.  •'  190. 
Gilolfo  L Principe  di  Salerno.  T.i.  1^4. 

T.m.  ...  312. 

Gilolfo  II.  Principe  di  Salerno . T.x.  171. 

Gilolfo  Vefcovo  di  Chiuli  non  conofciu- 
to  dall’Ughcfti.  T.  in.  454. 

Cifone  Vefcovo  di  Modena.  T.l  I.  468. 
T.m.  aStl. 

Giubba  fpecie  di  vette  . T.  l. 

Giubileo  Romano  iftituito  da  Bonifazio 
Vili.  T.m.  344.  * Ed  io-luogo  del- 
le Crociate  , onde  da  principio  ne  prov- 
veniva  fommo  profitto.  évi. 

Giudici  minori . T.  1.  Ó£ . e figu.  Quali- 
tà in  etti  ricercate . qo.  Giudici  Pala- 
tini,  e Giudici  Pubblici.  71.  Giudici 
minori  . jr.  Venivano  eletti  dal  Po- 
polo delle  Città  23;  Giudici  , qualità 
che  anticamente  doveano  avere.T.  : ji. 

Giudizj  di  Dio,  che  s’ intendefle  con  que- 
llo nome  ne’  vecchi  fecoli  . 378.  Il 
Giuramento  fu  Tempre  un  Canonico  G hi. 
dizio  .rut  . Altri  Giudizj  inventati 
dal  volgo . 380.  ma  dalla  Chrcth  con- 
dennati . Ms . 487- 

Giudizio  dell’acqua  bollente.  '381. 

Giudizio  dell’  acqua  fredda  . 480.  Suppo- 
fitizia  fu  la  l'uà  ittituzione . 381.  Chi 
non  lòmmcrgevali  era  creduto  reo . ni. 

Giudizio  del  Pane  eJV^maggio  . 381. 
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Giudizio  del  Ferro  rovente . 4 8 4. 

Giudizio  de  i Vomeri  roventi . m. 
Giudizio  della  Croce.  485. 

Giudizio  del  Fuoco. 

Giuliano  Vefcovo  di  Piacenza.  T.  l 104. 
Giuochi  pubblici  quai  follerò  ne’  fecoli  di 
mezzo  . T.l  z>  L.  e figa. 

* Giuramenti  varj  ne’  tempi  barbarici . 47 9. 

* Giuttina  Battetti  in  Capua  nel  5 69. 

Tati.  41 4- 

Goffo  , d’ onde  polla  cflere  nata  quella  voce . 

lai.  1 75- 

Gomma , vicn  dall’  arabico . ni . 

Gondola , voce  ignota  d’  origine . rut . 
Gonna,  fpecie  di  vette  donnetta  . 1 96. 

* Gonzaga  , quando  incominciaflc  1’  cfaltazio- 

nc  di  quella  Famiglia  . T. 1 1 1 . l$0. 

* Gorgia  , .voce  daf Latino  . T.  il  1 96. 

Gotefcalco  Abbate  di  Nonantola  . 358* 

Gotefcalco  Monaco . T.t.  zi8. 

Goti  loro  irruzione  in  Italia . 3.  e figli.  Uba- 
vano la  Capigliatura  lunga  , ed  anche  , 

' M attacchi  . T.  11.  441'.  Siccome  la  bar. 
ba  . ivi  * Quali  uomini  fi  foflero  . 
T.  L.  13».  « f'g». 

jGotifredo  Patriarca  di  Aquila*.  8v 

Gotifredo  Vefcovo  di  Luni . T.t  ir.  491. 
Gotifredo  Vefcovo  di  Modena.  T.  1.  ao  Si 
T.i  1.4^8.  T.i  11.  407. 

Goggo,  vien  dal  Latino "LlU  i 96. 

Gozzoviglia  , d’ onde  nata  quella  voce . ni. 
Graffio,  tua  origine  T.t.  341. 

Gramo  , fua  Etimologia  . Tj  l,  177. 

* Gramola , voce  di  origine  o feura . 7$. 

Granata , voce  d’ ignota  origine . 177. 

Grandi  ( P.  D.  Guido)  Abbate  Camaldolcfc, 

UomodottifTimo.  T.m.  4. 

Grappolo,  è incerta  la  fua  origine.  T.ff  .177. 
Granare , viene  dalla  lingua  Germanica,  ivi. 
Graziano  Vvfcovo  di  Ferrara . jl.  454- 
GregorioIT.  Papa.T.l.lél-ldÌJLlI.46d« 
Gregorio  V.  iomtno  Pontefice  di  nazione 
Tcdefca . ' 71. 

* Gregorio  VII.  Papa  , maniere  che  tenne  pea 

ingrandire  il  patrimonio  delia  Chiefa . 
T.iu.  . * 3S0.e  fegu. 

Gr  egorio  X.  Papa  difendente  (alla  Fanti- 
■ glia  de’  Vifconti  di  Piacenza . T.H.  4^4. 
Gregorio  Cardinale  Legato  della  fede  Appo- 
ftolica,  1 3S4- 

Gregorio  Cardinale  del  Titolo  di  San  Cle- 
mcnte . 481. 

Gre- 
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Gregorio  di  Moncrlongo  Legato  Appofiolico 
e Patriarca  d’  Aqtùieia  . T.n  l.  4CQ. 
Gregorio  Vefcovo  di  Vercelli . T.  I.  104. 

T.l  1. 49.  lai  L.  441- 

Gregorio  Duca  di  Benevento  . T.l.  397- 
Greppia  , voce  Tede  Ica . T.l  L.  198. 
Gridare  , vien  dalla  ftefla  Lingua  . ivi  . 
Griffone  Vefcovo  di  Ferrara  . la  IL.  lói. 
Grimaldo  Abbate  di  San  Gallo . 37** 

Grimo,  viene  dal Tedefco. ‘T.  Ili  198. 
Grimoaldo  Principe  di  Benevento.  T.l, 

11  j.  . . m 

Grimoaldo  III.  Principe  di  Benevcnto.gpy. 
Crine;», voce  di  origine  Germanica.Ta  1.199 
Gruccia  , d’  onde  nata  quella  voce . ivi . 
Gruppo,  viene  dal  Greco  . ivi. 

Guadagno,  d’ onde  nata  quella  voce . 20C. 

Guado  erba,  Ria  origine.  ni. 

Guaiolano  L Principe  di  Salerno.  T.  I.  33. 

Hi.  *7^- 

Guaimario  IV.  Principe  ci  Salerno.  164.  . 
* Guniterio  Principe  di  Salerno  . 3-8. 

Gualberto  Vefcovo  di  Modena  , c Me  fio  ' 
di  Lodovico  IL  Augullo  , ignoto  all’ 
Ughelli.  222. 

Gualtieri  Arcivefcovo  di  Ravenna  . T. 

1 1 1.  124. 

Guancia,  viene  dalla  Lingua  Germanica. 

T.i  l,  200. 

Guardia,  voce  Germanica.  - ivi. 

Guari,  fua  origine.  »oi. 

Cuamacca  , forta  di  velie  talare . ivi, 

Guarnieri  Duca  di  Spolen  . T.  I»  156. 
Guarnieri  Meffo  e Delegato  Imperiale.  6$. 
Guarnieri,  o Irnieri , primo  Interpetre  delle 
Leggi , quando  fiorate . T.  1 1 L, 3.  e fegu. 
Gitaflalla  era  una  Corte,  ora  è Città,  cd 
era  comprefa  nel  Territorio  di  Reggio.T. 

1.  ai  i.  Fu  foggetta  al  Monillero  di  San 
Siilo  di  Piacenza  . T.  1 1 L,  • £2. 

Guatare , viene  dalla  Lingua  Germanica . 

T.  il.  201. 

Guazzare,  fua  Etimologia.  # ivi. 

Guelfi  e Ghibellini , loro  origine.  T.  ili. 
102.  e fegu.  Quando  incominciaffero  a 
tentirli  si  fatti  nomi . ioC-  e fegu.  Lo- 
ro furore  ili.  e fegu.  Pace  feguita  fra 
di  clli  per  opera  di  Fra  Giovanni  da 
Vicenra.  114. 

Guelfo  VI.  della  lìnea  Eftenfc  di  Ger- 
mania , Marito  della  Conte  {fa  Matil- 
da . T.l.  44.  7 . 11.  £5. 
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Guercio,  voce  Germanica t - 20 2. 

Guerra  ricreduta  , che  lignifichi.  T.l  I L.  pi. 
Gufo,  viene  dal  Teddco.  lai.  ani. 
Guglielmina  Eretica  Milanefe.  T.tti.  242. 

lue  finzioni  ed  errori  ’ 243.  e fegu. 

Guglielmo  L Re  di  Sicilia  , fuo  Epitaf- 
fio.  T.n.  434. 

Guglielmo  Arcivefcovo  di  Salerno  • T.  i u. 
282. 

Guglielmo  VefcOvo  d’Alli.  SS, 

Guglielmo  Vefcovo  di  Ferrara.  480. 
Guglielmo  Vefcovo  di  Modena  . - 278. 
Guglielmo  Abbate  di  Frafiinoro . 74.  • 

Guglielmo  Abbate  Lconenfe  . Li  1.  377. 
Guglielmo  II.  della  Marchefella  4 fuo  Epi- 
taffio . 344.  Fu  fignor  di  Ferrara . évi . 
Guibcrto  Arcivefcovo  di  Ravenna  ed  AntL 
papa.  T.l.  • 20 6. 

Guibcrto  Velcovodi  Modena  . T.n.  347. 
Guidare,  verbo  d’ incerta  origine . 202- 

Guido  Impcradore  , fua  Epoca  310.  e fegu. 
Guido  Re  d’Italia.  317. 

Guido  Duca  della  Tofcana.  31$. 

Guido  Duca  di  Spoleci  detto  Re  dTraa 
lia.  la.  •'  16 

Guido  Cardinale.  Iail±  7 6.  381. 
Guido  Vefcovo  di  Modena . T.t.  201 . 334. 

T.  1 1 K 409.  e fegu. 

Guido  Vefcgvo  di  Pavia  . ' T.  I.  22  6. 

T.  in.  257.  , 381. 

Guido  Vefcovo  di  Volterra . T.  li,  396. 
Guido  Conte . > < , 

Guido  Abbate  di  Chiaravalle . T.  l_ 

Guido  Abbate  di  San  Profpero  ’di  Re 
T.  in. 

Guido  e Lamberto  Duchi  di  Spolcti.ì<B32 
Guido  Aretino  Monaco  Pompofiano,  riF 
tore  del  la  Mufica  Ecclcfiaftica.T.i  1.4 tp6. 
Guido  da  Suzara  condotto  da  Modaneft  per 
Maellrodi  Giurifprudcnza  . T.  in.  Ili 
Gttillcrado  Vefcovo  di  Piftoia . T.  I.  158. 

T.l  1.  3<fi.T.i  1 1.  32;. 

Guinigifo  Conte  di  Siena  . 317. 

Guifa , voce  Germanica . lai.  203. 
Guitmondo  Cafdinale, e Vefcovo  d’ Averla. 

Tan.  _ » '*•*■&■  *3. 

Guitmondo  Vefcovo  di  Averfa  . Tal,  495- 
Guz\are,\icr)  dalla  Lingua  Germaniw.203. 
Gundibcrgl  Regina,  Moglie  di  Rodoaldo 
R e de’  Longobardi . Xa  L.  * 391. 

G minano  Giudice  Turritano  in  Sardegna. 

85-  Sj. 

» Gun- 


« 
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Guriteramo  Meffb  di  Luitprando  Re  d’ Ita- 
lia . T.ti  i.  432. 

Gunterio  CanccHiece  c Mcffo  Imperiale. 

T.t.  62* 

Gufcio , d’onde  nata  quella  voce  . T.tr.  203. 
Gttfiare  per  far  Coletione  o Merenda . 351. 


4*» 


SSt  T Agamo  Vefcovodi  Bcrgomo.T.iri. 

H ?8o.  • * ■ 

Hcldèlberro  Vefcovo  di  Luni.T.i.  73. 

Hcimonc  Vefcovodi  Belluno  . T.t  1 1. 36$. 

Helbingo  Vefcovo  di  Parma.  T.t.  7 a, 

Heriberto  Vefcovo  di  Como  ignoto  al- 

rughèiii.  T.in.  ■ 3 5,: 

Herita  Bade  da  del  Moni  fiero  Lucci',  .le 
di  San  Salvadore.  T.u.'-  49. 

Hermeriffb  Vefcovo  di  Benevento  igno- 
to all’  Ughelli 

Hermingarda  Nipote  di  Lodovico  Re4® 
Germania.  T.t.  -213. 

Hildrado  Abbate  della  Novalefa.T.t  L.  3Z7. 

■Hi tolfr>  Velcovo  di  Mantua  . T.rt  1.  443. 

Horchifio  Vefcovo  di  Pi  (loia  . T r ^ 346. 

Hucpoldo  Conte  del  Palazzo.  T.t.  48. 


TAcoro  Vefcovodi  Fiefole.  T.ut.  64. 
J Jacopo  Velcovo  di  Lucca  . T.  ti.  337. 
Jacopo  Tiepolo  Doge  di  Venezia.  1 .!;  230. 
lld.br.indo  Cardinale  Amrrrinillratorc  , e 
non  Vefcovo  , della  Ckicfa  di  Mode- 
na . T.t  1 1.  *- 

Ildebrando  Cardinale  c Legato  Appolloli- 

co  • . 

Ildebrando  Abbate  Nonaninlano . T.l.  89. 

IJdeperto  Abbate  del  Momftero  di  San  Bar-  « 
— tolommeo diPilloja.  T.  ni.  ìóq. 
Ildqarando  Vefcovo  di  Modena.  299, 
Ildeprando  Conte  di  Lucea . "y  ■ 428. 
Ilderioo  Abbate  di  Montecafino.  ì , 
Imbroglio  , d’  onde  deriva  quella  voce’. 

T.u.  - - • . ■ - , ,ij. 

Imilda  Badeflà  di  San  Siilo  di  Piacenza. 

. S2’4ISa' 

Imparare,  raa  Etimologia  . T.t  t.  loj. 
Imperiali,  Denari  o Soldi.  T.l.-  476. 

Imbiutare , qual  fia  la  Tua  orinine . T.u. 
204.  . , 

Imbroccare , d’onde  nato  quello  verbo . «v». 

Tom.  UU 


t * c e: 

Impaccio  , voce  d’ origine  ofeura  , 

Importare  , fua  origine’.  *03.  . 

Immuniti  e Privilegi  delle  Chiefe  quali 
fodero  ne’  Secoli  rozzi.  T.  ttt.  góó. 
e foga.  Ed  Oneri.'  371.  'efagu. 

Incappare  , lì  cerca. la  fua  erigi nc.T.t  I.  2,03. 
Incanto,  voce  di  dubbia  origine.  yvi , 
Incaflrare,  d’onde  fia  nato  quello  verbo,  20#. 
Incendj , perchè  anticamente  fi  frequenti 
in  Italia.  T.  1.  ìoi. 

Incetta,  viene  dal  Latino.  T.  ir.  io6. 
Indù, fi  erano  appellali  gli  Eremiti  anti. 
chi.  T.t  li. 

Indizione  , Ilio  ufo  vario  nelle  antiche 
Carte  e Diplomi.  T.u.  312 .efegm. 

Indulgenze  Sacre  furono  la  cagione  che 
cefladero  i Canoni  Penitenziali  . T.u  1. 
• Erano  parcamente  concede  ami- 
camente . 345.  Ulb  di  ede  lodato . ivi . 
Infingardo  , voce  nata  dalla  lingua  Lati- 
na. T.u.  20j. 

Infinocchiare  , incerta  la  fua  origine^  '407. 

Infornaci  , Moneta  Romana.  X-1-  3 71: 

% Infmfc.rto  , fua  ormine.  T.U.  < 207. 

Ingannare,  viene  dall'Arabico.  * 20S. 

Ingelarda  Conceda  , biglia  di  Apoldo  Con- 
Palazzo  ■ Tayylqt. 29. 

• Ittgelbctga  Moglie  di’ Lodovico  IL  Au- 

S“Ro-  T.tt,  343. 

Ingeliredo  Conte  di  Verona.  T.t.  224. 

■ Ingoiare,  verbo’ provcnicntvdel  Latino^ 
T.u.  208. 

Ingombrare  , voce  nata  dalla  lingua  Ger- 
manica . _ ir,. 

Ingone  Vefcovo  di  Modena  . T.  1.  2 Ì4. 

T.  ni.  409. 

Ingone  Vefcovo  di  Ferrara.  3 io. 

Ingordo  j_qual  fia  la  fua  origine.  T.rt.  209. 

• Innocenzo  IT.  Canone  curiofo  contro  di 

• ^alcune  forti  d*  Anne  . T.t.  , 3^3. 

Innocenzo  III.  Papa.  479, 

In], -mare , viene  dalla  lingua  Germanica. 

T.u.  ' 209. 

Inferno,  voce  di  dubbia  origine.  ivi. 
Intanto,  viene  dal  Latino.  zio. 

Iminrrtm , fua  origine  . ivi . 

Intoppare , viene  dal  Tcdefipo  . ivi. 

Invcftitura  de  i Feudi  fi  dava  in  divcr-^ 
fe  maniere.  T.t.  >■  So. 

Ippolito  Velcovo  di  Lodi , ignoto  alf  U- 
_ 3i?t. 

Ilacco  Vefcovo  d’ Adria.  35^. 

Qq  q ••  Ita» 
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Italia  invali  da  i Barbari . Li,  ?.  t fegu. 
Calamità  da  e!Ta  patite  nel  Sècolo  VI. 
194.  Abbondante  di  Selve  e Bofchi  an. 
ticamente . 197-  Ed  anche  di  Paludi . 
ivi  . Come  quelle  fi  feccaflero  . Z04. 

X Stato  miferabile  per  la  calata  ds_f 
Barbari . S-  <04-  1 feX*-  E'cl'one  1 
Re  a chi  gettava  . 16.  e frg h.  Quando 
reiezione  fi  trasfufe  in  Germania.  18. 
r fegu.  Collumi  varj  introdotti  per  la 
venuta  de’  Barbari  nell'  Italia.  131-  Kos* 
zi  collumi  degl’  Italiani  . 146.  Lullo 
introdotto  da  j Francefi  . *54.  ef*&\  " 
diritto  Civile  nel  Secolo  XII.  dall  I- 
talia  palsò  in  Francia  ed  in  Germania. 
~T.ni.  Fiorifce  nella Gramatica  IS- 

~ E nella  compilazione  de  i Dizionari  . 
ivi , t Jegu.  Qiiale  il  Rullo  nella  Poefia  . 
16.  e fegu.  Vanità  nella  Strologia,  enei 
_ congetturare  il  futuro.  31  .cfigu- 

* J lidia s Datiti,  quali  fodero  . T.t.  71' 

J uditi  aria  lignificava  il  dillretto  di  una  Cit- 
tì * rTv»  .L~-  :n. 

* J umori  che  s’intendevano  per  quelli.  zs  w 

— =^-  L 

T Jfcca  , voce  d' origine  Germanica  . T. 

| a li.  ZIO. 

Lagnarji  , viene  dal  Latino  . zi  * • 

Laido,  voce  nata  dal  Tedetco.  tvi . 
Lamberto  Imperadore  uccifo  alla  caccia . 
T.  I.  n;.T.  il.  31 1. 446. Epoca  della 
fiu  morte  . T.  ih.  Z7S. 44^- 

Lamberto  Vefcovo  di  Bologna  . T.  I • 1 99- 
' Lamberto  Vefcovo  di  Vicenza  ignoto  al- 
1’  Ughelli . T.  1 1 1.  488- 

Lamberto  Abbate  di  San  Lorenzo  di  Cre- 
mona. ; ••  377- 

LanaModcnefc  molto  Rimata  a’  tempi  ili 
Strabono.  T.  I.  “ ZO4. 

Landcnolfo  Conte  deLCaftello  di  Lali- 
nulo . 59- 

Landò  Vefcovo  di  Cremona . idp. 

Landolfo  , e Atenolfo  Principi  di  Bene- 

vento.  7.  US- 

Landolfo  L Principe  di  Benevento  . T.'J  K 

Landolfo  Areivefcovo  di  Milano  cacc:a- 
to  da  quella  Città.  T-IH.  32: 
Landolfo  Vefcovo  di  Cremona  . T-  l.  164. 

167.  T.  li.  347".  T.  IH.  Ì79-  4*3- 
Landolfo  V efeovo  di  F errare . 3 pz.  394- 


I C E. 

Landone  Vefcovo  di  CremonaL  15. 

Lanfrango  di  Pavia  Santo  Areivefcovo  di 
Canturberi  propagatore  delle  Arti  Libe- 
rali in  Francia  e in  Inghilterra.  • 425* 

"Xanfrango  Vefcovo  di  Chiufi  . _ so. 

Lanfrango  Santo  Vefcovo  di  Pavia.  * 398. 

* Lungomari , cola  fi  fulTe . T.  L. 

Lafciare,  forfè  dalla  Lingua  Germanica  è 

nata  quella  voce.  T.  il.  zìi. 

La/Ira  , a’  onde  nati  quella  voce  . ivi  . 
Latino,  Ladino,  fua  origine.  U4Ì 

Latta  , voce  d’ incerta  origine . ZJ-i. 
Lavina,  voce  antica.  ivi  • 

* La-travetto  , d’  onde  nata  quella  voce  . 

T.t.  . 

* Lazzari' , detti  da  San  Lazzaro  in  Na- 

poti . •.  . jr- 

Lebbra,  morbo,  fua  origine  e fed*T.  t. 

150.  Come  pallina  in  Occidente,  ig!^ 
Leccare  , qual fia  la  fua  origine . T.  l 1 ■ t 1 1. 

_ Leggi  Longobardiche . T.  i_.  liA  Ronu- 
T.  ne  feguitate  dagli  Italiani  anche  fotto 
i Longobardi . W?  • 

Leggi  , di  quante  forti  fi  olfervalfero  in 
Italia  ne’ tempi  barbari.  *17. Sotto  gl’ 

O Imperadori  Franchi  era  tenuto  ognuno 
profetar  pubblicamente  la  Legge  fua 
propria  . m.  Anticamente  fi  forma- 
vano col  Conlenlo  de  1 Primati  del 
Regno . zi 9-  La  profeffion  della  Leg- 
ge non  era  licuro  indizio  della  Nazio- 

vne.  . a4J*- 

Legumi , varie  loro  forti  conofctute  anche 
dagli  antichi.  171.' fegu. 

Leodoino,  e r.oh  L Cado  indo  , Vel'covoth 
Modena,  zzz.  3 3 1 ■ T.  tu.  408. 
Leone  Cardinale  di  Santa  Croce  . W400. 

Leone  Vefcovo  di  Vercelli . 3U-44*- 

Leone  Abbate  di  Subbiaco.  T.  L,  4JQ- 

T.  1 1 1.  •* j '• 

Leonina  Città  in  Roma  da  chi  fabbri- 
cata.T.ir,  3 i9*f*P- 

Leonini  , verG  , perchè  cosi  chiamati  . 

T.  LL,  -c.'  „ dil- 

Lettere  fi  mantennero  in  buono  (tato  in 
Italia  nel  fecoloVI.  46%.  Depreffe  al- 
r arrivo  de  i Longobardi . 46 6 * Sotto 
Carlo  Magno  fiorirono  molti  Granu- 
lici in  Italia  - 467.  Da  Lottario  L 
fono  aperte  Scuole  di  Gramatica  in  va- 
rie  Città  d’Italia  . 4-0-  Cqntuttocciò 
■on  ritornarono  a fiorire  in  Italia  • 

•47  z- 
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471.  ami  rodarono  di  nuovo  neglette 
nel  fecolo  X.  4 Ih  Do( *>  il  Mille  co- 
minciarorio  a riforgere  le  Lettere  . 491. 
tfegu.  Ma  non  già  l’Arte  critica.  497. 
Dall'  Italia  panarono  in  Francia  nel 
fecolo  Duodecimo.  T.  iil.  9- 

Libellarj  , lo  deflo  che  Livellar)  . T. 

11.  " • .312: 

Liberti  come  fi  faceflero  ne’  fecoli  bar- 
barici  T.  ^ t fegu.  Ingrati  a i 
lor  Patroni  , tornavano  ad  e (fere  fer- 
vi .’  133.  Tenuti  a pfofeffare  la  Leg- 
ge de’ loro  Patroni- 

Librari  erano  chiamati  coloro  , che  tra- 

fcrivevano  i Libri . T.  II.  4^^- 


ICE.  45»  r 

ni . J7.  Se  fode  folamente  praticata  Al- 
lora nelle  Provincie  . Jj?.  :e  fegu.  De- 
clinava anche  in  que’  tempi  della  fua 
purità.  61.  e fegu.  Quanto  corrotta  ne* 
fecoli  barbarici . 6$.  Quando  ripigliale 
il  Tuo  lullro  in  Italia  . T.  ilr. _i7. 

Lifcio , voce  d’origine  ofeura  . T.  1 1.  1 1 4. 
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Libri  erano  anticamente  ferirti  a penna  , e 
perciò  molto  collavano.  47  ^ 

Jùjdi  , o Liti  di  qual  condizione  folle- 
rò . T.  1.  ’ I34-. 

Lindo , viene  dallo  Spagnuolo  . T.  11.213. 
Lingua  Arabica , fe  fia  più  ricca  di  vo- 
ci  delle  altre  Lingue . 92.  ^ato  mo*T 
te  voci  alla  Lingua  Italiana.  iitf. Gli 
Arabi  ufarono  antichi  (fintamente  : Rit- 
mi . 433.  Quando  fi  applicaffcro  allo 
ftudio  del^p  Lettere.  T.  III.  Lo- 
ro Libri  in  gran  credito  predo  i La- 
tini . 2$.  E quando  cominciarono  ad 
edere  tradotti  in  Lingua  Latina  . 2 
Lingua  Franctfca  era  appellata  non  men 
la  Franzefc  , che  la  Tcdefca  . T.  1 1.  71. 
Lingua  Franzefc  chiamata  Lingua  Ro- 
mana . dg.  * fc  .fia  originata  dall’  Ita- 
liana. 1 1 6. 

Lingua  Germanica  , fe  debba  dirli  più 
ricca  di  voci  dell’  altre  Lihgue , 92. 
/ Molte  voci  d’ efla  Lingua  lono  Rate 
adottare  dall’Italiana.  109.  1 19.  Pref- 
fo  1 Germani  fi  feorge  antichidimo  I’  ufo  •' 
dei  Ritmi.  434. 

Lingua  Greca,  le  fia  più  copiofa  di  vo- 
ci dell’  altre  Lingue  . 92.  Quando  tor- 
nado a riforgere  in  Italia  . T.  Vii, 
17.  22.  * ' ' 

Lingua  Italiana  nata  dalla  Latina  T.i  u 
56.  Ma  a poco  a poco  ■ 6$.  8 z.  Fu 
anco  appellata  Lingua  Latina  . 77.  Co- 
mincia  a conofcerli  fouo  ! Re  Longo- 
bardi . Ali  . e fpczialmentc  nelle  anti- 
che Carte.  _ __  2i 

Lingua  Latina  madre  dell’  Italiana  . jói 
In  che  dato  folle  sì  tempi  de’ Roma- 


LitboJir.it 1 , mùfaici  di  marmo  . T.  1^  agi. 

* Liti , fe  fodero  o no  fervi . T.  l^_  f 3 j. 

Livelli  perchè  cosi  chiamati  . T.  fi7 
3 12;  Livelli  perpetui.  34S-  * Perefcn- 
tarli  dalle  pubbliche  contribuzioni  ed 
aggravj  il  dabilivano  vita  /turante , con 
donar  molti  il  lor  avere  alle  Chiefe  e 
Moniftcri . T.fll.  1 3 16.  e fegu. 

Luitefredo  Vefcovo  di  Tortona.  T.n.  3 3 4 
Luitefrcdo  Abbate  . T.  1 . 

Luitifredo  Vefcovo  di  Pavia  . T.  1 1 1.  257 
Luitprando  Duca  di  Benevento  . T.  1. 121 
Luitprando  Vefcovo  di  Cremona.  T.  ri, 
474.  Legato  di  Ottone  Augudo . 47^. 

T.  in.  ‘ 348. 

Lobia  , voce  ufata  per  lignificare  una  Log. 

' già  . T.  1.  Inz. 

Lodovico  Pio  Augudo  , fua  Donazione 
alla  Chiefa  Romana  è un  impoftura  . 
T.  ir.  300. 

Lodovico  IT.  Augudo^  T.  1.  128.192. 
Sua  Epoca.  T.  11.  $4.  Fatto  prigio. 
ne . ' 438. 

Lodovico  XII.  Re  di  Francia  . T.  1.  45^. 
Log/rarc,  viene  dal  Latino  . T.  li.  273. 
Lombardia  , e Tuoi  confini  . T.  i.  13. 
Talvolta  vien  chiamato  il  Regno  Ita- 
lico.  ivi.  Quai- fodero  i confini  della 
Lombardia  - ivi . Con  quedo  nome  era 
anche  chiamato  da’  Greci  quella  por- 
zione'del  Ducato  di  Benevento  , da 
edì  occupato  a i Longobardi . ivi  • 
Longobardi  invadono  l’ Italia  . Debel- 
lati da  Carlo  Magno,  d,  Quali  fode- 
ro i confini  dd  loro  Regno  . A Mu- 
tarano  l’ ordine  de!  Governo  nelle  Cit- 
tà d’ Italia! . 1 do.  Crudeltà  da  elfi  com- 
mede  :n  Italia  . 233.  Nudrivano  la 
barba  . 234.  * Cornimi  e veditura  . 
233.  e fegu.  Loro  nomi  afpri  di  Suo- 
. no . T.  1 1 . _ 440. 

Lottario  I.  ' Augudo  , fui  Epoca  322. 
T.  III. 

Lotto,  voce  nata  dalla  Lingua  Germani- 
ca. T.  it.  214. 

Qqq  2 Luc- 
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tucca  Capo  dulia  Tolcana  . T.  I. 

393.  Godeva  del  privilegio  della  zec- 
ca folto  i ke  Longobardi . nn  . Sue 
^ Monete  . 394.  t figli.  Statua  di  legno 
r del  Signor  no  fi  ro  Gesù  Criftoivicon- 
. fermata  e tenuta  in  gran  venerazione. 

. S9ii  * fis?-  iua  Chiela  ebbe  j Preti 

C.fdin.  l:  . T. 253. 

Lupcrtiapo  Vefcovo  di  Arezzo.  T.  111. 

45  a-  . . *2" 

Lupo  Vefcovo  di  Siena  . T~.  1.  . , 2i 

Xupo  Data  di  Spolevi  . T.  1 1 ».  3 30. 

.t.Lu'ìuf'a  , lua  origli,  e.  T.  ti.  214. 

Luflo  cre^cLto  tu  Italia . T.JU,  ass- 

~~~  * 

• ~ .ià 

Tl  T Abillon  (..Padre  Giovanni  ) Uomo 
XvX  ctfiariffimo.  T.  II.  2gp. 

Ma  ce  hi  a per  lelva . ■ & ■ 118. 

Macchine  militari  ufate  in  guerra  ne’  fc- 
coli  rozzi,  e quali  foflcrol  T.  1.235. 

IH-  ' %Ì|  fj' ì m il  fri  „ 7“ 

Macinare  , d onde  nato  queno  verbo 

T-  1 ■ . -'5- 

Madrina , viene  dal  Latino.  rt  v. 

Maeftri  Comaam  , ora  Muratori  . ìf.  1, 
271.  _ ‘ . • . . : 

MaJIeT  ( Marcliefe  Scipione  ) Letterato 
7 dottiflimo.  T.i  1. '62.78.10P.1  tp.ljó. 

200. 1851.  377. 40  6. 47  6.  T.  111.  330. 
Magagna  voce , fua  origine  . T-  1.  338. 

Mneiggino  , voce  Arabica . Jfff. 

Magia  anticamente  profetata  , * e conden- 
nata . T.  1 1 1 . 214.  e fegu. 

Maggiordomo  , Carica  principato  nella  Cor- 
te de’ Re  Longobardi . T.  t.  20. 

Magnano  , d’  onde  nata  quella,  voce  . 

‘ T.  ii.  f i,6. 

Magno  Vefcovo  di  Siena  non  conokiutp  ' 
dall’  Ughclli  . f.H,l.  4^. 

Mai,  fua origine.  T.  11.  21 6. 

Maimfrcdo  Conte  del  Palazzo . T.  1.  47. 

M.iiiedo  Marchele  figlio  di  TciTelgardo 
Come.  T.  1 1 1 . ' 330. 

*Màledi,Sant’ Antonio  . T.  1.  152. 

Malli  erano  appellati  i Giudizi  pubbli  - 
^ci.  T.  li.  44.  d' onde  nata  quella  Vo- 
ce v rw-r  Come  fi  celebrando  i Mal- 
li 4^ . efigu. 

M...  ■ , voce  d’ onde  nata  . 74. 

Mal  mieto  , o Mala  tolta  , che  fignifil,hi. 


I CE. 

_..T.  in.  _ gii. 

Maltaggio  , d’  onde  venga . T.  I L 217. 
Mancia,  fi  ricerca  la  fua  origi  oc  . ivi, 
Mancufi  , monete  amiche . 1^1.  473. 

Mandorla  , d’  onde  derivi  queflo  nome . 
T.  1 1. 

^Manfredi  propagatore  delle  due  nobili  Fa- * 
, miglic  de’  Pii , “e  de’  Pichu  458. 

Manfredi  Marchele..  T.  1 II.  177. 

Manfredo  Vefcovo  di  Brefcia  .*  271. 

Mangani  , ordigni  per  giuar  falli  cd  al- 
tra  nelle  Città  in  tempo  di  afledio  . 
T.  l ■ - , iiS-, 

Manicheifmo  , quando  penetrato  in  Ica- 

. Ila  . T.  ni.  238. 

Maniera  , voce  di  origine  dubbiola  . 

T- 11-  “ 217* 

* Maniltajehi , Ufiziodi  Corte.  T.-I.  az. 
Mannaia  , vien  dal  Latino  . T.  II.  218. 

* Mantello.,  voce  militare . T.  1.  .341. 

Mantova,  Città,  ottiene  il  privilegio  di 

batter  Moneta  da  Ottone  III.  T.  r. 
4 $6.  Sue  Monete . ivi . 

Manumifiioni  come  fi  faceffcro  . iig.  e 

< . c. 

Mango  , voce  d’origine  Latina.  T.  1 1.218. 
Marabitii  , monete  antiche^  T.  C 471. 
Marabotini  , monete  d’  oro  Spagnuo- _ 
le . n». 

- Marcare  , voce  d’ origine  Germanica  . 
T.  _ -■ 

Marche  diverfe  in  Italia  . T.  1 . 40. r figu. 
Mnrchefi  antichi,  d’ Italia  erano  Principi 
grandi , c Governatori  perpetui  di  qual- 
che Provincia,.  T.  1.  37.  Perdi!  così 
chiamati . ivi , Quando  liti  tu  ita  la  lo- 
ro Dign’uii  dagl’  Imperadori  Franchi. 
39.  * Qual  differenza  pafTaffc  con  i 
^ Duchi  e Coliti  . 38.  Varj  Marchefi 

fenza  la  fpècificàtlorie  della  loro  Mar- 
ca . 41.  Nei  vqcthi  fecali  non  era 
in  ufo  tal  Dignità  nel  Regno  di  Na- 
poli’. ' 4J. 

A / nome  venuto  dall’  Arabico  . 

T.u.  . , • . . 218. 

Marciare,  vien  dal  Franzefe.  ivi. 

‘Marino,  Duca-di  Napoli.  T.  1.  ,79. 

Manine,  voce  d’  origine  ignota.  T.  1 1.  2iS. 

* Mulnada , che  vuol  lignificare . T.  t.  124. 

■ */«*• 

* M aln.tdi cu  . -*  12.P.  1 <8  « gn. 

Mallaro , fua  origine.  T.U.  219. 

1»  ..  Mafi- 
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Madenzio  Patriarca  d’Aquileia.T.l  1 1-376 
M.ifftmiano  Arcivefcovo  di  Ravenna 

T-  i-  28 1 

MalTi.no  Santo  Vedovo  di  Torino 
T.  ni.  25 9 

MafTtmo  Vefcovo  di  Pifa.  452 

Majiino , Cane  , d’onde  nata  quella  vo- 
ce. T.  il.  113 

Maflruthe , fona  di  vedi  formate  da  pelli 
pt-cziole . T.  1.  300. 

Materazgo,  qual iia  la  fua  origine.T .11.  zip. 
Madida  Comedi  , e Ducheda  della  Tofcs- 
t-  na  . T.  I.  ijb.  158.  T.  li.  $0.  e fegu. 
Matilda  DuchefTa  e M archefa . 445.447. 

Matilda  Conte  ita . T1.  i.  200.  T.  1 1.  447. 

45<5.  T.  1 1 1.  1 54. 270.  3 33.  3Ó5. 

Matilda  ContefTa  Moglie  di  Guglielmo 
Cónte  di  Corfica  . T.  1 1.  87. 

Matilda  figlia  di  Kambaldo  Conte  di  Tre- 
vigi . T.  1.  227. 

* Matnmon) , come  fi  fodero  ne’  fecoli  roz- 
■zi . T.  I.-  185’  efegu. 

Matto  , fua  derivazione  . T.  ir.  219. 
Marrone,  voce  d’ ignota  origine.  220. 
MauricinoVefcovodi  Voghenza.T.I 1 1.292 
Maurino  Conte  del  Palazzo . T.  1.  48. 

Mauro  Ahbace  di  San  Salvadòre  di  Mon- 
*'  te  Animiate.  T.  li.  50. 

M. tzga  , fi  cerca  qual  podi  edere  la  fua  ori- 
gine . T.  1 1.  220. 

Macerare.,  fua  origine.  221. 

Magge,  vicn  forfè  dal  Greco.  ivi* 
Mede  fimo  , viene  dal  Latino.  ivi. 

Melachini , moneta  antica  . T.t.  47 6. 
Meleti  fo , qual  fia  la  fua  origine  . T.1 1.221. 
Mentre,  viene  del  Latino.  1’  ' ivi. 

Menzogna  , voce  d’ origine  Latina  . 1 17. 

Mercati , quanto  frequenti'  ne’  lecoli  bar- 
barici . - 2 6 e fegn. 

Mercatura  qual  forte  in  Italia  ne’ fecoli 
barbarici.  31  e fegu. 

Merli  nelle  Torri  o mura  delle  Città. 

T.i.  «4* 

Mefiimo  , voce  proveniente  dall’  Arabo. 

T.ti.  222. 

Mefie  per  li  Defunti,  loro  antichità . T. 
III.  107. 

.Quando  cominciaflcro  ad  edere  appli- 
cate per  certe  determinate  pt-rlone  . 170. 
* Stabilite  per  la  fondazione  de’ Moni- 
fieri  e Chicle.  i<58.  Mede  perpetue  .'  iùy. 
Accielci.ueruo  di  elle  dopo  f Illituzionc 
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degl’ ordini  Mendicami.  171. 

Medi  Regali  f o fia  Giudici  ftraordinarj. 
T.i.  <53. 

Avevano  un’autorità  fuperiore  a. quel- 
la de  i Duchi , Marchefi , e Conti . <54- 
Varie  loro  incombenze  . 67.  Quando 
ccflaffero  . 68.  * Invigilavano  fu  de  i 
cQllu’mi.e  vita  delle  Monachc.T.t  n.319 

Mera  , 0 Mogio  che  fignificade  anticamen- 
te . T.  t.  19*. 

Metro  differente  dal  Ritmo.  T.  II.  400. 
Qual  fia  la  Poefia  metrica  , e quale  la 
Ritmica.  401. 

Mezzano  , lo  (ledo  che  un’  Ifola  . T.I.  204. 

Michelatì,  monete  di  Michele  Impcrador 
Greco.  47Ó. 

S.  Michele  Arcangelo  Protettore  de’  Lon- 
gobardi . 384  Sua  effigie  dipinta  nelle 
loro  bandiere.  385. 

Michele  Abbate  di  San  Pietro  di  Mode- 
na v T.i  1.  357. 

Michele  Abbate  dr  San  Zenone  di  Vcro- 
na.  T.i  11.  277. 

Milanefi  furono  de'i  primi  a metterfi  in 
Libertà ..  41.  Rinovano  la  Lega  di  Lom- 
bardia contro  Federico  II.  88.  Loro 
pace  e focietà  co’ Lodigiani . 91. 

Milano  , monete  battute  in  quella  Città 

nel  l'ecolo  IV.  T.  I.  387.  Si  riferilcono 
la  fuC  monete  de’  tempi  pofteriori . ivi . 
e fegu.  Sua  metropolitana  ebbe  antica- 
mente i-fuoi  Cardinali.  T.ll-l.  252. 

Militi  erano  chiamati  anticamente  i Ibi- 
dati  a Cavallo , e non  già  i Fanti . T. 
1.  . 343. 

Milizia  qual  folle  in  Italia  ne’ fecoli  roz- 
zi 318  (fegu. 

Millenari  lo  (ledo che  Colonnelli.  320. 

Muta  f Minare  , fua  origine  ed  ulo  . 353. 

* Multinone , d’onde  fi  derivi.  T.  11.222. 

Minidelli  erano  chiamati  i Buffoni  . 18. 

Minori  , Frati  , loro  ordine  in  quanta 
dima  folle  anticamente.  T.I  il.  30S. 
Quando  tonfirmato  dalla  Santa  Sede.  g&f 

MiSfck  Duca  del  Itola  di  San  Giulio. 
T.  1.  29. 

Mnare,  d’onde  derivi.  T-n?  222. 

Modcha  Cittì  del  Regi.o d’ Italia  , c non 
d.lPlàlàrcato  . T.i.  1 1.  Fra  anticamen- 
te ciccondai.i  d^Jelve  e Paludi  . 198. 

j Jp  quale  dato  (nTeaiemri  di  San  Am- 
Diolip  , sd  anche  nel  leccio  X.  ri»'.  Mo- 

dc- 
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dena  antica  ora  fcpolta  fotterra  . 204. 
Modena  impetra  il  gius  della  zecca  da 
Federigo  II.  Augufto  . 438.  Sue  mo- 
nete : ivi.  Celebre  a’ tempi  di  Plinio 
per  la  manofattura  de’  validi  terra  Cotta. 
T.n.  334. 

Modcnefi , loro  vittoria  contro  L Bologne, 
fi  . 24.  Loro  concordia  co’  Bolognefi  . 
T.ni.  90.  Leghe  co’ Parmigiani . hi. 
co’  Reggiani , ed  altre  Cictà  . hi  t fegu. 
■Loro  Alleanza  co’ Mantovani  . 92.  e 
Pace  co’  Reggiani . ivi.  Società  co’  Pi- 
floiefi , e Pace  co’  Ferrarci-! . p5‘ 

Moine  , fi  cerca  l' origine  di  quella  voce. 

T.n.  223. 

*Molini  lavorati  a pelo . T.r.  287. 
Monache  , loro  antichi  (Ti  ma  iftituzione. 
T.  tu.  31*.  Le  pili  vecchie  erano  ap. 
peliate  Nonne  c Nonnane . 313.  Non  era- 
no obbligate  alla  più  Gretta  claufura  . 
315.  e fegu.  * Era  loro  lecito  ne’ tempi 
rozzi  poter  ufeire  da  i Monifterj.  315. 
Si  alToggcttarono  alia  direzione  de’ mo- 
naci. 318.  Colte  in  adulterio  ò forni- 
cazione'oual  n^era  ilgaftigo.  317.  Per 
le  loro  difiblutezzc  fi  (opprimevano  t 
Monifterj , che  venivano  poi  alfegnati 
a Monaci . *'  ' 326. 

Monaci  erano  tenuti  a pagar  le  Decime 
de’ loro  beni  . T.  11.  353-  ma  itftn  le 
• pagavano  per  i Novali  . 357.  Antica» 
mente  fuggetri  a’  Vefcovi.  T.III.  285. 

37 6.  Querele  di  quelli  contro  di  erti . 
289.  Come  fi  face  fiero  indipendenti . 

377.  e fegu.  Erano  chiamati  FiloTofine’ 
fccoli  più  remoti . 193.  * Si  fceglieva- 
no  da  1 Principi  per  il  governo  degli 
altari  politici  , ed  intrighi  ne’ quali  fi 
trovavano  . 302-  Rilafciamento  . 303. 

^ Riforme  305.  Moltiplicati  nel  fecolo 
XIII.  e freno  portoci  da  Inncenzo  fll. 
30 6 efigu.  Maniere  illecite  che  teneva- 
^no  per  attirare  alla  vita  monadica  i piti 
”facoltófi . 323  e fegu.  Comperavano  ' be-' 
ni  (labili  per  vieppiù  arricchirfi.3t?ÌAn-  * 
co  i fanciulli  nel  Regno  Longobardico 
potean  donare  a monaci  prò  redcmtione 
animile  fune.  328  e fegu.  Per  acqtydarfi 
la  grazia  di  Dio  in  terra  proponevano 
donarli  la  roba  alle  chicfe  , cd  ai  Mo- 
nirterj . 329  e fegu.  Ed  altre  ricchctze 
vi  faccati  colare  per  la  venerazione  ver» 
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fo  i fanti . 333.  Se  ne  frena  loro  1*  avi. 
dirà  cT  acquifto  da  Carlo  Magno,  Lo. 
dovico  II.  Impcradore  , e da  Leone 
IX.  per  emendare  la  rilafeiatezza.  334 
e fegu.  Tirarono  a lor  profitto  le  reden- 
zioni de’  peccati  . 340.  Molertati  da  i 
Vefcovi  , onde  proccurarono  la  prote- 
zione della  Santa  Sede.  380. 

Monaci  Benedettini  aveano  anticamente 
più  Monifterj  nelle  Città.  308. 

Monete  antiche  , loro  Catalogo  fatto  da 
Giovanni  Cabrofmi  Nunzio  AppóftoHeo 


- in  Polonia.  l.f. 
Monete  erofe  cagiorte 
valóre  delle  monete 

484*:. 

Monete  di'  Ferrara  , 
erte  . 428.  e fegu. 
430 


4 69-  ' figf>- 
dell*  nlterazion  del 
d’ oro  e d’ argento 

e de’  M.irihefi'd’ 
Loro  medaglioni . 

efigu. 


Monete  de  i Re  di  Aragona  e Navarra . 

457* 

Monete  de  i Re  di  Francia  . 459  e fegu. 

Monete  de  i Re  d’ Inghilterra  e Scozia. 4^7. 

Monete  de  i Re  di  Schi  venia  . 4Ó1. 

Monete  de  i Conti  del  Tiralo . 4^1. 

* Monferrato  Marchefi  aveano  il  gius  della 
zecca  I 437. 

Monifterj  di  monaci  quando  fi  cominciar, 
fero  ad  ergere  in  Italia  , e dove  . T.i  1 1. 

■*"  293  e fegu.  Quali  edificati  da  Cario 
Magno,  e da  Lodovico  Pio  . 2 yj.  e 
fegu.  Alcuni  di  erti  fono  (lati  l’origine 
'di  varie  Città,  e Terre  . 310.  Moni- 
ftcrj  Regali  . 397  e fegu.  Monifterj  di 
Monache  di  Regia  Fondacene  : 314. 
Dati  in  benefizio  o fià  in  Commenda, 
non  folo  agli  Ecclefiaftici , ma  anche  a 
i Secolari  . 43  ó e fegu.  * e che  ne  av- 
venirti: da.  ciò  444.  Anco  que’ delle 
monache  fi  davano  in  Commenda . ivi 
t fegu.  Ne’  monifterj  de’  monaci  vi  fi 
tenevano  fcuwle  pubbliche.  zp6.  Da  ì 
Re  fi  fondavano  , e da  gran  fignori , 
e per  quali  motivi  . ivi  e fegu.  Sami 
Fondatori . 297.  Maniere  illecite  tenu- 
te per  arricchirli'.  298.  I Re  ed  altri 
Perfonaggi  vi  fi  racchiudevano  nel  fé- 
colo  Vili.  301.  fi  fabbricavano  nelle 
fplitudini,  e luoghi  fuori  delle  Città.309. 
gravati  di  Cenfi  dopo  San  Gregorio  VII. 
Papa.350^ yég.PofledcvanO'Fcujii  ed  altre 
Signorie  per  la  munificenza  de  i Móhar- 
chi'.  412  efigu.  Mo- 
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Moni  fiero  di  Bobbio . 383. 439.  « fcgu. 

di  Nonantola . ivi  t fcgu. 

della  Novalefa . 441. 

di  Lucedio . . ivi . 

di  Berccta  . 443. 

di  Brcmide  . . ivi. 

diGavello:  N ivi. 

Agavanenfe.  T.  II.  343. 

di  Santa  Flora  di  Arezzo.  353. 
de' Santi  Bartolommeo  e Savino  fui 
Bolognele  . T.  I.  115. 

de’ Santi  Felice  c Nabore  (imilmente 
fui  Bolognefe . T.  MI.  7. 

V di  Santa  Lucia  di  RoffcHo  . 309. 

> di  Santa  Sofia  di  Benevento . 318. 

di  San  Genefio  di  Brcfcello  . 31 1.392. 
di  San  Benedetto  mi  Ltones  fui  Breicia- 
no.  T.  1.483.  T.. II.  yjò.cfegu. 
di  Santa  Giulia . T.  I.  IJJ.  T.  IU. 

404.413.44^. 

di  Santa  Giullina  . T.  II.  361. 

‘ - T.  11 1.  381. 

. di  Bremido . 398. 

di  Cafauria  . 1 88.397.  41  2- 

di  Sama  Maria  di  Caftiglionc.  353. 
dclL.Cava.T.1  l^zi.T.llJ. 288.411. 
di  Santa  Maria  in  Corte  Regia  fui  Co- 
raacchiele.T.i  1.  351.  T.l  1 1.  31X. 
di  S.  Lorenzo  di  Cremona.  T.  1. 1%6. 
Moniflero  delle  Carceri  Eftenfe.  T.i  1 .81.35  3. 
diFarfa.  T.  1. 154.  T.  11.  3x7. T. 

ili.  397.411. 

di  S.  Romano  di  Ferrara  . 175. 

di  Fralfmoro  fulle  Montagne  di  Mo- 
dena , fondato  da  Beatrice  , ma* 
dre  della  Conteffa  Matilda.  T.i  1. 
3*7.  T.ni.  73.414.431. 

• . •?  di  San  Salvadore  nell’  Alpe  di  Fron- 
«fft:  tone.  T.  II.  45^ 

Ajtì?  di  San  Benigno  di  Fruttuaria  T. 

ni.  31 1. 

di  Santa  Maria  di  Gazo  . 367. 

di  Santa  Maria  ne’ Gradi . 391. 

de*  Santi  Benedetto  e Zcnobio  d’ Ila* 
ria.  T.  1 1.  88. 

di  San Salvadote  deU’Ifola.T.l  il. 375. 
di  San  Michele  di  Lucedio . 441. 

diSan  Fridiano  Lucchefe  . 170.391. 
di  San  Poniiano  . T.  II.  451. 
dt  San  Salvadore . 49. 

di  Marola.  T.  in.  378. 

di  Sant’  Ambrofio  Milanefe.  T.  I. 
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Moniftero . 

115.  T,  ni.  *74.300. 

di  San  Dionifio . 47.  jpó. 

di  Santa  Eufemia  di  Modena  . T. 

, 3S4* 

di  San  Pietro  di  Modena . T.  1. 1 67. 

T.  in.  .-  _ 199. 

di  San  Salvadore  di  Monte  Amia- 
te • , - 448. 

di  Montecafino . T.  1 1.  318.  fono 
riferiti  alcuni  de  j .Sigilli  e fiden- 
ti ne’ Diplomi  del  fuo  Archivio. 

* ivi , r fcgu.  T.  IU.  171.  385. 4«. 

* Rito  che  vi  fi  pratticava  nel 
, ricevere  i Novizzi . 1M*  • 

di  S.  Mamiliano  ncll’Ifola  di  Monte 
Crifto.  T.11.  87. 

di  Notiamola.  T.  1.  7-  108.  113. 

T.111.  398.404.414. 

della  Novalefa.  T.  I.  173.  T.  II. 

309. T.  in.  3°9-37S* 

di  Santa Giuftina  di  Padova.  T.II. 
30.  305.  309. 

di  San  Pietro  di  Palazzuolo.  T.  SII. 
389. 

I di  San  Felice  Pavefe  , detto  ezian- 

dio della  Regina  e di  San  Sal- 
. vadore.  71.187.447. 

di  San  Pietro  in  Ciclo  aureo . 54. 
414. 448. 

del  Senatore.  T.  II.  Jll.  T.  III. 
374.381. 

di  Santa  Maria  Teodata  . T.11.  3 IO. 
di  San  Pietro  di  Perugia.  T.  M 1.378* 
di  San  Siilo  di  Piacenza  . T.  1.  17 6. 

T.  in.  3158.405. 415. 

di  San  Michele  in  Pifa . 170. 

di  San  Bartolommeo  di  Pifloia.  T.  1 1. 

350. T.  ili.  3 69. 

di  San  Benedetto  di  Polirone  . T.  1. 

100. T.  11.376.  T.  ni.  393. 
della  Pompofa  . 55.  70.  3 li.  381. 
398.414. 

di  ClafTe  in  Ravenna  . 413. 

diSan  Giovanni  Evangelifta.T.l  1358. 
di  Santa  Maria  nel  Porto . T.  1. 1 80. 
di  San  Vitale.  T.  ni.  311. 

1 di  San  Profpero  ( oggidì  di  San  Pietro) 
di  Reggio  . T.  1.  117.118. 

di  Subbiaco  . T.  1 1 1.  4X0. 

de’Santi  Pietro eTeonefto  in  Trivi- 

gì.  T.  1. 181. T.  11.  30. 

Mo- 
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Moniftero . 

della  Vangadizea..  37. ,T.  III.  279. 
di  San  Zaccaria  di  Vcnczia  . T.i.  223. 
di  San  Giorgio  iifV erona.T 1 1 1. 271. 

. , . ^ di  Santa  Maria  all’  Organo  . T.  I. 

180.  T.  11.  54.  320.T.111.413. 

• » di  SSh  Zenone  . T.  11,  451.  T. 

in.  99.424.430. 

del  Volturno.  T.i.  173.T.1 1.452. 
T.ni.  383.412. 

Monoaldo  Vefcovo  di  Benevento  ignoto 
all’  Ughelli . 290. 

Monogrammi  degli  antichi  Re  ed  Augum  , 
come  formati . T.I1.  332. 

Monomachia,  o fia  Duello  , quanta  lia 
la  fua  antichità  . 390.  Era  annoverata 
fra  LGiudizj  di  Dio.  391.  Era  in  ufo 
fpezial  mente  fra  i Longobardi . ivi . 
Montone,  voce  d’origine  incerta  . 223. 

Mora,  qual  fia  la  fua  origine  . ivi. 

Morbido,  fi  cerca  laida  origine  , 224. 

Morgincap , dono  fatto  una  volta  alle  Spole 
novelle.  T.  1.  188.190. 

Mucchio,  fua  origine.  T.  li.  224. 

Muffa , d’onde  derivata  quella  parola  — . 
MunJtimrdio  . che  lignifichi  . T.  I l ! 
Mundualdi  erano  chiamati  i Tutori  dati 
alledonne.  T.  1.  ■ vwd»  188. 

Mufaici  ( Arte  de’  ) in  ufo  ne’  fecoli  Bar- 
barici . 280.  Erano  per  lo  più  forma- 
ti! Multici  di  piccioli  pezzi  di  vetro 
colorato".  . 281. 

Mufica  fu  femprc  in  ufo  in  Italia  . 28 6. 

Molchette  fona  di  Freccie  . 3Ò1. 

Mote,  <jie  colà  foflero.  354. 

Molare  , vien  forfè  dalla  Lingua  Germani- 
4^  , ca  . T.  11.  224. 

N 
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NJfccbeta , vien  dall’  Arabico  . 22S. 

Nanorlino  Vclcovo  di  Gineura  . T. 
in.  412. 

Napoli,  fue  Monete  antiche.  T.  I.  39.9. 
Quelle  de’fuoi  Regi  405.  fino  al  41 1, 
Sua  Chiefa  aveva  1 Canonici  inligniti 
col  titolo  di  Cardinali.  T.  ni.  253. 
* Quali  erano  i Titoli  de  i Rettori  , 
e. fino  a quando  terminò  il  Ducato  , 
T.  1.  33.  Ordinazione  de’  fludj  fattavi 
nel  1224  dall’ Imperador  Federico  II. 
T.  in.  ' 13. e 14. 

■r 


1 c E* . - 
Kappo,  voce  Germanica  . T.  II.'  225. 

Natale  Arcivefcovo  di  Milano , fuo  Epi- 
tafio  . T.  ili.  103. 

Ntffuno  , d’ onde  venga . T.  I.  22Ó. 

nettare , qual  fia  la  fua  origine  di  quello 
Verbo . bui  • 

nicchio  , d’ onde  nata  quella  voce . ivi , 
Niccolò  Ìli.'  Sommo  Pontefice,  difenden- 
te dalla  Famiglia  Orfina . 460. 

Niccolò  Marchclc  d’ Elle  Signor  di  Fer- 
rara . ■ _ 35^* 

* Niccolò  ( San  ) fe  efilla  m Bari , od  in  Vene- 
zia il  ai  lui  Corpo  . T.m.  193. 

Niccolò  V «covo  di  Bari . 423. 

piccolo  Vefcovo  di  Reggio  . T.  1.  44S* 

Niccolo  Matarclli  celebre  Interpetre  delle 
Leggi  Modaneli . T.  III.  12. 

niente,  fila-origine  . T.  II.  22Ó. 

bloja , voce  d’ incerta  origine.  ivi. 

Nomi  de’  Longobardi  afpri  di  fuono  . 440. 
Se  ne  incontrano  anche-  degli  obbro- 
brioli  in  que’  tempi . 441.  c fegu.  D’un 
fol  Nome  lenza  Cognome  fi  Servivano 
ne’  tempi  antichi . 442.  Quindi  n’  è na- 
ta una  gran  confufione  circa  le  perfo- 
ne  d’ allora.  443.  Veniva  aggiunto  il 
Nome  della  patria  o del  Padre  per  di- 
rti nguere  le  Perfbne  . 444.  I Duchi  , 
Marchefi  , e Conti  rade  volte  s’ incon- 
tra in  qual  Luogo  dominaffero  . 44 6. 
Un  Nome  fòlo  clpreflò  alle  volte  di- 
verfamente  .-  447. 4481  '-In, qual  manie- 
1 ra  fi  diftinaucfìero'  àllora  le  Pèrfone  del 
mcdelimo  Nóme . . : v,  449. 

orbcrto  Abbate  di  San  Pietro  Cielo 
Aureo.  T,  1 li.  444, 

Normanni  s'  impad ronifeono  del  Regno 
di  Napoli  c della  Sicilia.  T.  1.  7.  *• 
di  quali  Popoli  compolli  . ivi . Furono 
affai  potenti  in  mare  . 364. 

Normanni  Principi  e Re  di  Sicilia  e di  Na- 
poli, loro  Momece . '•  400. 

Nota)  , loro  uftzio  . 90.  A chi  fpettaffe 
il  crearli.  91.  Notai  EccleGaftici . 92. 
Ignoranza  degli  antichi  Notai . 93.  Non 
mancavano  Pormolarj  in  que’  tempi  . 
•vi,  &73.7 ó.e/egu. 

Notechcrio  Vefcovo  di  Verona.  224.  T. 
•“?  ili.  169. 

Notingo  Vefcovo  di  Brefcia  , e non  di 
Verona.  T.  I-.  218. 

Numeri  da  noi  .«(fati  in  venuti  dagli  Ara- 


bi. 


I N D 

3 *S- 


OBeno  1!.  Marchefe,  figlio  di  Obcrto 
I.  Progenitore  delle  due  Linee  de’ 
Principi  Ertenfi . 50. 

Obcrto  Marchefe  e Conte  del  Palazzo  . 

T.  111.  43 9- 

Obcrto  A rei  vefcovo  di  Milano  . 396. 

Oberto  Vefcovo  di  Cremona.  zd8.  394. 
Obcrto  Vefcovo  di  Verona  . 387. 

Obizzo  Marchefe  d’  Elle  invertito  della 
Marca  di  Genova  e di  Milano  da  Fe- 
derico I.  Auguflo  . T.  I.  37.  Vicario 
Imperiale  in  Italia  per  le  Appellazio- 
ni . T.  tu.  99.  Eletto  Signor  di  Fer- 
rara. 151. 

Obizzo' Marchefe  Malafpina.  8 6. 

Obizzo  V ricovo  di  Parma . T.  I.  »z8. 
* Ooliti , quali  forte ro . T.  tu.'  300. 

Occhiali , quando  inventati  . T.  I.  a88. 
t-jigu. 

Oddone  Colonna  Signore  della  Città  To- 
fculana  . T.  ir.  457. 

Odoacre  , il  primo  fra  Barbari  ad  aflu- 
mere  il  titolo  di  Ke  d' Italia  . T.  1.4. 
Detrom tato  da  Teodorico  Re  deiGo- 
ti . ' ivi . 

Olderico  Vaflo  e Merto  di  Berengario  I.  Re 
d’Italia.  T.  in.-  _ 43  9. 

Olderico  Vefcovo  di  Cremona  .-T.  li. 

53.  T.  1 11.  37 9- 

Olderico  Vefcovo  d Arti.  T.l.  1Ó4. 
Olderico  Vefcovo  di  Padova . T.  1 1.  30. 

Olderico  Vefcovo dj Cremona.  T.  1.  174. 

2 26.  T.  111.  • 411.414. 

Olderico  Marchefe  , e Conte  del  Palaz- 
zo . T.  1.  • 50 1 

Olrico  Arcivefcovo  dì  Milano  . T.  in. 

i83-.3?3-  ' 

Omicidj,  qual  pena  fi  pagarti  per  erti  ne’ 
fecoli  barbarici . T.i.  175.  * S’ imponeva 
la  pena  pecuniaria . idi, 

Onerto  Arcivefcovo  di  Ravenna.  T.  il. 
54.  T.  ni. 

Ooefto  Abbate  di  S.  Benedetti 
■ iw.  T.  1. 

Onorato  Vefcovo  di  Novara  . 
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della  Zecca.  432. 

Onta,  vien  forfè  dal  Germanico.  T.  1 1. 127. 
Opilione  fuppofto  Efarco  di  Raven- 


na . 

Oppio  arbore  . T.  1. 


3°S-  'ftgu- 

*73- 


Oprando  Abbate  di  San  Simpliciano  di 


Milano.  T.  n. 


3S7- 


Oratorj  privati,  o fia  Cappelle  , quando 
cornine  latterò ad ufarfi . T.  IH.'  44 9. 

Ordigno,  qual  fia  l’ origine  di  querta  voce. 
T.  n.  118. 

Organi  , quando  cominciaflèro  ad  uiàriì 
in  Italia  e in  Francia.  T.  1.  277.  Or- 
gani  pneumatici , quando  introdotti  in 
Italia.  T.  in.  1 66. 

Orma,  voce  Arabica.  T.  II.  228. 

Orologio  notturno  inventato  da  Pacifico  Ar- 
cidiacono di  Verona.  T.  1.  285. 

Orfma,  nobile  Famiglia.  T.  II.  45?. 

Orzoco  Giudice  di  Cagliari  in  Sardegna.  8 9. 

Ofpitali , di  quante  torte  ne  ufaflero  ne’ 
tempi  antichi.  361.  efegu.  Erano  mol- 
li ne’  vecchi  tempi . mi . Loro  prefie- 
devano  i Diaconi . 3 66-  * Fondati  ne 
i Luoghi  alpertri , e vicino  a’  Fiumi . 
367.  E ne’  Borghi  delle  Città ..  372. 
Per  i Fanciulli  efpofti  . ivi . Indulgen- 
ze, e Privilegi  accordati.  376. 

Ofpitalità  , perchè  cotanto  praticata  an- 
ticamente . 362. 

O/iaggù , voce  d’ incerta  origine  . 228. 

* Ofliario  , Ufizio  di  Corte  . T.  n 23. 

Ottaviano  Cardinale . T.  ni.  101. 

Ottone  I.  Augurto  , Epoca  della  fua  Coro- 
nazione . T.  il.  319.  Artedia  in  Monte 
Feltro  Berengario  II.  Re  d’ Italia . 34 9. 

Ottone  II.  Augurto.  T.j.  163. 

Ottone  Vefcovo  di  Rofelle , oggidì  Groi- 

* feto  , non  conofciuto  dal!  Ughelli  . 
T.  in.  455. 

Ottone  Abbate  Bremidenfe.  398. 

Ottone  Conte  del  Palazzo  e di  Pavia  . 
T.  1.  57. 

Ottone  Duca  della  Francia  Orientale 
e della  Carintia  , e Marchefe  di 


423. 

Verona  . T.  il.  447.  Sua 

Gcnealo- 

1 Leo- 

già  • 

ivi . 

483. 

Ottone  Vifconti  Arcivefcovo 

di  Mila- 

332. 
i do- 

no.  T.  in. 

124. 

gius 

, ' *- 
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PAcifico  Abbate  di  Brefcello . 392. 

Pacifico  Arcidiacono  di  Verona,  fuo  epi- 
taffio . T.  11.  480. 

Padiglione  , ì incerta  l'origine  di  quella 
voce.  - _ 218. 

* Padova , Città  , area  il  giu*  della  Zec- 
ca . T.  I.  43 P- 

* patfe , fila  Origine . T.  1 1.  228. 

Pagano  Vefcovo di  Padova . T.  1 1 1.  ili. 
Pagano  Velcovo  di  Volterra . 43$. 

Pago , in  qual  (enfi)  fi  debha  intendere  nelle 
vecchie  Carte.  T.i.  209. 

* Palancatimi , voce  militare.1.  32  6. 

Palio,  vien  dal  Latino  . T.  II.  229. 

Palma  , fé  trovandoli  ne’  Sepolcri  degli 
Antichi  Criiliani , fia  indizio  certo  di 
Martirio . T.  1 1 1. 205.  » figu.  Ragioni 
che  ne  fan  dubitare.  io6.tfigp. 
Paltoniere  voce  d’ origine  ignota.  T.i  1.  tip. 
Pancia , d’ onde  nata  quella  voce  . tv i. 
Pandette , o fia  i Digcfti -,  le  fofiero  trova- 
te nel  fiacco  di  Amalfi.  T.  111. 4.  Non 
fitrono  mai  perdute.  6 . 

Pania  fi  cerca  la  fui  origine . T.  ili  230. 
Paolino  Patriarca  d’  Aquileia.  4Ó7.  T. 

1 11.  210. 370. 

Paolo  Vefcovo  di  sèggio.  330. 

Paolo  Abbate  del  Volturno . T.  1.  333. 

Panchoardo  Vefcovo  di  Ctpmena.T.1 1.  $$. 
Papcrini , lòtta  di  mooeta  del  Senato  Ro- 
mano. T.  1.  378. 

Pappagallo,  voce  Arabica . T.'n.  231. 

Paratici  erano  Mettanoti.  T.  tir.  116. 
Piero.  , viene  dalla  Lingua  Germanica  . 

T.  n.j.  131. 

parecchi , qual  fia  l’ origine  di  quella  vo. 

c* . ; ; ri». 

Parma  non  fu  Città  doli’  Efarcato  , ma 
fi  bene  del  Regno Tfalico  ; T.  I.  11. 


Sue  Monete.  * 

43  9- 

rarroccnic  «re m chiamare  amicamente 
Chiefe  Baucnittali.  T.i  11.448.  e Pie- 

,.V|  . i ■■  .pi  f-  Jl 

44?-4S*- 

Parte  pubblica  , che  fignificalfo 

. T.l.  \6tu 

F artigiana , «fonde  naca  quella  vocet  T. 

SI. 

*32. 

Poffare , d*  onde  derivi . 

ivi. 

Pafla , qual  Ga  la  Tua  origine . 

ivi  • 

Pnfioia , lua  origine. 

*33- 

I C :E. 

Paterini  , chi  foffero  una  volta  ebhnu- 
. ti.  T.  ili.  238.  e fign.  Loro  diverfi 
nomi.  241Ì 

Pavefi  , fortadi  Scudi . T.  1.  360. 

Pavia  , Metropoli  del  Regno  Longobar- 
dico . 8.  Refidenza  ordinaria  de’  Conti 
del  Palazzo  . Si.  Ne  fono  cacciati  . 
5 2.  Cominciò  a godere  il  gius  di  bat- 
ter Moneta  ibtco  i Re  Goti . .384.  Sue 
Monete.  38$. 

Paulizionc  Mefiti  di  Liutifredo  Duca  . 
T.  11.  $4* 

" Pogge  , fui  origine . 233. 

Peccati,  loro  Redenzione,  quando  intro- 
dotta , e come  li  efeguinè  . T.  in. 


W.efegn.  • i 

* Pellegrinaggio  pena  impolla  per  que*  uccide- 
vano un  Parente . T.  1.  tòt. 

Pellegrinaggi  a i Sepolcri  de  i Santi  amica- 
mente alai  frequenti . T.l  1 1.  »i  p.eftgu. 
Pellegrini  , varj  Santi  fi  trovavano  di 
tal  nome  . 199.  Spedali  per  effi  fon- 
daci. T.  11.  3^7.  e dove,  ivi,  e 372. 

. Eretti  principalmente  per-  h mancanza 
. delle  Ollerie  ne’ vecchi  Secoli.  368. 
Pellegrino  Abbate  Bremidenze . ■ 399. 

Pelli  d’ animali  una  volta  in  ufo  anche  in 
Italia . T.  1.  300. 302, 

Pellicciai , detti  anticamente  PellipariL  302. 
Pollicino,  che  fignifichi  . T.  II*  234. 
Pene  varie  pretto  gli  antichi.  T.  1.280. 

t funi.  • r . . 

Penitenziali  Canoni  rampolli  da  Teodo- 
ro Arcivefcovo  di  Canturbery.  T.m. 
337.  Altri  fe  ne  contano-.  338.  Le 
pene  da  eflfì  impqfie  fi  poteano  redi- 
mere. 339.  Per  qual  motivo  finno  an- 
dati in  difillo . 342. 

Peridco  Vefcovo  di  Lacca . T.  1.  123.  T. 

1 1.  3Ó0.  T.  1 1 r.  3Ò0.  4;  ($.458. 

Perla  , vien  dalla  Lingua  Germanica  . 

T.  11.  234. 

Perperi-,  monne  Greche.  T.  r.  47 6. 
Perprando  figlio  di  Walperto  Duca  di 
Lucca.  T.  ut.  , 390. 

Perficeto,  Pago  , comprefo  anticamente 
nel  territorio  di  Modena'.  T.  t.  209. 
Aveva  allora  un  territorio  d’ una  gran- 
de eftenfione . ivi  e figo. 

* Perugia , Città  , area  il  gius  della  sec- 

ca. T.  1..  „ 441. 

* Pcfaro  , Città  , ave*  il  gin»  della  Zec- 

ca. 
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Pillare,  vien  dal  Latino  . T.  II.  J.34. 

* P'tXa  > ftw  » d’ onde  fi  derivi . #t». 

Piacenza  comprefa  nell’  Efarcato  . T*  1. 

11.317. 

Piacentini , loro  coftumi  nel  Secolo  XIV. 
154-  'J 'g*-  OttengonodaCorradoII.il 
gius  di  batter  Moneta . 444.  Loro  Mone- 
te J hi . 

Piatire,  e Piato , che  lignificano , ed’ onde 
nate  quelle  voci . T.  II.  51. 

Piatto , d’ onde  venga  quello  nome . 135. 

Picca , voce  Germanica . ivi . 

Picchiare,  fe  ne  cerca  l’ origine . ha. 
Pietanza , voce  d’ incerta  origine . ivi . 
Pietro  Arcivefcovo  di  Ravenna  . 34(1475. 
Pietro  Veftovo  d’ Arezzo.  T.  III.  %6$. 
*74-  3<*3-  ì6*-  455- 

Pietro  Vefcovo  di  Lucci.  T.  1.  105.  T. 

11.  351. T.  in.  181.38p.45d. 

Pietro  Vefcovo  di  Novara.  T.  1.  112. 

T.tr.  -,  397- 

Pittrp  Vefcovo  di  Piftoia.  T.  III.  3^5. 
Pietro  Vefcovo  di  Reggio  . 154.  410. 

Pietro  III.  Vefcovo  di  Salerno . 333. 

Pietro  Vefcovo  di  Volterra . &3- 

Pietro  Abbate  del  Moni  fiero  Ambrofiano  . 

T.'  t i.  449.  T.  in.  380.  384. 

Pietro  Abbate  Nonantolano  . T.  I.  nò. 
Pietro  Abbate  della  Pompofa  T.lll.  ryo. 
Pietro  MartiredeH’ Ordine  de’  Predicatori 
uccifp  da’  Manichei.  242. 

Pietro  Orfeolo  Doge  di  Venezia  . T. 

* . . 4S4- 

* Pietro  delle  Vigne  , di  qual’  origine'  fia . 

T.  ni.  18. 

Pigiare,  vien  dal  Latino . T.li.  ’ 136. 

Pigliare  , verbo  d’ incerta  origine  . ivi . 

Pignatta,  d’onde  nata  quella  voce . ivi. 

Pileo  celebre  Maeftro  di  Legge  in  Modena . 

T.  in.  il. 

Piluccare  , viene  dalla  Lingua  Germani, 
«a.  T.  11.  Ì36, 

* Pinccmac  , Così  chiamati  i Coppieri  T. 

I.  . II. 

Pinicula  , che  lignifichi  nell’  Arte  Tex- 

trina.  * . 294. 

*Pio  ( Famiglia  illuflré  ) originaria  da  Mode- 
na.  T.  in.  5 6. 

PipiJìréUo  , voce  di  origine  Latina  . T. 

II.  *37'" 
Fifa  , fuo  Sigillo  . 33 6.  Sue  Monete  . 
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J , 441* 

Pifani  celebri  per  la  Mercatura.  T.  11. 
34.  Loro  privilegi  >n  Oriente  . 42.  e 
fegu.  Privilegi  accordati  loro  dal  Re 
Arrigo  VI.  T.  III.  , p8. 

Pittura  Tempre  in  ufo  in  Italia  . T.  I. 
*79' 

Piggicare  , d’  onde  nato  quello  verbo  . 

T.11.  ......  *57- 

Placiti  erano  appellati  i Giudizj  pubbli- 
ci.  44.  e fegu.  Differenza  fra  quelli  et 
Malli . 45.  Quai  Perfonaggi  doveffero 
intervenire  a i Placiti . 50.  e fegu. 

•Plateatico,  cofafofie . T.  1.  171. 

Plumarium  opus , che  lavoro  IblTe.  1M,  e fegu. 
Podcfiì  Giudiciaria  , che  fignificaffe  an- 
ticamente . T (5  5 . Quando  introdotti  al 
Governo  delleGittà.  T.  111.5’  i-efegu. 
Annua  era  la  loro  autorità  . ss-Aqucfio 
Ufizio  erano  eletti  Cavalieri . ivi. 

Poefia  Italiana  nata  dalla  Poefia  Ritmica  . 

T.  1 1.  430. 

Poeti  Popolari , una  volta  affai  frequen- 
ti . 17. 

Poeti  Provenzali  in  qual  tempo  fiorifTero  . 
432.  Se  la  loro  Lingua  e Poefia  fbfiie  Ma- 
dre  dell’  Italiana . ivi. 

Polejìm  erano  chiamate  lelfble.  T.i.  203. 
Poltrone,  origine  di  quella  voce . T.  1 r.  237. 
Polve  da  fuoco  quando  inventata.  T.i.  358. 
Pontare , Tua  origine.  T.  II.  237. 

* Pontefici  Romani , Monte  che  coniarono. 

T.  I.  - ' 373.  e fegu. 

Pottone  Abbate  de!  Volturno.  T.  1 1 r.  3Ó2. 
Poveri , quanto  Jlaficro  à cuore  ne’  Secoli 
barbarici.  T.  11.  3Ó0.  Quanti  Luoghi 
• pii  fondati  per  efii . 3<5l. 

Poveri  Matricolar),  perchè  cosi  chiama- 
ti. 364. 

Pozzanghera,  qual  fia  la  Tua  origine . 238. 

* Prebende  de’  Canonici  .T.in.-  zóp. 
Precarie , qual  differenza  paffalfe  fra  effe  e i 

Livelli . T.  II.  341. 

Predicatori , loro  Ordine  in  quanta  dima  fof- 
fe  anticamente  . T.  ili.  305.  Erano  Ca- 
nonici Regolari . 307/ 

Prefiche  ne’  Funerali . T.  1.  2Ó7. 

Presbiterino  Vefcovo  di  Ferrara  . T.  in. 
39*- 

Prefi  torio  furono  anche  appellate  l’  Enfireti- 
fi . T.  n.  34 1.  Qual  differenza  pafiàf- 
fe  fra  effe  e ie  Precarie . ivi . 

R r r 2 Pro. 
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PreJÌ»  , viene  dalli  Lingua  Germani- 
ca. • 238. 

' Prigioni , d’  onde  derivi  quella  voce . ivi. 

Principi  i chi  folfero  defignati  anticamente 
- ",  con  quello  nome . T.  1 1 r.  144.  e fegu. 

* Principi  Pacrizj , quali  erano.  T.  1.  33. 

Profezie  finte  ne’  Secoli  barbarici  . T. 

III.  34.  c fegu. 

Pronomi  aggiunti  a i Nomi  della  Lingua 
Italiana.  T.  II.  66. 

* Provinienfes  fetidi , fotta  di  Moneta.  T.  I. 

477-  . „ . . 

Provifini  , Moneta  amica  di  Francia . ivi. 
Purgazioni  Canoniche,  quali  fodero  antica- 
mente . T.i  1, 378.  Purgazione  per  mez- 
zo dell"  Eucarifiia . 379- 

Puuo,  origine  di  quella  voce . 238. 

Q. 

Quadrelli  fpecie  di  Saetta  . T.  I.  362. 
Qualche,  voce  d’  origine  ofenra.  T. 
II.  239. 

Quarefima  anticamente  anticipata  da  i Gre- 
ci c Monaci.  T.  in.  4 ió. 

Quitte , voce  forfè  venuta  dalla  Germania. 

T.  11.  - ' 239. 

Quello  , come  fi  fia  formata  quella  vo- 
ce . • 240. 

Qui  , quale  la  fua  origine . ivi. 

R 

R Abano  Mauro  Arcivefcovo  di  Magon- 
za . T.i.  218. 

Raccontare  , d'onde  nato  quello  verbo  . 

T.  il.  240. 

Rachitda  Badefla  del  Monallero  B refe lano 
di  Santa  Giulia  . T.  in.  51. 

Rachinaldo  Vefcovo di  Fifa . - 361. 

Radagvifo  Re  de’  Goti  fa  un’  irruzione  in 
• Italia . T.  1.  3. 

Radaldo  Conte  e Marchcfc . T.  m.  439. 
Radchis  Abbate  del  Monafiero  di  San  Mi- 
chele  di  Lucca . 299. 

* Radelchi  Principe  di  Benevento  perchè  chia- 
mato Faber  Ferratila  . T.  II.  4Ó3. 

Radelinda  Regina  , moglie  di  Bertarido  Re 
dei  Longobardi.  T.  1.  275. 

Ragazzo,  voce  d' incerta  origine.  T.i  1.240. 
Raimondo  Capizucchi  Senatore  di  Roma  . 
T.  »•  • • - ’ I ~ 377- 


1 C E. 

Rainieri  Abbate  di  San  Bartolorameo  di  Se- 
ftinga,  T.  11.  354. 

Rambaldo  Conte  di  Trevigi . T.  1.  117. 

Rambaldo  Abbare  del  Voiturno.T.i  1.  342. 

Ramberto  Vefcovo  di  Brefcia.  T.  1 1 1.  379. 

Ramingo,  voce  d’origine  incerta;  T.  il. 
241. 

Rampognare  , qual  fia  la  fua  Etimolo- 
gi3 • hit. 

Randello  qua!  fia  la  fua  origine . 142. 

Rangoni  , Famiglia  Nobile  Modenefe  , 
d’  onde  abbia  avuto  origine  il  fuo  Co- 
gnome . ^ 4S<5. 

Rann  'tccbtarfi , d"  onde  fia  nata  quella  vo- 
ce. 142. 

Rantolo  , qual  fia  la  fua  origine . ivi . 

Rapprefaglier  quando  cominciaflero  a pra- 
ticarli in  Italia  . T.  zìi.  15 6.  Fre- 
quente divenne  il  loro  ufo . 159.  Quan- 
do ceffalTero.  16 1. 

Rapprcfentazioni  facre  erano  in  ufo  antica- 
mente . T.  11.  21. 25. 

Rafcia , fona  di  panno  . “ 243. 

Rafpare  , viene  dalla  Lingua  Germani- 
ca. ivi . 

Raterio  Vefcovo  di  Verona.  T.  u. 474. 
T.  in.  - 3<S2. 

Rataldo  Vefcovo  di  Verona.  T.  1.  208. 
T.  i r.  ‘ 352. 

Ratranno  Monaco  di  Corbeia  . T.  1.  237. 

Rattoppare  , , qual  iia  la  fua-  origine  . T. 
*»•  243. 

Ravenna  Città  divenuta  Sedia  dell’  Im- 
perio Occidentale  , cominciò  a godere 
il  privilegio  della  Zecca  T.  I.  381.  Sue 
Monete . 382 . e fegu. 

Ravenna , avea  nella  Jùa  Metropolitana  i 
Cardinali.  T.  ili.  232. 

* Recreduta , qual  fia  il  fignificato  di  quella 
voce.  T.  iti.  91  .e fegu. 

Rcdenzion  de  Peccati  quando  s’  introdu- 
cede  nella  Chiefa  , e come  fi  efeguif- 
fc  . 340.  e fegu.  Convertita  in  utile 
delle  Chiefe  . 342.  Fu  cagione  , che 
molti  beni  paflàlTero  nelle  Chiefe  . 401. 
e fegu.  * Taffa  che  fe-  ne  faceva.  341. 
In  mancanza  del  danaro  come  fi  lup- 
pliva.  342.  Onde  andiedero  in  difufo 
1 Canoni  Penitenziali . 343.  Varie  ge- 
nerofità  de’  Monarchi  inverfo  la  Santa 
Sede  per  la  redenzion  de’  peccati . 402. 

Regalie  , che  fignifkaffe  quello  nome  . 

7 9- 
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79.  Quando  concedute  agli  EccleCifti. 

, . CI  . 4OI.  tftgU. 

Reggimenti  dì  Soldati  come  appellati  ne’  fe- 
coli  barbarici . T.  I.  310. 

Reggio  non  compralo  nell’  Efarcato . ti.* 
Avea  il  gius  della  zecca . 445. 

Regi ngarda  Budella  del  Moniftero  della  Po- 
rteria in  Pavia . T.  n.  > 319. 

Reghinardo  Vefcovo  di  Pila . T.  III. 181. 
Regnimero  Vefcovo  di  Torino . 164. 

Regno  Italico , e fuoi  confini.  T.  1. 8.  e fegu. 
Religione  Cattolica  fi  mantenne  Tempre 
incorrotta  anche  ne’ Secoli  barbarici  in 
Italia.  T.  ili.  idi.  Quali  furono  gl’ 
impieghi  principali  della  raedefima  in 
que’  tempi , iòle  fegu. 

* Reliquie  de’  Santi  maniera  che  tehevaG 

per  procacciarcele  ne’ tempi  barbarici  . 

. ^ T.  tu.  ipo.  Venivan  rapite  anche 
da  i Vefcovi  , ed  altri  Ecdelìaftici  . 
19  J.  Onde  faldaffero  ledubbiofe.  192. 
Rcmatico  , voce  d’  origine  dubbiofa  . 

T.  11.  243. 

Repubblica , e Minirtri  della  Repubblica, 
ciocché  figo  i Scarterò  • T,  I.  161.  e fegu. 
Sotto  quello  nome  veniva  dileguato 
anco  il  Romano  Imperio  . 163.  Ei'ar- 
rori  della  Repubblica  , che  lìgnificaf- 
fe.  164. 

Ribaldo  Vefcovo  di  Modena  . T.  in, 
,4 9 . 4*7- 

Ribaltare  , d’ ónde  itali  formato.T.  1 1 . 244. 
Richenza  Imperadrice . T.  I.  8p.~ 

Richeza  Moglie  di  Lottario  II.  Augu- 
fto.  T.  in.  - 427. 

Richi  Ida  Concerta  Moglie  di  Bonifazio  Mar- 
chele  della  Tofcana . T.  x.  51.175. 
Richi  Ida  Baderta  di  Santa  Giulia  di  Bre- 
. l'eia.  T.  in,  394. 

Ricmperto  Conte  di  Città  nuova-  T.i.  208. 
Rigattieri , fu  a Etimologia  . T.  II.  144. 
Rigoldo  Vefcovo  di  Qmcda  . T.  1.  174. 

Rimbeccare  , d’  onde  nata  quella  voce  . 

T.  11.  245. 

Rimbrotto  , .vien  dalla  Lingua  Franze- 

; • irvi. 

* Rimini  , Città  , avea  il  gius  della  Zec- 

ca . T.  i.  '.  420. 

’ Rimproverare  , voce  nata  dal  Latino  . 
T.  11.  245. 

Rtncrefccre  , viene  dal  Latina.  evi . 

Risieri  Marehefc  e Duca  della  Tofcana. 


I C £ . 55»1 

T.  1.  - _ 

Riotta , voce  d’ incerta  origine.  T.  1 1.  24J. 
Rtpentagho  , d'  onde  nau  quella  voce  . 
x'4 6. 

Rifcuoterc  , d’  onde  fiali  formato  quello 


verbo . év>  • 

Rifmax  viene  dal  Greco  . n ». 

Rifparmiare  , fua  Etimologia . ivi. 

Ritmi  Abecedarj  quali  forteto.  ' 411. 


Ritmo  differente  dal  Metro  .'  400.  Che 
fignifichiil  Ritmo. ivi.  Qual  fia  la  Poefia 
R umica,  e quale  la  Metrica.  40 1 . Ritmi- 
ca  molto  ulata  ne’  tempi  barbarici . 402. 
Varj  Metri  di  Ritmi.  404.  Ritmi  di 
- Verona,  e di  Milano  . 40 6.  In  alcu- 
ni di  erti  era  imitato  il  Vcrfo  Efametro,  e 
Pentametro  -413.* fig*.  V erft  Endecafil- 
labi  antichirtìmi . 417.43$.  Rima  non 
ignorata  agli  antichi,  ivi  . Verli  Rit- 
mici non  furono  loto  introdotti  nei 
Secolo  XII.  ma  fono  molto  più  an- 
. tichi . , 4ip- 

Robalbo  Arcivefcovo  di  Milano  . 357- 

Robe  , figoificavano  varie  fpecie  di  ve- 
-fti.  il. 

Roberto Guifcardo  Duca  di  Puglia.  T.  I. 
g66.  . 

Rocca , voce  proveniente  dalla  Lingua  Ger- 
manica . 'T.  11.  247' 

Rodibcrto  Abbate  di  Santa  Maria  dell’  Or. 

gano  . T.  1 1 1.  4*  3- 

Rodiberto  Abbate  di  San  Pietro  in  Ciclo 
Aureo  di  Pavia . ivi. 

Rodolfo  Re  d’ Itali} . T.  t.  163.196. 
Rodolfo  Abbate  di  Santa  Flora  di  Arez- 
zo. T.  il.  397-44S- 

Rodolfo  Abbate  Nonantolano  . T.  ni. 
311.318. 

Rolando  V efeovo  di  F errata . 414. 

Rolandlno , Autore  della  Somma  Notaria- 
le , diverfo  da  Ro  laudi  no  Padovano  . 
T.  1.  93. 

Roma,  fua  Zecca  antichiflima . 372..  Sue 
Monete  . 373.  e fegu. 

Romana  Chiefa  era  già  ricca  nel  Secolo. 
-JV.  T.m.  34Ó.  Abbondava  una  voi. 
ta  di  molti  Patrimonj-  in  varie  Pro- 
vincie. 347.  e fegu.  Ricavava  Cenfi  dal- 
x le  Chiele  e Monillerj . 349.  e fegu.  Dall’ 
. Inghilterra  c da  altri  Luoghi . 354.  e 
fegu.  Sooi  Cenfi  deferitti  da  Cencio 
Camerario  . 35 6.  Quando  cominciò  a 

gode. 
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godere  delle  Regalie.  401.  Quanti  Be- 
ni le  follerò  donaci  ».  ivi  * fegu.  Suoi 
«liritti  in  Sardegna . 403. 

Romano  Duca  , Fratello  di  Papa  Benedet- 
to. viri.  t.  1.  r 30. 

* Romanorum  Tmperator  , Titolo  introdotto  da 
Maflimiliano  I.  Impcradore . 19. 

Romanati  , Moneta  di  Romano  Greco 
Imperadore . 4 j6. 

Romano  Imperio  paffato  per  Elezione  anche 
nella  ftirpe  di  Carlo  Magno  . T.  I.  IJ.  A 
i Papi  fpettava  il  conferirne  il  Titolo  e 
la  Corona.  . t ?• 

Romano  Cardinale  di  S.  Angelo.  301. 

Romani  follevati  contro  i Papi  rimettono  in 
piedi  il  Senato  , e 1’  antica  Repubblica . 
377.  Romani  di  balTa  sfera  ulàvano  cer- 
te tavolette  di  legno  e di  bronzo  col  loro 
nome  in  vece  di  Sigilli.  T.l  I.  33».  Se  ne 
rjfcrifcono  alcune . „ ivi. 

Ronca,  viene  dal  Latino . 247. 

Roncaglia  nome  , perchè  rimado  ad  alcune 
Ville  . T.  1.  ZOJ. 

Ronchi  erano  una  volta  chiamati  i luoghi  .ri- 
dotti a Coltura  . \àvi . 

Roncini , Cavalli  minori . 345. 

Ronzino , viene  dalla  Lingua  Germanica . 

T.  il.  * 24 8- 

Rofto  Vefcovo di  Padova . T.  in.  ì62. 

Rofcllia  , morbo.  T.  11.  248. 

Rolla  , che  lignifichi . ivi  . 

Rotaldo.  Vefcovo  di  Verona  . T.i  11.381. 

Rovigo  Vefcovo  di  Padova.  T.l.  178. 

Rezone  Vedovo  d’  Adi . 333» 

Ruggieri  I.  Conte  di  Sicilia  e Calabria, 
luo  Epitaffio.  T.11.  432. 

‘Ruggieri  Re  di  Napoli  e di  Sicilia , me- 
daglia illudrata  dal  Barone  Ronchi . 
T.l,  488.  « /*gn. 

S. 

SAccomanni  nella  milizia  , perchè  cosi 
appellati . T.l.  3Ó7. 

Sacerdoti  nel  fecolo  IX.  ufeendo  in  pub- 
. hlico , portavano  Tempre  la  dola  al  col- 
lo, e guai  fofle  il  loro  abito.  311. 
Saggio  , viene  dal  Latino  £x agnini . 4^4 
Salerno  , Tua  lcuola  di  Medicina  celebre 
anticamente  . T. ili.  2 -6.  * Principa- 
«o.  T.i.  33.  Avea  il  gius  della  Zcc- 
• 397- 


. I *G  £. 

Salinguerra  capo  della  fatioi!  Ghibellina 
in  Ferrara’,  T.l  II.  148, 

Saltari  e Decani , chi  fodero  anticamen- 
te. T.i.  > 7 6. 

Salvini  (1  Abbate  Anton  Maria  ) Uomo 
dottiffimo.  T.llv  ' - -»*  57. 

* Salvate , falutaticum  , cofa  vogliono  ligni- 

ficare quelle  parole.  T.m.  282. 
Samoggia  Fiume  , divideva  amicamente 
il  territorio  di  Modana  da  quello  di 
1 Bologna.  T.l.  - ilo. 

Sanefi  , con  quali  condizioni  ottennero 
la  pace  da  Federico  I.  Imperadore . 
T.m.  97. 

Sanfonc  Conte.  T.tJ.  . 48. 

Sanfone  Abbate  della  Vangadizza , 54  J 

Santi , loro  venerazione  predo  i Còma- 
ni  è un  dogma  della  Fede  Cattolica. 
T.III.  185.  A i loro  fepolcri  grande 
era  il  concordo  ne’  lecoli  amichi,  ivi. 
Olio  e Manna  ivi  raccolti . 187.  t fegu. 
Loro  Corpi  con  quanta  anzietà  proc- 
curati.  188.  e fegu.  Loro  giorni  nata- 
lizi con  quanta  Iblcnnità  celebrati  , 
189.  Loro  Reliquie  fi  rubavano  ne’  Ce- 
coli  rozzi,  190.  r fcgu.  Per  quedo  lal- 
raron  fuori  Reliquie  dubbiofe.  192  « fegu. 
Senti  non  Canonizzati . 197.  Molti  Mar. 
tiri  non  veri  nella  Sardegna  . Z02.  e 
fegu.  Palma  , fe  fia  indizio  certo  di 
Martirio.  104 .4  fegu. 

Sarabaiti  Monaci  riprovati.  T.m.  295. 
‘Saraceni  nell- Italia . T.l.  6. 

Saracinclche  alle  Porte  della  Città  , co- 
me appellate  una  volta.  T.l.  327. 
Sardegna  , Tuoi  Giudici  erano  Regi  . T. 
il,  85.  Abbondante  di  molti  non  ve- 
ri Martiri.  T.m,  loie  fegu. 

Sarpare , qual  fia  la  fua  origine.  T.l  I.  250. 

* Sartori  in  Ferrara  eran  foggetti  al  paga- 

memo  de’  lavori . T.l.  369. 

* Savoja  Conti  e Duchi  aveano  il  gius  della 

• Zecca . -4  - 44 6 tfigu. 

Sbadigliare  , d’  onde  nato  quedo  verbo  . 
r -T.l  Ir  2JO. 

Siami  are  , viene  da  Bandum  , Bandiera  . 
25 1.1 

Sbaragliare,  qual  fia  la  fua  origine  . évi . 
Sbigottire , voce  di  dubbia  origine,  rb/ . 
.Sborrare , d’ onde  derivi  quedo  verbo  .152. 
Scabini  , or  Scavini  , titolo  di  Giudici 
1 minori  . T.l.  7!.  Alla  loro  elettone 
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fi  «figgeva  il  confenfo  di  tutto-  il  pò- 
• polo . 73.  Qual  numero  di  elfi  do v ef- 
fe intervenire  a i Piacici . 74. 

Scaltrito,  qual  fia  la  fua  origine.  T.  il. 
15  a. 

Scarnar  unga  , fpecie  di  panno  (tramerò. 

T.i.  > ■ . 177. 

Scampare , d’ onde  nato  quello  verbo  . T. 

11.  -y  253. 

Scancella  , fpecie  di  legumi . ivi . 

S confi  a , qual  Ha  la  fua  origine.  imi. 
Scaramuccia,  voce  Germanica  . a $4 

S card  affare  , d’  onde  nato  quello  verbo  . mi. 

* Scanoni , qual  iutiero  . T.l.  17. 

Scarlatto  , Torta  di  panno  , ufato  anco  ne’ 

tempi  barbarici.  303. 

Scarpe  di  varie  forte  in  ufo  anticamen- 
te. . ‘ 312. 

Scaffo,  come  fiali  (ormata  quella  voce.  T. 

li.  ass- 

• Scatola,  viene  dalla  lingua  Tedefca.  2$d 

Scemare  y viene  dal  Latino  . - ivi . 

Scene,  voce  nata  dalla  (leda  Lingua,  ivi. 
Scheggia  , qual  fu  Jà  fua  origine  . ivi . 
Schiacciare , <f  onde  nato  quello  verbp . a $d 
Schiaffo  , voce  d’ origine  dubbiofà  • ivi. 
Schiatta  , vien  dal  T edelco  . ivi. 

Schiavina,  fpecie  dr  vede  , perchè  così 

detta.  T.l.  * , - 307. 

Schiera  , voce  nata  dalla  Lingua  Tede- 
fca. T.n.  157. 

Schietto  , voce  Germanica . ivi . 

Schifare,  vien  dalla  ftelfa  Lingua,  ivi. 

•Schifati,  tòrta  di  moneta.  T.Ir  471- 

Schiuma,  voce  Tedefca.  T.  Il,  ,»$7- 

S'cbi-rmofo , voce  d’incerta  origine.  *58 
Schioppi  o Fucili  , quando  incominciati 
ad  ufarc  . T.l.  357.  T.  M.  a 6. 

Scholallici  , che  flgnificaflii  amicamente 
quello  nome.  . 472. 

Sciamilo  , fpecie  di  panno  di  feta  . T.1.3O4. 
Scindale  erano  appellate  le  afficelle  di  le- 
gno , colle  quali  ne*  fecoli  barbarici 
copri van  le  cafe . , aoi. 

Scirocco,  d’onde  venga.  T.n.  aj8. 
Scompigliare  , fua  etimologia..  ivi. 

Scorgere  , voce  di  dubbia  origine . ivi . 
Scottare,  vien  dal  Latina.  257. 

Scotto,  qual  fia  la  fua  origine.  ri». 
Scranna  , forte  viene  dal  Tedefca . ivi . 
Scriba  , era  lo  dello  che  Notaio  a*  tempi 
de’  Longobardi . T.l.  pi. 


r e r e. ; 50^ 

Scrinìarj  erano  appellati  i Notaj  Roma- 

•i.  *+  i ’ . sfS* 

* Scroccare , qual  fia  la  fua  origine.  T.ll. 
*57-  ’ 

“Scudo  d’oro  in  oro.  T.l.  480. 

Sculdafchi  , così  li  chiamavano  i Giudi- 
ci delle  Terre , e Cadetto  del  Conta- 
do . 7S- 

Sodi  enne  Fiume  del  Modanefe,  ora  Pana- 
ro. • - 107. 

Scuole  di  Lettere  introdotte  da  Lottario 
I.  Augudo  in  Italia.  11.  Scuole  erano 
appellate  anticamente  le  pie  Confrater- 
nità  de  i Laici . T.  ni.  465.  Scuole 
de  i Cantori  fi  trovavano  in  Roma  , 
di  Addedratori  , di  Mappularj , e Cu- 
biculari • ri».  Scuole  di  Venezia , e di 
Verona  . ivi  . “ Quali  erano  nc’  tempi 
barbari,  e quali  i maedri.  T.l  il.  2. 

Scunada  , fua  Etimologi?.  T.ll.  2 do. 

Sdrucciolare  , d’  onde  venga . ■ 'ivi . 

Secchia  Fiume  , una  volta  chiamato  Ga- 
bellai . T.i.  207. 

Secchia,  qual  fm  la  dia  origine . T.ll. zòo. 

'Sembrare,  vien  dal  Latino.  idi. 

Senato  Romano , quando  rimetTo  in  pie- 
di; T.m_  47. 

“Seniicalco,  ufirio  di  Corte.  T.  1.  22. 

Senno,  voce  nata  dalla  Lingua  Germani, 
ca  . T.ll.  adì. 

Senfale , vien  dall’  Arabico  . ivi. 

Sentinella , voce  di  dubbia  origine . 2d2. 

Stoga  , voce  d’ origine  incerta  . ivi . 

“Sepolcri  , c maniera  di  feppellire.  T.t. 
adj.  • ■ ' * e fegu. 

Sarchio  Fiume  , d’onde  nato  il  fuo  No- 
me. T.n.  ada. 

Sergio  Come  del  Palano  ; T.l.  51. 

Serpente  di  bronzo,  malamente  attribui- 
to a Mori  , fi  mira  nella  Bafilica  Am- 
brofiana  . T.m.  230.  Sua  vera  ori- 
gine . • ri»  e fegu. 

Servi  antichi , e loro  Condizione  . T.  1. 
105  e fegu.  Servi  e Liberti  condifi  dal 
Pignoria  . lod.  108.  rfegu.  Come  fi 
vendelfero.  114.  Veniva  loro  proibito 
fotte  pena  di  morte  lo  fpofarc  una 
donna  Libera,  ri».  Loro  Figliuoli  ri- 
tenevano la  medefima  condizion  del 
Padre  lìd;  Servi  minideriali , o Col- 
tivatori della  Campagna  predo  i Lon- 
gobardi e i Franchi,  ri».  Comodi  ed 

in- 
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incomodi  di  chi  avea  fervi . 1 22.  Quan- 
do ceflaffe  l'ufo  de  i fervi  in  Italia. 
irvi . Come  acquilla  fiero  la  liberti . i 27-. 
Promofli  agli  ordini  Ecclefiaftici . 128. 
Non  portavano  la  barba . 23 6.  Efclu. 
lì* dalla  milizia.  321. 

Seta  , qual  fia  l’ origine  di  quella  voce . 

T.n.  262# 

Seta  , fuoi  lavori  quando  *’  incroduceiferoìn 
Italia.  T.i.  290.  zp^.o^gu. 

Sfida  ufata  ne’  fecofi  rozzi , prima  «il  muo- 
ver guerra.  368. 

Sgherro , voce  di  origine  dubbia.  T.  il. 

^3-  ; - . . 

Sgomentar/! , d’  onde  vanga  . ivi  . 

Scorare , fua  Etimologia . . ivi . 

Sibichone  Vefcovo  di  .Padova  . 3 1 3. 

Sicardo  Vefcovo  di  Cremona.  T.r.  174 


483-  T.n.  < S°- 

* Sicardo  Principe  di  Benevento  dall' Itola 

di  Lipari  rapifce  il  corpo  di  San  Bar- 
tolommeo  Apposolo  , con  altri  corpi  de’ 
Santi  per  diverti  Luoghi.  T.m.  ipl 
.-Sicilia,  Monete  de  i tuoi  Re.  T.1.401. 
fino  al  - 4°S‘ 

Siciliani  furono  i primi  a compor  verfi 
in  Lingua  Italiana.  T.  il.  84.  431. 

. * fa4-  . , 

Stctiiati , Monete  antiche . T.t.  471. 

* Sicone  Principe  di  Benevento  fabbricò  la 

Città  di  Sicopoli . T.  1.  331.  Rapiicee 
trafporta  da  Napoli  in  Benevento  tlCor- 
po  di  San  Gennaro.  T.  ni.  Ipl. 

Siconolfo  Principe  di  Salerno  . T.  II.  322. 
Siena,  fuo  Sigillo.  335.  e Monete  T.  1.45 1. 
Sigcfredo  Vefcovo  di  Parma  . T.  1 1 1.  410. 
Sigefredo  Vefcovo  di  Reggio  . 164. 

Sigcfredo  Conte  . T.  1 1.  3 pó. 

Sigefrcdo  Come  del  Palazzo . T.  1.  49. 

Sigcfredo  Conte  del  Palazzo , c Conte  di 
Milano.  100. 

Sigilli  de’ Secoli  barbarici . T.  11.324.  Fu- 
rono talvolta  levati  da  i Diplomi  genui- 
ni, e tralportati  negli  adulterini,  ivi. 
Erano  d’ ordinario  di  cera  o di  piombo  . 
317.  Della  prima  qualità  di  Sigilli  fi  ter- 
virano  perdo  più  gfi  Augulli  Franchia^. 
Dopo  il  Mille  furono  più  frequenti  i Si- 
gilli d’ oro . irvi . Di  che  qualità  foflcro  i 
Sigilli  de’Principi  Longobardi  e Norman- 
ni. 328.  e figu.  Sigilli  «lei  Romani.  333. 
Di  vare  Città  d’ Italia  . 3ìS-cf'g"^ 
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Sigualdo  Patriarca  d’  Aqui  tei  a.  T.iij.  395. 

Silique,  torta  di  Moneta , qual  folte  il  fu* 
valore  .T.t.  4^7. 

* Silvani , quali  fofliero . jó. 

Simmaco  Sommo  Pontefice . 280. 

Simone  Re  di  Corfira  . T.  il.  87. 

Sinelinda  Badeflà  del  Monillero  del  Senato- 
re «li  Pavia  . T.  11 1.  71. 

Sinibaldo  Vefcovo  di  Padova  . 271. 

Sino  , d’ onde  nata  quella  voce.  T.  1 1 . 2<5  3. 

Smacco  , voce  di  origine  dubbia  . ZÒ4. 

Smaltire,  voce  di  origine  incerta.  evi. 

Smilzo,  è ofeura  la  lua  Etimologia  . ivi. 

Società  de’  Lombardi  formata  contra  Fede- 
rico I.  Auguflo.  T.  in.  81.  Continuata 
anche  dipoi . 100. 

Soffice , vicn  dal  T edefeo  . T.  li.  z6%. 

Sofrcdo  Vefcovo  di  Piacenza  . T.  1.  100. 

Soia , qual  polla  edere  la  fua  origine . 

T.  11.  2Ó5. 

‘Soldati , -e  loro  maniera  di  arrollarfi  , e . 
quali  godevano  l’.efenzione . T.J.  320. 

- 

Soldato  , voce  d’  onde  nata . . 3 £ 6. 

Sollecitare  , d’  onde  nato  quello  verbo . T. 

1 1.  - • . ~ 2 6$. 

Soldi , Moneta  la  piu  ufata  ne’  tempi  anti- 
chi . T.  1 . 46 J.  Ve  n’  erano  d’ oro  , c di 
argento , 4 66.  Qual  fofle  il  loro  valo- 
re . » • . , ivi  : 

Sopranomi,  loro  antichità  . T.  il.  450.» 
figu.  Furono  anche  appellati  Cognomi . 

451.  Diati  anche  fuori  d’  Italia.  452. 
Addottati  per  Cognomi  nelle  Fami» 
glie.  453.  • 

•Sedotte  voce  nata  da!  Latino  . 2Ó5. 

Sonarla  lori  a di. volte  . T.  I.  308. 

Spaccare,  v«ice  di  origine  Germanica.  T. 

*1.  . 2 66. 

Spade  e'Pugnali  quale  folte  il  loro  ufo  in 
guerra.  T.  1.  3Ò2 .e  figu.  * 

Spai  alitare  , d’ onde  venga  . T.  1 1 . zóó. 

Sparpagliare,  vote  d’  me  erta  origine . ivi. 

Spaiare  , verbo  d’ origine  dubbiolà  . ivi . 

Speciofo  V «(covo di  Firenze.  T.  1 1 1. 164. 

360.  451—-  . . • . 

Speculari  . forca  di  GelTo  , con  cui  in- 
vece di  Vetri,  fi  facevano  le  fineftre. 


T.  I.  287. 

Spegnare  , fua  origine.  T.  II.  2Ó7. 

Sperone,  vera  Germanica . óve. 

Speja , d’ onde  nata  quella  voce . z68. 


Spet- 
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Spettacoli  pubblici”  quali  fbffero  ne’  feco. 
li  di  mezzo . i.efegu.  Erano  frequen- 
ti in  effi  i Cantambanchi , Buffoni  &c. 
li.  Spettacoli  divertì  u'fati  in  alcune 
Città  d’ Italia  . 24.  Spettacoli  religio- 
fi  ufati  anticamente.  25. 

Spia,  viene  dalla  LingaaGermanica.  zb8. 
* Spoleti  Ducato  terminava  il  Regno  Lon- 
gobardico. T.  1.  11. 

Spr»xX‘ ,n  * verbo  nato  dalla  Lingua  Ger- 
manica . T.tf.  ióp. 

Stabile  Vefcovo  di  Arezzo.  T.  iti.  454. 
-Staffe  per  cavalcare  ignote  a i Romani . 

T.  1.  318. 

Stalla,  vien dal Tedefco  . T.  11.  i6p. 

Stampiglie  , quanto  antico  1’  ufo  loro  . 

- v T.  1.  242. 

Stanco  , vien  dall’antica  Lingua  Saffoni- 

ca . T.  1 1 . adp. 

Statuti  , o Leggi  Municipali  delle  Città 
quando  cominciafféro  a formarfi  . T.  I. 
229. 

Stecco , voce  nata  dalla  Lingua  Gcrmani- 
.ca.'T.  11.  - 2 6p. 

Stefanardo  da  Vimercato  dell’Ordine  de’ 
' Predicatori  • T.  ni.  243. 

Stefano  V efcovo  di  Ferrara . 148. 4^0. 

Stentare,  fua origine.  T.  II.  2 69. 

Sterlingbi  , monete  Antiche  . T.  I.  477. 
Stivali  , d’  onde  fia  nata  quella  tH»ce  . 
234. 

Stèggà  • V.  Miriate  . '• 

Stordire  , voce  d’  ofcura  origine  . T. 
''li.  270. 

Stormo,  voce  di  origine  Germanica.  ivi. 

Storpio,  qual  fia  la  lua  origine  . 271. 

Stoviglie , voce  d’ ignota  origine . ivi . 

Stracciare,  voce  di  origine  Latina  . ivi. 

Stracco,  voced’ incerta  origine  . ivi . 

* Strale , voce  dal  Tedefco  . 272. 

Strappare , d’onde  nato  queflo  verbo . ivi . 
Storappaggart  , quìi  fra  la  fua  origine  . ivi . 
•Stratore  , lo  fteflb  che  Cavallarizzo  nella 
Corte  de’  Re  Longobardi . T.  1.  20.  E 
come  chiamato  nella  lor  lingua . ivi. 

Strifcia , viene  dalla  Lingua  Germanica  . 

T.,11.  272. 

Smelare,  fua  origine.  ivi. 

Strumenti  amichi  di  tre  forte.  T.  I.  94. 

Fallarj  di  Strumenti , come  puniti . ivi. 
Stufa,  voce  nata  dalla  Lingua  Tedelca  . 
T.  11.  » 17». 

Tom.  HI. 
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• Svellerò  , e Svelto  vengono  dalla  Lingua 
Latina . 273. 

Sueggare,  qual  fiala  fua  origine.  ivi. 
Supcrfiizione  , fe  ne  incontrano  femi  ne" fe- 
coli  barbarici  . T.  III.  22i .eftgu. 
Su/ina , d’  onde  nata  quella  voce.  T.  li. 
273. 


T Abarro,  mantello.  T.  t.  - 30S. 

Taccia  , qual  fu  l’ origine  di  quella 
voce.  T.  li.  ’ 273. 

Tacipcrto  Vefcovo  di  Città  di  Calleilo  igno- 
to all’  Ughelli  . T.  1 1 *.  454'. 

Taciprando  Vefcovo  di  Chiitfì  ignoto  al- 
l’ Ughelli  . • 455. 

Tado  Arcivelcovo  di  Milano  . 384. 

Taffetà  , d’ onde  venga  quello  nome . T. 
n.  274. 

* Taglia , Tagliare  , voci  d’ origine  Gcrma- 
nica . > 1 14. 

Talefperiano  Vefcovo  di  Lucca.  T.  rt  1. 
298.2pp.315. 

Tamburo  prelo  dalla  milizia  degli  Ara. 

bi  • T-  1.  370. 

Tancredi  figlio  di  Roggieri  I.  Re  di  Sicilia 
T.  11.  j 389. 

Tanfo,  voce  d’ origineGermanica  . 274. 

Tanucci  ( Marchelé  Bernardo  , Segreta- 
rio del  Re  delle  due  Sicilie  J dilputa 
col  P.  Grandi  fe  il  Codice  delle  Pan- 
dette cadcffe  in  mano  de’  Pifani  , T. 
IH.  1 S- 

Tareni  , moneta,  antica  del  Regno  di  Na- 
poli . T.  1.  47  6. 

Tana  o Tara  , voce  venuta  dall’  Arabi- 
co. T.  1 1.  274. 

Tartagliare  , vien  dal  fuooo  della  voce , ivi. 
Taffeìlo  , d’ onde  fu  naia  quella  voce . ivi . 
Tajla , fi  cerca  la  luaijtiujic.  275. 

T attera,  d* onde  ivi. 

Tazx*  , viene  daH*iftt|Bc**  « 27 6. 

Tebaldo  Abbate  wwin  Liberatore  di 
Chieti.  T.  I.  \ t?  . 297. 

Tedaldo  Vefcovo  di  Arezzo  . T.  il.  ’ 333. 
Tedaldo  Vefcovo  di  Fìeiole  ignoto  all’ 

Ughelli.  T.  ni.  452. 

Tedaldo  Vefcovodi  Piacenza  . 86. 

Tedaldo  Marcbcfe.  T.  1.  200. 

Tegia  , voce  antica  , lignificante  Feni- 
le.   101. 
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Tentone  , voce  nata  dai  Latino.  T.  i r. 
176.  » 

Tcobsldo  Vefcovo  di  Cbiufi . T.  ni.  459. 

Teòbaldo  Vefcovo  di  Verona  . T.  11. 

'3S4-T.ni.  3P4; 

T eobaldo  Abbate  di  Sa»  Liberatore  di 
Chieti . 164. 

Teobaldo  Padre d’ Alberto  Cong:.T.  1.445. 

Teodaldo  Marchefc  e Conte  del  Comitato 
di  Modena . • 44. 

Teodelinda  Regina  de’  Longobardi . 134. 

Teodorico  Re  de’  Goti  toglie  il  Regno  Ita- 
lico adOda^cre . 4. 434.  T.  il.  l.  * Suo 
elogio  . T.  1.  431. 

* Teodorico  Velcovo  di  Mett  , infigne  rapi- 
tore di  Sacre  Reliquie  . T.  ili.  tpi. 

- Teodoro  II  ArcivefcovO  di  Milano . 1 84. 

Teodoro  Areivcfcovodi  Canturbery  Amo- 
re 8e  i Canoni  Penitenziali . 337. 

Teodofio  minore  Augnilo , fuo  Diploma 
fittizio  in  favor  de  Bologneii . T.  11. 
491. 

Teodota  fondatrice  del  Moniftero  della  Po- 
fterlain  Pavia,  fuo  Epitaffio.  414* 

TempeUart , d’ onde  nato  quello  verbo.  vj6. 

“Teramo,  Città,  veniva comprefa nei  Du- 
cato di Spoleti . T.  t.  il. 

Tcffere  ( Arte  del  ) in  Italia.  a8p. 

“Tellamemi  per  «lezio  de’  quali  fi  dona- 
va alle  Chiefe  , fema  poterli  pentire 
od  altrimenti  tdifponere  . T.  iti.  319. 
I Vefcovi  potean  difporre  dell’  Eterno- 
fine  per  chi  non  faceva  Tdlamento  ■ 
Onde  derivo®  la  Quarta  Canonie*  de 
Te/i  a menti  praticata  nel  Regno  di  Na- 
poli.  33a. 

Tetta  , voce  d’ origine  Tedefca.  T.i  1. 176. 

T eudiarimo  Vefcovo  di  Lucca.T.1 1 1.460. 

T codolaffio  Abbate  di  Bobbio . 43p. 

Tiranni,  chi  con  ragione  fodero  anticamen- 
te appellati  in  Italia . 151.  Meda  contro 
i Tiranni,  154, 

Toccar*  , verbo  d’  origine  Gotica  , T. 

1 *•  . • c *76- 

Tornar*,  viene  dal  Greco».  177. 

“ Tommafo  ( San  ) d’  Aquino  fi  crede  mono 
di  veleno  . T.  ni.  153. 

Tommafo  Areivcfcovodi  Milano.T.  1 1.74. 

Tommafo  Perendoli  Arcivdcovo  di  Ra- 
venna . 35<5. 

Tommafo  Vefcovo  di  Volterra  ignoto  all’ 
Ughtili.  T.  m.  454, 


* 
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Tommafo  Conte  di  Moriena  s’ impadroni, 
fee  di  Torino.  T.  1.  453. 

TorchitorioRcdiSardegna-T.il.  85. 

Tarda  , qua!  lia  la  fua  origine  . 177. 

Tornei  inventati  da’ Franteli.  4,  Furono 
proibiti  dal  Concilio  Lateranenfe  .11.5, 

Tornefe,  moneta  di  Tours . T.  1.  473. 

Torri  tulle  mura  e dentro  le  Città  fi 
trovavano  una  volta  . 350.  Molte  fe 
ne  contavano  in  Roma , Bologna  , e 
altrove,  ivi.  Dì  qual’  ulo  follerò  nel- 
le guerre  civili.  351.  Da  che  fu  pro- 
ceduta la  ior  rovina  . èvie  figu. 

Torfcìlo , un  volume  di  panno  o tela , d’ ort- 
de  venga  quella  voce  . T.  li.  36. 

Toltane  ebbe  i fuoi  Comi  Palatini  nei  facc- 
io XIII. T.r.  51. 

Toflo,  d’onde  venga.  T.  il-  477. 

Tovaglia  , voce  Germanica.  478. 

Torto,  fi  cerca  la  fua  origine  . évi. 

“Trabocchetti,  che fodero  . T.  I.  336. 

Tracollare  , voce  d’  origine  ofeuna  . T. 

II.  478. 

Trafficare  , qual  polla  edere  la  fua  ori- 
gine. . " ivi . 

Traghettare  , voce  tl’  origine  Latina . évi . 

T raldo , qua!  fia  la  fua  origine . ivi  . 

'Trappola  , viene  dalla  Lingua  Germani- 
ca. 479. 

T riluttare  , qual  fia  l’origine  di  quello 
verbo.  . ivi. 

Tratto  , qual  fia  la  fua  orìgine.  480. 
‘Trattorie,  quali  fodero  . T.  1.  177. 

Travaglio  , d’ onde  venga . T.  1 1 . 480. 

Tregua  di  Dio  inventala  per  federe  te  ne- 
micizie  private . T.  I.  - 444. 

Trefca , voce  d’  Origine- Germanica  . T. 
1 1.  * • ' - 480. 

Tributi  e Gabelle  di  -quante  forte  in  ufo 
anticamente  in  Italia  . T.  1.  t58.efo*». 
Come  fi  chiamaflero  i Miniftri  uefli- 
nai  a raccoglierei  Tributi.  i7S.Cofa 
s’ intendeffe  allora  per  Oneri  Pubblici. 
17 6.  e figa.  Queli  fi  pagaffero  a i Mef- 
fi  Regi.  178* 

* T riede  , Città  , avea  il  gius  della  Zec- 
ca. T.  1.  462. 

Trinciare  , d’  onde  nato  qttefto  verbo  . 
T.  ìt.  • »8i. 

Trivelle,  yore-d’  orìgine  Latina  . ivi. 

Trivigi  fino  a i tempi  di  Carlo  Magno  go- 
deva il  privilegio  dell»  zecca . T.1.453. 

Tri- 
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Trivio , «Quadrivio,  che  colà  imcndcf- 
fero  con  quelli  termini  gli  - Antichi  i 

T.  in."  _ ■ ‘ 14* 

Trivulzio  ( Gian-Giacomo  ) infigne  Ma. 
relciallo  ottiene  in  Feudo  col  titolò  di 
Marchefe  la  Terra  di  Vigevano  , oggidì 
Città  Epil'copale  . T.  1.  455. 

Trivulzio  ( Marchefe  Akffandro  ) lo- 
dato.  3S4. 

Trota , Porca  , d’  onde  venga  quella  vo- 
ce. T.  ir.  181. 

* Tronario  , Ufizio  di  Cotte . T.  I.  13. 
Trovare,  vien  dalla  Lingua  Germanica  . 

T.  il.  182. 

Troppo  . qual  Ha  l’ origine  di  quefla  vo- 
ce, . ivi 

Trucco  , d’ onde  nata  quella  voce . ivi. 
Tuorlo , voce  d’ origine  incerta . ivi. 


Vaglio,  qual  Ra  l’origine  di  quella  vo- 
ce. 283. 

Vago,.  Tua  origine . ivi. 

Vajo , tfbce  d’ origine  Greca  . mi. 

Vanga,  i (Irò mento  da  lavorar  la  terra,  d’op- 
de  nata  quella  voce  . ' * 9$. 

Varare  , d’  onde  venga . 283. 

Varcare , qual  Ha  l’ origine  di  quello  ver- 
bo . 284. 

VafTalli  de  i Re  ed  Imperadori , quai  follerò 
i loro  Privilegi  • T.  1. 83  , -e  quali  le  lo- 
ro obbligazioni . . 88. 

Valli  erano  appellati  anche  Fedeli  l 83. 
Vallo  c Va  (Tallo  , chi  vcnilTe  cosi  chia- 
mato. 82. 

Ubaldo  Arcivefcovo  di  Ravenna.  T.  II. 

' 3S7- 

Ubaldo  Vclcovo  di  Cremona  . T.  I-  $8. 

' 180.  T.  in.  41 1.  423. 

Uberto  Velcovo  di  Parma  -.  T.  .1.  47. 

Titiz.  441. 

Uberto  Abbate  del  Monillero  Brefciano 
Leonenle-.  T. II.  , . 315- 

Uberto  Abbate  di  Saa  Salvadore  di  Fon- 
te buona.  . 53. 

Uberto  Marchefe  di  Tofcana , e Conte  del 
Palazzo.  T.  1.  1 j<5. 

Uberto  Marchefe  figlio  ballardo  di  Ugo 
' Re  d’Italia,  Conte  del  Palazzo  . 50. 

T.  11.  . 48. 

Udelrico  Patriarca  di  Aquileia  condotto 


1 C.  È . 507  - 

prigione  a Venezia . - io. 

Venerio  Abbate  di  Santa  Maria  io  Corte 
. Regia  di  Comacchio . qpz. 

•Venezia  , fue  Ifole  , e Territori  efclufi 
dal  Regno  Longobardico.  T.  1.9.  Non 
molellata  da  i Franchi  . io.  Antico 
• fillema . 0. 

Veneziani  anticamente  dediti  alla  tnerca- 

* tura.  T.  1.  2pp.  T.  il.  31.  Commer- 
cio loro  d’aromi.  41.  Furono  i primi 
ad  elfere  potenti  per  mare  in  Italia  • 

T.  I.  3 dj.  e fegu.  Loro  patti  co'  Fer- 
rarefi  . T-  ni.  pt.  E convenzioni  co’ 
Pifani  (labilità  ne’  Borghi  di  Modena.  P4. 

* Veredi  , e Paraveredi , torta  di  contribu- 

zione . T.  1.  178. 

Verno,  viene  dal  Latino . T.  il.  284. 

•Verona,  Città  , avea  il  giu$  della  Zcc. 
ca.  T,i.  - - 4S3. 

Verrettoni  fpecie  di  Freccie . 3Ó2. 

Ver fiera,  voce  d’ onde  nata . T.  li.  p'7. 
Verga ,-  fpecie  di  Cavolo , d’ onde  nata  que- 
lla voce.  pd.  , 

Vefcovi  , quando  , e per  qual  motivo 
comtncialfero  ad  elfere  anche  Conti  , 
ofia  Governadori  delle  Città.  T.l.  57. 

Da  chi  Si  cliggelfero  anticamente.  jój. 

_ Vefcovi , ed  altri  Ecclefiallici  obbligati 
anticamente  a militare.  323.  * Trafficava- 
no i Luoghi  Sacri . T.l  1 .35 1.  e fegu.  Co- 
me uiavano  delle  Decime.  352 .e fegu. 
•Occuparono  i Beni,  delle  Cattedrali  , 
per  efimere  i quali  i Canonici  proccu- 
' rarono  privilegi  da  i Papi  , Re  , ed 
Imperadori  . T.  ni.  adp.  Riti  nell’ 
ingrelfo  al  Vefcovado.  178.  e fegu.  Chi 
fi  temiva  lel'o  dalle  procedure  de’  Ve- 
feovi  ricorreva  a i Re , ed  Imperado- 
ri . 3Ó0.  Come-  fi  punivano  in  calò  di 
Fellonia  . 361.  e fegu.  Erano  infetti  a 
i Monaci . 378.  c fegu.  Quali  precau- 
zioni prendettero  i Regolari  per  non 
farli  pregiudicare  da  i Vefcovi.  gp6. 
Varj  .Privilegi  accordati  da  i Monar- 
chi . 40Ó.  e fegu.  Afforbiro  molto  del 
patrimonio  de’ Monaci , e n’ebbero  Mo- 
nitterj  i nfigni  i n Commende  . 440. 

Vedi , di  qual  forte  erano  tifate  in  Ita- 
lia ne’  lecoli  barbarici  . T.  1.  jp8. 

3?7:. 

* Veftiarii  loftelfo  che  Guardarobbicri , 21. 

* Veflitura  ne’ tempi  antichi  delle  Donne, 

Sis  1 e de- 
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e drglì  Uomini . 254.  e fig"’ 

Vetri  dipinti.  . ■ zgd. 

Vina,  d’onde  naca  quella  voce.  Ti  li. 

»«4-‘ 

Ufiej , che  anticamente  fi  contavano  nella 
Onte  de’ Romani  Pontefici . T.  I.  27. 

Ufizio  de’ Morti  , ficcome  le  Mede  prò 
Definititi  , ifliiuiti  ne’  Secoli  barbari- 
cit  T.m.  1^7: 

U'o  Re  d’Italia  non  fu  Imperadore  < 
T.  li.  3IS- 

Ugo  e Lottario  Regi  d’ Italia  « loro  Epoca . 
gì S.e/fj?«.T.  iti.  " 267. 

Ugo  Marchele  di  Tolcana  . 421. 

Ugo  «gl  io  di  Atto  II.  Marchefe , Progeni- 
tore della  Cala  d’  Elle  , fuo  Matrimonio 
con  una  figlia  di  Roberto  Guifcardo  Du- 
■ ca  di  Puglia  e Calabria  . T.  t.  - 183. 

Ugo  Conte  figlio  di  Ugo  Marchefé.  T. 
a . ili.  > . 328. 

Ugo  Vefcovo  di  Modena  . 83. 

Ugo  VelcovoOflienfe . 400. 

Ugo  Abbate  di  Farfa  . T.  il.  327.  T. 

• Vili.  . ■ „ . • 4 gd. 

. Ugo  Abbate  del  Moni  fiero  di  San  Sal- 
vadore  dell’  I fola . ' 375. 

Uguccione  Vefcovo  di  Ferrara  . T.  il. 

-344.T.111.  14. 

Via,  Vie,  voci  Germaniche . T.  II.  285. 

Viceconti , o Vifconti  , erano  come  i Vi- 
cari de  i Conti  . T.  1.  60.  Quello  ti- 
tolo  n aliava  anche  per  eredità,  di.  ed 
era  dato  anche  a i Governadori  di  qual- 
che Cartello.  d2. 

Vigilio  Abbate  dcfMoniflero  di  Santo  An- 
temio  di  Areizo  . T.  1 1 1.  274. 

Vigilio  Abbate  del  Monirtero  di  Santo  An- 
timo di  Chiufi . • 3d3. 

Vignola  , Terra  del  Modenefe , Patria  del- 
1’  Autore  . T.  1.  335.  T.  III.  ' 407. 

Villano  Veécovo  di  Bretcia  . 271. 

Viidomini , quale  forte  il  loro  Ufkio.  279. 

Viterbo  Città  , Privilegio  fuppofitizio 
di  averle  Defiderio  Re  de’  Longobar- 
di concerto  il  gius  di  batter  Moneta. 


T.  !.. 


Vitto  Notabile  maniera  come  fi  praticava 
in  Piacenza  . T.  I.  257 .efigu. 

Ungri  o Unni  invadono  pib  volte  l’ Italia . 
d.  Riducono  in  cenere  il  Moniflero  No- 
nantolano  . 7.  Furono  la  cagione  che 
fi  fortificartelo  le  Città  e Cartella  in 


I C E. 

.*■  Italia.  • 1 . ->  • 332. 

Unraco  primogenito  di  E verardo  Duca  del 
’ Friuli . ■.  « • tip. 

Univcrfìtà  , o fiano  Scuole  pubbliche  di 
‘tutte  le  Scienze  , quando  inflituite  in 
Italia  . T.  in.  2.  e figm  Quella  di 
Bologna  è la  piu  antica  . 3.  Quando 
averte  il  fuo  principio,  ivi.  di  Mode- 
na. ti.  di  Padova  . 12.  e figu.  e di 
altre  Città  . 13. 

Voci  Italiane,  loro  origine  od  Edmolo- 

• già  , ove  fi  abbia,  a cercare  . T.  1 1. 
90.  Di  alcune  è tuttavia  ignota  odtib- 
biola  l’origine.  101.  fino  al  ioó. Al- 
tre nate  dalla  Lingua  Germanica.  119. 
Di  altre  fi  cerca  1’  origine*.  120.  * 

* figu.  * Altre  derivale  dalla  Lingua 

Arabica.  - . Il  6. 

, Volta,  d’onde  venga.  285. 

Volterra  Città,  godeva  il  gius  di  batter  Mo- 
neta. T.  1.  , 4SS- 

Vomirti  di  M.ifitettla , chi  fodero  . 123. 
r figu. 

Vernini  di  Corte  , erano  appellati  i Buffoni  . 
T.  11.13.  . . -'r  'figu- 

.Vomini  d’ Armi  erano  Soldati  a-  Caval- 
li» . T.  I.  ■ y • 344- 

* Urbino  Città  , avea  il  gius  della  Zec- 
ca • ; . . 44S- 

Urtare , qual  fia  la  fila  origine  . T.  II. 
28$.  ^ ..  ’ 

Ufuraj , loro  antica  origine . T.  I.  137. 
Se  fi  trovartelo  di  colloro  fra  gli  an- 
tichi Crilliani  . 138,  Quando  li  mol-  ' 
tiplicaffero  in  Italia.  140/Ufuraj  Fran- 
zefi  chiamati  Caorcini  . ivi  . Leggi 
promulgate  da  vsrj  Principi  contro  co- 
flora.  14 1.  e figu.  Quanto  enormi  fof- 
fero  le  Uliire  , che  allora  fi  pagavano  . 
143  ' 


w 


w 

Ala  o Graia  Abbate  di  Corbeia , e 
poi  di  Bobbio.  T.  in.  300. 


423.  lAaldenco  Abbate  di  San  Lorenzo  di  Cre- 


mona . 423. 

Walfredo  Abbate  die  San  Salvadore  in 
Serto . * 387. 

Walperto  Duca  di  Lucca  3 60.  370. 

Walperto  Vefcovo  di  Modena  , ignoto 
al  Sillìngardi  edall’UgheUi . T.  1. 101. 

Wal- 
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Watprando  Vefcovo  di  Lutea  . 4 <5 <5.  T. 

111.  390.458. 

Walrico  Patriarca  di  Aquilina . . 177*. 

Warino  Velcovo  di  Modena.  T.  1*199. 

T.11.  34*. 

TVibodo  Vefcovo  di  Parma  . T.  I.  47. 

200.  T.  tu.'  • . 443. 

Vi  ilerado  Velcovo  drPifloja.  370. 

W inizonc  Abbate  di  Monte  Amiate . 419. 
Wolfoldo  Vefcovo  di  Cremona  . 3152. 

%*« , voce  d’  origine  Germanica  . T. 
11.  285 

$•  V v 

z 

, d’onde  nata  quella  voce.  ..  a8d. 
Zanna  , voce  di  origine  T edefea . rui . 
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Zinchi , erano  appellati  Tzanche.  T.i.  313. 
* Zappa , voce  antica  d’ Italia.  T.  II.  115. 
Zara,  viene  dall’  Arabico . 287. 

Zecca , viene  dall’  ifleflfa  Lingua.  Mi 
Zecca  odiritto  di  batter  Moneta,  a qua- 
li Città  d’ Italia  fofle  concedo  fotto  i 
Re  Longobardi . T.  1.  384. 

Zendado  , Sorta  di  velame  di  fetain  ufo  an- 
• ticamente  in  Italia , 297. 

‘Zimarra.  T.  I."  307. 

Zingani , quando  cominciadero  a fard  ve- 
dere in  Italia.  T.  11 1.  22<f. 

Zoccoli  , erano  una  volta  in  ufo . X.  I. 
312. 

Zoppo , qual  fia  l’ origine  di  quella  voce . 
T.it.  - 287. 
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EMINENTISSIMO  , E REVERENDISSIMO  SIGNORE . 

DOmenico  Terres  pubblico  Negoziante  di  Libri  di  quefta  Fedeliffima 
Città  , umilmente  lupplicando  V.  Em.  come  defidera  di  riftampare 
le  Differì  azioni  /opra  le  Antichità  Italiane  , Opera  pojluma  di  Lodovico  An- 
tonio Muratori  in  piìt  Volumi  in  quarto  . Perciò  ricorre  a V.  Em.  fuppli. 
candolo  degnarli  di  commettere  la  revifione  a chi  meglio  le  parerà  ; e 
1’  averà  a grazia  ut  Deus  . 

Dominus  D.  Nicolaus  Mar  gioita  Parocbialis  Eccle/ue  S.J  attuarli  ad  Ormum 
, S.  T beol.  Profeffor  , revide  at  & referat.  Datum  Ne  apoi i bdc  die  24. 
Ottobri:  1751. 

C.  EPISCOPUS  CAJACENSIS  VIQ  GEN. 

Julius  Nicolaus.  Episcopi»  Archadianop.  Can.  Dep. 

EMINENTISSIMO  SIGNORE. 

IL  chiarimmo  Lodovico  Antonio  Muratori , ficcome  per  le  tante  e varie 
Opere  del  fuo  ammirabile  Cecondiflimo  ingegno  , cosi  particolarmente 
per  quefta  delle  Diffcrtazioni  /opra  le  Antichità  Italiane  , fi  è refo  bene- 
merito al  Cornino  della  Republica  letteraria  ; o Cene  riguardi  la  valla  eru- 
dizione , 0 il  fovrafino  difcernimento  , o il  buon  lume  in  cui  con  Comma 
felicità  ha  collocato  quanto  per  la  barbarie  di  più  e più  Cecoli  deturpato 
giacea  e Cra  le  tenebre  avvolto . Rendefi  perciò  ben  degna , che  fi  pub- 
blichi di  bel  nuovo  colle  ftampe  Napoletane,  lungi  andando  da  quella  tut- 
tociò  che  offender  potrebbe  o la  noltra  CacroCanta  Religione , o la  bontà 
de’  coftumi . Napoli  27.  Fcbbrajo  1753. 

Dell’ E.  V. 


Umili/s.  Devoti/s.  ed  Offequio/t/s.  Servidore 
Nicolò  Margiotta  Abate  e Rettor  Curato  di 
S.  Gennaro  all’  Olmo  . 

Attenta  relatione  Domini  Revi/ori t Imprimatur.  Neap.  8.  Martii  1753. 
C.  EPISCOPUS  CAJACENSIS  VIC.  GEN. 

Julius  Nicolaus  Episcopus  Arcadianop.  Can.  Dep. 


S.R.M. 
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SIGNORE 

Domenico  Terres  pubblico  Negoziante  di  Libri  di  quella  FedelifTima 
Città , umilmente  fupplicando  el’pone  alla  M.  V.  come  defidera  da- 
re alle  (lampe  un  Opera  nuova  intitolata  : Differta^ioni  [opra  le  Antichità 
Italiane  Opera  pofluma  di  Lodovico  Antonio  Aiutatori,  in  piu  Tomi  in  quar- 
to . Perciò  ricorre  a’  piedi  della  M.  V.  lupplicandola  degnarli  ordinare  la 
revifione  a chi  meglio  le  parerà , e 1’  averà  a grazia  ut  Deus . 

• 

Reverendi ffmus  P.  Abbai  D.JoJepbui  Orlando  in  hoc  Regia  Studiorum  Uni- 
verfìtate  Profeffor  in  Cattedra  Ph/fìcte  Experimentahs  , revideat  , & ih 
feriptis  referat . Neap.  die  27,  menfis  Seprembris  1751. 

C.  GALIANUS  ARCHIEP.  THESSAL.  CAPELL.  MAJOR . 

ILLUSTRISSIME  DOMINE.’ 

CLariflìmi  Ludovici  Antonii  Muratori  Opus  podhumum  , cui  titulus  : 

Dffert anioni  [opra  F Antichità  Italiane  mandatis  tuis  obtemperans  per- 
volvi;  nihilque  in  eo  mihi  deprehenfum  ed  bonis  moribus,  vel  Regi®  Maje- 
ftatis  juribus  diffonum  : nova  idcirco  typarutn  luce  donari  id  polle  cenfeo. 

D.  Jolèph  Orlandi  Abbas  & Regius  Profeffòr  . 

Secundum  & tertium  tomum  ejufdem  operis  Differì mfìoni  / opra  F Antichi- 
tà Italiane  diligentiflime  perlegi  ; nilque  contineri  in  iisajo  bonis  moribus, 
vel  Regia:  Majellatis  juribus  adverlum  . 

D.  Jofeph  Orlandi  Epifcopus  Juvenacenfis  & Terlitienfis. 

Die  30.  Menlis  Oflobris  1751.  Neapoli  . 

Vifo  Refcripto  Sue  Regalis  Maje flati t interpofìto  fub  die  28.  currentit 
menfìts  & anni  relarione  feda  per  Reverendum  P.  Abbatem  D.Jofepbum  Orlan- 
di de  Commiffone  Reverendi  Regii  Cappellani  Majoris  ; ordine  Artefatte  Rega- 
lit Majeflatis  . 

Regalis  Camera  Santtte  Clarte  providet  decernir  , atque  mandai , quod 
imprimatur  cum  infetta  forma  pretfentis  jupplicis  libelli  oc  approbationis  ditti 
Domini  Reviforis  , & in  pqfblicatione  feivetur  Regia  Pragmatica  hoc  fuum . 
CASTAGNOLA . ANDREASSI . GAETA. 

111.  Marchio  Danza  Prsef.  S.R.C.  tempore  fubfcrip.  imped. 

III.  Marchio  Fraggianni  non  interfuit . 

Athanafìus 

Reg.  /.  Regalis  Jurifdittionis 
Cantili . 
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